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De gli Stupori del Mondo,

DITOMASO GARZONI

DA BAGNACAVALL
O

.

Diuifo in Diece Appartamenti , fecondo glivari , &ammirabili Oggetti .

MOSTRI,

PRODIGII,

Cioè di PRESTIGII,

SORTI ,

CORACOLI ,

SIBILLE,

SOGNI,

CVRIOSITA' Aftrologica,

MIRACOLI in Genere , e

MARAVIGLIE in Spetie ,

Narrate da' più celebri Scrittori , e defcritte da' più famofi Historici , e Poeti

le quali talbora occorrono , confiderandofi la loro probabilità,

ouero improbabilità ,fecondo la natura .

Operanonmenodotta , che curiofa , così per Theologi, Predicatori , Scritturiſti , e Legifti:

come per Filoſofi , Academici , Aftrologi , Hiftorici , Poeti , & altri .
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Prelato di Santo Vbaldo d' Vgubbio,e Teologo Friuilegiato della Congregatione Lateranenfe,
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MO

ALL'ILLVSTRISS.

MO

-ET
REVERENDISS SIG

IL SIGNOR

BONIFATIO CAETANO

CARDINAL DI S. CHIESA,

& Arciuefcouo di Taranto ,

PADRONE COLENDISSIMO.

L dedicar l'opredefamofifcrittori ad

huominiIlluftrifsimi, e per dignità,

eper eccellenza di lettere , fù fi antico

coftume, che nella fronte de' libri già

fecoli vfciti alla luce , fi vede risplen-

dereil nomedeRegi , & Imperadori,

parendo,ch'all'eccellenza dell'opra nouofreggio s'aggiun

ga , quandoprimiero appara nome d'Illuftriffimaperfona;

come à coltiffimogiardino , eper varieta di pretiofi albori,

e difreschiffime acque , s'aggiunge in finiffimapittura va-

ghiffimaprofpettiua , ò di campagne , ò di moltitudine di

Palagi , che di lungi appaghi la vifta di coloro che àfi

a 2 ameno



ameno luogo s'auuicinano . Quindicredermigioua di non

errarpunto , quando feguendo le pedate da tanti huomini

fauiffimicalcate , quefto vltimoparto, orfano reftatoperla

mortedelfuobuonpadre, elasciato comeperfraternahere-

ditàfottolacura mia, che à guifa d'Oftetrice amoreuoledal

lafua infantia trahendolo , lo faccio comparire alla luce

delMondo con quellopiù virilfembiante , chehòpotuto,

nefaccio cortefe dono all' Illustrissima fuaperfona ; con

correndo in cio maffimamente il cenno dell'ifteffo miofra-

tello , delquale e viuo , e morto , hauendo iofempre hono-

rato la memoria ,ero anco aftretto per ogni ragione d'amo-

reuole fratellanza àfodisfar all'antichiſſimo fuo defide-

rio , qualera di mostrar una voltalafomma diuotione,

che portò del continuo all'Illustriffima cafa Caetana , e

compitamente effequire l'intentionario (per così dire ) fuo

teftamento . Hor à quello dunque ch'egli non ha potuto

arrecar compimento in perfona del grandiffimo Cardina-

LeVgo Caetanofuo Zio , di femprefelice , & veneranda

memoria , hò voluto io confapeuole della fua volontà, e

come legitimo tutore defuoi figli ,farlo inperfona diV.S.

Illuftriffima,ficuro , che manco egli ad altri hauerebbe mi-

rato in questo propofito viuendo al prefente . Epoi à chi

doneuo io indirizzar queftefi varie, e curiofefatichese non

àPrencipe, ilcuiminorpregio è l'effer Prencipe ,pregian-

dofipiù V.S. Illuftriffima nellagloria delle lettere , che in

quella dellafamiglia? la quale pare , che in lei habbi ri-

ceuuto un totalefplendore , e magnificenza , concorre ndo

nellaperfonafuaquanto d'efquifito, e di magnificofiric er-

cainPrencipeEcclefiaftico , &fecolare . Etfe nelle paf-

fate etàfipuotegloriare l'Illuftriffimafuafamiglia d'ha-
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Mondo ; alchefi vede che V. S. Illuftriffima epur inuia-

ta , hauendo digià datofegno delfuo valore , quando pri-

ma Vefcovo di Caffano, effendo Prefidente in Romagna , e

poidalfommo Pontefice Paolo Quinto , di cui viue crea-

tura oltre modocara , fatto Cardinale , e poco dopo deſſi-

gnato Legato deLatere, ha congiuftitia , eprudenza indi-

cibilegouernata quellaprouincia : e di ciòpublica , & in-

dubitatafedenefanno le colonne dimarmo erette , le quali

concaretteri eterni daranno alla pofterità notitia di quelle

heroiche virtù , che risplendetterofingolarmente in V.S.

Illuftriffima; le moltiffime infegne dell'Illuftriſſimaſuafa-

miglia , le quali àperpetuagloria , e ricordationedi fiotti-

mogouernostaranno affiffe ne ipiù honorati luoghi dell'an-

tichiffimaRauenna . E allhora , che rintuzzato il liuore

dell'inuidia dal tempopadre della Verità , appariranno

Semplici , e piene d'unpuriffimo candore à gli occhi altrui

le Virtù voftre, conofcerà il Mondo, cheperformar l'idea

d'un perfetto Religiofo Prencipe , non da altri , che daV.

S. Illustriffimafideueprender ilmodello . Evagliamiil

·vero laperfetta Economica, unfingolareftudio di Leggi,

si Ciuili come Canoniche , di Filofofia tanto naturale,

quanto Morale , diTheologia , lo fanno celebratiffimo al

pari di quei doni , che òper benefitio di Fortuna , òperpro-

prijmeriti refplendono nella perfona di V. S. Illuftriffima,

Oltrelamarauigliofa eloqueza, con la qualefifpeffe uolte fi

è vistorapirl'anime, e i cuori di chi l'udiua àguifa dell'an

ticoHercolegallico . Ondefi èfatta unfingolariſſimo efem-

pio d'ogni virtù all' Illustrifs. Reuerendifs . Signor

Nuntiofuofratello in Spagna , ilquale con tantapruden-

za effercitafifatto carico, chedalBeatiffimo Pontefice Pao-

to Quin-
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to Quinto, dal Potentiffimo , e Catholico Monarca di

Spagna . Nonfolo èprezzato , ma tenuto cariffimo , &

all'Eccellentiffimo Signor Duca ancofuofratello , il quale

riufcendo compitiffimo Caualliere in ogni cosa è caroàipiù

gran Prencipi del Christianefimo . Ma di loro non ne di-

reimolto , poiche le cofe che fono fuori di noi , ben che à noi

congiuntiffime, appena noftre deono chiamarfi . Questofo-

lo mi refta à dire , che comparendo nella fronte di questo

libro ilchiariffimo nome di V.S.Illustrifs . vedrà illettore

auanti, chepiù innanzipenetri in quefti appartamenti , la

maggiore delle marauiglie , e degliftupori , che puote mai

farnatura ,vedendo in V.S.Illustrifs.vn miftoperfettif

fimo d'ogni bello , e d'ognibuono . Hor Illuftriffimo Signo-

rericeua con lieta fronte quest'opera , della qualefeglifa

libero dono , accioche con la noua marauigliadella perfona

fuaaggrandifca quefti upori, con lapenna del mio morto

fratelloprimaabbozzati , & anco in qualchepartefotil-

mente delineati, epoi da me ridotti à quella perfettione ,

cheV.S. Illustrifs.potrà vedere.Con che raccomandando-

miallafuabuonagratia, lafupplico d'ogni amoreuoleprot

tettione , & humiliffimamente li baccio l'infimo delle ve-

fti , con pregarli dalla diuina bontà ogni grandezza , ė

fublimità .

Di Ugubbio dalla noftra Canonica di S. Vbaldo.

a di 26. di Giugno 1613 .

DiV.S.Illuftrifs. & Reuerendifs.

Humiliffimo, eperpetuoferuitore .

D. BartolameoGarzoni da Bagnacauallo.

LACO



LACONIS MO.

VITALE

CIRCA LAVTOR
E.

Regato, & ripregato da diuerfi àfor

mar come in compendio la vita dell'au

tore, nepotendomi così di leggiero fot-

trahere da tanta inftanza : Eccocheio

D. Bartolomeo fratello vero. di effo à

ciò m'accingo ad incominciare . Nac-

queil P. D. Tomafo (cosinominato al-

l'ingreffo della Religione , poiche nel

fecolo fu detto Ottauiano , l'anno del

Signore Mille cinquecento quaranta

noue nel mese di Marzo in Bagnacaual

Io Terra molto Nobile& Illuftre , ò fia per il territorio frutifero , d

pergli huomini in arme,&in lettere famofi , fi che nella Romagna

Querifiede , tiene luogo celebratiffimo. Igenitori fuoi , & miei fa-

rono per beni di fortuna anzi deboli , ma generofisfimi nondime-

nooltre il lor grado nel proueder a figliuoli per ogni buona educa-

tione . Il Padre fichiamò Pietro di cala Garzoni , ela madre Alta--

bella di cafa Lunarda. Dalla natura fi vidd'egli dottato digranviua-

citàd'ingegno,per ilchein etàben picciola di dieci , in vndici anni

rapprefentaua le battagliole de' putti conloro fopranomi in ottaua

rima con mirabil vaghezza . Nelle letere humane fece preftisfimo

profittofotto la difciplina di quella fempre veneranda memoriadi

M.FilippoOffano da Oriolo Caftello dell'Imolefe,e di 14.anni inco-

minciòa ftudiar leggi, andando prima in Ferrara ,e. doppo in Siena,

manonfinì à pena il terzo anno, checangiò penfierocirca lo ftudio

dandofi adattendere alla facoltàloicale , e tocco da particolar illu-

minatione fi mifea far vita retirata con difciplinarfi , e mortificar-

fi ,frequentando a piùpotere , i Santiffimi Sacramenti, nepaffarono

certi mefi ,che dal parlar eloquente del dottiffimo, & eccellentiffi-

mo P. Predicatore de ' fuoi tempi il P. D. Gioan Franceſco Gori da

Bagnacauallo reftò perfuafo ad entrare nell'antichiffima , & San-

tiffima Congregatione Lateranenfe , doue fenza indugio nella

CelebreCanonica di Santa Mariain Porto di Rauenna il giorno di

S.Lucadel 1566.in età di 17.anni,e mefi, dal molto Venerando Re-

ligiofo D. Vitalede Mercati di Rauenna fù con allegria veftito ..

Inquefto ftatonon èfacile il raccontarequanto appareffe miras

JA

bile
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bilehorindifpute , horinprediche , horin letture , ma fenza man-

co fù riguardeuole da douero in comporreHinni , Salmi , & Cantici

fpirituali;poffedè più d'vna lingua , la doueacconciamente ſpiegaua

il fuo concetto in fpagnuolo, econ tal ardore fipofe nel fine adim-

parar la lingua Ebraica, chediede daftupire à chi gl'infegnaua per il

preftoprogreffo . Non fuHiftorico tra latini,evolgari da lui nonve-

duto, non Oratore , non Poeta , oue in quefte profeffioni fu tanto

fingolare , cheal ficuro hebbe pochi pari . Lamemoria fua fù tena-

ciffima: l'apprenfiua acutiffima , e la difpofitione tanto vigorofa,

chenonfolo componeua a longo fenza alcuna cancellatione,main

breuiffimo tempo riduceua a compimento ogni fuo alto difcor-

fo. Quindi nonè maraueglia fe per le ftampevola la fama fua in o-

gni latocon l'ali d'oro di fommi applaufi , & d'vna eccelfa gloria .

Ma non voglio tacere , che fe ben fpinto dall'altrui compagnia

giouenile , e da vna fuaparticolar inclinatione alle cofe humane,

proprie à foggettiAcademici , acconſentì alla formatione di quelle

epere, cioè.

DEL TEATRO DE CERVELLI,

DELL'HOSPEDAL DE PAZZI,
*

DELLA SINAGOGA DE GLIGNORANTI,

E DELLA PIAZZA VNIVERSALE,

Nientedimenonon effendo affatto graui, egli vsò maturità, & gran

giuditio, mentre non volle apporre al nomefuo il titolo di religiofo

qual in altre più accommodate a tal ſtatoeffo non negò,come.

Nellevite delle donne Illustri,e laide della Sacra Scrittura

Nellatraduttione de nouifs.di Dionifio (artufiano .

Nella reuifione dell'opere d'Vgo di SanVittore

Enel difcorfo curiofiß. dell'huomo aftratto

S'affaticò in oltre nel comporrealtre opre; ma in particolare la

prefente da lui promeffa fotto il nome di Palaggio ; maper effer

ftato vfato tal titolo da altro auttore con poco faufto fucceffo , è

parfoà me di intitolarla Serraglio de' Stupori delMondo : hauuta

confideratione alle principali materie trattate in effa . Et nel fine

chi puònegare, che à cofe alte folo non aſpiraffe ? Egli qual altro

S.Thom. vicino a morteincominciò à comporre fopra la cantica di

Salomone.

Per



Pertanto con queſte preeminenze giunfè il P. D.Tomafo all'-

vltimo de'fuoi giorni , oue l'anno del Signore 1589. hauendo fini-

to il quadragefimo di fua etàa gli otto di Giugno fra le 18, e 19.hore

intendendo femprequantofegli diceua , & ragionando egli inpro-

pofitofin'all'eftremo,chiufe moltocontrito ( hauendo riceuuto tutti

li Santiffimi Sacramenti) gli occhi alla prefenza mia,& decari Geni-

toriin Bagnacauallo convniuerfal pianto de' Cittadini, venendofe-

polto ilgiornofeguente con gran concorfo nella Chiefa di S. Fran-

cefco ; Ethonorandolo con belliffima oratione funerale ilM. R.P.

FràFrancefcodaTuffignanonobiliffimo fogetto Franciſcano .

AMBRO



AMBROSIO DEI

il

A LETTOR I.

Afciò il Garzoni ingegno così raro,& così nobile,comeogn'vno

sà, che lafamafua viuerà Illuftre & chiara prefioà pofteri in o-

gni tempo,varie,& diuerfecofe dopo di fe non meno alte, che curio-

fe , e perciòda tutti gl'intelligentiiommamente bramate .Neè chi fi

prendamarauiglia,perchein tanti annidopo la fua morte nonfiano

vfciteinluce, perche tanti fonogl'intoppi nelMondo , che talhora

couien ritardare quello,a che più fpronavna infuocatavoglia.Non è

anco picciola quella ragione , che bifogna accommodarfia tempi , e

nondeclinare da cenni demaggiori ; Onde per quel gran Palaggio

promeflo, &ripromeffo , che fi può fare,fe tante materie iui agitate

nonpiaccionoà fuperiori efpofte nell'Italiana fauella ? Aggungerei

altreragioni in quefto fgrauio,ma vedo, che chi ftàafpettando , giu-

dicaamaggior riftoro ilfentir nouella dell'oggetto defiderato . Io

dunque(gratiofisfimi Lettori ) penfarò hora aggradir molto i cuori,

& gli animivoftri , poiche perbuonaviavengo ad accertarui , che da

quiinanti,quafi che alla giornata fempre vederete , & goderete cofe

nubue di fi viuaceintelletto . Nel che vedete vn'affai verace confron-

to, attefo che v'arrecco al prefente vn Stuporofo Serraglio,fe nopiù.

fuperbo di quell'altiera Piazza formata giàdaquefto autore , al ficu

rononputoinferiore, òfia per lavaghezza,ò fia per la magnificēza.

Graditedunque voi ogni miaprontezza,qual farafempreperferuir

ui,& riuerirui,& fiate auuertiti delle cinque infrafcritte cofe . La pri-

ma, che doue vederete le lettere D.B. il tutto e nota,ò aggionta del

M.R.P.D.Bartolomeo fratello dell'autore. La feconda, che fe fra gli

autori,de quali non e pocoilnumero,chefi citano in queftaopera ,

foffe nominato alcuno di fede , & coftumiprofano , & catiuo , &

fi foile mancato di darli quei titoliinfami , che fe li deue, queſto

fara ftato perinauertenza, non hauendofi mai hauuta altra intentio-

ne, che di elfaltare i boni , & reprouare i catiui . La terza , che

niuno ftupifca delle tante autorità latine , ne fe talhora non dà

giuditio l'autore delle opinioni , perche nel primo ha ftimato ag-

gradir viè maggiormente a' dotti , e come fuperfluo ha riputato

lo ftudio in volgarizare , ftimando , che chi non intende latino ,

manco intendera talhora ifenfi delle ſentenze fatte volgari riſpetto

alli foggetti altifs.trattati; s'aggiunge, che in tal modofi mantengo-

nolematerie piùgraui,ne èlecito così adogn'vno l'auilirle e poicon

fimil frafe niuno dubitarachenon s'apportiil fincero pareraltrui , e

b 2 chi.



chibenattenderà , potràanco fpeffiffimo dall'antecedente , e fuffe-

quente arriuare alla chiara intelligenza del tutto:&quantoal fecon-

do,come per ottimo effercitio,ha egli lafciato da fpeculare a belli in-

gegni , oltrechehavoluto imitar alcuna volta Bartolomeo Sibilla,

ediuerfi altri,chefolo ficótetano del riferir gli altrui pareri.Laquar-

ta,che non fi miri così alla fottile alla frafe vfata,perche l'vn,e l'altro

di quefti dueMolto Reuerendi fratelli fiè feruito de' vocaboli com-

muni alle materie,fecodo che alla ſcolaftica fradotti, e talhora fra po

polari fi trattano,& fi vedonoin vſo,comeà maggior breuita,fodez-

za,e chiarezza ; e perciò refti ciaſcuno feruito d'aftenerfi dal taflare

fcorgendole regole della lingua non così ftrettamente offeruate : La

quinta, & vltima,cheal libronons'e poftoinfimonomeper il titolo

di Serraglio,quafi chegli horti,ei luoghi da frutti ſiano foloferraglij,

maalludendoa quelli altieri edificij del grande Ottomano chiamati

ferraglij,effendo ftanze delle mirabili , & ammirabili bellezze delle

vaghe,epompofe Sultane; oueroa quelle fabriche rare preſſo a ſubli-

miPrencipi d'Europa , oue fi racchiudono animali , vccelli , e tante

altre cofediftuporeinenarrabile a tutte leperfone ; il qualnuouo ti-

tolo di Serraglio di gran lungafour'auanzaquello di Palaggio: e tan-

topiù hauendo io veduto lo infelicefucceffo di vn Libro Stampato

fotto titolodi Palaggio de gl'Incanti, adinftanza mia il Palaggiodel

Garzoni s'è mutatoin quefto Serraglio de gli Stupori del Mondo ;

&ciò hauendo hauuto confideratione alla infelicità di quello , & alle

importanti , curiofe , & vtiliffime materie, cheinqueftofi trattano .

Eccouifodisfattoogni voftrodefio , ftate fani , &à riuederci inbre

uecon altre opere di grandifsima voftro contento , e confolatio

ne.

PRIVI



PRIVILEGIO.

ARCVS ANTONIVS Memmo Dei gratia

DuxVenetiarum &c. vniuerfis , & fingulis Recto-

ribus quarumcunque Ciuitatum , Terrarum , & lo-

corum noftrorum , necnon Magiftratibus huius vr-

bis noftræVenetiarum , cæterifque miniftris noftris

quibufcunq; præfentibus , &futuris , ad quos harum

executio fpectat,vel fpectare poterit.Significamus vobis hodieinCo

filionoftro Rogatorucaptam fuiffe partetenoris infrafcripti,videli

cet,Che perautorità di quefto Cofiglio fia cóceffoal fedel Ambrofio

Dei Libraro,che altri,che lui,ò chi hauerà caufa da lui non poſſa per

ilfpatio di anni veticinque proffimi, così in quefta Città,comein tut-

to il Dominio noftro ftampar,ne altroue ftampato in effo farvender

ilLibrointitolato il SERRAGLIO DE GLI STVPORI

DELMONDO diuifo indieci appartamenti,del R.P.D.Tomaſo

Garzoni,fotto pena alli contrafattori diperderle opere ſtapate,quali

fiano del fopra detto Libraro,& di pagar ducati 3 co. vn terzodequa

li fia dell'accufador, vn terzo del Magiftrato, ò Regimento, chefa-

rà l'effecutione ,& l'altro terzo dell'Arſenal noftro,effendo egli tenu-

to offeruare , quanto è diſpoſtoin materia di ftampe . Quareaucto-

ritate fupradicti Confilij mandamus vobis , vt fupradictam partem

obferuetis,& ab omnibus inuiolabiliter obferuari faciatis .

Dat. innoftro Ducali Palatio. die 23. Aprilis Ind. &c.

M. DC. XIII.

AndreaAlberti Secretario

D.SE



D. SERAPHINVS RAVVENAS ABBAS

Generalis Congregationis Lateranenfis Canonicorum Regu-

larium Ord.S.Auguftini ..

Euerendoac dilecto in Christo Patri Domno Bartholomea de Ba-

gnacauallo Canonico noftroprofeffo , Sacerdoti , verbi Dei Concio-

natori,Artium,&Theologia Profeſſori in Dominofalutem ..

Nuperfi quidem,cu nobis opus, quodinfcribitur, Serraglio de ftupori

delMondo a fel . rec..P. D. ThomaGarzonio fratre tuo Canonico noftro

copofitu,à te autemperfectum oblatumfuerit,quoddudum à Reuerendiß.

P. D. Io. Crisostomo Neapolitano Abbate Generale nostra Anteceffore

venerabilibus,ac dile&tisfilijs eius,& noftris in Christo Patribus D. Ga-

brieli Nouarien.D.Petro Lucen.nec non D.MicheliAngelo Nouarien.

Canonicis noftris , Concionatoribus , ac SacræTheologia Profefforibus di-

fcutiendumtraditum fuerat ; Et eifdem Patribus referentibus acceperi-

musmodoopusprædictum integrum existere , nihilque in eo orthodoxafi-

deidißonum,nibiluè bonis moribus incongruum reperiri,imma vero multi-

plicis eruditionis varietate refertum, adeo vt illud legentes vtilitatisplu-

rimumfint confecuturi.Propterea nospro eo,quofungimur officio,liberam

tibifacultatem illud imprimendi ,feruatis tamende iureferuandis , tenore

præfentium concedimus,& impartimur. In quorumfidem has nostras ma

nupropriafubfcriptas , figillique nostri impreffione munitasfieri inffimus.

Dat. Rauennæin Cano.nostra S.Maria in Portu..

Die8 Septembris. MDCXII..

D.Seraph.Rau.Abbas Generalis

D..Deodatus Ro.PriorProtuen. & Secret!

AL



M O.

ALLILLVSTRISS.

ET REVERENDISS

SIG. CARDINAL CAETANO.

DelM.R.P.Gio. Pietro Bacchetta.

ASoftenerdelMondoilpefograue

Degli Auivoftriilpiù gradito , e degno

ScelfegiàRoma, edelcelefte Regno

Generofa li pofe in manle chiaue .

Ch'intrepidoguidò lafantanaue

Di Piero , mentre viffe , àfantofegno3

Nè d'Auerno temè l'ira , ò lofdegno ,

Robusto Atlante à incarco fifoaue .

Horda te ilMondo fimil'opre chiede ,

Signore, eforfifatti ancomaggiori ,

Toftoche l'ostroal crin fi mute in aure .

Vedrem'allhor che diGiesù laFede

Stenderà ilvolofuoda l'Indo , al Mauro;

ToltidalMondogliInfernali errori .

DEL



DEL SIG. BARTOLOMEO TORTELLETTI:

N'

In lode dell'Auttore .

VOVO moftrod'ingegno : in quefte carte

SpirailMondosigrande , e fi rinoua ,

Equante merauiglie il tutto coua,

Nelmiracolofon d'anguftaparte .

Quiuiftupordife medefma l'Arte

Prendendo viene , e vie maggior fitroua

Natura, indarno penfi ad opra nuoua ,

Homailieuefaticaè l'agguagliarte.

Garzonfùilfabro , echefarebbe huomforte ?

Dritto èperò, ches'il Garzon Amore

InformailmaggiorMondo, e'l toglie à morte ,

Riceua quefto ancor Mondo minore

Alfuogrand'effemplarpari diforte

Danouello Garzon vita , ecalore .

DEL



DEL SIGNOR PIETRO PETRACCI.

N queste dotte carte;

IN

Oue chiufe il GARZONI

Con ftilfublime , e d'arte

D'altiftupor gli effetti , e le cagionis

Nontrouerai, lettore .

Mostro , Ostento , Miracolo , Stupore

O più raro , ò più degno.

Del fuofaper , delfuo diuino ingegno .

DELL'ISTE S S O.

Più ofcuri fegreti ,

IP Ch'altrui natura cela ,

Quefto fcrittorfamofo à noi riuela .

Ondeauuien , ch'egli acqueti

In ogni cor con lefue note altere

Il defio di faperes

E, mentregli ftupor trattafacondo ,

Leua ogni dubbio , ogni Stupor dal Mondo".

[0]

DI



DI DOMENI
CO CARREG

A

Anagramma

TOMASO GARZONI..

GRAZIOSO MANTO..

S Pirto gentil , ch'appo l'eterno Amante

Eterna vita in Cielo

Godi , e colmo di zelo

Sfauilli a'raide le fue luci fante ;:

E di Lethe quàgiù nebbia non copre

De la tuapenna l'opre ;:

Ben tu le copri , e le daipregio , e vante

Con GRAZIOSO MANTO..

D'INCER
TO

..

SAggioGarzon ,facefti

Condottapenna a questi

Stuporofiftupori , in poche carte

Serraglio ; Ma non puote ingegno , od arte'

In rauco , e breue canto

Stringer le lodi , e'l vanto

Del tuo faper profondo ,

Cuinon puòfar Serraglio ilCiele'l Mondo ..

DEL.



DELL'IST
ESSO.

1°

10 qual fia più stuporofo oggetto

Più non ftupifco , ò ammiro

Delfolo alto Intelletto

Che tanto chiude in cosi angufto giro

E vedende raccolti

In un foloftupor figrandi , e molti

Stupori , à dir conftretto

Son fra me fteffo . Hor quanto

Saprà ilMaestro , oue il Garzon sà tanto .

DELL'ISTESSO.

L'Inge
gno

, che qui tanti

Stuporof
i
Яupori

Racchiufe , ftuporofo ei più diquanti

N'accolfe mai, folo rimafe fuori

DelfuoSerraglio , eperSerraglio ha folo

L'Orto, el'Occafo , e l'un' , e l'altro Polo.

D'IN



D'IN CERTO, IN LODE

Delli doi fratelli Garzoni .

Raffe le Quercie , e ifaſſi

Orfeogentilcon frettoloft paffi:

Corferlefiere, ei Monti

Obedienti , epronti.

Ma ritornati à libertà primiera ,

Solo restò il Paftor , dianzi come era

Cedan gl'Eroifeluaggi

Adue GARZON piùfaggi

Che preda ancopiù degna , e moftri , efille

Han chiufoentr'il SERRAGLIO àmille , à mille.

D'INCERTO.

Regio di gloria all'ItalicheSpiaggie

FRe

Ne vai copiafelice ,

L'un con l'eterno Sole

Soggiornando beato horfruir lice

Leilluftri d'opra altere , efaggie:

Quincimentre tugodi

Delceleftegiardingerme immortale ,

Ecco che le tue lodi

Germanfangue , e leale

Col pennello d'amor pinge , e colora

Nelle tele del tempo amate ogn'hora .

L'altro



L'altroquagiùpurodiamantefpande

Inferraglilegato

Raggi di merauiglie , e folleuato

Sultempio de lafamagl'occhifende

Chi improuidofiffarli in taiſplendori

Ofa defuoiftupori;

Tudifame immortale

Teffitela digloria aurea , e perfetta ,

Accio mentre s'affretta

L'alma quadi por Spoglia fi frale

L'on , all'altro nel Ciel naftendofia

cafofia .Lumedigloria in terra occa

PÉTRI CAPELLO ACADEMICI GENEROSI

Ad Auctorem .

Omnia, monftratuo Garzoni carcere claudis ,

Aft nec abeft librodoćta Sibylla tuo

Portenta, & fortes magnorum oracula Vatum .

Tu , Thoma , maior ,fedftupor vnus abes .

Quem diuina humeris attolletfama , dabitque

Currere Eoas , Hefperiafqueplagas .

Nicolai Marcello Academici Generofi .

Qui

Vid Moftra vtquæras,hofpes,Libya aruaperagras,

Extrema&pontilittora Bofphorei ?

Haccapitifte liber , vasto hoc clauduntur in antro .

Dexteritas Thoma quanta tui ingenij .

C 3 IN



INCERTI DE TITVLO LIBRI.

A

RCHIMEDIS opus , paruo quod clauderet orbe

Ingentesorbes, luppiter obftupuit .

Mira magis miraquid fi te cerneret arte

Orbis in hoc libro claudere ? non ftupeat .

Quiftupeat? cunctos complexuses ipfe Stupores ,

Cumqueftupere velit poffe stupere negas .

Siftupor est reliquus ; stupor eft liberisteftuporum,

QuiStupor eft : nonfe continet ipfe liber.

IN CERT I.

Vifquis es heccupidusfpeclădi Möftra,quid horrest

Ingredereimpauidus: nam tibi claustra patent ..

Nec tibi nuncfubeat furiofa spectra tueri

Gorgonis , infcopulos queis abierè viri .

Ingenio enpræftans Garzonius omniafummo

Prodigiofa tibi confpicienda dedit.

Gaudebismetuens ,ftupidus difcrimen amabis ::

Gaudia tuta cient hicftupor , atque metus:--

3

EIVS-



E IV S DE M.EIVS

SVtuli

VЯulit , anne tulit Tiryntius hörrida Mundo

Monftra? tulitpotius Vatibus illa , reor.

Herculisatfictas peftes , mentitaque monſtra

Peruigili THOMAS arguit ingenio :

Veraque,& Alcide claue , Cadmiquefariffa

Hic intacta refert , tibi notaminus .

Carpe viam infeptum : velCerberus ipfe Sibylla

Hacpræeuntenihil , crede , nocerepoteft .

So
mn
ia

IN CERT I.

Omniaquis credat non vano Carcere claudi?

Somnia,lynx , oculis vix capienda tuis .

Monftraquis infragili credat colludere Clauftro ?

Monftra, quot Herculea vix cecidere manu .

VndiquecollectosCæloque , Ereboque Stupores

Cernimus . Hofce igitur credeftuporisopus .

EIVS-



E I VS DE M.

MAgnarum fexcenta ftruis miracula rerum

Qa & caftigatafedulus arte ligas .

Includifque tibi extructo captiua theatro';

Praconefquetui nominis effe iubes .

Diuerfa affociantlinguas centum , oraque centum:

Et tua diffimili nomina vocefonant .

Hinc rerum emeritis adplaudit vocibus orbis ;

Atque Echo fame non peritura tuæ .

Quamnullis poterit terrarum includere metris

Fama ; nec excultris officiofa plagis .

Altiusaffurget , vallefque inuecta lupinas

Luna , altos terris deferet auctafonos

IOANNIS PETRI BACCHETTAE .

ad Garzonios Fratres .

Τ'

EmblemaGemini .

Yndarida toto exturbarunt æquorefures,

Sic tutus ventris carbafaNauta dedit.

Hincpietate Deumfuperas tolluntur adauras ,

Et Nautisfulgent fydera amica Polo .

Alternantfibi,fedlucem , Calo occidit alter,

AlterdumClarum mittit ab axe iubar .

Quis neget immenfo claufiffe in Carcere Monftra

Garzonos, Quot vis tartarafæuaferunt ?

Hincinferrecaput dabitur Celestibus oris ,

Acfimulæterna luce micare Polo

Eiuf



Eiufdem.

BARTOLOMEVS GARSONIVS

anagrammatifmu
s

GRATVS ES OMNIBVS OLOR..

Dm

VmMonſtra ,&VatumGarzoni Oracula , fortes

Pallenti& miffas ex Acheronte canis :

Aethera demulcens cantu tibi plaufibus Orbis

Cocinit.ESGRATVSOMNIBVS, inquit,OLOR

Sicdumfatainstantpleno tunc gutture Cycnus

Murmurat ,&querulo dulcius ore canit .

INCERTI AD GARZONIOS FRATRES.

L

Vmenin hachumili tu quondamfæpius arce

Lumen in ætherea qui modo lucemicas .

Afpicegermanum , nullo quiclauditurorbe,

Lumen, at ille tuo lumine lumen erit .

Vos Cælum , tellufque tenet , vos Lumina vtrique

Vos tenet vnaDomus, vos tenet vnus amor.

N

IN CERTI

Obile parfratrum refonat quos extera tellus

Magnafubhac veftro nominefama minor.

Prodigijs, rebufque nouis ,factifquefuperbis

Lucifer ille fuit , Tu modo Vefper eris .

FINI S.



TAV
OLA

DE GLI

A

AV
TO
RI

CITA
TI

PER ORDI
NE

A

Dell'Alfabetoformata.

LeffandroVelofilo.

S.Agoftino.

Agoftino Steuco.

S. Ambrofio .

Alfonfo Toftato .

Ambrofio Caterino.

Aloifio Lipomano.

AdrianoFino .

S.Atanafio .

Albino Flacco.

Afcanio Martinengo.

Annibal Guafco .

L'Accurfio.

l'Alciato .

l'Archidiacono .

Aleffandro Carerio .

Ariftotile .

Aueroc .

Alberto Magno .

Auicenna.

Algazele .

Anafilao .

Apollo
nio

Tianeo.

Ambrof
io

Pareo.

Andre
a
Vefali

o
.

Andre
a
Medic

o
.

Afclep
iade

.

Almanf
ore

.

F. Angelo Seruita .

Apollo
nide

.

Antonio Poffeuino .

Aleffandr
o
Gottarell

o
.

Antonio Corduba.

Archelao

Abram Nàfi

Alcabit
io

.

Albumafar

Abram Auenazra

Auenrodam .

Alpetragio .

AndreaSommario

Antonio Torquemeda.

. Antonio Panormitano .

Amonio.

Antonio Bernardo Mirãdolano.

Aleffandro Afrodifeo .

Agostino Seffa.

ArcangeloMercenario .

Apuleio .

Anafimandro.

Ateneo.

Ammiano Marcellino.

Aleffandro d'Aleffandro

Adriano Tornebo.

Apollodoro ,

l'Abbate Vipergenfe.

Agathia Hiftorico.

Alberto Crantio.

Agato-



DE GLI AVT
ORI

.

Agatocl
e

.

Ariftarc
o

.

Aufoni
o

.

Amat
o
Lufita

no
.

Angel
o
da Perufi

a
.

Andre
a
Vega .

L'Ang
elica

.

Alchi
ndo

.

Ambrof
io

Calepin
o
.

Ariftea procone
fio

.

Aulo Gellio ...

Angelo politian
o

.

Apia
no

Aleff
andri

no

.

Il Rè Alfon
fo Mathe

matic
o

.

Arcang
elo

da Borgo
nuouo

.

Aleffa
ndro

Farra .

Agrio
pa

autoreGræco ..

Alcha
ndrin

o
.

Agatar
chide

.

Arato.

Aetio .

Attio .

Ariftofa
ne .

Ateon
e
Vefcou

o
d'Arfi

noe
.

Afclep
iade

Vefcou
o
di Tralli

Artemidor
o.

Augerio Ferrerio

S-B

B.

Onauen
tura

.

Bartol
omeo

Sibilla .

S.Bafi
lio.

Beda .

Baldo.

Il Boer
io

.

Bene
dett

o
Perer

io
..

Boeti
o
.

Bion
e

.

Batti
sta

Codr
onco

..

Batti
sta

Mont
ano

.

Bett
one

Hifto
rico

..

Berofo.

IlBaron
io

.

Il Biond
o
..

Bened
etto

Varch
i

.

Il Bonfin
io

.

Barth
olome

o
Angli

co
.

Beriti
o
Greco .

Barth
olome

o
Medin

a
.

Battis
ta

Fulgo
fo

.

Il Beniu
enio

Medic
o

.

Il Beato Bruno
ne

.*

Battiſ
ta
Manto

ano
.

Il Brafau
ola

.

Berna
rdino

Bafin .

S.

SC

Ipiri
ano

.

C

Clem
ente

Alef
fand

rino

.

S.Cl
emen

te
Rom

ano .

S.Cir
illo

Aleff
andri

no

.

Chio
fa

ordin
aria

.

Chio
fa

inter
linea

re
.

Cipri
ano

Giam
bell

i
.

Conc
ilio di Tren

to
.

Conci
lio

Telen
fe

.

Conci
lio

Firen
tino

.

Conci
lio

Later
anenf

e
fotto In-

nocen
tio

terzo.

Conci
lio

vltim
o
Later

anenf
e
.

Concil
io

Ancir
ano

.

Chiof
a
de' Canon

i
.

Claud
io

Berta
zuolo

.

Chrif
oftom

o
Iauel

lo
.

Cicer
one

.

Celfo Manci
ni

.

Calif
ane

.

Crateperga
meno.

Cornel
io

Tacito .

Colume
lla

.

Celio Rodigin
o

.

Celio Calcagn
ino

.
Car-



TAVOLA

Carlo Sigonio.

Cufpiniano.

11 Cedreno.

Cirillolegato Apoftolico .

Commentatore di Rhennio .

Il Caftello Medico .

Cthefia Gnidi.

Claudiano.

Callimaco.

Ciecco d'Afcoli.

Conftantino Imperatore.

LeClementine.

Catone .

Collegio Conimbricenſe.

Chrifippo.

Calcidio.

Carneade.

Cornelio Gemma .

Celfo Medico .

Caffandro.

Concilio Efefino.

Il Campano..

Caffiodoro..

SD

D

IonifioCartufiano .

S. Dionifio Areopagita .

Durando .

Domenico Bannes .

Domenico Soto .

IlDecreto:

11Decretale .

Diphilo .

Domenico Mirabellio.

Damone .

Diodoro.

Dionifio Alicarnaffeo..

Dione .

Diogenelaertio

Didio Grammatico .

Dionifio Afro .

Dicearco .

Democrito.

Didimo .

· Dorotheo .

Domitio Vlpiano .

Donato Antonio Altomar

Diofcoride .

Dante.

E

Pifanio !

S.EufebioCefarienfe .

Egidio Romano .

Eruco.

Eutimio.

Empedocle.

Eudofio.

Eginio Auguſto .

Eliano .

Eutropio .

Elio Spartiano .

Enomao .

Ennio.

Euripide.

Efchilo.

Eratoftene .

Epicuro .

Euchario Rodione.

Epheftione.

Euftatio .

Eraclide Pontico.

Eunapio.

Enea Siluio .

Egefidemo .

Legonte.

F

FiloneEbreu .

Francefco Giorgio .

S.Fulgentio.

Federico Naufea ..

Fran



DE GLI AVTORI

Franceſco a victoria.

Franceſco Ferrarefe .

Franceſco Titelmano.

Franceſco Cafone .

Franceſco Veniero .

Francefco Toleto .

Franceſco Piccolomini .

Franceſco Patritio .

Fauorino .

Francefco Vicomercato .

Francefeo Vallefio .

Filippo Ingraffia.

Franceſco Giontino.

Filareo.

Filoftrato.

Il Fino medico.

Frontone.

Floro.

Francefco Petrarca .

Fefto Pompco .

Floriano Nani.

Francefco.Febo .

Francefco Guicciardini .

Feneftella .

FlauioVopifco .

Faufto Vefcouo d'Appollonida.

Fabio Paolini .

Franceſco Soarez.

Federico ftafilo .

Filifto.

G

G

Abriello Fiamma.

Gioanni Maldonato .

Gennadio .

GeorgioTrapezuntio .

Guglielmo Hamero .

Gioan Caffiano .

S.Gioan Damafceno .

Gregoriodi Valenza.

S.GregorioRomano.

Giofeffo Angles.

Gioan Lorenzo Anania

Gioanni Scoto .

Giacomo Pamelio .

S. Gregorio Niffeno .

Gabriel Biel.

Guglielmo Parifienſe.

Giacomo Spranger.

Gioanni Momburno.

S.Gregorio Nazianzeno.

GioanniGerfone .

Gioanni de Maioribus .

Gioanni Boccaccio .

G.oanniTurrecrema
ta

.'

Guglielmo Speculatore ,

Giulio Sirenio .

Guglielm
o
Rondelit

io.

Gioan Grammat
ico .

Gioan Mattheo de Gradis.

Gioanni Pico .

Gioan Francefco Pico .

Gioanni del Maestro .

GioanniGandauenfe .

Gioanni Argiropilo.

GiacomoMazzoni .

GermaBabilonico.

Gioan Paolo Donati.

Gioanni Tinnolo .

Gregori
o
Reiſch.

Giulio Cefare Scaligero.

Gioanni Stadio .

GiacoboVuechero .

Gioanni Bodino .

GiorgioAgricola.

Giacomo Spiegellio .

Galeno .

Giulio Cefare Arantio .

Gioanni Fernelio

Gioanni Zonara .

Gioan Battista Porta.

Il Gainero.

GioanValuerdi.

Giacobo Ruofto.

Ge-



DE GLI AVTORI

Gerardo Bucolidiano.

Gioanni Marliano .

Giacobo da Forli.

Gentile da Foligno .

Giulio Firmico.

Guglielmo Budeo..

Guido Bonato.

Gianni Botero..

Gonzalo Quiedo .

Gioanni Rofino .
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Cap. 2.SEcundum operationem Sathanæ in omni virtute , &fignis,&

prodigijs mendacibus .

Ex Epiftola 1.ad Thimoteum .

605

Cap. 6.RExRegum,& Dominus , quifolus habet immortalitatem .Cap.6.R

Cap.6.
A

206

Ex Epiftola 2.adThimoteum .

Damenimprimus formatus est , deinde Eua .

Ex Epiftola. Ad Hæbreos.

III

Cap.1.Mltiphariam, multifque modis olim Deus loquenspatribus.

358

1 Nonneomnesfunt administratorij ſpiritus in ministerium miſſi.358.

I

359

2. Nufquam Angelos apprehendit , fedfemen Abrahæ apprehendit.210

3. Quomodo effugiemus fi tātamneglexerimusfalutem, quæ cum initium

accepiffet , enarrariper donum ab eis , qui audierunt, in nos confirmatá

est,conteftante Deo ,fignis, & portentis ?

11.Credere enim oportet Accedentem adDeum.

11 Fides estfubftantia fperandarum rerum .

Exprima Epiftola Diui Petri .

581

592

387

s.1359-

Cap.5.A Duerfarius vester Diabolus tanquam Leo Rugiens.

Cap.a⋅S¹

220

Ex Epiftola 2. Diui Petri.

DeusAngelis peccantibus non pepercit .

Ex Epiftola DiuiIacobi.

Cap. Apud
quem

non
eft tranfmutatio

.

Cap.6.C

1

Ex Apocalipfi .

Aelum receffitficut liberinuolutus .

353

perfectum:

251

212

467

Ilfine dellaTauola della S. Scrittura.
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PIV NOTABILI.

ABarifiMagoGoetico.

622

Abondanza di vapori nel dormié-

teò impedifce il fogno ò caufa fogni

ftrani.3 40. 341

Acqua fe nutra, 628 quella che nutre gli

animali non è ſemplice. ibid. natural-

mentenon eftingue ognifoco 674

Acque ponno affai alla mutation de colo

ri nelli animali 134. quelle del fiume

Crate, & Sibaro che effetto facciano.

135 d'altri fonti. ibid.

Adamoue fepolto.. 12. che ei foffe in-

fiememafchio,& femina,è opinionhe

retica. 107. che fofle Gigante è parer

d'alcuni 112.che foffe figrande,che fca

ciato dal Paradifo paffaffe il mare O-

ceano,ch'era trà il Paradifo el mondo,

è cofa fauolofa 11 z.come fapientiffi-

mopofe li nomi alle cofe fecondo le

proprietàloro . .. 540

Aduento di noftro Signore fecè ammu-

tir gli Demonij, che rifpondeano nelli

· Oracoli.

Y

304

82

Africa apporta femprecofenoue : onde

fij nato quefto Prouerbio .

Agentenaturaleproduce fimili àfe come

s'intendi 61. come operi 67. 68. talhor

opranel diftante ſenza oprar nel prof-

fimo .

Alienatione di mente nelli vati , & Poe-

ti.282. 288

Amantecomeprefentiualontana lavenu

tadell'amato.

Amanti fognanofpeffoquel,che amano.

370

497

751

474Ammiratione ricerca doi cofe .

Amor d'vn Delfino verſo vn fanciullo .

657

è

Androgini pofti da Platone chefiano 79.

80. 81. che Adamo foffe Androgino

'herefia. 107

.Angelipeccorno di Snperbia , non di li-

bidine 20. non fono corporei 103.co-

mes'intendano alcune autorità de Pa-

dri che paionoaffirmarli corporei thi.

fono immortali non folo fecondo la

fede; ma ancofecondo Platonici. 204.

fe per natura,o pergratia.205.209.più

nobilipernatura dell'anima ragione-

uole 10. quando creati 211. occulta-

mente vfano le fue riuelationi 215. & ,

perche 216.più nel fonno che nellavi-

gilia.369.370. come parlarpoffinoper

gl'arbori,& vcceli.220. perfuo mezzo

Dio alle volte afflige libuoni, & come.

356.fonomandatià gli huomini ibid.

fono fpiriti miniftratorij 359. glifupre

mi dirado fono mandati gli inferiori

fpeffo 360. quelli fono afiflenti queſti

miniftranti ibid.361 . vno di loronoa

manda l'altro 361. fua cognitione cir-

cagli oggetti qual fia .
465

Anima ragioneuole oue rifieda 145.fino

al 150.è immortale 204. è di fede 2 10.

fe ben organica è incorruttibile 151.

hà doi modi d'intender 154. mentre

fpecula è in trauaglio , & fatica 340.

non è miracolosamente prodotta da

Dio 477. feparate da corpinon, fono

tutte divgual perfettione 153. perche

vnafappipiù dell'altra 162. nobili , &

ignobilifecondo Auicenna non fi da-

no 488. non fi caua dalla potenza del-

la materiafi difiniffe effer atto del cor

po organico 771.non può informare

corpo beftiale ibid. opinione di Pla-

tonici Pitagorici , & d'Empedocle .

778

Animali adulterini altri fterili altri pro-

paganti in fpecie 117. perfettinon fi

ponno generar fenza feme contra

Auic. 695. alcuni viuono nel fuoco .

365
.

.

Annella Aftrologici , & Negromantici .

563. 564

Annello di Mida, & Gige chefaceua in-

uifibile è cofa fauolofa 563. quello di

Eleaza-



Delle cofepiù Notabili .

Eleazaro fu negromantico , ò finto .

564

Anni Climaterici perche offeruati . 554

Anni ditre forti attribniſcono gliAſtro-

logià Pianeti. 450

Antichrifto fe fara veri miracoli. 605

Arba Metropoli del paeſe de Giganti .

112

fiano daeffer admeffe. 452

Bagnacauallofabricato da Tiberio629 Auguft. perche così detta. 286Aria fe baftiper nutrire

Ariftotelenon vfa il nome di prodigio Barba , & capelli , perche crefcono dopò

mafiben di Oftento, & Portento 195. morte .
680

in che fignificato lo pigli 196. non ap- Bafiliſco come vccida , & ſe ſia cofavera.

proua la Aftrologia giudiciaria. 200. pag. 738

chefenta circa li Demonij 362.chede- Beati diuerfamente godono l'oggetto

termini circa ladiuinatione per li fo- beatifico. 154.

.gni. 334 Bellezza dell'vniuerfo qual fia.

155

65

Armonia del Mondo confifte nella ine- Ben dittione di Dio data alle creature

qualità delle fpecie. 74 & dopòla creatione cheimporti. 114.

Artefpeculatoria circa che cofa verfi , &

fiimpugna.

i

115

223 Bontàindependente cōuiene folo à Dio.

211.

595

Arte d'Artemidoro per interpretar fo-

gali 398. con qual aiunto , ò virtù s'in- Bontà dell'opera morale non fi toglie

terpretino. 400 perl'infedeltà dell'operante .

Arufpici dubitano fei prodigij fiano cau BofcoDodoneo oue era l'oracolo. 279

fe,ofegnide futuri effetti. 217 Bouigeni fecondo Empedocle che ani-

Asbeston pietra ineftinguibile. 638 malifoffero 80.fono fauolofi. 38

Afpidefe fi poffi incantar ò fia cofa fa- Branchidici Vati famo fi come indouinaf

uolofa 532. che fignifihci tal incanto . fero.

537

281

Breui che fi portano al collo per diuo-

531

tione quali deuono effe . 529.530.co-

mefiano efficaci.

Britanica herba gioua à mal denerui&

altri mali.

Aftomi popoli che viuono d'odore. 627

Aftrologi-perche alle volte dicono il ve

ro428. perche alle volte s'ingannino

nelli effetti naturali 433. 458. Tono trà

fe contrarij nelle cafe da loro efcogi- Buda Prencipe de Ginnofofefti dal fuo

436 fianco (mafi crede fintione ) partori

"

tate.

Aftrologia Giudiciaria none approuata vnavergine.

da Ariftotile 200.vien dannata da mol Bugie di Aftrologi.

tialtri Auttori 412.413.fua origine &

nomi 407.408. e di due fpecievnafi-

fica,o natnrale,l'altra fittitia,o fuperfti

tiofa 409. fua differenza 110.confuta-

tione di quefta per le leggi Canoniche

& decreti 423.per tutta la ftanza terza

fe maifia ftata conceffa &licita

errori di diuerfi in ciò 427.è biafimala

da Poeti.

C

647

190

433

bala che fia,ſe lodeuole, o biaſme

uole.
507

434 Cacaueri di Giganti ritronati in diuerfi

paefi.14.

174

15

Cadauero di Cleomede Ariftipolio por

tandofi allafepolturafparue , & restò

vngran faffo .

Atheniefi che offeruanano nella nafcita

d. moftri.

Auoltori , Aquile , Corui & altri vc-

celli da rapina fe fiano prefagio di

futura ftrage congregandofi auan- Calicrate di vifta acutiffima fece opre mi

ti nelluogo oue ha da feguire . 742 nutiffime d'auorio.

Aufpicationi chedannogli Aftrologi fe Calone di doi forti nell'animale.

190

753

56 .

Cami-
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Caminar, fenzabarca , fopra l'acqua co- Cicognacome fia conofciuta dalle com-

me fipoffi naturalmente . 704 pagne d'hauercomeffo adulterio . 736

Cani , chefanno ritrouar li ladri fe ben Cieco, & zopo fanato da Vefpefiano co-

nongl'hanno vifti à rubbar. 724.729.

perche abbaiano alli incogniti 725.fo-

no dati alla cuftodia dell'huomo .

ibid.

me. 629

Cieli hanno virtù vno più dell'altro 64.

fein fluifcano ne moftri . 123. fe nelle

nature, & coftumi delli huomini 440.

fino al446.459. fe fianofegni delle co

fe, che nonfon caufa . 460. 462. de

quali cofe fiafegno il cielo.467. come

fij quafivn libro. 468.

Cippo Rè di Italia hebbe le Corna in

562 fronte . 487

Circe Maga fe trasformaffe gl'huomini

221 in animali , & come . 755-

680

Cani d'India donati ad Aleſſandro Ma-

gno qualifoffero . 82

Capelli barba,& vnghie, perche crefca-

nodopò morte.

Capofabricato da Alberto Magno , che

parlaua.

Capo tronco dal bufto non può parlar

fecondo Ariftotele

Capo d'Orfeo che cofa predicefse . 222

Caratteri, ò figure Aftrologiche fe hab-

bino efficienza 5 40.542. Inuentori , ò

maeftri di detti caratteri .

Caferitrouate dalli Aftrologi ,. & figni-

ficato di effe.

770

Cognitione Angelica delli oggetti infe-

riori qual fia,& come fifaccia . 465

Coito didue diuerfe fpetie di animali,

cheviano,& generano.

Colofonij Vati famofi come indouinaf-

436 f.ro.

541

Cafefabricate di Sale .
638

Cafo , & fortuna come fiano differenti .

101. come fi definifca d'Ariftotele,

103. rispetto a Dio non fi da cafo.

104

82

280

279

218

Colombe, che dauano le rifpofte nel bo-

fco Dodonco qualifofsero.

Comete che fignifichino.212.213.talhor

denotano morte de Principi, & per-

che ibid. non fono fenza fignificatio-

ne.

Congiontioni de Pianeti-maffima , me-

dia ,& minore è in contefafraAftro-

logi. 483

Conftitutione del Ciclo nellanatiuità di

720 Chrifto.

Caftighi di Dioper gl'Angeli buoni , &

perli catti -355- 356

Caual d'Aleffandro irato gettaua quafi

fiammeperlabocca . 486

Caualleimpregnarfi al vento ſe fia fauo-

la,o cofa poffibile 88.719.

letonio citta di Tefaglia .

102

461

Caualli cominciorono à domarci in Pe- Contadini,foldati , & altri fimili fe fiano

86 fortunatidalle ftelle . 469

Conuerfione dell'acqua in vino fattada.

Chrifto,che miracolofofse. 479

Coppa di Rinaldo defcritta dall'Ario-

itocomepoffifia virtù faluarfi in na-

Caufa perfe,che ricerchi.

Caufalità della materia non toglie il ca-

10 . 103

Caufe feconde ò agenti naturali come

operino 67.68. come fiano capaci del

precetto diuino.476. 478

Caufe de moitri quali fiano fecondo di-

uerfi.3.32.33.34.35.36.5 8. efficiente

qual fia 44. 57. prime qualità non fo-

no eficiente . 55. Inftrumentale , ò

occafionale qual fij 47. 50. de fogni

quante , & quali fiano. 345

Ceneo,fecondo Aufonio,mutò feffo 190

Cenere che da fe ftoffa fi accendcua.

car. 661

Centauri fe fi diano 83.84. fono impoffi-

bili .

Centauri popoli .

95

86

Cibi che foftentano longo tempo . 626

tura . 711

Cor dell'uomo folo à Dio manifefto .

465

Corda che toccata non laſcia fuonar

l'altre corde nello ftromento . 220

Corna nate in capo à Genitio 190. & à

Cippo .
487

Corpidopo morte come fi poffino con-

feruarfenza putrefattione.
678

Corpi celefti fe fiano fegni delle cofe qua

giù , & di quali . 463.
467

Corruttibilità , & incorruttibilità delle

cofe ondeprouenga . 65

Corui Auoltori, & altri vccelli di rapina

fefi congreghino que habbi da fguir

qualche
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qualche battaglia perche fiano prefa-

gio dellafutura tirage.742. 748

Cofe fublunari corruttibili & fopraluna

ri incorruttibili & perche 65. cofe for-

tuitefihannodipendenza dal Cielo,&

fe ponno preuederfi per via di effo.

454.456. patlate òd'altri fe fipoffono

preueder di certo 457. perche errino

nellieffe tti naturali.

Crate fiume.& fuo effetto.

303

ta di Chrifto ammuti ne diedi più ri

fpofte nelli Oracoli.

Demonij s'ammettono da Platonici 290.

maconcorpo 293. ſe fiano vifibili fecō

doloro 293.294.non li concede Arifto

tile 362.fi cófuta tal opinione.3 64.365

Dente difmifurata grandezza vifto da S.

Agos.

458 Differenza tra Portenti,Oftenti,Prodigij

135 & Prefagil.

13

180

Creatu re irragioneuoli come capaci del Dignità Ecclefiaftiche fe fi poffino difpė

precetto diuino.476.

Croce fua virtù mirabile.

254478 lar à forte.252.253.

612 Dignitàtemporali perche fi difpenfino à

Cumana Sibilla perche cofi detta 311.& forte non cofi l'ecclefiaftiche. 255

ibid. Dinari fpefi con qual arte ritornino infuo vaticinio di Chrifto.

borfa.

ibid. Dio.Vedi Iddio.

236Cumea Sibilla pche cofi nomata 310. &

fuo oracolo.

Cuore èfedeprincipal dell'anima . 164 Difpofitione corporale come fi conoſca

Curiofita fouerchiacirca fogni precipita da fogni 347.fe prouenga da conftella

in miferic.. tione ofseruata nella fcrittura.

Diuerfità caufa bellezza.D

383

te illecite.

Daniel interpretò li fogni per diuina vir-

tù..

550

66

340
Adi,&cartenonfono a folutamen Duerfitàdefogni onde nafce

389 Diuinatione per le forti da chi hauetle

origine 234.per li fogni da chi 329.fefi

dia 330 334.opinione d'Ariftotle 334-

determinatione di ciò 367. 368. 377.

397

Decenario numero di cfpiatione prelo

gliantichi.. 545

Dei nel numero del più nella fcrittura fi

gnifica alle volte li giudici, & potenti.

26

Dei deftruttori de' fogni fecondo gli an-

tichi 367.perche gli poneflcro.
368

Delfica Sibilla detta Antemi con al-

tronome & fuo vaticinio di Chrifto.

313

Demoniofempreprocura d'ingannarci ,

& è comeLeone che rugge 2 20. in cin

que modi può preftigiare ò illudere .

231. ei non riceue moleftia da herba

fuono,ò altra cofa fenfibile 18.può en

trar in tutti li corpihumani perpermi

fiondiuina 159.perche Dio ciòpermet

ta 160.perche Chrifto permetteffe, che

egli entraffe nei porci 258. perche en-

trafse nel ferpente per inganarEua163

fi mefchianel humormalencolico , &

perche 50s.rare volte gl'è permeffo da

Dio l'operare fecondo il voler de gli

huomini per molte caufe 573.non può

farveri miracoli 679.può far tramuta-

tioni prestigiofe in far apparire forme

378

Diuinità di Chrifto ſe fofle accertata per

li miracoli &come..

Dodoneo Oracolo..

Dōna fatidica che mostrò in aria ad Aug.

277

279

Cefare l'imagine d’vna vergine có và

lattante fanciullo configliandolo che

l'adoraffe..
314

Donnechepartorifcono l'oua 6. che par

torironopiù figlioli in vn parto 33. fe

poffono partorire moftro non huma-

no119.altri che cangiarono fefso 664

665.alcune che nopoteua ftar vn pon

tod'horafenzamagiare 189. altre che

ftettero longo tempo fenza cibo,& co

me fij poffibile..

Dormienti per l'abondanza de vaporiò

190

nonfognano,o pur fognano cofe ftra-

ne 341 quali , & quante cofe vegono 383

Duello ha più conformità cole forti che

altrapurgatione volgare 266.publico,

& priuato,è prohibito ibid.prohibitio

nefotto graui pene.267.268 . 269

E

Ffetti che feguono la fantafia, o ima-

che non effiltono 772, non può farlo E ginatiua. 485

nulla permiffion di Dio 773. alla venu- Effetto prestigiofo differete dal reale.239.

Elefan
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Elefantepiaceuoli verſo l'huomo 640.lo

teme. 641

Eleméti puri prefso noi non fi dáno. 628

Elettioni che danno gli Aftrologi ſe fo-

no admiffibili. 452

9

Enachfù diftatura moftruofa, & vien ce

lebrato nella fua ftirpe.

Ephialte è paffione , ò accidente natura-

le, che auuiene à dormienti del volgo

detta pefarolo. 372

Eritrea Sibilla,& fue predittioni di Chri

fto:

Erofile Sibilla qual foffe .

principalmente dalla natura. 98.99

Fenice rinouandofi moftra la refiirrettio

ne de corpi. 616

Figlioli del Pellicano , fe muorono real-

mente,& poi riceuono vita. 615

Figure Negromantiche, & Geomantiche

di quante forti 556. differenza tra le

aftrologiche , & negromantiche 558.

non hanno virtù alcuna dalle ftelle

565.fi ritoluono le ragioni contrarie.

572571

314 Filofofia in che confifta, & fi fondi. 122

311 Fini infelici d'alcuni Aftrologi, &fuper-

ftitiofi.

ondepoteffe auuenire .

454

672

Erroredel Pomponatio nell'affegnar il

fine à portenti fecondo Ariftotile. 196 Fiumi corfero all'in fù fotto Nerone , &

Errori de diuerfi circa l'aftrologica co-

gnitione.

Efpiationi deprodigij oftenti , e portenti

preffo gl'antichi .

427 Folium Sibyllæ:Onde nacque tal prouer

193

Efforcifmi,& ſua efficacia. 528

Eftatici preuedono molte cofeper la co-

pleffione , & temperamento malinconi-

Co.284 389

Età del Mondo come diftinte dalla Sibil-

la Cumea .

bio.
322

Fonti mirabili di Heftiotide 135.altri co-

uerfiinfangue& come 696.2ltri di Sar

degnafalutari. 706

Forma imaginatanon è principioimme

diato della trafmutatione della mate-

ria alleforme & come .

Forme,che fono nell'intelletto come fia-

no attiue.

497

427

Fortuitoeuento qual fij 45 5.s'habbia cau

459 fa dal Cielo.454

311

Etnici qualiforti vfaffero . 248

Euentifuturi che ponno predir gli A-

ftrologi.

Euento delleforti da quali caufe pofli a-

uenire,& daquali fia lecito .

F ceder.

F

250

Acoltà di natura in tremodi fi può ec

475

Fanciullo nato', & ritornato nel ventre

della madre 190.fe fia poffibile. 653

Fanciullo chefubito nato parlò , & pre-

diffe la ruina di Sagunto,& fe ciò natu

ralmente fia poffibile . 689

Fantafia potenzainteriore nella quale fi

fà ilfogno337.come differente dalfen

ſo commune 343.e detta da latini imagi-

.' natione. 485

Fantafmache fia & fuefpetie. 370 371

Fantafmi come ritornino al fenfo com-

343
mune.

Faſcinatione, ouerfafcino come fi faccia

502

Fati Romanineverfi di qual Sibilla foffe

ro contenuti .
331

Feconditàgrande della Torpedine . 499

Fedepreftaràfogni fe fia lecito, & à qua

li.3 82.383.384.

Feminanon è à cafo , ſe ben non è intefa

456.

Fortuna , & cafo come fiano differenti .

101

Frigia Sibilla oue nacque , fuo vaticinio

di Chrifto.
313

Fumochevfci dal fepolcro di Pione fe fù

cofa naturale.

Fuoco ,fue virtù & lodi 697.ogui fuoco

nonabbruggia.

GGY

700

639Fuoco che fi nutre con l'acqua.

Fuoco dal purgatorio e dell'inferno è ma

teriale,&come affliga l'anime, & fpiri

ti 161.non cruccia naturalmente li De

monij ,& anime dannate : Ma comein-

ftrumento della diuina giuftitia. 524

Fuochi cheappaiono ne cimiterij ,& àma

rinari in mare, & fimile fe fiano natu-

rali. 698

Furor diuino nei Poeti & Sibille qualfij

281. che cofafij nelli Vati, ò Indouini

delli oracoli 292. di quantefpetie 294

fuoi gradi .

Futuri euenti che ponno predir li aftro-

logiqualifiano .

Futuro contingente occulto fe fi poffi pre

conoſcerper via di fogni.330 378

Gemel-

295

459
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G

Gemelli perche fi generino 33. fecondo

Ariftotile . 34

ibid.

Genetliaci che dicano delli miracoli di

Chrifto noftro Signore 5 74.impugna-

tione della loro opinio ne.

Genij chefijno .

Genti che indouinano le cofe future.

335.

371

Giacinto Pietra conforta il cuore , & co-

mc. 497

244

habito:Mafolo afflato. 404

Greci che fupplicationi faceffero per e-

piarliprodigij. 194

Griffi , & altri fimili animali ſe fi ritroui-

no.

H

87

560Helite Pietra imita gli raifolari .

Helitropio fi muoue al moto dal Sole.

ibid.

Hellefpontica Sibilla oue nafcefse per-

che così chiamata , fuo oracolo. 318

Herba Bali , ne altra herba può far la re-

furrettione del corpo 609.con qualife

condo l'hiftorie , alcuni furono ritor

nati in uita s86. altre di altre uirtù.

647

Gieromantia che cofa fia , da chi haueise

origine .

Gigantinominati nella S. Scrittura quali

fofsero.8.9.da chi furono generati ib.

17.19.10.22.habitatione loro.1o.fi pro

uacheveramente fiano ftati 13.17.no- Hercolenato con tre ordini di denti. 190

mi d'alcuni di ftatura gigantefca 14.fu Hærefia Sethiana qual foffe,& da chi in-

rono figlioli & difcendenti di Seth. 20.

& delle figliole di Caino.

Giocatori,foldati,& fimili fe fiano fortu

nati dalle ftelle.

trodotta. 27

27 Hermete compofitore delle apparenze

giocolatorie . 225

469 Hiena s'habbi l'vno,& l'altro feffo. 88

Gioco di carte& dadi non è afsolutamen Hiera Ifola perche ardeffe infieme col

te iile cito. 259 mare. 674

86

83

589

Giocolatori chefanno apparir cofe pre- Hippelafo che animale fia .

ftigiofecomefiano chiamati da greci, Hirco ceruo fe fi dia,o fi troui .

& dalatini.
225 Hiftorici greci affai bugiardi.

Giochi marauigliofi di Abramo Colo- Humore malinconicofe fia caufa delva

rini 226.altri recitati dal Cardano 227

di carte .

Giorni Crítici perche s'ofseruino .

553

228

Giolef, & Daniel interpretò li fogni

per diuinavirtù. 397

Gioan Battifta fi refe amirabile con lafan

tità della vita 583. non fece miracoli.

ibid.

Giudiciariavedi Aftrologia .

Giuliano Apoftata che Prodigio uide en

trando ne confinidi schiauonia . 182

Golofià chi fiano fimili.

Gradi,e differenze demiracoli .

Grandezza di ftatura d'alcuni giganti.

14.

785

475

Gratia di Diopreueniente non ci nega ad

alcuno 600.ne buoni , e cattiui come

595.gratia inche fignificato fi pigli al

le uolte nella S.Scrittura.

Gratia d'interpretar lifogninon dice

211

ticinio 289. fe del miracoloin genere,

omerauiglie s04.fe poffi caufar il par-

larde varij linguaggi. 505

Huomofecondo Platone per gl'habiti vi

tiofi fi transforma in animal bruto .

536.784.785.

I

Ddio caufa vniuerfaliffima di tutte le

cole64.che fia folo immortale come

s'intendi 211.caftiga,& p mezzo d'an-

geli buoni , & per mezzo de cattiui

355.riuelai fuoi Secreti più nel fonno

chenella vigilia 380.fi fcriue con quat

tro lettere preffo tutte le nationi 545.

egli folopuò operar miracolipropria

mente,& ftrettamente. 575

Idee in Dio fono foftanze non accidenti.

496

Idolivaticinanti preffo à gentili di quan

ta va-
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ta varietà 174.s'ammutirono nella venuta Infania lupina che fia 769.come fi curi

di Chrifto 304.alcuni celebrati per li fo- Intelletto come intendi,
287

gni 367.altri deftruttori defogni. ibid. Intelligenza non errante drizza gli agenti natu

Iehouano è meno antico,ne ciprimepropria-

*

123menteil Tetagramaton --

Illufionedefenfi che fi fa per interpofitione

de corpinaturali. 230

Imaginatione come fi difinifca 484. quanto

to fofse nelli generanti 43.1-28.129.130 .

501, fi confutano le ragioni contrarie 132 .

135. rifolutione di belliffimo dubbio 136.

nonfempre diuerfifica i parti .

Imagine rifplendente d'vna vergine lattante

vn fanciullo da chi folle moftratain ariaad

Augulto Cefare. 314

Imagini negromantiche come differenti dalle

aftrologiche 558.non hanno virtù al vna

dalle ftelle 165.errore del Gaetano circa le

aftrologiche.

134

61rali,che oprano fenza intelletto..

Intelligenze non fono d'una medefima perfet

tione tra loro. 64

336

69

Intender nel dormiente non ci ritroua come

tale;macomeveghiante.

Intentione della naturavniuerfale, & partico

lare 60.63.fe intenda li moſtri .

Interpretatione de fogni qual fij fecondo i Fi

lofofi 395.396. fecondo li Theologi è dono

di Dio 397.400.fe il Demonio pofli interpre

tar lifogni diuini 403. fe folo huomeni giu-

fti,& fefempreDio conceda tale interpreta-

tione 404.perche la conceda .

Interprete de fogni qual foffe il primo 329

373.hannovarij nomi 400. conditioni loro

fecondo diuerfi 401 .

Inuentore del verfo cifametro ..

568 Ira che caufi talhora.-

Iride che fignifichi, & come..

Ifpofitori defogni vedi interpreti .

570

Imagininel cielo confiderate da aftrologi fo-

nofitlitie.

Immortalità in quanti fignificati fi pigli .

211

Impreffioni meteorologichenon fono fen--

za fignificatione.
218

In canti fe vagliono 508.finoal s12. definitio--

nedelincanto ò incantatione 118. fe habbi-

noforza,ò attiuità dalle stelle s +9fi confu-

tanola contrarie openionis 2o.fua forza di-

pendedal Mercurio. 535

Incarnatione di Chrifto celebrata ne verfi fi-

billini.
324

Inclinatione al non effer femplicemente non è

naturale 209. al bene , & al male fe dipenda

da corprcelefti 443.444.445.459.

Incorruttibilità delle cofe onde prouenga.

65

Incubi,& fuccubi ſe fi diano 22.25.26.fegene-

rino , & come. 23

650

Q

405

402

280

486

469

crime,come coniungono à Caualli.636

Ladro afcofto , come ingerifca horrore à chi

non ancor l'habbi vifto,ò fentito. 737

Legge di Chifto obliga tutto.592 . Di Moisè

noobligaua tutti ibid.In natura poteuafal

uare.

447

123

ibid..

Leggi , & religioni diuerfe non ponno hauer

dipendenza dal cielo.

Lettifternio, chefusse.

Libica Sibilla, è fuo vattciniodi Chrifto. 312

Libri Sibillini vfati da cattolici per conuertir

gli Gentili 322. Gli furno prohibiti con pe-

nacapitale,& perche..

Libroinuolto,e il cielo,è come..

Ligationi, che fi fannoper virtù naturale d'al-

Cemi animali.

ibid.

468

229

Indiuidui fonoprodotti per conferuationedel

la-fpetie 61.alcuni più perfetti delli altri in

vnaftelle fpenie 64. gli imperfetti non fupe-

rano in numero li perfetti 75. 76

Indouiuare è opera intellettuale 287. indoui-

narperforte è illecito 148varij modi di in- Linguagi confufi , & multiplicati perlafuper-

douinare. bia de giganti.

Lino,chenon fi confumanelfuoco.

Lotti,ſe ſiano leciti 25 632 59. che in porti il lot

to 256.e di due forti.ibid.A chi nepreuenga

guadagno as 7.come poffi interuenirfraude>

ibid.

278

244

539'

619Indouini che fiano.

Influenze vedi iufluffo.

Influffo celefte vien affe gnato per caufa effi-

ciente de moſtri 45. ragione contraria alla

détta openione 57. fi decide il dubbio 124.

qual fij l'influffo nelle nature,& coftumi de Lume naturale deue vfarfi nel filoſofare.- 2971

gli huomini440.fino al 446. 439 Luminari celefti, come fiano fegni , & di che..

4677e.
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467

Lunghezza.ò breuità della vita,fe fi poffi cono

fcereperofseruatione aftrologica 450.451 .

Lupanutrice di Romulo,perche così chiama-

ta.. 88

Lupovedendo prima l'huomo gl'impedisce la

229,
voce..

M

to 106.feamagia cabaliítica ibid. Appreffo

i gentili fe furno veri, & propri miracoli,

586.591.602. Alcuni raccontati dalle hifto-

rie 587.A che fiano ordinati li miracoli 596

feinfedeli , & heretici poffino farme , 601.

60z. Quelli d'Antichrifto , fe faranno veri

605. Il Demonio non può farne de veri,

679

Miracoli di Chrifto,fe accertauano della diui-

nita 577. & come ibid. fe furno neceffarij

43 Mondonon poteuafarfipiùperfetto di quel-

lo , che è67. fecondo Ariftotile è eterno.

Macchie,ò voglienefigliuoli,onde nafca perconfermare la dottrina fua , s 80. 581 .
no..

Magi,che andorno a Chrifto ,fe puotero cono.

fcere la fua natiuità per fcientia aftrologica..

460,

79.

Morbinonhanno caufa finale 195. & fi fcio-

gliebel dubio ..
ibid..

Magia , Cabaliftica,che fia fe lodeuole, o bia-

fmeuole 507. Aftronomica , fe fia caufa de Morte del magno pane, come s'intendi . 208.

miracoli.. 556 Mofche, come fi tengano lontane d'vna caſa..

Maleditioni,fe vogliono.Vedi in canti ..

Malie.Vedi fafcinationi ..

Maneggiode cauali da chihebbe origine. 86.

Mantili,chenel fuoco fimondano,& riefcano

più belli.286.. 619

181

6.56

Marco Tulio fi rife deprodigi .

Marfalfodiuenuto dolce , come..

Mar fi popoli incantatori , fua origine , &da

chi. 633

Materiafeminale,è caufà materiale de moftri

32.Nonpuòeffer caufa effettrice.. 48.

Medicidalla qualità de fogni , vengono in co-

gnitione à le volte della difpofitione corpo-

rale...

Medici,& altri fimili profeffori,fe.fiano fortu .

nati dalle ftelle..

Melancolia de dueforti..

Melanconicipreuedono , & predicono molte:

cofe& perche 284.opinione dell'autore in-

ciò.3.Perche facilmente fi fpiritano. ses

Meretrice afcofta in qualcheloco come. fi ina

nifefti effere ini..

347

469

392

244

749

Mefchianza de ferui caufa monftruofita. 35

Mineruainuentrice delle forti..

Miracoli vengono daDio. 214. Qualifolo da

Dio,è qualifolo dalli huomini.ibid. Nonfi

fanno per mezo d'Angioli cattivi, come

d'huomini, è pche ibi.tonogratie Gratis da

te ibi.59s.onde fia detto,che coſaſia mraco

10 474. In duoi modi fi pigliaibid. Vari gra:

di,& differenzefue 475 fopra natura,cótra

natura , & fuoridi,natura 478.fe debbi ri-

durfi a caufa naturale 479. opinione delli

Arabi in ciò 48o.fe all'humor melanconico

fi deue ridurre s04.fe ad'altrotemperamen

704:

Moftro d'onde fia detto. Sua Ethimologia ua--

riafecondo diuerfi autori 2.fua definitione,

& dichiaratione di effà,fecondodiuerfi 3.4.-

nellafua formalita, che cofadica.3.98.fe fia

della medefma fpetie co'l generante. 3.qua-

li creature fiano,ò non fiano moftri abfolu--

tiuamente , ò refpettiuamente.4.7. ſe tutti

habbino hauuto origine d'Adamo 8: 28.fo-

noprodottiper bellezza dell'vniuerfo 31..

fono prodotti àcafo 5 9. 62.69: 95.26 Ico..

Sono cofabuona 62. Come fiano errori di

natura ibid. Se fiano fempre ftati nel Mon-

do 67.Quando principialero 79.Non dipen

dano da vna caufafola,madapiù 78.fe hab

binocaufa per fe 99: fiponno confiderare in

duoi modi, ò come moftri, ò comeenti 97..

Nou fon fuoridalla natura vniuerfalmen--

te fecondo li theologi 104.Non humani , ſe:

poffino nafcere di donna , è d'huomo 119..

Come fi generino 126.fino algo.fi conofce

dalcapo,de fra humano , ò nò 140.vnità , ò̟-

pluralità del moftro doue fi conofca 144..

Conclufione di ciò , che fi conofca dal- co--

re 164. Onde fi conoſca l'vnitàdel core nel

motro-166. Non ogni moſtro , moſtra cofa

à auuenire 176. 177. come differente dal--

l'oftento,portento,ò prodigio 180.-

Moftro nato in Ferrara. 120. Altro patturito

da Margharita figluola.di Maffimiliano..

1311

197

Moftruofità in quante cofe fi ritroui 29 in qua

ti modi fi fcuopri..
ibid.

Moti celefti, & ordine dipianeti , èin contefa

preffo li Aftrologi..
4;8

Moto
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88

Motodi Simolacri dalla fantafia al fenfo com- Nutrice di Romulo fù Laurentia, & perchefi

munefifà veghiando, & dormendo. 340

quando cagioni ilfogno.

ibia.

Muli,& mulenella Siria fi coniungon
o
, & ge-

nerano,ma fpetie differente dalla noftrana.

115

Mutationedel feffo fe fia poffibile 664. 665

N.

Abucodono
for

mutato in beftia come.

N²771.

- 780

Natiuità di Chrifto marauigti
ofa moftrata à

magi con la noua ftella 460. fece ammutir

gliDemonij cherisponde
ano nelli oracoli.

303
Naturafeintendi li moftri, & come 60.67.69.

intende di produr fimile à fe 62.come operi

in cuette cofe inferiori 67.altra è vniuerfa-

-le altra particolare ibid. non produce cofa

alcunafenza ordine 97. può cagionar & co-

mecagioni illufione nelli fenfi efteriori , &

-

interiori.

233

440

Nature,& coftumi delli huomini fe dipēdano

da corpi celefti.

Neronenefando per crudeltà,& luffuria. 672

NinoRè d'Affirij vinfe Zoroastre, & gli diede

'morte.

454

Noè,& figli fecondo alcuni fù gigantedi ftatu

ra.

Nome di Giesù mifterioło.

80

chiamasse lupa.

471

Ciele Thomafo, &fecondo al

Cculte proprietà delle cofenafcono dal

tri daltemperament
o
del corpo.

Odorato efquifito onde nafca.

Odore non nutre628.Confortagli fpiriti , &

nutreimpropriamen
te

.

753

734

Odore della rofa molefto, anzi mortifero ad-

vn certo .

737

Odori cattiui vengano portati dal caldo, è fi

conferua
no nel fecco.

753

3231

Oracoli delle Sibille efficaci à conuincere gli

errori.
Oracolo , che fignifichi quefta voce 172.fua

Ethimologi
a
,& definitione 273.Neila Sacra

Scrittura,chefignifichi, & perche fi dicadi-

tioneibi. Vile originede molti oracoli274.

Piùfamofi, & celebrati ibid.Come indoui-

nafsero 275. Altri modi d'indouina
re

278.

Nel Dodoneo,come fihauefsero le rifpofte

279.Perche fiano cefsati 303. Quantofiano

abhomineu
oli

3os. Crudeltà , òimmanità

de molt de effi .
306

Ordine de tutte le cofe , qual fiat4. Che cofa

ricerch
i
65.

74

312 Ordinedepianetti e in contefa appreſso gli a-

trologi.

545 Ordini Angelici.

Nomedi Dio fi fcriue preffo tutte le nationi

con quattro lettere.

43
8

35
7

14 Or
na
me
nt
o

del
l
' vn

iu
er
fo

qu
al

fia , è ch
e

co
fa

ric
erc

hi

.

che.

65
Nomi d'alcuni di ftatura gigantefca.

Nomi , ò parole in fe fteffe non hanno virtùattiua di oprar miracoli 513.fi hà la conclu- Ofcurità de fogni caufati d'Angeli buoni per-

fione di ciò 524.fi riſponde à motiui contra

529

rij 525. & à tre gran dubij.
Nomife fiano dalla natura , ò da inftitutione

humana $37. alcuni fignificano più cofe.

538 385Nouenario numero molto offeruato da Ome-

546

ro. 618

NumaPompiliofù dedito allamagia .

Numerife habbino efficienza 544. varij di lo-

ro offeruati dalli antichi 545.546. pare , &

impare:Et loro fignificati preffo à detti 547

fi conclude che non habbino efficienza 549.

hano fignificati miftici,& fimbolici 55.de-.

cenario è numero di efpiatione preflo gli an

tichi.
Nume

ro delle Sibille,&nomi loro .

546

309

174

394

Ofseruationi de Atheniefi,ède Romani, quan

do nafceuano meftri.

Ofseruatione de fogni diabolici fifiaillecita

382.Quali,& comefipoffino ofseruare 384

Ofseruationi denumerivane , & fuperftitiofe

appreíso gli Antichi.

Oftenti, onde fiano denominati 179.198 . Co-

medifferenti da portenti ,prodigi, prefaggi,

moftri 180.197. Sua ethimologia fecondo

198

Santo Agostino,& il Lirano.

Ottimeftreparto perche non viui.

Ottonario numero facro apprefso gli Anti-

chi.

547

554

546

Pane
€ 2
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di ephialte.

Pallante figlio d'Euandro ammazzatodaTur- Pefce, che toccato mette lafebre .

Panefua morte,che fignifichi.

640

nodeche ftatura fofse , è doue ritrouoffi il Pefce fquilla eftrahe le frezze dalle ferite. $27

fuo cadauero . 15 Pianettifeinclinano al bene,ò almale. 445

208 fe altri beneuoli, altri fiano maleuoli. ibid.

Paragonefa conofcere maggiormente la per- Pianto à caualli,come conuenga 656.

fettione delle coſe . 66 Piantodella ftatua d'Apollo per quattrogior-

ni da doue poteffe procedere.

658

662
Parlaredi va rij linguaginon fi può attribuire

all'humor mélancolico,mà al Demonio.505 Pietra cariftia , dalla quale fi faceuano veſti è

Parlar delli oracoli , ſe fi poffi attribuire ad'al- touaglie,che filauauano co'l fuoco 286.619

tri,che al Demonio. 670 Pietra di molta grád. zza caduta dal Cielo,pre

Parole , ò nomi fe habbino virtù attiua d'ope- detta d'Anafagora , ſe ſi generalse nell'aria.

rar miracoli,come fanare infirmità 5 13.qua 694

li , & comenabbino attiuità 5 24. 525 Pigmei,loro ftatura,& altezza. s.fe fianohuo-

Parole de facramenti hanno virtù di operare
mini 141. 142

inftrumentalmente per operatione diuina, Piouere rane,pietre,lane , fanguefe fiano cofe

516.Ciò,che fi ricerca circa lafua efficienza naturali 91.carne.

523.

696

524 Pithia,come riceuefse la virtù diuinatoria.275

Parti moftauofi de quante fpetie 19. fe ne ra- Pithi vati celebri, come indouinafsero . 280

contano molti particolari 167. fino al 174. Platonici afsegnano fine à tutti gli prodigij.197

moftruofo Parto d'vna donna . fi pondera la loro opinione circa la deuifio-

Partofettimeftre percheviui , è non l'ottime- ni, & dependenza de prodigi ibid.Aproua-

554 nol'effitenza de demoni.

cea tornarli in borfa.

41

370

fre.

Pafete con chearte ſpendeuagli danari , & fa-

236

Paffione vehemente impedisce il retto giuditio

339.Caufa gli fogni.

Patto tacito,& efpreffo con il Demonio, fe in-

teruiene nelle forti diuinatoric è abhomine

uole.

Paurofi fpeflofognono, ciò chetemono . 370

Peccato angelico fù di fuperbianon di libidi-

290

Poeti nafcono fecondo Platone 282. fono in-

terpreti di Dio fecondo l'iftefso. 283

Popoli diuerfi moftruofi 4.5 . fe fia vero che fi

ritrouino,& onde habbino hauto origine6.

popoli incantatori . 632

Porfirione vccello come fucopre il torto fatto

dallamoglie al marito 731.

Portenti onde denominati 179.come differen

ti da oftenti prefagij,& prodigij 180.197.fua

ethimologiafecondo Agoftino,& altri. 198

Peccatorifon detti cadentes nella Scrittura Sa Poffibile da fe non può perpetuarfi per altri.

ne.

cra.

242

20

2-5 209

732

Pelitronio Città di Cheffalia , douefi comin- Potenza di Chrifto fi conofcenel farammutir

ciornoà domar li caualli. 86 ilDemonio

to .

304

Pelicole,ò membrane, che circondano il par- Predittione d'aftrologi vedi prognoftici.

51 Prefagij onde detti,& comefiano differentida

Pentagono,Friangolo ,Pentagono,Friangolo , ò quadrangolo fe hab- prodigij oftenti,& portenti .

bi efficienza.
540 Preftigiatori demoniaci 234.

Penfierihumaniſe ponno effer fignificati da

Cieli. 466

Perfettione, imperfettione delle coſefi mani

feftaper il paragone d'vna all'altra . 66

Pernice perche conofca lavera madre , & ab-

bandonaquella, che ha couatol'oua . 735

Perturbationemolta , ò abbondanzadevapo-

ri nelli dormienti impedifce gli fogni , ògli

caufaftravi 340.
341

Perfica Sibilla,qual fuffe,è perche così chiama

ta.
312

Pelarolo così detto dalvolgo,che cofa fia. Ve-

180.

235

Preftigio onde fi dica fua etimologia 224.inue

toredel prestigio cattiuo 225. ha varie ſpe-1

tie ibid. preftigio gioculatorio come fi fac-

ciaibid.naturalecome 219.comefia poffibi-

le far naturalmente chevna manopaia via

piede d'afino ibid. come poffi forfi alcuno

unuifibile naturalmète ibid. far apparer vno

confacia di morto 2 30. Demoniaco prefti-

gio qual fij 23 1.in quaati modi fij fatto ibid.

foloè abhomineuole 240 fe ne raccontano

molti effempij 236. naturale comic fi cone-

fca dal diabolico. 232

Primo-
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Primogeniti dell'Egitto da quali angeli per-

355coffi: da buoni,ò da cattini.

Prodigij onde denominati, & comefiano dif-

ferenti da prefagij portenti, & oftenti 180.

198.furono derifi da M.Tulio 180 fenerac-

contano alcuni 181. 192 , diuerte forti fe ne

ritrouano,fua diuifione 182.dal Cielo 183 .

dal fuoco 184.dapioggie 185.186. dalla ter-

ra 187.dalle piante 191.damonti 192.caufe

di efli 195.caufa finale qual fij 197.tutti han

no caufa finalefecondo li theologi 199.vu-

lità delli diuini ibid. non dipendono dalle

conftellationi 201.openione del Ficino alla

platonica dell'agente di elli 202.213.214.

impugnatione di detta opinione 215. fo-

di doiforti proprij , & improprij 212. del-

li proprij altri fono miracoli , altri mi-

rabili 198.214. miracoli vengono da Dio

vniuerfaliente 214. fe ammettino inter-

pretatione 218. mirabili da chi vengano

215.fe fi deuonointerpretar 219. gli impro

prij fondati nella offeruatione non riceuo-

nointerpretatiotte 277.gli improprij rari co

me ricino interpretatione.

Prodigij occorfi nella natiuità di N.S. 198

Profetia che cora fij , di quanteforti,&ſe ar-

guifca nefcefita ineuitabile.

Prognoftici Aftrologici riuſciti veri 428. per

248

3.03

quad call: 440.molti bugiardi 433 -Perche
anco nelli effetti naturali errino. ibid.

Quadrangoli pentagoni , & altre fimili figure

fe habbino efficienza .

Qualità primenon fono caufa efficiente dimo

itri.

540

55

347

Qualità , & quantità delli humori del corpoé

caufa intrinfeca de fogni .

Qualitànon tuttefono attiue .

Quaternario numerofacro preflo gli ahtichi.

545

542

Quattro effetti feguono lafantafia... 485

Quattro gradi ò differenze de miracoli. 475

Quattro ipetie di miracoli prefi nel proprio

modo. 476

Quattro forti di figure attribuirono gli idola-:

tri alli pianeti . 557

Quercia di Dodona que habitaua ilDemonio.

298

Quinario numero hautoin veneratione preffo

gli antichi chiamato da loro.numero difeli-

cità.

R

546

Anecome naturalmente fi faccino ammu
tir,ò tacere. 638

Proprietà occulte di diuerfe cofe 637. di diuer Receffi di fiumi , ò marife fiano nnturali 703.

471 Regole perdifcerner i prodigij.
221

322 Regreffode fimolacri fenfibilial fenfo com

munecaufa il fogno.
338

106 Reffurrettione non è operatione naturale 609

632 nonpuòforfi pervirtù d'herba alcuna ibid.

fe fidiano fuor glihuominr613.

Reffurrettioni di Eropretfo Platone è finta .

194

lepietrepretiofe,& altre 641.fino al 647.on 704

denafcano quefté proprietà .

Prouerbio.Folium Sibyllæ onde nato.

Prouidenza diuina in che fifcuopri 105.fiften

dea tutte le coſe ibid.

Pfyllipopoli,& fua hiftoria.

Puluinari che cofa foffero.

Purgationi fono di doi forti vna canonica, l'al

tra-volgare 261. della fantiflima euchariftia

Le fia canonica,ò volgare 261.263 .le volga-

rifono di più maniere 265.& tutte fono ille

cite 266. quella del fuoco , & dell'acqua fe

fiano lecite 270. 271.709. modi vfati nelle

purgatio niper l'acqua calda.

Purgatorio particolare per l'anime fe fi da.

712

Butto vedifanciullo.

710

617

614

Reisurrettioni narrate da gli antichi non furo

no'vere . 610

Rifpoite de gl'oracoli perche fi chiamassero

dittioni 273. come fi riceuefsero 275 .le pi-

thic le dauanofigillate. ibid.

Riuelationi angeliche perche auengono più.

nel fonno che nella vigilia 3.79.380. perche

ofcuramente perlo piùù .

Romani che ofseruafsero quando nafceuano

moftri 174.come efpiafsero li prodigij 193.

fupplicationi , che faceuano ibid.quali forti

hauefsero in vfo 244.da qual Sibilla fossero

defcritti li lo ro fati .

394

334

Sacri
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Sacrifitij di fangue humano fatti dalli antichi

pergli oracoli. 306

Sacrifitio, che fi faceua appreffo il monte So-

ractecaminandofoprailfoco.

Safirodi qual virtù .

677

1639

SamiaSibilla,come chiamata altrimenti , &

fuovaticinio . 313

Sancti nell'oprar miracoli , come differenti da

Chrifto.

SardegnaIfola, perche così detta , & fi defcri-

ne.

-579

705

Satirifefiano huomini,ò animali fittitij 141.

143.Errore in ciò di Scipion Mercurio.144

Scrittori de prodigij 22 2. Contro l'arte fpecu

latoria. 223

Scrittura Sacra, perche vfi molti parlari tropi-

ci,è figurati, & che ciò nonderoghi alla di-

gnità,& verità di effa.

Sedechia hebreo prestigiatore demoniaco .

234

535

164Seggio dell'anima ragioneuole 145.

Segno della Croce, & fuauirtù mirabile. 602

Senfi efteriori,& interiori vengono immutati

dalla illufione diabolica.

Senſocommune nel fonnonon fi lega abfolu-

tamente.

233

369

725Senfodelli cani perfpicace .

Senfodel tatto,conftituiffe l'animale in effere.

515

Sententie inparlar latino , perche fivfino affai

dell'Autore . 480

11

140

+664

135

Sepolturadi Adamo, doue fia.

Serafino,chepurgò lelabra à Ifaia, qual fufse,

fedel fupremo ordine, ò d'altro 358 359

Sereningeri , fe fianohuomini.

Sefso, fe poffi cangiarfi , ciò è di huomodiue-

nir femina,è de femina huomo.

Sibarofiumme,fuo effetto.

Sibilla,chefignifichi quefto nome,è d'onde de

riui 308.Quante fuffero ,è inomi loro 309.

da qual fpiritofufsero incitate 319.perche

habitaffero gli antri. 320

Simolachrifenfibili fono materia,è fundamen

tidefogni337.Ritornano al fenfo commu-

-ne,& come,33.340. 343

Simon mago,che fece alla prefenza di Nerone

234.Precipitòperl'orationi di San Pietro.
"
623.

Smeraldo hà virtù di liquefare gli occhi del fer

pente . 497

Sogni,fe fiano falfi,ò veri,330.331-377-378.al-

tri veri,altri falfi 333. Che cofafia fogno, &

à qual potenza conuenga 336.337.342. fuo

fundamento , è materia 337.369.A chemo

do fifaciano 337.3 40. Diuerfità di effi d'on-

de nafcaibid.& 341.fatti nell'aurora fidico

noprefagi del futuro,perche342.caufa effi-

cientede fogui345-346.intrinfeca,& eftrin-

feca347.fognidal cielo , ò da Dio , fecondo

Ariftotile non ſi danno 348. 362.fecondo

Platonici,& theologi fidanno 3 49.Perche il

Demonio caufi fogni 350. Come gli caufi

Dio 352. Come gli Angelibuoni fi adopri-

nonel caufarli 3 53.354.Di che ordine fiano

quefti Angeliibid.Comefiano differentigli

fogni mandati à buoni,&à cattiui 381. De-

moniaci quali fiano ,& come fi conoſcano.

369.388.fogni fon deftinti dalli infogni.369

fono de due forti,theorematici, & allegori

ci 372,fua caufa finale. 374. Ipetie de effi

375 fignificato demolu 376.le fia lecitoin-

douinarper li fogni demoniaci 382. quali

fia lecito ofseruare, & pretiargli fede.ibid.

& 383.384. Gli diuini à che fi conofcano

386.387.fogni de pazzi fe contengono pre-

fagi decofefuture 3 54.interpretatione, co-

me fe gh dia , è con qual virtù, ò arte 397.fi-

no al 400.fe con virtùnaturale fi poffino a

prendere li diuini 403. fe il Demonio può

naturalmenteaprendere , & inter pretar gli

diuini ibid.fetolo perfone giufte ponno in-

terpretare dettifogni.
ibid.

Sortein quanti fignificati fipiglia 241.qual fia

il vulgatofignificato ibid. tre fpetie di forte

fecondo il Pico, diuiforia confultoria , & di

uinatoria 242.251 . la terza fpetie è peffima,

& abhomineuole,& perche ibid.260.Come

& qualifiano lecite,& buone 243.244.249.

259.Apprefso à gli ethnici, quale , & quan-

te,fufsero in vfo. 44.diuifolie appresso lo-

rodi chemateria fi formaſsero 247. le pita-

gorice fono dannate 248. confultorie quan-

te conditioni ricercano à ciò fiano fecite

29.loro euento da quante cauſe fi poffi ſpet

tare,& fialecito .

Sortilegi, chi fiano .

250

244

Spetie adulterine,quando prodotte 113. 116.

Spetiefenfate,che ſono materie de fogni .Vedi

fimolachri.

Spiriti incubi , & fucubi fe fidiano 2 2.25.26.

Comepoffino genernare. 23

Squilla pefce eftrahe le factte dalle feritte .

537

Statue
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?

Statuediuerfe Magice.160.561.Non hanno vir Torpedine fua virtù naturale .

tù alcuna dalle itelle. 565.Alcune hannofu- Tragelafo che animal fia..

829

85

dato, & mandato fuorifangue "appreflo gli Tranfmutatione d'huomini in animalife fiano

Antichi , e con qual forza : vere , & pofibili. 754. per tutto il problema-

decimo ..

" 690

Statura d'alcuni Giganti.14. D'Aiace . 15. Di

Palante.. ibid.

Stelle fe altrebeneuole , altre malefice fiano .

443.fe fianofegni delle cofequa giù , &co-

me.463 .

Stirpe de Enachfù celebre..

Trafmigratione delle anime fecondo Cabalifti

ci Platonici, Pittagorici,& altri.778. fi deue

intendere allegoricamente .
784

467 Tre gradi, ò differenze de miracoli.475.Altra

triplice differenza.-
9

478

Streghe,& ftrigoni , che transformano fe , & Tre differenze , ò fpetie d'anni attribuifcono

760
450gli Aftrologià ciafcun Pianeta..

515 Tre membrane circondano il parto.s1.loroof

fitio..

altri in animali ,come..

Suonononhaattioneper fe , ne corpi..

Suonodi trombe , & ftrepito d'armi fentitoin

aria à che fi attribuifca..

Superftitioni offeruate ne numeri dalli. Anti-

chi.546 ..

52.

700 Tre Principi del Mondo conftituiti da Magi

antichi , qualifono.. 545

547 Treforti de Caratteri finti da Cabaliſti hebrei...

541Supplicationi de Romani , mentre accadeuano

prodigi.193.De Greci ..

Τ

194 Trefono le fpetie de fogni.. 575

Treforti de caufalità,ouer modo de caufare è

quali fiano ..

Almudifti che pazzia differo circa la ftatu Trefcale preftigiator demoniaco..

TradiAdamo ..

476.

234

11. Triangoli , Quadrangoli,& Pentagoni fe hab

bino efficienza. 540Tartari valentine preftigij Diabolici.. 235

Tattofenfo conftituiffe in efferl'animale. 515 Tribali Popoli , che ammaliano,& vcçidano

Tazza de ReXerfe tre volte fi cangiò infan- con il fguardo..

gue ..

632

659 Triplicità delli Aftrologi, come diuerfe frà lo

ro . 437Temperaméto del corpo ficaufi l'occulte pro--

prietà .. 471 Tripode , che cofafuffe.276.277.Di che Mate-

Temperamento Malinconico fà preueder , & riafufle..

prediremolte cofe. 284. 289. non può effer Tritoni , che animalifiano ,

caufa demiracoli.504.. 506

Tempio di Hercole in Roma nel qual non en--

traua nè mofca, nècane perche..

Tempoconfuma molte cofe..

"

V₁

278,

143

704 Anità della giudiciaria per teftimonio de:

V molti.45 14 Penzafeconda286

Ternario numero hauto in veneratione dalli Vanità è fidare alla fortuna gli euenti , che fi

antichi $45 . è perfetto fecondo Ariftotele..

554

Terra che guarrifse tutte le ferite. 644

deuono confidare al configlio..
242

Vatefignifica il Poeta, & il Pronontiatoredel

lioracoli.280.Ethimologia del nome . ibid..

Terroriimprouifi onde nafcano 739. perche fi Vati dalli Antichi erano detti Febadi , & Pi--

chiamino Panici:
740

562
Teftafabricata da Alberto Magno..

Tetagramaton nome di Dio fe fia prononcia-

biale ,&miracolofo... 522

Tetracti diuinade Pitagorici chefia.. 545

Thoe animale qual fij .

Thibij popoli incantatori..

Tiburtina Sibilla,ò Albuneaprediffe la refsur-

rettione,& Affenfione di Ċhrifto..

Tirefiache fi cangiaffe hor in maſchio , horin

femina è fauolă ..
669

Touaglie che riescono più belle nel foco . 286.

619..

632

314

281

zie.275. Grande fù il lor numero.280.Qua--

li fuffero i più famofi. ibid..

Vaticinio,ò Indouinare per gli oracoli,fiadi-

fcritione , & dichiaratione. 295. 296. onde

prouenifse il Vaticinio,fe dall'influenze, &

virtù celefte.282.283,284. fe da fagitatione

d'humormelanconico ò da vapori.285.fe

da Conftellationi 286.fe da Demonij.2 90.fis

determina che fi,fecondo Platonici,& Cat-

tolici . 292. Inchedignità fuffero i Vaticini

appreffo gli antichi : 297.fuofprezzo,& fal

fita.ibid.298.302 . Ciò fi moftra con efsem--

pio,& autorità.299.300.Onde nafca là per

pleficà
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plefità de effi.301.Perche fiano cefsati,& in Viuer ſenza cibo longo tempo è anzi miraco

lo,che altri.190.Si raccontano alcuni efem-303chetempo

Vbriachi,perche non fognano nel fonno pro-

fondo. 341

Vccelli , fehabbino linguagio tra loro , & fe

poffino effere intefi dall'huomo
. 616. 617.

618.

Vccello , che fcuopre il torto fatto al marito,

& come.731. 732

Vccifo,perche alla prefenza dell'vccifore man

di fuoriil fangue dallaferita.681 . fe quefto

fatto fia certo.683.685.Conclufione di ciò.

6.88.

Verfifibiilini,ò oracoli di Chrifto . 324.325.

Del Santiflimo Sacramento,è che gli referi-

fca.326. fibillini , che conteneuano i fati de

Romani,de qual Sibilla fuffero. 331

Vefpefiano , come fanaffe il cieco , è il zopo.

629

Vicilitudine delle cofe pofta da Platonici , &

778Pitagorici .

Viriprorid'Empedoclefono fauole .

Virtù occulte fpefice,& indiuiduali.

81

•

ibid.pi.

Vngie,Capelli,è barba perche crefcono anco-

radopomorte.
680

Vnità , ò pluralità del moftro dache fi cono-
fca.144.145

. 164

166Vnità del core nel moftro onde.

Voci hebree , & grece ritenute fenza transla

tioni nella Scrittura facra,& perche . 582

Voci fentite in alcuni luoghi , fe hebbero cau-

fa naturale. 1711

Voglie,ò macchiene figliuoli d'onde nafcano..

43-

Z

Aeles'inganò nella fcientia dell'interro

Ziona voler la per le cofe

Zamora città,ouefù vnatefta aftrologica, che

parlaua. 563

526 Zebcr,chetenga dell'ordine de Pianetti . 438

Zitone Boemo folenniffimo preſtigiatore , &

57 fuoi preftigi diabolici .

Virtùformatrice,fe fia caufa efficiente demo-

ftri.

Virtù morali poffono effere anco nelli infede-

li.

Vifione,che cofafia.

Vifta d'alcuni acutiffima.

Vitafcelerata di Nerone .

593 Caldei.

235

Zodiaco quante figure contiene fecondo li

569

383 Zoppo,& cieco fanato da Vefpefiano , come.

753 629

672 Zoroafte rife l'iftefso di , che nacque.190. fù

Vitello caduto dal cielo à che fiafcriui. 685 Aftrologo,& Mago,vintoda Nino,& mor

Vitij,& Virtù appropriati ad' alcune regioni to in guerra.454. In che fundafse la fua:

d'onde prouengano 448 fcientia. $240

I L
FINE..
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Del Prefente Serraglio.

ST largo il campo , anzi vaſto il D. B

mare de ftupori , che s'imprimono

gli animi non pur de baſſi , ma

de più eleuati ingegni per i varij

Oggettiinanimat
i

, eanimati, bru

ti, e perfoneintellettuali , nontan-

to materiali , quanto immateriali, ò fia in fe , òper

gl'aggionti deltempo , del luogo , del numero, delle Methodo diš

qualità, & di altremolte conditioni , che fogliono uifino vni-

ad ognimodo generareammiratione fingolare: che erfale pgli

Oggetti stu

L'apportarmetodo diuifiuo vniuerfale par quafi che porofi quaſi

fi rapprefenti impoffibile , non che difficultofo ; impoffibile ..

E chi sà , che per fimil caufa Ariſtotile , e Solino , e Solino.

tanti altri , chehanno trattato delle marauiglie del Modooffer

Mondo nonhabbino à ciò mirato , mentre trat- stotile , &.

tando di eſſe hanno rispetto allo ftupore , come in altrineltrat

confufa felua ridotti i loro parlari Dunque fe alla tar dellema:

prima nons'affegnaffe cola diftinta per la prefente Mondo

f. opera

1

Ariftotile

natodaAri

rauigli
e del

"

1



l'Auttore
Diffefa del- operadi mio fratello , fràftupori deurà con ragione

quanto al- ceffare loftupore, poiche de' più ammirandi fcritto

ordine, ri ficonofcerà egli all'aperta eggregioimmitatore.

fufficienza Chivoleffe nondimeno da faccia fi bella, qual è la pre

de'ftuporofi

Joggetti da fentefatica ,leuar anco vn ſimil neo,non farà(cred❜io)

lui così te- difficile , non allargandofi l'Auttore nell'ampiezza

nuti.

generale de ftupori, ma coſteggiando frà le fperiali-

tà d'alcuni foggetti mirabili da douero, & ftuporofi.

La doueforfi fi potrebbe dire che effendo lo ftupore

Checosa fia non altro fecondo Ariftotile nella Topica , che vn

Atupore. ammirar vehemente, qual , come trahe origine da

Ariftotile.

moltiffimicapi , così naſce alla gagliarda , hor dalla

rarità della ſoſtanza , hor dal far apparere, hor dalla

forte,hor dapropofte,& rifpofte, hor dalla agitatio-

ne fantaſtica , hor dalla curiofità delleStelle , & hor

dal defiderio d'vn perfetto fapere. Eperòecco qual

in piccioła tauola ridotto àvaga , ediſtinta figura ,

Breueritrat benche cosìampio , il prefente SERRAGLIO :

todelpreſen i Moftri , ci Prodigij feruono al primo capo della

glio. raritàdella foſtanza, il trattato de' Preftigij all'altro

te Serra-

capo, fegue per l'altro il ragionamento delle Sorti ,

e per l'altro fuccedono i difcorfi de gli Oracoli , &

delle Sibille, s'afpetta all'altro la ſpeculationede So-

gni , all'altro l'impugnatione dell'Aftrologia giudi-

tiaria , e all'vltimo la contemplatione delle cagioni

per le più rare Marauiglieoccorfe, hor deſcritte da

Poeti, & hor narrate da gli Hiftorici , & che tal'hora

Quanto fi anco occorrinocon fodezza di riſpoſte theologali,&

fcopra nel filofofiche : Per il cheapparendo beniffimo di quan-

raglio . tofipropone la fufficienza , lo afsodato , & confer-

prefenteSer

mato



mato viè maggiormente per la facondia indicibile,

perla grauità inenarrabile, per il difcorrer eggregio,

per l'ordine eminente , per l'accortezza rara , per

l'energia efficace , per la copiavaria , òfiadelli Aut- inuito alla

contempla-

tori famofi , ò de'foggetti curiofi, che quiui s'appa- tionedelpre

lefa,con giubilo, e felta inuito tutti ad entrarne' fuoifente Serra-

appartamenti à dimorar nelle fue Camere, à mirar glio .

la ſua larghezza , à reſtar attonito della fua magni-

ficenza . Per cui ottenendo pari al difsegnola difpofi-

tione, e gli adobbamenti, ì fondamenti inprimafo-

noampli per li Affiomipatenti , le murafonoàpro- Magnificen

a

filo per le conclufioni rette , leColonne fono maf- grande

delprefente

ficcie peri difcorfi,ſodi , gli archiſono à mifuraper Serraglio.

le dubitationi conuenienti , le catene fonoforti per

le ragioni ſtabili , i volti fono vniti per ledigreffioni

ápropofito, ipartimentifonogiuditiofi per lediui-

fioni fenfate, ilumi fono à proportioneper lieffem-

pij appropriati, gli ornamenti all'vltimofono in ec-

cellenza per i teftimonij de Scrittori al Mondo cele-

bratiffimi, fi che fe fi miranoi fuoi freggi io nonsò

direfenonecco la cafa del Rè Ciro tuttapofta àoro: Cafadel Re

Se la moltiplicità delle coſe fruibili , eccol'edifitio di

Neronecolftagnovaftoin modo di marecon vigne, Nerone.

felue , e tutteleforti d'animali ; fe ilfuofpatio , ecco

IlPala༢༢༠

il Palazzo del gran Cham di figura quadra, che ( per odorico .

quanto rifferiſcono fecondo il Maioli , Odorico , Marco Po-

MarcoPolo , & il Bottero ) s'eftende otto miglia per Gio . Batte-

ognifacciata , fe la gran fontuofità ; Ecco l'habita-

tionedi ChebronRè d'Egitto , di cui fcriueHero- Reueredifs.

doto , che conftauafolo dipietre d'Ethiopia difcen- ioli .

denda

Ciro .

Edifitio di

delgra thã.

lo.

Simon Ma



Chebron .

Habitatio dendo all'in giù quaranta piedi , eafcendendo all'in

ne del Re su al pari d'ogni eccelfa Piramide . Potrei anco afso

Herodoto . migliarlo per i fuoi ftupori alla Regia del Sole de-

• Regia del fcritta da Ouidio in quei verft .

Sole .

Quidio.

TPala7༢༠

d'Atlante.

Regia Solis erat fublimibus alta columnis

Clara micante auro , flammafque incitante pyrope,

Cuiusebur nitidum faftigia fumma tegebat ..

Argenti Bifores radiabant lumina valuæ·

Materiamfuperabat opus .

Palazzo Quero al fuperbo Palazzo del Mago Athlante, di cua

Ariosto. apprefso il mirabile Ariofto fi legge :

Ringratia-

méto à Dio

Divarimarmicon fottil lauoro-

Edificato erail Palazzo altiero.

Antitefino Maſenza manco - queſto eccedeanco quelli , poichebile per il

prefente Ser furono ci alla poetica finti , quefto alla ſcientifica

raglio.. eretto quelli à vania folo , queſto à gloria puradel

Creatore , da cui fi come difcende ogni bene , così in

perl'Autto nome dell'Auttore io gli rendo infinite gratic , &

re quantoal confefso à bocca piena che il cuor magnanimo del

prefente Ser

raglio,et ad Garzoniin formarTHEATR), infigurar PIAZZE,

altre fue &infabricar SERRAGLE non più è ſtato che

opere .

àhonore, & efsaltatione di Sua Diuina Macftà. Gra-

difcano dunque tutti l'eccelfo animo , e la fattura

eggregia di fi induftriofo Auttore , e brammofi di

cacciarſi la voglia di cofe noue corrino à sì com-

pito SERRAGLIO entrandone' fuoi Apparta

perl'ingref menti, e vagando per lefueftanze, cheio qui mifer-

fo alprefen- moftimando da buon'altroGarzone con diligenza,,

te Serra- e à fufficienza hauernonfoloaperta, ma spalanca-

talaporta di così altiero edifitio,

Conclufione

glio...

INCO
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HIARO èlo fcopo de' ftuporofifoggetti D. B.

in così alto Edificio , perciò s'incominciada'

Moftri , oftenti , portenti , prodigij , pre-

fagij , & di quelli tutti fipropone il difcor-

fo, benche,pernoninfaftidire, fi fanno due

appartamenti,l'vno de' Moftri, & l'altroper

il refto , oue in quefta prima ftanza fi confi-

dera l'Etimologia , & la diffinitione del

Moftro, percui digredendo fi deducono alcuni popoli non Mo-

ftruofi , e Moftruofi , &fi rifolue di loro quel quefito , Se hebbe--

roorigineda Adamo, òpurda' figli di Noèdopo il Diluuio , con

che s'introduce il parlarde' Giganti , palefando la loro progenie

vera,&nonfalfa, queftionando da chi fi generaffero, fe dagli Ange-

li, & dalle Donne infieme, ouero da altri , adducendofi alcuni no-

mi
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mide' Giganti ſegnalati , & ifpiegandofi à chefinefimil gentefoffe

prodotta .

ONO cosìfingolari in arrecar ftupore e' moftri,

glioftenti, portenti , prefagij , & prodigij , che

da quefti io credo con ragione un'ottimo efordio

a' mieidifcorfiin quefto edificio marauigliofo . Mà

auucrtendo che nonfenzafaftidio de' Lettorifipo-

trebbero complicare infieme tali , etantemate-

rie; eccochefaccio la partitione , afſegnando vn'-

appartamento d' Moftri, è formandone un'altro

peril refto.Dunqueincominciando à dir de'primi:i moftri comprefifotto

gli Auguri Diri, fecondoil Rofinofon cofi , detti , perche ( come dice

S. Ifidoro. fidoro nel duodecimo dell' Etimologie) in on'tratto moftrino qualche

cofa;chedee apparere,et che dee auuenire,laqual interpretationefù pri-

madiCiceronene' libri della Diuinatione, et Cornelio Gemmanelprimo

de Diuinis natura Characteriſmis al cap. 1. confentecol Rofino dicen-

do: Rebus horrendis Monftri : ſpectriquevocabulum melius qua-

drat: oftenta , portentaprodigia ſpectant latius .

Giouanni

Rofino .

Cicerone .

Cornelio

Gemma.

D. B.

Pietro Ber-

corio .

7l Bercorio nelfuo Dittionario ancor egli deducela voce Monſtrum à

monftrando , e il medesimo vuole il Mirabellio nella Polianthea , così il

Calepino:mà idue vltimi adherifcono affolutamente nella ragione àCi-
Domenica cerone,& fidoro; ilprimo nongià , & qualfia lapiù retta efplicatio-

Ambrofio ne di tal denominatione , vedraffi difotto nelluogo foggiunto qui dal-

Calepino . l'Autore . ]

Mirabellio.

D. B.

Sepoi l'etimologiafia confentanea alla verità,in quanto che i Moftri

fiano veramente prefagij delle cofe future , queſto vedraſſinell'ultima

Stanza diquesto appartamento, giudicando al tutto conueniente dichia-

rare in primadiuerfe cofe attenenti alla materia de' Moftri ,lequalifon

trattateda' Filofofi, et efaminarediligentemente queftofoggetto recon-

ditodadouero, & marauigliofo , &primieramente mis'offerifceque-

Atopunto ventilare , che cofafia Moftro .

Ogni moltiplice fi dee innanti alla diffinitione diſtinguere , queſto è

chiaro appreffo i Filofofi; la doue accommodandofi la voce Moftreàpiù

MartinoVu- Cofe (come palefa Martino Vutinricchio alcap. 3. de' Moftri , & il

tinricchio . Reuerendifsimo Fiamma nelle rimefopra ilfonetto trigefimo ottano)

Reuerendifs. forfe arguirà alcuno l'Autore del tralafcio di questa moltiplicità nel

Gabriel Fia- prefente punto : mà èfacile il difenderlo con dire, che non s'è curato di

addurre quefti vari fignificati , benche ne ſapeſſe molti (comeſi vede

nellafecondaftanza di quefto appartamento in quelpunto,in quanteco

fefi troui la Moftruofitd) hauendoper chiaro , che il quefito delle cauſe

ma.

de'
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de'Moftri, & altri apertamente notificano in chefignificatione dalui

•il Moftrofidebba confiderare . ]

Moftro .

ro ,

Il che penfando il Clarifsimo Signor Francefco Veniero Patritio Che cofa fia

Veneto nelfecondo della generatione al capitolo vndecimo diffe : Il Diffinitione

moftro non è altro , che un'effetto naturale , chedi rado occorre,pro- del Moſtro ſe

dottofottodifpofitioni notabilmente difconuenienti alle cofe apparte- condo Fran-

nentiallafpetie del Moftro . Si dice effetto naturale per rispetto de' ceſco Venie-

moftri , iquali procedono dall'arte , chenon fono propriamente mo-

Ari , maper unacerta fimilitudine fi chiamano moftri , imitando i

moftrinaturali . Dicefi , che di rado occorre rispetto alle cofe , che oc-

corrono il più delle volte a un modo medefimo, lequali non s'addiman- 3. Particola .

danomoftri. Dicefifotto difpofitioni di notabil diſconuenienza; perche

fe così fatte difpofitioni non fußero grandemente difconuenienti , &

>

1.. Particola .

2. Particola .

differentidalfolito corfo , & vfodella natura non fi domandarebbe un 4. Particola ,

cotaleffetto moftruofa . Sidice alle cofe appartenenti allafuafpetie;con-

ciofia chefe tali difpofitioni difconueniffero notabilmente dallecofedi

un'altrafpetiedaquelladelmoftroprodotto , nonfi direbbeperciò l'ef-

fettoprodottoconcosì fatte difpofitioni moftruofo, comeper efempio,

l'huomononfidicemoftruofo effendoegliprodottofotto difpofitionidiffe

rentiffimedaquella dell'Afino , così dichiarò ilfuddetto Veniero .

Abbracciano queftadefinitione il Cardinal Toleto nel fecondodella D. B.

Fifica alla queftione duodecima ; & il lauello fopra l'ifteffo alla queftio-

ne trigefimafeconda ; & il Collegio Conimbricenſe alla queftione quinta

fopra il medefimo. ]

finitione del

Veniero .

L'Autore ci

ta il Padre

D. Borthola

mio fuofra-

tello , & ad-

nella diffini

tione del mo

herifce à lui

flche amenon difpiacerebbefe nonfuffe , che (comehaofferuato il Impugnatio

PadreDonBartholomeo mio fratello verfato affai nelle cofe di Filo- ne della dif-

fofia, e Theologia nel difcorrere meco della definitione del moſtro ) non

dice il moftro nellafuaformalità cofapofitiua, mapriuatiua,fendopuro

difetto , epeccato di natura , aguiſa che infegna Ariftotilenelfecondo

dellaFifica , enel quarto dellageneratione degli animali ; oltre che fe-

condol'auuertimento del medefimomiofratello , cotal diffinitione, par .

chefupponga ogni moftro effer della medefimafpetie coi generanti , il

chenon èfempre vero, efi vede efpreffamente chiaro ne' partimoftruofi

dell'Affrica, iquali conuengono benenelgenerepropinquo,aguifa che

fail Mulo,perladottrina Ariftotelica nelfettimo della Metafifica al firo.

Tefto vigefimo ottano con l'Afina, & col Cauallo, ma non nellaspetie Diffinitione

fpetialiffimaco i gencranti loro . Pertanto colfuddetto Padre io mag- del moflro

giormente approuo , che il moftro nonfia altro , che vn vitio, òpeccato vera qualfia.

di natura, la qual oprandoper il fine viene in eßso fruftrata per la cor-

ruttione di qualche principio . Quefta diffinitione è d'Ariftotile nel

fecondo della Fifica al Teſto 82. equanto alla prima particola è delli

A 2 Stef

Ariftotile .
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D. B.

fteßo nel quarto della generatione degli animali al capitolo quinto ?

Queftadiffinitione è feguitata da Benedetto Pererio nel nono de .

Benedetto Communibus rerum naturaliumprincipijs, alcapitolo decimos Cosìda

Pererio, Lat Lattantio Domanini nelprimo de prouidentia, alcapitolo vigefimo ; E

nini , Giulio Giulio Sirenio ne' libri defato , nonpuò ad altra diffinitione accoftarfi:

quefto anco in Ariftotilefegue Martino Vutinrichio, alcapitolofefto de

Monftris. ]

tátio Doma-

Sirenio .

MartinoVu

tinrichio.

Notando di

de' moftri .

notando , &

ftruofi.

ftruofi.

Hordaqueftadiffinitione fi caua vn notando d'importanza, chefe-

importanza condol'uso del volgo moltecreaturein lontanipaefi da i noftri prodotte

prefo dalla conformeftrane , e dalle noftre notabilmente diuerfefi chiamano mo-

diffinit. vera ftri , lequali realmentenonfono moftrife nonrefpettiuamente , cioè , in

Vedipocoda comparatione delleforme noftre , effendo che non occorronoper impedi-

baffo in que mento, chepatifcala natura operante : conciofiache in tali paefi lana-

ftaftanza,co turahabbiaper vfo ordinario diprodurregli huomini con quelleforme

mes'intenda ftrane, horribili, fpauentofe, e deformi;fi comene paefi noftri liproduce

bene quefto ordinariamente conforme bellesgentili, e garbateperlopiù . Quindi

come fi di- non accettaremo per moftri propriamente infiniti popoli di monstruose

fenda,che ta formeilluftri, de' quali infiniti Autorifanno mentionene fcrittiloro,

lipopolifia- iquali tutti , come in ampio Catalogo , qui di fotto fommariamenteà

no anco mo unoper uno vò diftendendo , cioè gli Arimafpi , che hanno un'occhio

Catalogode' folo inmezzo dellafrontese nafcono(come vuol Plinio,nelfettimolibro

popoli mo- alcapitolofecondo) appreffo à quelli Scithi, iquali fono volti à Tra- ·

montana,pocolontano da Levante Aquilonare, e da quella pelonca, che

fi chiama Gefclitios , illuftrati anco da ifcritti di Herodoto, e d'Ariftea

Herodoto . Proconefio (come il medefimo Plinio afferma.) Così ipopoli Scithidel

conefio . Paefe Abomiron habitanti in una gran valle del monte fmao , li

Vedi Aulo quali hanno i piedi volti didietro, fecondo Plinio nelfopradetto luo

Gellio nel li e Bettone Hiftorico ne' viaggi d'Aleffandro Magno,& Aulo Gellionel

bro9.

libronono alcapitolo quarto . Così queipopolid' Albania, iquali,fecon--

Bettone Hi- do Plinio pure nelpredetto luogo , efecondo figono Nicenfe, naf

ftorico'. conlapupilladegliocchi verde , & dafanciullezzafubitofono can

Aulo Gellio. & veggonopiù la notte,che ilgiorno . Così li Androginihabitantiſopra,

Ifigono Nii Nafamoniin Affiria, de' qualifcriue Plinio nel luogofuddetto , e Ca-,

lifane, chehanno l'uno, e l'altrofeffo , et vfano infieme, come tornalor be

ne. Così ipopoli delpaefe de Triballi,de' qualifcriuono Plinio ,& figo

no percofa notabile, chehanno duepupilleper ciafcun occhio . Filarco,

& Plinio nel luogo difopra dicono, che in Pontofonopopoli detti Tibij

e moltialtri della medefimanatura , iquali in un'occhio hanno duepu

pille,e nell'altro effigie di Cauallo .

Plinio .

ArifteaPro-

al cap.8.

cenfe .

Califané .

Filarco .

Damone . Scriuono Damone, e Plinio nelpredetto luogo, che in Ethiopiafono i

popoli Fornacipocodifferenti da quefti , ilcuifudorefa morire icorpi

che
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3

Diodorus ce
fet fera effe

animalia .

thetocca : Su'l monte Milo (fi comefcriuono Megaftene , e Plinio , Megaflene -

purenelluogodifopra)fono huomini co ipiedi volti al contrario,hauen-

do ottodita in ciafcunpiede . Etfoggiunge Plinio , chein molti monti

fono buominico i piedi di Cane, e queftoper relationepur di Magaſtene,
Solinus ad

iqualifono chiamati Cinocefali dal Padre Sant'Agostino nellibrofe-
Symiaruge-

ftodecimode Ciuitate Dei al Capitolo ottauo . Et dipiùfoggiunge , euui

anco unaforte d'huomini, chefi dimandano Monofcelli , chehanno una phalos re-

gambafola,efono digran velocità nelfaltare, efonopoco difcoftida Tro fert.

glitido . Etdinuouo per relatione dell'ifteffo aggiunge , che dopo quefti

verfoPonentefono alcuni huomini fenza collo , iquali hannogli occhi

nellespalle . Scrivono Taurone , e Plinio nel fuddetto luogo, che i Coro- Taurone.

mandariincambio difauellare volano terribilmente,hanno il corpope-

·lofo , gli occhi verdi , & identidi Cane . Scriuono Eudoffo , e Plinio Eudoffo .

infieme nelfopradetto luogo , che nelle parti meridiane d'Indiagli huo-

minihannolepiante lunghe un braccio , e le donne vifono in modo pic-

ciole , cheperciòfi chiamano Struthopode . Megaftene fcriue (&

quefto lo dice Plinio , nel luogofuddetto) chefragl'fndi Nomadifono

buomini, che inluogo del nafo hannofolamentefuori , e legambe torte

comeferpenti, e chiamanfi Siritti .

·

Alli eftremi confinidell'India verfo Leuante , fono huomini preſſo

allafonte del Gange (dice Plinio nel luogo difopra ) detti Aftomi ,fen-

zabocca,chehanno tutto il corpopelofo, i quali viuonofolamente d'ha-

lito, ed'odore,che tiranno col nafo.

Sopradequeftinell'estrema partede' montidicefi (così ferine Plinio

nelluogofopradetto) che vifonoli Sipuhamei , Pigmei , i quali nonfo-

nolunghipiù che trefpanne. Aulo Gellio nel libro nono dice:Pigmei qui

longiffimifunt non fuperantpedes duos, &quadrantem.Iuuenalis

poeticèdixit,vt emfaceretmagis ridiculam,Pygmeam cohortem

pedevnoaltiorem non effe .

AuloGellio,

Giouenale

D. B.[ Vedi che appreffo Ariftotile nell'ottano dell'Hiftoria degli ani-

mali al capitolo duodecimo fi rammentano i Pigmei , e fi chiamano Ariftotele.

Trogloditi . Se però quefti fiano huomini , onò , vedidi fatto nelle

aggiunte mie à fupplire l'imperfetto lafciato dall'Autore in questo

Trattato . ]

meno .

Epiù da baffofoggiunge Plinio che in altri luoghi naſcono huomini co

lacodapelofa, & alcuni altrifi ricoprono tutti con l'orecchie tantofon

lunghe . CratePergameno afferma (così dice Plinio nel luogo difopra) Crate Perga

chefopra l' Etiopiafono i Trogloditi, chefono otto bracciapiù lughi, che

gli Etiopi; Efinalmente iuifoggiunge Plinio quefte, & altre cofedelge-

nerehumanoscheproduce l'Ingegnofa naturaperfuofcherzo, & perno-

framarauiglia.

A 3 Gli

q
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GliHellus , & Offioni popoli della Germania eran nel volto , & nel

Cornel. Ta- l'effigiefimili alli huomini , manel resto alle fiere , comefcriue Cornelio

Tacito, de moribus Germanorum .

cito .

Herodoto .

S. Agostino.

Et Herodoto fcriue così delle Selenetidi donne : Selenetida mu

lieres contranaturam aliarum foeminarum , oua pariunt , vnde

nafcentes homines quinquennies decies nobis funt ampliores .

Lafcio da parte infiniti altri popoli moftruofi , de' quali fan mentio-

ne i predetti Autori , & infieme con quelli Menfodoro , Ariftoti

le, Armenio , Gio . Boemio , il facrilego Monfero , & lofcelera-

to, & fauolofo Licoftene , le cui memorie meritano d'effere nelle

Stampe con lepietre nere , come fciagurate , & infelici , folamente im-.

preffe .

Sòbeneche il Padre Sant ' Agostino nel fefto decimo de Ciuitate Dei

alcapitolo ottanoponeper ambigue queſte moftruofità dipopolipredette

con questeparole: Sedomnia generahominum , quædicuntur effe,

effe crederenon eft neceffe . Etpiù da baſſo lo manifefta megliodicen-

do : Sitamen verafunt,quædeillarum nationum varietate,& tanta

interfe, atque nobifcum diuerfitate traduntur , &rende la ragione,

dicendo, che quefti Hiftorici han potuto mentirfi diuerfianimaliferigni

in vece d'huomini à quellaguifa, chefe le fimie noftrane , & lefimic

caudate, & le sfingi nonfoffero da noi conosciute per bestie , comeper

popoli mo- quelle,& nonperhuomini le conosciamo , potrebbono gl'ifteffi Hiftorici

itruofi fono con impunita vanità dare ad intendere, chefoffero qualche forte degen-

propagatida ti humane in quellaforma prodotte , & queftefeguentifono leparole di

Adamo,opu Agostino : Nam, & fimias , & Cercopithecos, &fphingas fi nefcire-
reda' figliuo
li di Noe,ciò musnonhomines effe , fed beftias , poffent illi Hiftorici de fua Cu-

è fe la propa riofitate gloriantes , velut gentes aliquashominum nobis impuni

ginediquel- ta vanitate mentiri .

*Dubbio fe i

innăzi al di-

li incomiciò Et l'ifteffo Padreneldubbitarefe questi popoli moftruofifi trouino , il

da Adamo, cheda lui è tenuto per ambiguo, va dubbitando infiemefe dal primopa-

luuio , ò pur rente Adamo , òpur da ifigliuoli di Noèfono propagati dopo il diluuio,

dai figliuoli breuemente rifolue il quefito dicendo, che quandofiano animali ratio-

di Noe do- nalihabbiano che inufitataformafi vogliono)ſenza alcun dubbio fono

po ildiluuio, propagatidal Protoplasto Adamo, & quefte feguenti fono le parole :

perche il qfiVerum quifquisvipiam nafciturhomo,ideftanimal rationale mor-

tederf in al- tale, perquamlibet noftris inufitatam fenfibus gerat corporis for-

tra foggia , mam,feu colorem , fiue motum,fiuefonum, fiue quamlibet vim ,

che ftia be- qualibet parte , qualibet qualitatenaturæ ex illo Protoplasto vno

Originem ducere nullus fidelium dubitauerit . Etfoggiunge, cheper

ni d'Agofti- effermò quelli rari nelle forme loro inufitate , per questofono mirabilial

no Sato, che mondo , il che nonfuccede nel rimanente, perche lanatura, comenelpiù

tonopuòin

ne .

* Rifolutio-

ha et-
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nimali ratio

ha ottenuto di produrre il reftante di forme non punto ftrane , & imoftri(pur

eforbitanti come quelli , & le feguenti fono le parole di Agostino ; che Ganoa❤

Apparet tamen ( dice egli ) quid in pluribus natura obtinuerit , nali morta-

& quid fit ipfa raritate mirabile . Oue Agostino pare contrario li) habbiano

al notando da me formato di fopra quando ho detto che fecondo l'ufo la lordifcen

del volgo molte creature in lontanipaefi da noiprodotte con forme denza dalla

ftrane, dalle noftre notabilmente diuerfe , fi chiamano Moftri , le-

quali realmente nonfono Moftrife non refpettiuamente , cioè in com- diluuio , &

paratione delle forme noftre ; Effendo che non occorrono per impe- non da altri

dimento della natura operante, & così non di raro , poiche Agofti- dopo il dilu-

no qui dice, che nelle forme loro inufitatefono rare , & mirabili al 10.

mondo .

carne d'Ada

mo innāzi al

шо.

to .

Riſpoſta .

Alchefi risponde che i Moftrifipoffono confiderare in due modi , à Obiettione

(comedice Agoftin Santo nelpredetto luogo) Vt in fingulis quibufq; moffa dalle

gentibus quædam funt monſtra hominum : è vero , vt invniuerfo parole di A-

goftino San-

generehumanoquædam monftrafuntgentium . Ilche vuolefigni-

ficarquefto, che i Moftri hanno il rispetto loro, ouero allegentifingolari,

fianodichenatione effere fi voglianos frà lequali qualche voltafucce-

donopartimoftruofi, ouero al totale, & vniuerfalegenere humano , nel

qualela naturaha ottenuto diprodurre alcunegenti,& nationipartico-

lari,chehannomolto del marauigliofo , perchehanno del raro in talpro-

dottione, effendo tutto il resto d'altreformedifferenti . fo dico adunque

non efferecontrarietà alcuna trà il notando difopra, &idetti Agofti-

niani:perchequando io ho detto, che le moftruofità dellepredette nationi

fono cofe,chenon occorrono di raro, per nonfentir la natura impedimen-

to , eperciò che nonfono propriamente Moftri ; fo hò inteso che nonfono

Moftridiquellaforte, che hanno il rispetto loro allegentifingolari,fiano

dichenatione efferfi voglia,qualifono molti parti d'huomini moftruofi,

iqualifuccedonodalle noftre bandesefrà i vicinipopoli ancora tal volta

perche queftitalipartifuccedono di raro; ma quei popoli (fuppofto, che

realmentefitrouino)fempre nascono nell'ifteffaforma,& ordinariamé,

telanaturain queipaefigliforma con quelleforme eforbitanti, eftrane,

comeda varij Autori vengono dipinti . Sono Moſtriperò anco à vn cer-

to modo, cioèin rispetto al totalgenere humano , pofcia che hauendola

natura ottenuto in effi diprodurre alcunegenti, & nationiparticolaridi

formamarauigliofa, perquestopar che cotalifiano rare in rispetto al re-

ftantedelgenerehumano in talforma,& vengono à efferdifconuenienti

dalfolito,& ordinario corſo della natura: pofcia che la natura hàcreato

tuttoilresto con unaforma, equestepochiffime nationi con altraforma

Strana, dalrestante molto diuerfa; & in questofenfos'intende ilgran

PadreAgostino Ondefi vede, che da una banda ,fecondola varietà,

A 4.. : che
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Nuoua cófir

matione.del-.

the contengono i Mostridigentifimili ; nonfono Mostri, perche non òc-

corrono di raro,& dall'altraparte à qualche manierafon Moftri,perche

nell'ordinedell'vniuerfo la natura n'haprodotto rare , & molto più è il

rimanente), chefcorgiamo con leforme conuenienti à tutti noi ordinaria-

mente.Agostino dipoi conferma di nuouo , che queste tali nationi mo-

fruofe fiano da Adamo deriuate , dicendo . Quæcunque gentes

in diuerfitatibus corporum ab vfitato naturæ curfu , quem

plures , & propè omnes tenent , velut exorbitaffe traduntur,

fi definitione illa includuntur , vt rationalia animalia fint , at-

que mortalia, ab eodem ipfo vno primo patre omnium ftirpem

trahere confitendum eft : fi tamen vera funt , quæ de illarum

nationum varietate , & tanta inter fe, atquenobifcumdiuerfitas

tetraduntur ..

Etfinalmente aſſegnando vna conclufione perfetta à queſtoquesito

dice : Quaproptervt iftam quæftionem pedetentim, cauteq; con--

cludam , aut illa, quæ talia dequibufdam gentibus fcripta funt,om

ninonullafunt ,autfifunt , homines nonfunt, aut exAdam funt,

fi hominesfunt . Et chefianpropagati da Adamo , vien conferma-

la. pofitione to dall' Hiftoria de' Giganti perfone Moftruofe , pofta nel Genefi al

del P.S.Ago- capitolofefto in quelle parole : Gigantes autem erantfuper terram

tino co che in diebus illis : Effendoftati i Giganti innanzi allifigliuoli di Noè, cioè

s'introduce innanzi all'acque del Diluuio;fi chela loropropagine è chiaro, che inco-

Giganti.. minciòda Adamo innanzi al diluuio , & che dalla carne fua original-

Parere d'Ori , mente quellifono propagati. Ma è neceffario notare,che Origene (come

gene intor- nella Cathena Greca dell'Oftateucho riferisce Gennafio Vefcovo Con-

no a ' Gigâti. ftantinopolitano) ne' Tomifopra il Genefi ponderando il paffo addotto.

il parlar de'

O rigene .

Gennafio della Scritturapensòfalfamente i Giganti non effereftatihuomini d'inu

Velcouo di fitata, e mostruosa grandezza di corpofopragli altri , ma huomini em-

Coftantino- pi,& improbi , & fprezzatorid'Iddio,&propriamente Athei,laqual ·̀

poli. fentenzafuppreffo , e tacciuto il nome d'Origene vien rettamente im-

Impugnatio probatadaTeodoreto Vefcovo di Cyro alla queftione quadragefima ot-

ne del parer

d'Origenein tauafopra il Genefi con quelleparole : Aiunt quidam Gigantes effe

torno, i Gi- Dei Ofores , & Dei Aduerfarios homines .. Qui hæc fic intellexe-

ganti .. runt,non dicunt illos grandiora ceteris hominibus habuiffecorpo-

ra..Ego veròcum audio fcripturam dicentem deOg, quod Gigan

tibus oriundus erat, & quod cubile ipfius ferreum erathabens lon.

gitudinem nouem cubitorum,cumaudio exploratores narrantes,

Reg.17 quoderantin afpectu Gigantum tanquam locufta . Etde Goliath,,

quodlongitudinem habebat fexcubitorum,&palmi;arbitrorfuif--

fe quofdam prægrandes homines, Deo hoc fapienter difpenfante,,

vt cognofcant. Deum tanquam Omnipotentem tantam homini-

1

1

buss
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bus diftribuiffe menfuram perfacilè enim crat:ei etiam maiores ho-

mines creare, fed vtfuperbiam amputaret,& arrogantiam cohibe-

ret, nondedithominibus maximacorpora.Namfi exiguis corpori-

bus præditinoncontrafe modò , fed contraDeum creatorem at-

tollunt, quid non commififfent , fi maximacorpora fortiti effent?

Hæc Theodoretus . Incominciarono adunque i moftri denotatine Gi-

ganti fino al tempo d'Adamo , ilquale viſſe tanto (comefi trahedal

quintocapitolo del Genefi) chepuote vedere i defcendenti di Seth fuo

figliuolo , da' quali, & dallefigliuole di Cain mefchiati infieme s'inter-

preta nelfefto Capitolo del Genefi effernata , & fucceffa laprolemo-

ftruofa de' Giganti, & il paffo, douefi caua questo , confifte nelle parole

feguenti: Videntes filij Dei filias hominum,quod effent pulchræ,

acceperuntfibi vxoresexomnibus,quas elegerat.& dipiù in quelle::

Gigantes autemerantfuper terram indiebus illis, poftquam enim

ingreffi funtfilij Dei ad filias hominum,illæq; genuerunt.Ifti funt:

potentes áfeculo, viri famofi . Sopra lequali parole tuttefiforma

vnadifcuffione d'importanza ; cioè fe i Gigantifurono generati dagli

Angeli , & dalle Donne infieme; o uero daaltri : Maconciofiache

vnataldifcuffionepresuppone laftirpe Gigantesca non effere cofa com- geli , e dalle

mentitia, òfauolofa , comealcuni tengono , quindi è neceffariofermarfi done, ouero

alquantointornoàqueftoprefuppofto & prouarlo con ragioni vniuer- da altri ..

Salmente concludenti appreffo tuttelegenti . Primieramente adunque, li perche la

oltrela Scrittura citatadallafanta Genefi, nellibro de' Numerialca- ftirpe Gigan

pitolo decimoterzo è fcritto , che gli esploratori mandati da Mosè tefcanon fia

nella Terra di Chanaan riferirono à propofito de Giganti le feguen- cofa comen-.

ti parole : Terra , quam luftrauimus , deuorat habitatores fuos ; titia, ò fauo-

populus , quem afpeximus , proceræ ftaturæ eft , vbi vidimus.

Monftra quædam filiorum Enach , de genere Hiphilim [ ali-

bi Gigantes ] . quibuscomparati quafi locuftæ videbamur . Hæc

illi ..

Difcuffione

fe i Giganti

furno gene-

rati dalliAn-

Proue nobi .

lofa.

Egli è ben vero che questeparole vltimefurono dette d'a alcuni delli¨A queftov'al

exploratorihiperbolicamente , & permetter à ifigliuoli d'Ifrael in dif- & la chiola.

lude il tefto,.

gratialaTerra dipromiſſione ; maperò nella relatione antecedentefat- lo dice aper

taàtutti loro manifestarono in quella terra trouarfi huomini diforze tamente..

grandiffime ,& la stirpe di Enach fuposta per cofafingolare , mentre

differo : Venimus in terram,adquam mififti nos , quæ reuerafluit

lacte,& melle, vt ex his fructibus cognofci poteft, fed cultores for

tiffimos habet, &Vrbes grandes , atque muratas ,.ftirpem Enach

vidimus ibi ..

Etèda notare, che i Rabbini Hebrei pongono questo Enach, ouero

Anachdigrandezzamostruofa, & Gigantefca , da cui tutti i Giganti

fara
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fono chiamati Anachin : Et con questo detto s'accordano leparole di

Theodoreto. Theodoreto nella questione vigefimafesta allibro de' Numeri, oue di-::

cecosì: Quamdicit effegenerationem Enach ?hic (vt verifimile

eft ) proptermagnitudinem corporis famofiffimus erat, & vul

gatiffimus , genere verò patrem omninò reprefentabat . Hæc

Theodoretus .

Altriperòdicono,i Giganti efferstati detti Enachin da Enochia Cit-

Berofo. tà; imperoche Berofo attesta intorno al Libano effer statala Città Enos

chiamata, laqualefù stanza , & habitatione de' Giganti, & daquesto

paffode'Numerifi manifesta anco dopo il Dilunio effere stati i Gigan-

ti , onde alcuni hanno stimato , che Noè co'figliuoli , & le moglifof-

fero Giganti, i quali vengonofauoriti dall'autorità di Berofo,& di qual

Berofo nel altro Autore, chefotto il titolo di Berofo ha diuulgato quel libro ,per-

lib.5. ciò che nelprimo libro afferma,Noè effere stato Gigantefenz'altro . Di

più nelfecondo capitolo del Deuteronomiofi manifesta la stirpe de' Gi-

ganti,leggendofi iui le feguentiparole : Dixitque Dominus adme:

Nonpugnes contra Moabitas, nec ineasaduerfus eos pręlium, non

enim dabo tibi quicquam de terra eorum, quia filijs Loth tradidi

Arinpoffeffionem. Emimprimi fuerunt habitatores cius, Populus

magnus,& validus, & tam excelfus,vt de Enachim ftirpequafi Gi-

gantes crederentur,& effent fimiles filiorum Enachim. Et più di.

fottodice . Nonenim dabo tibi de terrafiliorum Ammon, quia fi-

lijs Loth dedi eam in poffeffionem,terra Gigantum reputata eft, &

inipfaolim habitauerunt Gigantes,quos Ammonitæ vocat Zom-

mim, populus magnus,& inuictus , & procera longitudinis ficut

Enachim , quos deleuit Dominus à facie eorum . Et ancopiùdifot-

tonelcapitolonono fifà mentione de' Gigantifotto il nomediEnachim.

Dipiù nellibro di Iofuè al capitolo quartodecimo fifà mentione ancora.

de'Giganti in quelleparole : Daergo mihimontemiftum, quem

pollicitus eft Dominus, te quoque audiente, inquo Enachim funt,

& vrbes magnæ,atquemunitæ. Et unpocopiù dabaſſofe nefà men-

tione ancorainquelleparole : Nomen Ebron antevocabatur Ca

riatharbe: Adam maximus ibi inter Enachim fitus eft . Soprale

qualiparoleNiccolò di Lirapone lafeguete chiofa degna d'annotatione:

Nome,Ebronante vocabatur Cariatharbe, ideft Ciuitas quattuor,

eòquòd,quattuor Patriarchæprincipales ibifuntfepulti cum fuis

Coniugibus, fcilicet Adam,& Eua , Abraham, & Sara, Ifaach , &

Rebecca, Iacob& Lya : vel propter quattuor Gigantes ibi fepul-

tos ,vtplenius fuit dictum Genef. 23. Alij autem dicunt , quòdvo-

cata eft Cariatharbe, ideft Ciuitas Afbæ, qui dominatus fuit ibi , &

àquo defcenderuntGigantes alij . Et huic dicto confonat, quod

dici-
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dicitur infra decimoquinto capitulo Caleb verò filio Iepho-

ne dedit partem in mediofiliorum Iuda , ficut præceperat ei Do-

minus Cariatharbæ , ideſt Ciuitas Arbæ patris Enach , ipſa eſt

Ebron.

Poteftautemdici proprædictorum concordia, quod ab Infideli-

bus vocata eft Cariátharbe propterquattuor Gigantes ibifepultos,

&propternomenproprium illius , quiibidominatusfuit; à Fideli

bus vero vocata eft Cariatharbe propter quattuor Patriarchas

principales ibifepultos .

[ Adammaximus ibi inter Enachimfitus eft . Adam eft nomen D. B.

commune, & fignificabathominem , vt dictum eft Genefis primo; Vedi difotte

attamenappropriatum fuit primo homini . Dicunt igitur aliqui, nella ftaza 4.

quod hictenetur Adam, prout eftnomen appropriatumpro pri tione di que-

l'interpreta-

mohomineibidem fepulto,vt dictum eft . Alij dicunt,quod accipi- fto luogo ,

tur pro Abraham ibi fepulto . Alij dicuntquod accipiturproillo quanto alla

Gigantenomine Arbe , Aliqui etiamHebræi dicunt , quodaccipi- ftatura diA-

turpro Abraham ibi fepulto ,vthabetur Genefis 26. qui fuit maxi- damonell'ag

mæreputationis inillo loco,vthabetur Genefis 23.vbideipfodici- giunte fatte

tur, Princeps Dei es apud nos . ]

to .

in

Methodio

Martire.

Fanola anzi

pazzia de'

Talmudiki.

imperfettola

Hor Hieronimo fanto nel libro de locis Hebraicis in questo luogo fciato dall'

penfa defcriuerfi il fepolcro d'Adamo , & quindi alcuni refferiscono Autore

la grandezzaal corpo di quello , à i quali pare che fia in fauore l'au- quefto tratta

toritàdiMethodio martire, il qualdice , cheAdamo generò Seth Gi- Hier. Santo.

gantefecondo lafimilitudinefua . Et per occafione di questo luo-

go i Talmudisti nel libro de Cambedrim nel Capitolo , che principia

Ebaedynemacon efpreffo delirio differo quella vanitàfrà l'altre loro

innumerabili, cioè che il Corpo di Adamofù tanto grande , che

arriuaua dalla terra fin'al Cielo . Ma però (comeEpifanio nelpri- Epifanio.

mo libro contra hærefes nel tomo terzo afferma d'hauer letto & Doue fia fe

molti altrinon indotti atteftano ) Adamo non fù fepellito in Hebron polto Ada

appreffo à Gierufalem nel luogo del Monte Caluario , chiamato be- Melchior

braicamente Golgotha , & à questo propofito fanno i detti di Mel- Cano.

chior, Cano Vefcovo Canariefe ne i fuoi luoghi Teologici al libro vn

decimo,& Capitolo terzo douepone gli argomenti co' quali l'auto-

ritàdell'humana Historia vien impugnata , oueponendo l'ottano argo-

mentodice:Octauum Auguftinus fermone 71.de Imolatione Ifaach

antiquorum ( ait ) relatione refertur, quod Adamprimus homoin

ipfoloco,vbi Cruxfixa eft,fuerit fepultus. EtCyprianus infermone S. Cipriano.

de Refurrectione Chrifti : Adam (inquit ) fubloco, quo Crux Do-

mini fixa efthumatus traditurabantiquis . Atque Paula , & Eufto-

chium in Epiftola ad Marcellum eandemhiftoriamtanquam habi-

2

tan-

mo .
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tantium ore celebratam narrant ; Ita enim eam refert, quafi mini-

* mèdubiam, Epiphanius librofecundo contra hærefes Capitulo vl-

timo . AtHieronymus in Mattheum 27. cap. & 5. cap. Epifto-

læ ad Ephefios quafi fabulam irridet , quod Iofue quartodeci-

mo capitulo Adam in Cariatharbe dicatur effe conditus . Opi-

nionem vero Hieronymi Ifidorus fecutus eft . Et nel capitolo

quinto delpredetto libro fciogliendo l'argomento aggiunge l'infrafcrit-

teparole .

Non debuit fanè tantopere ridere Hieronymus Adami inloco

Caluariæfepulturam :necnos (Viri licetfanctiffimi exemplo ) Hi-

ftorias eiufmodirideredebemus . Vulgus (video quidem ) hifce re-

bus credendis nimiumeft facile.Credulitas etiamin optimi cuiufq;

mentem facillimè irrepit . At viri quidem excellentes , cum àvulgi

facilitate,&credulitate declinant in aduerfum quandoque vitium

incurrunt ; funtque tumetiam increduli ,cum in fide nihil eft vitij .

Teftimonium autem,quodex Iofue capitulo quartodecimo Hiſto-

riæveteri opponitur, nihil profectòvrget,vtpotècum nomen Ada

colocononproprium fit, fedcommune :ficomnes Hebræi teftan-

tur; fed Hieronymusvidens in Hebræo vtroque modo vocem ac-

cipipoffe, reliquit in latinalinguaillameandem Hebræam vocem:

redditenim Scriptura caufam, curquæpoft Hebronea ante Caria-

tharbah; ideft Ciuitas Arbeædicta fit; quod videlicet Arbah, quem

Arbeam 70.vocauere,homointerGigantes magnus ibi fuerit;Qui

fenfus præterquam quod fcripturæ contextui aptiflìmè iungitur

(quapropteràChaldeo interprete Pagnino,alijfq; Viris Clarifs.ex-

preffuseft) inde et facile probari poteft , quodattento capite eiufdē

libridecimoquinto Arbah pater Enach fuiffe dicitur, vt promptú

fit cuiqueintelligere , & Arbahnomen fuiffe Gigantis proprium,

àquo Cariantharbahnominata fit, & Arbahpatrem ,primumque

Habetur in fuiffe illius terræ Gigantem . Omitto hic verfionem Septuaginta,

margine Mel qui tametfi magnitudinem nonad Arbah,fed ad Ciuitatem retule-
chioris Ca- runt,& eaVrbs Metropolis intelligeretur , fatis tamen indicarunt

buerüt illud Arbahnomen effe Gigantis proprium,vnde Ciuitas illafuumolim

exemplu He cognomentum acceperit . Itaqueprimi parentis in Ciuitate Arbeę

•

ni. Certè ha-

braicum.
fuiffe fepulchrum , necexeoloco: nec aliunde colligitur,quinillud

multòprobabilius eft, quòd publica rerum veterum memoriapro-

didit, primum Adam ibi iacere conditum , vbi fecundus etiam fe-

Hieron.Mag pultus eft. Etqui à questo propofito foggiunge Hieronimo Maggio

giod'Anghia nelprimo libro dellefue Mifcellanee al capitolo quarto leseguentiparo-

le: Quodfiverum fitnonfolum multorum Theologorum ,fed

etiam iuris noftri Pontificij Au&torum, Interpretumquefententia

Ti.

impro-
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improbandaeffe , qui in Decret. Caufa 13. quæft.2. capitulo He-

bron,Adami fepulchrum in Hebron fuiffe cenfuerunt , vulgatam

Bibliorum verfionem , & Hieronymi auctoritatem fequuti , nec

ánimaduertensvocem Adam Hebręis & Adamum Protoplaftum ,

& hominem fignificare : Quibus etiam aduerfantur Hebræorum

Rabbini, quiita vertendum efse contendnnt . Nomen Hebronan-

tefuit Kiriath Arbãhomo maximus inter Anachim , &c .E quibus

vnum memoria teneo Rabbinum Salomonem, qui ad hunclocum Il Rabbino

in hancloquitur fententiam : Hocnomen Arbam nomen eft Gi- Salomone .

gantis, qui efthomomagnusin Gigantibus; &c. Dipiù nel Deute-

ronomio al capitolo terzofi manifefta,chela nationede' Gigantifiasta-

ta,in quelleparole : SolusquippeOg Rex Bafan reftiterat deftir-

pe Gigantum . Monftratur lectus eius ferreus , qui eftin Rabath

filioruAmmon nouem cubitos habens longitudinis , & quattuor

latitudinis ad menfuram cubiti virilismanus . Si proua ancora per

quella fentenza dellibro di Iudithal capitolo festodecimo : Non enim

ceciditpotens etiam a iuuenibus , nec filij Titan percufferunteum,

nec excelfi Gigantesoppofueruntfe illi , fed Iudith&c. Et qui tra-

lafcio l'Historia diGoliath Gigante , dicuififà mentione nel primo li

brode Rè alcapitolo decimofettimo perchenonfi legge in quelluogo,

chehaueffe il Padre Gigante, ò che dalla stirpe de' Giganti deriuaff .

Paffoà gli Autori così Christiani, come Etnici . Padre S. Agosti- s. Agoſtine.

nonelquintodecimo de Ciuitate Deialcapitolo nono attesta lagenea-

logiade' Giganti in quelleparole : Vidi ipfe non folus , fed aliqui

mecum inVticenfi littore molarem hominis dentem tam ingen-

tem,vt fi innoftrorum dentium modulos minutatim cocideretur.

centum nobis videreturfacerepotuiffe, fed illum Gigantis alicu-

ius fuiffe crediderimus ; Nam,præterquod erantomnium multò

maiora tunc corpora, Giganteslongèceteris anteibant : funt alijs,

noftrisq; deindetemporibus rari quidem , fed nunquam fermè de-

fuerunt , quimodum aliorum plurimum excederent . Et il Vines Ludo. Viues,

aggiunge nellefue Scholic : Fefto Diui Chriftophoricum faluta-

tum iffemus illum admaximum Vrbis noftræ templum,oftenfus

eft nobis Dens molaris pugno maior, quem dicebant effe illius .

Màquanto àqueldente molare visto dal P. S. Agostino , Hieronimo

Maggio nel primo delle fue Mifcellanec al capitolo quarto penſa , che

Agostino s'ingannaffeperlafimilitudine dellaforma . Et perche Ago-

Stino Santo dice,che quel dente haurebbefatto cento de' nostri,s'induce

àpenfare, che nonfoffe dente di Gigante: perche dice, non doucrfi crede-

re, chei corpide' Giganti foffero cento voltepiù grandi de' nostri . Il

che (dice egli) vide arguirfi da quel dente, & però s'imagina, chefoffe

Un
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vndentedi Elefante , ò di marina belua . Et queste feguentiſono lefue

parole : Quodpertinetad illum Molarem hominis dentem,for

męfimilitudine deceptum effe Auguftinum crediderim(nonenim

centuplocorporibus noftris maiora Gigatumfuiffe corpora, quod

exdenteillo argui vides, eft exiftimandum) molaremq; illum Ele

phantis ,autMarinæ belluæfuiffe . Nellaqualcofa HieronimoMag-

Offeruatio- gioalmio giuditio argnifce male ; Imperoche fe bene Agostino Santo

ne cotro Hie attesta, che queldente haurebbefatto centode' nostri,nonperquestofe-

ron. Maggio
in difela di gue, che alla mifuradel dente fi habbiada conformare lamifura delcor-

Agostino sã- po totalmente . cioè che il corpo di quel Gigante . di cui era queldente

to .
molare,haueffe da effere ceuto voltegrande , & groffo , come i nostri,

perche la materianonfi dilata in tutte lepartifempreadeundem mo-

dum (comel'esperienza cidimostra) nellepartidelcorpo (& maſſime

ne' Giganti chefonnominati Mostri) non fi trouano con egual propor

tionerisponderfempre l'una all'altra ; Onde il detto Agostino non ha

inconuenienza alcuna per la ragione allegata da effo . Io lafcio star

queltanto cheriferisce Agostin Santo nel quintodecimode Ciuitate

Dei al capitolo vigefimo terzo intorno à quella Donna Gigantessa, che

contanta ammiratione delle perfonefi vide in Roma, perchenon met-

te,chefuffedellafchiatta de' Giganti , anzipiù prestopropone l'oppofi-

to, dicendo, che Hoc erat maximę admirationi,quodamboparentes

Niceforo . eius, nec faltemtam longihomineseffent quàm longiffimos videre

confueuimus. Lafcio stare anco che Niceforo nelduodecimo librodel-

l'Historia Ecclefiastica al capitolo trigefimofettimo fcriue , chefotto

l'Imperio di Teodofio Imperadore in Siria fi trouò vnochiamato An-

tonio diformaGigantefca , effendo di cinque cubiti , & vnpalmo :

un'altroin Egitto dimodopicciolo, che pareua fimile ad vna pernice:

perche non mette ancor effo che da stirpe Gigantefca propriamente

deriuaffe . Hà però del verifimile che molti nominati dagli Antichi

Autori traheffero l'origine loro da' Giganti , & fuffero di stirpe Gi-

gantefca ,fe bene apertamente non fanno di questo mentione . ò almeno

fipuòdire,che nonfia cofa inconueniente , che quei particolari da loro

Nomede' Gi commemorati haueffero da' Giganti la loro stirpe , e difcendenza , come

gati partico- Oreste , il cui cadauero difette cubiti di lunghezza fù trouatofotto ter-

ra,comefcriueHerodoto nel primo libro delle fue Historie , & Plinio

alfettimo nel capitolofestodecimo , & Solino nel quarto capitolo del

primolibro . Così (perquantofùgiudicato da altri) ò Orione, ò Oti, il

cuicorpodiquarantafei bracciafù trouato ritto nella rottura d'vnmon

te in Cretafatta dal Terremoto , come nelfuddetto luogo fcriue Plinio.

Così quell'altrofotto l'Imperio di Claudio chiamato Garbanza , chefu

condottod'Arabia ( comeattestail medefimo Plinio nelpredetto luo-

lari.

Herodoto .

go
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go)lungonouepiedi , & noue oncie . Solino nel quarto capitolo delpri- Solino.

molibro , & Plinio nel luogofuddetto , pongono in quarto Catalogo vn

certo Pufione,& Secondillasi qualifuronopiù alti di diecepiedi ; Ag-

giungendoche i corpi loro , comepermiracoli , fi conferuauano ancora

negli hortidi Salustio . Paufania riferisce ancora lui cofeestreme della Paufania ,

grandezzadelcorpod'Aiace,& fra l'altre cofe, che vn'offo de'fuoipie-

difuffe vfatoperdefco,oueroper tauola da altri, In quelleparole : De

illius corporis magnitudine Myfus quidam ita mihi referebat ,

aiebat eniin mare adcam tumuli partem,quælitus refpicit , inun-

daffe,aditumq; ad monumentumparaile non difficilem; cadaueris

quoq; magnitudinem , vel exhocmeaduertere iubebat, quod ipfe

pedis illius taloprodifco vteretur . Et l'isteffo Autorepiù difotto

racconta,chenell'ffolad'Asterio posta innanzi alla Cittàde' Milesi,

giacque il cadauero d'Afterio , ilqual fu ftimato figliuolo d'Anatte

nientepiù didiececubiti breuer & forfe questi è quello Anach , di cui

nellefacreletterefifamentione . Galeotto Mastio nel capitolo trigefi-

mofesto,de Doctrina promifcua,fa mentione di vn cadauerograndif-

fimo,chefu stimato il cadauero di Pallante con lefeguentiparole : Ro-

mætempore Henrici tertij inuentum eft cadauer Pallantis , quem

Turnus occidit,tantæmagnitudinis,vt longitudine fui Romanos

muros æquaret .

Galeotto

Martio .

D. B.

Antonio di

Torqueme-

Il Signor Antonio di Torquemeda nelprimo trattato de' suoi fiori

riferifce, chefra Giacomo Filippo da Bergamo nel fupplimento delle

fue Croniche dice a questopropofito,chefi trouò in vn'fepolchro vn cor- da, Frà Gia-

po d'ammirabilegrandezza , perciochepareua, che conlafuagrandez- como Filip-

zafoprauanzaffe i muri, & edifici grandi , &ftaua come dormendo . po da Berga

Hauenainfeferite maggiori quattro piedi stando alla testa vna cande- mo.

la ardendo,chegiamaififpegneua , finchegettandolagiùfi finì la luce ,

& come il corpofi toccò diuennetuttopoluere , & cenere ; Stauangli

d'intorno certe lettere, chediceuano Pallantefigliuolo d'Euandro,qua-

leammazzòTumo .

>

d'An-

OueHieronimoMaggio nelprimo libro dellefue Mifcellanee al capi- Hier. Mag-

tolo quarto foggiunfe : Nec verò fi huius magnitudinis cadauer gio

effoflum credamus,Pallantis id fuiffe minus fuerit exiftimandum : ghiari .

QuodVirgilius libroÆneidos vndecimo eius corpus exuftú fuif- Virgilio .

fe arguat.

Arfurafque comas obnubit amiƐłu.

Cum fatis conftare poffit illud de Pallantis concrematione cata-

prolepfin moris fuiffe à Poeta prolatum. Et l'isteſſo Maggioper aut-

Boritàd'altri, perfe medefimo aggiunge molti altri effempide' Gigan Giouanne

tiparticolari ,mentredice:Præterea loannesBoccaccius libro quar- Boccaccio.

to Ge-
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gnor Anto-

toGenealogiarumhac de Gigantismaximi cadauerenarrat hiffo-

D. B. riam mihi quidem fabulofam:Inquitenimfua etate rufticos quof-

Vedi di ciò damin Sicilia nonprocul à Drepano fodentes maximum adínue-

nel 1. lib. de niffe antrum , inquofedens effet Gigantis cadauer,quod leua con-

fiori del Si- tum cuiufq; nauis malomaiorem teneret . Quo in cineres (vt ve-

nio di Tor- tuftiffimis cadaueribus vfu venit ) ftatimfoluto, plumbum , quòd

quemeda, a conto incratplufquam mille,& quingentas libras exceffiffe,dentes

Carte 20. & libras nouenas,cranij verò partem multafrumenti modiaexcepif

feguita a ve- fe. Atque Boccaciusidem facta fupputatione Gigantis illius pro-

nerai degne ceritatem vltraducentos cubitos proceffiffe, vnde Polyphemum

cofedellana fuiffe creditum fit . Etfoggiunge dipiù : MelchiorGuillandinus Bo-

ura de Gi ruffus amicus meus , virpreteromnium difciplinarum abfolutam

cognitionem, in plantarum, foffiliumque omnium , ceterorumq;

dere che tro

ganti. "

que adrem medicam pertinent, doctrinapriminoftra ætatenomi

nis,fuperioribus diebus cum varijsde rebus mecum commentare-

tur,è re nata,facta Gigantum mentione,mihi narrauit,fe, cum an

no à Chrifto 1559. in Aphricam captiuus effet productus Iulia

CefarceCaluariam Gigantis miræ magnitudinis vidiffe , quam

Hifpani duoidentidem captiuidumaratro terram profcinderer

exaraffent , & ad Regem Affanum Hariadeni Anobarbi filium

miraculi , &adipifcendæ libertatisftudio magno mortalium con-

curfu conueherent: quos tamenfpes fefellit, cum Rex Barbarus ,

& qui nulla re minus , quàm antiquitatis ftudio , atque admi-

ratione afficeretur pro libertate, qui nos ipfis Venetos aureos per-

foluiiufferit .

Et di più da baffo aggiunge : Alexander Centellius Romanus

-Abbasmultaprobitate infignis mihi poftea cum loanne Andrea

Anguillario Poetapercelebri eadem de re loquenti narrauit, fe in

Calabria inagro Reginocum inxta templum , cuiusille Antiftes

eft, altius terram effodi , cifternæ conftruendægratia , ruderaque

multaegeri curaret ; cadauervetuftiffimum nonvulgaris magni-

tudinisinueniffe, longitudinis nimirum brachiorum quinq; cuius.

offa vetuftatis iniuria , nimioquehumore delibuta facile confracta

fint,fupereffe tamen etiameorum pedumoffa cum dentibus ali-

quot , quæ, vt teftis poffim effe oculatus,feadmeperferenda cura-

turum fanctè recepit . Et oltradi ciò pone anco l'infrafcritto Efem

pio: CumCarolus huius nominis Quintus Imperator Bononiama

Imperij diademaà Summo Pontifice accepturus adueniffet, fer-

uum habuitàpedibus vifendæ magnitudinis,qui tamenprocerita-

tem brachiorum. quattuor non excedebat , cuius nosfepulchrum

fpectauimus . Et di più foggiunge: Venetijs in Cruciferorum

Eccle-

?
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Lucano .

Ecclefia afferuatur os femoris Diui Chriftophori, licet parte ex al

tera comminutum, tantæ magnitudinis , vteorum , quæ deviri hu-

ius proceritatelegimus , fides ,vifu adftrui poffit . Malafciata dapar

te la moltitudine degli efempi particolari de' Giganti , de' quali fe ne

può veder vn'ampio Catalogo nell'Officina del Testore nella prima par-

te , doueda Virgilio, Lucano , Ouidio , Statio , Silio, Valerio Flacco, Clau- Virgilio .

diano , Sidonio , Hefiodo, Herodoto , Propertio , dal Pontano , & da al- Ouidio..

tri raccoglie quanto s'è potuto raccorre ; Soggiongo al propofito della Statio ..

Stirpe de' Giganti , & loro Genealogia , che Filostrato fra gli Ethnici Silio.

Scrittori pone ancor effo laftirpe Gigantefca , mentrenel libro quintodi- Valerio Flac

ce l'infrafcritte parole : Ego Gigantes fuiffe dico , multifque locis Co

diruptis tumulis ciufmodi corpora oftendi , non ta,men (vt fertur) Sidonio .

cum Dijs pugnaffecredo, fed forfan Deorum ædes actemplum vio- Hefiodo.

laffe . Et il Maggio nel luogo detto di ſopra foggiunse vno efempio mo- Architreni

derno dalle relationi di molti degni difede confermato dicendo :

Claudiano .

Angelo Pa

litiano .

Saffone Gra
Americus Vefpuccius Florentinus Virmagnocumanimo,tum in-

geniopræditus, qui incognitas orbis partes Maris periculahaud qua- matico .

quam reformidans perluftrauit , Gigantum Infulam ( fic namque Berofo .

hodie nuncupatur) inuenit , in qua (vt alij etiam,qui adeam appule- Herodoto ..

runt,atteftatifunt) quamquam proceræ magnitudinis homines fint, Propertio.

nullus tamenbrachiorum quinque longitudinem implere confpici- piloftrato

tur .

Il Pontano .

Chivuolveder molte belle curiofità de' Giganti,leggail Reuerendiffimo B. D..

Signor Maioli nel fecondo colloquio à carte 87. &feguenti . Non credo Simon Ma

però chefidiamogli Aloidi , de' quali dice Martino Vuenrichio de Mon- ioli.

stris al capitolo vigefimo primo : Hos aiunt fingulis menfibus innc- Gli Aloidi

uem digitorum altitudinem excreuiffe non fuperafle autem annum Martino vue

nonum ætatis , fuiffe autem nouembrachiorum amplitudinem , lon- richio.

gitudinem veronouempaffuum, fed fabulofa hæc effe non dubitari

poteft .

nofi danne.

neratione

ftanza come

Da tutte queste autorità adunque , & da tuttiquesti efempij io credo Sētēza d'Am

hauer pronato àfufficienza la realità della stirpe Gigantefca . Hora da brofio S. in-.

questapasando alla difcuffione proposta ; Ambrofia Santo nelprimo li torno la ge..

brodeNoè,&Arcaal capitolo quarto ifpiegando il luogo addotto della de Giganti .

Santa Genefi, pare che affermi che i Giganti, iqualiprecedettero ildiluuio Vedi da baſ-

furonoprocurati dalconcubito dellieAngeli,& delle donne,laqualfenten- fo in quetta

zaè posta trà l'herefie da Philastrio Vefcovo Briffienfe nel capit . 108. del

fuo Catalogo,& questefeguentifono le parole d'Ambrofio :: Non Poeta-

rum more Gigantes illos terræ filios vult videri diuinæ fcripturæ hora firecita

conditor:fed ex Angelis,& mulieribus generatos afferit, &c. Et altro- d'Ambrofio.

anco dà indicio Ambrofio, chel Angelica ruina fe la lorcaduta dal Cielo Santo.

da questa brutta mefchianza con le Donne cagionafoffe : comenelprimo

libra

це

B

s'interpre-

ta , quanto

Philaftria.
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Moralità del

librode Virginibus poco lungi dalfine , doue comparandofrà loro i meriti

dellacontinenzadelleperfone vergini , & della incontinenzadegli Ange-

li dice : Quidpluribus exfequarlaudem caftitatum? Caftitas enim An-

gelos , facitqui eumferuauit Angelus eft qui eam perdidit, Diabo

lus eft , Quam præclarcm eft autem Angelos propter intemperan-

tiam fuamin feculum cecidiffe de Coelo , Virginesproptercaftimo-

niam in Coelumtranfifle de feculo ..

D. B. L'originede' Gigantida' Poeti vienfigurata molto strauagantemente ,

Diodoro ondeper ciòfi legga Diodoro nel quarto libro , così il Calepino , & chi vuol
Macrobio . faperela moralità difimile progenie , à da Macrobio nel primode Satur

l'origine de'
nali , chedice : Gigantes autem quid aliud fuiffecredendum eft ,quàm

Giganti de hominum quandamimpiamgentem Deosnegantem , & ideo exiſti-

fcritta da matam Deos pellere de Coelefti fede voluiffe? horum pedes in Dra-

Poeti. conum volumnia definebant , quod fignificat nihil eorum rectum ni-

S.Gio . Grifo hilfuperumcogitafle totius vitæ eorum greffu , atq; progreffu in in-

ftomo mo- fernamergente ..

Bra dicôfor-

marficoAm

l'auuertenze

Dallafentenza d'Ambrofiopar chenon molto s'allontani Grifostomo

brofio Sato Santo ilquale nell Homiliadellafestadella Decollationedi SanGioua Ba-

Filone He- tistadice. Muliernonfolum Homines , fed etiam Angelos de Colo

breo . proftrauit . Sono alcuni , à iquali par che Ambrofio habbia preſo tal

D. B. fentenza da Filone , Lattantio , Eufebio , ilprimo de quali nel libro

Ferdinando de Gigantibus dice cofi : Viderunt Angeli Dei filias hominum &c.
Velofillo.nel Quos alij, Philofophi Genios , Mofes foletvocare Angelos . Hifunt

fue al tomo animævolantes peraerem : Neceft curquifquam hoc fabulofum exi-

2.di S.Gioua ftimet,neceffe eft enim vt totus mundusinomnibusfuis partibus ani-

Grifoftomo matahabeat : terra terreftia;mareaquatilia; ignis ex ignegenita, quæ

al decimo ferunturplurima nafci in Macedonia, Coelumitem fidera, hæc enim
quefito tie-

nel'homelia intotum funt animæ immortales , diuinæque . Proinde neceffario

citatadi det fequitur,vt aerplenusfitfuisanimalibus ,quænobis inuifibilia funt ..

toSanto co- Horum igitur quædam defcenderunt in corpora . Sic Philofcribit ..

me apocrifa MaLattantio Firmiano , nelfecondo delle diuine institutioni al capitolo

Pro Chrifo quintodecimodiquefta cofa ragionacosì : Cum egonumerushominum

tomo dici- cepiffetincrefcere,prouidens Deus,ne fraudibus fuis Diabolus, cuiab

mushac ho- initio.terræ dederat poteftatem ,vel corrumperet,vel difpergeret ho-

melia cete- mines,quosinexordiofecerat , mifit Angelos adtutelam , cultumque·

ris Chrifoft.
falfo impofi generis humani, quibuspræcepit ante omnia ne terræ contagione

tis effe addi- maculatifubftantiæ cœleftis.amitterentdignitatem . Itaq; illos cum

ta,&infetta, hominibus commorantes.dominatorille terræ fallaciffimus.confue-

&abftudio- tudine ipfapaullatim ad vitia pellexit, & mulierum congreffibus . in-

fo quopiam quinauit; tumin Coeloobpeccata, quibus fe immerferant ,cecide-

margineex runtin terram : Sic cos Diabolus ex Angelis Deifuos fecit Satellites,
pofitio hęc

fuit appofita acMiniftros . Hæc Lactantius.

ondefcriue ::

Que
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Angelos de

Queftopareredi Lattãtio,&gl'altri vienerifiutato da Guglielmo Hame D. B.

vocon questodire: Mirum eftvndenatus fit hicintellectus , & quidin per mutiere

mentemvenerit, vt de Angelis Dei tam foedam fufpicionem aliqui celo depo

habuerint, cum Chriftus caftitatis infigne Angelisvendicet:vtquo- fuit, ideft ho

rum vita pijs omnibus promiffa fit, In refurrectione (inquit Chriftus) mines San

nequenubent , nequenubentur, federuntficut Angeli Deiin Coelo . Cos, acdein

Aggiunge il Reuerendiffimo Steuto nell'ottano de perenni philofophia al de, vt pleru-

capitolotrigefimofecondo:Nec naturafieri poteft,necaffentitur Philo a fcriptorib

fophiafpiritus corpore nudatos amore foeminarum capi , aut ex eis in cotextum

generarepotuifse,vbi enim nonfuntmembragenitalia,noneftamor translatas

coeundi,vbi non eft cibus, & potus,non eftfperma, vbinon fuit quæ- Lattantio fir

rendafucceffio,non adhibuitnatura cupiditatem generandi,ficut fpi-

ritus nudifitire ,& efurirenon pofsunt ,ficveneris libidine nequeunt Hamero.

inflammari.

que accidit ,

Guglielmo

Il Reueren-

to.

no .

Tertulliano.

Innanzi alquale per molti anni hauendo fentito il medefimo Giustino diffimo Steu

Martirenell'Apologia al Senato Romano, &nell'Apologia ad Antonino Giuftin

Pio, et ClementeAleßandrino nel terzo, et quinto volumede'fuoi Stromati Martire.

chiariffimamentefcriuendogli Angeli bauere conlefemminepeccato . Clemente

All'vno » & all'altro di queſti ſottoſcriffero Tertulliano , Methodio Aleſsandri-

Vefconod'Olimpo ; l'vnode' qualinel librode Habitu mulierum , dice :

Angeliad filias hominum ruerunt de Coelo,& poft libidinum vapora- Methodio .

tamomenta Cœlum fufpirabant: & l'altronel Sermone , de Refurre-

&tionedice: Diabolus prauus factus eft circa concreditorum ipfiad-

miniftrationem, & inuidiamcontra nosconcepit,'quemadmodum &

qui poftea carnesamauerunt, cum filiabus hominum ob concubitus

amorem conuerfatifunt.

D. B.

Eufebio Ce-

farienfe .

132.riferifce

Hor confentendo àquesti Eufebio Cefarienfenel quinto de Euangelica Notache Hi

Preparatione,pofe l'infracritteparole : Quam rem magisidem Plutar lario Santo

chus confirmat dicens;fabulofasde Dijsorationes res quafdam figni- nelle fueex-

ficareà Demonibus antiquiffimisgeftas temporibus, & ea, quæ deGi- plicationi ſo

gantibus, & Titanibusdecantantur Dæmonum fuifleoperationes, pra il Salmo

Vnde mihifufpicio nonnunquam incidit, neiftailla fint, quæ ante vncerto Au-

Diluuiuma Gigantibus facta Diuinafcriptura tetigit , dequibus di- tore hauere

citur; Cumautemvidiffent Angeli Dei filias hominumquodeffent fcritto vali

fpeciofæ, elegerunt fibi ex illis vxores, ex quibusprocreati funtfamo- bre di que

fiffimi Gigantes à feculo . Sufpicabatur enimquifpiam illos , & illo fto cocubito

rum fpiritus effe, quiabhominibus poftea Dij nuncupati funt, pudegli Ange
le figlie

gnasq; illorum tumultus , & bella effe, quæ fabulosè deDijs comcri- deglihuomi

buntur. Hactenus Eufebius .
ni, & chefi

Ma che dall'opinione di Eufebio, & di tant'altrifiaftato difcrepante conuennero

Ambrofio Santo glifteffo inmolti luoghi lo manifefta , & maſſime nella Hermon , la

nel Monte

efpofitionedelSalmo 110. al Sermonefettimo , nel qualefacendo mentione qual cola è

B 2 della
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cuno.

Diffefad'Am

Fauolofa fen dellacaufa della caduta Angelica dimoftra quella non efferestata libidine

za dubbio al màfuperbia , dicendo cos : ipfe Diabolus per fuperbiam naturæfuæ

amifit gratiam . Dumenim dixit'donam thronum meum fuper nu-

brofio Sáto. bes,& erofimilis altiffimo,confortijs excidit Angelorum. Et nell' Epi-

ftola 84. à Demetriadedimoftrando che il Diavolo innanzi allapreuarica-

tionedelprimobuomo cadde infuperbia , dice : Superbia à Diabolofum

pfitexordium,qui quoniam fua,quam a Creatore ceperat,potentia,&

dignitatefibi placuit, feque auctorisfuægloriæ comparauit, cum his

Angelis , quosin confenfum impietatis fuæ traxerat, a Coelefti fubli

mitate deiectus eft .

Ifpofitione

Ambrofio

Et perche niffuno si muona , ò si conturbi per le parole di Ambrofio

delle parole Santo , èneceffariofapere , che eßopergli Angeli intefe non lefpirituali ,
fudette d'

celeftifoftanze , mà huomini illustri , & cultorid'un fol Iddio defcen-

dentidalla Santa stirpe di Seth , iqualiperchefino à quelgiorno eranoper-

feuerantinellafede, et nel cultod'vn Diofolo ,Mosègli chiamò bene Eloim,

cioèfigliuolid' Iddio.

Santo..

trà Sifto.

8

•
La traslatione più antica de' fettanta Interpreti traduce Angeli

d'Iddio, l'Italica Editione , laquale nel quinto decimo De Ciuitate Dei

al capitolo vigefimo terzo efpone Sant'Agostino , gli chiamò Ange-

lid'Iddio : & questa da Ambrofio è stata feguitata , mentre chiamo.

Angeli ipadri, ò Progenitori de Giganti . Et quefta parola d'Angeli

èquella , che hapartoritograndiffime queftioni , & varie fentenz

TI Reueredo errori anco diuerfi nelle menti degli huomini , comedice il Reuerendo

frà Sisto nelquinto libro dellafua Bibliotheca all'annotatione fettanta ,

douedice inpropofito tutte le feguenti parole efplicando quet paffo , Vi-

dentes filij Dei filias hominum : Septuaginta Interpretes in editio

nevetuftiori , quam Philo Iudæus, & Eufebius Cæfarienfis fequuti

funt ,proeo, quod hebraice legitur benè Elom, hoc eft filij Dei ,

verterunt Angeli Dei , quam translationem ( vt Hieronymus tefta

tur) Aquilaimitatus eft , vertens filij Deorum,per Deos intelligens

Procopio . Angelos . Hanc & plerique Græcorum (vt refert Procopius,) &,

multi Latinorum ,dequibus Ambrofus , & Auguftinus, receperunt ,

&expofuerunt . Peperit autem hæc Angelorum appellatio perpe

ram pofitamaximas quæftiones, & in varias fententias,atque etiam

errores mentes hominum diftraxit . Quidam enim putarunt Ange-

Jorum nominefignificari Angelos Sanctos, qui tumprimum cum

mulieribus peccauerunt, & ob id ex Cœlolapfi funt,ficut Lactantius.

Quida Angelos Apoftatas, fiue Dæmones ftatimab orbe codito de

Celo eiectos, quicoeutes cũ feminis Gigates genuerint, ficut Eufebi".

Et nell'annotatianefeguente, cioè alla 71. foggiunge : Philo in libro

de Gigantibus hoc explicans dixit ; filios Dei , quos hic Moyfes An-

gelos, Philofophi veroGenios appellant , effeanimasaereas , quæ in

Filone He

orco

i

corpora
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corporadefcenderunt, de quafententia ; uide Infra . Etpiù difotte

nell'annotatione 72. foggiunge di più : Chrifoftomus Homelia vigetima

fecundain Genefim redarguens eos , qui per filios Dei , quorum hic

meminitMoyfes,dicebant non homines , fed Angelos intelligi opor-.

tere,ait,Angelos nunquam in Diuina fcriptura fuiffe appellatos filios

Dei,imò nec filios; Contrarium tamen inuenitur femel,atqueiterum

inlibroIob incuius fecundo capite legitur de Angelis : Cum qua-

dam die veniffentfilij Dei , vt ftarentcoram Domino , adfuit & Sa-

than intereos ; & incodem volumine capitulo 38. de Angelis addi-

tur: Cum me laudarentaftra matutina,& iubilarent omnes filij Dei.

Apparet Chrifoftomuminhoc fuiffe deceptnm . In editione 70. in

quaproeo , quod nos iuxta Hcbraicam veritatem habemus : Cum

venifsent filij Dei , fcriptum eft : Venerunt Angeli Dei , & vbi Hie-

ronymus ex hebreo fonte vertit, & iubilaretomnes filij Dei,Septua-

ginta tranftulerunt; Quandolaudarunt mevocemagna Angeli Dci

mei .

Neque fauet Chrifoftomo, quod Paulus ad Hebrços fcribit,Cui di-

xitaliquando Angelorum filius meus es tu ? quandoquidem ibi non

negat Angelos dictos effefilios Dei ex gratia , fed ex natura dumta-

xat . Hocenim modofolus Chriftus filius Dei appellatur,& eft . Am-

brofio Santo adunque chiamò Angeli ipadri , ò progenitori de Giganti

nelmodo difopradetto . Il che anco vien dimostrato dalleparoledi quel

lo , mentrenel libro deNoè , & Arcanel luogo difopra citato dice : Ple-

rumque filios Dei , feu viros fideles fcriptura Angelos vocat , quiaex

nullohomine generantur animæ. A questa ifpofitione fi conforma

Agostino Santo nelle queſtioniſopra il Genefi, alla queſtione tèrzas dicen-

S. Agoftine

conforme al

do: Quæritur quomodo potuerunt Angeli cum filiabus hominum pareredichia

concumbere,vnde Gigantes natieffe perhibentur,quamuis nonnulli, ratoda Am-

& Latini,'&Græci Codices non Angelos habeant,fed filios Dei, quos brofio Sato,

quidam adfoluendam hanc quæftionem iuftos homines fuiffe credi-

derunt,quipotueruntetiam Angeloruntnomine nuncupari . Namde

homineloannefcriptum eft Malachiæ tertio . Ecce egomitto Ange-

lum meum , &c. Etqueft'isteffo è confermato ancora dall'ifteffo Agostino

nelquintodecimode Ciuitate Dei al capitolo vigefimo terzo , one nelfine

del capitolofoggiunge:Igiturfecundum fcripturas Canonicas Hebreas

atque Chriftianas multos Gigantes antediluuium fuiffe dubium non

eft, & hos fuiffe Ciues Terrigenæfocietatis hominum , Dei autem fi-

lios,quifecundum carnem de Seth propagatifunt in hancfocietatem

deferta iuftitia declinaffe . Nec mirandum eft , quod etiamde ipfis

Gigantesnafci puotuerunt . Neque enim omnes Gigantes fuerunt,

fed magis multi vfque tunc fuerunt , quam poft Diluuium

temporibus ceteris . E da notarfi però , che Sant'Agostino nel

B 3 quinto-

P



22 Appartamento
Moftruofo

to .

Altro pare quintodecimo de Ciuitate Dei al capitolo vigefimo terzopar non fi mostri

re di S. Ago alienodallafentenza d'alcuni, chegli Angeli cattinifoffero quelli , i quali

ftino in que fimefchiaffero con le figliuole di Cain , manonper modo alcunogli Angeli
fto propofi-

buoni , come erroneamente tengono i fopradetti Autori; Et le parole di

Agoftin Santo in quelluogofon quefte: Etquoniam creberrima facta eft,

multique fe expertos,vel ab eis,qui experti eflent, dequorum fidedu-

bitandumnoneft,audiffe confirmant,Siluanos,& Faunos ,quos vulgo

incubos volant,improbos fæpè exftitiffe mulieribus, & earum appe-

tiiffe,& peregiffe concubitum . Etquofdam Dæmones , quos Dufios

Galli nuncupant, hancaffiduè immunditiam , & tentare, & efficere

plures, talefque affeuerant, vthocnegare impudentiæ videatur , non

hic audeoaliquid temerè definire.

D. B. In questo luogo veramente nonparla il Padre Sant'Agostino dell'origi

S. Agostino. nede' Giganti,mafolo de' Demoni incubi, etfuccubi,&dice , che non ardi-

fce negarli . Vedi poco difotto la replicadi Matthia Dounque contro il

Burgenfe,& quanto dice horal'Autore è àpura relatione d'altri.

Vittore .

Vtrum aliqui fpiritus elementoaereo corporati(namhoc elemen-

tum,etiamcum agitaturflabello,fenfu corporis, actuq; fentitur) pof-

fintetiam hancpati libidinem,&commodo poffint fentientibus femi

nis mifceantur? Dei tamen Angelos fanctos nullomodoillotempo .

refic labi potuiffe crediderim . queftoparerefifpiega adherente Hu

Hugo di San godi S. Vittore Canonico nostro Regolare Lateranenfefopra ilpaßo : Vi-

dentes filij Deifilias hominum , &c. Ondefeben dice : inHebræo eft,

filij Angelorum,fiuebonorum,fiue Apoftatarum,qui à quibufdam pu

tantur concubuiffecum mulieribus ,& genuiffefortiffimos , &maxi-

mosviros ; non èperò contrario alparere , che alcuni afcriuono al Padre

S. Agostino : conciofiache riferiscapiù presto l'altrui opinione , chedica

lafua,mentredice quelleparole , fiuebonorum . Altriancofono dique-

Simphoria- ftoparere,la doue, comefiriue Simphoriano Camperio infecundo libropra-

no Caperio xis capitulofeptimo , & Niccolao diLiranella Chiofa fopraildettopaßo ,

moltiperfigliuolid'Iddio intendono i Demoni incubi , iqualifono chiamati

figliuoli di Dioper caufa dellanatura fpirituale , onde inGiob al capitolo

primo èfcritto: Quadam autemdiecum venifsent filij Dei , vtaffifte-

rentcoram Domino , affuitintereos etiam Sathan, così vogliono,

che iDemonij infpetie humanafi mefchiaßero con le Donne, & indi nafcef

Giofeffo He feroi Giganti , laqual cofa vien ancoraconfermatadall'Autorità di Gio-

feffo, ilqualenelprimo libro dellefue Antichtà al capitolo primo attefta ,

che exDæmonúcú mulieribus concubitu procreati fueruntGigantes.

Dell'opinione di Giofeffo quanto alla generatione de' Giganti dice

S. Bonauen- San Bonauentura nel quarto alla diftinctione 44. circa litteram hoc tc-

S. Tomafo . tum magis eft coniecturæ,quam rationis rectæ .& S. Tommaso nellapri-

maparte allaqueftione quinquagefimaprima all'articolo terzo adfextum,

Niccolão di

Lira.

breo .

D. B.

tura .

questa
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queftanon refutapunto , fi comenè ancozella questione festa de Potentia

Dei all'articolo ottauo adfeptimum .

.
Maqueftaifpofitione, opinione è reprobatada Niccolao di Lira nella Reprobatio

fua Chiofafoprailfesto capitolo del Genefi , ouedice: Sed hæcexpofitio ne della già

nonvidetur rationabilis , quia hic exprimitur caufa Diluuij , quòd detta opinio
ne fatta da

inundauit in pœnam peccatorum. Diluuium autemnunquam fuitin Niccolo di

pœnam Dæmonum,fed tantum hominum .. Lira .

D. B.
Questa ifteffa caufa adduce in reprobatione di fimil opinione Alfonfo

Toftatofoprailfefto capitolo delGenefi, & adducedipiù cofa , chedimoftra Il Toftato .

contrailBurgenfe,dicendo : Adhucnonpoceft ftarequoddicitur , quia

dicitur inlittera,quòd Filij Dei viderunt filias hominum,quodeffent

pulchræ,&acceperunt fibi vxores exomnibus, quas elegerant,fed nõ

poteft intelligi de Dæmonibus quòdacciperentin vxores filias homi-

num,quiahoc adfolos viros pertinet..

HoraPaolo Burgenfe nelle fue additioni impugna i detti di Niccolao di Paolo Bur-

Liradicendole feguenti cofe qualipongo latinefi comemolte altre, effendo genfe .

queftamateriadadotti,& nondaaltri: Hæc expofitio,quam refutat Po

ftillator,eft confonans litteræ,& etiam conformis fententie Augufti-

ni, nec ratiocontraeamper Poftillatorem facta videtur valere . Pri-

mumpatet, nam vbi noftra littera habet , Gigantes autem erantfu-

perterram ; Hebraicaveritas habet Nephilim,quod nihil fignificat,

nifi cadentes , prout etiam inglofsa noftra interlineari habetur per

quodproprièfignificantur Dæmones,qui de Cœlo ceciderunt,de qui

bus Ifaiae quarto decimo capitulo: Quomodo cecidifti deCœlo Luci-

fer,&c. EtChriftus Lucædecimo: Videbam Sathanam, ficut fulgur,

de Cœlocadentem , &c. Ift enim cadentes dicuntur efsefuper terra

in diebus illius , fcilicetante Diluuium , quiapro tunc cognofcentes

magnam difpofitionem,feu pronitatem hominum ad malum, freque

tabant magis conuerfationem fuam cum eis , intantum quodincor-

poribus afsumptis mulieribus commifcebantur . Secundumpatet ,

nam fecundum Auguftinum quinto decimo de Ciuitate Dei capitulo

vigefimotertiohuiufmodi Damones tales cocubitus exercentes vul-

govocatincubos , nam dicit : Et quoniam creberrimafamaeft, mu!-

tique fe expertos , vel ab eis , qui experti efsent, de quorum fide dubi-

tandum non eft , audifse cofirmant.ex quoquidem talem commixtio-

nem, concubitumquenegare , (prout ipfe Auguftinus ibidem dicit)

imprudentiævidetur efse,eo quod a inultis expertis confirmetur. Hó

mines interdum nafcuntur nonper femen ab ipfis dæmonibus dec →

fum , fed perfemen alicuius hominis ad hoc acceptum , vt potequod

idem Demon, qui eft fuccubus ad virum, fit incubus ad mulierem ; &

ficille,qui nafcitur non eft filius Demonis, fed filius hominis, ſcilicet,

illius,cuius eftfemenacceptum...

Ter-E 4
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Dubio.

Rifpolta .

Tertiumpatet , nam diluuium non erat inpœna dæmonum hoc

exercentium ,fed in poenam hominum ad hoc fe difponentium , &

potiusinpœnamhominum , qui ex taliconcubitu nafcebantur , qui

erantpotentiffimi , & peffimi , ficut infra declaratur in poftilla , qur

nonfolum perfe exercebant mala , fed etiam alios per fuam poten-

tiam , & malitiam ad hoc inducebant co modo , ' quolegiturinfrade-

cimocapitulo de Nembroth: & hanc expofitionem tenent Antiqui

Hebræorum , fcilicet quod cadentes in hoc loco intelliguntur de-

mones , qui de Cœlo ceciderunt . Si autem quæraturquomodo tales,

fcilicet fic nati ,perdæmonum adminiftrationem , erant tam proce-

ræ naturæ , ita quod alij homines quafi Locuftæ videbantur in com-

paratione corum , vt habetur Numeri tertio decimo , cum tales non

effentfilij dæmonum , fed potiusfilij hominum , vt dictum eft,& per

confequens deberent effe communi ftatura hominum . Dicendum

quòd hoc fiebat, Deo permittente , virtute dæmonum , qui fecun-

dum Auguftinum tertio decimo de Trinitate, poffunt adhibere fe-

mina corporalia ad aliquos effectus mirabiles producendos . Vnde

cum omnis virtus uatur creatæ fitnobis nota,poffibile eft,quod dæ

mones illi , cum femine virili , &foemineo adhibeant quædam alia

feminales rationes habentia , perquæcommixtio complexionalis ta-

lium prædicto modo generatorum effet apta ad hoc , vt tales cete-

ros homines multum excederent in ftatura , & in alijs uiribus cor-

poralibus ,& poffent eos compellere ad libitumfuum.Et ilmedefimo

Burgenfe nell'Additione fopra quel paffo del fefto capitolo del Genefi :

Gigantes autem erant fuper terram in diebus illis , foggiunge : Gi-

gantes in hoc loco ( prout dictum fuitfuprà in alia additione ) ca-

dentes dicuntur in Hebræo , quod proprie fignificat dæmones ; vt

ibidem dictum fuit , fed exinde deriuatum eft hoc nomen ad ho

mines proceræ ftaturæ , & robuftiffimos corpore , quigeneraban

tur per illam commixtionem , feu concubitum incuborum & fuccu-

borum , vel ex eis defcendebant, licèt tales fic geniti effent veri homi-

nes ,noncadentes de Coelo , fed de terra nati ,& de talibus dicitur

Numeri tertio decimo : Vidimus filios Enos de genere Gigantæo,

fcilicet quod non erant Gigantes primònati ,fed ex Gigantæogene-

remodoprædicto . Nec exhoc , quod tales fuerint poft diluuium,

fequitur, quod tales non fuerint geniti à dæmonibus , vt Poftillator

videturvelle , quia eodem modo potuerunt generari poft diluuium ,

ficut&ante, quòd veritas Hebraica etiam teftatur, quæ in hoc loco

fic dicit : Gigantes fcilicet cadentes, erantfuperterram in diebus il-

lis, &c. Intelligiturplanèante diluuium. Quod autem immediatè

fequitur , & etiam poftea intelligi debet poft diluuium , fcilicet quod

etiain nati fueruntpoftGigantes, ficut prius ,fcilicet ex concubity

dæmo
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dæmonum , licèt nonexeorumfemine ,' fed humano , prout fuprà

ditum eft , &inde per fucceffionem humanam , licèt fortè non ita

frequenter poft diluuium , ficut ante , vel quia homines non effent

ad hoc ita difpofiti , vel etiam quia non concurrebat ita frequenter

afpectus fiderum ad hoc pertinentium , qui inhoc loco multumpo-

teft operari . Finalmente Matthia DoringTheologo de' Frati Minori

pigliando la difefa di Niccolò di Lira , fà lafeguente replica contra il

Burgenfe dicendo :

Replica di

Matihia Do.
ring contra.

: Paolo Bur

Argumentum Burgenfis de dictione Hebraica ,fcilicet Nephilim,

quam dicitfignificare cadentes, non multum cogit , quianonfolum

dæmones,fed & quicunquepeccatores dicuntur in fcriptura caden-

tes,iuxta illud Pfalmi: Ibi ceciderunt , quioperantur iniquitatem : &

inApocalypfi prauorum cafusfubnomine Babylonis geminatur , cũ

diciturcecidit,cecidit Babylon,&c..Cum enimiuftorum conuerfatio

fitin Coelis, & quidam afcenfus ; Quid igiturpeccatores funt , nifi de

Coelis, ideft coelefticonuerfationecadentes ?

genfe-

D.. B.
Rifpoude à un'altromodo Hieronimo ab Oleastrofoprailfestocapitolo

del Genefi, dicendo : VerbumNaphal,à quo Nephilim,ideft Gigantes, Hieron..ab

fignificatpropriè cadere , & non plenè conftat quamallufionem , vel Oleaftro..

conuenientiam habet fignificatio nominis cum verbo . dicit tamen

Rabbi Abraham , Hic Gigantes dictos Nephilim. à cadendo , quod

homines cos . uidentes timore opprefli caderent . Numer.tertio deci-

mo deeis dicunt Exploratores , ibi vidimus & Hanephilim , ideft Gi-

gantes , filios Annah deGigantibus , vt fuimus inoculis noftris , tan-

quam Locufta. Poffunt etiam dici cadentes , quòd in diluuio ceci-

derint ; videtur enim propter eos diluuium immiffum. NamIobvi-

gefimofextoaliqui vertunt Gigantes gemunt fub aquis . Io però ap-

prouopiù laprima efpofitione .

Secundum dictum Burgenfis quod expofitio deincubis fit confor→

misdictis Beati Auguftini , nonvidetur verum, nam Beatus Augufti--

nus tertiode Ciuitate Dei capituloquartomouet quæftionem dehac

materia ,fed eam ibi nondeterminat. Quintodecimo autem libro

capitulovigefimotertio dicit,quòd nonaudet definire de Incubis ,fed

imprudentiæ cft negare, quodtam multorum fententijs approbatur.

Vbinonnegat Beatus Auguftinus Incubos effe , vel fuiffe, fed hoc ni-

hil eftadpropofitum huius litteræ ,fecundum fuam intentionem , nã

in eo capituloallegato pertractans hanc litteram dicit : Quandofcri-

ptura ponitquòd filij Deiingreffifunt adfilias hominum , per filios

Dei intelliguntur degenere Seth, & perfiliashominum illæ degene-

reCayn .Vndepatet quod Poftillator fequutus eft Beatum Augufti-

num . Patetfecundòquod Burgenfis truncatum vidit textum Beati

Auguftini. Patet tertiò , quòd ficut hic , itafæpe Burgenfiscontra

Poftilla
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Poftillatorem fingitoccafiones . Patet quartò , quòd Burgenfis præ

fertexpofitiones Iudæorum Infidelium Sanctis Doctoribus,& Gloffę

ordinariæ, quod tamenapud Burgenfem eftvalde reprehenfibile , vt

patet in queftionefuapræambula.E più à baffofeguita, dicendo:Item

in eodem capitulo , vbi Poftillator dicit ex intentione Auguſtini Gi-

gantes genitos ex filijs Dei, ideft de genere Seth . ingreffos ad filias

hominum degenereCayn , Burgenfis inftat dicens, quod ex Dæmo

nibus; exeoquod Gigantes in Hebræo dicuntur Niphilim , ideft ca-

dentes ,quòdfupraimprobatum eft, &folutum.Et fpecialiter viden-

dum eft, quod nonplus dicitur in litterade Gigantibus,nifi quod fue

rint illis diebusfuper terram, & fic credendo iuxta Burgenfis conten-

tionem nihil plus fignificatur iuxtafuam interpretationem,nifi quòd

Dæmones illis diebus fuiffent fuperterram . Non dicitur autem in

littera , quòdGigantes , ideft Dæmones fecundum eum genuerunt

Gigantes, quiaper hoc fignificantur quod Dæmones genuiffent Dæ

mones, fed dicitur in littera filios Deigenuiffe ,& ad filios hominum

ingreffos , quos, & quas irrationabiliter Dæmones , vel Gigantes ap-

pellat . Et dipiùfoggiunge : Per ea quæ hic,& fupra dictafunt, nonne

gaturpofitioIncuborum, &fuccuborum, necnegatur, quòd illis vijs.

poterantgenerari Gigantes , fed folum negatur haberi ex ifta littera,

proutnegat Beatus Auguftinus . Et Burgenfis digrediens , &volens

oftendere, quare nuncnon nafcantur Gigautes, ficut tunc, dicit,quia

nonconcurrunt ita frequenter afpectus fiderum ad huiufmodi per-

tinentium , quiin hoc multumpoffunt . Quod dictum nihil facit ad

fenfumlitteralem,fed videturfauereerrori Mathematicorum ,& fa-

torum,quo dicitur,homines difponi variè ex conftellationum varie-

tate, quem reprobat Beatus Auguftinus, Beatus Gregorius,&alij fan.

Vn'altra in- &ti Doctores . Vn'altra interpretatione è allegata dal Rabbino Salomo-

terpretatio- ne fopra quel paßo : Videntes filij Dei filias hominum , &cet. come

nefopraqlle

parole, Vide racconta Niccolò di Lira nella Chiofa fua dicendo : Aliterexponit Rab-

tes filij Dei bi Salomon dicens,Quòdhæc eft littera ; filij Iudicum,vel Potentu,

filias homi- quianomen Hebraicum , quodibi ponitur,fcilicet Eloi,maliquando
num , & cet.. accipiturproDeo , & aliquando pro Dijs in plurali , aliquando pro

Iudicibus . Vnde Exodi vigefimofecundo , vbi translatio noftra ha-

bet dominus domusapplicabitur ad Deos , id eft ad Iudices , in He-

bræodicitur,applicabitur ad Eloim. Dicit igiturifte,quod filij Iudi-

cum,&potentum quando videbant filias fubditorum pulchrè orna-

ri,& quandodabanturad nuptias , accedebant adipfas cognofcendo

eas carnaliter, antequam mariti eas cognofcerent.

ch'è del Rab

bino,Salomo

ne ..

D. B.. Dal Reuerendifs.Steucofoprail6.cap. del Genefi fi recitaquestainter-

Reuerendif. pretatione d'AuenEzra, et fi confermaco l'editione Caldaica,laqual di-

c &videruntfilij Principum filiashominum humilium ..
Steuco..

Ma
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tione .,

MaNiccolodi Lira reproba lafuddettainterpretationecome irragione Reprobatio

Hole,dicendo : Sedhæcexpofitio nonvideturadhucrationabilis , quia detta ifpofi-ne
della pre

ifta caufa Diluuij fuifset particularis,fcilicetquantum adpotentes fo-

lum,fed infra eodem capitulo dicitur contrarium. Omnis quippè ca-

rocorruperat viam fuam, necgenerale Diluuium induci debuifset

proptercaufamparticularem .

VediAlfonfoToftato ilfefto capitolo delGenefi , che adduce l'ifteßara- D. B.

gime à reprobatione difimilinterpretatione : & conquesta oßerua tu,che Filoftrato .

parimente nonhaforza l'efpofitione di Hieronimo Ab Oleastro,quale in- Hieronimo

terpretaperli figliuoli di Diogli huomini digrande statura,& perlefigli-

uole deglihuomini ledonneparimentegrandi , percheil Diluuio vniuerfale

farebbestatoper ragioneparticolare.

Doueperpiù veridica opinione deue tenerfi,che i Gigantifono ifigliuolip

& difcendentidi Seth , per eßere conuenuti carnalmente infieme i giusti

posteridiquello (iqualipreuaricarono in questaparte)con lefigliuole della

stirpe di Caino fcelerato , & empio bomicida delfratello Abelle , & così

tengonoprincipalmente Agofiin Santo, Ambrofio, Niccolo di Lira,& al-

trifommamentecelebri .

१

ab Oleafiro.

Hamero.

Così tiene dipiù AlfonfoToflatofopra ilfesto capitolo delGenefi, ilqual D. B.

ancofoggiungeilperche preuaricarono i figliuolidi Seth così congiungen- Alfonfo To

dofi . Suidatiene l'isteßoparere, & chi vuolvedere lefueparole,legga Gu ftato. Suida.

lielmo Hamerofopra quelleparole : Poftquam ingreffi funtfilij Deiad Guglielmo

filias hominum,il medefimofeguono S. Tomafo nellaprimaparte allaque S. Tómafo .

Stione 51. all'articolo terzo adfextum , Cirillo Aleßandrino nelnono libro CirilloAlef

controGiuliano , Caffiano nella Collatione ottaua al capitolo vigefimopri- fandrino .

mo,S. Gioua Chrisostomo nella Homeliavigefimafecondafopra il Genefi , Gio.Chrifo-

Ruperto Abbate,Theodoreto,& Dionifio Cartufianofoprailpasso allega- ftomo .

todelGenefi.

'Caffiano.

RupertoAb

/ Dionifio

Cartufiano .

Eperòcofa detestabile, chedalpaßo addotto della Santa Genefi s'intro- bate .

duceffe antichiffimamente nella Chiefa l'herefiade' Sethiani , de' quali Fi- Thodoreto .

lastrio famentione nelfuo Catalogo . Horquesticon certafauolofa vani-

tàvenerarono Seth figliuolo d'Adamo, affermando che egli nafceffe dalla Herefia Se-

Superna Madre conuenutasi colfupremo Padre Iddio , & cheindine de- thiana onde

riuaße vn'altrofeme Diuino , come di Figliuoli di Dio . Etanto basiidella folle intro-

difcuffioneproposta.

dotta &

qual foffe.

Dopo laqualefarebbe da ricercare la caufa,perche i corpi s'augumenta- Filattrio .

no,& cresconoinforma Gigantefca,& onde nafca, che a ' tempi nostri non D. B.

fi vedono troppo Giganti . Maquestidue quefiti vengonodifcuffi com- Pe qfi due

modamente da Hieronimo Maggio d'Anghiari nelprimo libro delle fue qui veda ,

Mifcellanee al capitolo quarto,&quinto . Onde,perche non vorrei con le bro di Efdra

digreffioni dilungarmi totalmente dalla proposta materia principale de' al ca.5.ben-

Mostri, rimetto i Lettori aldetto Autore. Hauendo trattatodunq;fin che questo

bora

anco il 4. li-



28- App
art

ame
nto

Mof
tru

ofo

delli appro-

libro non e horadiuerfe cofe , però tutte concatenate col proposto foggetto de ' popoli

cel numero Mostruofi , mi restaad efplicarefolamente la caufafinaledellaproduttio-

bati dalla ne de' Giganti,laqual tendepure allamateriaproposta, & dalgran Padre :

Chiefa.. Agostino nelquinto decimode Ciuitate Deinell'ultimo del capitolo vige-

Caufa finale fimo terzo viene affegnata conquelleparole : Quosprætereacreare pla- ;

della creatio cuit Creatori , vt etiam hic oftendereturnon folum pulchritudines,

nede Gigāti.
S. Agollino . Verumetiam magnitudines , & fortitudines corporum non magni

pendendasfapienti,quifpiritualibus , atque immortalibus longe me-

lioribus,atque firmioribus, & bonorum proprijs, nonbonorum , ma-

lorumquecommunibus beatificatur bonis ..

Kestadunq;perfinalconclufione che i Gigantifianopropagati daAda-

mooriginalmente, & chefufferoinnanzi al Diluuio , & cheperquesto dir

fipoffa , che i Mostri (effendoftati i Gigantiperfone mostruose) original-

mentefianopropagati daAdamo. Etbenche nella Bibbia nonfi legga d'al

trenationimostruofe , fe non de' Giganti , quefto non impedisce che l'altre

nationimostruose(fe purfonoftate, & fono vere ) nonpoteffero efferepro- ,

pagateoriginalmenteda Adamo , àquellafimilitudine chefuronopropa-

gatii Giganti,& àquellafimilitudine,che qualche volta tra noififorma-

no iparti moftruofi, effendo che l'iſteſſa ragione, cheferue ne partimoftruo-

Agostino fi,ferue ancoranellaproduttionede' Popoli Moftruoli, come dice Agostino,

Santonellibrofeftodecimo de Ciuitate Dei alcapitolo ottano con quellepa-

role:Qualisautem ratioredditurde Monftruofis apud nos hominumn

partubus , talis de Monftruofis quibufdam gentibus reddi poteft.

Etfebeneil Diluuio puote afforbire i popolimostruofipropagatida Ada-

mo innanzi al Diluuio, niente impedifcechedalla carne dell'ifteffo Adamo

faluatanell'Arcadi Noe forgeffero nuouegenti moftruofe an

Santo .

{

cora, comel'efempio di Og Gigante, & di Golia , parti

fingolari, ci attefta,da' qualifupoffibile chegermo-

gliaffero nuoue nationi de' Gigantis fi come

erafucceßoperlopaffato . Maquefto ba-

Stade' PopoliMoftruofi , & della

primastanzadiquefto Ap-

partamento

STAN-
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Già

SOM MARIO.

VE puntihorasì foggiungono . Il primo inquante cofe st

ritroui lamoftruofita , e ilfecondo in quanti modi sì fcopri

no, & sì produchino i moftri .

Ià che è chiaro che cofafia Moftro, farà beneſcoprir il punto inquan-

tecofefi ritrouila Moftruofità : Ondefi noti, che ciò viene fpiegato

da i Regenti Parifienfi della dottrinadi Scoto feguaci nell'ultimodelfe-

condo della Fifica con lefeguentiparole : Monftra reperiuntur primoin

Animalibus,vt in hominibus, & Brutis.Secundo reperiuntur inplan-

tis, quamuis ineis non reperianturvitigenæ,veloliuiparę,taliafcilicet

quodvnaparsfithomo, &alia pars vitis, vel oliua , &hocpropterdi-

fpofitionem formarum vtriufque . Tertio reperiuntur in mixtisina-

nimatis,vtin lapidibus, quamuis hoc magis lateatnos . Quarto repe-

riuntur in mixtis imperfectis,ficut in impreffionibus meteorologicis ,

cometæenim, & pluuiæ fanguineæ, & cafus lapidum de nubibus pof-

funt dici cum alijs huiufmodi monftra .Quinto infimplicibus elemen

tis,vtfunt inundationes aquarum , & diluuia aquæ, vel ignis . Sexto in

incongruis accidentibus , vtcumBos inRomalocutus eft . Contin-

guntetiamratione temporis,vt fi fianttonitrua in hieme,vel maximę

pluuiæfubcane : & fimiliterrationeloci, vt fi nafceretur Ethiops vel

Pigmeus Coloniæ.

Ancola Moftruofitàfi ritrouanelle bellezze, dicendo il Petrarcadella

fuaMadonna Laura :

D. B.

D. B.

Ia Moftruo.

fità fi troua

nelle bellez-
O delle donne alteroje raro Moftro .

Maqueftafignificatione non dice difetto,nè imperfettione, ò horrore, co- ze.

fa, cheimportala moftruofità qui confiderata dall'Autore, nella qualfi-

gnificatione vedi, chefi ritrouain altre cofe qui tacciute, ppreſſo Martino

Vueinrichio de Monftris al capitolo terzo.

Aquestopunto neceffariamentefegue quell'altro , In quanti modi oc-

corrino i Moftri, del qual non apparendo nota nell'originaldell'Autore , io

andrò aggiungendo con dire, che Auerroe nel quarto dellagenerationedel-

li animalial capitolo quarto conftituifce quattrofpetie de' parti moftruofi ,

cioè altri in numero moftruofi, altri in quantità,altri in qualità, & altri in

fito . Benedetto Pererio aggrandifce moltopiù questo numero(comefipuò

vederpreßodiluinelfettimolibrode' principij naturali , oue afferma,ipar

ti moftruofi altri efferper lo feffo , altriperqualchequalità , altriper l'e-

cefo òdifettodicorpo, altriperilfito de membri,altriper lafigura , altri

per

Francefco

Petrarcha.

D. B.
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perlo:modo di viuere, altriper lo numero,& queftefono lefueparole):Sut

autemmulta Monftrorumgenera,poteft enim Monftrum varijs mo-

dis effici , ideftinſexu, vt fi fuerit autincertifexus : aut habensvtrum-

que,cuiufmodi eft Hermaphroditus. Secundo propteraliquam quali-

tatem , vt fi habeat nimiam craffitiem , aut tenuitatem , aut aliam

quampiamnotabilem , &inufitatam qualitatem . Tertio in exceſsu,

aut defectu magnitudinis, vt fi membra fuerint infigniter maiora,

aut minora , quam communiter, acnaturaliter efsefolent . Quartò

infitu , vt fi membra præterconfuetudinem naturæ fint tranfpofita .

Quintòinfigura, vt fihomo fitfigura non recta, fedprona , more

quadrupedum,aut fi homohabeat faciem, autaliud membrum non

modohumano , fed ferino . Seftòinvictu , & moribus : nam qui hu-

manis carnibus delectantur, & obid vocantur Antropophagi inter

Monftra, & portenta humanænaturæ enumerari debent . Settimò

innumero,vtfinafcaturhomobiceps , velfenos digitos habens , aut

tantum monoculus, velvnipes . Mafe non m'inganna il giudicionon

dicecofa molto differente il Pererio dal Comentatore; eccettoche

ilComentatore procede per capi Generici , & l'altropercapi

piùfpeciali, a qualinon vedo, comefipoffa ridurre agia-

tamente,& comedipropinquo ilmoftroprouenien-

·

te dal non offeruarfi il debito tempo , come

quandonafcevnfigliuolo con la barba,

òco' denti, ilche è nuouoper l'an-

ticipationedeltempo , epe-

ròa'detti modi io ag-

giungo questo

del tem-

po.

CastiE tanto baftiquanto à

questofecondo

punte.

STAN-
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STANZA TERZA.

O

SOMMA R I O ..

VIVI è bello il rimirare la fpeculatione delle caufe de" D. B..

Moftri, benche non fi difcende à peculiare ponderatione

dell'opinione di proprio caponontacendofiperòd'vn giudi-

tio di perfona dotta , laqualvolendo in tutto honorare

fenz'altra ventilatione fi lafcia a' fuegliati ingegni campo largo da.

fpeculare , e Filofofare .

Or difcendendo ad altri particolari , occorrono primieramente da Difcuffione

efferconfiderate le caufedella produttione di effi Mostri, intorno per le caufe

allequali varie, e diuerfe opinioni verfano tra' Filofofi , Medici,Astro- de' Parti mó

logi, Teologi, & fimili Periti , i cui pareriſaranno addotti , & con or-

dine distefi ..

ftruofi ..

D.. B.
Notache Gio.Francefco Piconelfuo Efamine della vanadottrina delle

gentialprimo libro , & capitolofesto riferisce à questopropofico varie , e Gio.France--

diuerfe opinioni de' Filofofi antichi , dicendo : Monftruofos conceptus fco Pico..

Democritus referebat in duo femina , quorumvnum antea , alterum

pofteafubeat , & confundatur Empedocles , & alij infuper abundan-

tiam,& defectum ,& inmotusprincipium , vel in diuifionemfeminis

referunt . Stratoni placuit id fieri velappofitione , vel ablatione, vel

tranfpofitione, vel inflatione;Medici tum euerfa, tuminflatamatrix..

Ariftoteles inparentes,& auos,cum læfi,aut elaudi,& cæci fuerint..

S. Agostino..

Quanto allacaufafinale de Mostri (perche questa è la più breue , che Caufa finale

s'alleghi) il Padrefant'Agostinonelfestodecimode Ciuitate Dei al capi- de' Moſtri ſe

tolo ottauo , parlando Teologalmente , dimostra che dallafapienza di codo iTheo

Diofiamofattiperbellezza,& decorodell'vniuerfo co quelleparole : Deus logi.

enim creatoreft omnium , qui vbi,& quandocreariquidoporteat,vel

oportuerit , ipfe nouit ;fciens vniuerfitatis pulchritudinem quarum

partium vel fimilitudine, vel diuerfitatecontexat . Sed qui totum in-

fpicere nonpoteft tanquam deformitate partis offenditur ; quoniam

cuicongruat ,& quomodo referatur, ignorat ..

D.B.

In Filofofia

i Moftri non

InAristotile effendo i Mostri ; come Mostri , purepriuationi non fono hanno fine.

intefi dallana:ura ; Il chefi proua à lungo in questo trattato :per tanto Giulio. Sire-.

indetta vianonhannofine i moftri,& così tengono Giulio Sirenio de Fato, nio ..

et Lattantio Domanini deProuidentia, & chi vuol vedere diuerfe ragioni, Lattario Dc..

perchenonfipoffadire i mostrießerperbellezza dell'vniuerfo , legga Mar MartinoVve:

tinoVueinricchio.de Monftris al capitolo quinquagefimofesto : il medefi- inricchio

Md.Co

manini.
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Ambrofio

Parso..

D. B.

fata.

moprouaancomolto bene alla Filofofia i Moftri non hauerfine nell'istesso

libro al capitolo nono -

Ambrofio Pareo Medico moderno Parifienfe , & Cirugico primario

del Re Christianiffimo in vnfuo libro dottiffimo d'Anotomia rende que-

st'altredue infrafcritte cauſeTheologali,lagloria di Dio , e ilfegno dell'i-

rafua dicendo : Monftrorum plurescaufæ , prima eft Dei gloria , vt

fcilicet re:titutis his , quæ præter naturam fiunt , eius magna visin-

notefcat hominibus nefcientibus eam : ficenim Difcipulis Damini

quærentibus quid vel ille , cui ceco nato vifum ipfe dederat , velpa-

rentesipfius peccaffent, Refpondit Chriftns , nec cecum , nec cęci il-

lius parentes tantum in fe crrorem admififfe, fed hoc tantum conti

giffe , vt Deigloria, &Maicftas illo miraculodiuulgaretur.

Puòferuire àchiarire in Theologia , che i Mostri banno il fine la deter-

minatione ,chenoifacciamo di fotto inquesto trattato , nell'aggiunteno-

stre,che i Mostri non fono fuoridella caufalità , nè della prouidenza di

Alfonso Te- Dio . Aggiunge alle cauſe toccate dall'Autore Alfonfo Tostatosopra il

capitolo decimo nono di San Mattheo alla questione 88. che accidunt

Queftafecō- tales defectus interdum ex voluntate Dei ad euitanda mala eius , qui

da caufa è iftosdefectus patitur, qui malus efficeretur , fi integer corpore fuif-

toccata anco fet : maquesta è caufaparticolare , che non conchiudepertuttii Mostri. ]

ra da Corne Altera, vt Deus hominum fcelera vel vlcifcatur, vel mox futuræ

lio Gemma vltionis figna præmonftret, quiaenimfinemodo , fine lege, vel va-

nel primo libro denatu- go,vel nefando concubitu , vel quotempore Dei , & Ecclefiæman-

diuinis dato abftinere decet, mifcent fe parentes , Ideò nefanda fepè,hor-

Characterif renda,& à naturæcommunis regula deuia nafcuntur, fic enim apud

mis al capi- Efdram Prophetam legimus , quòd mulieres , quæfluentibus menfi-

tolofeito. bus virisfe mifcuerint, monftraparient .

ræ

D. B Martino Vuentirichia de Monftris alcapitolo 59. s'affaticapur di

Martino Vue mostrare , chei mostri occorrono tal' horacome fegni dell'iradi Dio . E

urichio .
nel capitolo decimo fà mentione d'ambedue queste caufe , & aggiunge la

terza, chee l'argomento della potenza diuina con dire : Addi tertiapo-

teft, quòd infolita eiufmodi argumentafunt &potentiædiuinæ,&

liberrima voluntatis eius ad'naturæ leges non adftricte vllo modo;

quene Coeio quidem aliquando pepercit . ]
Caufa raate-

Lacaufa materiale de' Mostridallacaterua de' Filofofi , & de' Medi-

riale affegna
ta da mot ..civien aßegnataprincipalmente alla materia feminale , laquale pieghiở

alfouerchio, oalpoco , ouero alla turbulenta agitatione di quello . Quin-

Cornelio di Cornelia Gemma nel primo librodenature diuinis characterifinis al

capitolofestodice : Empedoclesmonftrafieri dixit perexuberantiam ,

defectumvefeminis , aut illius agitationem turbulentam . Etquesta

Ariftotile . fi mostrafentenza d'Aristotile nel quinto de generatione animalium ,

alcapitolo quarto , ouedice : Monftrorum caufaponenda eftin mate-

Gemma.

ria
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24 marico.

gno

Ambrofio

via. Cost di Giouan Gramaticonel proemio fopra il primodell'anima , Gioua Grå-

buedice: Monftrafiuntobmateriam . Così d'Alberto Magnode Ani- Alberto Ma-

malibuslibrodecimo octauo , tractatuprimo, capitulofefto, oueponel'infra-

feritteparole : Monftrorum caufa in materia eft, & in modo impre-

gnationis , & creationis eius , quod concipitur . Et foggiunge di più ;

Monftruofitas accidit ex errorealiquo operationis naturæ fecundum

abundantiam , vel defectum,aut pofitionem , autfigutam membro-

rum . Etnelfecondo della Fifica, nel trattatofecondo,alcapitolo terzo di-

cel'infrafcritte cofe : Monftra propter quattuor caufas fiunt . Primò

propter materiæ diminutionem . Secundò propter materiæfuper-

fluitatem Tertiò propter qualitatum improportionabilitatem ad

materiam . Quarto propter continentis malitiam . Et dipiù : Mon-

ftrapropterdiminutione materiæ tribus fiút modis:fecundú diminu

tionemebrorú tantú,& nófecundú numeru : Secudo& fecundú dimi

nutione,& fecúdúnumeru:Tertiofecüdü numerũ, & nōfecundū ma-

gnitudine. Etdipiù: Monftra, quæfiut propterdiminutione materiæ

fecundu quantitatemagnitudinis , velfecundú numerum , vel fecan-

dumdiminutionem fiunt,vel ex diminutione materiæ, vel ex debilita

tevirtutis formatiuæ , quænonpoteft formare nifi partemde mate- Pareo.

ria,&reijcit aliam,& fic contra, quæpropter fuperfluitatem materię. I gemini, &i

Di quefta caufa materialefcriue alla lunga Ambrofio Pareo in unfuo libro parti molti-

dottiffimod'Anotomia, dicendo: Philofophorum , qui de Monftris fcri- plici e gli Er-

pferunt, fententia eft , quod fi quando animal fua maximè naturavni- Androgini

parum,cuiufmodihomo eft,plus materiæfeminalis in coitu excreue- da qual cau-

rit, quam neceffe fit ad vnius animalis generationem , fieri non poffe, fa deriuino.

vtexeototum vnum animal gignatur. Itaque inde Geminos, vel plu- Martino Cre

res fætus nafci . Exhaccaufanafcuntur Hermaphroditi , feu Andro- Vedi an a

gyni,& multiplices fætus . Martinus Cremerius libronono Hiftoriæ più à baffo i

Polonicæfcribit, in Cracouienfi agro Margaritam nobili , & antiqua quefto trat-

familia oream ,Virboslai Comitis uxoremvnopeperifepartufex,& tato di ciò.

triginta fœtus vigefimo die Ianuarij 1296. Scribit Ioan Francifcus cefco Pico .

Picus Mirandula , Dorotheam Italam gemino partu viginti liberos Cotro quelli

peperiffe, primonouem , & poftvndecim . Iterumhic arguendi funt che conftitui

qui multiplicis fobolis vnopartu editæ caufamin vteri muliebris cel- fcono fette

larum varietatemconferunt . Septem enim vteri muliebris cellas effe celle per le

mentiuntur , tres nempèin dextro latere maribus gerendis ,tres in fi- Parti.

niftrofœminis , &vnam planèin medio Hermaphroditis . Proceffit vedi cheno

& eovfque id mendacium, vt fuerint, qui aftruerent huiufmodifepté fi danno que

cellarum fingulas indecem cellulas difcriminatas effe , in quas diftra- fte celle più

&um femenprocellarum feminali materia imbutarum varietate in Paggiūtemie

variam,& numerofam degeneret fobolem .Quæopinio, & fiHippo- à quello trat

cratis fuifle videatur,librodenaturapueri,rationi tamen, & his, quæ tato .

C oculis ,

merio .

o

Gioua Fran-

D. B.

à baffo nel-
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.celle, nella

L'opinione oculis,ac fenfibus manifeftè apparent,repugnat . Probabilior eft Ari-

delle varie ftotilis fententia , qui Gemellos , plurefue fætus eadem excaufagigni

matrice ad ait,ex qua & fextus in manufuccrefcit digitus,fcilicet propter femina

Hippocrate lis materiæ redundantem copiam,quæ maior, & vberior eft, quàm vt

fi afcriue .

Mancini Ra-
་

tota in vnum fœtum naturaliterconftitutum abfumi poffit;nam fito-

ta invnum cogatur,vnum quidem foetum edet,fed partibus inmagni

tudine,vel multitudine auctioribus,fi veròvelutifindaturinplures di-

ftractaspartes, plures foetus edet . Etpiù àbaffo profeguendo dice: Si

quidcontrafeminalis materiæ ad inftitutam foetus ,autfoetuum con-

formationemin quantitate deeft vnum aliquod , vel plura membra

deficient,vel certe breuiora,omninoquedetrita erunt . Hinc eft quòd

naturaGemellos parante,nafcituraut rarò foetus biceps, fed vnobra-

chiopræditus,vel certeomninoomnibus artubus mancus .

Diquestacaufaisteffa materiale fecondo ilparerdi quelli, chefanno la

Il Reueredo materia efferprincipiode' Mostri , fauella ancora il Reuerendo Don Celfo
Don Celfo Mancini Rauennate in unfuo trattato Filofofico de' Mostridicendo : Pri-

uennate Ca- maprouengono i Moftri dalla materia, chepiega alpoco, comefe vno nafce-

nonico Re- rddistatura troppopicciola , ouero che nafcafenza un piede , fenza un

golare Late- orecchio, ouero a l'uno , & l'altro modo , cioè chenafcatroppopicciolo, &

ranéfe al pre chegli manchi qualcheparte neceſſaria àfare un' corpo humano integro.

uo digniffi- ò d'altro animale: Perlo contrariopiegando la materia alfouerchio nafce-

mod'Aleffarà uno , ilquale ò hauerà il corpo troppogrande, ò ilcapo, ò altraparte del

corpofmifurata,ouero unditodipiù nellamano, ò un braccio, ò gamba; di

più nafceràunfanciullo con denti,fe vi vengaaiuto dalla virtùformatri-

ce,òpeli nelleguancie.

fente Vefco-

no.

A

no i Gemelli

ni.

Aquefta caufariduffe Alberto Magno quellafanciullaprefentatagli,

laquale baueua le mammelle pendential petto come adulta, &patiua i

menstrui,ſecondo chegliriferì la Madre dieſſa fanciulla : Daquefta caufa

prouenognoquelli , chenaſcono con due corpi,& due tefte, cioè dafouerchia

materia:Eraccontail detto Alberto hauer veduto vno , che haueua vn-

deci bocche;& vintiquattrolabri imperfetti. Quindi vogliono che naſchi-

Onde nafca- no i Gemelli,quando ciò è ilfemeperfettamentefiparte indueparti , mafe

fecodo alcu- perlo contrariofi diuideffe in rami,farebbemultiplicità dimembra,& non

de'partiperfetti.Oltredi ciò li Scotifti, come Giouanni del Maestro,& quei

Regenti Parifienfi , chehanno trattato le questionifopra tuttalaFilofofia

Giouan del naturale d'Ariftotile fecondo la mente di Scoto, nelfine delfecondo libro

della Fificaparlando della caufà materialede Moſtriſeguitano laDottrina

d'Alberto,& dicono:Quadruplici decaufapofluntcotingere. Monftra

Primòpropterdiminutionem materię:& hoc tripliciter,vel quiavir-

tus formatiuanonpoteft formarenifi parumdemateria,& reijcit aliä

partem materiæ:ex quadeberetprocreariproles,&ficfæpègeneran-

turanimalia fine brachijs, vel pedibus integris , velexdiminutione

Scotifti.

Maeftro.

mate-
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materiæ, & ficdeficiunt partes longèdiftantes acorde ,ficut manus

&pedes,quafi effent abfciffe,vel efficiuntu
r
membra ita mollia,quod

nonpoffuntfuftentar
e
corpus,aut exvtraquefimul,& fic fæpècontin

gitdefectus in toto corpore,vel inpartibus principal
ioribus

, ficut na-

taeft apudnosfemella,in quadefecerun
t
oculi, & nafus , & non erant

nifi duoforamina loco naris . Secundocontingit ex fuperfluit
ate

ma-

teriæ , & hoc triplicite
r

, uel eftdefectus in numerofolo,ficut quando

generaturhomocum fexdigitis , uel tribus pedibus, uel magnitud
ine

fola,ficutquandoinaliquo animali eft aliquod membru
m
impropor

-

tionabilit
er
excedensaliamembra', uel quando membravnius homi-

nis, vel vnius animalis excedunt aliorum animaliu
m
vel innumero,

vel inmagnitud
ine

fimul ..

Moftri per

Imodipoidellaproduttio
ne de mostriper caufa della materia,fono mol: Modi diuer-

tijet ilprimoè la mefchiaza, ouero confufione de 'femidiuerfi,del qualpar-. fi della pro-

LandoAmbrofioPareo nel luogo difopradice : Monftra ex feminumdi- duttioned ."

uerfęfpeciei confufion
e
nafcuntur,fic Ludouicu

s
Celleusfcribitleg

if-
caufa della

fe fe inprobatoquodam Auctore,oue aliquand
o natum Leonem , di-- materia.

fparis plane,&inimica condition
is

,ac naturę animal. Questo è quello,. Primo . mo-

cheLudouicoMercato Medico eruditiffim
o
nellibro terzo al capitolo fetti- do..

mode mulierum affectioni
bus

dice , che materia inepta fit ad fimilitu-

dinem compara
ndam

ex fimilitud
ine

, & inæqualit
ate

fubftan-

tię ..

Ambrofio

Ludouico

Celleo..

D.. B.

Martino
[Quefto modoèil fecondo vitiodella materiapreßo all'Oueinr

ichio
de:

Monftris al capitolo quartodec
imo

, per il qualdice . Secundu
m
fi mate-

riarum plurimum different
ium

naturis , & proprieta
tibus

fiat.com- vueinrichi
o

..

inixtio , nam& exvnofolofemine nonfit geminati
o
in perfectis , ita

nifi que mifcentur familiarit
ate

iunctafint,aut nihil oritur, aut mon--

ftrumquippiam.. Iaperò inAriftotile nonpenfo vero,che nelli animali ,.

ne' quali nofia vnanatura propinqua poſſa regnar coitogeneratiu
o
,etper II' feme del-

questo vedi l'aggiunte miedi fatto à quefto trattato .. Accenna anco lo

Kueinrich
io

nel fuodire, che il femedella . Donna fia neceffario alla

generatio
ne

, volendo di più altroue questo effer attiuo, & non paf

» ma certo che tutte queste cofe contraria
no

. ad. Aristoti

ke . ]

fino

Etipredetti Regenti Parifienfi feguaci di Scoto nel finedel fecondo

della Fifica dicono àpropofito : Contingi
t
etiam ex diuerfis feminibus .

generari Monftra , que pro vna partefunt vnius naturę, & pro.

alia parte alterius , ficut ex equo , & afino generatu
r
mulus , & ex

lupo, & canegeneratu
r
promedia partelupus , & pro alia parteca-

nis : Ethoccontingit quando diuerfe fpecies conueniu
nt

in qualita-

tibus. Raroautem contingithoc,quandonon conueniu
nt

in qualita-

tibus,ficut rarò, velnunquam vifa funt MonftraEmpedocl
is

, que

C 2.
erant

la Dona ef-

fer attiuo,&

non pafliuo

Ariftotile..

contraria ad

1
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erantpromedia parte hominis , & pro alia parteequi, & hocpropter

difproportionem qualitatum, dato enim quod talia generarenturno

tamenpoffent diu viuere .

Errano grandemente questi Regenti intorno à i Mostrid'Empedacte

Errore de' perche non eranoparte huomini,& parteCaualli,maparte huomini, & par
Regenti Pa- te buoi,sì come si vedepreſſo Aristotile nelfecondo della Fifica al testo 82 .

rifienfiintor

no ai Moftri

d'Empedo-

83. ]

Diquesta mefchianza , & confufione difemi , onde nafcono i Mostrispar

cle . la il Filofofoprincipalmente ne' problemi alproblemafeffagefimofecondo

ouedice: Monftra tunc fieri folent cum plura femina cohærefcunt,&

confunduntur .

Ariftotile .

Secondo mo

do.

D. B.

Il fecondo modo (come si trabe da Ludouico Mercato Medico dottiffimo

nelterzo libro de Mulierum affectionibus al Capitolo fettimo ) naſce dalla

effufione del feme per l'vtero isteffo della Donna ; & dà vno eſempio , di-

cendo: Velutiaccidit plumbo calefacto quod fi inæqualiterfufum fit ,

inæqualia efficit fimulachra:exquo fanè vitio in femine deformes,&

inæquales partes fuccreuifle comperimus ; vt ijs accidit, qui caput ha-

bent craffius , grandius , ac deformius , vel pedes, manus, autnafum,

quàm reliquo corpori conueniat.

Questo modo è ilfettimo vitio della materia appreßo ilfuddetto Uue-

MartinoVue inricchio al Capitolo citato , oue dice : adextremum fi materiacontinua

inricchio.. nonmaneat , fed in motu diuidatur, fiue tum ea fiat diftractio, dum in

vterum inijcitur,fiue agitatione intus facta .

Pareo

MàilMedico Castello Bolognefe in un fuotrattato de Monftris am-

plia questofecondo modo maggiormente dicendo , che Prouenit vel ratio-

nefitus obliqui receptaculi, fcilicet vteri , vel ratione feminis inæqua-

liter iniecti . Exemplum fi liquefactum plumbum inijciatur forinis

inæqualiter, & obliquè pofitis , figura inæqualis ad idolum inæquale

fiet. Similiter fi plumbum,vel æs inæqualiter infundatur,etiam fi for-

Ambrofio mæfint rectè conftitutæ . Et di un'altra obliquità difitoparla Ambro-

fio Pareo Medico dottiffimo nel fuo libro d'Anotomia, quando dice , che

Aliquibus Monftris caufa eftàvitiofa matris in accubitu , decubitu,

aut alia, quouis corporisfitu , per grauiditatis tempus collocatione .

Itaque quæ toto grauiditatis temporedomi otiosè fedent , quæde-

cuffatis cruribus, quæ incuruo,& prono in genua corpore telam acu ,

& lana pingunt , fuunt, aut aliud quoduis onus obeunt ; quæ arctius

ventrefafcijs,fubligaculis, autveftimentis comprimunt, foetus edunt

obftipos, repandos, incuruos, gibbofos,pedibus, omnibuſque artubus

diſtortos .

D. B.
[Conforme à questo dice anco il fuddetto Martino nel citato Ca-

MartinoVue pitolo ragionando dell'vndecimo nocumento alla Donna pregnante ::

Contingit etiam ex indecente membrorum frequente pofitu in

inricchio.

prægnan

)
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prægnante , quoperuerti aliquid in tenera , & molli maffapoteft, vt

federedecufatis genibus , & incuruam effe: hinc enim vel obftipi , vel

gibbi, vel repandi,autvalgis pedibus, & manibus contortis partibus à

pofitu incommodo.]

J

Et Leninio Lennio nel primo libro delli occulti miracoli dinatura al ca- Leninio Lem

pitolo ottauo,tocca lefuddetteobliquitàdicendo: Si come nell'arte delgetto nio .

ogni volta chelamateria è impura, ò leforme lorofono mal accommodate,

storte,rotte, non ben nettedentro, ò hannofimili altri difettifempre la co-

fagettataha qualchegran mancamento;cosìfeleforme, doue sigeneral-

huomo , ò l'animale,faragno mal difpofte, &la materiafarà mal conditio-

nata,lanatura nonpotràmaiformar l'animale, che bene stia. Aquefti co-

sifattimancamenti (dice egli)fono moltofoggette le donnefiaminghe , &a

maffimamentequelle, chehabitano la Riuiera del mare , lequali nell'atto

carnalefono inquiete, furiofe, & poco confiderate; Onde elle vengonopoi à

mettere nell'embrione vna formafgarbata , e brutta , & mandano fuori

Gertefconciature,& certipezzi di carne,chefi dibattono ,& (perdir così)

palpitano, & moftrano vncominciamento di un'opera imperfetta come

fogliono effer le bolzede' dipintori , & dellifcultori. Quafi riduce ancora

Fangustia, è strettezza dell'utero donnefco , della qual cofa parlando il Ambrofio

fuddetto Ambrofio Pareo Medico dottiffimo nelpredetto luogo , dice : Pareo

Monftrisquoqueabvteri , & locorum anguftia originem ,& cau-

fam effe rerum euentis cogimur fateri , fic enim pendentiaex arbo--

ribuspomafiantequam addebitam magnitudinemperuenerint, an-

guftis vafculis excipiantur iuftis incrementis prohibentur . Sic qui

mulieribus in delitijs funt Catuli fupra cam , quam à primis ortus

diebus habuerint altitudinem , furgere vetantur, ædicularum, in

quibus altiles habentur , contractionibus . Namcùm Phyficorum.

fententia locus fit forma locati , neceffe eft, vt ea , quæ ftrictioribus

łocis conclufa tenentur motionum fuarumlibertate prohibita , im-

minutafint , manca, & mutila . Empedocles , & Diphilus , cum

Monftrorum ortus tres caufas agnofcerent, feminis materiam au-

&tiorem,autparciorem,feminum corruptionem,& vteri,feu locorum

in amplitudinem anguftia , &figura , deprauationem hanc maximè.

præfertim celebrarunt .

Empedo

cles , & Di

philus ..

[fu conformità di ciò lo Vueinricchio alluogo citato trattandode' vi- D. B.

ti dell' vtero dice : Quod fi igitur vterus in figuram fœtui conue- MartinoVue

nientem dilatare fe nonpoteft, fit hoc,quod in fictilibus videmus o- inricchio..

peribns ,vt quidquid infunditur eandem figuram reprefentet ;

certè poma fi vafculis , dum tenera funt, includuntur , neque iu-

fta crementa fumunt , neque aliam à vafculorum figura for-

mam accipiunt , idemque in Catellis faciunt , qui delicatos e-

ducant . Omninò igitur proportio fit aliqua neceffe eft , vnde in

C 3 immo-
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immodicèparuo , excrefcere fetus non poteft , &contrahunturpar-

tes , fiuntque iuftoomnino breuiores .

Un'altro modoèposto da Ludouico Mercato Medico Eccellétifsimo nel

fua libro deMulierum affectionibus al libro terzo , & al capitolofetti-

mo, dicendo: Aliomodo idaccidit ex vitio craffitiei , duritiei fluibi-

litatis , autcorruptionisfeminis , aut fanguinis , menftrui , vt etiam

fi aliquidgeneretur , longiffimè tamen à parentum natura diffideat .

Lo Vueinricchionel luogo difopra pone la craffitieper quinto vitiodella

MartinoVu- materia , & dicedi effa : Si craffius fperma eft , in hocgenitalis vis ob-

ruitur , &fuffocatur , vt fe promouere ad figurationem non poffit

commodè : Idquefitvbi ficca valde teftium conftitutio eft: nam cum

extremè craffaeft,vtaliquid agenti relinquat, de formari fœtum con-

tingit colluctante motorecum materia quæ non obedit, & radios

fuos non valente explicare , vtfol innubedenfa .

erinchio

Nota che q-

fto modo è

chiamato da

d'Ariftotile

Diffidereautem monftra hçc àparentum natura tribus modis con

ftat :Primadum materiafeminis idonea eft,non tamenex totofupe-

Fracefco Ve ratur,quo temporeproculdubiofit eorum, quibus affimilaripoteſt

nierone'fuoi id,quodmaximè eft vniuerfale,& genericum cum fierinon poffit fi-

difcorfi fo- mile infpetie , neque in indiuiduo , ob id pullulat eo temporein ge-

pra il libro
neratione exfànguine menftruo aliquod animal,cum homofieri non

dellagenera poffit,tendit enimnaturaadid,quod melius eft, fubfiftit tamenin eo,

tione, & cor quod poteft:Itaque generaturtanrummodofenfitiuum , in quo fub-

ruttione,Di- fiftit , defectu materiæ : namcum femen illud potentiam habeat ad

fpofitione fenfibile , id adfummum confequitur : rationale verò nonfit , neque

della mate- anima talis introducitur propterineptitudinem materiæ , & organi-

effendotrop zationis , feruatur tantum in generatione quidem vniuerfale , quod

po humida eft animal,&genitum remanet in forma difpofitiua , aut degenerat

caufa , che in aliquam brutorumfpeciem .

ria , la quale

l'huomo di-

D. B.
Lafuperfluitàdelfeme èpostaperfesto vitio della materia dal Vucin-

ricchio difopra,& dice in propofito : Serofum igiturfemenmalum ob
menta lon-

id, quoniam liquidius diftendi invenas , neruos , arterias , & concre-
ghiffimo , &

moltodifpor fcerefolida , non poteft .

potionatoal

dezza,&lon

Secundomodoex hoc defectu á paretibus diffident nati, cum ma-

la fua gran- gis etiam impeditur feminis facultas ita , vt neque animal adhuc gi-

ghezza,oue- gni poffit, fed tantum quid informe medium interuenientia , & non

ro efsédo ef- viuentia obtinens,cuius generis funtmolæmulierum . Etche cofa fia.

materia mola lo dichiara nel capitolo ottauo , dicendo .

moltofecca, Multi referunt,informequidem effe caruis fruftum,ceterum mo-

cagiona al- tumquendamparuiffimum extenfionis,& contractionis obtinere,ac
l'horal'ho- obfcurum etiamfenfum citravllam formam.Conftat tamen maiori

topoten lofi exparte carnem effe folum plurimis venis , ac fanguinis ramificatio

fufficrèteme- nibus interfęptam quibufdam albis ductibus;vel viuidibus,vel nigris

mo affai cor

aut
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eftendere la

autvarijs . Coloribus permixtis , fine fenfu , nequemotu nullamfer- teper la det-

uantem figuram ,legem , nequeordinem.Etfoggiunge alcune altredif- ta fecchezza

ferenze , cheal miopropofito , poco importano . Finalmente profeguendo materia alla

ifuoiprimidettifoggiunge . Vitimoverò ex hoc defectu prodit iam ef- debitamifu-

fe mutatione penitus ineptamateriam,vt agentis facultas nullo mo- ra.

do ipfamimmutare poffit . Ex quòillud prodirecertum eft quod to- Martino Vu-

togenerepręternaturam effe Philofophi cenfent,& appellant,cuiufcholafia

modi eft in vteris foeminarum generatio calculorum , auttophaceæ mola.

fubftantiæ:Questo terzo modo viene efplicato ancora dalmedefimo Ca- Cornelio Gé

stellonelfuotrattato de Monstri, mentredice : Qualitas etiam materiei ma nel pri-

eftcaufa procreationis Monftrorum;nam fi tenaxvalde,craffa,& du- mo de diui-

rafuerit , fiuntMonftra . Hinc erunt aliquibus cornua , vngues ma-

ximi,&recurui , vt videantur accipitris vngues .

Il quarto modo (comefi trahe da Ambrofio Pares Medico efpertiffi-

monelfuolibro d'Anotomia) nafce dal defetto hereditario della materia

morbofa . Ex iftomodo (dice egli) exgibbis,gibbofi ; ex Nanis , Na-

ni procreantur .

Quefto modo confermando lo Vveinricchio nel luogo di fopradice .

Effe autem& hæreditarias quafdam in Monftrisdeformitates, mani-

feftum eft; Nam compertum eft ex Nanis,Nanos nafci,quanquam id

euenire nonfemperneceffe eft , neque in omnibus cum non quæuis

monftra fpeciem multiplicent&c.

Ilquintomodo comefi trahe dall'isteßo nel luogofudetto nafce,daqual-

che fconciatura accidentale della Donna, ò cadendo, ò riceuendopercoßa,

ò altrofiniftro tale ; Onde la materia interiore s'altera diuerfamente, & fe

neformapertale accidente cofamoftruofa , diuentando la materiainetta

all'acquisto della verafomiglianza .

•

nis naturæ,

Characterit

mis al capite

fefto tratta

diuerfe cofe

dellamola,e
Martino Vu-

einricchio al

D. B.

capitolo fe-

toparla al-

quanto di ef
fa,ne māca-

no diuerfial

tri.

Medico Ca-

ftello.
Onde nafca-

no le corna

ad alcuni..
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Ambrofio

Mart.Vvein-

LoVueinricchio nel luogo difopratoccadi ciò ponendo ilnono nocumen-

to alla Donnapregnante ; la ondedice di mente d'Hippocrate nellibro De

Genitura , atverummutilum in vteropuerum fentio aut contufum Parto.

ex matrisvterum geftantis plaga,aut eiufdem lapfu, aut alioquopiam

violento affectu matri accidente mutilatum effe, qua verò parte ma- Quinto mo-

terplagas, ea puer mutilatur, fiverò amplius contundatur fetus , ita do.

vt pelliculaipfum continens rumpatur , perditur fetus .
Mart. Vvein-

Ilfefto, & vltimo modo nafce dalla Immaginatiua dell'huomo , ò della ricchio.

Donna, laquale haforza d'impediro il feme , che non poffa operare libera-

mente, neaffimilare i figliuoli al Padre . Et diquestofesto modoragiona

alla lunga ilpredetto Ludouico Mercato nel terzo libro deMulierum affe Ludou. Mer-

¡ctionibus alcapitolofettimo in quelleparole . Supereftquidem aliud cato.

mpedimentum, quo femen operari liberè nequit , necnatos paren-

tibus affimilare ; nimirum imaginatio varia , & vehemens inter con-

cipiendum ,vel in toto formationis tempore , quæfanè dominatur

C 4 forma-
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Martino

Vuenrichio.

formatrici naturalis feminis , imperatque ei eo modo quo infe

riores potentiæ parent fuperioribus , & fic inprimitur potius

Idolum , feu cffigies imagine vehementer comprehenfa ante .

quidem quam paternum idolum in femine adferuatum ex quo

vulgatum eft apud plerofque- Philofophos prædictum dog-

ma.

[MartinoVuenricchio nelluogo difopra aggiunge altri modi rispetto al-

la materiacomel'abbondanza , ò diminutione delfeme,la mala affettione,

òdifpofitione del medefimo per l'infermità del corpo , ò la difuguaglian-

Zagrande nella foftanza del fudetto . Aggiunge il Collegio Conimbri-

cenfe , la qualitàdell'aria , ò del luogos doue fi genera , e questo è il fetti-

monocumento alla Donnapregnante preſſo lo Vueinricchio di fopra , qual

èdilatato da cffo affai , del che vedi nell'aggiunte noftre difotto , à questo

S. Thomafo. trattato .

D. B.

natione nel-

[Quibus etiam adftipulatur Beatus Thomas de malo quæftione

Quanto va- quarta articulo octauo ad tertium decimum dicens quod imagi

glia l'imaginatio eft vis quædam in organo corporali , vnde ad fpeciem imagi-

lageneratio natam mutatur fpiritus corporcus , in quo firmatur vis formati-

ne vedi di ua , quæ operatur in femine , & ideo interdum aliqua muta-

fotto nell'ag tio fit in prole ex imaginatione parentis in ipfo coitu, fi fit for-

giote noftre tis . ]

a qfto tratta

to . Ex qua fententia , & anteipfum multi cenfuerunt ex inepta

materia , quæ hominis formam adipifci nequit , fieri aliquando

fenfitiuum , eius tamen fpecici , cuius eft animal , quod fœminain

imaginatione concipit , &vehementer appræhendit, & expauefcit ,

cuius ratione feruntaccidere partus monftruofos aliquando canis ef-

figiem præfeferentes , aut vituli, aut felis , vel cuiufuis alterius bruti

iuxta imaginatricis apprehenfionem : Etdopo quefto foggiunge : Ego

tameneidem Beati Thomæ fententiæ innitens , procul dubio arbi-

trortantæ effe efficaciæ, &potentiæ imaginationem, vt adfpeciem

imaginatammuteturfpiritus corporeus , qui ad teftes foeminæ , &'

vterum proueniensfit ueluti facultatis formatricis fundamentum ,

& fubiectum : qui poftmodum iuxta imaginem imaginatiuè impref-

fam foetum efformare habet , eoquod maioris fit efficacia, quain ge-

nitiuus fpiritus , qui in femine paterno pręfuerat . Mouent enim

potentiæfuperiores infimas,& aliquando earumactus potentius per-

ficiunt , quàm ipfametnaturales, utuidere eft in ira, timore, & trifti-

tia,ac ceteris animæ paffionibus , quæ potentius , & efficacius uniuer-

fum corpus turbare habent,& humores undique mouere, quamipfe

naturales.

Ex
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Ex quo conftat fpiritum illumab imaginatiua potentia prædicto

modomotum efficaciusfuas uires exercere , & formationis effigiem

delineare , quam ipfa formatiua , quæ ex parentis membrorum

conditione prodierat , & in femine ( ut dictum eft ) præfue-

rat .

Verùm cum hoc , (ut exprefsè ex eadem Bcati Thomæ fenten-

tia conftat ) arbitror imaginationem poffe aliquod accidens in ge-

neratione immutare , ut conftat ex foemina , que Ethiopem tem-

pore coitus intuens depictum , & ipfum uchementer imaginata

Ethiopem peperit . Nam idomne efficere poteft hęc imaginatiua

potentia, quod caufa equiuoca efficere poteft , puta foljex putredi-

ne terrę , ut murem , lumbricum , aut aliud animalculum ex ijs ,

quæ imperfecta funt ; & ex fole , terręqueapparatu , ac putre-

dineindeterminatè fieri confpicimus .

ginatione

Verùmanimalia perfecta , ut canem , uitulum , aut huius natu- Se la Donna

ræ alia, cenfemus citra uniuocum agens fieri fola imaginatione effe con la ima

impoffibile : licèt dictum fit meridionalibus , & , auſtralibus fœ- poffa gene-

minis plerunque accidere carneam quandam fubftantiam cum fętu rar cani, vi-

excernere anímalis alicuius fpeciem ferentem , quam feminę ille fe- telli, & altra

ram appellant : an tamen uerum fit , ignoro .

forte d'ani-

ti .
Mafiami lecito mefchiare in questo luogo quel tanto, che intorno à tal mai perfet-

fortedi fierariferifcc Leuinio Lennio nel primo libro degli occulti mira- Leninio Le

coli dellanatura al capitolo ottano con le feguenti parole : A questi anni nio .

paffati io medicai vna Donna, laquale era stata impregnata da vn Ma-

rinaro, & in quella grauidanza il corpo le cominciò à gonfiare di ma-

niera, e crefcere in tantagrandezza, ch'ella paßaua ogni credenza bu-

mana, & fi credeua ch'ella non poteffe durare longo tempo à tenerquel

corpocosìgroßo.

Eßendopoipaffato lofpatiodi noue mefi , ella , chiamata l'alleyatri-

ce, primamandò fuori con grandiffima fatica vna maſſa di carnefenza

formaalcuna, laquale , cred'io , che figeneraffe dopo il legittimo con-

giungimento, folamente haueua di quà & di là dui pezzi di carne lun-

ghi à guifa' di braccia , & palpitando moftraua che era in lei vn non

sò che di vita, non altrimenti che fi foglia vedere nelle Ortiche , &

nelle fpugre marine , di cui fi vede l'Estate gran copia andare à galla ,

maffimamente nell'Oceano , & cauate di mare, tenute lunga-

mente in manofi conuertono in acqua . Doppo questo pezzodicarne

ellapartori inmostro, che haueua il collo lungo, e tondo, il mufo torto, &

adunco, gliocchifpauentevoli , elucidi , la coda aguzza , & ipiedi velo-

ciffimi,

Comes
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re del Mer-

Foffa parto-

Comequefto Moftro vfcifuori, e vidde la lucefubito cominciò àftride res

emandandofuori horribiliffime voci cercaua quiui percamera correndo di

quà,& di là dinafconderfi: Male donne ch'erano quiui prefentipiglian-

doi guanciali, & gettandogliene adoffo l'affogarono . Questa specie di

moftroper effer egli molto molefto à Bambiniin corpo , & perfucciar loro

di continuo ilfangue , e chiamatofanguifuga : Dopò quefto la Donna molto

ftanca, e affaticata , e pofta in grandiffimopericolo della vitapartorivn

fanciullo,ilquale erastato tantolacerato,&fcorticatoper tutto,che àfati-

cabebbe tanta vita,chefi poteffe battezarlo .

Profeguendopoi Ludouico Mercato idettidi fopra foggiunge, quod

Mercato. fialiquando quid fimile contingere videamus,dubium profecto eft an

vedi di fot- foemina culpa alicuius Bruti acceffus excufari poffit; fiquidem impof-

to nell'ag- fibile eft ( autfaltem intellectus non capit) potentiam illam imagina-

giute noftre tiuam adeopoffe Materiamimmutare quodipfam ad illam peregri-

a qfto tratta nam formam introducendam difponat , ni velimus AlbertiMagni

to le il pare- opinionem fequi , qui tenet id fieri poffe ex vi Aftrorum , que apta eft

cato è fofte- illis animalibus generandis , quecum omnino integrum generareex

tabile. humanofemine, & fanguine non poffit partemaliquam illi fimilem

Sétéza d'Al- effingit : Etfic quodammodo videtur experimentis acqui efcendum

terto che inijs maximè, quęanimal aliquod aut partem eius appetierunt ingent

na Donna ti defiderio,& imaginatricis apprehenfione . Namobidferunt, reper

rire anima- tas effe fœminas,quefuos filios repereruntore leporino, alię dentibus

le di pfette ouilis . Tamenhęc ita obfcurafunt,vt videantur in arcanis naturę re-

di differente condenda : Maximè cum ex profeffo doceat Beatus Thomas parte

fpeciepervi prima queftio. 117. articulo tertioad fecundum materiam corpora-

Helle ; må lem non obedirefubftantię fpirituali ad nutum , inquitenim , fed fu-

più à baffo fipraoftenfum eftquod materia corporalis non obedit fubftantię fpiri-

recita più tuali ad nutum,nifi foli Creatori, & Ideo melius dicendum eft(loque

ampiamete . batur de fafcinatione) quod ex forti imaginationeanimęimmutan-

D. B. tur Spiritus Corporis cóiuncti,que quidem immutatio Spirituum ma

Vedi di que- ximè fit in oculis ad quosfubtiliones fpiritus perueniunt, oculi autem
fto nelle ag-

giute noftre inficiunt aerem continuum vfque ad determinatumfpatium.Ex quo.

aqfto tratta- inferreoportet quod licet vehemens imaginatio vires habeat ſpîri-

gore delle

tus mouendi,efficiendiquealiquid,ut dictum eft,immutaretamen ma

teriam,& poffitperfecti alicuius bruti forma introduci , mihiuidetur

perdifficile,prefertimcum idem Beatus Thomas queftio. 101.articu

lofettimoadfecundum referat quòd animalia perfecta,quægeneran

turexfemine, nonpoffunt generari perfolam uirtutem corporis cę-

leftis : Exquo infertur , minimè poffe fufficerehuic generationi cau-

fam alienam æquiuocam longèinferiorem , &impotentiam cœlefti ,

nimirum imaginationem. ]

At licet huicadiungatur uirtus formatiua , quæpręfuerat femini

paren-
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parentum,& hocquidem fufficit,os, carnem, vel alias partes efforma-

re , cæterum forma , &figura earum exæquiuoca illa caufavidelicet

imaginatione non proficifcitur; & cum hæcfit maioris efficaciæ, qua

folnonpoteritæque difponere ad generationem animalis perfecti ,

quodnonnifi abAgente naturali fieri poteft ..

Ambrofio
Parlando anco Ambrofio Pareo Medico dottiffimo nelfuo libro d'An

notomiadi questo mezzo della imaginatione pone uno efempio trattoda Pareo.

Heliodoro diPerfinaRegina d'Ethiopia la quale hebbe unafigliuola bian- Helidoro .

chiffimad'Hidirftefuo Maritoancor effo Ethiopeper hauer quella nelli.

amorofiabaracciamenti col Marito congliocchififfi, & conl'animo in-

tentomiratopiù voltenella bella immagined'Andromeda che in camera.

haueua . Et foggiunge un'altro efempio tratto da Damafceno di una ma- Damafceno..

dre, laqualegenerò vnafigliuola tuttapelofaperbauerfilamenteguarda-

to à unaimaginedi San Giouan Battiſtadipinto con una pelledi Camello.

indoffo.:
D.. B.

[ Notacheanco Cornelio Gemmanelprimo librode Diuinis natura cha: Cornelio

ratterifmis al capitolo festo accenna questoprincipio della imaginatione , Gemma.

&ponealcuni belli eſempidi cofe occorfe . In questa conformitànarraan- Auicenna..

ca Auicenna nel quinto dell animali che vnagalina , couando l'oua atter-

ritadall'apettodel Nibio, mandòfuori ipulcini con la teftafimileàquel-

la del Nibbio ..]

Etdipiù mettel'esempio tratto da Hippocrate d'una Prencipeſſagrã-

de , bianca d'effigie , la quale venne infofpitionegrandiffima al Marito

anch'effo biaco perbauergenerato unfigliuolo moro; il chefucceffeperha-

vermirato fiffamente la imagine d'vno Ethiope che nella cella fuafi ritro-

uana ..

d'Aleffano .

D. B.

Aggiungo allepredette cofe quel tanto che fcriue atorno à ciò il . Reue- Monfignor

rendo Don Celfo Mancini nelfuo trattato de Monftris, ouedice Riderd

colui,ilqu le non bauendo paffatofe nonpoco innanzi nelle cofe de Filofofi

nonfaperà anco laforzadell'anima , & di questaparte (parlando della

imaginatione) in operare . Dicami vn poco onde auuengono lemacchie ,

communemente dette voglie,come di vino,di latte,d'vua, & altrecofe, che

veggiamonefigliuoli , che nascono ? Non da altro certo fe non daquella Nota chedi

potente virtùdell'anima noftra, la quale chiamiamo imaginatiua . Ianon, gfto parere

voglioqui farelongo difcorfo ; dirò folo (fepur è lecitopaffareallecofefa- intorno alle

cre) che le verghedi color variopofte innanzi lepecorelle di Giacob ,face- verghe di
Giacob fo

uanoprodurreagnelli macchiati, &hoggidì aliuni. Sereniffimi Prencipi noanco mo!

per far lerazzede' caualli belliin perfettione fanno dipingere caualli bel- te altridotti

Liffimi daeccellenti Pittori , & li pongono innanzi alle iumentenell'atto delle quali

che fi congiungonocol Maschio , acciò da quelleimagini moflepartorifca vedidi fotto

noi polledri belliffimi.

nell'aggiōte

mie à quefto

Horquesto è quanto intorno allacaufa materialeferiuono tanti Auttori trattato

famofi,

1
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Moftruo
fo

d'Aleffano.

famofi , & eccellenti . Resta ch'iopongada qui innanzi quel poco , ò quello

Caufa efficié aßai,chedella caufa efficiente vien ragionato da molti . Entrando dunqueà

ti demoftri. ragionare della caufa efficientede' Moftri dico , che ilpredetto Reueren

Monfignor
do Don Celfo Mancini huomo dottiffimo,& nelle cofe difilofofia verfatiffimo

in vnfuo trattatode'Moftri, cheperfuagratiafi trouapreffo di me,recitan-

do gli altrui pareri dice , che alcuni hanno attribuito come à caufa effi-

ciente il nafcimento de' Moftri alla improportione delle prime qualitadi

riceunte nella materia caldo, freddo, humido, efecco : Etprofeguendopiù d

baßo ilpareredi queſti talifoggiunge: Dalle qualitadi ancoradicono eßer ca

gionati imostri ,fe nafcerà vno troppograſſo, ò troppo magro,perchefe il ca

lorefia troppo,& fouerchio , così verrà parto troppografſo, & dalfreddo

fouerchio troppo magro .

Alberto

AlbertoMa-

gno

toterzomo-

Dalle qualitadi ancora nafcono gli Hermafroditi , perche s'accoppiano

infieme lequalitadi compleffionali, chefanno la distintione de' feffi; la calda

ilmafchio;lafredda lafemina,&fe vi è virtùformatiuagaliarda, nafcerà

vncorpoconambi ifelli .

Narra inquestoildotto Alberto,che ne' tempifuoi nacque vno tale , it

qualehauea l'ono,& l'altrofeffo così compitamente, cheneda'fanyfi pote

ua veramentedifcernere qual feffo in luipreualeße . Hor questa opinione

fiuede eßereſtata d'Alberto Magno, mentre nelfecondo della fifica nel

trattato fecondo al capo terzo dice : Monftra propter quattuor caufas

No:a che que funt. Primoproptermateriæ diminutionem.Secundoproptermate-

do d'Alberto riæfuperfluitatem . Tertiopropter qualitatem improportionabilita

coincide col tem admateriam. Quarta propter continentis malitiam. Si vede che è

terzo modo ftatafeguitata ancorada i Regenti Parifienfi nelle lor questioniſopratut-

di produrre talafilofofia naturale di Aristotilefecondo la mente di Scoto determinate,
moftri per

caufadella di mentre nella penultima queftione delfecondo della fifica dicono : Tertio

fpofitionedel contingit fieri monftra propter qualitatum improportionabilitatem .

la materia , il atfoggiungono: Ethoc poteft effe vel ex parte agentis,vel ex parte paffi,

qual terzo
vel expartevtriufque .

modo e fta-

to dichiarato

difopra.

D. B.

LattantioDo

manini.

Cornelios

Gemma.

Franceſco

Veniero

i

[ Lattantio Domanini de prouidentia al capitolo vigefimofa mentio

nedi quefta caufa : Cofi Benedetto Pererio nel nono libro de affectionibus

Communibus Rerum neturalium al capitolo decimo , il Iauello, IlCar-

dinal Taleto, e il Collegio Conimbricenfe nelfine delfecondo dellafified. ]

Et ildottiffimo Cornelio Gemmanel primo libro de Diuinis naturæ cha-

racterifmis alcapitolofesto viene àtoccare l'ifteffopunto,mentre dice, che

Medicorum filij belle ratiocinantur,dumfepeinproportione turbata

Monftrorum caufam collocant vniuerfam . One per quelle parole in

proportione turbàta fi puo direche intenda della fproportione delle pri

mè qualitadi.Sipone ancoper, caufa efficiente de' mostri l'Agentenatura-

le, ouer la virtùformatice diquello . Onde il dottiffimo Francefco Venie-

rone'ſuoi diſcorſi ſopra il libro d'Ariftotile della generatione,& corrut

tione
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tioneal fecondolibro, & Capo undecimo dice: s'affegna anco effer cagione

L'agentenaturale; perche occorrendo effer la vistischedistingue, & fepara,

imembridell'animale l'vnodall'altro moltoforte , & vigorofa ,fepara,&

parte onmembroin molti,& diuide quelli , che deuono effer congiunti & co

si accafeachequalche voltavienprodotto l'huomo confei dita nellamano,o

conqualchealtromembrodi piùsouero effendo eſſa virtù all'incontro trop-

podebole, auuieneche alcuna volta l'huomo nafce con qualchedita congiun

to, attaccatoall'altro..

3: [Fannopurmentione di questa caufa gli Autori immediatamente cita-

tinellanota difopra ne luoghi addottige Martino Vueinricchio de Mon-

Stris al Capitoloquarto decimo nedifcorre à lungo,nè della medefima tace

CornelioGemma al Capitolo fefto delprimo libro de Diuinis naturæ cha-

racterifimis. ]

Questacaufa è efpreffa ancora da Ludouico Mercato nel terzolibro de

Mulierum affectionibus al capitolofettimo,oue dimostra chelafacoltàfor-

matrice, la virtù naturale dell'Agente non può tal'horaregolare la

materia,comefi deurebbe, & da questopotiffimamentedice deriuare mille

Moftrismentre àpiù , ò meno viene impedita..

D. E.

Luoduico

Mercato ..

Il Medico

Caftello .

Nota che q-

ta fu fenten

uerroe.nel 4.

de gerreratio

ne anima

al ca.4.doue:

dice che Mo

zaanco d'A

ueniüt ex de

bilitate vir-

Quefto vieneanco tocco dal Medico Castello nelfuo trattato de' Moftra primo ,p

strisonedice: Rationeagentis prouenit Monftrum .Quis eftenim , qui

negareaufit,quod eo, quia calor naturalis debilis eft,non poteritnatu

ram ipfamdelineare, ducereque,ac formare iuxta quodopus effet ? D tutis, agentis

più fi ponedamoltiper caufa efficiente de' Moftril'influenza celeste,

questa opinione è recitata diffufamente dal dottiſſimo Veniero nelpredetto, receptionis,

Luogo con quelleparole :

Vieneancoaffegnatalacaufa dellagenerationede' Mostri all'influen-

za celefte, il chepare effer mente d'Ariftotile,ilquale nelfecondo dellagene

ratione dicecosì :

aut propter

impotentia

formæ.

Notaancora

Magno nel z ..

della Fifica al

trattato 2. &

ca.3 . fece cau

fa efficièrela

viral formi

trice, mentre

diffe. Moftra

fiut ex debilt

tate virtutis

formatius,q

Leforme di tutte le cofe fono nelli termini , cioè ne i corpi celefti ,

ne iquali è il termine di tutta la corporalità , cioè à chiafchelu

naspetiedi questo mondo inferiore corrisponde alcuna costellatione , ò

configuratione celeste , la virtù dellaqualefa diffonde à questo mondo infe-

riore col lume dellestelle. Etquesto aßui bene infegna Alberto nel fuo

comentafopra illibro delforno , & della vigilia , one dice, che illumece-

beste diuerfamente fituato conduce a noi tutte le virtù degli orbi : Etper

questoancoradice Aristotile nelprimo librodelle Matheore al testo quin- non potelt

to, che perneceffità questomondo è Contigno di fuperiori motilocali, in formare nifi

modochedilà èretta l'aniuerfaforza fua . Onde alcunavolta accade, che partede ma-

illume Celestedi qualche Costellatione , oueroConfigurationedi Stelle , che

domina femprefoprala Generationediqualche fpetie, s'indrizzi fecondoi

Raggirettis ò in altro modoal luogo , nelqualeſifà l'indiuiduodi naſpe-

tiedi un'altraforteda quella foprala quale hadominio ; cotal Costellatio- Ariftotile

ne,&

teria,& reif

cit aliam

Alberto Ma

gno.
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ne,& all'horafe ben quella virtù , & Coftellatione nonfàgenerare indiuis

duofecondo quellafpetiefopra laquale domina tal virtù Celeste , nondimeno

s'imprimano alcunedifpofitioni , cioèfigurationi , & lineamentifimili alla

difpofitionedi questafpetie , che vien predominatada così fatta Costella-

tione, èforse diqui auuiene, che l'huomo qualche volta vienprodotto con la

faccialunga inmododi un Cane ; effendo le difpofitioni Celesti difposte alla

produttionedel Cane. Nafce anco da ciò , che in certepietrefi trouanocerte

belliffime Figurefimili allafaccia humana, ouero d'alcun altroanimale, le-

quali fisanon eßer fattedall'arte , mà dall'agente , che è la natura , come

Alberto Ma- narra Albertonelfuo librode Minerali, il cheauuiene tutto dalla difpofitio

Celeste,comedifopra.
gno .

ne

[Rammentano anco di quefta caufa il Collegio Conimbricenfe,il Pererio,

D. B.

il Domaninine' luoghi difopra.Così Cornelio Gemma al Capitolofefto del li-

CollegioCo

nimbricenfe, brocitato, & Martino Vueinricchio de Monstris al Capitolo duodecimo, fe

MartinoVue poiquesta caufafia buona in Ariftotilefipuò conoſceredall'aggiunte noftre

àquesto trattato,e nel vero che nel luogo citato lo Vueinricchio vfafortiffi-

meragionialla Confutatione .

inricchio,

Monfignor

d'Aleffano .
Vien recitata ancora ' tal opinione dell'influenza Celeste dal Reuerendo

Don CelfoMancino nelfuo trattato de' Moftri con leparoleſeguenti:

Dal Cielo vltimamente,perchetroueraffi il Cielo in tale figuratione Cele-

ftepotente dgenerare animale di altrafpetie , la qualepaſſando all'aria, &

daquestanel ventreformaraffi il Moftro, comehuomini verbigratia,che

haueranno ilcapo diporco, òporci col capo d'huomo.Confermatoquesto lor

dire con quello,chefcriffe Ariftotile nelfecondodella Generatione, & cor-

ruttioneallaparticella 49.doue èfcritto,che leforme di quàgiùſonone i ter

Giouanni mini , cioè ne i Corpi Celefti, il qual luogo anco dilatandolo Giouanni Giandu

Gianduno. nonelfecondo della Fificaallaqueftione quartadecima aggiunge, che à cia-

Alberto Ma-

gno ..

Giouanni

fcunafpetiediquefto mondo inferiore corrisponde alcuna configuratione Ce-

leste. Et in questo citailgrand' Alberto nel librodel Sonno , & delle vigi-

lia;confirmandolo con quello, chefcriue Ariftotile nelprimo libro della Me

theore alfecondoCapo, cioè che eraneceßario che quefto modobaffofoffe Co-

tiguo à imoti Celefti, acciò ognivirtù quàgiù da quellifoſſegouernata..

Questa opinione,chefù d'Alberto Magno nelfecondodellaFifica allater

Giouanni Zaparte al Capitolo terzo ,fùfeguitadal Gianduno nellofteffo libro allaque-

Gianduno. ftionequartadecima ; & daFrancefco Toleto nello fteßo libro alla questione

Fracefco To- terza decima;& inſommada molt'altride'Latini Filofofi:Etfra Grecipars

leto .. che Giovanni Gramatico piegaße in questo parere neldettolibro al primo

Gramatico. Comento : l'ifteffa opinione è recitata pur ancodaldottiffimo Medico Am-

Ambrofio brofio Parco nelfuo libro d'Anotomia confoggiunta d'alcunifuoi dettipro-

pry, ne' qualiattribuisce più presto à caufa Diuina la generationedi quei

Mostri,chegli Aftrologi aferiuono alla influenza Celefte . Onde dice : Si-

cutquædamMonftra,inquorumgeneratione diuini aliquid effe vide-.

Pareo.

tur»



Stanza Terza. 47

1
tur,quod huius principiaex generali Monftrorumcaufa, ideft natura ,

feu errore naturæ propter commemoratarum caufarum particula-

riumaliquamreferrenon poffit,eiufmodifunt ea Monftra,quæomni-

nocontraomnemnaturam funt , quale illud eft , cuiusantememini-

mus ,editus oue Leo.Horumtaméncaufam Aftrologi excertis Con-

ftellationibus , aftrorum contuitu , influxuque fiderum , Ariſtotilis in

problematibus fententia euocant : Cuius rei exemplumfequens com-

memorant . Alberti Magni temporibus contigit, vt in villa quadam ,

vaccavitulumfemihominem ederet.Pagani,concurfufacto,paftorem

quafitantifcelerisconfcium in iudicium rapuerunt mox cum vacca

comburendum;Sed opportunè adfuit Albertus,cui propter Aftrono-

miæartis multiplicem , & certam experientiam nonhumanoaliquo

fcelere , fed Stellarum certæ conftitutionis efficacia idgeneris Mon-

ftrum editum .

ro occafiona

Viè un'altracaufa dellaproduttione de' Mostri, che può dire caufa i- Caufa inftro

ftrumentale,ouero occafionale, che da Alberto Magnonelfecondodella Fi- mentale oue

ficaneltrattato fecondo , & capoterzo vien chiamatalamalitiadel con- lede Moftri.

tinente ; la qual cofa viendichiaratadai Regenti Parifienfi Settatori di Alberto Ma-

Scotonellapenultimaqueftione delfecondo libro della Fificaconlefeguenti gno.

parole :Eftautemcontinens pellis quedam , quęuocaturfecundina , Caufadidue

& ficgenerantur homines cumduobus capitibus , &uno corpore,uel corpi adhere

habentes corpora diuerfa in dorfo tamencolligata .

[ Ilcontinenteinpropofitofipuò dire, ò estrinfeco, ò intrinfeco, ilprimo

èl'ariacircondante, ilqual conferisce à i Moftrifecondo alcuni,comehò no-

tatodifopra, ilfecondo ò èmediato , ò immediato; ilprimo è l'vtero , del

quale fi èdettodifopra ilfecondo fono certe membrane, dellequali hora

Ji ragiona . Vedi per quefte anco Martino Vueinricchio al luogo diſo-

pra.]

tiinfieme .

D. B.

Francefco

D. B.

Confonde il

Veniere qui

coleco le cel

lete,cofa che

no reputofa

nadado tutti

levarie pelli

[Maildottiffimo Francefco Veniero nel librofecondodellageneratione, Veniero.

&corrottionealcapitolo vndecimo dichiaraquesto molto meglio dicendo:

Nafcono ancora i Moftriper lo rompimento di alcune parti diquelle certe

pellicole, o cellette, cheperhora le vogliamo chiamare, nelle qualifi riceue

&èraccoltoilfeme dell'animale , lequali rompendofi in qualcheparte

occorre alcuna voltaprodurfi l'huomogobbo , onerofpargendofi ilfemein

più d'una diquelle cellette egli nafce qualche volta con due tefte , quando

però quelle cellette, oue è ilfeme,fono difotto congiunte, & difopradiuife ,

& qualche voltaaccade , che l'huomo nafcacondue corpi , hauendofola-

mentevnatefta,& ciò occorre,quando eße cellettefon difopracongiunte,

&difotiofeparate . Questo medefimo foggetto è dichiarato ancora dal varie cellete.

Reuerendo Don Celfo Mancini nelfuo trattato de' Moftri molte volte difo-

praallegato,mentre nelrecitare l'opinione di quelli che àtal caufaaffegna-

nolaproduttione de'moftri,dice:Da quello, che contiene ilparto,prouengc-

levariemem

brane,mà nó

affermado le

no i
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no i moftri , perche rompendofi làpelle, laqualefichiamafecondina, (come

dice il Giandunonel fecondo della Fifica allaqueftione quartadecima )

vfcendone ilfeme fidiuide , & diqui prouiene, cheilpartofarafenza in

Monfignor membro,mancandoni quellapartedi materia, della quale douerafi genera

d'Aleffano . retal membro, ouero non feparandoft totalmentepartedelfeme,nulla dime

nofentendofi ilfemefregolatamente,fardcheò unpiede, ò unbraccio, ò al

trapartegeneraraſſitroppogrande . :

Efamine , &

Canonico

AddottetuttelepiùJolenni caufe dellaproduttione de'moftri allegateda
difcuffione tantiFilofofi,& Medicidottiffimi,i cuinomi difopra recitati habbiamo,

delle pdette

caufe fecodo mirestarebbe afare on efamine , ouero una difcuffione di tutteper maggior

la dottr. del fodisfattione de curioft, & percibare tatopiù queiftomachi moderni,iqua

Reueredo D. liingordi del tuttos cercano in tuttele materiela totale& intiera perfet

Celfo Macini tione. Maioin queftoper breuitànonaddurròfe non ungiuditio del Re-

uerendo Don Celfo Mancini nelfuo trattato de moftri al che dame nonfi
Regolare La

teranefe,Ve- replicarà contro, nonperche nonfipoteſſe dirqualche cofa contro talFilo-

fcouo al pse fofo,maper non mostrar dipugnare controperfonadameamata , & chemi

te meritiffi- eftata Maeftro,e lafciarad altrioccafionedifpeculare , tra
mo d'Aleffa-

[Notacheil Cardano nel duodecimo defubtilitate affegnando le caufeno , & Mae-

tro dell'Au- de Moftridice: Caufa igitur generationis Monftroru eft facilitas gene-

tore,& del P. rationis,vnde inplantis frequentiffimè fiunt, poftinvilioribus anima

D. Bartolo- libus,poft in nobilibus,& fæcundis , vltimo in perfectis , &parum fæ

mcofuo fra- cundis , vt homine, & Elephante rariflimafiunt . Accedunt his con-

cubitus monftruofi,imaginesabfurdæ,& prauitas temperaturarum.]

Accettando egli adunque i dettide' Filofof allegati circa la materiain

Cardano . questofenfo , che ellafia caufap roduttrice, & effettrice de' Mostri, nō ·

Che la mate- caufa materiale procedecontrala loro opinione, contrai lorodeftiorqua

ria nonpofla li(diceegli)moftrano talfentimento nelle lorparole,& cosi dallaſua dottri

duttrice ; & na siconchiude, che la materianon poffa effer caufaproduttrice de' Moftri

effettrice de Questefeguenti adunquefono leparole di quello :

tello.

D. B.

Hieronimo

effer caufa ,p

na di Monfi-

Moftri fecon Nulla di meno fe benpare che dalle cofefeguiteda molti il farfi lontano

do la dottri- fianon sò chedidare chepenfare, iofuifempre d'opinione chequesto modo

gnor d'Alef didire ( stando nelfenfo che mostra)fiapoco conforme alla Filofofia dAt

riftotile, & anco alle ragioni fenfatepoco, ò nulla accommodato . Ne mi

Prima ragio- mnononopunto queifondamenti addotti : Veggiamo pergratia & no

ne d'Ariftoti l'altro,che l'uno dipende dall'altro.

fano ....

le.

Aristotilehebbe quefto principio nellafua Filofofia, che la materiafia

principiopaffiuo,& laforma attiua, nel primo libro della generatione , &

corruttione alla particola cinquantefima quinta diceua, che la materiadi

fuanatura èprincipio paffiuo:& nelsecondolibro allaparticola cinquante-

fimaterza, lanatura della materia è dipatire , & dellaformadi operare:

Nelnonodellafua Metafifica allafecondaparticola diceua, che la materia

unprincipiofolo da effer agitato, mutato,& non daoperare , & mu

tar
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taraltri:Nelterzo della Fifica alla nonaftando nel medefimofundamento

fexiffe ,che le cofe,che patifcono,patifconoperche hanno materia,& nonper

che babbino forma : Hor dunquefe la materia è vn principio puramente

paffiuo , irragionevolmenteper certodiremo noi,che ellafiaproduttrice de

Mostri, non eßendo qui difputa , s'ella ci concorraà generarlicomefog-

getto, perche chigiamai potrebbe di ciò hauer dubbio effendo i moftricom-

posti, & bauendoptr confeguente le lorparti componenti, cioè materia,&

forma?

Ariftotile
Dipoi Aristotilenelfecondo della Fifica allaparticola 82. diceua che il 2. Ragione.

Mostroèunpeccato di natuta,che operaper confeguire ilfuofine.Quan-

do èdefraudataditalfine,attribuisce ilfallo non alla materia, ma all'agen

te,& à quello, chefa.

Et veramentefe vno Statuario volendoformare d'vnmarmo un corpa

humano,fallaraspezzando lapietra: Vno Scrittore volendoformar lette-

re,farà errore,ilfallofi dice effere dello Scultore,& dello Scrittore,& non

dellacarta,òdelmarmo; Così il Mostro, effendofallo dinatura, nonſi attri

buirà allamateria, ma à chi opera. 3

Più oltre,Aristotilenel quarto dellageneratione degli animali alquar 3. Ragione.

zacapo così diffiniua il moſtro : Moftro è vna lefione della cofa, contrala

naturad'effa in quelle cofe , che non occorronosempre, volendoci dare ad in-

tendere che è un'effettomanco , &guasto dall'agente , ilquale opera . Se

dunque il Moftro èvnalefione, vno errore , un mancamento prodottoda

agentenaturale, nondiremo noi per certo ellerprodotto dalla materia, ma

da altra caufa? perche lalefionefatta in vnfoggetto , ma viene da altra

caufa. Dipoipefiamo vnpoco le ragioni addotteper la lorparte , & api-

nione.

effer

Dicono,cheodapocamateria, ò dafonerchiafonoprodottii Mostrife que Controlera

stafoffecaufa vera,propria,& (comefidice)adeqnata , neſeguirebbe in- gioni addot-

dubitatamentechequalunque volta vi fuffe o mancamento , ofuperfluità checonftitui

te da quelli

dimateriafigenerarebbe ilmostro , perchefi come l'anima intellettiua è fcono la ma-

quella,cheproducela viſibilità dell'huomo , et oue ellafi troua,fa ilfogget- teria

totale;cosìfefußse caufaproprialafuperftuità , ò mancamento di materia caufa pdut-.

fempre,doue ella si trouaffe,fi produrebbe il Moftro: tuttania l'esperienza

èincontrario ,perche vederemohuomini di buona compleffione, & donne

parimentefortis&gagliarde , ouefarà materia in abbondanza , ouero in

debilipoca; tuttauianon nafceranno Moftri , nèfigliuoli alcuni molte

fate.

Più oltresfiaqui ungobbo, òfiaui uncapofmifurato: Che da quello effere

a talmembro,in ridurlo à taleftata ?

Non potiamopercertodire ,fe nonchefia la virtùformatrice, percha

effendofuo officioformar le membra,forza èdire che tal virtù habbiafatto

quefto:Adunquenonfarà materia..

D Etfi

A
I

trice de' Mo-

i

1. Ragione .

2. Ragione.

Et qui , & nel

le parole fe

guenti, attri

Buifce ilaut-

to alla virtu

formatrice „

cioè chepro>
duca i Mo-

Atri
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ne.

· Etfi conferma,perchefiaui quantacopia di materia si vuole , comeci

Cófirmatio- manchila virtùformatrice, cheloformi, iopermenonsò vedere comest

poffagenerareMoftro : Diciamopercomunparlare, vedendo vno chefiadi

corpogrande conlagroffezza dellemembraproportionate al tutto , colui

efferbenformato, & conragione,perchelavirtùformatriceoperandoga-

gliardamenteproducequelcorpogrande e tutte lemembra..

3. Ragione . Più oltre nafceranno duefigliuoli diftatura eguale,l' vno cresceràgran-

de, & l'altro reftaràpicciolo ilprimo di membrabenformato, l'altro debo-

le:Qui nofi puòdire, che venghidallamateria,madalla virtùformatrice,

laquale debole in vno malamenteloformaperfettamente..

4. Ragione..

5. Ragione..

Oltrediciònascono molti con l'ifteffa quantità , che nasceràvn mostro:

tuttauia quellacresceràin debitaproportione , & questo restaràpigmeo , ò

nano.Anzidipiù chemoltefiate quelli, chenascono, epoi crescendo reftano

nani,ſono di maggiorgrandezzadi quelli nelprincipio loro,chepiùfifanno

grandi àdebita mifura..

Piùinnanzi comefipuò afcriuerequel Moftro allamateria chenascerd

conquattrocchi, & duebocche ? Quinon èfouerchia,non è mancheuole , e

purnafcerà ilmostro..

Daqueftamedefimavirtùgagliardanafceranno i fanciulli dempati , &

lefanciulle con le mammelles nondamateriafarannoprodotte

Horquestefonotuttele ragioni,cheformail Reuerendo Don (elfo Man-

cininelfuotrattatode Moftri, àprouare, chelamaterianonfiacaufapro-

duttrice,ouero effettricede' moftri, nelqualfenfopare ad eßo, che da Fila-

foftantecedentifiaaccettata,& prefa..

י

Ragioni del Procededopoquestocontrolacaufa istromentale , ouerooccafionale ,

pdetto Mon che di ſopra habbiamo addotta fecondo il parere d'Alberto Ma
fignor d'A-

leffano con- gno, di Giouan Gianduno , & di molti altri , & dice le feguenti co-

tro la caufafe :

cafionale..

inftrometa- Chefianoprodotti Mostridallapoca materia,perchepartene cafchi

Je, ouero ocvfcendofuoridellapelle, laquale contiene ilparto , da Giovanni Gianduno

chiamata Secondina , non mi può capire in mente , come benepoffa

l'uno, & l'altrodetto effer conforme alla verità : perche fe in tanta .

quantitàdimateria (percosìdire) quanto è vn vuono digallinapuò sta-

rela vita d'onhuomo , fipotrannoancoformare le membra, perchel'ani-

manostra hd da operare conglifuoi ftromenti, chesonolemembrano-

Galeno ..

Fre .

Malafciamo talragionedaparte, & andiamom pocopiù all'inter-

nadellacofa.

Vuolin Gianduno chefifpezzilamembranadettafecondina , &da

lei vfcendolamateriafigeneriilcorpo diminuto , tronco. Io credoò

che questo Filofofo nonhabbialetto quello , che fcriffe Galeno nel librode

formationefatus,& inquellodediffectione vteri, o chefinganonhauerto

n letto...
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letto . Galenoinqueidue libri ,'spiegando comefigeneri ilpartonel ven-

tredellaDonna, vuoleche lanatura prouida volendo faretantafabbri-

ca,percheilpartobàbifogno d'alcunecofedi eßer legato al ventre , di con-

feruatione , acciò restifenzaoffefa,& illefopermandargli efcrementifuo-

risprimaproducalamembranarobusta, &forteperquesti, & altri bifo-

gni. Questafigenerada principio del feme , ilqualefpargendofi , tocca

da ogni parte la matrice, & con questa il parto fi lega col ven-

tre .

Vuolechefeneproducapoi vn'altra , laqualeancorlei circondi d'ogni

intorno ilpartoperaiutodieffo , eper ilegamentidella prima , &anco

perla Femminagrauida , laqualpiglia (percosì dire)i fudori delpar-

to , & fempre piena d'un humore che la biancheggia graua manco .

Questa vien chiamata Agnina . Nè di ciò la natura contenta vuole

che ne generi vn'altra chiamata farciminale , laquale stà intorno a

piedi, capo , & natiche . Vedafi à lungo ( come ſi è detto ) Gale-

no nel libro de vteri directione nel fine ; de formatione fatus nel

principio ; al primo de femine , & de vfu partium al quinto de-

cimo.

*Hordunquefe quellamembrana , laquale è laprima, cominciando dal-

la matriceperincaminarci alparto , elafeconda , ò lafecondina , & del-

la maffa, dellaquale si deuegenerare l'animale, prima sì faranno quel-

le due membrane, &poi del restante si generarà il parto ; Ondefia

neceffario dire, che si rompa più presto l'Agnina , che la fecon-

da .

Più oltre,chiudendofi il ventre con queste duemembrane,lequali una

toccal'altra,faremo neceffitati dire che non efcafeme ; ò cheambesì rom-

pino & fe sirompono , che faràil rompitore ? la natura, & agente

naturalenoncorrompe , fe non quello , che vifà contrasto ordinaria-

mente. Qui bauendo la natura prodottedue membrane così robuste ,

& forti, come poffono effere rotte delfeme , dura cofa mi pareche

Jia..

Ma acciò che i Lettori habbiano maggiore , & più ampia notitiadi

questiinuolucri,ò membrane,& che meglios'intendano le ragioni del Re-

merendoDon Celfo, iofoggiungerò quel tanto , chediqueste telettefcriuono

alcuni Moderni Anotomisti , nè lafciarò d'addure i Testilatini, effendo

queftavnamateriadaDotti.

HoraLudouicoValleofràgli altri nellefue tauole Anotomistiche , al-

latauola primade ventre inferiore al titolo particolare dePartibus, quas

naturamachinatur, dumfatus in vterogeritur, dicetuttelefeguenti co-

Se:

Tres membranæ fœtum inuoluentes generantur tenues , &ara-

neorum telis fimiles , quæ non folum fibi mutuo incumbunt, fed

D 2 multis

Ludouico

Valleo.
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Galeno .

Prima.

Chorio Græ

cè Secundæ

Latinè .

Secunda.

Amnio græ-

cè,Agninala

multisquidem locis coalefcunt : multis etiam à fefe inuicem per te

muiafibrarum filaabvnaad alteram peruàdentia pendent , quas na

tura,quoad eius facere potuit, vnirevoluit, vt quod roboris cuique

priuati à feipfadeerat,id omnes à fefemutuo adipifcerentur.Galenus

Hibro quintodecimo devfu partium , deconfect. vuluæ , & primode

fe mine.

-Exterior tenuis, fed fortis , reliquis duabus ,&fætui extrinfecus in

orbem circumijcitur , matricem tota intrinfecus fubiugens , vt quòd

ipfi fubeftnullo pacto matricem contingat,per eamquemediam fetus

matrici connectitur . Hanc Græci Chorion , Latinifecundas , galle

obftetrices l'arriere fais aliæ la deliuranie appellant , quòd , vt puto,

hacforas educta,mulieràpartu liberatur.b
01

Alterafubfequitur tenuiffima, quá a fimilitudine farciminis , quod

alias dicitur Allantoide, nuncupant.

Hæcprius oritur quam Amnion initium fuum ex meatu , qui vra

chos Græcedicitur accipiens , eminentibus tantum partibus , capiti

natibus,& pedibus fuperiacet, inualida , & angufta, vt quæ exfolo fe

mineo femine generentur : oblonga ceu advtrumquevteriapicem

exporrecta adfundum veficæ ipfius fetus lato recto, & infigni meatu

peruia,vt eum vefica per vrachumin medio vtriufque fitum commit

tatur. Hæcenim infe ipfa colligitvfque ad partum ipfum,velut fo

tus lotium ..

Poftrema tenuis toti foetui vndique circumiecta , ipfius velut fudo-

rem excipiens, Amnion Græcis appellatur , quafi Agnioum à militie

tinè ab ob deductonomineab obftetricibus(vt ait Albertus)armatura coceptus,

matura con- ab Auicenna autemAgbas appellatur .

ftetricibus ar

Euchario

ceptus , Ag- , Euchario RhodioneMedico Peritiffimo di Fracfort in vnfuolibro depar

bas arabice. tu hominis efplica ancor egli tutto qnefto negotio con le feguenti parole :

Rhodionę. Porrò circumdant,atqnemuniuntpartum tres tanquã folliculi,quo-

rumprimus reliquos duos,ipfumq; partum inuoluit, defendi tq ; a ma

lis humoribus, qui poft conceptum , vtfuperfluitatesinutiles ex inen-

ftruis reftitere, qui neq; adalimenta partus , neque adincrementa ali-

quidconferunt, fed inutiles, atq; otiofi hærent interfecundinam (ita

enimprimumhocinuolucrum vocant ) & locos , quos vulgo matrice

dicunt , donec partus egeratur, tunc enim inter pariendum vna cum

partu , & fecundina hi quoque pelluntur, &expurgantur. Atque

hanc Secundinam neceffe eft, vt partus egeratur, abobftetrice diffol-

I aforcimina

garmente

ui .

Proximũ folliculum vulgo biles vocant : Hæc inferiorapartus ab

le edetta vol vmbilicovfqueinteguntur , eftquevarijs, acmultis rugis impeditus,

& velut interfeptus . Quem ideò fummus ille parens lacunofum,

ita, & receptibus denfum reddidit, quo quicquid acerbi humoris,

Biles.

vtfunt
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vtfuntlotium,fudor,& id genus alij , circa partem colligitur,idomne

innocuum ,vt effet , neveadpartum penetrando ipfum exulceraret fe

cundo hoc inuoluero, feu quadamderiuationealiorfum deduceretur.

Etenim quádiu in vtero partus eft, lotiu emittitnon perdebitamem-

Bra,fedpervenám , quæ de vmbilico ad idprominet,vthumores illos

infecundi folliculi riuos , & lacunas deijciat.

Tertium veroinuolucrum,atque intimum,rurfum hoc totum qui

dempartum inuoluit , ac tuetur aduerfus fui ipfius lotium , & humo-

res,&nonduritiemfecundinæ diftinet,ne quid eá durius , aut violen-

tius partuiimpreffum,nocere poffit. Et hoc( vt Albertus ait)ab obfte

tricibus armatura conceptus , ab Auicenna autem Abgas appella-

tur.

Di queste trepellicole, ò membrane, ò inuolucrifa mentioneanco ildot- Andrea Vef

falio.

tiffimo AndreaVeffalio de corporis humanifabrica al libro quinto, &ca-

pitolo decimofettimo : E ben vero che in quefta Historia degli inuolucri , e

diffentienteda iplaciti di Galeno in alcune cofe , le quali si poffono raccorre

daftudiofi inquelluogo :

mano.
Nefa anco mentioneil dottiffimo Egidio Romano nel libro deformatio- Egidio Ro

ne humanicorporis alcapitolo decimo terzo ; douedalla dottrina d'Aui-

cennafopratutto , & ancodaquella d'Aristotile caua molte cofe notabili

intorno a quelledichiarando confacilità , & con belli efempitutte le vtill-

tà, giouamentidi quelle, tre membrane, delle quali habbiamo difopra

fattomentione . Et io permemi fodisfacciopiù della facilità di Egidio ,

che della profonda Dottrina d'alcuni Medici moderni , iquali fanno

profeffionequalche voltad'ofcurare , & non di dichiarare le cofe.

re Araniɔ

Non reftaròperquesto di non recitar quel tanto, chefcriue intorno à que Giulio Cela

stemembrane Giulio Cefare Arantio in unfuo libro dehumanofa:u , per

hauetegli notato , come Anotomista Eccellente alcune cofe , che per

auanti non erano ftate notate da gli altri . fcriue egli dunque co-

si:

Humanum fætum vtero contentum, duæ verèobducuntmembra

næ cumea,quæ inplurimis brutis ineft , Allantoide fcilicet carent :

Dequarum quidem membranarum origine cum pauca fcriptis fue-

rint tradita, nec forfan eà ex omni parte vera , quod & fuper

his meum fit iudicium , breuibus , vtfertferies , fubnectam , prius

tamenpræfatus , quod Galenus nobis , ficutmultialij , hiftoriam

& membranas brutorum defcriptas reliquere , nulli propterea

mirunt effe debebit , fi in hifce explicandisaliquantulum abipfo rece-

dam .

Quod exfemine vrinaria, & Amnios membranægenerentur, ab

omnibus,& bene,fuit di&tum : Quomodoverò procedat;& cú quibus

cötinuentur,& coniugatur,hucufq; non videoobferuatu,obhoc pre-

D 3 fuppo
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Amnion.

Chorion.

fuppofitis,quæ doctè ab alijs fuere explicata, quod deeft,& permefæ

pius fuit diligenter obferuatum , nuncenarrareconabor , hicfumpto

initio .

Vafacumvmbilico egrediuntur , non erat tutum, nec naturę pru-

dentiffimeconfuetum, ea denudata,& fine defenfore tam longoitine

ri committere;fed vt inlocu deftinatum fine incomodoferri poffent ,

tutiffimum quoddam munimentum eft machinata, quo vndique cir-

cundatavafa ad implantationem peruenire poffent . Hoc autein fuit

exduabus membranis craffis , neruofis &vifcidis fimul iunctis quod-

dam veluti inteftinulum efformare,eaq; munire , vt eius medium per-

currentiavafa vfque ad vteri iecur tuto perueniant, quarum altera in-

fantis peritonço(tanquam fiquis dixerit fuo principio) continuatur,

itavtdum vafa de vmbilico exeunt, fimul etiam peritoneum fui por-

tionem eis largiatur nofecus, quàm vafis feminalibus ad teftes tenden

tibus faciat :quemadmodum enim ijs membranam offert , quę tandé

totum induitteftem ,fic cum vafa umbilici àloco peritonçi emanent,

eis deeffe,& minus liberale apparere noluit .Namcum uena hæcum-

bilici ramus fit portæ,& meleraica quædam,uoluit ei fimul cum arte-

rijs abeadem amplitudine exeuntibus auxilium , & tutelam quadam

elargiri, quoad locum,&finemfuum falua peruenirent, & hæc uafis

immediateeft circumpofita .

Alterauerò, quæ hac eft imbecillior membranæ carnofæ infantis

continuatur,& adinteftinulum illud,& uafà eft extrinfeca.Hæ igitur

duæfimuladimplantationem ufque perueniunt , qua inuteri iccore

facta,quaficum uafis ipfisfuo munere functæ , tum aliamnotabilem

afferuntutilitatem: retrocedentes enim feipfifque latiores, tenuiores

tameneffectæ ad alicuius amplæ ueficæ fuillæ imaginem ita dilatan-

tur,ut toti genituræ,uel fœtui undique indumentum,&inuolucrum

parent:acciditquein hoc retroceffu,& inuerfione utuicem ,ac faciem

mutent . Namea, quæ carnofæ membranæcontinuari diximus ,&

uafis extrinfecus circumponi, fit ipfi fętui proxima , &immediata,&

eaeft,quam omnes Amnioappellauere.Altera uerò paullò robuftior,

acneruofior,quæ uafa immediatèamplexabatur,primam obducit, ut

fupergreditur,hancque quidam Chorion uocant , quamuis aliquibus

Chorionnihil aliud fit,nifiuaforum umbilicalium rarificatio , & tex-

tura:fed nemo de nominibus debet effe anxiofus . Si quis uero uelit

hancperiotonçifobolem Chorionappellare non reclamabimus: cum

obfuam denfitatem,& robur tenuis cuiufdam,& neruofi corij , quòd

abhedinis pellibus adufum adaptatis facile feparatur, non fit diflimi-

lis,uel abufupotius,cum urinam contineat,eam nobifcum urinariam

membranam,uel uteriueficam nominet : Hæigitur duæ membranæ

fœtui comodo obducta perfui fubftantiam uafa tenuiffima exumbi-

licali-
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licalibus pronutritione difperfahabent : remanettamenvnum , in.

quo inuicem differant ; Amnios enim membranaabvrinaria facilè

extotofeparari poteft:& vmbilico, ideftvafis,tâtum appenfamanet:

alia verò itavalido nexu omnibus vaforum vmbilicalium radicibus

iniecurinfertis annectitur , vt nullo modo ab illis feparari queat.

Quodfummo artificio factum effe apparet , ne fcilicct vaforum radi-

ces molliufculæ ei carni infixæ locum fibi à natura affignatum muta-

repoffent,fed fuis fedibus ftabiles permanerent. Ita vt,qua carnem re-

fpiciunt,vnica,&tenuiori tunica donetur,vt exurgere facilius, & fan-

guinem attraherequeant; qua autemvmbilicum refpiciunt , duabus

prorobore donentur, validaque hæc membranæhuius cum radicibus

vaforum annexio fuitin caufa,quod quidem confusè admodum fue-

rintlocuti,modo Chorion promembrana, modoprovaforum textu-

raaccipientes . Hæcautemmembranæpars,quævaforum eft tutela ,

vteri iecinoris propria quafi membranaex vna parte euadit, cum ex

aliainterimabvteromuniatur : Hæc eademmembrana, quæ exterio-

refuiparte, quanta fcilicet eft placenta,vel iecinoris circumferentia,

ac latitudo vaforum ( vt dictum eft ) radicibus cohæret , reliquam

vniuerfam fui partem carneo quodam mucore obductam, & oblini-

tam habet,quam quidem fubftantiamnemo, nifi fenfus expers,mem-

branam appellare poffet,cum carnofa verè fubftantia fit , rubens non

alba,nec revera quicquid aliud,nifi carneæ,craflæquefubftantiæ por-

tio,quæcum ei fit continua,feipfamulto tenuior effecta,huic circum-

ducitur in huncvfum,vt hac quafi glutine quodam interni vterimem

branæpertotum ambitummelius adhæreat , vel vtfimulhumectam

eam membranam reddat, ne ab vrinæ caliditate , & ficcandi ui corru-

getur, &interim dimiffam abvraco ( vt moxdicemus ) vrinam con-

tinerequeat .

Additur& hocfcitudignum,quod hæmembranæpertotum inte-

ftinum ductum infui medio canalem quendam efformant vrinæ defe-

rendædicatum : Hancetiamvtilitatem membranæ, hoc pacto vafis

vmbilici adhærentes,apportant, quod poftquam infans fuerit in lucé

editus , fecunde ab utero melius hocveluti valido funiculofeparari ,

& attrahi poffunt ,prohibentque quò minus vafa difrumpantur. Et

hec,funtque circamembranas fetum obuoluentes hucufquefedula

opera obferuauimus , &vobis confideranda propofuimus : Questa

dunque è tutta la Dottrina , che fopra tali membrane efplica l'Aran

tio .

Ragioni del

fopradetto

Monfignor

d'Aleffino

contra colo-

qualitadi

Procededopoquefto il Reuerendo Don Celfofopradetto con l'opinione di ro ,che fan-

coloro,iqualifanno caufa efficiente de' Moftri teprime qualitadi,& dice: no le prime

Horapaffiamoperamor di Dio alla parte delle qualitadi.Voglionocostoro, caufa efficie

chedal caldofia pdotto il maſchio, dalfreddopoifiaprodotta lafemmina, tede Moſtri

D 4 &che
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Ariftotile.

Pietro d'A-

bano.

Giouanni

Fernelio .

& checiòfia vero , fegno n'è ( dicono loro ) che il maſchio è maggior della

femmina , più robufto , &gagliardo nell'operare . Proprietà delcaldo è di

accrefcere,&darforza all'opera;ilfreddo all'incontrocomprime, & im

pedifce.l'opera.Hora che il mafchiofia caldo, e queftofi coprendadallagran

dezza; lafemminafredda,& fi comprenda dallaftaturapicciola, non è in

tutto vero.

Ariftotelenelquarto libro della Hiftoria degli Animali, &la ifperien

zaifteffanefa maeftri . Nellespetie di animali bofcarecci si vedein con-

trario, cioèchelafemmina è molto maggiore del Mafchio,piùforte , più

potente, di maggior virtù nell'operare:facciamoricorfo agli angelli ra-

paci, prendiamo l'eſſempio da loro .Ilfalcone è lafemmina, lofmeriglio

è ilMaschio , tuttauia comparatione nonpotremofare trà il corpo, forza,

&gagliardia dell'vno, l'altro : l'Aftore è lafemmina, & maſchio òfia

Lofparauiere, ò altro minore affai , bafta che lafemmina e in valore , &in

corpoauanzail Mafchio:in moltipaefifi vede ilmedefimo, et in altre petié

dianimalidi terra

Pietro d'Abano in uncertofuo libretto,ch'eifece della Fifionomia trat-

tandoqueftadifficoltà,foleua dire,che era cofa accidentaria, che il Mafchio

foffe minoredellafemmina.

Impugnatio Rifpofta nonmoltofoda,perchele cofe accidentali ad indiuiduifotto una

ne d'vna ri- fpecie facilmente non conuengono fempre à tutti nella medefimafpetie ;

fpofta di Pie comefimità di nafo , ò nafo aquilino . Questo però conuiene à mol-

trǝd'Abano . tefpetie,& à tuttigl'indiuidui di eſſeſpetie . Onde è meglio dire confauÿj

Medici, & Filofofipreclari, che talianimali fono dotati di doppio caldo

l'vno èchiamato calore àtotafpecie, ò à totafubftantia, di cui nefcriffe Gio

uanni Fernelio Medico eruditiffimo nel libro delle caufe occulte delle cofe ,

adducendo molti luoghi di Galieno, ilquale concorrenella medefima opinio-

He(fiamilecito chiamarloper maggior limpidezza in queftalingua noftra

materna) caldo per occulta proprietà l'altro caldo compleffionale . Hor

glianimali, ne' quali i Mafchifono minori dellefemmine. hanno doppia .

calidità ilperchedafouerchio calorefono aridi, & per ciòpiccioli, & me-

noforti. Malaſciando queſta diſputa, òfianoper accidente (comepiac-

Pietro Appo que à Pietro Apponenfe ) ò pertalragionedanoi addotta,bastaci dire

cheparlando vniuerfalmente, quella proposta non è vera , cheil calore

faccia ilcorpomaggiore , & daquestagrandezza s'argomenti il feffo del

Mafchio. Dopo quefto concediamo , che ifeffi fiano differenzemateria-

li (comeferiße Ariftotile nei decimo della Metafifica a venticinque te

sti) ilformare Hermafr
odito

, il mefchiar della materia , non mi si nega--

ràgiammai chenonfia attione del generante , & della virtù formatri-

ce. A lui dunque douerfi attribuir l'opra , ilquale , fregolatamente

verfando la materia. la informa cosiftranamente con quella varie-

enenf.

Ariftatilė .

ta..

Proce



StanziTerza: 57

-

Procededopo questo contro coloro,iqualraffermanosil Cielo effercaufa effi-

cientedellageneratione de Mostri,& dice:

che

Quantopois'appartiene al Cielo,nonfi può negare,che il Cielofia caufa, Ragione del

laquale concorra allageneratione,perche (comefcriffe Ariftotile nelduo- fucetto Mo-

fignor d'A

decimodella Metafificaalla particella 34.) il Sole è caufa dellageneratio lellano cotra

ne,dellaperpetuitàdi effa ilprimo mobile.Et nellageneratione, & corrot- coloro ,

tione al fecondolibro dalla particella quinquagefimafino allafeffagefima fannoil Cie

terzafa l'isteſſo. Mapercheil Cielo è caufa vniuerfale , forza è aẞe- lo caufa effi-

gnare la particolare di tale effetto , perche qui ci concorre agente par- ftri .

ticolare come ogn'vno può facilmente , & ageuolmente vede- Ariftotile-

ren

འ
Perciòàmepare , che ad altro modo si debba ricorrere per rispondere

più accommodatamente in materia tale ...

Finalmenteprocede contra coloro , chefanno la virtùformatrice caufa effi-

cientede'Mostri,& dice lefeguenti cofe:

Alcunialtrififono dati àcredere che la caufa de Moftri fia la virtų

formatrice parerecerto non moltofanio ,perchefe alformared'un Moftro,

civuolemateria, trouandofi questa parte improportionata , comepotrà

giammaiconfeguir ilfuofine l'Agente ? Sia vno Scrittore.ilquale voglia

formare, caratteri in carta , stia attento quanto egli vuole , habbia

pennaaccommodata infommaperfettione , inchiostro ottimo , non che

buono, felacartafaràhumida , ò bagnata , nonpotràfare , chenon

facciafallo . Sia vn Sonatore , ilqual fappiafonare compitamente, pren-

da in manovn Leuto , le cui cordefianoguastedall'humidità , nonpotrà

far mai costuiquel concerto, ilquale si propofein animodifare . Ne mi

facciainftanza no con Agostino Seffa nelfecondo della Fificaalla parti-

cellaottantaduecon dire , checolui , ilqualepuò ilpiù , puòilmeno , il

perchepotendol'Agente formare il corpo , & animarlo , potrà etiandio

ilmanco, cioè regolarela materia, &per inetta , ch'ellafia,farlaatta ,

&accommodata; perche l'agente, primacheformi il corpo , difpone la

materia, &lafaatta, & commodaper riceuerformadelle membra ?

Horaneldire chipuò nel più , può nel meno , è vero . Quando inferisce,

l'Agentepuòformareil corpo in membra , & animare il corpo , potrà

ancoformare la materia fua, & accommodarla; Si nega che questa

fia minoropra: Minor oprafarebbe , quando trouaffe materia atta ,

il darui qualchedifpofitione , performarlapoi in Moftro , e non trouando-

la intuttoinetta .

"

ciéte de' Mo

Ragione del

predetto Mo

letfano con-

fignor d'A-

tra coloro ,

che fanno la

virtu forma

trice caufa

Moftri.

Effempi.

efficiente de

Rifolutione

del predetto

All'ultimo ilpredetto Reuerendo Don Celfo nel fuo trattato de' mostri Monfignor

rifolue il tutto così dicendo : Diremo dunque che, effendo il mostro vn'er-. d'Aleffano

rore in natura , & eßendo l'errare va attione fuori di regola , intorno alla

è neceffario dire , che il moftro fia errore dell'agente , perche te de' Mo

effendo la materia , principiopaffiuo fottoposta , &foggetta all'opra ftri.

del

caufa efficie
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1.

D. B.

Difefa del-

quanto alle

delfacitore , talefaràformata , & riceueràforma tale , qualefaràpoten-

te , & atto àformarui, & imprimerui l'agente . Màperche occorrealle

volte, chequantunquefia l'Agente valorofo in operare , trouarà vnama-

teriainetta adaccommodarfi regolatamente,& à difporfiperriceuere vn'

effer perfetto; Quindi auniene , che l'agente nonpotendo confeguire quan-

to vorrebbe,faràcofa mostruosa , eßendo effa materia occafione di far-

lo. L'errore però, perche è attionefuori di regola , principalmente fi deue

diredell'errante,&nondella materia ,fecondariamenteperò è occafione

eẞamateria .

Etpiù à baffofoggiunge : Hor per conchiudere il noftro ragionamento

diremodunque,che il Moftro , come errore , che egli è , principalmente co→

medacaufaproffima , che lo produce , vienprodotto dall'Agentepartico-

lare ;fecondaria caufa n'èla materia , nonfimplicemente cometale , ma

indifpofta àriceuereforma buona . Caufa vniuerfale n'è il cielo , formala

propriadel Mostro , epercheforma, efine fono l'isteſſo , farà anco ilfuo

fine ifteffa , cosìdetermina è conchiude il detto Padre, al chenon replico io

vn tantino, volendo in tutti i modi eſſere eſpreſſo , è noto , chebramo al

Padre honore,&pregio .

Conchiudoadunquecherecitate tante opinioni d'huomini grandi intor-

no alle cauſe dellaproduttione de' moftri , potra il diligente, & accorto,

&giuditiofo Lettore abbracciar quellaparte , che à lui parerà hauer più.

delfodo , & delriguardeuole.

Amiogiuditioin Aristotiledice beniffimo lo Vueinricchio alcapito-

MartinoValonono dellaforma , & finedelmostro :Formam(propriamente) id,quod.

einricchio malum efthabere non uidetur, cum fit formæpriuatio , aut depraua-

l'Autore , & tiopotius, habent tamenformas monftra , fed alienas, que in differen

delP.D.Bar- tiseorum innotefcunt , ob eam caufam nefinem quidem affignare.

tolomeo cir- poffumus,quoniam cum omnesfpecies in naturaformas fuas habeat,

cail tralafcio easfiinortunon affequuntur,finem non attigiffe dicuntur . Itaque

del calculo hic nullus eft , fed interceptus ab impedimentis , que motum folue-

caufe de' mo runt. Eperchenelformarla preſenteſtanza l'Autorefi vede àftudio ha-

ftri fpiegate uer voluto effer recitatore delle tante caufe de mostri quiui ſpiegate , e

in qfta flan- niente calculatore ; nonper queſtoſegliafcriua biafmo,perche nè anco Pli

niosiDottofègiuditio talhora dell'opinioni da lui recitate intorno à quel-

lo,& àquell'altro foggetto , nè il Cartufiano si valente ne' libri dellefen-

tenzeaggiungemolto delfuo à i corpiformali delle rifolutioni de' Teologi,

Bartolomeo che inficme aduna ,nè il Sibillano sifaggio nel fuo fpecchio vfa di risponde-

rea' quefiti,faluo che calfemplice narraredelleparolealtrui ancoprecife,

e queichehannoformato delle catenefopralibrifacri non fono diligentiffi-

miinapportarl'efpofitioni di questi , & di quell'altro, & ſobriſſimi in-

giudicarle ? Niuno dunque ardifca notar l'Autore di fallo diminutiuo ,

e per confeguenza niuno à mefimilmente errore imponga , fe non ho fog-

23 .

Plinio .

DionifioCar

tufiano .

Sibilla.

giunto
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giuntoalcun calcolo , perchecon si efpreffa volontàfuanonhogiudicatoil

luogoimperfetto, nèperciò bifogneuole d'altro fupplimento.

STANZA QVARTA.

H

SOM MARI O.

ORA fipropone il quefito,feimoftrifono àcafo , & fideci-

deche fi,allaAriftotelica , togliendofi convna nota belliffi-

madirifpofte tutte le ragioniformate dal Clariffimo Fran-

cefco Veniero in fauorede' Moftri per la perfettione dell'vniuerfo :

& entrandoalla gagliarda alla confutationedi fimil pofitionefi mo-

ftra quella efferfalfa , & con tal occafione fi fauellade gli Androgini ,

di Platone , de Bouigeni,Viriporci , d'Empedocle , de' Centauri , de'

Tragelafi,& de'Semicani,& ditutti ficonchiudecon fondantiffima

dottrina,cheſono vanie, & chimere , Si determina alla Teologica ,

cheiMoftri nonfonofuori vniuerfalmente dell'intentione della na-

tura,& fecondo l'ifteffa via intorno a quella queftione ,fei Moftri in

cominciarono nel proprio effere nel principio del Mondo,fi rifpon-

de negatiuamente, digredendo per ciò con vna raccolta di cofe nota-

bili, & curiofecontrala pofitione dell'Adamo Mafchio femina de

gli Hebrei , & contra l'Adamo Gigante del Barcefas , & del Lucido.

Così contro quel parere, che le fpecie adulterine fin'all'hora incomin

ciaffero, nè fitace nell'ifteffa viail quefito,fe il Mondofu imperfetto

fenza laproduttione de' Moftri nelfuo principio,al che anco fi fodis-

fà con ragioni negatiuamente .

APplicandopoi l'animoàquella belliſima , &dottiffima queſtione,ſe i

è

D. B.

Queſtione

Moftri fono
notabile, fe i

prodotti à

cafo,&fuori

della intétio

nedella na-

qualche fine,

tura,òpurcō

Moftrifonoprodottiàcafo, &fuordella intentione dellanatura ,

purconqualchefine,& fecondoilpropofito di effa. Sono stati alcuni, iquali

fifonodatiàcredere, che i Mostrifianoprodotti dallanatura,& nonà ca-

fo,nècontral'intentionefua,mafecondo il propofito, & finedi quella,ilper

che vogliono ancora,chefidebbano dire da natura,& nonfuoridinatura ,

nècotra la intentione di effa natura,ma eßereprodottiper ornamento del

I'vniuerfo .

Questafra' moderni èſtata , &è opinione del dottiffimo Signor Fracefco

Venierone'fuoi difcorſiſopra il libro dellageneratione,et corruttione d'A-

ristotele allibrofecondo , & capitolo terzodecimo , oue anconel capitolo

duodecimo,& nelquartodecimo, & quintodecimofi dilatafommamente a niero.

prouar leragioni di coloro, chefostentano i mostri efferfuoridella intentio-

nedellanatura,&fatti àcafo, &così in risponder a quelle,&confutarle

in

& fecodo il

propofito di
ella.

Opinione di

FraceicoVe-
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Primo pun-

to .

1. Ragione

intutte lemaniere . Horcon l'ordinefeguente tratteràdiligentemente,&

diffuſamente questa questione . Prima addurrò le ragionidiquelli , che

tengono i Moftri efferprodotti à cafo , & fuori della intentione della natu-

ra. Secondariamente le folutioni, & risposte di effo Veniero . Terzo tut-

tele ragioni , cheproduce eſſo Venieroper foftentar lafuaopinione . Quarto

le rifposte , chedanno alcuni alle ragioni da lui addotte . Quinto le ragioni ,

cherepugnano all'opinione diquello . Vltimo la rifolutione del quefito : La-

fciando algustode' dotti ,& periti vn' affaggio curiofo di tal materia , non

meno diletteuole , che abbondante digrandedifficoltà .

Mapervenire alleftrette , eeco che ilprimo argomento dicoloro, che

fostentano i Moftri eßßer prodotti à cafo, fuordella intentione della na-

tura,ètale:

Lanatura intende di produrre cofafimile àfe , maperchei moftrinon

di quelli,che fonfimili all' Agente , che è lanatura , che liproduce , nenafce, che effinon

foftentano i fono intefi , & riguardati dalla natura , mafon fatti à cafo , &fuordella

Moftri effer Juaintentione .

Lafecondaè tale : Niunacofa , chefifà à cafo, è fecondo la intentione

dellanatura , ma lageneratione delmostro è fatta à cafo , effendo errore

dinatura: Adunque eglinonfaràfecondo la intentionedi eßa natura .

prodotti à ca

fo.

2. Ragione.

3. Ragione.

'Autorità d'A

riftotile infa

nordital opi

nione.

Autorità di

Laterza ragione è questa : Nonpotendo niuno appetito naturale errd-

re, egli è forzacheproduca cofa buona ; mail Moftro non è cofa buona'.

Nenafce adunque chenonfiafecondo l'appetito , &la intentionedellana-

turadiprodurrefempre cofa buona.

L'autorità poi d'Ariftotele dimoftra ciò eſſer veriffimo , perche nelfe-

condodella Fifica al testo 82. dice , i mostri effer errori , cheprocedonoper

difettodellanatura .

Simplicio ancoreßo inpartefi moftra in fauore di tal opinione , mentre

Simplicio in afferma, che i mostri non fon fuori della intentione della natura vniuerfa-

partefauore-

Holeà tale o le,mafon bene à cafo rispetto alla intentione della naturaparticolare .

Questefonole ragioni,che il Venierò pone in catalogo perla opinion di

coloro , iqualifostentano , che i mostrifianoprodotti à cafo , & fuori della

intentione della natura .

pinione .

o-

Come s'inté

•

Et dietro à questeragioni allegate dichiaracome s'intenda quelparlare,

da quel par- quandofidice , che l'agente naturale intende il fuo effetto , one foggiunge:

Jare, quando
fi dice che voglio restardidire , innanziche ioponga fine à questo capitolo , che

l'Agente na- gli agenti naturali , che operanofenzacognitione,nonperaltrofidicono ef

turale inten- fi intendere ,fe nonperchehanno vna virtù produttiva dell'effettofuo , &

de il fuo ef- à quello riguarda , & attende , & questo è ilfuo intendere . Onde quando

iodico, chelanatura , ò l'Agente , che è natura , intende, ò non intende i

moftri , nonfideueprender taleintenderepercognitione , maper vnacer-

ta intentione,& inclinatione verfodi effi , eperquella virtù diprodurgli,

cheba effanatura, laquale non resta che nonfacciale fireoperationiper

fetto .

qualche
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qualchefine fiben che ella non loconofce perche ella è indrizzataalfine

dell'intelletto,che non erra mai,che conofce ilfine di ciascuna cofa ,comela

pietrache va al centro, non perche lo conofce,maperche è indrizzata à lui

òdalprimo Motore,o dalla natura vniuerfale.ò dalla primacaufa, che vo-

gliamo dire , che lo conofce:come lafaetta, che tende à talfogno , perche

faettante verfoquello l'hà moẞa; & così tutti gli Agentinaturali , che

operanofenza intelletto,& volontà,fono drizzatial lorfine dall'intelletto

Diuino,chenon erramai.

il

la natura è

indrizzata al
fuo fine dal-

la intelligéza

cheno erra .

Monfignor

d'Aleffano.

Quarta ragio
ne in fauore

di quelli che

7l Reuerendo Don Celfo Mancini molte volte allegato di fopranelfue foitentano i

trattatode' Mostri,adduce, oltra il Veniero , quest'altra ragione infauore Moftri effer

diquelli, iqualifostentano i Moftri efferprodotti à cafo , & non efferin- lo, &nonef-

tefidallanaturasdice dunque così :

མ་

fer intefi dal

Solutione, &

addotti

lui.

ne .

D. B.

a

da

Lanaturanontien conto , & nonproduce indiuidui ,fe nonper conferua- lanatura .

relafuafpetie: fe con unfolo indiuiduo poteffe conferuare un indiuiduofen- fecodopúto.

Za moltiplicaregl' indiuidui , lo farebbe . Hora perche i Moftri non fono rifpofte del

perconferuare lafpetie, nellaquale nafcono , nonpotiamo ancofe non dire, Veniero

chenonfianofe non peccati di natura , & non da natura prodottiperfuo gli argometi

fcopo,&perfuofine . Horquefto bafti per ilprimopunto .

Quanto alfecondopunto , fcioglie il Veuiero nel quartodecimo capitolo prima ragio-

delfopraallegatolibro a vno a vnogli argomenti addotti , dicendo così al

primo

[Aciò riſpondendo dico primieramente,cheſonoſtati alcuni,chehanno

negatoquestapropofitione efferaßolutamente vera , cioè che l'Agente na-

turale intenda diprodurre cofafimile àfe,perche quando,poniamo cafo, un

canefi congiungecon la cagna,non vfaegli il coito à queflofine di produrre

Un'altrocanesmaper quella dilettatione, che ne caua da effo coitostalche

la dilettatione è quella che lo muoue afar ciò , & non l'intentione , che

babbia di produrre una cofafimile àfe , & fe nonprendeßedilettation

da queftofatto, nonfi congiungerebbemai conlei :però dicono , chetale

agentenonha intentione nè all'una , nè all'altra via, màfolo ha intentione

alla dilettationedatale dalla natura vniuerfale , acciò chel'agentecon

questo mezzo generaffe cofa fimile à ſe , ſenza ch'egli altramente hab-

bia questa così fatta intentione , bastando chela natura vniuerfale

babbia intentione , che l'Agente produca cofa fimile alla fpetie

Sua.]

Ma io confiderando la dettapropofitioneper vera,dico , ch'ellafidebba

intendere in questo modo , cioè ogni agente naturale intende diprodurre

cofafimileàfe,cioèfimilefecondo le fpetie, cioè che èsempre, & aßolutame

teintentione dell'agente , che è naturaparticolare', produrre cofafimile

àfefecondolafpetie ,& nonprodurre effetto , chefia d'vn'altrafpetie , &

i Moftrifonofimili allafprtie dell'agente , chegliproduce:perchel'Huomo

Moftruofo confeidita è della medefimafpetie, ch'è l' Huomo con cinque.

Mafe

è

Veramente

quefta Chio-
fa há del po-

cofodo, cono

ſcedofi,chela

delettatione

nel coito, fer

ue più paller

tamento,che

per altro , à

guifa che fa

nel magiare,

&purilmå-

giare nelli

animali pri-

mieraméte è

per la nutri-

tione .

Comes'hab-

bia da itéder

qlla,ppofitio

ne, che dice,

che ogni age

intende di

pdur cola fi

te

mile à fe.
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D. B.

Ragione d'á Mafeio voleffidire , che la naturanon folo haintentione di produrre

notatione . cofafimile allafua fpetie,madi produrlaanco perfettiſſima;direi, chefe ciò

Effendo che foffe vero,ellaprodurrebbe iſuoi effettifrequentemente , &perlopiùfuor

ogni moftro dellafua intentione , che è inconuenientenon picciolo ; perche noi vediamo

conuien in in ciafcheduna spetie effer pochiffimide ' loroindiuiduibuoni , & belli ,

fpetie col perfetti , & all'incontro affaiffimiimperfetti: Onde non fi può intendere

per il Venie- questapropofitione in altromodo , che così , cioè chelanatura intende pro-

ro,attefa que durrecofafimile àfe , cioè intende di produrre cofa , chenon fiadifferente

ftachiofa ,no di spetiedallafua.

generante ,

fi darebbe

no;pertáto

Sciogliepoilafeconda ragione , dicendo chefi niega la minore , cheèche

moftro alcu- lagenerationedelMoftro fiafattaàcafo , &fiaerrore dinatura , però eßo

ragiona mol nonfaràfuoridella intentione di eßanatura , anziperle cofe detteda noż

to ftretto il puoffi comprenderenon eßer effimoftrifatti àcafo,&fuoridella intentione

Veniero . di quella perchecrediamo i mostri concorrere alla bellezza,&ornamento

dell'vniuerfo , fenzaiquali egli non farebbe tale , & lanaturaintendendo

mantenere il mondo nelmodo,& difpofitione,che egli è , èforzache ella in-

D. B. tendai mostri, enongli produca à cafo .

Solutione

della fecõda

ragione.

Quefta folu

chi foldi co-

Dopoquestorifponde ,& fcioglie la terzaragione dicendo : Allaterza,

tione val po la qualdice,che l'appetitonaturalenon puòerrare, per ciò èforzachepro-

me fi vede ducacofa buona,& imostrinonfono cofa buona; àciò riſpōdo,& dico, che

nelleaggiun imostrifon cofa buona,&non cattiua,hauendo effi l'eßere,& l'anima, che

te noftre di è cofa buona,& effendoanco cagionedellaperfettionedelmondo, comefono

fotto , et an- lecofe non mostruose, iquali moftrisi chiamano cattini rispettofolo alle cofe

co & per

il difcorrer perfette, che nonfono moftri.

méti delVe-

Solutione

dell' Autore Etfe mifoffe detto , che farebbemeglio , che in luogo de' moftrifoßero

nel confide- tantecofeperfette: Iodirei , che non folamente ciò non faria meglio , ma

rar i fonda- moltopeggio ,perche ilmondo , comefi dimoftra nel terzodecimo capitolo,

niero per i nonfarebbecosìperfetto laperfettionedel quale cofifte anco(come voglio-

moftri , che no alcuni Filofofifamofi) nelle coſe brutte ,& ne'peccati , perchefenon vi

fianoàdeco foffero ipeccati , & glihuomini maluagi,non vifarebbe lagiuftitia,lapie-

rodelmodo ta lamifericordia, nè risplenderebbe così la virtù , & la perfettionedelle

della terza cofe,cosiparimentenon rifplenderebbonole cofeperfette , chenonfon mo-

ragione, ftri,fenonfoffero effi mostri:benè vero cheà quell'indiuiduo , che e moftro,

D. B. megliofarebbechefoffe perfetto , maegli è poi meglio ch'egli fiacosì mo-

Hà ragione ftro,che non effere, ouero efferedi qualchealtra fpetie mancoperfetta .

fi confidera Quantopoiall'autorità d'Ariftotile nelfecondo della Fifica, chedice,

il moftroco- che i mostrifon peccati , & erroridi natura,è in vero cofa difficiliffima da

me entitàpo rifoluere,&fe mifoffelecito,negarei questavolta Aristotile : nondimeno

fitiua, mano io vedrò,fefipotràdarequalche rifpofta, maprima io dirò, cheper errore,

itro, per che peccato dinatura intende l'ifteffo Ariftotilequello che èfuoridell'inten

è pura pri- tionedi effa natura ; la qualproducegli effettifuoi òfempre , ouero ilpiù

delle volte con vnmedefimo modo,& ciò anuienefecondo lafua intentione,

ilVenierofe

come mo-

natione.

Quero
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auttorità d'

naturaaddot

ro..

D. B.

Quefta chio
fa del Venie

ro è pefata

ouero diradoproduce qualche effetto che non è così l'ifteffo , come quello, Queſta ra-

chefrequentamenteproduce, & cosìfatto effetto,che di radoproduce, ella gionel'haue

loproduce ancofecondo lafua intentione ,come i mostri , fecōdochefi epro- ria da ballo.

nato,perche quandola naturagliproduce,nonhaaltraintentione, chepro- Sottile efpo

durglicomemoftri:Et questodueproduttioni dellanatura,cioè quella , che fitione dell'

caufa l'effetto ilpiù delle volte ad vno istesso modo , & quella , checaufa i Ariftotile ,

moftri,chediradooccorronofi poffono direl'ona, & l'altraeßerefuoridel che dice che

laintentionedellanatura,fecodoperò diuerfi riſpetti, perchefe confideria- i moftri fia-

molaproduttionedelmoftro, cherarevolte occorre, rispetto à quella , che no peccati di

fpeffo cagionacofe nonmonstruose ,potremo chiamare veramente talpro- ta dal Venic

duttione,& taleffettofuori della intentione della natura: Et così all'incon

troquella,cheper lopiù caufa effetti non moftruofi , rispetto a quella pro-

duttione,chefa i moftri, fipotràdireparimentefuoridellaintentionedina

tura.Quandoadunque la natura,o l'agente che ènatura, chedir vogliamos

produce il mostro,chedi rado occorre,fipuò dire cosìfatto effetto erroredi nell'aggiun-

natura, cioèfuoridi quella intentione, che ilpiù delle volte.hdeſſa natura

diprodurre effetto non moftruofo ; Onde confiderando il moftro , rispetto à

queftaintentione,come forfe lo confiderò Ariftotilein quel luogo , fi può

chiamarefuori della intentione dellanatura,& effere errore, epeccato ri- ftotile .

Spetto, comediffi,all'intentione, che perlopiù produce effetti ad un'isteſſo

modo perchefe confe fattaintentione inatto , chehalanatura il più delle

voltediprodurre n'effetto chenonfiamostrofi poteffe produrre un mo-

ftro,all'horafariapeccatodella natura, laqualeperaltrofine operaria, ma

fe fi confiderailmoftro rispetto a quellapropria intétione dellanatura, che

èdiprodurreilmoftro, & con la quale vienprodottoper conferuatione del-

Laperfettionedell'vniuerfo,nonfarà altrimentefuoridella intentionedella

natura.Concludendo adunque dico, che in quanto i moſtriſonfuori delcorfo

ordinario,chefàla natura inprodurre quei , chenonfon moftri,fonfuoridi

quellaintentione,manonfeguita,però chefiafuorid'ogniintentione della

natura ..

Finalmentealdetto di Simplicio Rifponde il Veniero così:

Aquellopoi , chedice Simplicio ,cioè i moftri nonſonofuori della inten-

tione della natura vniuerfale, mafolodellaparticolare, pernoificonofce

ciònonpoterbauerluogo,percheſe la vniuerſalnatura gl'intende èforza

ancorache laparticolaregl'intenda in quanto che totalnatura particolare

istrumento diquella . Cirefta l'vltimo argomento del Reuerendo Padre

Don Celfodafciogliere , il qualenon è toccatodal Veniero, &queftofila-

fcianelfuointiero vigore , per tener noipiù prestola conforme a lui, chela

oppofitaopinioneinquestaparte ..

te notre di

fotto ,e mo-

nea in Ari--

ftrata erro-

Rifpofta del

Veniero al
detto diSim

plicio ..

Nel terzo punto che contiene le ragioni di effo Veniero perfondare , & Terzo púsov

fostentarelafua opinione,difcorre effo Venieronellafeguente forma dipa-

zolenelcapitolo terzodecimo ,dicendo :

Ellendo



64
Appartamento

Moftruofo

4

In ch econfi

Effendo Iddiofenza principio,ſenza mezzo ,ſenzafine, eterno,puro,&

ilfommoditutte le bontà, & perfettioni , dà, & attribuifce àtutte le cofe

l'efferediforte,che niſſuna può eſſerefenza Iddio in modo alcuno . Onde egli

è quellaprimacaufa,&quella natura vniuerfale , donde tutta questa

machina, chenoichiamiamo Mondo, dipende, & dalla quale effo Mondo.

vienead efferconferuato , e mantenuto in queſta ſua mirabil bellezza

perfettione, & armonia, & nelfuo così marauigliafo, & perfetto ordi-

ne delleoperationi dellefueparti : Onde Platonediceua, che Iddio conferua

tntte le cofe prodotte , come un padre conferua iſuoifigliuoli,chiaman

dolopadre dell'uniuerfo .

Questa sigranbellezza, armoniadel Mondo confiste nella inequa→

fta la bellez lità delle spetie delle cofe,& di effe cofe ancora, chefi trouano in questomon

do ; itchedaquesto chiaramentefi conoscerà .

za del Mon-

do.

Noiveggiamole intelligenze , che traloro nonfono di vna medefima

perfettione, essendone vnapiù degna, &piùperfettadell'altra , & quella

che è mancoperfetta,fottogiace allapiùperfetta .

Ilfimile auuienede' Cieli, tra' quali apertamente fi vede, che vno èfu

periore, & l'altro è inferiorc, & che l'inferiore ègouernato dalfuperiores.

che nohapiù virtù dell'altro .

Madifcendendopoi alle cofe, chefon fotto laLuna, troueremogli ele

menti efferedifferenti nellaperfettione,&virtù,& appreſſandofi a i mi-

fti imperfetti, & alle cofe inanimate perfette, poi alle piante , poialli

Niffanafpe-
animali viliffimi , fino cheperueniamo alla natura humana , laquale (fr.

tie è d'vgnal cometieneogn'vno) èperfettiffima; tra tuttequeste cofe inferiorinoitro-

perfettione. uaremograndiffimadifparità, nonfolofrà una petie , & l'altra, maanco,

na medefi

fettione, 4

fra gl'indiuidui d'vna medeſima ſpetie : dal cheſi vedrà chiaramente , ſe:

noi andaremo difcorrendo per gl'indiuidui di qualſi vogliafpetie.

Nonveggiamo noi chegli arbort, chefonofotto lafpetie delpero , àfotto

Che negl'in quella delpomo, l'vno è più bello, & piùperfetto dell'altro , così quanto a'

diuidui d'v- fortronchi,& rami, quanto a' lorfrutti ? i caualli, i cani , e qualfi voglia .

ma fpetie fi altroanimale hannofra loro indiuidui della isteſſa fpetie grandiffima di-

roua difpa- partità , perche vifdnode' caualli, & cani belliſſimi & pienidi valore, Ú

rità di per- digranprezzo, & de' manco belli,& bruttiffimi , & pieni d'imperfettio-

ne, & di vilprezzo . Chediremo noideglihuomini, trouandofene di bel

liffimo corpo, di belliffimagratia. & benproportionati di membra, & di.

non tanto belli,& di quelli , chefono brutti, Mostri,& imperfetti?Ditut-

ti quefti animali alcunifono empij, & crudeli, alcunifono humani , & pie--

tofi coeifenoi andremo cercandoperqual fi vogliafpetic , trouarema

qnestadifparitàfragl'indiuidui loro . Horaftando le cofe dell' vniuerfo in

queftomodocontanta disparità,& inegualità diperfettione, mifarebbe ca

ro,chemifirendeſſe la ragione , perche la feconda intelligenza auanza

tuttele altre diperfettione, & ledomina, l'vtlimafiatantofoggetta

& tan
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&tantoinferiorenel reggere,& gouernare:perchefe tuttele cofefonofat-

te di niente, ouero di qualche cofa , ouerofono state abeterno , chefecepiù

allanaturadell'vniuerfo lafeconda intelligenza dell'vltima , hauendo eßsa.

fatto,che quelladigran lungafiapiù perfetta di questa?

Parimentechecofa meritaronopiù le cofe , chefonofopra la Luna, fi che

quellefoffero eterne,& queftefottopostealla corrottione ?

· Et diqueste cofeinferiori che cofa meritòpiù l'huomo dell'altre cofe , fi

che eglifoffe Signordeltutto,& tutte le altrefoggette à lui?

della difu-

Etfimilmenteche merito dipiù hebbero quell'indiuidui di quella fpetie La cagione

chefonpiù belli,etpreftati,& più organizzati diquelli,chefono imperfet-

ti,e mostri?& cosifipotria dire di tutte le altre cofe .

gual perfet-

tione tra le

Certomiparechenonfipoſſa rendere altra ragione , chefia ragioneuole, fpetie, & gli

fe non che ciò auniene, &deriua dallanatura dell'vniuerfo; effendola bel- indiuidui.

Lezza,& ornamento,&perfettione dell' vniuerfo il contenere infe varic

cofe,& varie, diuerfe, & vniuerfali, & particolariperfettioni , & im-

perfettioni:& così fi conuene allafua natura haueretanta diuerfità di co-

fe:& ecofagiuftiffima, & beniffimo intefa , che effa natura del mondo con-

ferui il mondo in tantafua bellezza, & perfettione . Ondefe ben nonparc ,

chealcunacofa in qualche particolareſia buona,&giufta, mapeccato, &

errore infe confiderata, ella è nondimeno ottima,&giuftiffima,confideran

dolanell'ordinedell' vniuerfo,comeanco pare chefia cofa maluagia , & in-

giufta in vn Animale , chegl' interiori riceuino lafeccia in quel luogo, ef-

fendonondimeno ciò vtile àgl'intestini,& àgli altri membri:percioche fe

gl' intestininon riceueffero lafaccia dell'animale, nonfarebbe ordine in ef-

fonefi conferuarebbe l'animale . L'ordineadunque dell'vniuerfo ricerca,

che vifiano molte imperfettioni,& più cheperfettioni; Et queſtoſi vede

nelle fpetiedelle cofe,chepochiffimide' loro indiuiduifon buoni, &perfetti,

& affaiimperfetti,& tantealtre diuerfitàfenza che vifiapeccato,& er-

rorenella natura . Per lo che vifono alcune cofe, chefignoreggiano, alcu

ne,chefonfignoreggiate, altre eterne,alcune caduche .

Appartienedico all 'vniuerfo , che alcuni animalifiano crudeli , alcuni

piacevoli,chealcunifiano mostrnofi, altri non mostruofi, & l'ono piùper-

fettodell'altro.Nè per quefto (come io diffi) fi dee dire ciò effere erroredel-

la naturadelmondo, mafuori dellafua intentione,per che per l'ifteffa ragio

ne ,fi potrebbedire, chefuffe errore di natura,& fuori dellafua intentione,

il diuorarpernatura chefa il Lupo lapecora, che è animale innocentiffimo,

& l'abbruciar chefa ilfuoco le legna , &molte altre cofe di questaforte,

effendochel'uno,& l'altro confuma,&guasta.Ma non ègiàvero , che

questefiano caufateper difetto di natura,& fuori dellafua intentione ,per-

che egli èneceffario , che queste cofe tuttefiano al modo , comehabbiamodet-

to,così conuenendofi alla natura dell'vniuerfo.Ondese l'vniuerſa è buono,i

Mostrifaranno cofa buona,&intefi dalla natura, cioèfecondo la intétione

E di
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dieffa natura,& èneceßario che effifiano nel mondo: perche ſetutti gl'in-

diuiduifofferoperfetti ad vn' modo iſteſſo,non vi farebbe diuerfità alcuna

fraloro .

Cosìcomefe in vn quadrofoſſero due o trefigure dipinte di huomo mo-

Struofo,mafatteperò eccellentemente,& perfettamente,intorno alle qua-

li vifoffero anco altre imagini d'huomini, che nonfoffero mostri, ma dirit-

tiseperfetti ; tutto questo aggregato d'imagini,per così fatta diuerfità ,ſi

renderiapiù bello,& più adorno , chefetutte fofferofimili , &pareria af-

faipiù bella, & più appariria la bellezza di quelle imagini , che nonfon

Mostrisper rispetto di effi Mostri..

Cosi parimenteladiuerfità delle cofe naturali , della qualdiuerſità ne

fonoancocagione i Mostri, rendepiù bello , &piùperfetto l'aggregato

tutto de gl'indiuidui di ciafcuna fpetie, & del mondo infieme , che fe effi

foffera tutti ad un modo medefimoperfetti , & non vifoffe queftadiuerfi-

tà, nonfi conofcerebbe peramétequesta loroperfettione, effendo ilparan-

gonedelle cofe quello , chefà conofcer meglio la lorbontà,& perfettione,&

la loro bruttezza e imperfettione . Onde ben dice Aristotile nelprimo.

Ariftotilenel dell'anima, che uno oppofito fà conoscer l'altro . Et chi è colui , chenon

primodell'a-

nima. dirà,chela virtù appreſſo del vitio non rifplenda moltopiù , &fi manife-

ftimaggiormentelaſuagrandezza , cheſe effa gli foffe lontana , ò non vi

foßeil vitio? Cosi parimente chi non dirà , che l'huomo bello , perfetto , e

benproportionatodi corpo, ò di membra,parangonandolo all'huomo brut-

to,& moftruofonon rifplenda molto più ,& fifacciapiù aperta, & mani-

fefta lafua bellezza,&perfettione,che non lo paragonando ? Si che,fenon

vifuffe questabrutezza , & questa mostruosità,nonfipotrebbefare cotal

paragone , & la bellezza, &perfettione delle cofe non rifplenderebbe tan-

to. Lacomparatione, & ilparagone adunque delle cofefra loro fà mani-

feftarbenela qualità loro . Per lo che,fe tutti gl'indiuidui foffero buoni ,

belli,& perfettinonfarebbe stimata tanto questa lorbontà, &perfettio-

ne, nètutto l'aggregato di effi indiuidui si renderia così bello(comefe anco

tuttiglihuominifoffero Signori, & Rè, comefi conoscerebbela potenza,

&grandezzaloro?) nèfarebbono stimatipercosìgrandi,&potenti , come

fono ; nè l'aggregato lorofaria , nèpareria tanto bello & perfetto . Ondefe

nonfoffe queftoparagone , chefa conofcere,& meglio risplendere la virtù,

&laperfettionedelle cofe,& lefà stimare, il mondo nonfariacosì perfet-

to comeegli è perche ladiuerfità,inegualità,& varietà delle cofe lofanno

bello,& perfetto.Et che ilparagonefaccia vedere,et conofcere lacofapiù.

bella,& megliore, l'esperienza delle cofe mercantefche, ce lo infegna , per

che quando il Mercante vuol vendere vna cofa , la paragonaſempread

pn'altrabrutta, auero mancobelladi quella, ciò nonper altrofà , fe non

·perche ella appaiapiù bella , & megliore,che s'ella non foffe paragonar

ta .

Inten
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intorno alle

Intendendo adunque la natura del mondo conferuare questa bontà , bel- L'intentione

lezza ,perfettione, e rifplendenza delle cofe dell'vniuerfo, & concorrendo della natura

à cosifattaconferuatione nonfolo la diuerfità , & inegualitàdelle fpeties cofe dell'vni

ma la diuerfità degl'indiuidui ancora divnasteffa fpetie fra loro egli è uerfo .

certiffimo,ch'ellaattenda aquesta inequalità ; &perconfeguenteà i Mo¬

ftri.

fecondo l'in

tentione del

D. B.

Però attendendo lanatura alla conferuatione delle cofe dell'vniuerfo, I Moſtri ſo-

deldecorodiquello , che èfuofine, egli è necessario, che ella intendaanco no prodotti

quelle cofe,chefondi neceffitàper cosìfattofine,comefono i Moftri: Oń¬

deficome glihuomini fi feruono de' loro buoiper ararlaterra, per trarne lanatura fe-

ilgranofenzaerrore , &peccato alcuno , così ancora lanatura fiferuede' condo il Ve-

Moftri,& d'altri errori , & peccatiper mantenere ,& conferuarela niero.

bellezza dell'vninerfo,fenza ch'ella altrimente commetta errore, pec- E falfo non

cato alcuno ,fenza iquali mostri , & errori il mondo nonfarebbe perfetto. foloinTheo

Ilchefivede chiaro da quefto , perchefemprefurono Mostri nel mondo, e logia, ma an

femprenèfaranno,enonpuò esser altrimenti . Per la qual cofa Platone di- co in Filolo-

ceuanelTimeo,cheil Mondo nonfipoteafar meglio diquello , chefi èfat- fia , che nel

to, nègouernarfi meglio di quello , che ègouernato, nè meglio difpostodi

quello , cheèdifpofto : Et che i mali , che cipare effere in lui ſono ritrouati

daDioperrispetto de ' beni , perche effi ancoraferuono all'ornamento, &

perfettione, & decoro del Mondo .

Etfe alcunomidiceße ,fe i Mostrifono prodotti dalla natura per con-

feruarelabellezza del Mondo , non faranno adunque inteli effi princi-

palmentedallanatura,màfecondariamente .

mondo fia-

mo fempre

ſtati i mo-

ftri , eil Ve-

niero fuppo

ne cofa , che

dee prouare.

Vedi
anco

queflo nelle

aggiunte no
fire citate .

Sentenza di

Platone cir-

ca l'vniuer-

fo .

Obiettioneà

le medefi-

mo .

Aciòiodirei, che effifono intefi da lei , ouero la naturaintendedi fari

Mostri, chedir vogliamo nel modo medefimo , ch'ella attende anco alle

cofeperfette, che non fon Moftri , perche anco le cofe perfette come tutte

·le altrecofefonoper mantenimento , & conferuatione della bellezza, &

ornamentodieffo mondo come habbiamo detto , chefono i Mostri . Ondefe

le cofeperfette , che non fon mostri , nonfono intefi dallanaturafeconda-

riamente : maprincipalmente , nè anco i Moftrifaranno intefifecondaria-

mente; maprincipalmente da lei , &fele cofeperfette non fonofatte àca- Riſpoſta.

·fo, nè anco i Mostrifarannofattià cafo , mafecondo la natura vniuerfa-

·le, particolare ancora, laquale vniuerfal natura opera in queste cofe

inferiori,ocolmezzofolo de' corpi celefti , ouerofe con qualche altromez-

zoopera, cotal mezzo farà tutta la moltitudine degli agenti naturali

fottolunari, iqualioperano l'vnoperl'altro , perche egli è cofa certiffima ,

chelanatura vniuerfale , non può in questecofe fottolunari generar cofa.

alcuna , ouero in qualche modoprodurlafenza laparticolare . Neicorpi

celesti operano cofa alcuna , fe non naturalmente ,&tutto ciò che opera-

no operano alla tutela , & conferuatione di tutto il mondo , & allafua

E 2 perfet-

>
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perfettione; & il medefimo è intefo da tutti gli Agenti naturali infie-

me, & nonfonquesti agenti naturalifottolunari , & i Cieli , & lanatu→

ra vniuerfale differenti nell'intentione , & nello fcopo , mafonofolo dif-

ferenti nel feguire dell'intentione , perche la natura vniuerfale , & i Cie-

licercano il fine dell'intentione loro vniuerfale, & gli agenti naturali,

chefonofotto il cerchio della Luna , lo cercano in particolare. Adunque

queſte & quelle cofe non intendono per fe cofa alcuna , fe non quanto fer-

uono all'integrità,&perfettione dell'vniuerfo . Ma alla perfettione del-

l'vniuerfoferuonofpecialmentegli effetti degli agenti naturali,fiano qual-

fi voglia, & operanti naturalmente , & tutti quefti agenti naturali , che

fono in questo mondo inferiore , ò chefi chiamano agenti particolari , ò

caufefeconde , cioè naturaparticolare, non fi muouono mai, comeancogli

Agenticelesti ,fe non fecondo il mododel principal dirizzante , ò Cor-

rettore , che è la prima caufa , & la natura del mondo , eſſendo ta-

li agenti particolari istromento d'eſſa natura vniuerſale , &prima,

caufa .

Etfe le attionidiqueſti agenti , & naturali caufe feconde , vengono

impedite , egli è forza , che vi fiaqualchecaufa , che le impediſca , &

talcaufanonfarà altro , che una caufafeconda: ma ogni caufa feconda è

moffa , & regolata dalla prima caufa , & dal Cielo , che diffonde , &

Sparge lafua virtùfopra tutte le caufe , chefonofotto il cerchio dellaLu-

na; talche ne nafce , che tal caufa , ò tale agente naturale , che impe-

difce,neceffariamente impedifce .

Ma questo, che fi chiama impedimento , non è veramente im-

pedimento perche tutte le caufe particolari , naturali , & fecon-

de s'indrizzano , & fi voltano , intendono per fe tutto quello ,

che intende la caufa vniuerfale : eßendo che tutte le caufe naturali

hanno corrispondenza l'una all'altra per laferie , & ordine di eſſe

caufe , perche ,fecondo che vogliono alcuniprestantiffimi Filofofi , laprima

caufa , cheèIddio , ò il Cielo , cheperhorafi voglia dire , muone lafe-

condacaufa, fe ella è in effetto , & non vi effendo , la genera prima, &

poi la muoue ; lafeconda caufa muoue poi la terza , la quarta, & così

fucceffiuamente, &questa fi dee intendere di qualfi vogliaforte dicau-

fenaturali, le quali cauſe tutte dipendono l'vna dall'altra , così nell'ef

fere, come nell'operare , eccetto però la prima , chenon dipende da

alcuna , matutteda lei .

Perche tutte le cofe , che hanno da effere , & hanno à venire , non

vengono fubito , ma à guifa di fune s'efplicano , & fi diffondono

di caufa in caufa, per tanto tutti questi effetti non folo mostruofi ,

ma qualfi voglia altra caufa naturale vengono così fecondo l'inten-

tione delle caufe naturali , ò delli agenti fecondi , ò della natura

parti-

จ
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particolare,cheſi voglia dire, comte della natura vniuerfale,cioè dellapri

macaufa .

Perlo chefipuòpiù presto tenere, che i Mcftri,chefonoprodottidalli

agenti natural vengonoda caufedeterminate, etperfe, che da cafo ,& fuo

ridella intentione della natura;per che la naturadell' vniuerfo , ò laprima

caufa,che vogliamo dire,ha dato alla naturaparticolare varie , & diuerfe

difpofitionisacciò cheproduchino di tempi loro determinati,& diuerfi in-

diuidui della medefimafpetieperò , cioè de' belliffimi , & perfettiffimi , &

cotrarij à quefti, di bruttiffimi,& imperfetti,& mostri,& diquegli anco-

ra,chefonoin mezzo diquesti, cioè cheparticipanodell'vna , & dell'altra

diquefte qualità , & ciòhafatto( comepiù voltedilji ) per conferuamento

della belleza del mondo,onde la natura haposto la natura del mancante,

& del Moftro .

Oltradi ciònellaproduttione del Mostrofa bifogno che la materia fia

pronta, & ben difpofta allageneratione di effo Moftro laqualmateria

nonfaràda altridifpofta , che dalla natura particolare . Adunquela

-natura attenderà al Moftro , & per confeguente farà fecondo lafua inten-

tione ..

Quando adunquela naturaparticolareproduce ilpiù delle volte vn me-

defimo effetto che all'hora , & in quel tempo lo produceperfe , & fecondo

lafuaintentione; Et quando ellaproduce in vn'altro tempo qualche effetto

di rado,comeil Mostro ,parimentelo producefecondo lafua intentione, per-

che ella all'horaha così fattedifpofitioni à produrloper bene dell ' vniuerfo,

conforme all'intentione della natura del mondo , & delle altre cauſe .

fl Moftro, ò qualfi voglia effetto naturale, non dipende da unacaufa

-fola,madapiù,che vi concorrono, & le caufepropinque , & le remote , &

le remotiffime, cioè Iddiosi corpi celesti,& gliagentinaturali inferiori, le-

quali tuttecaufeconfiderandole colligate, & congiunte infieme , checon-

corrono alla produttione di untale effetto egli auerrà neceffariamente

da caufadeterminata , che intendeua n così fatto effetto ilquale non

-potràmai in alcun modo effere chiamato cafuale , & così i Moftri non

faranno fatti à cafo , ma dalla natura fecondo la fua intentio-

inc

àHorformato queftolungo difcorfo perprouare che i Moftrinonfiano

cafo , mafecondol'intentione della natura , profegue il Veniero nel quinto

-decimo capitolo altre ragioni affaiperfoftentare l'ifteffo,frà lequali lapri-

ma è tale :

L'Agentescheopera per qualchefine, intende quello,chefa,malanatu-

ra operafempreper qualchefine,& fa, & produce ( come èperfenoto, &

manifefto)i Mostri,per ciòfaranno anch'effiintefi dalei, &fattifecoudo

lafua intentione,

Soggiungepoilarifpofta,che da alcunifi dà alfuo argomento,dicendo:

E 3 Aquesto

Ragione che

tenda i M2-

la natura in-

ftri

la

Ragione che

natura in-

ftri, chena-

icono à cafo.

Altre ragio-

tenda i Mo--

ni dell'vni-

uerfo à pro-

uare che f

Moffrinofia.

no fattià ca-

fo , mafiano
fecondo l'in

tentione del

lanatura .

Confutatio

ne fatta dal

Veniero alla

rifpofta da

Filofofi ad

dotta
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D.. B.

contro Ari-

ftotile .

Aquestoiodicoche concorrendo i Mostri alla conferuatione , &man

tenimentodella bellezza , armonia , & perfettione dell' vniuerfo ( comefi

èdimostrato)& effendol'intentione della natura vniuerfale di conferua-

requestaperfettionedelmondo , egli è forza , che ella propriamente gli

produca,& gl'intenda ; perchefe ella intendeilfine , intende anco i mezzi

diquelfine . Parimente la naturaparticolare gl'intenderà eſſendo ( come

´s'èdetto) ellamoffa, & guidata dalla vniuerfalenatura, & da quella

vfatacome iftromento:Nepare chefia vero che lanaturanonfacciaquel-

lecofe,chedi radooccorrono, nonle intenda : perciò che gli Ecliffi ven-

gono rarevolte, nondimeno effi fono cagionati da caufe naturali , & dalo-

rointefi , fimilmentele inondationi, de' Mari , & terremoti , i folgori , le

comete,& fimili effetti che rare volte auengono , non vengonodalcaſo,

comemoltipenfano , ma dalla natura , perche confiderandofi tutte lecau-

fe così vniuerfali , comeparticolari , colligate, & congiunte inſieme che

cmcorronoallaproduttionedi cosìfatti effetti , auerrannoneceßariamen-

to con caufa determinata, che intendeua cotali effetti , perche non fo-

tamentedipendono quefti effettidacaufa inferiore, maanco dalla fuperio-

re, Ondeeffendo effi inteficon tutte lefue caufe, comefi dee veramentefare:

in tuttelecofeper intendere lalornaturanonfaranno cafuali , maneceßa-

riamenteprodotti.

Oltradiciòrare volte auuiene che vengano prodottihuomini , ò caual-

li , òcani , ò altrianimaliche fiano belliffimi , & perfettiſſimi di corpo ,

dimembra, & beniffimo proportionati, comefi è detto vorremonoiper

•ciòdire , chetaicofe non fiano propriamente prodotte dalla natura , come:

natura ,&inteſidallaperfetta mente ?

Dalprodurreadunquedi rado vnacofanon s'arguiſce diffetto dinatu-

ra& efferfuori dell'intentione fua , & fattaàcafo , & inteſaſecundum

quid, & fecondariamente .

Ondeperquella medefima ragione , chefidice i Moftri effer intefi dalla

naturafecondariamente, & nonprincipalmente , perquellafteßadico , fi

può dire chequefti effettiperfetti , chefi èdetto , effereprodottidalei, fia-

nofecondariamente intefi , occorrendo ancor effi di rado ..

[Pugna apertamente quiui il Veniero contro Aristotilenelfecondo del

Il Veniero la Fificachiamando egli le cofe, che auengono di radoſenza caufa determi-

nata , e certa dalla fortuna , ouero dal cafo : ne' vagliono gli eſempi delle

eccliffi , de'terremoti , & inondationi , perchefimili cofeprouengono qua-

tunquediradofifaccino da caufecerte, è determinate .]

Neèverocheeffanatura intendafemprediprodurre effetti perfettiſſi-

mi , comefidiceua,perche ilpiù delle volte iſuoi effettiſarebbonoprodot

tifuoridellafua intentione ; effendo chefi vede (comefi èdetto) aperta-

menteinciaſcunafpetie efferede'fuoi indiuiduipochiffimi , belli, & perfet-

tis& all'incontro affaiſſimi brutti , & imperfetti ;dalche fi comprende,

ake
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che larispostaloro alla nostra ragionenonhaforza alcuna , &così lara-

gionenoftrareftaancora in piede .

Adduce dopoquestola fecondaragioneinforma tale.

niero à pro-

Selanaturanon intendeffe ilMoftro,mafoffefuoridellafua intentione, Seconda ra-

ella noncontinuarebbe,& fornirebbelafuaproduttione comeper esempio; gione del Ve

fe ellanon intendeffe ilfeftodito , colquale alcuna voltal'huomo nafce,& uare , che i

perciòfi chiama Mostro , all'hora, che fufferofatti , & forniti cinque, moftri non

fubitorestarebbeelladi operare,& non continuarebbe ella l'attioneà fiano à cafo,

durre ilfefto dito , nelchefi vede ilcontrario , perche nonfolo lo genera, la intétione.

malo conferuaancora , che è fegno manifesto che ellagenerail Moftrofe- dellanatura.

condolafuaintentione& perfe.

pro-

Quindiadduce due risposte d'alcuni allafuaragione , delle qualilapri-

maèformatacontaliparole .

ma fecondo

Primariſpo

fta alla fecon

da ragione

del Veniero
A cosìfattaragione vien rifpofto da alcuni in due modi l'vno è tale ,

che i moftrifono alquanto intefidalla natura , mentre che da lei vengono addotta da al

prodotti,manonfemplicemente, & perfettamente fono intefi , &perciò cuni .

lanaturapuòfare, &finire laproduttione delfesto dito , & conferuarlo

ancora .

Etdicono , chelanatura,ò l'agente , che ènatura riguarda & intende

affolutamente l'effetto fuo,quando hà la virtù attiuadiprodurlo frequen-

temente,& quando all'incontro hà la virtù diprodurlo rare volte viat-

tendefecundumquid , & imperfettamente .

Veniero alla

Ponedopo questo il Veniero laconfutatione di queſtaprima rispostadi- Confutatio-

cendo . Dallecofe , che habbiamo detto nel confutar la rispostadellapri- ne fatta dal

maragionefipuòvedere non efferbuona quefta lor riſpoſta;hauendofi det-
primarifpo-

to,&prouatoche quelli effetti,che vengono di rado non arguiscono chela ita contro il

lor caufagliintendaimperfettamete,& alquanto,mentreche ellaglipro- fuo fecondo

duce perche (comeſi è detto ) gl'indiuiduiperfettiſſimidelle fpetie fariano argomento .

intefi alquanto, & non aſſolutamentedall'agente naturale, occorrendodi

radoprodurfi tai cofeperfette,come anco i mostri, maperche questo èfal-

fo,faràancofalfo il dire che la natura non intenda imoštri perfettamente,

assolutamente perche ogni volta chel'Agente, che ènatura,produceil

Mostro,ha(comeio diffi ) vna intiera, & aſſoluta intentione di produrlo,

cometaleperconferuatione , & mantenimento del Mondo . Ondelanatu-

ra,cioè l'agente, che ènatura, riguarda , & attende così affolutamente à

vnacofa ; foprala qualela virtù attiua diprodurla fpefse volte comean-

coadun'altra, foprala quale ha virtù attiua ilprodurladirado ; effen-

do così quella che frequentemente auniene come quella, che di rado e Seconda ri-

prodottaper la conferuatione della bellezza perfettione , & decoro del

Mondo .

Quindi adduce la feconda risposta , che da alcunifi da alla fecondafua

ragione, dicendo .

fpofta data
da alcuni al-

la fecōda ra-

giene del Ve

niero .

E 4
L'altra
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Confutatio-

nc dal Venie

L'altra risposta è , che il Mostrofignifica due cofe , laprima, la difpoft

tione del Moftro, ò la Moftruofità, che è una certa cofaformale : lafeconda,

l'indiuiduo della foftanza, che fi chiamacofamateriale,ondefe fi confidera

ilmostro in quanto alladifpofitione, o mostruofita, chefi vuoldire,è àca-

fo, &fuoridella intentione della natura : ma inquanto indiuiduo dellafo→

Stonza è intefoda effa natura , & cosìfinifce, &fà ilfestodito.

Confutadopo questo il Veniero tal rifpofta foggiungendo le infrafcritte

ro alla feco cofe:

da rifpofta A questalorofeconda rispostafedice,che ciafcunfine è intefodaqualche

data daalcu- Agente , essendo laformadel Moftro vn certofine , cioèfine dellagenes

ni alla fecon ratione di effo Mostro, egli è chiaro checosì fattaforma , ò moftruofità

da fua ragio- fia anco intefa dall'Agente, che è natura. Onde nè l'indiuiduo dellafostan-

zadel Mostro,ne lefue difpofitioni, ò moftruoſità, che si vuol dire,ſaran=

noà cafo , come ti diceua .

ne.

non fiano à

Ilche ti conferma con quest'altraragione . Niuno animaleèfattoà ca→

fo,&fuori della intentione dell' Agente; il Moftro è animale,adunquenon

faràfattoà cafo,&fuori dell'intentionedell'Agente.

Terza ragio- Dopo quefto foggiunge il Veniero la terzafua ragione dicendo' : la terza

nedelVenie ragione è questa : l'Agente's che è natura ha intentioneà quello , qualc

ro à prouare egliha potenza attina diprodurre, come èperfe noto, & manifefto , & si

cre i Moftri comeilmedefimo Agentehapotenza rispetto l'effetto, che ilpiù delle volte

cafo , mafe produce , bàparimentepotenza attiuadiprodurre il Mostro , cherare

condol'inte volteproduce, & fe eglino haneſſe l'attinapotenza, nonprodurrebbe mai,

one della si come chi non ha fortezza di riceuere non riceue , così non opera chi non
natura. hàin neſſun modo la fortezza attina , per il che l'Agente, cheè natura;

halafua intentione verfoil Moftro , poiche hafortezza attinadiprodurlo.

Etquiui aggiungela risposta , la confutationedicendo .

Confutatio-

ne.

Quarta ra-

gione delVe

nicro .

•

Per fciogliere questa ragione danno alcuni la medefima risposta , che si

èdata allafeconda ragione, cioè che i Mostrifono alquanto intefi dalla na-

tura,mentre cheda lei vengono prodotti , manonfemplicemente, &per÷

fettamente .

Et iola confuto con le medefime cofe, che io diffi intorno ad effa risposta,

però vedafi là quello , che io diffi :

Finalmente il Veniero adduce la quarta ragione per prouarel'intento

fuo, & nell'isteffoluogo affegna anco la rispostad'alcuni, & la confutatio-

nediquella dicendo l'infrafcritte cofe :

La quartaragione è cosìfatta. Se unadi quelle cofe, chefono di vna ifief-

fa fpetie viene inteſa dalla natura , viene intefo anco il restante di eſſana-

tura, com'è chiaro. Ma l'huomo moftruofo confei dita, ò condue capi èdi

vnamedefima fpetie con l'huomo non monsttuofo , effendo che l'uno,& l'al-

tro ehuomoperl'anima rationale; Ondefe la natura intende l'huomo non

moftruofo, intende anco il Mostruoso .

Vien
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Vien rifpofto à quefto argomento così , che ancorche il Mostrofiadella

medefimafpetie col non Mostro in quanto alla fostanza,nondimenofono

dipoidifferentidispetie fecondo le difpofitioni , perche la difpofitione del-

l'indiuiduomoftruofo non è conueniente alfine, nè anuienefe non rare volte,

&nelmeno,& quella del non Mostro è conueniente alfine, & occorre fre-

quentemente : Etper tantopuò effere intefa queftadifpofitione dalla natu

ra,& l'altranò .

ConfutatioA ciò iodico, che la difpofitione dell'huomo mostruoso non può effere

di vn'altrafpetiedi quella dell'huomo non mostruofo , fe ben ella è affaidi- ne.

nerfa ; Perche ladifpofitione (poniamo cafo ) delfefto dito, chefal'huomo

mostruoso,non è di vn'altrafpetie di quella dell' altre dita , ouero la difpo-

fitione di tuttalamano confei dita non è differente dispetie da quella con

cinq; hauedo ilfefto dito, ò la mano difei dita l'isteſſaforma, &figura, che

bano le altre dita,& l'altra mano di cinq;:& febene la manofi trouahaue-

refeidita ,non restaperò, che ella nonfia mano di huomo , & conuenga al-

l'huomo , il chenon auuerrebbefe foße di fpetiediuerfe perche leforme , ò

difpofitioni difpetie differenti ,fanno anco le cofe difpetie differenti . Dal-

La diffinitione del mostro fi vede anco quanto diciamo effervero , laqual

dice,che il moftro è quello , che èprodottofotto difpofitione difconueniente

allecofe appartenenti allafpetie .Ondefe bene ladifpofitione del moftro èdi

uerfa daquelladel non moftro,non èperò diuerfa dispetie,mafolo diperfet-

tione, cioècheèpiù perfettaquella, che questa& fe questa diuerfità cagio-

naffediuerfitàdifpetie, tantopiù fi dourebbe dire, che cagionaßediuerfita

difpetie ladifpofitione delladonna, & quelladell'huomo, effendo affaipiù

diftanti questeduedifpofitioni, che quella dell'huomo mostruoso , & quella

delnon mostruoso, così bifognarà dire, che la donnafoffe cofa mostruofa ,

&non intefa dalla natura.

Hortutte queftefono le ragioni del Signor Francefco Veniero in talma-

teria,ilqualenonfipuò negare, che non difcorrapolitamente,& che cō acu-

tezzanonproceda allafoftentatione dellafuapofitione,& io diparola inpa

rola le hòposte in questo luogoper cagion di molti , che qualche volta non

banno,òhauernonpoffono tutti i libri, chefi ricercano di studij loro : Non

dimeno p maggiorefodisfattion de' Dotti addurrò alcunepoche cofe, lequa

li s'adduconoda altri intorno a ' detti di quefio Gentil'huomo , epernobil-

tàdicafa,eper virtù dell'animoproprio veramente illuftre, il che verrà ad

effere il quarto punto occorrentein tal materia .

Ilquartopunto adunque verfa intorno ad alcune rifpofte, che danno altri

alleragioniaddotte dal Venieroperfoftentare lafua opinione,laquale è que

fta , cheimoftrinon fiano à cafo , mafecondo la intentione della natu-

ra .

Si commen-
dano le ra-

gioni del

Clariffimosi

gnor Fran-

cefco Venie-
ro , & la per-

fonaina.

qnartopuro.

Rifpofte che

fi dáno dal-

l'Autore alle

ragioni ad

dotte dal Ve

niero , vera-

métedegne,

Etperche il V´eniero nel terzo decimo cap. dellibro 2. dellageneratione, &notabili

corruttione,difcorrede alla lunga,fa anco vna lugadichiaratione, come

iMo-
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Primo fup-

pofito del

Veniero .

iMoftrifonofattidalla natura per conferuatione della bellezza,& perfet-

tione dell'vniuerfo,& fecondo la intentionedi effa natura, & da queſta di-

chiarationecaua lapiù parte delle confutationi, chefà alle riſpoſte di colo-

ro, chefciogliono ifuoi argomenti nel quintodecimo capitolo, comeintiera-

mente s'è viftodifopra io verrò allegando quel tanto, che da alcuni altri Fi

lofofis'ooppone di detti di quello , Et quindi il curiofo Lettore potrà inua→

ghirfi di quelle ragioni, chepiù à luipiaceranno, non effendo mio intentodi

addurrequefto ,fe nonperdare vi è maggiorgusto à belli ingegni . Forma

adunqueil Veniero moltifuppofiti tali.

Primachel'armoniadel Mondo confifta nella inequalità delle fpetie

delle cofe,& dieffe cofe ancora , oue dichiara neſſunaspetie effere d'vguale

perfettionecon l'altra, & ne ancogl'indiuidui di eſſe ,fpetie eßerperfetti à.

onmodo, chequesto nonpuò deriuarda altro,che dallanaturadell'uni-

uerfo,effendolabellezza,l'ornamento, & perfettionedell'vniuerfo, il con→

tenere infe varie cofe, & varie, & diuerſe , & vniuerfali , &particolari

Dottrina perfettioni . Etfin qui ilfuppofito non vien negato , essendo anco dottrina

d'Agoftiuo diegoftin Santo nellibrodellapera religione, & neldecimo nonodeCiui-

tate Deialcapo terzo decimo, che, conuenientia, quo pulchrafuntom-

nianon tantum furgit ex æqualitateparium ; fed etiam ex difparium

congruenti,ordinataquegradatione.

Santo .

11 Reueredo

barto.

Ecfecondo tal dottrinail Reuerendo Padre Pelbarto de Themefunar

Padre Pel- nelfecondo Tomo delfuo Rofario , doue tratta degli Angeli al nono punto

dice che . Licet in Angelis diuerforum ordinum reperiatur maior

inæqualitas , & exceffus , tamen etiam in eodem ordine ponenda eft

Dionifio pulchradifparitas, maximè cumfecundum Dionyfium decimo capi-

Areopagita . tuloCoeleftis Hierarchiæ , in quolibet ordinefit inuenire primos ,&

medios & vltimos.

L'ordine del

che vi fiano

Ne mancoviennegata quella aggiontaquandodice.

[ Ondefe benpare, che qualchecofa nonfia retta, infe confiderata, ri

fpetto all'ordine dell'vniuerfo è ottima]

Maquandofoggiunge che [ l'ordine dell'vniuerfo ricerca , che vifiano

molte imperfettioni,& più cheperfettioni, che lo confermadicendo, che

ciòfi vedeintanti indiuidui imperfetti delle fpetie , & chefonopiù che i

perfettiſenzache viſiapeccato,& errore nella natura . ]

Inquestaparte vien negato,che l'ordine dell'vniuerfo ricerchiche viſia
l'vniuerfo nopiù imperfettioni, cheperfettioni , baſtando al decoro dell'vniuerfo , che

non ricerca le imperfettioni fiano uguali di numero alleperfettioni,ouero di minornu-

più imperfet mero, cheleperfettioni imperòchefe benmolte cofe imperfettefanno rilu-

tioni che p- certantopiù la bellezza di alcuneperfette di minornumero, chefaccia-

nodecorodaquestaparte;da vn'altraparteperòpare chefaccianoin deco-

ro, effendodi numero maggiore alleperfette:comeper effempio in vno effer-

citocopiofo,& numerofo de Soldati, il numero & qualche copiade vili, &

fettioni.

codardi,



Stanza Quarta :
75

codardi, rende aẞai più fplendida la virtù , & valoredeforti , & animofi

oueperquefto rispettofi vedenell'esercito qualche decoro;mà il numero ec-

cffinodepoltronirende,nell'ordine vniuerfale dell'esercito in decoroaffai,

facendo quelnumerofigrande apparere, quafituttol'eßercito vn fpettacolo

d'inertia, & codardia . Mafe quefto numero non fiacosì ecceffiuoma

pari,ò minorela virtù,& valoredeforti restarà colfuo decoro , hauendo-

nemolti inferiori ,fe bennontanto , & l'ordine dell' vniuerfo eßercitonon

patirà indecoro,vedendofipiù della metà, ò almenolametàde' Soldatiper

virtù di animo, dicorpofegnalati.

Quandoancoin vn Teforodi un Principe , perfarparere tantopiù bel-

lo,& vage l'apparato richiffimo dell'oro, & dell'argento si ritrouaffe vno

ecceffiuo numerode' quattrini,& di bagatini ,fe ben da unapartesiferua-

rebbe ildecoroponendo tanteimperfette monete in mostra, acciò l'oro, &.

L'argentofaceẞero vn fpettacolo più honorato , nondimeno nell'ordine di

tuttol'vniuerfaltheforo apparirebbegran macchia effendofi ammaßata sì

granfommadipecunia,doue iquattrini , & ibagatini fuperaffero digran

Lungaparteconlavaluta,partecol numerosifcutid'oro (verbigratia) &

cecchini : Netroppo honorefarebbe afcritto à quel Principe chepermet-

terinfiemevn theforo compito ,& ordinato. L'haueße con si copiofo nume-

Tode'quattrini& bagatini riempito, pigliandoeffi la vista al theforo co'l

Lornumeroestremo, & infamando (perdircosi) conla viltà loro, troppo

numerofa,lanobiltà, &richezzadell'oro, & argento, che dall'altra ban

daappare

Et quanto allaconfirmatione , che più indiuidui sì trouino imperfetti Non fono

delle fpetie, cheperfetti , questo ancora à tutto tranſito vien negato da co- più in nume

Storochefonodicontrarioparere à quello del Veniero conciofia che infini- dur imper-

ti,che eglinonftimaràperfetti,ne belli,fiano belli, & perfetti, effendoin fetti che i p

loroconuenienza, proportione di parti , fecondo che fi richiedealbello , fetti

allabellezza diffinitadaPlatone, & la varietà, cheforgeràfrà loro fpetie .

nonfarà varietàdipiù bello,& mancobello,comediperfetto,& menper-

fetto,màdi variefpetiediproportione, bellezze, & conuenienze , lequali

infuogeneretuttefonoperfette à un modo , comepereſempiofaràvago ,

&gratiofoun belliffimo Ethiope come on Germano ò Polacco di carne

bianco,comelaneues & tanto infuogenerefaràbello, &perfetto un'huo-

mogrande, chefiabenproportionato, quanto uno di mezzana staturacon

ladebitafuaproportione . Etpigliandola bellezza à queftafoggia, dico-

chemoltomaggiore in vn'attopraticofi vedeil numerode ben difpo

fti, &proportionatiindiuidui intuttelefpetie, chedamaldifpofti, & pro-

portionati.

Oltrachefelanaturaformaſſe, òftampaſſepiù indiuiduiimperfetti che

perfetti, eßendo trà l'imperfetto, &perfettodifconuenienzanotabile,

Occorrendo in queftaguifadi raro laformationedi cofaperfetta , la natura

farebbe

delle
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farebbe un agente mostruoso, fecondola diffinitione del Moftro posta da ef

Argomento fo , (comes'è visto difopra) nella quale dicena , che il Mostronon è altro

adhomine che un'effetto naturale, che di raro occorre prodottofotto difpofititioni no→

tabilmente difcouenienti alle cofe appartenenti allafpetie di eßo Mostro i.

Et il dire , chelanaturafia agente Moftruofo , hà del ridicolo , effendo ella

chiamatada tutti i Filofofi lamaestreuole natura per la maeftria , &gin-

ditio, chedimostranellaperfettionede' fitoi effetti, & dellefuefatture: &

feperforteneforge qualche effetto, che habbiadell'imperfetto, quefto nien

chiamato errore accidentario di natura , occafionato dadiuerfi accidenti

Efempio . intorno alla materia, ò alla caufa istromentale, allegate difopra . A quel-

laguifapropriamente chefe vn Pittore Eccellente,& Illuftre nonformarà

tal hora vnapittura, come si deue, farànonperfefteffo errore, maper ca

gione dicolori vitiofi, et imperfetti, oueroper caufadelpenello poco idoneo,

Nuouoefem d'altra caufatale, che accindentariafia . Et à quella guifa parimente

che vno Eccellente ricamatore , hanendoda inteßere un belrazzo , e' farà

cofapoco lodata tal'bora, per caufa della materia ingrediente, laqualepa-

tiràdi qualche imperfettione occorrente , & con lafua imperfettione dard

taffa accidentale all'arte , & maestria compita dell'artefice .

pio,

Et quando il Venierofoggiunge, chepiù ſonogl'indiuidui imperfetti,che

perfetti,fenza che vifiapeccato , et errore nella natura,da coftoro vien ne→

gatotaldettofecondo ladichiaratione, che s'èfatta:imperochefe piùfoffe

rogl'imperfetti,che iperfetti , vifarebbepeccato , & errore nellanatura.

Quando poidice dipiù che [ l'ordine dell'vniuerfo ricerca , che alcuni ani-

malifiano mostruosi, altri non moftruofi, & l'unopiù perfetto dell' al-

tro, nèperciòc'interuiene errore di natura; }

Chiofano queftodetto rispondendo , che quanto alla difpofitione dell'or-

dine vniuerfale, nel quale anco le cofe imperfette rendono daqualcheparte

decorosegli è vero, che non v'interuiene errore della natura daquellapar-

te, feperòellarifguarddtal'ordine comefuofineprincipale, & nonper ac-

cidente,facendo elleno trà le perfettioni , & bellezze dell'vniuerfo quella

mostra vaga, &gratiofa , chefà tal'hora vn mafcarone tra legentili , &

leggiadrefigure d'vn belliffimo razzo difiandra : manon sipuo negarepe-

rò , chesi comeil formard'vn mafcarone brutto , & vergognoso da ſe ar

guifce d'arte rozza,& digiuditiogroffolano il Pittore, che lofà così lana-

turanovengad'errore, &peccato arguita, mentreforma vn'animale, che

habbiainfe steffo del mostruoso. Etfe tù dici, chela nota data al Pittor

delmafcarone brutto, vien leuata daquelriguardoprincipale,che hahaun

todi farlo inquelrazzo, doue fon tante figure belle perempirle ditanto

maggiordecoro co quel brutto moftaccio; Coftoro negano ,che la Naturanet

·formardelMostro habbiaquesto riguardo principale à formarloperde-

coro dell' vniuerfo: Mavogliono chequesto à quellaguifa fucceda , che

auuerràtalhoraàvno statuario, il quale hauendo o per cagione di cattino.

Scarpellos
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Fcarpello,òperaltroformatofuori dellafua intentione principale vna brut

tiffimaftatuaperaccidente,& comeperindiretta intentionefe neferuirà d

riporla, & collocarlanel magazino delle fue coſeperfette ; acciò quel roz-

Zo,& imperfetto marmofacciaappariretanto più honoreuole la mostra,

& lospettacolo dell'altre da lui fecondo la fua vera , & diretta intentione

rettamente,& compitamenteformate .

Quindi negano altutto quell'altro detto,quandofoggiunge : [Ondefel'v-

niuerfo èbuono,i Moftrifaranno cofa buona,& intefidalla natura, cioèfe-

condola intentione di eſſa ] per cheſeben l'ordine dell' vniuerfo è buonoper

contode' Mostri,non vogliono, chefia buonofenonperaccidente,ne vo

gliono, chelanaturagl'intenda direttamente per questofine, cioèperfare,

cheilmondoappaiapiù bello per mezzo loro.

In questo si

nega lacon-

feguéza,cioè

bene

ella attende

alla inequali

tà per quel

daai Moftri.

Et quando

ello Venie-

ro,mouendo

lo ella atten-

à fe medefi-

movna obiet

tione foggiu

Et quando ilVenierofoggiunge effer neceffario, che effi Mostrifiano nel

mondoper farecolloroparangone apparire tantopiù bella la fcena dell'

niuerfo, questodetto giudicano anco menfano, negando che c'interuenga

neceffità d'alcunaforteper talconto : conciofia cheper conto de' Mostri

lanatura non rifguardi à tal fine direttamente , effendo tanto vario il nu-

mero delle bellezze del mondo e tãto varia la copia degli ent i diuerfamente

belli,che eglifiabelliffimo, & da tutte leparti riguardeuoleperquesto. Et

dipiù effendosigrande il numero degli enti imperfetti non aſſoluti, mari

fpettiui, chedalnumero neforga vnpocodecoro à queiprimi, che ottengo- ge :

noilprincipale,& fupremogrado (perdir così) dellaperfettionefrà tutti. (Et fe qual-

Quandodopoquesto parlare eglifoggiunge :[Intendendo adunque la na cuno mi di-

turadelmondo conferuare questa tanta bellezza ,perfettione,& rifplendi- fono prodot

dezzadelle cose dell'vniuerfo , & concorrendo à così fatta conferuatione ti dalla natu

non folo ladiuerfità , & inegualità delle fpetie , ma la diſparità degl'indi- rap cóftrui-

uiduiancora di una isteſſa fpetiefrà loro, egli è certiffimo, che ella attenda re la bellez-

àquefta inegualità,& per confeguente à i Mostri.]

ceffe, iMofiri

zadel modo,

non faranno

natura,mafe

te.A ciò io di

rei,che effifo

Anco alle cofeperfette, che nonfono Mostri , perche anco le cofeper- dúque intefi

fette,cometutte l'altre cofe,fonopermantenimento, & conferuationedella effi principal

bellezza,& ornamento di effo; Ondefe le cofe perfette non fono intefe dalla mente dalla

naturafecondariamente,maprincipalmente da lei,& fe le cofe perfettenon condariamê-

fonofatteàcafo,nèanco i Mostrifarannofatti à cafo, mafecondo la nd-

tura vniuerfale, & particolare ancora.]

Coftoro opponendofi ai detti di quello , negano tutta la rispostafattada no inteſi da

effo allafuaobbiettionemedefimaperlefopradetteragioni : conciofia che la lei , ouero la

naturanon intendadi fare i Mostri nelmodo ifteffo , col quale intende alle de di fare i

perfette perche alleperfette attende direttamente, & principalmente con Moftri , che

quelrifguardo fempre diperfettionare il mondo , & empirlo didecoro , & dir voglia-

ornamento con opre,& fatture tali;Maai Mostrifipuòdire chenon inten mo,nel mo-

da àpatto alcuno,occorrendo per accidente , & che non habbino alcun rif mo , che ella

guardo al mantenimento del decero del mōdo ,fe nō accidétario,&cafualė, attende .

Quando

natura inten

do meder
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Quando il Venierodopo queftoforma quella ragioneprimamolto ben

dilatata,& ampliata innanzi da lui dicendo :

Ilmoftro , òqualfi voglia effetto naturale,non dipende da una caufafo-

la , madapiù perche vi concorrono & le caufepropinque,& leremote,

le remotiffime,cioè Iddio,i corpi Celefti,&gliagentinaturali,lequalitutte

caufe confiderandole colligate, & congiunte infieme, checoncorrono allar

produttioned'un tal effetto ,egli auuerrà neceffariamente da caufa determi

nata, che intenda un cosìfatto effetto, ilquale non potràmai in alcun mo→

do eßerchiamato cafuale , & così i Moftri nonfarannofatti àcafo , ma

dallanaturafecondo lafuaintentione ].

Costoro à talragione rispondono che, fe bene quelle cofe tuttefi confide-

rano colligate,il Mostroper questonon venga neceffariamente, come da

caufadeterminata, conciofiachelacaufa remotiffima, che è Iddio, non infe,

marispetto allecaufefecondenon intende il Moftro , ouero l'effetto Mo-

ftruofoprodurfi,fe non in quelmodo, chela natura loproduce, cioèper acci

denteslafciando operare allefeconde caufefecondo i modi conuenientià lo-

ro . }

Quandofinalmente eſſo Veniero nel capitolo terzodecimo forma quella

ragione:chedice [ , Oltra di ciò nellaproduttione del Mostro fabifogno, che

lamateriafiapronta , e ben difposta allageneratione di eßo Moftro, laqual

materianonfaràda altri difposta, che dalla naturaparticolare. Adunque

lanaturaattenderà alMoftro, & per confeguentefaràfecondo lafua inten-

tione :]

Dicono effi , che ilMoftro non figeneraperche la naturaparticolare del

l'agéte dispongaperfe la materia allageneratione del Moftro,mà anziper-

che trouandolaella indifposta nonpuò arriuare alfuo intento didifporla,&

perfettionarla, onde impedita dalla indifpofitione diquella commette erro-

re,& peccatogenerando , &producendo un Moftrofuori della intentione ,

chehauena .

Alleragionipoi,che il Venieropone nel quintodecimo capitoloperpro-

uareparimente , che iMostrifianoprodotti fecondola intentione della na-

tura, & nonfatti à cafo, rispondonoparte con lerifpofte di effo Veniero po-

fte in quelluogo,& parte con altre, lequaliformarei,ſe la lunghezzaſouer-

chianonm'induceffe timore .

Etcontralefue confutationi dicono , che quasi tuttefono fondatefopra

idetti del terzodecimo capitolofuo , oppugnatigià dalle rifpofte foprapo-

fte, dipiù perchefifondanofopra quefto particolare,che egli confidera il

moftro, & ledifpofitioni del moftropofitiuamente, & così haegliragione,

cheledifpofitionidel moftro, & delnon mostro poljono conuenire dispetie ,

mas'inganna nella confideratione, poi che il moftro, come moftro, non dice

Senondifetto, &per tanto lefue difpofitioni non fipoffono confiderare ve-

ramentepofitiuamente.La onde èchiaro, chequestediuengono diverfe dalle

difpo-
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difpofitioni del non moftro . Inoltrefifondanofopra quello, che ogni moftro

fiadella isteffa fpetie colgenerante, il cheèfalſo . Etanto baſti delquarto

punto .

Ilquintopunto comprende le ragioni , lequali repugnano alla fentenza,

&pofitioneintorno allaproduttione de' moſtripofta dal Veniero,trà lequa

li la prima è del Reuerendo Don Celfo Mancini nelfuo trattato de' moftri,et

èquesta : I mostriſono cofe,che occorrono di raro , & che duranopoco , ne

fonofpetiepermanfiue,come, verbigratia, è laspetie delcane,& delcanal-

lo,adunq; nonfideue dire,chefianoperornamento,& perfettione dell'vni-

uerfo percheildecoro dell' vniuerfo confifte in cofeperfette, & nonin acci-

dentarie,come imoftri.

Horquiauuertifea il Lettore, che nell' Originale dell'Autore,nonfiritro

uaaltraragioneperqueftaquestione, doue egli con treparolefinisce lafpe-

culatione. Pertanto eßendo il luogo imperfetto , edouendo io fupplirlo con

ogni intiera rifolutione , porròprimieramente contro il Clariffimo Veniero

perfecondaragione lafuffeguente :

: IlMoftto,comemostro,non dicefe non difetto,& priuatione, & pertā

to vienchiamato dal Filofofo nelfecondo della Fifica all' 82.testopeccato

dinatura , boralapriuatione non pone cofa in eſſere , adunque nèanco può

prestareperfettione,adunque allaperfettione dell' vniuerfo nonfà,nè con-

correil Moftra ..

Laterzaragione confiste in quefto,che fe il Mostro fuffeper l'ornamen- Terzaragio

to dell'vniuerfo ordinato,egli occorrerebbeperlopiù perchepiù ferma,& ne .

piùfaldasi mantiene vna bellezza in piediconglieffettifrequenti,che con

irari: & feilMostro occorresseperlopiù , egli nonfarebbe Moftroperche

fecondo la deffinitione del Mostro aßegnata datutti, & anco dal Veniero

isteffo,il moftro è un'effetto naturale, che occorredi raro ..

Laquarta ragionepuò eſſere tale , fe i Moftrifoſſero ordinatiper la con- Quartaragio

feruatione,& mantenimento della bellezza dell'vniuerfo, bifognarebbe ne.

che, ò fuffefempre stato ilmondo , òhaueße incominciato ad effere i Mo-

ftriparimentefoffero fempre stati, ò nelprincipio delmondo foffero inter- .

venuti,altrimente nonfarebbestato in qualsivoglia tempo il mondoperfet-

to Mafecondo Aristotile, qualpone il mondo eterno, non si può dire, che Ariftotile .

iMostrifiano eterni ; si perche fono à cafoper il testo 82. delfecondo della Mondo eter-

Fifica, si ancoperche non apparendopiù ragioneper unaspetie de mostri no fecondo

che per un'altra chefoffe fempre stata tuttii mostri indifferentemente

Sempresi ritrouariano , il chenonpuò stareperche si dicono i moftri effetti

rari, &pertanto nonpoffono efferfempre non folo quanto àgli indiuidui ,

manèancoquanto allafucceffiuageneratione non occorrendo traloro pro-

pagatione . Non sipuò anco dire che cominciado il mondo,incominciarono

GliAndrogi

imoftri comepareche voleffe Platone , affermando nel conuiuio chenel ni fecondo,

principio del modofurono treforted'huomini, mafchi,femine, et Androgini Platone co-

Ariftotile

Platone.

cioè
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del mondo .

do .

Be.

Vedafi Mar-

min clororo cioè huomini con l'vno,& l'altrofeffo, il che è mostruofo,&par che l'iftef

nel pricipio fo fentiffe Empedocleponendo nel medefimo principio animali parte huo-

mini, &parte Buoi da lui detti Bouigeni Viriproci: ( àguifa che racconta
-Empedocle

Animali Mo Aristotile nel fecondo della Fifica al testogià allegato 82. ) perche fimili

itruofifecon mostri ouero che haueuano à durarefempre,ouero che doueuano mancare ;

do Empedo- fe si dice il primo ,adunque imostri nonfarebbero accorfi di raro, perche

cle nelprin- douendo efseresempre,bifognaua ò che negl' indiuiduifoßeroperpetui, come
cipiodelMo

iCieli, l'anime noftre,& lefuperiori intelligenze,à con lafucceffiuagenera-

Cofirmatio- tionefoßeroftatifrequenti . Sefi dice ilfecondo,Adunqueil Mondo allafi-

nefarebbe venuto imperfetto ,poi che,mancando i Moftri, à luifarebbe man

catodecoro,& perfettione . Argomento di più,chefe i Mostrifoßero inco-

minciati nelprincipio del Mondo, ò queſtofarebbe vero di tutti i moſtri vni

nerfalmente, adi qualchepartediloro , manè questo , nèquellopuò eſſeres

perchefefoße ilprimo,nonfologli Androgini , & i Bouigeni Viriproci , ma

anco innumerabili altri Moftrifarebberostati ramentatida' Filofofi in que-

fto efordio , epurd'altri(ch'ioſappi)nonfi legge preſſo di loro : Et quando

d'alcun altro vogliamo dire,chefaccino mentione, io dico cheda vn'poco nu

zino Vueric- merononfi può arguire vnafommageneralità. Etfefuẞe ilfecondo, mirift,

chio de Mo- che il Mondonon hauendo incominciato con tutte le spetiede' Moftri,fa

ris alc. 56. rebbestato prodotto manco, & imperfetto;adunque in tutti i modi non èda

perche à que dire,nèdatenere che i Moftrifaccino allaperfettione dell'vniuerfo . Ma

fto propofi- che fi deue dire à Platone,& Empedocleperconto degli animali mostruofi

molte belle loro? Rifpondo ordinatamente , & dico , che gli Androgini di Platonefono

ragioni . cofe ridicole,perche queſtiſi deſcriuono da Platone medefimo cā duefaccie ›

Cofideratio conduefeffi,con quattro mani, &infomma due indiuiduiperfetti,macon-

alli Androgi giunti infieme , robufti di corpo, & d'animo così alteri, che bramando d'a-

ni di Plato- fcenderin Cielo mofferoguerra à Gioue , la onde Giouefdegnatoper il lungo

glidiuife,& d'vnonefece due,minacciandoli dipartire di nuouo,fe ardiſſe-

ro maipiù di commetterecotal ecceffo ,& però io dico con Hieronimo Viel-

monellefueprofonde lettioni defex diebus conditi orbis alla lettione vige-

fimaottana, che , fihæcferiò dicuntur à Platonicis , & non magis ad

Arcanumaliquod imperitis tanquam inuolucrisquibufdam tegen-

dum,nihil inopinabiliusdici poteft,nihilque magis ridiculum.Mi con-

fermamaggiormente in questoparere, perche Leon Hebreo nel terzo dialo-

godell'amorechiama ciò tutto fauola; Et il dottiffimo Ficino introducendo-

fi all'ifpofitionedifimil luogodi Platone vfa questodire : Hæc Ariftopha

nes,& alianarratpermulta Monftris , portentifque fimilia , fubqui-

bus quafi velaminibus quibufdam diuina mifteria latere putandum :

mos enim erat veterum Theologorum facra ipforum puraque arca-

na,neaprofanis,& impuris polluerentur,figurarum vmbraculis tege-

Giacomo re. Et quiui foggiunge egli l'intelligenza miftica di tutto ciò : L'eccellente

Mazzoniinterpretaancor egli fimilluogo allegoricamente , comefi vede

to adduce

ne intorno

ne..

LeoHebreo
Marfilio, Fi-

cino.

:

Mazzoni...

1.N
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à

ne intorno

tro d'Empe-

riftotelica có

Itruofita nel

nelli anima-

li fecondoil

medefimo
& Auerroe.

in quella conclufione del metodo della vita contemplatiua : cui fententiæ Platone.

nonaduerfabitur Piato , fi Androginum fuum allegoricè de poten- Cofideratio

tia,& actu animæ declarabimus : Si che è chiarifsimo , che il parlare di ai Bouigeni

Platone in questa materia è unapura fauola letteralmente . Ma con- Viriprori d'-

cediamo ancochefiapura Historia , io non sò vedere , come conchiude in Empedocle.

propofito , attefo che Platone confeffa , che al prefente non fi trouano gli Ragione A-

Androginis ecco il fuoparlare : Oportet primùm qualis hominum

quondam fueritnatura , quæve illius paffiones animaduertere,neque docle.

enim qualis nunc eft , olim erat , fed longè diuerfa . Principio tria A che modo

hominum erant genera,nonfolum,quænunc duo , mas ,&foemina, fiano nega-

verum etiam quoddam aderat ex vtrifque compofitum , cuius folum te, & concef

nobis reftatnomen, ipfumperijt. Androginum quippè tunc erat, te da Arifto-
fenellepian

& fpecie,& nomine ,& maris, & foeminae fexu commixtum: ipfum tile, & come

profectò defecit , nomen folùm infame relictum . Etperò al prefente occorrino

farebbediminuto , & imperfetto il Mondo . Dicendo dopo dei Bouigeni più le Mo-

Viriprorid'Empedocle , questi ancofonofauole perche (comedice Ari- lepiate, che

Stotile nelfecondo della Fifica al testo 83 , ) le mostruofità ſonopiù admif-

fibili, & piùfacili nelle nature imperfette , che nelleperfette , & uiente

dimenonellepiante più imperfette non vediamo questadeformità , che

vnafiaparteolina , parte vite, nè Empedoclefà mentione difimile,

d'altre Mostruosità nelle cofe vegetabili, à talche Empedoclenonfolo

ficonofce erroneo , ma anco diminutonelfuoparere . Maèda auuertire,

che con queftaragione non toglie il Filofofo affolutamente le Mostruofi

tànellepiante , anzi che maggiormentela concede in effe , che negli ani

mali per efferepiù imperfette, il comentatore iui non sànegare questa

conclufionecondire , che la natura è più follecita degli animali, chedelle

piante ondenonpermettepiù deformità in quelli , chein quelle , ma folo lo

nega il Filofofo in ql modo,che leponeua Empedocle nelli animali , nelqual

modo,ancorche con l'artefi dianopiùfruttivniti infieme,nondimenoper- telica cotrogioneArifto

uia della pura generatione naturale nonpoffono continuarfi , & fecondo d'Empedo-

l'arte non poffono anco innestarfi ogni diuerfità di piante, conforme al

Comentatore, qualco siferiffe : inopinabile eft , vt fit vitis , cuiusfu-

periores partes fint oliuæ . Mala ragione , chegià habbiamoaddotta da

Ariftotile contro Empedocle, èpocoforma ,perche ilpresupposto di effa,

che lepiante abbondino di più Mostruofità, chegli animali , non figiudica

veroda diuerfidottiffimi Filofofanti, tra' quali è il grande Alberto Ma- ricchio .

gno,à cuimodernameteaccofentono il dotto Pererio nelnonolibro de com- più vera , che

munibusprincipijs,& affectionibus rerum naturalium, alcapodecimo, occorrinoco

eMartino Queinricchio nelfuo libro de ortu Manstrorum alcapitolo uige- più frequen

fimonono . Etin effetto à me affaipiù confona , chegli Animali fiano con zai Moftri

maggiorfrequézade' Mostri,chele piante.fiperche ilfeme loro èpiùmolli, che nelle

le, et più bumidozoude èpiùfaciledacorromperfi,et alterarfi ,fi ancopche piante.

concor-

Ogni diuer
fita di pian-

fono infie-

te non pof-

me ineflar

Confutatio-
ne della ra-

cle

Alberto Ma→

gno .

Benedetto

Pererio .

Mart. Vueim

Pofitione

vera,che

nelli anima-
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Ragione ot- concorre maggior numero di cofe allageneratione degli animali , ogn'vna

tima contro delle quali che manchi , fubito accade il Moftro , dunque con la giàad-
d'Empedo-
cle . dottaragione non ſi può atterrare l'opinioned'Empedocle, ma s'atterra

Difcorfo à ben quest'altra, chefe talopinionefuffe vera , anco alprefentefi trouaria-

prouare,che nodifimili moſtri .

le fimile à

Ariftotile .

fi da anima- Perlo che èdaauuertire, cheio con questo dire non intendo leuar affat-

duedidiuer to ilcoito didiuerfi animali infieme , &quindi negare , chenon fi diaani-

fe fpetieper malefimile à due di diuerfefpetie,perche il Mulo , fecondo Ariftotile nel

il coito didi fettimo della Metafifica al testo vigefimo ottauo , & nelfefto della Hifto-

uerfi anima- riadelli animali al capitola trigefimofesto , è generato della Caualla,&

li infieme . dell`Afino , & all'vno , & l'altroſi vedefimile . Così i Canid'India (co-

Agolt.Seffa. mefi crede volgarmente da Agostino Seßa , che fuffero quelli , che

Cani d'In- furono mandati d donare ad Alessandro Magno dal Re dell'Alba-

dia mandati nia , iquali combatteuano co' Leoni , & congli Elefanti ) fecondo il me-

ad Aleffan- defimo Aristotile nel fecondo della generationedegli Animali al capito-

dro Magno, lo quinto figenerano del cane congiunto con vn'altra bestia , dichiarata
che combat-

co dall'ifteffo Filofofo nell'ottano dell'Historia delli animali al capitolo vige-

Leoni , & fimo ottauo , non altra, che latigre, & quefti afſomigliano all'vno , &

con gli Ele- all'altro . Oppiano anco Chiariffimo Poeta , che visse al tempo d'Antoni→
funti. naImperatorefàmentionedell'AnimaleThoè , delquale ragionano pur

teuano

Oppiano .

ta.

Plinio .

Animale altri Autori, benche condiuerfomodo ;perche fecondo Oppiano vienge-

Thoe come nerato della Pantera congiunta col Lupo , douecon la pellemoftra d'effer

figeneri , & Pantera, & conlafaccia Lupo : & fecondo Polluce , à cui acconsentono

che raffomi- Theocrito, & Quinto Poeta, vien generato della Volpe , & del Lupo-

gli.

Polluce . oue effo l'affomiglia alla Volpe di voce : Queftoda Plinio nell'ottauo libro

Theocrito. dellafua Hiftoria al capitolo trigefimo quarto fi dice unaspetie di Lupo ,

Quinto Póe & da Aristotile vien chiamatopur Lupo , ma Lupo ceruiero, nelnono li-

brodell'Hiftoriadegli animali alcapitolo quadragefimo quarto . Inoltre

Ariftotile. ilmedefimo Aristotile nel luogo di ſopradella generatione delli animali

Ariftotile. prona quefteproduttioni, oltre i corti de Lupi , della Volpe, & de Leoni

Dichiaratio infieme, nellepernici,&nellegalline, ne iſparanieri, & in certipeſci det-

ne d'Arifto- ti Rhinobati,iqualifigenerano dellafquatina, & della raza , & per vl

al prouerbio timaproua adduce egli ilprouerbio , che l'Affrica apportasemprequalche

l'Africa cofadinuouo, ilche effo efplicain questaforma : Semper enim aliquid

porta fem- noui Africam afferre propterea dicitur , quod diuerfa etiam genera

pre cofe nuo coeant obaque penuria, terrę illius , vel alienigena libidine copulan-

tur, cum inlocapauciffima riguacongregentur . Adunque non taf-
Fra quali ani

mali diuerfifo io, nèlieuo in vniuerfalequeftegenerationi , ma le lieuo nellianimali,ne'

di fpetie oc- quali nonſi ritroua vna naturapropinqua , nè fi vede egual grandezza:

corra il co dicorpoper poter portare i partis nèdoue regna il tempo delpartorire.

to generati- differente , à guifa , che espone ilfuddetto Ariftotile nel luogo di fopra:

Ariftotile . dellageneratione delli animali,& questefono lefue parole : Cocunt ani-

tile intorno

ue..

110 .

ap-

malia
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و

uigeni Viri-

prori d'Em

pedocle .

Confidera-

tione, cheno

tauri in Ari-

ftotile.

fi dáno i Ce-

Gio. Paolo

maliageneris eiufdem , fed natura non multum diftat, fi modo par

magnitudo fit , & tempora æquentur grauiditatis.Il medefimo attesta

egli nell'ottauo dell' Hiftoria delli animali al capitolo vigefimo ottauo , on-

de dice: Feræ, quæ alienigenæ funt , &coeunt,& generant , quo-

rum tempora eadem ferendi vteri fint , &magnitudines non multo

interfe difcrepent . Accennaanco il medefimonel quarto della genera-

tionedelli animali al capitolo quarto , oue fi burla di quei parti Mo-

ftruofi , chefifiamai visto vnputto col capodi Bue, perche impoffibi-

leeft ,(diceegli) vt tale Monftrum gignatur , ideftalterum inaltero

animal , tempora enim ipfa grauiditatis id declarant , quæ pluri- In Ariftoti

mum difcrepant inhomine , & cane , & in oue , & boue , nafci le , & nella

autem nullum nifi fuotempore poteft . Per tanto non hauendo forza natura nó fi

nellanatura , nèpreffo ad Aristotile i Bouigeni , Viriprori d'Empedocle, danno i Bo

anzifono ridicoli, poi che non effendo trà il Bue , & l'huomo unapropin-

quità isteſſo
dinatura, nèregnando vn istesso tempo quanto al partorire nel

I'vna, &nell'altraſpetie aßolutamente , & apparendo , che la verga

delBue è affaipiù lungadi quello , che ricena la Matrice della donna ,

la verga dell'huomo affai più breue di quello , che contiene all'utero

della vacca ,fono impoffibili : dal che fi caua quest'altra rifolutione , che

nèanco i Centauri in via Ariftotelica ſono admiſſibili , &questo fi con-

fermadaGio. Paolo Carmelita nella folutione della prima contradittione Donati .

fopra ilprimodelle Meteore ; perche l'isteffo Filofofodice nel finedelpri- DonatiinA-

motestodelquartodella Fifica : Vbi eft enim Hippocentaurus ? ma riftotile con

quandonon foffero le cofe dette di fopra , questo testo valerebbe poco , tra i Cêtau-

perchefolo l'Argiropilo , &fra Greci Giouanni Gramatico leggono quel- ri.

la voce Hippocentaurus ; tuttigli altri poi efpofitori di Ariftotile vo- giropilo.

gliono in vecefua , ouero Hircoceruus , ouero Tragelaphus : à tal che non Giouani Gra

èdaquesto luogoda argomentare alla destruttione de' Centauri ; E però matico.

vera(òfia questa, òfia quella la lettura del testo del Filofofo iui ) la con- Repudio di

clufione, chenonfi danno i Centauri , nègl'Hircocerui , chefonogl'istef- dettaproua.

fi , chei Tragelafi : Hircoceruus enim est Græcè Tragelaphus dice Al-

berto Magno; perche ò chebifognanegare tutta la dottrina d'Arifto- ftotile , che

tiledifopra, qualfi vede conforme alla naturalità , ò affermare , che non fi dáno:

queftefono merechimere . L'Hircoceruo nondimeno è più dabilein Ari- Cetauri nèi

fotile , che il Centauro , perche trà il Cauallo , & l'huomonon filegge Tragelafi, 0-

appreffodiquello Simboleità di natura , ma trà il Ceruo , & l'Hirco non è cerui .

così : perlo che nel festo della Historiadelli animali pronuntia egli de's Qual fiapiù

Cerui: Cum mares impleuerintfœminas , feparanturper fe ipfi ,& dabile in Ari

propter libidinis graueolentiam quifque folitarius fcrobes fodity

fætent, vt Hirci ; facies quoque corum nigrefcit , vt Hircorum : Centauro.

Etpocopiù di fotto ha queste parole : Caro Ceruorum libidinis tem- Ariftotile .

F 2
pore

Prona del

GiouaniAr-

Cóclufione

certa in Ari-

o

uero Hirco-

ftotile l'Hir-

coceruo, ò il
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in Ariftotile

Cóclufione, pore vitiatur, & fetet , perinde ac Hircorum . Ma all'ultimo

che nè anco credo , che nonfi ritroui , perche non s'accorda , infieme iltempodel par-

fi danno gli
torire nelle Capre , & nelle Cerue , partorendo le Capre in cinque mesi per

Hircocerui . auuertimento dell'ifteffo Filofofo nel testodifopra al capitolo de coitu Ca-

Ariftotile . prarum,& le Cerue ricercano otto mefi alpartorirepernota dell'iſteſſo nel

Narratione medefimo libro , al capitolo de coitu ceruorum . Acconfentono nella ma-
di diuerfi Au teriadei Centauri, che non fi danno, Giustiniano nelle inftitutioni nel tito-

lode Inutilibus stipulationibus , Galeno nel terzo de vfupartium,oue bur-

i Centauri . landofi di Pindaro Poeta, qualfinfe laguerrade i Centauri , dice , che tal

Giuftiniano. fattofi dee imputare alla lafciuiadelle Mufe , lequali , mentre vogliono

dilettare, hanno di bifogno di qualche miracolo , & perche il far miracoli

èoperadiuina , nonpotendo le Mufefare verimiracoli,fanno diqueifauo-

lofi ,de' qualivno è questodifingere i Centauri .

tori,che non

ammettono

Galeno.

ri.

Rendedipoinel predetto luogo Galeno la ragione della impoſſibilità di
Ragione di

Galeno con- questapofitione , perche la caualla non può riceuere ilfemehumanonel-

troi Centau ' vterofuo per rispetto della infufficienza dell'iftromentohumano à poter-

uelo condurre , & quando velopotesse condurre , fubitofi corromperebbe,

òalmenofràpocotempo,per lacontraria compleffione della canalla . Ma

ammettiamoanco ( diſſe Galeno ) che non fi faccia questa corrottione di

feme,& chefigeneri l'animaleparte huomo,& parte cauallo , neceßario

farà affegnare un cibo conueniente alla natura di questoparto. Ladoueper

chel'herba, & l'orzo conuiene a' caualli , & i cibi cotti conuengono al-

l'huomoper conuertirfi infangue , farà di bifogno hauere uncibo , chedal

mezzo in sú nodrifca confangue composto dipane,& di vino, &dalmez-

zo ingiù conaltrocompostodi herbe , & d'orzo, cofa tanto ridicola,quan-

Ammonio toche fiaogni faceta burla :feguono quest'isteſſoparere Ammoniofopra

illibro della Periermenia , Boetiofopra Porfirio; così Ciceronenel primo

Cicerone . delle Tufculane , & nelprimo della natura de' Dei,& Lucretioper mostra-

re,che nonfu dialtroparere ,fcriffe quei verfi :

Boetio.

Lucretio .

Lucano .

Sed neque Centauri fuerunt, nec temporein vllo

Effe queuntduplici natura , & corpore bino .

Glinegaanco Lucano nella Farfaglia; così Iginio Augusto liberto nelPa-

Iginio Au- lefato, qual è il librode non credendis Poetarumfabulis, àguifa che dichia

ra il Signor Antonio di Torquemeda nelprimotrattato de'fuoifiori, ben-

chealtriraccontino il Palefato come nomedi Autorefingolare, & Ouidio

attesta il medefimo nella Elegia del quarto libro de Triftibus in quei

verfi

gufto .

Quidio .

Qund
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come no fia

2

to il Dome-

Comefichia effettino dellageneratione ſecondo il medefimo per il diſcorſo già chiarodi

mi l'Hippe- fopra. Adunque gli Hircocerui , che pongono gli Autori , che paionod

lafo appref- noi contrary nonconuengono con quelli de' quali noi parliamo in Ari-

fo Ariitorile ftotile, pertantoloro , & noi nonfiamo difcordi , &fe è vero cheil

l'ifteffo , che Tragelafo vaglia tanto come l'Hircoceruo in voce , s'ingannano à gran

il Tragelafo partito il Volaterano , & ilDomenichi con dire, che l'Hippelafo Ari-

aguila , che ftotelicofia l'ifteffo , che il Tragelafo appreffo Eliano , & Plinio , perche

hanno tenu- l'Hippelafo Ariftotelico , di cuiparlaeglinelfecondo dell'Hiftoriade gli

nicht ,& il animali al capitoloprimo vien chiamato , non Hircoceruo , ma Equicer-

Volaterano . uos s'aggiunge , che il Tragelafo appreſſo Plinio , & Eliano s'affomiglia

Ariftotile folo al Ceruo, & all' Hirco , ma appreßa Aristotile l'Hippelafo ba ben

Ben.Varchi. qualchefembianza conl Hirco ; ma principalmente vien affomigliato al

Rifpofta al- Ceruo,& al Cauallo , & questonon perche fia generato del Ceruo , &del

l'autorità di Canallo (fi comeaffermò il dotto Varchi nellafua lettione de' Mostri)

Virgilio per perchequesto non fi hadaAristotile , mapercheè tale, & cosìfimile

tauri. perfuanatura àguifa , che la Simia (comeho detto di ſopra) fi dice dal-

Giacomo listeffo Filofofonel fecondo delladetta Historia alcapitolo ottauo parte

Mazzoni . conuenire conl'huomo , &partenò , & niente dimenonon ègeneratadal→

Proprio de' l'huomo , &d'altro animale, infieme, ma è taleperſua propria natura.

gerfi nuoue Paſſo ài Centauri, & perla difesa della negatiua d'effi rifpondoprimie-

cofe . ramente, chenonmi marauigliodi Virgilio , nèdi altro Poeta nelporrei

Vedi dell'ori Centauri ,fendopropria de Poeti (comeproua, &inſegnail dottoMaz-

gine de' Cen zoni nelterzo libro dellaſua diffeſa di Dante al capitoloottauo) nonfolo

tauri il Sign. alterare, & trafmutare ifoggetti,maancofingere , & imaginarſicoſe

meda a carte nuoueperarrecar maggiorftupore allegenti, & quindiio conchiudo, che

38. del fuo eßendo i Centauripopoli Teffali babitanti appreffa il MontePelio, iqua-

giardino,per liriceuerono questo nome, ouero fecondo il Uarchi nella fua lettione di

fopra,perche Seruio Honorato fponendo quel verfodi Virgilionel terzo

to dice Egi- della Georgica .

côto deiCe-

Poeti è fin-

Ant.Torque

che riferiſce

alongo quân

nio Augufto

liberto. nel

Palefato , &

aggiunge di

certivecchi

Frena Peletronij lapithe,gyrofque dedere:

più che gli diceche Peletronio è vnaterradiTeffaglia,douefi trouòprimal'vfodido

antichichia- mare i Caualli,la cagionefù questa, chehauedo, il Rèdelluogomādato al-

marono an- cunifuoi Ministri à ripigliarecerti buoi, iquali stimolatidallostimolo s'er

co Centauri ranofuriofamentefugiti, & nonpotendo costororagiungergli ,prefsero fpe-

inftitutori
, dientedifalire in su Caualli , & cosìfattogli ritornaronoà cafa conpun-

& conferua- getti, oue daquesto stimolare ,& fugare i Tori effi grecamente furono

toridellavi- chiamati Centauri , iquali effendo ftati veduti correre fi velocemente, ò

ta, & coltu- perche quando furono veduti primieramente i Caualli beueuano nelfiu

figlinoli di me Peneo, onde non fi vedeuano loroi capi nonèda marauigliarefe

huominipri furono finti eſſere mezz'Huomini, & mezzi Caualli perlo che furono

mi d'alcuni

detti.
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no Centau-

ti

gono mezzo

huomo

lo.

Orofio .

&

Giacomo

dettiancoraHippocentauri perche primieri cominciarono à domari Ca- cipali,& co-

ualli, &foprad'effi à combattere con altri popoli , quinciè cheiPoeti si chiamaua-

(al chefi conforma Orofio nel primo libro al capitolo quartodecimo con rof Chironc

quelleparole Theffalos , Palephatus in libro incredibilium prodit ip- Maeftrod'A-

Tos à lapithis creditos,dictofque fuiffe Centauros,eoquòddifcurren- chille,& in-

tes inbelloEquites velut vnum corpus equorum ,& hominum vide- gannati mol

rentur) Aggiunfero à quefta Historia vera quello, chefeguecioèchefuf- per il no
mele dipin-

fero animalipartehuomini , &parte Caualli, & ciò finßero con tanto bel

garbo, che alcuni ancorche valorofi Hiftorici , & Filofofi , errarno,tra'

qualiio vadocredendo , chevnofia Plutarcho, perciò nelfuo particola- mezzo caual

rebaftamidire , che s'è ingannato con i Poeti . Conformafi a questodetto

ilSignor Antonio diTorquemedadicendo : Non mi marauiglio di quello Plutarco ad-

che legentidiqueitempiriceueſſeroper inganno , nonhauendo innanzifa→ heri alle fin-

puto che cofa erail maneggiar i Caualli,et era cofa così nuoua,chenon l'in- tioni poeti

tendeuano,& acciòſipoſſa vedere è argométo baſtante quello, chefappia-

che quanto

aiCentauri.

mo,che nell'Ifole,& Indie Occidentalipenſaronogl'Indiani quando vidde

rogli Spagnolifopra i loro Caualli hauendoper cofa vera , chel'huomo, &

Cauallofuffe tuttovnamedefimacofa,& vnmedefimo animale , & ciò

fù cagioneiltimore , che concepirono,di renderfi in molte parti con mag-

giorfacilità, chenon haurebbono fatto quando haueffero intefo il vero.

Nelparticolarpoi di Plinio,auuega che eßo ancorahabbiaprefo de igran-

cbijnelfeguire i Poeti, onde il Mazzoni nelluogo difopra lo riprende per-

che habbicreduto con Dionigi Afro nel poema della pofituradel Mondo

ritrouarfi l'vcello rifplendente con lefuepiumelanotte, defcritto folamen fro.

tebabitarnellafelua Hercina di Germania, & non folin questo vien egli Plinio ripre

riprefo,maancoperche acconfenti ad Arifteaantichiffimo Poetanelcre- fo pche hab

deregli uccelligrifi, & la battaglialoro con gli Arimaſpi nientedimeno

bi feguito i

perche in questofpetialmente nonfi ferue del dire d'alcun Poeta , macita

unImperatore,&fifa teftimonio di veduta ; Direi conforme alla mente

d'Aristotile nel libro più volte citato della generatione delli animali al

capitoloquarto , che Plinio , & l'Imperatoredalui nominato s'inganna

ronoperqualchefimilitudine da loro attefa nei membri diquel Moftro, ma

quelloche èfimile non èſempre aſſolutamente tale ; per lo che iui il Filofo-

fofoggiunge inmateria di ccrti Mostri tenuti da altripartehuomini, &

partebuoi , ouero arietiper vn'poco di fomiglianza nelle fue parti : Sed

nihil exijs , quænominanteft, quamuisfimilitudo quædam genere-

tur,quod euenit etiam in non Monftrum peruerfis quamobrem fe-

penumero per conuitium nonnulli deformes affimilantur capra ,

ignem efflanti ,aut Arieti Peculio ; Aquesta risposta adherifce il Var- Ben. Varchi .

thinellafualettionedella generatione de' Mostri , onde diße gliAri-

Stotelicirisponderebbero à Claudio Imperatore, & à Plinio, che quelmo-

F 4 firo

Mazzoni.

Dionigi A-

Poeti.

Rilpolta pri

ma Ariftote

lica al detto

Coto dei Ce

di Plinio per

tauri.

Ariſtotile .
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telica alme-

to.

tica all'iftef-

contate mol

ra della nu-

ftrofoffe ben paruto loro , ma che non giàfoffestato Centauro › direianco

Rifpofta fe- cheforfe à così credere fi moffero Plinio , & quell'Imperatore diletta-
coda Arifto- ti più del douere nel difcorfo di qualche huomo efficace nella perfuafi-

defimo det- na fatta alla presenza loro circaquel Mostro . Et chi sa che questo

non fosse un defio loro di voler aggrandir quel tale per questo mez-

Rifpofta ter zo? & à questo propofito mirano le parole che dopo dice il Filofofo

za Peripate- nell'ifteffo luogo : Phifiognomon quidam omnes ad duoruin vel

do detto di triumanimalium formas redigebat , & dicendo , plerunque perfua-

Plinio, onde debat : ma quando nè quefta , nè quella riſpoſta vaglia ad acquetare

fi prouache i bell'ingegni , io dico vltimamente che questa non è la prima fauola ,

Plinioharac che adduce Plinio, & che mefchia nellafua Historia per allettare vie

tefauole. maggiormente i Lettori con la narratiua di cofe infolite à leggere les

. Plinio . cofefue ; effendo noto à ciafano,che nell'ottauo libro di detta Historia

Tito Liuio al capitolo decimo fettimo , & nel libro quinto decimo al capitolo deci-

Hiftoria ve- mo ottauo egli racconta la nutricedi Romolo efferestata vna Lupa real-

trice di Ro- mente , nientedimeno fi sà che Tito Liuio feguendo l'Historia vera

molo qual nelprimolibro ab Vrbecondita penfa che fi debba dire, chequesta nutri-

fia. ce foffe vnadonnanomata Laurentia , laqual fù detta perfopranome

Plinio . Lupa, per effer Meretrice de' Paftori di quei tempi. Il medefimo anco

poffono in- proferisce nell'ottano libro della prefata historia al capitolo quadragefi-

grauidare al mofecondo , chein Portogallopreffo à Lisbona , & fù'lfiume Tago le ca

vento, fecon ualle volte al vento Fauonio s'ingrauidano di quelfiato , &fanno caual,

do Plinio, & li velociffimi,nelche fi conformaegli à Varrone nelfecondo delle cofeper-
altri. tinenti alla villa,e così à Columellanelfesto libro , & à Solino nel trigefi-

Columella. mofesto capitolo, ad Elianonel libro delli animali, &in vltimo al Man

toano Poeta (per non dire d'altri Scrittori citati dall'Autore neldifcor

Eliano. Joda baffo delle Marauiglie) nella Georgica . Ma in effetto chi può

Virgilio dird'hauer fentitomai la più ridicolofa , nè lapiùfolennefacetia ? perciò
Quefto di-

fcorfo èl'vl- vedafi Girolamo Fracchetta,che nella Lettione decimafopra Lucretiofon-

timo appar- datamente conchiude : Hora quanto s'afpetta à quello , che fcriuong

tamento di Virgilio , e Plinio delle caualle, che poffino eſſere impregnate dalvento ri-

que ft'opera.

Le caualle fi

Varrone.

Solino.

impregnare.

.

Girolamo ceuutoper bocca, ciò è da riputarſi Fauola , perche dimoftra Ariftotilenel

Fracchetta. terzodella Generatione delli animali al capitolo quinto , & festo,che ilfe-

Arift otile. mericeuuto per bocca nonpuò impregnare, & fi beffa d'Herodoto , che i

Il femerice- Pefci concepifcono diuorando il feme . Et il medefimo Aristotile nella

ito perboc decimafettione de' Problemi alla Questionefefsagefima quarta afferma,

ca non può chenei caualli, nègli huomini nafcono,faluo cheper congiungimento l'Au

Herodoto. toreperò nel difcorfo delle Marauiglie, adherendo al Mazzoni , fi spiega

Hiena havn d'altroparere quanto à questo in via d'Aristotile : manoi iui mostrare-

folo feffo fe- monellenoftre annotationi il Mazzoni efferfi ingannato . Taccio dipiù

altre chimereda Plinio addotte, come quella dell'Hiena, che habbil'vno, e

l'altro feffo , dque un'annofiafemmina, & l'altro maſchio , del chefi ride

àpiù

códo Ariſto

tile .
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vedil'Vucin

quæ

arriua finoà

ta.

Ma-

te cofe dive

àpiùpotereAristotile nelfefto dell'Historia , nelterzo della Genera- Ariftotile .

tionedellianimali , attestando, chenell'Hiena è unfolofeffo: così quella, ricchiodh&

che l'ombradel monte Atho arriuifino all'Ifola di Lenno , &purtrà il ftris al c. 57.

monte, &l'Ifola occorrono difpatiofeicento , e novanta stadij , chefono che dice di

miglia nostrane ottanta fettes direi di molte altre , ma non voglio tratte- Plinio,habet

nermipiù in cofe leggieri , & diniun momento . Vengo alla confideratio- enim multa,

ne di quello,che Pliniofifà teftimonio di veduta dell'Hippocentauro , al que nemo
recipit.

cherispondoche nèanco per questo riesce ilfuo parlare di credito affoluto L'ombra del

appreffo ifincerifcrutatoridelle cofe naturali ,perche quefti negano anco i Monte Atho

testimonydi veduta, quando repugnano (fi come ilprefente di Plinio) Lenno fecom

alleragionidi natura , credendo , chefimili testimony fiano ò fallaciperi doPlinio.

fenfi , ò erroneiperi capricci , & proprij voleridelli Autori . Per tanto Ant.Bernar

il Vefcovo Cafertano dottiffimo Ariftotelico non accetta in più cofe il tefti- do Mirando-

moniodiueduta d'Alberto Magno nel trattare delli animali, effendo che al lano . Vefco

parerfuodicetal volta Alberto cofe impoffibiliffime nellanatura, nel o di Cafer-

particolarediqueidueputti , de' quali ragiona Alberto nellibro del moto Rifiuto d'Al

dellianimali,all'vno de' qualidice, che auicinato alleporte dallato destro, berto

tutteleporte ancorche beniffimoferrates'appriuano , & all'altro afcriue, gno in mol-

che occorreua il medefimo dal latofinistro , fcriue egli , che in ciò non fi dutaper af-

deuepreftarfedead Alberto , & questa è la formalità del fuo parlare nel fermar cofe

vigefimonono libro dellafua Monomachia allafettione decima: Quod ve- impoffibili

ròafferebatur ex Alberto de duobus pueris,quorú alteri ad finiftrum nella natura

latus oftia apperiebantur,alteri autem ad dextrum ; rideret hæc Ari-

ftoteles, diceretque Albertum narrare fomnia,& qui dixerüthæcfe

vidiffe,cos quoque fuiffe deceptos , & ita nihili faceret Albertiaucto-

ritatem , præfertim cum is fit, quifuo tempore vnus viderit plurain

rebus naturalibus miracula,quam ceteri homines à principio mundi

vfqueadhoc tempus, quequidemcum rationi cöfentire non videan-

tur,rationiconfentaneum eft,vtopinemur eum fibi finxiffe illa, quæ

narratfevidiffe, præfertim cumfint præter naturæ ordincin , &ipfe

eanonreferat ad caufas fupra naturam .Hal'isteßa opinione, che Mon-

fignordi Cafertad'Alberto inquestoparticolare de' dueputti citati,Ludo- Bocca di fer-

uico Boccadiferrofopra il libro decommuni motu animalium alla lettione ro

decimafettima . Hor qui alcuno non midica, che Plinio ingiustamentepa- Obiettione.

tifce untantoripudio, attefo che da'faputi è celebrato perautorgraue, & Melchior Ca

il Reuerendiffimo Cano nell' undecimode' fuoi luoghi Theologici al capito- Giuditio di

lofefto ,così lodichiaraperfincero , & huomo:dabbene, chepenfa,che non Melchior Ca

direbbe vnacofa di veduta ,fe realmente daquello nonfoffeftata veduta, et no intorno à

conosciuta,perche nè anco Alberto Magno è tenuto Autoredipoco conto, Plinio.

&purognifuo testimonio(per quello, che hor hora habbiamo notato ) non Confirmatio

Rifpofta.

è vniuerfalmenteaccettato, nèfempre approbato .

no.

Ludouico

ne di detta

Saggiunge,che non tuttele cofe , chedicono gl'Historici da loro, comeda rifpofta.

loro,
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nati

cofevere.

Gli Hiftori loro(nonparlo de' Santi,nè di quelli maſſimamente cheapproualaChiefa)

cinoappro- fono vere,& queſto è che àgran ragioneſcrißepure ilfudetto Monsignordi

Chiefanosé Caferta nell'isteſſo libro allafettione feconda . Addamus quos quidem

prefcriuono opinor effe veriffimum multos eorum,qui Hiftorias conicribunt,non

femperverafcribere,fed aliquando falfa,idquemultis quidem decau-

Cagioni,per fis,& enimfieri poteft,quòdfalfafcribant,vel obrerum, quas tractat,

lequalii Scri

tori delle Hi ignorantiam, velobauaritiam, vel obtimorem, velob ambitionem ,

ftorieno se velobalias caufas, quibus folent hominesfæpe numero commoueri ,

prefcriuono inter quas illudeft etiam quòd libentiffimè narrant ea,quęmaximam,

finceramête. afferantadmirationem,propterea quòd quæhuiufmodifunt,maximã

etiam afferunt iucunditatem , vt in libro Poeticæ iudicauit Ariftote-

Ariftotile. les his verbis : Et enim quòd eftadmirabile,iucundum eft,fignum au-

tem (inquit)omnesenim aliquid annunciantes addunt tanquam gra-

tificaturi . Cum igitur Hiftoriarum fcriptores maximam adhibeant

curam,vt lectores voluptate afficiant,nefuas Hiftorias reijciant . Exi-

ftimandum eft etiam eos libentiffimè narrare ea , quæafferunthomi-

nibuspræfertim rudibusadmirationem,atqueipfa quidem, quæma-

ximèpoffuntamplificare ita vtfæpeetiam illis fides non adhibeatur,

quodtemporibus etiam noftris accidiffe nonignoramus, &in hifto

rijs antiquis facilè perfpicitur, in quibus ea aliquandonarrantur, qui-

busnemo,qui non planèplumbeus fit, nulloque iuditio, & rerumvfu

præditus fidemhabere poffit ;Mirum igitur non erit, fi nos quædam

• Cóclufione negabimus,quæabhiftorijs traduntur,ea videlicet,quæ rationi natu-

del repudio raliapertèrepugnabunt,quæquè nullis principijs religionis erunt in-

di Plinionel nixa . Ladoue effendo che Plinio alprefente cafcainquest'errore chedice

fattodi Cen d'hauer visto cofa repugnante alla natura,nondeueparerefuori di ragione,

tauri,perche

dicecofa re- fefiributta il fuo teftimonio . Per l'ifteffa ragione appreßo a' Peripatetici

pugnate alla non ègradito , nè accettato quelparlard'Eliano narratoda Giouanni Bat-

natura. tifta Portanelfecondo libro de'fuoi miracoli naturali, che à Sibari, d'vn,

Pastore, & d'vnaCapra nacque unfigliuolo col voltofimile alPadre , &

con legambefimile alla Madre:Così quelparlare del Volaterano nel vi-

Ripudio d'E gefimoquarto de'fuoi Commentariche, virgoquædam ex canis concubi

liano, di Gio tufemicanem peperit; Percheposto che tali Autori , & infpetieilVo-

uan Battiſta lateranofoffero valent huomini nondimeno non parlorno fecondo la natu¬

Volaterano ralità,& femififainstanza,che anzifi,parlarono queſti naturalmente ,

quanto alli percheMöfignorGiouio narràanch'eglinell'Historie, che in Romanacque

animali par- unfanciullo colcapo di vitello , ilqualefuportato innanzi al SommoPon→

te huomini , tefice, & GiouanPaolo Donati Carmelita nellafolutionedellaprima con-
&parte bru

tradittionefopra ilquartodelle Metheoredice: Vidi, &cgodum Bo-

Il Volatera- noniæeffem Monftrum quod pedes,&coxas, &bracchiaquoque , &

aures vitulina habebat : Racconta anco il Varchi , nellafua lettionede'

Eliano .

Gioua Batti-

fta Porta.

Porta, & del

ti.

no.

Mostri
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Icani nafco-

no dopo il3.

mele.

rationedellaputta effendo chenon fifece aborto del Mostro, mafi nutri

Ariftotile. perfettamente , così haffi à direfecondo Ariftotile nelquarto dellagenera

tione delli animali al capitolo 5 .; Quedice in materiadellaſoprafetatione:

Quæautem exhis magnitudine prædita funt, vt homo,fi alter coitus

proximè abaltero acceffit, enutrire,quod fuper fætum eft , poffunt ,

iam enim ideueniffe vifum eft, fed fi iam aucto conceptu coitus adhi-

beatur,fuperfatari quidem poteft,fed rarò,quoniam vterus magna

exparte adpartumvfquefe comprimat , fi tamen aliquando accidit ,

fuperfetetur . Iamenim id eueniffe conftat , perfici non poteft , fed

conceptus abiunguntur fimiles ijs,quos abortus vocamus : Mafe cost

fù ,comepuotemai trattenerfi queftoMoftropiù ditre mefi nel ventrequa-

to allapartecagnina , eßendonoto, come infegna l'isteffo Aristotile nelfe-

sta dell'hiftoria dellianimali al capitolo vigefimo) che alla più lungana

[cono i cani ilterzo mefe ? In oltre io interrogo il detto Mostro à chefu

huomo, ò chefu cane, ò parte huomo, et parte cane, ò animale daambedue

distinto,àguifa che ilMulo è unterzo animaledalla Caualla,& dall'afino

fuoigenerantifeparato . Questo vltimopare affai conueniente per l'efem-

Ariftosile. pio addotto del Mulo, maciò nonpuòftare ,perchelafacciafi dicepropria,

& conuenientefolo all'huomo , dal Filofofo nelprimo dell'hiftoriadelli ani-

mali alcapitolo ottauo,& questo mostro hebbelafaccia,perl'ifteßa ragio

ne:nonfipuòmancoaffermare, chefoffe cane , nèfipuò dire, chefoſſeparte

buomo,& partecane,percbehebbe unfol cuore, onde nonfupiù che uno in-

diuiduo , mafefoffeftato così mefcbiato neceffariamentefarebbestatomol-

teplice, nèbaucrebbehauuto un'anima informante,madue , lequali anzifi

farebbano impedite infieme, che accordate nell'operare , adunquefuhuomo

folo .Horfefu huomo,folo l'anima humana nonpuò informarele parti ve→

red'un'eAnimalebrutto , altrimente vnicuique formæ nondeberetur

propria materia; Il che contraria ad Aristotile , qualprouaperquesto

mezzo nelfecondodell'anima al teſto 26. che l'anima è attadi talcorpo,&

nondelcorpoaſſolutamente, & quindi nonfarebbe inconueniente, chel'ani-

MartinoVue meragionenoli ( effendo elleper verità leformeinformanti delli huomini)

Martino del potefjero trafmigrar di corpo in corpo àguifa chepar volessero i Pitagorici

Rio . dunquefecondo i Peripateticificonchiude, checonformeallanaturalità nō.

Opinione fidannofimili mostri, & che hanno delpulicane di Bouo d'Antona , ouero

d'alcunimo- dell'Hippogrifodell'Ariofto . Joperòtrouo in questamateriafra moderni

dij il Coito Filofofanti , chi non s'acquietaa quefta decifione; ladoue Martino Uuein

generatiuo ricchiosla cui opinione è ancofeguitada Martino del Rio nelfecondo delle

trà l'animal questioni magiche alla queftione quarta decima, nelfuolibro de Monftris,

bruto , & alcapitolofeftodecimodice :primieramentefe Ariſtotilenegòfimilemostri,
l'huomo. questofuperchenon occorfero alfuo tempo,ondenon puote vederli, ma que

ne di detta fa è una ragion molto leggiera, perchefeben Aristotile non vide prefen→

opinione. tialmentefimili mostri,almeno di effihebbe notitiaperfama(comeconsta

ricchio.

derni che fi

Reprobatio-

per



Stanza Quarta : 93

·

de' Moderni

per quelleparole nel quarto della Generatione delli animali al capitolo quar.

to) lam puerum ortum capite arietis , autbouis referunt , idemquein

ceteris membrorum nominant animalis diuerfi, vitulum capite puc-

ri , & ouem capite bouis natam affeuerant . Et moffodaquestafama

andò cercando ,feragioneuolmentepoteuano ammettersi,et cochiude di nò.

Aggiunge dopo lo Vueinricchio : Auueduti historici riferiscono varijMo- Ragione per

firitali, & igiudici ricorrono nel giudicare intorno à quelli à gl' illeciti l'opinione

certi, adunque chi li niega , non niegafe non lapura verità : questa confe- fuddetti.

guenzaè bugiarda ,perche l'historie cosìfatte s'intendono come l'altreno- Riſpoſta al-

tatedifopra, & quanto a' Giudici non è profeffion loro di decider il modo la detta ra-

della generatione di detti Moftri , auuenga chepoffino conofcere i diuerfi gione.

certi illeciti,etper effipunire tanto l'animal bruto,quanto il ragionevole gione per i

per atti così trifti , enefandi . In vltimo egli argomenta , s'ammetteda' fuddetti Mo

Peripatetici ne' Moftri così fatti lafimilitudine de' membri humani , & derni.

brutali . Horlafigura è l'eſſenza dell'Organo , adunque fimili Moftricon- Rifpofta al-

Stano effentialmente de' membri brutali,& humani . A quefto io rifpon-

do,che regna unagranfalfità in quella propofitione , lafigura è l'essenza

dell'Organo , perche il Pittore con l'arte fuapone innanzià gli occhi noftri

la figura didiuerfi membri di animali , & niente di meno quelle figure

nonfonofoftantialmente i membridi quelli animali . Ma quifipuòdire

indifefa , chefitrafcende , perche fipaßa dalla natura all'arte , laquale

èpiù imperfetta,&impotente .

Vn'altra ra-

la detta ra-

gione.

Obbiettione

contro la ri

fpofta.
Solutione

dell' obbict-

tione .

Pretio Pom-

ponatio.Stando nellanaturaprouo ilmedefimo,pcrche vien addotto dal Pompo-

natio che alfuo tempo in Darimanico iuxta ciuitatem Lubecenfem in-

uentus fit magnus arboris ramus,in quo erat nidus , &aues , quæpe-

rierant in nido , conuerfæque in lapides erantparum ad rubedinem .

declinantes : vien riferito dal medefimo in un'altro luogo ; Admira-

bile omnibus videtur,quòd aliquando lapides inueniuntur intus , &.

extrahabentes effigies animalium : Delche io poßo render teftimonian-

za, hauendopiù volte veduto nelfuperbiffimo Tempio di San Vitale

di Rauenna vno apparato da Sacerdote nelle vene di certe pietre patenti,

bor quefte effigiefono tutte naturali, & pur niuno dirà , chefastantialmen

te fianomembradelli animali rappreſentati . A questopuò eſſere anco ri- Vn'altra ob.

fpostacon dire,che non vale l'argomentaredalle figure delli foggetti ina-

nimati allefigure dellifoggetti animati , perche tra loro non regna vera

proportione , poicheleprime mancano di vita , & lefecondenò; ma ciò è

un rifugio poco ficuro , perche fi ritrouano delli huomini con la carne

figurata in certi luoghi alla fimilitudine di quella d'altri anima-

li.

! Onde io sòd'hauer veduto (benche horanon mi ricordo illuogo ) vno

con alcune fetole fu'l vifo , che pareua che haueffe vn pezzo

di carne porcina iui attaccata , con tutto ciò quella non poteua

iettione.

Solutione

dirfi
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Solutione

obiettione.

dirfi carne veraporcina,perchefi conofcena che eraparte humana, ladoue

quella offefa reftaua offefo l'huomo , & per ciò quella talparte non poteua

Je non effereinformata dall'animapropria dell'huomo . Nè àquestopuò ef-

fere risposta , che l'argomento vale per lafigura dellaparte diffimilare , &

nonper lafimilare , dellaquale è lanoftrafolutione : perche non è dueanni

d'vna tacita ch'io vidi in Venetiacongran concorfo dipopolo un certogiouane doman-

dato Horatio (fela memoriamiferue ) che era portato in piazzadentro d

vnacertafabbricadi legnopoco più alta d'un braccio, & largapocopiù di

mezzo,ilquale haueua le mani ,& i piedifimili alli animali bruti ,faceuas

falti, & balli,& prendeuaco' denti vnfcagno moltopefante, & l'inalza-

ua conſommamarauigliafcherzando con ello , pur questo da tuttifugiudi-

catofolohuomo,& egliper il difcorfo nonfi moftrana altrimente . Sedun-

queil mostroèhumano tutte le parti (per conchiudere in brenità quanto

dames'intendefecondo i Peripatetici ) fonohumane, fe bene l'apparenza

esterioredimoftra altramente , &quando che fia all'appofito , cioècheil

Mostrofiaanimale bruto, altro nonfi dee tenere,fe non che tutte lepartifo-

no brutali , auuenga che alcune di effe affomigliassero alli huomini . Da

queste cofe,etda'fondamenti antedetti,fi conosceche ha delfauolofo,che la

famigliade' Marini in Galitiafia difcefa dal congiungimento d'un huomo

Marino convnadonna; così che il Rè di Datia , & Suetia habbino il lor li-

gnaggioda un Orfo,cheparimentefi congiunfe con vnadonna, dellequali co-

Antonio di Sefamentione il Signor Antonio diTorquemeda nelprimo de 'fuoifiori: &

Torqueme- fi conferma il noftroparere , primaperchelapropagatione della petie hu-

mananofi farebbe in vnfol modo; dopoperche fecondo Ariftotile maffima

mente,non concorre la donna attiuamente allageneratione , mafolo ilfeme

del Mafchio genera :per tanto quanto farebbe nato dal congiungimento

dell'huomo Marino, & dell'Orfo nonfarebbestato huomo . 7lfimile haffi da

tenere del congiungimento del Babbuino nell'ffola delle Lucerte con quella

donadiPortogallo, della qualeragionapure ilfuddetto Signor Antonio nel

fuddettoluogo,cioè che èfauolofo , ò chenonfu cagione diparte,fe non irra-

Martino del gioneuole, bencheilprimo io reputopiùficuro in Filofofia . Vedidi ciò Mar

da .

Rio.

che

tinodel Rionelfecodo delle questioni magiche alla queftione quartadecima ,

che s'appiglia alfecondomembro delladifgiuntiuaproposta: Etproua,

buomo vero nonpuò nafcere da tal congiungimento . Qualfiapoi la cagio-

ne, che naſchino tal'hora nelli huomini certepartifimili à Cani,ad afini,&

àcosìfatti,lopermeriduco ogni cofa allaforte , &gagliarda imaginatiua

MarcelloDo dell'vno, ouero d'ambedue i generantifopra tali animali. Eperchedame

più difottofiparlerà alla lunga delpoterdell'imaginatiua nellageneratio-

Rifpofta al ne,onde beniffimofifcoprirà, che non è al vero contrario quanto hora affer-

giuditio di

Melchior Ca mo,nonmidilatopiù in questamateria; con noifi confrontapure Marcello

no intornoà Donato Medico dottiffimo nelfecondode medica historia alcapitoloprimo;

Plinio. Etquesto offeruato ritorno à Plinio, di cui hauendo quel buonpensiero, che

nato.

s'è
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lutione.

Temiftio.

della rifolu

uatione, & lapriuatione non ha caufaperfe, nèpofitiua : pertanto è chiaro

Seconda ra- che i Mostri nonfono intefi dalla natura . Confermaquefta nostrapofitione

gione. Vefpofitionedi Themistio fopra il testo 64. delfecondo della Fifica , laqual

Confirmatio

ne dellarifo così dice : Cum aliquid præternaturamfit,vtMonftrum,idnon fortu

na,fed cafu dicimus proueniffe,vt manusfex digiti , & Struthocepha-

lus, ni forte fateri nolis huiufmodi portenta naturæ fieri cafu,fedpro

priam , & certam caufam habere,eam videlicet,que intrinfecus fuerit,

antequam ederentur in lucem,autfyderationem, aut materiæ exube-

rantíam,& copiam,aut contra defectum,fed qui ita dicunt,non ne vi-

dentidem poffe dici de lapide , quem cafu cecidiffe non negarent , ha-

buiffe illum vtiqueintra fecaufain , grauitatem ,&pondus? Sedcertè

pondus caufa efficiens eft deuolutionis,& cafus , nonetiam percuffio-

nis, fed cafus percuffionem fecit: Jo però non faccio capitale di questa

autoritàdiThemiftio ,perche quellotengo dubbiofo, che habbi voluto i Mo-

ftriaffolutamente cafuali , attefochenella interpretationedel teſto quinto

delfecondodella Fifica infegna egli le priuationi eſſere dalla natura,benche

Digreffione nonfecondo la natura.Ma in maggior chiarezza di queſta conclufione è ne-

a maggior ceßariofermarfi alquanto,perche non mancano ostacoli , iquali deuono le-

chiarezza ma rfi . Altriadunque togliono ilfondamento,& altri atterrano la conclu-

tione . fione . Quindi quelli, cheseguono Simplicio, & Giouanni Gramatico, iqua

Seguaci di litengono che i Moftrifono intefi perfedal Cielo,dicono,che il detto Ari-

Simplicio, & fotelico nelquale èfondata la conclufione, s'intendedella natura particola

matico che re non della natura vniuerfale . Altripoi , comeil Clariffimo Veniero di

cofa dicono fopra, interpretano questa autorità,che vaglia comparatiuamente,&per

atfondamen uncertorispetto , cioè che nonper altro fi chiamano i Moftri peccati di

toprimo del natura,fe nonperche intendendola natura l'effettofrequentese raro, métre

la rifolutio- accade raro à uncerto modofi vedefuori di naturaquanto al modofrequé-

Rifpofta al te & mentrefuccedefrequentefi vedefuori di natura quanto almodora-

medefimo rooccorrente . All'ifteßo mododi risponderefi riduce quello d'alcuni altri

del Clariffi- Latini , cioè che la naturafidicepeccare nellaproduttione de' Mostri , non

moVeniero. perthemanchidifcopointorno d'effi , maperche non gl'intende principal-

Fraceſco Ve-. mente perlo chedichiarandofi maggiormente,dicono la naturaquanto àfe

Cófroto d'al vorrebbesemprecaufare effettoperfetto , ma venendo impedita allafine

Cai Latinis produce quello , chepuò,& cosìfecondariamente,fe ben nonprimariamentę

col Veniero intende i Mostri , atal cheperqueftafecondaria intelligenza, che è un mer

Ripudio del

le già addot- rorispetto , i Mostrifecondo la mente difimili Filofofantifono detti dal Eir

te Chiofe al lofofo errori , & nonper altro . Maniunadi queste Chiofe è conforme al

primo fonda volere Filofofico:& quanto allaprima, mi marauiglio chealcuninèfacci-

metodella ri nocapitale,attefoche la naturaparticolare è iftromento della natura vni-

Ripudio del- uerfales &però nelfecondodella Fifica al testo vigefimo festoproferd l'i-

la primi. steffo Filofofo: Homo namque generat hominem , atque fol :Onde

Arillo: le. fe ciò è vero,comepuò eßere,cheil Mostrofia intefodal Cielo , & non dak

Giouan Gra

Ire.

niero....

folutione.

gene
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Solutione

d'vna tacita

generanteproffimo ? ouero chefiafuori della intentione della naturaparti-

colare,&non della natura vniuerfaleſe l'inftromentoèfubordinato alprin

cipalagente,& dalui riceue ognifuaforza?poſſo aggiungere, &nonſenza

grand'efficacia , che niuna caufa vniuerfale concorre alla produttione di

qualfi voglia effetto,fe nonper il mezzo della caufaparticolare , percheda

fe lacaufa vniuerfalefi troua indifferente, maperlaparticolare vien limi-

tataaquesto , & à quell'altro effetto :ladoue felacaufa vniuerfale s'ap-

plicaperlaparticolare; adunque qual è la caufaparticolareintorno all'ef-

fetto,talè l'uniuerfale;horfeecondo i Chiofatori lacaufa , & naturaparti-

colarenon intende i Moftri, adunque nè anco l'vniuerfale . Etfemidirà

alcunochela Chiofa addotta è caufatada Aristotile indiuerfi luoghi , per- obiettione.

che eglifcriuenel fecondo della Fifica al tefto 46. Videntes quidem in Ariftotile.

Cœlonihil cafu fieri,& nelfecondo del Cielo al testo 33. Inæternis non

eftfortuna,aut cafus ; Etnel quarto dellageneratione delli animali al ca-

pitolo quarto;Monftrum eft res præter naturam,fed præteream , quæ

magnaexparte fit nampręteream,quæfemper,& neceffario eft nihil

fit . Iorispondo che indetti luoghi non ragiona il Filofofo del Cielo qual è

detto caufa vniuerfale rispetto alle cofefublunari , ma riſpetto à ſe steſſo :

Et in quefto modo è veriffimo che il Cielo non conofce cafo , nèfortuna,per-

chele cofe Celeftifono eterne,& neceffarie, &per confeguenza inuariabili;

maquantoalli enti inferiori effendo generabili , & corruttibili , non è così

perchefegueilCielo laforte delle cauſeproffime,& immediate, venendo da

effe determinato:Et però occorre àdire quello,che s'è detto diſopra; Etſe

alcuno di nuouo inforge che questo arguiffe vnafomma inconvenienza nel d'vn'altra

lanatura, perche attefoche la naturanon produce cofa ancorche minima obicttione.

fenza ordine;dicendo il Filofofo nell'ottauo della Fifica al testo quintodeci-

mo.Atveronihil eorum,quæ naturafecundumque naturam fiunt,or-

dinevacat . Natura namque vniuerfis eft ordinis caufa . Repugna à

quest'ordine chela natura non intenda i Mostri almeno quanto all'agente

vniuerfale . Rifpondo che in ciò s'argomenta beniffimo , manonperquesto

fi conchiude cofa contro dinoi : perche dicendo noi difoprache il Cielo non

intende i Mostri non confideriamo il Cielo rispetto àtutte le caufe fublu-

narismarispetto algenerantefolo , per il che è danotare che il Mostrofipuò bello che il

confiderare, ò come Mostro , &cosi è confiderato rispetto algenerante, moftro

ò come ente,& natura talepofitiuaprefa ancoreßapofitiuamente, con la può confide

qualeconcorrendo ad operare il Cielo,èforza cheficomerispetto algeneran moftro ,

te il Cielo non intende i Mostri,così rispetto alla caufa impediente , laqual comenatura

comepofitiuaperfe intende l'entità foggetta alla Moftruofità , perfe pofitiua.

anche egli intenda fimil effetto , & però il Mostro non è totalmen-

te fuori dell'ordine della natura quanto al Cielo , perche come en-

zità pofitiua da lui dipende , & daquello , per fe inteſo , & or-

G dinato

Solutione

Ariftotile.

Notando

fi

rare ò come
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dinato,& fe cosìhanno intefo Simplicio,& Giouanni Gramatico,che i Mo-

strinonfonofuori dell'intentionedella natura vniuerfale , hanno detto be

niffimo.

Queftadottrina(perfcoprire ifuoifeguaci , & lodare chi merita)tra' Mo

Martino Vue derni èstata toccata da Martino Vueinricchio nelfuo libro de Monftris

ricchio Illu- al capitolo 55. Et dal CardinalToleto nelfecondo della Fifica nella efami-

natione dellaprefente questione de' Mostri , maperche almeno il Cardi-

nalToletopiglia ilmostro, come moftro, rispetto alla caufa impediente , non

dicepropriamente quello , che noihabbiamo detto , &piglia ungranchio

nonpicciolo nelpenfare che il Moftro , come mostro ,poffa hauer caufapo-
Lattátio Do-

fitiua;propriamente questa noftrapofitione vienfeguitada Lattantio Do→
manini.

Giulio Sire- manini Carmelita nelfuolibro de Pros dentia al capitolo vigefimo , mas

primafu , & èstatadichiarata dal awrvillimo Giulio Sirenio , dalqualfen-

z'altrohdprefo il Domanini nelqua,co librode fato al capitolo 25.313

Ripudio del- Etperchepenso,che niunopoſſaferinerpiù chiaro , quinci rimetto i Lettori

aldetto Autore : Dicendodell'altre Chisje quanto alla feconda ,queftafin-

golarmentecredo iopoco àpropofito , &primieramentepercheil Filofofo

iuiaßumeimostripeccati,& prodotti à cafo.fi comeaffermauanogli anti-

chi ; ondedaquel lorfuppofito argomenta adhon inem , che la naturanon

ostantequestopuò operare,per ilfine , perche anconeu arteoccorrepecca-

tose pur nonfipuò negare , che l'artefiaſenzafcopo nell'operare: Horagli

antichi nonponeuano i Moftri à cafo nella natura per comparationefola-

mente, perchelanatura a questomodo nonfarebbe stataſenzafine , ilche

effi voleuano in tutti i modi rimoffo . Adunque comparatiuamentenon

s'intende ildettodel Filofofo . Secondariamente questo nonfipuò afferma

perche ildifcorfo del Filofofo in quel luogo èprefo dallafimilitudinedel-

l'arte àtalcheinquelmodo concede egli ipeccati nella natura , fi comefi

trouanonell'arte, &pertanto argomentacontrogli antichi in questafor-

la feconda

Chiola.

Ariftotile.

re s'accolti-

re,

ma,fi come occorre nell'arte, & così occorre nella natura,perche l'arte imi

Ripudio in talanatura in quantopuò;hora nell'arteſe ben occorre errore, perchenon

vltimo di qi femprefcriue bene lo Scrittore, nèfempredipinge conueneuolmente il Pit-

latini, che pa tore,nientedimenofi dice, che l'arteoperaper ilfine,adunque anco nella na

no al parere tura,auuenga che occora il mostro, quellapotrà operare p'ilfine: Horal'er-

del Veniero roredell'arte non è erroreper comparationefolo , mafecondo il modo aſſolu

nella fira to : adunque anco nella natura l'errore , che è il mostro,ficoncede affoluta

Chiofa. mentedalFilofofo . In vltimo io mi marauiglio particolarmentedi quel→

nonèàcafo , li, che interpretano i Mostrinonpropriamente à cafo, ma tali ,perche non

fe bene non intefi principalmente; perche il non effere intefo principalmente un'effet-

e intefa prin to non rende quello à cafo , conciofia che lafemmina nonfi chiama à cafo ,

cipalmente fe bennon è intefa dalla naturaprincipalmente, volendogenerar maschio ,
dalla natnra. mafecondariamente ; quefta ragione è d'Ariftotilenel quarto dellagene

La femmina

Ariftotile.

-

ratio-
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na,

Latini Latta-

rationedelli animali al capitolo terzo , oue confeffalafemminaefferprin-

cipio dellatralignatione nellageneratione , macon tutto ciò effere necef- Vedi côtro il

faria nella natura , Genus enim feruari oporet eorum , quæ fœmi- parere diqtti

& mare diftinguuntur , dice egli ; per questofeparandola femmina tio Domani-

dalcafo , quella non chiamaMostro , poiche foggiunge; at Monftrum ninel 1. dep

gigninonneceffe,fcilicet ad caufam cuius gratia,& finein. Non vaglio uidentia al c.

nodunquefimili Chiofe , & così refta beniffimo fondata la conclufione fo- 20. pche for-

ma alcune

prapofta; controlaquale argomentanopoi altri credendo di dimostrare ,
belle ragioni

primaperchei Mostrifi dicono hauere origineda internoprincipio, & inrepudio,et

da alcunedeterminate cauſe , dellequali trattano i Filoſofi(comefipuò ve- confermatio

dere daldifcorfo dell'Autoredifopra) queste cauſepofte,neceſſariamen- ne a'ello..

tefegue il Moftro, ondeper questa intrinfichezzadicaufe , & determina- Argométi co

tione perla confeguenza delMoftroda eße,pare , che il mostrohabbiacau- tione fopra-

faperfe,& perfe venghi intefo ,& generato

trola rifolu

polta ..

Aggiungonofecondo la natura nelle caufe,dalle qualiprovengono i Mo- 1.argométo.

Strishadato ilpotere , & l'inclinatione àfimil produttione , altrimente fi 2. argométo..

farebbel'impoffibile, cofa che niuno , auuengache poco erudito , ardiràmai

di concedere, & fe così è la naturanonfaalcuna cofafruftratoriamente ,

adunquefimilpotenzafi deue ridurre all'atto , adunque natutalmente per

fe ilmostrofi genera , & èprodotto..

Pererio .

Nonadducoaltriargomenti , auuenga che non mene manchino ,perche

òfono leggieri, òdifoprafifono accennati dall'Autore, &perildifcorfo

haunto , poffono eſſere leuati ; Mà chefideue rispondere alliproposti? Al
Rifpoftaalr..

primo rispondonoaltri, come Benedetto PererioGiefuita à questanostra argométo di

etàbuomo affai celebre così in Theologia , come in Filofofianella materia. Benedetto

de' Moftrida lui trattata nel nono libro deprincipis, & affectionibus re- Pererio .

rum naturalium al capitolodecimo , che non vale questa confeguenza, il Benedetto

moftro nasceda cauſeperfe,adunque èperfe intefo, perche alparere dique- Dottrina fi-

Fto valent huomo i mostri nonfono à cafopropriamente,effendo cheſono da mile à quella

principio interno,& dacerte cauſedeterminatecomela materia, & altre, delPererio di

manonperquestoſonoſenzaqualchefimilitudine.col.cafo , percheaccorro Signor Fran-

nodiraro, &fonofuoridella intentione almeno primaria della natura-

perciò è verofecondo la mentejua , che non fi da illatione neceffaria dal Signor Fran-

Phanerecaufaperfe all'effere intefo perfe . Unafimile dottrinaponeanco celco Picco-

ilfamofiffimoFilofofode noftritempi il Signor Francefco Piccolomini nel- lomini ..

lafuamoralenelgrado ottavo intitolato de Inftrumentis virtutum al ca-

pitolo quarant'otto trattando a punto ilquefito ;fei mostrifono dalla

natura, o no , nèsò vedere tràlui , il Pereriodiferenza ,eccetto che

nonnomina mai il Signor Piccolomini il mostrobauer caufa perfe , fe bene

lodichiara nafcereda caufadefinita ; & certa . Maquesto credo , cheim

922. porta

cefco Picco-

lomini.. 1
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del Pererio ,

Auerroe

portipoco,percheènoto , chelefue parole mirano al medefimofenfo del

Fondameto parlaredel Pererio ; Etpercheforfi àftudiofifarà caro di faper ilfonda-

del parere mentodi questi Autori,è da offeruarecheper la efclufione del cafopropria-

&del Picca mentene' Mostrifi fondano questinel tefto 64. delfecondo della Fifica ,

lomini. Que Aristoteledicendo che i moftri nonfifanno à fortuna femplicemente ,

fed magis cafu,foggiunge . Eft autem & hocalterum , huius quidem

enim exterius eft caufa, illius vero interius, le qualiparole s'interpreta-

Simplicio. nadaloro , conforme alla efpofitione di Simplicio , Giouanni Gramatico ,

Gioua Gra- & Auerroequal è che i Moftri non fono à cafo femplicemente, mamagis

matico. calu,perche huiufmodicafu rei factacaufa eft extra, hoc eft indefinita,

Marc'Anto- & extrinfecus occurrens , illius verò ; ideft Monftri caufa eft intra ,

Bio Zimara..nempemateriaquæ eft eius interna , & definitacaufa , Laqual efpofi-

tionefugiàfeguita dal dottiſſimo Zimara nella quintadecima contradit-

tionedelfecondodella Fifica , & perciò credette egli , fi come i fopradet-

tiAutoriche Monftranonfint à cafu ,fed à natura , licet nonfecun-

dum naturam . Il checonferma eglicol teftimonio di Simplicio , Temi-

Temiftio. tio, Aleſſandro fopra il quintotesto delfecondo della Fifica , iqua--

Aleffandro li distinguono tra effe anatura, & effe fecundum naturam , volen-
Afrodito.

docheelle anatura nonfolum dicantur ea , quæ fecundum debitum

naturæ ordinem , & fecundum naturalem inftitutionem fiunt ,

verum etiam & Monftra , & priuationes , atque defectus a na-

tura dicantur , fecundum autem naturam , folum ea dicantur ,-

quæcunquefecundum ordinem naturalem fiunt, &ideo (foggiun-

geil Zimara ) bene inquit Commentator fcilicet in fecundo Phyfi-

corum commento 64. quod quæ fiunt præter naturam funtcollo-

cata fub alio modonaturæ, quam fupple funt entia perfecta , quæ

fecundum naturæ ordinem , & inftitutionem fiunt , à talche fecondo

anco AuerroeMonftrafunt a natura , fed nonfecundum naturam ,

&così queftapofitione , orifposta non èfolo de ' Moderni , made'più

Vecchi, & fllustri efpofitorid'Aristotile . Ma conciofia cofa che

non èvietato, anzi che è commendato il parlare in fauore della verità

Kipudio del àmepare che alprefente questi Efpofitori così degni, & eccellenti , ven-.

Popinione ghinoaderrare , &inloro fi verifichi quel detto., quandoque bonus

diPererio dormitat Homerus, & per incominciare dal ragionarede Greci , &

lo che è dal- venire all'vltimo al parlare de' Moderni io non štimo vero in Aristo-

lanatura no tile che tutto quello che è dalla natura , non fia anco fecondo la

è vero, che natura , fi perche, io non trouo luogo , doue nel medefimo ciò mi

fi nieghi , con tutto , che io legga che egli chiama quello, che è

dalla natura anco fecondo la natura , & questo è nel testo quin-.

Ariftotile to del .fecondo della Fifica . Done ferine Ignem ferri furfum , hoc

Aueroe..

Tuttoquel

nonfiafeco

do la natu-

na ...

natura..
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naturaquidemuon eft , neque habet naturam,fedànatura , & fecun-

dum naturam eft ; fi anco perche l'operare della natura fidichiara dal-

l'isteffo con la fimilitudine dell'operardell'arte ( comefi vedeneltesto 82.

del fecondo della Fifica).Hora nell'arte nonſi dà effetto alcunodall'arte

nonfecondo l'arte ; flche ben efpreffe Giovanni Gramatico nelprimo cc-

mento delſecondo della Fifica con dire : Quoniam igitureft fecundum Gramatico.

artis principia'rcête elaboratum,artem vocamus, conftat, vt id, quod

nonfecundum artem elaboratam erit , fed vt fors tulit,præterartem

appellandum fit. Notafi quellaparolapræter artem , nondice abarte ,

perchein effetto repugnanofecondo ilpredetto autore,ab arte,& nonfecun

dum artem,& benche nonfegua l'errore nell'arte, non operando l'artefice,

niente di meno l'errore nonfi può dire ab arte,perche lapropofitione abde-

notacaufa efficiente, & l'errore non ha caufa efficiente,perche nonpuò eßße-

re intefo,nècafcare nellofcopodidetta caufa; più presto adunquefaràdet-

toexarte,ondeda tal attione dell'artefice,come da caufafine qua nō, ver-

ràaseguirl'errore . In tal modo adunque occorre nell'arte , & però nella

natura non èda dire,che poffit effe aliquid à natura, non fecundum na-

turam . Questaverità conobbe beniffimo ilgià addotto Filofofo nel luogo

difopra , quincicontro Aleffandro , & altri conchiude egli, che Monftra

nonpoffunteffe à natura,vbi fint præter naturam ; Et perche cosìfono

alparer fuo rispetto alla naturaparticolare , & non rispetto allanatura Qual fia la

vniuerfale, per ciò determina egli , che i Mostrifono dalla natura vni- vera cfpofi-

uerfale , manongià parlando della natura particolare:Vengo a'dettide' to 64. del fe

Moderni, quefti affermano concordeuolmente che i Mostri non fonopro-

priamenteà cafo, & fifondano nell'efplicatione del testogià allegato ,

raccontato , mas'ingannano di groffo à mio giuditio , perche quel

la efplicatione non effendo accettata , nèfeguita da tutti non rende

la conclufione affolutamenteferma, & stabile .

Gramatico

conobbe che

non è cofa ·

dalla natura

chenôfiafe-

condo la na

tura.

tione del te-

condo della

Fifica.

S. Tomafo.
Sevuoivn'al

tra intellige

za di quefto

teſto, che an

codifende la

pofitioncno
itra, vediLa

tátio Doma-

nini nel pri-

Et quando fi voglia fapere qual fia la vera intelligenza di quel luo-

30 , Rifpondo con San Tommaso , & altri pregiati efpofitori , che

questa è che il Filofofo nelleparolefopraposte , Eft autem , & hoc alte-

rum , non intende di render ragione di cofadetta difopra, comedell'hauer

detto,Monftra effe magis cafu,ma sì , ha d'arrecare Una nuoua differenza

tràlafortuna, & il cafo , laqual in ciò confiste, che il cafo tal voltaproce- mo de pui-
détia al cap.

de da caufa interna , come ne' Mostri , de' quali fi pone da' Filofofi vigefimo .

la materia origine , ma la fortuna fempre procede da caufa e- Differeza trà

fterna. Ne a questa intelligenza testuale contraria quell'altro testo la fortuna,et

Filofofico , io dico il feffagefimo primo nell'ifteßo libro , doue s'affer- il cafo quan-

ma il cafo bauere extra , perche quella parola extra non s'intento al proce

de extra fecundum effe ma extra fecundum intentioncm ( come fa efterna,&

ben efpongono i feguaci di San Tommaso : & questo non nega anco ini interna.

G 3 Gio-

dere da cau-
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detta verain

tione.

nio.

All'hauer

Obbietione Giouanni Gramatico) : dunque errano i Modernineldetto loro,&fin-

cotrola fud golarmente errapoi il Pererioaffermando,che all'hauer caufa perfe non

telligenza. fegue l'effere intefoperfe , perche comedottamenteauuertifce Giulio Sire-

Ariftotile . nio nelſecondo librode fato alcapitolo festo,non fi conftituiſce la caufaper

Solutione fefuoridella intentione, e senzalofcopo della natura intorno ad eßa : perlo

della obbiet che non è buona quellaproua,che adduce il Pererionella prefentemateria

Gioua Gra- perlafuapofitione, il Mostrohacaufadeterminata , adunque ha caufa

matico. perfe:dipiù,il Moftro fiponeallapofitione d'alcune caufe , adunquena-

Errore del fceda caufeperfe , perchenon bafta ( dice il Sirenio nel luogo citato) alla
Pererio . caufaperfe , chepofta leifiponga l'effetto , conciofia cofa che ancopoftala

caufaperfe, caufafortuita, & cafuale neceffariamentefegue l'effetto , comepoſto che

fegue l'effe daalto à baßo cafchi unfaſſo, & nel cafcarepaffi unaperfona ,fubitoſen-

reintefo pfe. z'altro quellaperfona vien lefa; & niente dimeno , chinon sa che inque-

Giulio Sire- sto cafo ilfaffo è agente cafuale ? Non basta anco all'hauer caufaperfel'ef

Confutatio- feredadiffinitacaufa perche diffinitamente dalla materia nafcono le vec-

ne delle pro chiaie, lamorti , & altrepriuationi , lequaliperò niuno dirà baner caufa

ue del Pere- perfe,perche nonfono lepriuationiperfe defiderabili,nèperfe intefe.Lado-

rioperi Moue io voglio qui offeruare vnacofa digniffima, che la caufalità della mate-
ftri, hab-

chefarianonlieua, nè toglie la temerità del cafo ,perchegli antichi, cheponeua-bino

no ogni cosa auuenireper la materia, non euitauano il cafo : Ondedi Demo-perfe.

Giulio Sire- crito,& di Leucippofuo Maestro, chefurono di queftoparere,non conofcen-

doeffifenon gli atomi principi del tutto , fcriue Plotino nel librodefato

la caufa pfe, alcapitolo terzo : Inprimis ex illa atomorum commotione nonne-

chelei pofta ceffitateomnia fieri, imònullomodofatum illa opinio ftruit , fed de-

fi ponga l'ef- ftruit, cum nulloordine,fed vt contingitatomi moueantur . Etpoco

più difotto : dicant rurfus ( inquitille) perquas atomorum differen-

No bafta al- tias homines compelluntur,vt alij Geometręfint,alij arithmetici ,alij

fa perfe l'ef- Aftronomi, alij Philoſophi . Efe vogliamo anco Filofofare in Ariftotile

fere da diffi- nonpotiamo dire altrimente , perchefe ben ilcafo non è difetto della mate-

nite cauſe. ria,madella caufa agentefecondo luisper lo chefi diffinirà da effo nelfecon-

Dalla mate- dodella Fifica,che è unacaufa accidentale nelli agentipuramente natura-

ria nafcono

la morte , la li,nondimenopuò occorrere , che qualche effetto feguaper la neceffitàdella

vecchiaia, & materia, (fi come hodichiarato difopra) dellepriuationi , & queſto nonfia

altre priua fuori del cafo , perche l'agenteproffimo puòpatire controlafua intentione

tioni . refistenza,& ribellione della materiaper effere ella con lafua indifpofitio-

La caufalilà nead effo contraria,&quinci quello chefaràprodotto , nonfaràfecondo la

riano toglie natura,ma à cafo:tutto questo non èftato auuertito dal Pererio , & però,ſe

il cafo,fecon nellafua rifpofta non ha toccato la verafolutione dell'argomento addotto ,

do gli Anti- nonmi marauiglio . Direi adunque io adducendofenz'altro conueneuole

Democrito. risposta, che l'argomentoprocededa trefondamentifalfi , ilprimo è, cheal-

Leucippo. l'hauerecaufaperfe bafti l'effere da diffinitacaufa, che quellaposta,fipon-

nio.

Nō baſta al-

fetto .

l'hauere cau-

della mate-

chi.

Plotino .
ga
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Solutione ve

Vers radici

della caufa P

fe qualifono

Solutione

del fecodo ar

gomento co-
tro la conclut

ga l'effetto,conditioniin effetto infufficienti (fi come habbiamo viftodi fo- La caufalità

pra)perchele vere radici dellacaufaperfe , fono l'effererinchiufodentro della mate

riano toglie

alloscopodell'efficiente , & effereinmodo caufa, che l'effetto da lei adequa- il cafo fecon

tamenteproceda:ilfecondo è che concede il caso non bauere tal'hor intrinfe- do Ariftotile

cacaufa,&purs'è vifto , che Aristotile infegna l'oppofito ilterzo èper- Cafo come

cheammettelecaufe trattateda' Filofofi intorno a' Moftri effer certe , & fi diffinifca

determinate affolutamente , ilche èpuro errore,percheſe benſono certe re-

motamente,nonfonoperò certepropinquamente , conciofia che nonfifanno

iMostrifemprea vnmodoperledette caufe, & lacaufa affolutamente cer

tanon vfa diprodurre l'effetto à diuerfe maniere . Midichiaromeglio , il

moftro, tuttochepoffa hauere origine dalle molte caufe poste da' Filofofi ,

nientedimenonon ècerto à che modoriefca ilproffimoprincipio conftitutiuo ra al primo

de' Mostri,per il concorfodi effepotendo tal voltapenfarfi,che ciònafcadal argomêto co

concorsodi questa,& di quell'altra caufa delle affegnate,& non effere cost, tra la cóclu-

manafceredaun'altra caufadell'isteffo numero, ouero che il concorfofia fione.

Secondo unamifura,&predominiodidettecaufe, & effere altrimente . In

oltrequeftoconcorfofi conofce à cafo ,perche èfuoridell'intentione delgene-

ranteproffimo, & perchepuò così tal'horada questo concorso , come da

vn'altro,dipendere il Moftro.Aggiungo che ancoledette caufe nonfonofta-

bili,perchenon operano a' tempi determinati, & benchefi dichino caufe de'

Mostrida' Filofofi , nonperò così s'intendono ,perchedaloro s'habbiper fione

fcopo il Mostro,mapercheposte effefipone il Mostro , atal chenonpiù Giulio Sire

riguardano quelle il Mostro, che comecauſefine quibus non, così adunque nio .

direiio alprimo argomento . Quanto alfecendo,fe ben concedeconlater- Repugna al-

lapotezapri

za ragionedel Clariffimo Venieropoftaperlafnapofitione , ondepoßoafferuatiua ridur

marechedifopra è statopefato,&fciolto, nientedimeno bauendo altrafor fall'atto .

malitàrispondo con Giulio Sirenionel luogo difopra àtrèmodi:ilprimo è,

chela potenzadella caufade' Mostri èpiù presto impotenza, &prinatio-

ne,chealtro perche il Mostro, come moftro, nondicefe noudifetto,& pri- Rifpofta ſe

uatione,&lapriuatione non bacaufapofitiua , quindi effendoche lapriua- Non incon-

tionenonpone in effere perche questo èproprio dell'habito,repugnaallapo- uiene darf

tenzapriuatiua ilridurfi all'atto, perche l'impoffibile diuentaria efiftente. alcunapote-

Lafecondarifpofta è questa che non inconuiene darfi nella natura alcuna za priuatiua

potézapriuatinafruſtratoria, &perche alcunopotrebbe inftare, che Auer fruitratoria .

roedicel'oppofitonelſecondodella Fifica al comento 48. riſpondè il Sire-

nio: Inhoc negamus Aueroem , multa namque dixit Auerroes ,quæ

meræfunt Philofophiæ deliramenta : omnis etenim potentia tam

actiua,quàm paffiua data eftà natura, nonvt deficiat, fed vt perficiat

Laterza rispostaètale,chefi nega l'vltima confeguenza, percheftandoche

la caufa del Moftroha lapotenzapriuatiua,non valeſe lapotenzapriuati-

ma firiduce all'atto adunquetal riduttione è per fe intefadallanatura ,

&perdichiararlo con un esempio ; Non eftdubium (dice il Sirenio) £

94 poffi-

•

conda .

Auerroe ..

Terza rifpo-

a.
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Moftruo
fo

fpofta..

poffibilitas deficiendi potentię vifiuæ no reducereturad actum, quòd

Efempio potentia illa deficiendi eflet ociofa,& fi reducatur,& fiat cæcitas, non

bello, che di eft dicendum propterea cæcitatem habere caufam per fe ,& à natura
chiara la ri- perfeintentain ; Ladoue io conchiudo con leparole dell'isteffo Sirenio ,

Coclufione quod fi ratio adducta aliquid eoncludit de Monftro, non vt Monftru

pla folutio eft concludit,fed vt fpecies quædam eftin natura,& de defectu caufæ ,

ne del fecon nonvtdefectus, fed vt ex modo deficendi caufa alia perfe, & pofitiua

do argomen ftatim infurgit . Et quefto è quello , che mi occorre con breuità , & rifo-

Defiderio lutione intorno àquefta queftione, il che potrebbe bastare peradempirla

del P. D.Bar mentedell'Autore vedendofi dalle cofe difcorfe da lui, che egli attendeuafo-

tolomeo di lo alla decifione di questo quefito alla Filofofica .

to addotto .

aggradir in

quefta mate

natura.

nofono fuo-

Ma conciofia cofa chein mefi troua anco defiderio di aggradir a' curioſt

ria a' belli in alpoffibile , Ecco chepongo vn'altradeterminatione delquefito alla Teolo-

gegni. gica 7 mostri,feparliamo Teologicamente , non fonofuori della natura

Confidera- vniuerfalmente, poichenon fono fuori dell'ordine d'Iddio : quindi i Sacri

tione alla Teologipongono il caforispetto allanatura creata , marispetto alla natu-

Teologicafe

imolt fono racreante,& increata (dicono loro ) ogni cosa èottimamente prouiſta, &

inteli dalla ordinata , il che comefaggiamente vienproferito , così fi dichiaracon que-

ftafimilitudine ; il Padrone , ò Signore, a cuifono moltiferui , manda , &

moftrifeco questo , & quellofeparatamente,&fenzache unofappia dell'altro ad vn

doi Teologi luogo determinato : fanno iferui quantogli vien impofto, & non paffa mol-

ri della natu totempo chenell'ifteffoluogo infieme fi ritrouano, bor queftoritrouarfi in-

ra vniuerfal- fieme nell'ifteßo luogo (dicono i Teologi ) è à cafo quantoa'ferui, perche

mente. impenfatamentequefto lorfuccede , maquanto alpadrone non ècafuale ,

do i Teologi
perche egli èquello, chegli ha incaminati à questoluogo: cosìfideue dire

nófi poneri delle cofe diqueftomodo , alcune di effe è vero, che rispetto alle cofe inferio-

fpettoà Dio. rifi ritrouanofortuite , &cafuali , ma riſpetto à 'Dio caufa fuperiore ,&

Esépio bel- primadi tutte le altre , ( attefo che egli con lafua caufalitàs'eftende ad ogni

lo perdichia cofa , onde eẞendo artefice del tutto , conuiene che ogni cofa fiafotto-

fi da cafo ri- posta al fuo ordine , & allafua cognitione ) niente occorre cafualmen-

fpettoàDio. te .

Il cafo fecō-

rare chenon

S. Tommaſo

Vedi queſto
Leggafiperquesta rifolutione in cortefia Lattantio Domanininelprimo

efempio in deprouidentia al capitolo decimofettimo , & al capitolo vigefimo terzo,

nel3. contra che trouaraffi dacorroborarla
con più autorità da me non addotteper bre-

gétes al c.92. uità, & inparticolare
con varij teftimonij de Scholaftici , come di Erueo,

Eruco.

Lattantio di Durando, & altri . Vedafi dipiù Bartolomeo Medina fopra laprima

Domanini. fecunda alla queftione nona, all'articolo quarto, che adduce in confermatio-

Durando . ne Platone, & Cicerone fecondo la citationedel Padre Sant'Agostino ,

Bartolomeo nel quintode Ciuitate Dei al capitolo nono , Cornelio Gemma anco ragio-

Medina. na in ciò distintiffimamente , onde dice così : Quamquam fi magis.

Cornelio cum . Chrifto fit Philofophandum , quam cum Gentilibus Phi-

lofophis , nihil penitus fortuitum Deo , nullum etiam natu

Gemma..

ra

1

i

1
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Comentario

anco dalla

àfua Diuina.

rę formatricis erratum apto fermone dicemus ; vtrumque enim

noftri comparatione , quid tale videtur, ipfa tamen diuina mens ,

& certo fine , & inftrumentis , feu medijsin illum conuenientibus

agit,maximeque ordinata incedit via fecundum intelligibiles mundi

abditiffimas motiones, natura autem mutabilis illi obtemperans , &

fi iuxta inferioris mundi feriem à folita lege deflectat, rapitur tamen

diuini fpiritus vi, iam feipfa propè diuinior facta,quippè quae legi

antiquiori porrigens manum toti fe fubijciat totam, fatoque con-

fpicuo diuinæ illius prouidentia fatum auguftius multo,atquefubli-

mius effe demonftret. Lo Vueinricchio dipiù al capitolo decimo de Mon- Mart-Vuein-

stris appalefa molto agregiamente questadecifione, & più che fodamente ricchio.

proua queftafteffa il Collegio Conimbricenfe fopra il fecondo della Fifica Conimbrice

trattandodellafortuna . Etperche nonfolo dalla caufalità s'adduce questa fe.

verità,ma ancodallafuaprouidenza è da notare , che laprouidenza di Dio Nonfolo dal

non èfolointorno ad alcune cofeparticolari , come volfero altritra' Filofo- la caufalita

fi, dicendo, chefolo è intenta alle cofe eterne, & fepurcura le corruttibi- di Dio,ma

li,che diquefte tiene curainfpetic, & non negli indiuidui , mafitrouage- fua prouide

neralmentefollecita ,& intenta àqualfi voglia cofa,la doue nella ferittu- za fi deduce

ra appreßo ilfauio è registrato nell'ottano capitolo:Attingit à fine,vfque chenon fidà

ad finem fortiter, & difponitomniafuauiter, & nelduodecimo : Non cafo riſpetto

eftalius Deus,quam tu,cui cura eft de omnibus, & nelquartodecimo: Maeftà.

Tua autem pater , prouidentia ab initio cuncta gubernat.Taccio l'al Prouidenz

tre autorità di eßafcritturaper eßere innumerabili in queftopropofito : ne di Dio è ge-

altrofoggiungo ,fe non che tutti i Dottori vniuerfalmente acconsentono à nerale in tut

fimildeterminatione. Etperaccennar in particolare di qualcheduno . Il Scrittura Sa-

grande Areopagita nel quarto capitolodediuinis nominibus diffe,cun- cra.

Etadiuinæprouidétiæ fubfunt,nec quicquam eft,quòd illam effugiat. Proue della

IlBeato Fulgentio anco nel libro deprædestinatione così fcriffe; In eo,qui fcrittura per

la prouiden-

in fe ordinem perdit,diuini ordinis rationon perit . Ilche come poffa

stare , l'Angelico Dottore nellaquintaqueftione de veritate all'articolo tornoa tutte

fettimo lo dichiara mentredice : Mali dum abvnoordine prouidentiæ le cofe .

exeunt, vtfcilicet Dei voluntatem non faciant, in aliumordinem di-

labuntur,vt fcilicet de eis Diuina voluntas fiat . Et questofi confronta

con quell'altrodettofuonellaprimaparte dellafommaalla questione 103 .

all'articolo fettimo : Ex hoc (dice egli) quod aliquid ex vna parte

videtur exire ab ordine diuinæ prouidentię , qui confideratur fe

cundum aliquam particularem caufam , neceffe eft quod in eun-

dem ordinem relabatur , fecundum aliam caufam . Il medefimo S. Fulgentio

anco attesta il dotto Hieronimo fopra Ezechielle , per lo che proferi S. Tomafo.

quella bellafentenza . Prouidentia Dei omnia gubernat, & quæ puta- S. Hieroni-

turpoena , medicina eft . Et che occorre ? E chiaro il Seucrino Boetioin mo.

quests

te le cofe.

za di Dioin-

Proue co i

Dottori, che

la prouiden-

zadi Dio reg

ge ogni co-

la.

S. Dionigi

Areopagita

Boetio
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ticolare de'

fciuti .

questa materiaconquelleparole : Si quis euentum nulla caufarum con

nexioneproductum cafum effe deffinit , nihil omnino cafum effe af-

firmo : quis enim coerrente in ordinem cuncta Deolocus vllus te--

meritati reliquus effe poteft? Etin quei verfi.

Huic exaltocuncta tuenti

Nullaterræmole refiftunt ,

Nonnoxatris nubibus obftat,

Vno mentis cernitin ictu

Quæfint,quæ fuerint , veniantque:

Quem,quia refpicitomniafolus ,

Verum poffis dicerefolem.

Origene . fonoanco chiariffimi Origenenell'homeliaterzafopra il Geneft , & ilgran

S. Agostino. Padre Agostinonelquinto della Città di Dio alcapitolonono, & nelfet-

timo al capitolo vigefimonono , & trigefimo , enel decimo al capitolofe

stodecimo,così nelterzo de liberoarbitrio alcapitolofecondo, nellibro

dell'ottantatrequestioni alla queftione vigefimaquartaze allafine nel ter-

Autorità par zodeTrinitate al capitoloquarto:manon vogliotacere nelparticolare'de'

Dottori per Mostri vnafua autorità nelterzo deTrinitate alcapitoloquinto, &

iMoftri ,che unaautorità dell'Eloquente Grifostomofopra San Matteo nel fecondo li-

fiano dalla bro,così un'autoritàdi Nicolò di Lirafopra l'Historiadel cieconato : con

prouidenza lequaliautorità vogliofuggellare l'addotta determinatione,& paſſaread®diDio cono- altrefpeculationi.Diffe adunque ilgran Padrefant'Agostino,dopo l'hauer

S. Agostino. affermatola volontà di Diocaufaprimadi tuttelefpetie,& moti: Etnon

folum facit ea,quæ perfeuerantia confuetudinis admirationem non

admittunt, fedetiam ea,quæper raritatem , & infolitumeuentum

miravidentur,vt funt defectus luminarium, & terræmotus, & mon-

ftruofianimantium partus,& his fimilia, quorum nihil fit fine volun-

S.Gio.Grifo tate Dei,fed plerifquenonapparet . Dicedopo l'eloquente Grifostomo:

Sicautem nafcuntur quidam Eunuchi , &fex digitos habentes , vel

quattuor.Si enim Deusficut abinitioconftituit creaturam, vel natu-

ram,fic eam admitteret femperpermanereinordinefuo,tunc exifti-

mareturquòd naturarerum , ipfafe regeret, & ficoperatio Dei apud

homines obliuioni daretur. Ideo,Deopermittente, naturarerum in-

terdum contrafuum ordinem conuertitur , vt Deus naturarum opi-

fexnonfolumfemel , fedquotidie operari videatur: Dice, in vltimo

Lirano il Lirano:Quamuis talia fint à cafu (cioè la cecità, & lemostruosità,per-

che di queste egliparka)refpectu naturęcreate,funt tamenordinata re-

fpectudiuinæ prouidentiæ : Atalchein Teologia nan b̀a alcuna con--

tradittionela conclufione da noi difopraposta.

ftomo .

Maſentochim'interroga dell'eſſer de' Mostrinelprincipia del Mon

do alla



Stanza Quarta 107

leaftro.

do gli He

fiano tra

ma-

do allaTeologica , cioè ſe Dio nella prima creatione di tutte le cofefor- Belliffimo

maffe iMostrinondico quanto alle lor caufe, ma infesteffipropriamente. Teologica fe

quefito alla

Acherispondochefù opinione d'alcuni Hebrei , & inparticolare di Leo- i Moftri inco

nenel terzo Dialogo di Amore , & del Rabbino Salomone (ficomegli minciarono

afcriue Hieronimo ab Oleaftro nel quinto decimo Canoneperlafacile intel- nel princi

ligenza dellafcritturafacra,)che la Maestà di Dioproduceſſe ilprimo buo piodel Mon-
do nel pro

mo Moftruofamente cioè con l'vno , & l'altro ſeſſo , à tal che fuſſe ma-
prio effere.

fchio, & femmina , & così per questi incominciarono i Moftri nel Leone He

proprio effere fino al principio del Mondo . Questo parere è stato breo Hiero-

feguito da alcuni Christiani , come dal Reuerendifsimo Steuco nella nimo ab O

fua Cofmopea, &da Francesco Giorgionel primo tomo de'fuoi problemi , Adamo fù

main effetto è molto vano questoparere,& àmio credere, quandofuffe te- prodotto

nuto oftinataméte, èpiù che degno dell'infame nota dell'Herefia.Non cre- mafchio &

doperòche bastiad atterrarle l'autoritàdi Strabo,& del P.S.Agostinofo feminafeco.

prailgenefi adliteram alcapitolo vigefimofecondo (fi comeper eftermi- brei .

nio didettapofitione induce il Reuerendofra Sifto nel quinto libro dellafua Seguaci del

Biblioteca all'annotatione 45. al qualfrà Sisto acconſente in tutto il Ban- parere He-

nes fopralaprimaparte allaquestione 92. all'articolo terzo) perche an- braico quali

corchedetti Autori impugnino ilprimo huomo eßer fato formato An- Chriftani.

drogino , nondimeno non impugnano l'Adamo maschio , & femina posto Il parere d'A

dalli Hebrei,& da'fuddetti Chriftiani, pofcia che l'Androginoprimo huom damo

moripudiatoda Strabo,& dal Padre Sant'Agostino era un indiuiduofo- fchio & femi

lo.Onde alla confutatione di eſſo s'adduce quelparlare della Sacra Scritura. CO.

quanto alli indiuidui nellaformatione de' diuerfifeffi humani(ilqualèpur Infufficienza

vfato àfimilripudio da Hieronimo Vielmo nella trigefima ottaua lettione dell'autorità

Soprailgenefi.) Mafculum,& fœminam creauit eos,& quell'altro , be- di Strabo , &

diSantoAgo

nedixitque illis Deus,doue nofi fa il numerofingolare, mà ilpluraleper ftino, per at

dinotareche l'uno , & l'altrofeffo della natura humanapropriamentenon terrar Ada-

fùformato in vn'folfuppofito . Màl'Adamo maschio, &feminadelli He- mo mafchio,

brei,& de' Seguaci (fe ben Leone neldialogo difoprafi moftra all'oppofito) etfeminadel

fonodueindiuidui,& dueperfone congiunte, & vnite infieme ( àguifa che S. Agostino .

narrano il Giorgio, loSteuce,& l'Oleastro ne' luoghi difopra , & il Lirano Strabo.

Sopra quelle parole Mafculum ,&foeminam creauit eos ) &però neil Frá Sillo Se

Bannes , ne ilVielmo ,ne il Citatofrà Sifto hanno penetrato il veroparere nefe.

delli Hebrei , ne questo con conuenienza vien rigittato peril teftimonio di Dominico

Strabo , & del Padre Sant'Agostino , ciò bene attefe il Reuerendiffimo Adamo An-

Steuco quanto all'auttorità del Padre Sant'Agostino , mà s'ingannò in drogino ri

n'altroparere ,qual è che l'Androgino afformato da Platonenel princi- pudiato da

piodel Mondofuſſe vn indiuiduofolo & perciò differente dall'Adamo

Santo Ago-

mafchio, &femina Hebraico , perche , fe confideriamo il tefto diPlatone diuiduo fo

nel Simpofio,ilfuo Androgino ,posto che s'intenda cofa reale , & nonfiti- lo.

tia, nonfù vnfemplicefuppofito (comeparchediffendaLeon Hebreo nel Hieronimo

Sopra

na è hereti

li hebrei.

Bannes.

ftino è vn'in-
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fchio, & fem

dui.

CO

Hieronimo

ra.

Errore dello

Vielmo . "Sopranominato Dialogo ) mà duefuppofiti infieme vniti , effendo che per

l'Adamo ma Platone nonfi può giudicare altrimente, ponendo egli l'animaragioneuole

mina delli nelcapo,&per ciò distinguendo leperfone dal capo : One , perche à questo

Hebrei fono Androginofurono duefaccie di ragione ,fecondo Platone , fù egli più che

due indiui pn'indiuiduo ,&fecondo Ariftotele conuien dire l'ifteffo, perche afferman-

do quefti,che il cuore è lafede dell'anima,nella diuifione,cheper il lungofeFrancefco

Georgio.
ce Gioue dell'Androgino al parere di Platone restando da una parte il

AgoffinSteu Mafchio,& dall'altra lafémina, nonfi legge chefoffeprodotto nuouo cuo

rein unadelleparti , & però è da credere che ciafcunfeffo otteneffe ilfuo

ab Oleaftro proprio cuore , & così che l'Androgino co' duefeffipoftoda Platone foffe

Nicolò di Li quanto a'fuppofiti moltiplice . Diffe adunque meglio Francefco Giorgio

quanto à questoparere, & Benedetto Pererio è dell isteffa opinionefopra

Errore del il Genefi,& il Caterinofopra la medefima non è diffentiente raccontando.

Vielmo , del

Bannes,&di perfimili l'Adamo maſchio ,& feminadell'hebrei, & l'Androgino di Pla

Sifto Senefe tone non già à mio credere perchefuffero in tutto fimili , maperche nelli

intorno al duefuppofiti infieme non furono differenti . Dalche ogn'vno può vedere,

l'Adamo del che s'inganna dipiù il predetto Steuco neldefcrinere l'Androgino, volen-

liHebrei . doche affolutamente denoti un'indiuiduofolo ,fi come appare per quelfuo

Steuco , che dire Androginum autem eft vnus homo tantumhabens vtrunque.

P'Androgino membrum genitale, perchefe ben il tutto prende egli dal PadreSant'A-

diPlatonefuf goftino nel luogo di fopra , nientedimeno confta per Platone , che il terzo

fe vn'indiui- buomoda lui pofto fù chiamato Androgino , & purenonfù vn'indiuiduo
duo folo . folo(fi come habbiamo visto)duque non vale ilparere Agoſtiniano, di Stra

bo, di molti altri intorno alla fingolarità dell'Androgino , eccetto che

nelli Androgini vulgati , &piùfolitiad occorrere rammentatida Ari-

Stotilenelquarto dellageneratione delli animali al capitolo quarto,de'quali
Benedetto fefia vero quello chefcriue Plinio nelfettimo libro al capitolo fecondo,cioè

che sidiaunanatione di quefti tali fopra i Nafamoni,et i Maclij loro cō

Caterino. fini infieme vfanti cometornalorbene. Ioper rifolutione miferuo delpar-

Adamo delli lar di Guglielmo Hamero fopra il testo citato del Genefi, mafculum,&fœ
Hebrei , & minam creauit eos, qual è negatiuo,& è di quefto tenore : Nunc tertium

di Platone fi- hominum fexum ,ceu neutrum quoddam genus,verum ne,anfalfum

mili al nume dicam,incertum habeo , certè conftat Androginos tanquam deliran-

ro de' fuppo- tis naturæportenta omnibus effe odio,eoque credibile nonputariin-

tegram aliquam gentem ijs propudijs conftare poffe , quodque quò ,

propenfius credam , facitfcripturæ huius ueritas , quæ homines in

Errore dello duos fexus diuifim refert , nevterque in vnohomine fexus prodigio-

fam, atque execrabilem libidinis fufpicionem faceret. Huc accedit fa-

cræ Hebreælinguæ natura , quænullum nomen neutrum nouit , fed

omnia vel maſculina funt,vel feminina,nimirumconfona huic loco,

l'Androgi- quorefertur . Mafculum , & foeminam creauit eos , nam quod nos

legimus Seraphim clamantia Beata , praua id confuetudine irrepfit,

Icon Hc-

breo.

Francefco

Giorgio.

Pererio.

Ambrofio

l'Androgino

fiti.

Agostino

Steuco.

Steuco, &

del Padre S.

Agoftinonel

defcriuere

no. ^.

.

ytmula
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ui il detto.

diuiduofolo

Ariftotele .

d'huomini e

Namero..

nio.

An

& multaalia. Per lequali vltimeparoles'ha argomento foddiffimo à con- S. Agostino..

futare l'Adamo mafchio , &femmina delli Hebrei , perchefarebbe stato Come si fal

neceffarionominarlo con un' nome neutro , &fimilinomi neutri non co- del Padre S..

nofce, ne ritienelafauella Hebrea: fi confuta anco con altriargomentifor- Agoftino

tiffimidàNicolò di Lira nel luogogià addotto. Ilprimo è che nonpotendofi che l'Andro-

negare, chelacongiontionedi dueindiuidui infiemenonfia cofa Moftruo- gino è vn in-

fa,& occorrendolamostruofità nellanaturaper accidente ,farebbeforza.

affermare& concedere , che ilprincipia della natura humana nobiliffima Plinio .

frà tuttelespetie fublunarifuffe incominciata , per accidente.Il fecondo è Flinio penfas

cheformatoAdamo,&prodotti cosìgli animali delle terra, come gli veel che fi dia

lidelCielodicela Scrittura. Adæverononinueniebatur adiutor fimi- vna natione

lis eius; Ondefifoggiunge.Immifit ergoDominus Deus foporeminA- poffone Au

dam, cumqueobdormiffet, tulitvnam de coftis eius , & repleuit car- drogine.

nem proea, & ædificauit Dominus Deus coftam, quam tuleratde A- Gulielmo

dam inmulierem . Per il cheſe ciò è vero, come è veriffimo, adunque non. Rifolutione

fùprodotta ladonna infieme con l'huomo, perche all'huomofifarebbe tro che non si

nata cofafimile nelprimo inftantedellafuaformatione; dopò nonfareb- dalanationa

be vero cheEuabaueſſehauuto originedalla costa d'Adamoàguifa , che Androgina

dice lafcrittura . Mail Reuerendiffimo Steuco che difende con ognifuopo- polta da Pli

tere l'opinione Hebraica, risponde àquesto vltimo argomento , che inco- Primo argo--

minciò Euanell'isteffo tempo cheAdamo; sipercheprodotto l'huomo nel mento com

festo giorno del Mondo , dice laferittura, mafculum ,& foeminam . tra l'Adamo

creauit eos,& perdarad intendere, chefù così realméte,feguita.Bencdi Hebraico.

xitque illis Deus , & ait . Crefcite , & multiplicamini, & replete ter- Lira.

ramsìancoperche il nome Adamo , ouerobuomo , qualdenota terreno è Secondo.ar--

commune adognifeffohumano (ficome s'hadalprincipio delquinto Capi- gomento

tolo delGenefi)& però attestando lafcrittura,cheformauit Dominus contro l'ifteſ

Deus hominem de limo terre , così intefe la formatione di Ena , come

d'Adamo. Quinci Eua (dice lo Steuca) effendo che incominciando non Stéuco.

fù diuifa daAdamo , percheper un latoglifu congionta , & volendofua Rifpofta dell

DiuinaMaestàche appareſe àfaccia àfaccia, cheftaſſe auantiad Ada lo Steuco al-

lafeparò da ejjo , qualfeparatione fi chiama edificatione nel fe vltimo ar-

condo capitolo delGenefi , perche all'hora compitamente fi viddel'indini- gomento ad-

duo della donna perfe effiftente . Terilche non legge lo Steuco nelfecon- Fondamen-

do del Genefi tulit vnam de Coftis Adam , matulit vnum latus,attefo- to primodel

che laparola Hebrea ,qualèzela, fipigliapiù communemente peril lato lo Stcuco.

che per lacosta appreſſo gli Hebrei : non legge anco quelparlare adiutor Fondamen-

fimilis.cius,maadiutor è regione illi , perche l'auerbiokenegdos importa dello Sicu-

dice egh )questo , & non altro preffo gli Hebrei , nel chesi vedecon- co.

fentiente Leone Hebreo nel dialogo giàcitato, & Saute Pagnino , attefor Come inco

che nella fua traflatione fcriue , adiutor coram eo ,& Gliastro minciafle

non. dice altrimente , poiche à Sancte Pagnino è sempre ad herente Euafecondo

Nien

Niccolò dit

fo..

Agostinor

doto.

to fecondo
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Nientedimeno confiderando con maturità il tutto à me s'apprefentane

Argomento conmolto poco valore leragioni dello Steuco ; & primieramente io argo-

cótrolo Steu mento col Lirano nel luogo difopra. Quando nelfecondo capitolo del Genefi

CO .

L

Scrittura Sa-

cra ..

Trento ..

Il teſto del

Peditione

ciòi

nons'intendaveramente che la Donnafoffeformatadallacofta d'Adamo,

machefolofifaceffelafeparatione dell'individuo della Dōnadall'indiuiduo

dell'huomo , adunque in talfeparationenonpiùfùprodotta ladonna, che

l'huomo : prouo la confeguenza , perche come fecondo lo Steuco reftò l'In-

diuiduo della donnaper queft'atto perfe efiftente compitamente , cosìre-

sto anco l'indiuiduo dell'huomoper fe efistente compitamente, &per

èchiarala confeguenza , ma laſcrittura iui (com'è noto ) nonparlafe non ›

chefu formata la donna , &nonfà mentione , chefoßeprodotto l'huomo,

adunque comefalfa in tuttofi deue hauere , e tenere lapofitione dello Steu-

co, & delli Hebrei . Dico fecondo , che à noi non èlecito feguir altro testo

feritturale, che quello della editione vulgata latina ( come confta perla

Concilio di determinationedel Sacro Concilio di Trento nellafeffionequarta, qual èdi

queftaforma)Sacrofancta Synodus confiderans non parum vtilitatis

accederepoffe Ecclefiæ Dei,fiexomnibus latinis editionibus,quę cir-

cumferunturfacrorum librorum , quæ nam pro authenticahabenda

fit,innotefcat , ftatuit, & declarat , vthęc ipfavetus , & vulgata edi-

vulgataè fo- tio,quæ longofeculorum vfuin ipfa Ecclefiaprobata eft , inpublicis

Jo autentico lectionibus, difputationibus, prædicationibus , & expofitionibuspro

authenticahabeatur, & vt nemoillam reijcere quouis prætextu au-

deat,velpræfumat..Pertanto effendo chel'argomentodel Liranogià ad-

dotto èfondatofolamétefopra ilparlare dell'editione vulgata, bàperogni

modopocaprobabilità quanto caua lo Steuco dal tefto Hebreoper ilfuopa-

rere.NeilPagninoper quello ches'adduce in confermatione, è di efficacia,

la fcritturaè atteso che niun testo Hebreo ci viene propofto perautentico , ne(come in--

propofto p fegna MelchiorCananel fecondo de fuoi luoghi Teologici al capitolo quin-

autentico. todecimo ) itestiLatinidellaſcrittura. Inhis , quæadmores , & fidem

Melchior Ca pertinent,comportantcorrectionemper altri esemplari Greci , ouero

Hefti Latini Hebrei . In vltimoiodico à queifondamenti dello Steuco , per i qualipro-

della Scrittu uaegli inſieme eſſereſtati prodotti ilmaschio, & lafemmina nella natura

ra non s'han humana,cheniente conchiudono percheposto cheformato l'huomoimman

nodacorreg tinentefilegga,Mafculum, & foeminam creauiteos,questo perònonfta
gere con ite

fti Hebrei,obilifce, né approua l'intento Hebraico perche ilprefatoparlarenon s'inten

uero Greci . de quanto all'unionede' duefuppofiti infieme, ache miranogli Hebrei,ma.

Rifpofta al s'intende inquanto alla diftintione certadell'uno, & altro feßo nella na-

primo fonda turahumana, e questa è l'efpofitione di Strabofopraquelleparole,perloche
mento dello. diffe egli Mafculum, & feminam creauit eos, quia fexu vtroque hu÷-

manum genus difcreuit, & confiftere voluitduplici perfona..

Nium tefto

Hebrco del-

no ..

Steuco.

"Strabo.

Obbiettione

*

Mamidirà vno , le fuddette parole accennauano Adamo , & Ina

nell'istessotempo effereftatiformati , Adunque non è anco inconuenien→

teche
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Ena furono

S. Teodore-

to .

Gieronimo

Molina .

te,che vniti infiemefoЛleroprodotti : à quefto nego la confeguenza;perche

feguitarebbe,che hauendoprodotto il Signor nell'ifteffo tempoil Sole, & la

Luna,l'un,& l'altrohaueße prodotto infieme vnito . Ilfimilefipuò dire

didiuerfe altrecofe prodotte nell'istesso tempo, delle quali niunoperò affer

marà infiemela congiuntione quanto ai loro indiuidui : niegaanco l'an- Adamo , &

tecedente, e maffimamentepigliando l'ifteffo tempononperl'ifteffogiorno, prodotti l'i-

maperl'ifteffo instante perchefi come è probabiliffimo quelparere tenuto itello gior

dal Beato Ambrofionelfefto dell'efamerone al capitolo decimo, da Teodo- no .

reto nella vigefimaprima queftione fopra il Genefi , da San Bonauentura S.Ambrofio.

nelfecondo dellefentenze alla diftintione decima ottauaallaquestionefe-

conda, e dadiuerfi moderni, come dal Lippomanofopra quelle parole:Adi- s . Bonauen-

ficauit coftam, quam tuleratde Adam in Mulierem, dalVielmonelle tura.

fuelettioni citatedal Bannes,dal Valenza,& dal Molina nelle loro efpofi- Aloifio Lip-

tionifopralaprimapartedel Dottor Angelico , che nelfeftogiorno Ada- pomano.

mo, Euafuronoformati,fiperche inquelgiorno diffe il Creatore crefci- Vielmo

te,& multiplicamini ,doue non poteuafi cagionarela moltiplicatione natu- Dominico

ralefenzala reale congiuntione dell'huomo, e della donna, sì ancoperche in Bannes.

fine di quelgiorno dice lafcrittura, Vidit Deus cuncta , quæ fecerat,& Ludouico

erantvaldebona :doue notafi quellaparola, valde bonaperche(comefcri-
Gregorio di

ne il Valenza citato) non fuiffent valde bona opera illius diei, fihuma- Valenza.

nafpecies , que ceterorum finis erat , necdumperfecta tuncfuit per Scrittura fa-

viri,ac mulieris creationem. Così è veramentepiù che veridico , cheper

qualche instantefùformatoprima l'huomo, che la Donna;Equeftodichia- Adamo , &

railSauio aldecimo capitolo con dire:Hæc illum , qui primus formatus rono prodot

eft a Deopaterorbis terrarum cumfolus effet creatus, cuftodiuit . 7 ti nell'ifteffo

medefimo conferma l'Apoftolo nella prima à Timoteo alfecondo:Adam inftante .

enim primus formatus eft,deinde Eua .Atalche è chiaro,chenon è ve- Scittura fa-

ro l'antecedente inquesto modo , Iodicopigliando l'ifteſſo tempoperilrae

defimoinstante . Rifpondo dopo all'altrofondamento , edico , che il nome

buomo, oueroAdamo, è certo comune all'uno, & all'altro feffo nella fpe-

tiehumana , ma con tutto ciòfù ancoproprio delprimobuomo, nè questo

inconuiene (àguifache nota il Caterinofoprail Genefi)perche Enos énome

che in generalefignifica l'huomo mifero ,& nientedimenofùpropriodelfi- Adamo no-

gliuolodiSeth , Stando questo nonfeguita ,che dicendo laferittura: Crea- me proprio,!

uitDeushominem ad imaginem, &fimilitudinem fuam , e vfando & nome co-

quell'altroparlare. FormauitDominus Deus hominem de limoter- Enos nome

ræ,cherealmentenell'vno , & nell'altro luogo intenda laformationedel propofitio ,

Mafchio, e della Femmina,perche attualmente folo intende in quei lafor- & nome co-

matione del Maschio,nèper queſto vale,adunque la donna nonfarebbe alla mune.

fimilitudinediDio, nèfipotrebbe domandarhuomo,ouero Adamo,perche
tra la rifpo

l'ono,e l'altro nomedenota cofa di terra , ouero terreno : perche quanto al

primo non s'efclude la donna in quelleparole.Creauit Deus hominem ad Solutione.

cra .

Eua non fu-

cra .

Rifpolta al

fecondo fon

damento del

Ambrofio

lo Steuco.

Caterino.

mune.

Inftanza con

fta.

imagi-



112 AppartamentoMoftruofo

cido & di

Gio.Lucido.

per

imaginem ,&fimilitudinemfuam , almeno quanto alladeterminatione

di Dio didouerfràpoco efferformata, e però dopoleprefateparolefi ag-

giungemafculum ,&fœminamcreauit eos , per inferire l'attualprodut-

tionedi eẞa;quantopoi alfecondo conuiene alla donna il nomehuomo , oue-

roAdamoposto che nell'ifteffo inftante nonfuffeformata,nel qualefùfor

mato il maſchio ,perche effendo Stata formatadoppò della costa di effo ,

S. Gregorio. inillo(per dir leparole del Beato Gregorio ne'morali al capitolo nono

nel32.libro)iam computatur perfubftantiam,à quo producenda erat

formam , èperò nonfù ancoraleifenza origine in qualche modo dalla

terra.Restaadunqueper queſto diſcorſo atterrata da ogni banda l'opinione

Opinione di delli Hebrei .Altripoi come Giouanni Lucido , nelprimo dell'emendatione

Giouan Lu de'tempi alcapitoloquarto, & Mose Barcephas con altri citati da lui nel

Mose Barce- libro del Paradifo da vn'altra bandaperfuadeno ilprimo huomo fatto mo-

fas che Ada- feruofamente , & conquesto cheprincipiorno? Mostri nelproprio effere

mofollecrea fino alprincipiodel Mondo . Dicono adunque quello effer statoformato

to Gigante Gigante , & ciòprouano con quella autoritàdi Giofue al capitolo primo,

MosèBarce- qualdice nomen Hebron Cariantharbe . Adam maximusibi inter Ena-

phas. cim ideft Gigantes fitus eft. Ma questa opinione è ancofauolofa,si per-

fondamento chehadella purafittione quello, chefcriue il Barcephas che Adamofuffe

della detta detantagrandezza, chefcacciato dal Paradife terreftre, trà ilquale, & il
opinione

Scrittura Sa- Modo noftro , erafecondo lui un'oceanoimmenfo ,paffaffe àpiedi così vasto

mare venedo alle noftre parti ,si anco perche non si conformaallafcrittura

Rifpofta del dettoparere , apparendo che quella nel fefto Capitolo del Genefifolo come

la detta opi- morai Giganti,& non prima, nel qual tépo era morto aßai auanti Adamo

Autorità di & vineaNoe. Ne quella autoritàdi Giofuè è di efficaciain questopropofi

Giofuè cita- to,conciofia chefecondo ifettanta si traflata in questaforma. Nomenaut

ta comes'in- Chebronis olim urbs Arbæprecipua vrbs Enacim iſta.Dal cheſiſignifi
tenda.

cache Arbafù la Metropoli delpaefe habitato da Giganti , &non altro.

Màdiffendendo il teſto comune latino ne ancofiprova l'intento del Barce-

phas, delLucido, percioche ilnome Adamo non è nome proprio in queſta

luogo,màvoce comune denotando appògli Hebrei il nome Adamo quello,

che appò di noifona il nome huomo, e per tanto ilfenfo diquel luogo èquesto

Come Arba Ebronfi chiamava la CittàdieArbaperche Arbafù huomo grandiffimo

fù huomo fraiGiganti :onefi noti quellaparolagrandiffimo, perche àpiù modifi può

grandiffimo,

intendere,primaquanto àfamofigefti , fecondo quanto alla fublimitadel

Principato , terzo quanto al durare del dominio fuo , all'ultimo quanto d

questo che fuffeilfondatore di quella Città , &de Giganti ilprimo ceppo .

Rendefermaquesta nostra efpofitione la traflationeHebrea , laqual infi-

milluogo è tale , NomenHebronis olimfuerat Cariantharbe:is fuerat

homointer Enacinos maximus,dunque quiui non si parladelprimohuo

mopropriamente ; &posto,chedi effofi ragioni quellaparola, maximus,

non s'intende della grandezza del corpo , onde non ha ella congiontione

cra.

nione.

com
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conquell'altreparole ibi inter Enacim , quafi cheAdamoperquella , &

queste venghicomparato alli altri Giganti, & detto il maggior di loro,nò,

no, mas'intende quanto àvnadignitàeminente, ouero dell'effere eglista-

to ilprimo di tutto ilgenere humano , ouerò dell'effer egli ftatofingolar-

menteadornato di vari eccellentiffimidoni , come dellagiuftitia origina-

le , dellafcienzadi tutte le cofe,dell'immortalità , & altri . Così m'occor

reàdirecol dotto Pererio nel quarto libro fopra il Genefi , & col Com→

mentariodel Collegio Conimbricenſefopra ilſecondo della Fifica . Maben-

chedallapartedella spetie humanafia vero , che in effa non hebberoprin-

cipioi mostrifino alprincipiodelMondo , nonper questo è rifoluto affatto

chenonfuronoi Mostri nell'efordio dell'vniuerfo.

Conciofia che è opinione così del Pererio, come d'altrieruditiffimi huo- Confidera

mini ſopra il Genefi , che lefpetie adulterine , cioègli animali generati tione fe le

fpetieadulte

per ilcongiungimento d'altri animali di diuerfe fpetie , comeil Mulogene- rine princi

ratodell'Afino , & della Caualla , ilFitiro dell'Hirco , & della peco- piarono nel

ra, il Lince della Cerua , &del Lupo , & altri tali fiano ftatiprodotti l'elfordio

nellaprimiera produttione del tutto , nè mancano àquesta pofitionera- del Mondo.

gioni;

Ladoue s'argomenta in prima; tutto quello , che concorre alla gene

ratione dellefpetie adulterine , ènaturale,adunque eßefono dalla natura

intefe &generate , & così incominciarono con l'altrespetie d'anima

li

J

Benedetto

Pererio.

Opinione

affirmatiua

diBenedetto

Pererio , &

d'altriintor-

nola questio

fudetta opi

Secondo ar

- L'Antecedentefiproua,perche lamateria di chefigenerano, è naturale

così illuogo, il tempo , nelqualfigenerano , è naturale, cosìgliagenti , nepropofta..

perche ilMafchia,& lafemminafona corpi naturali, et hanno traloro una Primo argo

certaconuenienza, nonoccorrendofimilgeneratione indifferentementetrà mento per la

glianimalidi diuerfefpetieset così l'appetito del cogingimeto;perche vfano nione ..

questi infieme, venendo eccitati dall'intelligenza non errante. Sargo

mentafecondo, Quello , chefeceJddione' giorni della creatione,fi chiama.

vniuerfo , perche racchiude ciò che fi poteua bramare delle co-

Se ...

Harle fpetieadulterine fipotenano bramare , adunque in quei giorni gomento...

furonoprodotte fi conferma perchele speriefono aguifa de'numeri. Per Terzo argo--

tantofefimilianimalinonfuffero all'horaftatiprodotti,l'vniuerſonon hau mento.

rebbebauntotuttala fuaperfettione . Saggiunge, che Iddio non lasciò di Quartoargo

produrretutto quello, chepoteuafare à commododell'huomo. Hora que

fte fpetieerano digrancommodo all'huomo , comeinparticolarefi vede

delmulo,cheferue àportarepefiper laneceffitàdi quello . In vltimol'Ec-

clefiafticoalprimocapitolodice,cheniente ènuovofottoil Sole,& chealcu

no non puòaffermare, Ecce hoc recens eft, adunquequestefpetie nonfono

fattedinuouo,mafono antichiffime, et fino dalprincipio delmodo inftituite .

H Questa

mento.

Quinto argo

mento.

Seguaci an-
tichi di que

ftaopinione..

San Bafilio..

S.Ambrofio

?
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nione lafeco

Questapofitione no è fimpliceméte de Moderni,mafi caua dalGrã Bafilio,

&dalMelifluo Ambrofio , liquali annouerando le proprietàdelli animali

prodottinel feftogiorno,fanno métione del Leopardo, qualfigeneradel Leo-

Vediancopne, & della Parda. Onde ilfuddetto Ambrofio nel5.dell' Efamerone di-

quefta opi ce , cheil Leopardo nonpuò fopportare l'odore dell'aglio . Con tuttociò à

dap. del 1. menonaggradi mai fimilparere,e la ragione è , perche tali animali contro

Tomo della quello,chepenfa lafuddetta opinione hanno del mostruofo:onde Aristotile

Chiofa ma- nelfecondo della generatione delli animali chiama questi partinuoui , &

gna del Re- nelfettimo della Metafifica al testo vigefimo ottano confeffa , che il Mulo

D.. Afcanio. eft quid pręternaturam: in oltre queſtiſonofuoridell'intentionede'gene-

Martinengo, ranti, ondefebene l'Afino , & la Caualla, che concorronoaltageneratione

Canonico delMulofono corpi naturali e tali, cheperla propinquità dellanatura

RegolareLa chetra loro regna, da altri, cheda effi , nonpuòproceder il Mulo,nondime

teranenfe di
gniffimo à nononfipuò arguire,chedetti animali generino il Mulonaturalmente,

Carte 1177. perche ciafcuno intende digenerar cofaà fe fimile perfettamente , nelche

Ripudio di venidadefraudati,perche ilmulofecōdo Ariftotilecitatogià difopranella.

tal opinione Metafificaconuiene nelgenerepropinquo , & non nellafpetie con l'Afino

Ragione co- conla Caualla,quindi non è fenon cafuale ilpartofucceffoperil loro con

uerendo P.

tro di effa..

Ariftotile. giungime
nto..

obbiettione

3

Solutione Madiranno il Pererios &gli altri,che lofeguono. I fuddetti animalifi

d'vna tacita congiungono infieme nellageneratione del Mulo,venedo eccitati dall'intel-

Solutione ligenzanomerrante , adunquefimilparto è da loro intefo , effendo che la

chiara al 1. naturanonfa alcuna cofaſenzaſcopo , & frustratoriamente :à queſtoſi ri-

argomento fponde, chefi niega la confeguenza, perche ancorcheficoncedala congiun-

dell'opinia tionede'fuddetti animali effer naturale, questoperò non è àfine digenera-

ne fuddetta. re altro chefimile à fefpecificatamente nelche occorrendo oftacolo perla

Scrittura Sa mefchianza de ' femidell vno,& l'altro animale,conuienechela natnra vo-

cra .. glia,ònon voglia non ottenga ilfuo fine..

così alze3..

dio intorno.

fecondità .

La benedit- Et così da questo è chiara lafolutione al primo argomento della contra-

tione d'Idriapofitione,daciò anco s'ha lafolutione alfecondo, alla confermatione,

gli animali perche trouandofischequesti animalifono Mostruofi, i Moftri nonfonodefi-

nel princi derabili, nè contengonoperfettiona.. Dipiù quanti animaliproduse Iddio

piodelmon ne giorni deſcritti da Mosè,tuttifurono da effobenedetti,laqualbenedittio

do importa neimportafecondità che così.efpongono il Lirano , il Toftato , il Vielmo , il

Alfonfo To Pererio, lo SteucosilLippomanos & nonmancanodiuerfi padrisinconfer-

frato. mationeLeloquente Grifoftomo nell Homeliaquartafoprail Genefifcriue ::

Niccolò di Et benedixit illa Deus , & dixit ,, Crefcite, et multiplicamini , &..

Lira. impleteaquas , quein Pelagis ,, & volatilia multiplicentur fuperter-

ram,ipfabenedictioinmagnonumeri , & multitudine illaaugeri, &

Benedetto multiplicari,namquiaanimatæcreaturæ erantanimalia, volebatque:

illaperpetuoeffe , Ideòfubdidit, & benedixit illa Deus , & dixitCre-

Hieronimo

Vielmo ..

Pererio.

fcite,
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pomano .

fcite,& multiplicamini . Verbum enim illud vfque in prefentem Agoftin Steu

diemillaconferuat,& tantum præterijt tempus nequevnum horum co.
Aloifio Lip-

genusimminutum eft , nam benedictio Dei , & verbum , quod dice-

bat, Crefcite,& multiplicamini,vt fubfifterent& durarenteis contu- San Giouan

lit: Hgran Padre Agostino de Genefi imperfecto così dice : Benedictio- Grifoftomo.

nem ad fæcunditatemvalere voluit,quæ infirma, &mortalia creata Il Padre San

funtvtgenusfuum nafcendocuftodiant. Procopiofopra il Genefi così Agostino.
Procopio.

afferma: Verum illa animalia nequaquam,vt homines fpirituali bea- Ariftotile.

turbenedictione, fed illorum benedictio pertinet adfobolem procre-

andam,quæ fit generis fucceffione . Hora questi animali adulterini mā

canodellafecodità perchefono Sterili(fi come è notoà ciaſcuno) &benche

fi dicadalFilofofo nelfecondodellageneratione delli animalialcapitolo vl-

timo,che ilmulopuò tal'hora ingenerare , nientedimenofi afferma,chenon

ingeneraſenon coſamostruofa.Questefono lefueparole ; Mulus mas ge-

nerareinterdumpoteft,quoniam & calidioris naturæ, quàm fœmina,

mas eft, & nihilcorporis percoitumconfert ad generationem , quod

autemfacit Ginnus eft, quod mulus oblæfus eft,nam exequo, & afino

Ginniproueniuntcum conceptusin vteroægrotauit , eft enim Gin-

nusidemquod Methachetumin porcis,quodenim ibi læfum,depra-

uatumquein vtero eft metachetum vocatur, quafi aporcellum dixe-

ris,idquecuilibetporco accidere poteft , pygmeorum, ideft nanorum

pumilionum, & pufillorumgeneratio fimilis eft, nam eorum quoque

membra, &magnitudinesvitiantur invtero , &funt veluti aporcel-

Ja , & Ginni. flfimilefcriue egli nelfestodell'Historiadelli animali al ca-

pitolo vigefimoquarto, al chenon repugna quanto il medefimo attesta

nelgiàallegatocapitolo delfesto dell'Historia , & nel capitolo trigefimo

festo dell'isteffo libro, chei Muli, & le Muledella Siriafi congiungono lenella Siria

Imuli,&mu

infieme,&generanoprole àfefimile;perche in questiluoghi dichiara ilFi- fi congiugo-

lofofo, chequesta è vnafpetie mulina differente dalla noftrana . Ondema- nn , &gene

nifestamentedice, che queiMulinon conuengono co inostrani , fe nonper rano prole ,

vnacertasembianza . Queftaragione èfommamente efficace , maci èun

pocodifcropolo intorno ad effa , perche accennano quei della contraria

parte alla nostra che labenedittione di Dio quanto alli animali nonim-

portafolofecondità , maanco conferuatione non mai intermeffa delle fpe- ftrana .

tie,per loche eßendo fecondo effi chegli animali adulterini ſempre fi fono tra la dottri

conferuatida cheincominciarono dalprincipio del Mondo,per confeguen naaddotta.

Zanonfi vedono fuori del fauore della benedittione di Dio . Questa rifpo Impugnatio

stafupponequello,che noi non habbiamoperchiaro, cioè che nelproprio ef- ne

ferefemprepoffino conjeruarfi lespetie adulterine;dipoifuppone chela con-

feruationedidettespetiepoffafuccedereperaltro mezzo , cheperlafecon-

ditadellaprole,ilchepermenon fi vede conforme a'fondamenti della Fi-

losofia

H 2

ma fimile

fpetie muli-

na,è differen

te dalla no

Inſtanzacon

dell'In-

ftanza.
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lofofianaturale: In vltimofuppone che l'Afino , laCauallapoffinòha

uerdue modi naturali quanto allageneratione,l'vnoper la conferuatione..

dellapropriafpetie , l'altraperlaconferuationedellaspetie adulterinadel

Mulo,& questopure,chi non lo conofce erroneo nella natura?Pertanto

iocredo la contrariapofitione alla noftra meno che veridica ; nègli altri

fuoifondamenticonchiudono , perche il detto dell'Eeclefiaftico s'intende

nonquanto all'effereformale , maquanto all'eſſerecauſale , & così s'in-

Rifpoftaal tende , che Iddioformò il Mulo alprincipio del Mondo , chedoueua .

4. & 5. argo feruire al commodo dell'huomo cauſalmente dico , & non formalmen¬
mento della

fuddetta opi te.

nione.

vniuerfale

che tutti i

༥

Quincipoichenon vagliono l'opinionigià addotte direi io intorno all'in→›

Rifolutione terrogationefattami, che i Mostri nonfolo della natura humana,maan◄

codituttele altre spetienon incominciarono nel principio del Mondo

moftri'nco- eccetto che nelleloro caufe , e questadeterminatione è vulgatiſſimaap-

minciarono preffoa ' Teologi , i qualitrattando delle spetie adulterine quanto al loro

folonelle lo incominciare nel principio del Mondo , così proprio determina-
ro cauſe nel

pricipi
o
del

Mondo.

terine noin

S. Tomafo .

no ,

In certificatione di ciò vedafi il Dottore Angelico nellaprimaparte

Teftimonii alla questione 73. all'articoloprimo ad tertium, chefcriue: Animalia

in confirma etiam quædam fecundum nouam fpeciem aliquando oriuntur excó-

tione,che le mixtioneanimalium diuerforum fecundum fpeciem , ficut cum ex

fpetie adul- Afino,& equageneratur Mulus,& hæc etiampræcefferunt caufaliter

cominciaro- inoperibus fex dierum . Vedafi anco il Vielmo nella vigefima quarta let-

no nel prin- tionefopra il Genefi,che attefta : Quamobremprobabilius eft , vt ficab

cipio delmo initio ea effecerit Deus,quæ diuerforum fpeciem feminibus procrean

do nelpro- tur,quomodo ea effecit,quæ ex putri prodeūt,videlicet earum caufas,
prio effere .

femina,ac vires efficiens,vt fubinde ftatis temporibus, certifque locis,.

Gieronimo acex determinatis materiæ difpofitionibus hominum, animaiium-

queceterorum opera nafcerentur . Vedafidipiù il MolinaGiefuita

Ludouico nella vigefima difputa de operefexdierum,che afferma: Defpeciebus ,

quæ adulterinæ funt , qualis eft fpecies Muli ex equo , & Afina , mihi
Ripudio

dell vltima eftprobabiliffimum non fuiffe productas inprima rerumconftitutio-

ragione del ne, tum quod fuapte natura adulterinæ fint , contraque ordinem

Molina in naturæ generentur,tum etiam quoniam fteriles effe folent , nec dein-

Confirmare depoffunt propagare pergenerationem àfeprofectum:denique quo-
la conclufio

niam Deus ipfe Leuitici decimonono, Iumenta( inquit ) tuanonne addotta

certe facies cum alterius generis animalibus .

Vielmo .

Molina.

Maquestavltimaragione addottadal Molina,& approuata anco dal

Vielmonelluogodiſopra,à menonpiace , perchequel testo , ancorchedal

Lirano, &altrifia efpostolitteralmente, nondimeno fecondo la Chiofa

ordinaria hapiù tosto del ridicolo , chealtro , fimilmodo di efpofition

perche
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bate .

animali adul

perche in tal precetto non fi vede adlitteram offeruatoda' Profeti , ne Ruperto Ab

menodadiuerfi altri huomini , & Santi . Conformafi à' predettiAutori¸

Ruperto Abbate nel primo librode operibus Trinitatis al capitolo 57 lenza .

·Greg. diVa-

cosìGregoriodi Valenza Giefuita foprala prima partenelpuntode opere Diftintione

Sexta diei , maquesto vltimofà vna diftintione d'animali adulterini, altri del Valenza

Sterili ,& altripropaganti in fpetie , doueper iprimidice : Animalia na intorno gli

taexcommixtione diuerfarum fpecierum , fi funtquidem ex fe fteri-, terini .

lía , vt mulus , & muli non fuerunt ab initio creati à Deofecun- Ripudio del

dum fe , fed folum fecundum illas fpecies , ex quibus generantur, la detta di-

& quafi componuntur ; Et per i fecondi afferma : Porrò fi flintione .

funthuiufmodi animaliaadulterina, qua ipia exfepropagarefuam Gli animali

fpeciem poffint , non eftnegandum, quinà Deo condita fuerint . Ma adulterini

Ionon accetto questa diftintione , perchenon la vedo conforme alla natu- poiiono ge-

ralità;percioAriftotile nel primo della generatione delli animali al ca- nerare , ina

pitoloprimo infegna, che quelli animali , chegenerano àfe fimili in fpeties non propa

Jonoanch'effigenerati dafimili in fpetic .

quæ

Ariftotile .

fecondo del

erra Marti-

14. mentre

gare

Quefto fcrif

Horagli animali adulterini indifferentementefono tuttidaanimalidif- fe chiarame

fimili , adunqueniuno di loropuòpropagare perchedi molti è chiaro che te Ariftotile

poßonogenerare magenerando fempreproducono cofa diuerfa in fpetic del mulo nel

pereffere effigenerati da diuerfi infpetie , e pertanto non poffono propa- la generatio

garfi , nè àlungo ancoprocede il generar loro , poi chenon effendoproceßo ne delli ani-

in infinito nelle spetie fecondo ilmedefimo Ariftotile nel luogo difopra, è mali al cap-

neceffario , che venga meno prefto presto questa loro generatione ; vltimo,però

Non incominciarono adunquefe non dopo il principio del mondo in gene- no del Rio

raletutti i Moftri , nè con ciò fegue alcun difetto nella,formatione del net fecondo

Pvniuerfo (perche comedettail Vielmonel luogo vltimamente citata) delle q . ma-

la perfettione del mondo non dipende dalle cofe infe , ma dal Creatoredi giche allaq-

effe, hauendone potutoformar delle più eccellenti in oltre i moftri fono fcriue . Mul-

infecondi per lo più , eperòda lorò nonfi traheperfettione: fipuòanco lus cx equo,

dirin altromodo,oue aggradédo àgl'intelligenti lo stile delVielmoseccolo: & Afino no

Nequaquam ad perfectionem vniuerfi exiguntur quecunquefpecics, arbitror fi co

quæ fimpliciter poffibiles funt, fed ex dumtaxat, quas fapientia. bi fimili, vel

& voluntas opificis ei decreuit , etenim poffet his, fi vellet ,etiam alteri Bruto

plures longèefficere, quàm effecerit, & alias partes, ac aliosbonita- perfectæ fpr

tis gradus rebus creatis addere , vt eft vis eius inconfumptibilis , & ciei, Bratun

quæ nunquam exhauriri poteft.Pręterea dici poteft,animalia hçc non vllum geni--

pertinerefimpliciter adintegritatem mundi,quamobrem , & infe- Ilmondo no

cunda, ac fterilia effe folent, vt enim omnium confenfione caufan- fi creato im

tur Monftra , interdum quidem feminis defectu ,alias verò redun- perfetto fen--

dantia , nec nonfepè ablatione , ac deniquevuluæ flatuatione,& alijs za i moſtri

modis,ità cum hec eadem gignantur infufione , ac tranfpofitione fe-
nel fuo pro-

minis in aliud fpeciei vas ab efficiente, peccata funt naturę parti-

H 3 cularis

milceatur fi-.

turum .

gépi-

Gieros Viel

prio effère:
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D. B.

D. B.

Propofta di

due quefiti

cularis; & Monftra verius quàm aliudquippiam . Adeo quodquem

admodum Mundi integritate hoc ordinemanente eft , vt quædam

neceffario,aliaverò contingenter efficiantur,ita fortaffis de eius quo-

queintegritateeft , vt opifex& feipfopermulta , ac deinceps pręte-

rea intermedijs. Coelo,homine, ac ceteris animalibus aliaquoquenon

nulla efficiat , vtproindefi quis illas rerum formas, & fpecies inau-

&toremalium , quàminDeum retulerit , aberrabit a veritatequàm

longiffimè:& dexteritatis profecto effet illa domini verba hucquoq;

extendere Pater meus vfque modooperatur, &egooperor , etenim

poffenthomines, autanimalia alioquin Dei operibus,aliquid addere,

& proinde etiam auferre', quod tamendifertè fcriptura negat Ec-

clef. cap.3. & cum intimior , acgeneraliormundofit modus.efficien-

di,atquefit vna , aut alterafpecies,confultumhocquoque modome-

lius vniuerfoabopifice fuit , quàm qui fe ipfo ftatim initio hæc ipfe-

meteffeciffet ; Ladoue Eccoperpiù capi , che non fegue quel Corollario.

STANZA QVINTA

N

SOMMAR I O..

EL prefente fi fa paffaggio à dichiarare alcune particolari

curioſità,cioè, fe d'huomo & di donnaè dabile il Moſtrono

humano , come quefto s'ingeneri , & conciò fi ragionain

fpecialedelle costellationi , de' Demonij ,& della imagina-

tiuaquantoal poter nella generatione : s'agita , da che fi conofca il

Moftro dentro, à fuori dell'humana fpetie, & à fimil occorrenza fi

trattade Pigmei , de' Satiri , de' Tritoni, & d'altri fimiliagli huomi--

niconcludendofi , chefono animali al tuttoirragioneuoli , Si difpu-

tadi più , da che fi comprendail Moftro vno, opiù indiuidui , &

quiuiconpadri ortodoffi, & con Filofofi fi difcorreintorno al princi

palfeggio dell'anima ..

H

OR nel già detto hauendo io animo di finirela mia fpeculatione:

fi pernonattediare ,fi anco perche solo stile dell' Autorepref-

fo a tutti defiderabiliſſimo , ma auuertendo , cheegli non pefa

curio da ve queidue quefiti nella materiade mostrinon punto indegni ; Dache fi co-

ofcail Mostrodentro, òfuori dell'humanafpetie ; Et comefi compren-

tilarfi.

dache
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dache il Mostroè vno , ò più, ho giudicato espediente in compimento

deltrattatonon lasciarequeste confiderationi , ma ventilarle , e rifoluer-

leconognimaggiorchiarezza , efacilità .

o;

larfi da che

Ordine p la

chiarezza di

qfto punto.

Confidera-

cofa prima

Applicandodunque il diſcorſo à queſtipropofiti , Io dico al primo , che

àmepare per proceder peſatamente , che fidebbano offeruare tre cofe;la

primaè ladichiaratione fe di donnapuòprodurfi Mostronon humano,

lafecondala efplicatione (pofto che cosìfia) del modo della ingeneratione

dital Mostro; laterzaè la decifione delpunto , à che mira principal-

mente la confideratione . Dunque incominciando dalla prima : atteftano

l'Historie(come fi può raccogliere da diuerfi efempi posti dall'Auto- Primo quç-

renelcatalogode varij notabilimoftriformato più àbaffo in quefto trat- fito davet-

tato ) cheilMostronon humano non è impoffibile alla Donna . Accon- fi conofca il

fentonoàciò Dottori legiſti , la done Paolo Giureconfulto 1. non funt li- moftro den-

beri.ff. deftatu hominumdistinguede' Mostri nati di Donna, che altri tro , e fuori

mancano della forma humana , & altri n'abbondano , & mancano dell'humana

folo d'alcuni membri attinenti all'huomo , &de' primi confeffa egli (fi

fpetie .

comeogn'vnodeue tenere) che nonfonohuomini : queitrè legifti anco ec-

cellentiffimi l'Imola , Baldo , & Angelo l. quod dicitur. ff. deliber. &

pofthum. determinano, che alcuni Moftrinonfi deuone battezzare ,

anzi Baldo rifolue, che tali fubito fideuono vccidere,fegno , che fecondo tione della

effo , egli altri,non nafcefempre dalla donna cofafimile infpetie , maanco ppofta qual

tal volta diffimile . Il medefimo vuole Girolamo Maggio Anglarenfe è fe di Dona

nelquinto librode Mundi exuftione al capitolo quarto:eper fecondo effo può pdurfi

gl'Imperatorinella legge terza c. depofthum . hæred.inftit . a questo al- il moftro no

ludonomentredicono: partumtuncprohominehabericumadnullum

Monftrumdeclinauerit . Ariftotile anco , a cui in questofi deuepreftar affermatiua

piùfede,che ad alcun'altro , per effer il quefitopuramente Filofofico,e del- intorno à

l'isteßoparere :per lo che nel quarto libro dellagenerationedelli animali ciò.

alcapitolo terzoragionando nelprincipio de' partifimilise diſſimili diße: reconfulto.

Eędem caufæ funt,& vt alij parentibus fimiles generentur , alij diffi- Tre legittifa

miles,& alij patri ,&alij matri tum corpore toto,tum verò partibus mofi l'Imo-

fingulis , & parentibus magis , quam maioribus fuis , & ijs potius , la, Baldo, &

quàm quibuslibet , acmares potius patri , fœminæ matri , alij nul- Angelo.

loconfanguineo fimiles , fed tamen homini fimiles , alij ne homi- Maggio .

niquidem, fed iam Monftro . Perche quindi è chiaro , che il Filofo- Anglarenfe .

fo afferma darfi vn parto di Donna non fimile all'huomo , e questo ef- Ariſtotile.

・fer Moftro , doue fe non è questo talefimile all'huomo , adunque è fuori

della humanafpetie , adunqueļè animal bruto.Neoccorreà dire, che

quiniil Filofofo non intede parlar fecondo il fenfo danoi efpofto , ma d'vna tacita

fecondo quello addotto da Auerroe fopra il prefente luogo , cioè obbiettione.

che tal'hora non genera la Donna cosa fimile all'huomo , inten- Auerroe,

H 4 dendo

humano .

Rifolutione

Paolo Giu-

Gieronimo

Solutione
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Ariftotile.

Ariftotile.

flotile .

dendo precisamente , perche partorisce alcuna volta huomo con de

formità, e moftruofità , perche ancorche fimile efpofitione babbia's

dell'apparente , & fia propria ( come credo) del luogo addotto , nien-

tedimeno non è bugiarda la nostra proposta eßendo , che nelfinedell'iftef

focapitolo infegna il medefimo Filofofoprodurfi tal volta dalla donnaMo-

ftro, chenonha dell'huomo , mafolo dell'animale,il che da lui vien efpreßo

con quefto dire : Verum qui ita caufam reddunt nullo modo ratio-

nemafferrede omnibus facilè poterunt,cur foemina,cur mas gignan-

tur; quamobrem fæpenumero feminapatri fimilis , mas matri pro-

ueniat,atque etiam de maiore fimilitudine. Ad hęc quade caufa inter-

dum homo quidem , fed nulli fuorum fimilis generetur , alias vfque

adeòprocedendo degeneret,vtdemum ne homoquidem ,fed animal

tantum aliquod exiftat , quæ Monftra dicuntur . Si conferma di più

che il Filofofo hebbe queftoparere , perche nelprincipiodel quartocapitolo

dell'ifteffo libro egli diffe ; Ad extremum cum motus foluantur ,& ma-

terianonfuperetur , remanet quod maximè eft vniuerfale , ideft ani-

MartinoVue mal:lequali parolenon s'intendono alla maniera,che penfa Martino Vuein
ricchio, qual

non intende ricchio nelfuo libro de Monstris al capitolo decimo ottauo ,dicendo ; Non

leparolepro quod animaltantum relinquatur, fed quia imperfectus homo, atque

pofte da Ari itanon verè , &abfolutè homo; &quia non homoverè , ideò animal

tantum perche l'huomo imperfetto non èdifferentedi spetie dall'huomo

perfetto, eperònonfi può chiamare animalefolo , cioè colfolo nome delge-

nen , dunqus'intendono(fi come vengono eſpoſte daAgostinfeffa) cum

motus fcilicet , qui proficifcunturà virtute genitali adformandum

fetum foluantur, hoceft deftruantur propteraliquam aduentitiam

caufam,quæfortiter imprimit,atque difponit ad oppofitum ; hæe eft

caufa exparteagentis,& materia nonfupereturavirtute genitali mo

uente,Imòdeftruatur,& quoad motumgenitiuum infpecie,& quoad

motum affimilatiuum in indiuiduo, remanet quod maximè eft vni-

uerfale,ideft animal , ideft remanet virtus affimilatiua eius , quod eft

genus,fcilicetanimal . Al ficuro adunque credette così Aristotile , al

Cofermatio pareredel qualefi conforma l'esperienza vista a ' noftrigiorni . Conciofia

nedella rifo- chein Ferrara,non ha molto,che di Compadre , & di Comadre (perquanto

lutione del dicono ) nacque vn Mostro, che perlafuadeformitàfu giudicato indegno

T'efperienza del Santiffimo Battefimo , hauendo egli il volto di Barbagianni con cor-

moftronota- nanon moltolunghe, l'orecchiedipipistrello , ipiedi non sòfefimili à quei

dell'Ocha,o chefoffero, il corpofenza diftintione , e come vna maffa di car-

ne, à talche condifficoltàpoteuafcorgersi cheformafoſſe quella , che vfci-

uadafimilcongerie , la lunghezzafua non erapiù d'vn buonpalmo con

altriparticolari , chenonfono ditroppo rilievo . Bafti adunque il Mostro

gidpropofto,nèper quefto dico io cofa contraria à mefteffo, hauendo negato

Agoltin Sel-

fa

bile nato in

Ferrara,

di



domStanza Quinta.
121

Veniero ve-

mente di

difoprailcongiungimento generatiuofrà l'huomo, &l'animal bruto, per-

che ilMoftro non humano da meal prefente affermano non s'intende , nèfi Notando de

proponeprefuppofto il congiungimento difforme,mapresupposto quell'vni- gno P leuar

Formedell'huomo con ladonna . Eciò non affermo perche precisamente , dittione.

ogni contra

da quefto nafca egli , maperche almeno nonfifa , nè fi difcerne altro con- Gorotlaria

giungimentoprecedente in quefta generatione di mostro . Nelchefi ma- notabile.

nifesta un'altra cofa belliffima in Filofofia , che il Mostro confiderato Errore del

quanto alla entità pofitiua , non è impoffibile , non che difdiceuole di di fopra i

ouero irragioneuole che tal volta importi un'eſſere differentefpecifico da qito tratta

noipropostoquesto chiarisce beniffimo , perciò affai stupifco cheil Clariffi- to.

moVeniero , delquale più d'vna voltafi è ragionato di fopra, che ad ogni Errore pari-

modo aẞolutamente habbia pronontiato il moftro effere fempre dell'istef Burleo.

fafpetie col fecondo mostro , emi marauiglio anco che dal dotto Burleo Côfidera

nel fecondo della Fifica nella questione de' Mostri fi fia fenza mo- tione della

deratione conceffo questo medefimo , pofciache enel mostro prefente , fecōda cofa

e in quello da diuerfi animali , fi come il Thoe , il cane d'India , propoſta,

qual è .Ache

& altri ciò non appare fe non bugiardo , & questa è l'isteffa fal- modo il mo

fità.

Mahauendo dichiarata la prima cofaproposta è tempo che ci affati- uano s'inge

chiamo intorno alla feconda, confiderando il modo di quefta ingeneratio- neiperico

ne mostruofa; Dicono altri, come Alberto Magno , del qualparere

fono comunemente gli Astrologi , & Auicenna nel decimo ottauo co la donna.

dellianimali non nefu in tutto digiuno che non fi generano tali mostri,

eccetto che per le varie configurationi , e costellationi de' Cieli

volendo che le Stelle habbino diuerfe virtù occulte , con le qua- berto Ma-

li venghino diuerfamente ad influire e così à generare

do quell'effetto , & quando quell'altro in questo modo .

nilio anco fi vede co i Stoici di questo parere in quei

ji.

,

Permifeetfæpe ferarum .

Corporãcommembris hominumnonfeminis illi

Partus erit, quid enim nobiscommune, Ferifque?

Quifuèin portenti noxam peccaret adulter ?

Aftra nouant formas, Columque interferit ora.

›

ftro non hu-

il

dell'huomo

giungiméro

Opinione

delli Aftro-

logi è d'Al-

quan- gno intorno

Ma- la cofa pro-

ver- Alberto Ma

poſta.

gno .

Auicenna.

Manilio..

nione

Maioà queftafentenza non adherifco, anzifono diparere con Mofignor Ripudio di

di Cafertanel vigefimo terzo cellafuaMonomachia allafettionefecoda,oue quefta opis

parla contro idefenfori delle influenze, che chifegue quefta opinione proce- Mōfignor di

depocofodamente , e contro il vero modo ,& l'isteſſa ragione della Filofo- Caferta.

fia
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.na del con-

cofe inferio-

fia,effendoche la Filofofiaconfiste, &fifondanelfolofenfo, &questi ri

corronoà cofelontaniffime da effo : Segno che non vogliono Filofofare , må

più prestofantasticare . Ilfimile confermano diuerfi altri peritiffimi nelle

Ariftotile cofenaturali; &perchedadetti Astrologantipar chefi citi Aristotile in

doue ragio- vari luoghi à corroboratione dellapofitione loro , rifpondomà non controp-

corfo delCie peparole,che Aristotele daper tutto , doue ragionadel concorfo del Cielo

lo intorno al nellaproduttione delle cofe inferiori , non hàriguardo all'influenze , quali

la produt- non conobbe mai,mà al moto , & allumedi eßo ,per i quali duemezzipen-

tione delle fa egli,che sifaccia ciò ,che occorre in questo baſſo Mondo . Et questa rispo-

rinonha rifsta ècosìfincera nella doctrinafua che quando si vogliaporre altra atti-

guardo alie uitànel Cielo, rispetto allenaturefublunari,èforza affermare grandiffimi

influenze, diffetti nel medefimo , attefochenel raccontare l'efficiéza de'corpi celefti rif

petto alle cofe di quàgiù , mai la manifefta in altro modo, eccetto cheper il

lume, perilmoto.A quefto s'aggiunge che io nonpoffo capire come poßa

quandofiyo

staredetta pofitione,perche i Mostri,de'qualifi ragiona oprocedono af
glia porreal

tra attività folutamentedalle costellationi , onò ; fe si afferma ilprimo, adunque il

nel Cielo Cielopotrebbe operare immediatamente lageneratione delle cofe, il che co

che del mo- traria ad ogni retta Filofofia. Eßendo che egli è detto caufa vniuerfale ,&

me intorno agentefolo mediantele caufeparticolari , & Aristotile , e tant'altriFilo-

alle cofe fub fofi,fe ciòfoffe vero si conuincerebbero affatto fuperflui nell'aßegnare , &

lunari bifo- inuestigare oltre il Cielo le caufefingolari di questo, e di quell'altro effetto :

•gna dare feancofi dice ilfecondo, l'infufficienza auuiene perche il Cielo ha bifogno di

moditet effere determinato , èfe così è adunque l'effetto non è proprio del Cielo,

madellecaufedeterminanti , & così non è l'influffo celefte caufa legittima

Ragione ef- difimili Mostri,ma altracaufaparticolare .

to , & dellu-

difetti

in Ariftoti-

le.

tione .

ficace contro Màforfedirà alcuno in fauore dell'influenze, il Cielo è di tantaforza,

la fuddetta che violenta le caufeparticolari afeguire l'influffofuo , e peròfimili Moftri

opinione.

Tacita obiet à lui si deuono afcriuere , & non ad altro agente . Quefta risposta vien ap-

prouatada Domitio Vlpiano ( comefi vede nella 1. Queret aliquis ff. de

verb.fignific.)attestando egli, che i Moftrinafcono dalfato, è Senecapa-

rimentenell'Hippolito diffe nammonftra fato: màper veritàquefto dire

è improbabiliffimo, siperchefeguirebbe, che oltre il Cielofarebbero fuper-

Domitio Vl- fluel'altre Caufe nelli effetti di quàgiù :Fruftra enim fit per plura,quod

piano. poteft fieriperpauciora,dice il Filofofo nelprimo dellafifica;sì ancoper-

chefotto l'isteffa Configuratione feguirebberogli effetti tutti à vn' modo,

(Cofa cherepugna alfenfo) naſcendo da un' iſteſſofrumento,fotto la mede-

fima costellatione fromento, loglio , & altre cofe diuerfe , egenerandofi

buominicosìfani,come mal compleffionatifottoi medefimi afpetticelesti,

feguono ancoaltri inconuenienti à questodire, de' quali ilprimo è,che Ari-

stotile fi conofcerebbe ſenz' altrodiminuto ,poi che nel trattaredellecaufe

de' Mostrimihafatto mentione dell'influenze celefti. Dipiù io diman-

do
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dofe dalle costellationi nafcono i Mostri , ò che quefte occorronoſpeſſo , ò

dirado,fe è di rado, adunque nonpuò l'Aftrologo allamanicra,chepreten- vņ'altra ra-

decon lafua arte ,faperdelcertolagenerationde'Moftri : Vtenim quip- gione cotro
la fudetta

piam exarteconcludas(dice Martino Vueinricchio al capitolo duode-

cimode' Monstris) fepius obferuaffe effectum talem ,&àtalicaufa.

effe ortum neceffe eft,nam quæ raro fiunt , plerunque per accidiens

eueniunt, vtveròabeadem caufafieri certus fis,idem fepè , &eodem Martino vue

modofieri oportet , iterata obferuatio experientiarum facit,quæ fi inricchio ..

paucis nitatur imperfecta eft,quoniam exvnius, atquealterius parti-

cularis rei experientia particulari vniuerfale malèinfertur : Vinum

credimus calefacere,omne enim calefacit,& femper . Se anco occorro-

nofpeffo, ondenafce cherarifono i Moftris & fra le centinaia di migliaia

dicani,dipecore , di huomini , & d'altri animali, chefrà un'gran tempo

mafcono àpena vno, ò due Mostrifi vedono ? Ionon so vedere chesi pof-

farifpondere.Forteanco è quell'argomento, chefà ilfopradetto Martino al

capitolo vigefimoprimode Monstrisfcriuendo:Si virtuti coeli,& ftel- Vn'altra ra-

larum tribuendum eft monftrum,alterhorumduorummodorum fie gione all'i-
Itetlo propo

ri neceffe eft , velcomuni vi cæli, eiufquemotu,calore,& lumine fiat, fito.

aut folis in Zodiaco, autalicuius particularis conftitutionis efficacia,

fiprimomod ,tunc neceffe fuerit monftra certis tantum tempori-

bus nafci (vt folent ) cetera , maximècircaequinoctium vernum , vt

inplantarum generatione , & infertorum ortavidemus,quę , quia à

Cœlo fouentur,non poffuntalijs temporibusfeexerere , & effe defi-

nunt,cum illud tempus abijt..Atmonftraquouis tempore quocuque

fubCœlo,nonigitur vi Celicomuni:quodsi peculiarem conftellatio-

nem nominant, nonnafcenturmonftra, nifi ea coſtellatio appareat ,

quod vix fortaffe multis annisfemel eueniret . Eft enim fingulis qui-

dam conuentus , &concentus ,autdiffenfus pluriumfyderum , cum

vel oppofita funt,vel fequoquomodo refpiciunt, at nafcunturfubva

rijsfchematibus , &certum quoddam afferre non poffunt ; Non igi-

tur videturconfentaneum , quod.de.coelo Aftrologi afferunt quoad

monftra ..

In vltimo non voglio tacere che contrariagrandemente alli Aftrologi

quell'argomento,chesotto lifteß , influffo igemellinon riesconofimili, òfia Vn'altra ra--

nellapofituradel corpo, òfiane'costumi dell'animo, & questo è quell'argo- gione di nuo

mento col qualefi ride àpiù potere ilgran PadreAgostino nelfettimo del uo..

Le confeffioni al capitolofestodelle costellationi: Aftrologiche , il cuipare-

re,poiche è veriſſimo,così con verfi moltoacconci vien' efpreßoda un cer-

toAutoreinquestaforma:

Vna
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Vnaeademquedies,eademque protinus hora,

Atque idemminimi temporis articulus

Humana in lucem duo corpora protulitalmam,

Patriafic natis vna duobus erat.

Fulferunteadem nafcentibus aftra duobus ,

Atquevnoradios conferuere modo :

1

Idem fyderibus pofitus refpectus,& idemonday

Diuerfum Mundi nil habuere plaga.

Iamquenatalispars fit violentiorhorę

Quocælumve illis ordine fatadicet.

Definefcrutari numeris Babylone petitis ,

Atque polos bis fex ftringere cardinibus

Alteradeximiosmaturè euectus honores

Firminus,fati muneremagnus erit.

Nobilitate,opibufquepotens augebit Heriles ,

Alterinattrito tegmine vernalares.

Atqui nonalius refpexit Iuppiter illum,

Nonalia effulfitluna , venus ve domo:

Nonalios cœlo fatus,aut Cyllenius ignes.

1

1257

Extulit,autaliammartiaftellafacem.ativa a some..um à

Excepit radijs Titenia lampas ijfdem

Impofitum gremio matris vtrumquefuæ

Nonalius vitæ cardo,non porta planetas,

Infera nondenfę Ianua noctis habet.

Nonmedia cufpis lucis,non templa potentis

Fortunegenijs,fiue dicataloca.

Nilnon ambobus commune volubilis ether

Afflicteque aftris continuere loca.

Quod fit fata hominem natalis Olympi

Monftratur nulla futura die .

Cur infirminum nil celum iuris habebit',

Seruitiocollumquod premit alterius:

Cur miferobfcenos tolerabit labores

Firminumfato tot cumulantebonis?

Curfimile eft illis eadem,quos aftra tuentur

Totiusin vitę conditione nihil ?

Scilicetæterni quæ fint decreta parentis.

Arbitriooftendet linea ducta tuo.

Ovaniftudiorum ,o fefe fallere fueta

Pectora, & infami decipere arte rudes ;

Quidduodenapoli templa,Aftrorumque meatus,

Et forminatosquid fatuis radios

P

Cogitis
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Cogitis in numerum?Etmortalibus ardua fata

Ambiguis trepidis queritis in tabulis ?

Gratia,fama,valetudo,genus,& pudor, & res

Et ftatus,& vitæ conditiofoboles .

Etquecunquehomini contingunt afpera , fiue

Profpera,mortalidumpede calcathumum,

Soli nota Deofunt,quempenes omniafolum

Nutibushic fatum temperatomnefuis.

Non illos ftella , aut genitabilis angulus horæ

Autpofitu variantaftranouata fuo.

In corpus,mentemque tuam,quod fingis, & horr es

Nullum his corporibus vis dedit æthereris.

His,qui detulerit liquet,ipfaque nomina rerum

Prifce,relliquias impietatis habent.

Auctoris documenta,fuique ampliffimaprębent .

Vnum non potuit qui tolerare Deum.

Gio.Huarte,

del Moltro

ticolari cibi.

Tosòchemolt'altrebelle ragioni adduce lo Vueinricchio al capitolo duo-

decimo citato inquefto propofito di confutatione,manon vogliofermarmi

più intornoaquestapofitione . Sono dipiù altri , che credono à guifa che Opinione d

Giouanni Huarte nelfuo efame degl' ingegni,mentre nel trattardelle di- & di Leonar

ligenze,che s'hannoda vfareperbauer'figliuoli ingegnofi , confideraquel doVairo in-

problema ,perche i figliuoli delli animali brutiportano feco perla mag- torno l'inge-

giorparte leproprietà, & conditioni de padri, & ifigliuoli degli huomini neratione

nò chelagenerationefimile , ò diffimile nelle qualità, & temperamenti propofto,

quanto a'parti humani,nafca da i cibi de generanti ; direbbero forfe, che il cioe che na-

Moftronon humanoprocededa vnfeme prodotto da certi particolari cibi, fcada vn fe-

nondaaltro. queftofi conforma Leonardo Vairo nelfecondo libro de meprodotto

Fafcino alcapitolo decimo fettimo , inducendo l'origine della fimilitudine da certipar-

de' parti nelfeme affolutamente, percioche questo sifà delfangue (dice e Gio. Huarte.

gli)& ilfangue s'aumenta,& alterafecondo la naturadel cibo, & del be-

nere.Maquando ciòfoffe non auuenirebbe di rado il Mostro non humano, Ripudio_de

attefoche moltineceffitatià cibarfidi quel, chepoffono, vfanoperlo più ci- detta pofitio

bigroffi, è uili, èperciò conuenientipiù a'bruti , cheàgli huomini:l'Ifpe- ne.

rienza inoltren'infegna,che in diuerfi vn'ifteffo cibo no cagiona vn'medefi

primaragio-

mo nutriméto,ma in chi buono, e in chi cattiuo,in chipiùfottile , & in chi

manco,fecondo la varia miſura dellagagliarda , & men forte compieffio- feconda ra-

ne.Echi non tocca con mano, che non oftante vn medefimo nutrimento del gione.

la terra il Pomaro non produce infe tutti ipomi confimili ingrādezza ,in

colore,& infapore? Adunque nos'ha, nèfipuò dedurre da'cibipropriame

te la qualità,o coditione de parti.Vedefi anco che i poueri aftretti ànudrir Terza ragio-

fi quado di quel cibo,& quando di quell'altro,frequentemétenonfonoprini ne.

difiglino-

ne.
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Moſtro non

racelfo.

detta .

Tacita obiet

tione .

folutione.

neratione

quantoracconta dimente d'Hippocrate (quando non vogliamorefiutare

l'hiftoria)che i Scithi tutti hanno i medefimi coftumi,& figuradi vifo ,per-

Opinione chemangianotuttigl'isteſſi cibi & beuono le medefimeacques appreſſo di
d'altri che il menon è confodofondamentoſe bene non negarei aſſolutamente, chel'ac-

humano na- quepoteßero cagionare qualchepocodifembianza in tutti i parti inicon-

fca per forza ceputisenati . Altrinelterzoluogofifanno inanti, &quanto allacaufa

diabolica. del Mostronon humanopenfandoche ogni monstruofità deriui dallamali-

TeofraftoPa gnitàdepeffimifpiriti , non altro hanno à credere, eccettoche ildetto Mc-

Rifiuto della stroproceda dalla forza diabolica : Di quefta opinione fi recitaTeofrafto

opinione fu- Paracelfo da Martino Uuerincchio nelcapitolofecondo demonftris ,& i

Manicheifecondol'isteffo Autore tennero il medefimo ; Mànequeftopa-

rereàmerieffeprobabile, tranfcende affattola viaPeripatetica,fiper-

che Ariftotelenon concedefimilifpiriti , fi anco perche ha dell'ambiguo

affaiin viafua,chel'intelligenzepoffano intenderepropriamente le cofe di

quàgiù .Nefipuòrifpondere che almeno in via della veritàhà eglidel ra-

gioneuoleperche la veritàdimoftra, che ad ogni Mostro nonpuò concorre-

Rifpofta per reilDemonio,attefoche non opera il Demonio nelle cofe create à vogliafua

la rifolutio- máfecondo la permiffionedi Dio la quale è certo , chefempre ad effo non

ne dell'inge- permettevirtù,&forza nelprodurfimili Moftri . Eneceffario adunque

del moftro inuestigarealtromegliorparere ; La doue confiderando , che à diuerfema-

nonhumano niereoccorre il Mostrononhumano io vedo infieme , che diuerfi fono i mo-

Opinione di di dellafua ingeneratione: Quindi àfpiegare incominciando diftintamente

Benedetto iltutto ,fe ladonnamandafuori animalefimile all'imperfetto, come ranas

no la donna rofpo , & cosìfatto , penfa il dotto Varchi nella fualettionede' Mostri

parturiente che ciò non poffadirfiparto,nemostro,& queftoperchefimil animali(di-

cofa fimile ceegli) si generano non delfperma,ne dellafoftanzadelfeme,mà d'humo-

ad animale ricorrotti,& perla cattiuità de cibi, òper qualche altra ragione , non al-

trimente , chesigenerano i vermini negli Inteftini . Ionon niegoin tutto

rofpo eft. quatotiene il varchi,perche tal'horapuò occorrereda tal caufa ilfuddetto

Ponderatio- animale , mailpenfare , che non auenghi mai altrimente , a mènon piace,

nedella det- perche tal boraoccorreperl'aria,& per l'acque & così credo io verificar-

Il moftro no fi quella nota del Dotto Pelbarto nellafecondapartedelfuo rofario allapa-

humano fi- rolaNatura, idem dicit & Lucanus, &liber de naturis rerum in qu

mile all'ani- damregione infantes eu Bufonibus naſcuntur; fi quis autem fine Bu-

male imper- fonenafciturmatereius,velutquæabalienigena cocepit,repudiatur:

variamente Aqueftofi riduce anco da alcuni ilparlar del Sig. Antonio di Torquemeda

s'ingeneri . nelprimo trattatodefuoifiori curiofidicédo non lasciarò quello chehò inte

Il Phelbarto fo da alcuneperfone degne difede,le quali nodirianofenoil vero, & èque

Sig. Antonio fto, che in alcuniluoghi del Regno di Napoli iparti mettono inpericolo , et

Torqueme- fpaucto ledone percheinnanzi,che la creatura efca alla luce,gli eſce unpic

Varchi intor

imperfetto

come rana,

ta opinione.

fetto come

da.

ciolo
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Mart.Vucin

ricchio...

cioloanimaletto àguifa di vn rofpo , ò d'vna ranapicciola ,& alle volte ve

n'efconodue,tre,& più,Mafoggiugédo ilTorquemeda, et hãnoper cofacer

ta hauendonefatta l'esperienza, chefe alcunodi questi animaletti , che

vfcitidal ventrefi muouono,& conleggierezzacamminano,perinnauer-

tenza toccaffero la terra , la donnaparturientefubito morirebbe , la onde

perouuiare à tanto inconueniente, tengono ftuore non folo nel fuolo della

camera , ma anco nei muri di effa , accioche non poffino andar in parte,,

douetoccando terra poffafuccederepericolo alcuno, & tengonoapparec

chiato un vafocon acqua , dentro ilquale vi pongonofubito queſti anima-

lettiferrandoli , acciò nonpoffino vfcirfuori , & li fanno gettarin mare,

oueroin alcunfiumeper afficurarfi dalpericolo . Mirifoluo à credere,anzi

conMartino del Rionelfecondo delle difputationi magiche alla queftione

fettima , che ciò tutto fia effetto diabolico , di maniera , che àrichiestadi

qualche Magoil Demonio operifimilproduttioneper amazzarladonna: Martino: del'

parturiente ,& questo nonfenzapermiffione diuinainfegiufta , fe ben noi Rio .

nonlafappiamo Inconfermatione però del noftro fcopo fcriue Martino

Vueinricchio al capitolo quarto decimo de Monftris' :, locus ad Mon--

ftrorum ortumfacit , & aeris , aquarumque,quæ bibuntur,natura, .

foggiunge : Scribit Viues; loca effe quædam Neapoli Italiæ , & in.

Flandria Belgica,in quibus frequentiffimaMonftra, &multiformes:

invtero belluæfæpèfolæ,fepè cum infante interdum pueroàBellua

femicomefo,& exfucto, quod item de maritimis locis fcribitur, funt

& gutturones alicuibi ita multi , vt plerifquegula fiat turgida , aut.

omnibus potius; ijdem , & ftolidi , & ad loquenduminepti,quod ab
Opinione

aquis fieri fcribunt , e nimbis liquefactis,quæmultum terrei , & cru- particolare

dicontineant , inhærereautem mufculis gutturis , eiufque glandulis dell'Vueinri-

quofecumaquainfinuetconcretum ibi indurefcere, ideoquein Alpi- chio , che il

bus,& quipireneosmontes inhabitent fieri frequentiffimè: Laqual humanofim

dottrinabeniffimo fi corrobora con la generatione anco fpeffa de' gorciuti le animalļim

nelle vallatedi Brescia, & di Bergamo nota , è chiaraappreßadinoitutti perfetto

d'Italia:penfaperò ilfuddetto Queinricchio , che anco fimilanimalepof- poffa gene
fa nafceredal troppo vfo, & dalla moltacopiade' cibiconfimili mangiati, rarpericibi..

onded'alcunedonneda lui chiamate nel quartodecimo capitolo Saternita- ne dell'opi-.

Impugnatio

ne, nelfesto decimo Salemitanesmaforfe è erroredi stampenell'vno,& nione di Mar

nell'altroluogo et vuoldirefalernitane, afferma,che pepereruntranas ex tino Vuein

vfu ranarumfrequentiori , &auariori: Ma con buonafopportatione ricchioquan

fe lafolafrequentationedel mangiar gl'iftefficibi poteffe ciò cagionare ,fi ratione del

to all'ingene

vedrebbero molt altre nouità nelmondo , poftiacheinnumerabilicibifo- moftro, non

nofpeffiffimo vfatidalledonne , & daglihuomini in qualfi vogliapartedel humanofimi

mondoonde iodicoche tal hora anconafcefimile animale dalla corrottione le all'animal

dellafostanzadelfeme , & quanon inconfideratamente si può ridurre la imperfettop

gmneratione;di quel rofpo citatopure dall'Queinrichio di mente del repro- cibi ..

bato

moftro non

f

cagione de
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taautorità.

reche l'ani-

male imper-

bato-Bodino alcapitolo decimo ottanode Monstris con queldire:Dum

hæc fcriberem (ait Bodinus libro fecundo demonomanię capite

octauo)mulier bufonem apud Laodunumdicebatur peperiffe,quod

mirataobftetrix ,& que ipfi aderant,rem pro teftimonio dixerunt,

Ariftotele . fuitque Bufo alijs diffimilis ; quem viderunt multi delatú in prefecti

doi corrolla ædes. Hor questo tuttonon èfenzafondamento in Aristotile,perche nel-

rij dalla det- la quartafettionede' problemi al terzodecimo interrogando ,perche chia-

Erroredi Be miamoprolenostraquello, chea noi affomiglia,& non l'oppofito; Rifponde

nedetto var chequesto auuiene,percheſolo quello, che & dellafostanza delnostrofemefo

chi nel nega tieneperprolenostra, & non altro, la doue s'occorre che s'ingeneri delfe-

hale fimile,mecorrotto alcun'animale , questo non èdellafoftanzanostra, ne proleno-

all'imperfet Strapuòdirfi ,ma è Moftropuro,& affoluto. Ecco ilfuoparlare: Quodfi

to partorito ex rebus noftris folofeminenatum animans fit, rectè quod ità proue-

dalladonna nerit, prolem ideffe noftram tantum putabimus , vbi vel foris pu-

pofsa chia- rruit,vel corruptuminvtero eft,vt queMonftraappellamus,prole id
marfiparto,

& moftro. ' effe noftram haudquaquam dicendum eft , cum enim corrupto crea

In Filofofia turfemine non infuper ex noftro creatur, fed exalieno,quemadmo-

ilmoftrono dumquod excrementis conftiterit, vt quodex ftercore:omnia vero

humano fi huiusmodi ex corrupto crearifemine ; hinc iudicatur quod exnon

mil'alani corruptocreari tale natura ftatuit,quale illud eft,de quo femen.geni-

fetto s'inge- tale prodieri exempli gratia, fide equo equus , fi dehomine,homo .

neraper fi- Nella qual autorità Io auuertifcodue cofe ,primachenoragionail Filofofa

maginatiua diqualfi vogliafembianzasòdiffimilitudine mafolo dellafpecifica, fecon-

talvolta . do chequindiè chiaro l'errore del Varchinel negare che l'animale fimile

mile al per- all imperfettopartorito dalladonnapoffa chiamarsiparto, & Mostro ; in

fetto anima ultimo auuertendo che nelle cofe veneree , & chenell'ingenerare attribui-

le s'ingene- fcono molto ifaputi allapotenzaimaginatiwa : Direi ioin rifolutione che

raper lafo
talanimalepuòbauer origined'altagagliarda& forte imaginatiua tal hos

la imagina-

tiua,parlan- ra,nè miferuirei d'altra determinatione aſſolutamente intornoalla caufa

do natural- dell'ingeneratione dell'animale, chepur tal voltagenera la donnafimileat

mente . perfetto al canedico,all'afino ,& adaltri:questo ifteffo traʼmoderni vien?

Gieronimo affermatoda Hieronimo MaggioAnglarenfe nel primodelle Mifcella

Scipion Mer nee alcapitolo vigefimo , & da Scipione Mercurio nel fecondo libro della

curio.. Comare alcapitolo trigefimo fettimo non par negato :ma non accenfente

Giouatini Giovanni Huarte nel luogo citato difopraper effer egli nonpoco terribile

Huarte controchifente l'imaginatiua hauer forza nella generationes, Stimando

dell'Huarte, egli queftoparere da Filofofo vulgare. Ilfimilefcriue Leonardo Vairo , an-

& del vario ziaggiunge,chetalparere èdiperfonefuperftitiofe,& ignoranti affattode

che l'imagi- veriprincipij Filofofici, vedilonelluogo diſoprada noicitato . Niente→

natiua non dimeno chi vuole benpenfare,come si deue ogni dire di questi due galan

za nella ge.. t'huomini , trouaràquelli effere difouerchioaudaci , & il lor diſcorſofuori

ne atione, d'ognibuon termine , &fondamento;& permoftrare che in ciò nonparla

punto

Ilmoftro fi-

Maggio.

Opinione

habbia for
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quelli effere difouerchio audaci , & il lor difcorfofuori d'ogni buon termi-

ne,&fondamento; per mostrare che in ciò nonparlopunto àpaffione,ma

perverità;èpoffibile che l'Huarte,& ilVairo non arraffifchinonel chiamar Ripudio di

opinionede' volgari quella , che l'imaginatiuapoßanellageneratione , frà detta opinió

gli altriauuertendo il medefimo Huarte, che Aristotile tenuto ilprimo varij fegua

Filofofo del mondo rifoluene iproblemi alla fettione decima al duodecimo ci della opi-

problema,chegli huominiproducono maggiormente parti vari di quello , nione che

chefaccino i Bruti , per eſſere quelli viapiù ,& questi affai meno diftratti l'imaginati-

uapoffanel

nell'atto carnale quanto alla imaginatione ?AdAristotile acconfente pur ta generatio

anco Plinionelfettimo librodellafua Historia al capitolo duodecimo; E chi

fu Plinio,forfe un ingegno Plebeo ? Nongià . Scrine Galeno a Pifonefe- Ariftotile .

condoFra Michele di Medina nelfecondode rectain Deumfide raccontan- Plinio.

do cofamirabilein questopropofito , & questa è , che vn certo ricco bra- Fra Michele

mofodi bauervnfigliuolo belliffimo , en vaghiffimo nefeceritrareperma- di Medina .

no di Pittore eccellente,& questofatto,fempre chefi congiungeua con la Gieronimo

moglie inuanti à quellaponeua il nobil ritratto , ondenenacque che ingra- Santo .

uidandofipartoriunfigliuolodifattezzefingolari, e tutto aldipinto fomi- Quitiliano .

Hippocrate

gliante . Nell'ifteffa conformitàfi mostrano Quintiliano,& Hippocrate,

perchediloronarra il Beato Gieronimo nellequestioni Hebraichefopra Santo

il Genefi cheilprimo liberò vnamatrona , e ilfecondo vn'altra donna dalla

Macchiadell'adulterioper bauer effi conosciuto , chefe da queste vfcipar-

´to notabilmentediuerfodal Padre,& dalla Madrefuper vnapitturaposta

nellaCameraconiugale, e fiffamente contemplatada loro nell'atto del car-

nalcongiungimento.

At medefimo adherifce il giànominato Beato Gieronimo diproprio

parer nelluogodifopra, così ilgran Padre Sant'Agostino nel duodecimo

della Cittàdi Dio al capitolo vigefimo quinto efponendo ambedue il fatto

delle verghevariedi Giacob,perche all'aperta infegnano, che quella varie-

tàimpreße varie imagini nelle pecore,nel calore del coito , ondeficagionò

che concependo,egenerando mandaronofuoriparti non d'vnfalo, madi va-

rij colori .

Madice il Vairo , iai ragiona il Padre Sant'Agostino di mente altrui

conci fuche riferisce difotto , che Iddio è Autore di tutte le nature . Mi

perdonifua Signoria molto Reuerenda,perche questo dire non toglie , che il

PadreSant'Agostino nonfenta veramente quanto noigli afcriuiamo:con--

ciofiache quelle parole addotteper fuo fondamento dal Vairo , quælibet:

· etiam defideria , inotutue animæ matrisvaleant aliquid lineamento-

rum , autcolorum afpergere teneris , mollibufque conceptibus ip-

fasomninonaturas, quæ tic , vel fic infuo. genere efficiantur, non

facit , nifi fummus Deus , non prouano il fuo intento , ma folo

she ogni potere de i defiderij delle donne ne' parti , fi come

tutte

>

Agostino
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Porretta.

Giofeffo An-

Ferro..
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tuttele altrenature èda Dioinftituito, & nonpiùoltre . Ilpoterancodel

San Gieroni l'imaginatiuanella generatione conferma il Beato Gieronimo fegnalata-

Confuetudi- mente con la confuetudine appreffoli Spagnuoli:cociofia chedefiderofi di

ne de' Spa- far razza nobile fogliono auanti alla Caualla concipiente fax mostra

-gnuoli. di belliffimo, & pregiatiffimo Cauallo A'detti Dottori,chepurnonfu¬

Niccolo, di rono, nè fi ponno dire fuperftitiofi (nel che vedafi che il dire del Vairo

Lira. non deue paßar ſenza buona cenfura) fono conformi diuerſi altri. Autori

Hamero .. Eccellenti, & nientefuperstitiofiſopra l'istefa Historiagiàdettadi Gia-

Gieronimo cob, Il Lirano , l'Amero, l'Oleastro , il Porrettatuttifopra il Genefi,

ab Oleaftro. il MedinaFranciſcano nelſecondo de recta in Deumfide al capitolofetti-
Fra Serafino, mo, FrancescoValefiode Sacra Filofofiaal capitolo vndecimo , Giofeffo

Fra Michele Angles nellaprimaparte de fuoifiori Theologici fopra il fecondo delle

Medina. fentenze, & molti altri , oltre iquali al propofito del potere dellaima

Francefco ginatiuanellagenerationefi leggano Gieronimo Maggio Anglarenſe
Valefio nelprimodelle Mifcellanee , ilBoccadiFerro ſopra Aristotile decom--

gles
muni motu animalium , il Signor Antonio diTorquemeda nelprimo trat--

Gieronimo tatode' ſuoifiori curioſi, San Tommaſo nellediſputatenella questionequar

Maggio. tade Maloall'articolo ottauo ad tertiumdecimum , il Gainero nellapra--

Il Bocca di ticanel trattatodella peſte , l'Accurfiofoprala legge 125 nektitolo del--

Signor Anto le pandette,che trattadella fignificatione delle cofe , e delleparole , l'Al-

nio Torque- ciatonella difefa del figlio . Ethiopegenerato dalla Concubina del Signor di

meda.. Piombino gli Eccellentiffimi due Medicide' nostri tempi , il Signor·

S.Tommafo Marcello Donato nelfecondo de Historia Medica, alcapitoloprimo,.

Accurfio.. Gil Signor Battista Codroneo in: Methodo testificandi al capitolodecimo

fettimo , e tnttiquelli, che adduce l'Autorenonfoldifopranellecaufe de

Marcello Mostri,maancopiù à bafſo all'occafione , cheragiona dell'imaginatiuain-
Donato.. tornoa miracoli; Martino Vueinricchio racconta dipiù nelfuo libro de

Battista Co- Monstris alcapitolo decimo ottauo :: Hefiodo ,. Plutarco, & diuerfi al-

Martino vue tridiquestoparere , &fauna raccolta di varie hiftorie à questo propo-

ricchio . fitomolto curiofa dicendo : Nihilegoinomnium hiftoriis propèadmi→

Hefiodo .. rabilius legi,quam quod a Ludouico.Viue Auctoregrauiffimofcriptu

Plutarco eft induodecimo de Ciuitate Dei capitulo vigefimo quinto : & quo-

Il SignorAn

tonio diTor niammaximèhuius loci eft,placetreferre.. Plenifunt.( inquit ) Phi-

quemeda fificorum libri vifaperconceptum magnam inpartu habere vim , vn-

fa teftimo depræcipitur coniugibus,vt elegantes habeant circa genitalem le--

pio di vedu- ctumimagines.Vrbs eftin Barabantia Bufcumducis,in qua , vt inalijs.

za di quefto eiufdem terræ,ftato die,quo ferunt maximum vrbis templum.dedica--

primo libro tum,publicè fupplicatur, ludiquevariis diuis exhibentur . Sunt qui

de fuoi fiori tuncperfonas diuorum induant, funtqu Dæmonum ex his vnum
àcarte 14.

cum vifa puella exarfiffet , & demum faltando fefe recepiffe, &

arreptam , vt erat perfonatus, vxorem fuam in lectum conieciffe ,

Gainero ..

Alciato..

droneo ..

moftro nel

*

Le ex
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Maffimilia-

Luthero.

fe ex eadæmonem gignere velle dicens, concubuit, concepit mulier,

& Infans,cum peperit,fimul acprimum editus eft,faltitare ,forma ,

quali dæmones pinguntur. Hæc Margarita Augufta Maximiliani Margarita

filia huius Caroliamita narrauit Ioanni Lamufæhomini prudentia Augufta fi

incredibili, quitum erat hic legatusa Ferdinando Rege . Hæc Vi- gliuola di

ues.RefertPareus anno 1517.in Pofci Regis Paretia mulierculæ fe- no Impera

bricitanti ranam viuam alligatam effe palmæmanus , noctu autem à dore.

Maritoimpregnatam effe, edidiffe poftea fetumfacieranæ miræ de- Il Parco.

formitatis.Magis memorabilehoc,quod Lutherus in Genefim tran-

ftulit:Meminime puero Ifenaci formofam , &pudicam Matronam

eniti Glirem , quodeo accidit , quia ex vicinis aliquis Glirinolamfu-

fpenderat, ad cuius fonitumreliqui fugarentur.Ismulieri grauidęoc-

currit, quæ ignara rei fubitooccurfu , & afpectu Gliris ita territa eft ,

vt foetus invtero degeneraret in formam beftiola . Vidimus & Vui-

tembergæciuem facie cadauerofa , quì dixit,Matrem ,cum in vtero

geftaret,exconfpectu cadaueris territam effe , & ex eofœtum illi affi-

milatum.Adiungam& hoc,quædamcumMaritumvidiffet in pectore

lethaliter vulneratum, qua partevulnus fuit , ea foetus etiam poftea

editus rimam manifeftam,& pectusapertum habuit . Non voglio ta-

ceranco ilgiuditiodi Tommaso Morohuomo si riguardeuoleper bontà, Tommafó

&religione, che la Chriſtianità bauerà ſempre da ammirarlo ineccel-

lenza , perciò che fcriuendo a Sabina nella materia didiuerfi partipro-

dotti dafua Moglie , gli mandò queſti v̀erſi leggiadri , & dot-

ti:

Quos ante Coniux quattuor.

NatosSabinæprotulit,

Multum ecce diffimiles,

Tuos necipfedeputas:

Sed quem tibi puellulum

Enixaiamnuperrimeeft,

Solum tibi fimillimum

*Proquattuorcomplecteris:

Adulterinos quattuor

Vocas, repellis, abdicas

Atquigraues tradunt Sophi ,

Quodcumque Matresinterim

Imaginantur fortiter,

Dumliberisdaturopera,

Eius latenter , & notas

Certas,&indelebiles ,

More.

I 2 Modo
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•

Modoqucinexplicabili

Infemen ipfumcongeri,

Quibus receptis intimè,

Simulque concrefcentibus

Amente Matris infitam

Natus refert imaginem;

Cum totabeffes millibus,

Dumgignitvxor quattuor,

Quod effetadmodum tui

Secura,diffimiles parit:

Sed vnus omniumhic puer.

Tui refertimaginem .

QuodMaterhuncdum concipit

Solicitadete plurimum

Tetotacogitauerat,

Dumpertimefcit anxia ,

NetuSabineincommodus

Velutquelupusinfabulam

Superuenires interim ...

ز

Perlochefe tanti Autori, i qualinonſono già in vniuerfale ignobili

moltidi lorofonoanco infuperlatiuo Illustriffimi, confermano , & ten-

gonoquestoparere, comepuò con ragione l'Huarte taffarlo , e chiamare

lo volgare, che vuoldire abbietto , & poco profondo ? E però peggio af

Argomenti faiquanto aggiunge il Vairo,perche conuerrebbe dire, Aristotile ignoran-

delVairo, & tiffimo , un goffo Hipocrate , un Stolto Galenos efuperftitiofi queifo-

dell' Huarte lenni Dottori della Chiefa , il Padre Sant'Agostino

per la loro San Gieronimo,

pofitione. il Dottor Angelico , & così molti altri Catholici vniuerſalmente tenuti

Ragioni va- puri, &finceri . Argomentano di poi il Vairo , & l'Huarte contra

rie di quelli, fimileparere con alcune ragioni , & prima dice l'Huarte; ciò non può sta-

l'imaginati- re, perchela virtù del generare non attiene all'animafenfitiua , di cui

uahauer po epotenza l'imaginatiua , maall'anima vegetale:

che negano

ne.

,

tere nella ge Horeffendo che lepiantegenerano, & che inlorofiuede unagran va-

neratione. rietà quanto a i frutti , perche vn pomo farà verde, vn'altro colorito ,
Prima ragio

unpicciolo, ungrande, untondo, un'altro mal figurato , vn dolce ,

Seconda ra- & un'altro amaro . Adunque l'imaginatione non è caufa della varietà

gione . nellageneratione . Secondo vogliamo questi ( dice l'isteffo) che così af-

fermano del valore dell'imaginatiua , che il Padre , & la Madre stia-

no imaginandofi nell'atto carnale hor questacofa , & horquell'altra ,

&cheperciò varij fi produchino i parti ; Ma che importa (foggiunge

egli) questa gran moltiplicità d'imaginatione ne' generanti in quel-

.

l'atto ,
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ne

quarta ragi

ne.

Tatto ,fe l'huomofparge il feme fenzafigura , e forma , come il Contadino

getta ilgranofopralaterra e non fubito , checade il feme nell'utero della

donna vienformato l'animale , mà dopò moltigiorni àguifa che ilgranello Terzaragios

delgranononfàfubito le radici , neformalefoglie , & lacanna finche non

fianopaffati alcuni giorni ? Dice terzo l'ifteffo la formatione dell'animale

non èfattadell'anima delpadre,ne della madre , ma da un'altra terza che

si trouadentrolofpartofeme,la qual non èpiù che vegetale. Adonque non

hà in ciòluogo l'imaginatiua , &per questo conchiude il dire che ifigliuoli

deglihuomini nafcono di variefigureper la varia imaginatione de'genito-

ri,non è altro che il dire , che i grani nascono altrigrandi , & altripiccioli,

per cheilcontadino quando eglifeminaua era aftratto in diuerfe imagina-

tioni.Soggionge quarto il Vairo tal èla delettatione nel Coito , cheper effa

l'imaginatione , & l'altreparti dell'anima vengano di modo impedite, che

ciafcun degli vfanti infiemepatifce, comemancamentodianimoper tanto

effendo ifpiritipegri , & i nerui laffi, affai chiaro è che in queltempo nonfi

puòhauerforte,& gagliarda imaginatina intorno à vna, òpiù cofe ; con-

fermaanco ilfuo,dettoperche valendo l'imaginationenellagenerationepo

trebbe affai quanto allaproduttione delpartofimile , ma questo non st

dire (foggionge egli) percheanimali ciechi tal'horagenerano àfe fimili in quinta ragio

colore, & altre qualità , ladoue non hauendofi mai veduti , come hebbero ne,

imaginationefopra di ciò ? In vltimo (dice egli) habbiamo vditotal hora Seta ragio

di donna effernato vn cane, epurnon èda credere regnar in donna questo

defiderio difimileproduttione, attefo che Aristotele infegna gli animali

perfetti intenderefempredigenerar cofa àfefomigliante; adonquenon èl'i- og

maginatina conpoter,ò valore nellageneratione & perche aldettoVairofi

potrebbeostare con l'argomentode ifegni ne iparti quanto alle voglie che

nafcono alle donnegrauide , egli niega tali fegni nafceredall'imaginar don- Mon

nefco ; & questa èla fua ragione , perchefi ex intenfa imaginatione ta-

lia figna orirentur , alienos foetus potius , quam fuos concupitarum

rerum notis matres fignatos effe vellent , nulla enim matrum na-

tum fuum foeda infignitum nota extra vterum exire defide-

rat .

può

ne..

cl

(

Horà queste ragioni fodisfacendoper effer aftretto à non lasciarintoppo Rifpofta ak

almioparere; Rispondo alla prima chenon fi concede potere all'imagina- la prima ra-

tinanellageneratione quafi ch'ellafia l'adequato principio di quefta attio- gione del
I'Huarte .

ne , nònò,perche lepiante nongenerarebbero non effeudo dotate difenfo,

maperche talborqueftas comepotenza fuperiore tirafeco , e muoue lapo-

tenzainferiorefecodo ilfuo cffetto àguifa, che l'intelletto hapoteredimuo

nere ilfenfo,& regolarlo nel modo, cheglipare honefto,e ragioneuole;nè ciò

èdifdicenole,pche lepoteze inferiorifonofubordinate allefuperiori, et quin

diè,chelepaffionifenfitiue, come l'ira, il timore, ilgaudio,la mestitia, nofo

loalteranoglihuominifi comelepoteze naturali,mafono anco taluoltapiù

I 3 efficaci
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efficaci in questo alterareper effer atti dipotenzepiù nobili , & eleuate».

Solutione Madirà l'Huarte,gli arbori non hanno imaginatiua , epurda lorofiprodu-.

d'vna ob- conodifferentifrutti.A quefto iodico, che daniun Filofofantefi pone l'ima

biettione :

ginatiuaconpotere nellageneratione, eccetto chenelli animali, in quefti

nos'affermaanco, che ogni variatione ne' parti uengadalei ;perchepuò na

fceredaaltre caufe , fi come negli arbori, iqualiproducendo varij frutti ,

Coltre che fipuò dire che ciò nafca dalla diuerfa mifura delnutrimento co-

si in quantità , come in compleffione distribuito per ciafcunfrutto dell'ani-

mavegetale)è veroparimente, che l'ambiente à ciò conferifce, fcorgendoft

che ilgielo , ò ilfouerchio caldogli danneggia, & chela manca, &maggior

Hon fempre lucedel Solefopra di effi haforza di abbellire questo,e di render difforme

l'imaginati quell'altro . Così auuiene dico negli animali, che nonfempre l'imaginatiua

ua diuerfifi- diuerfifica iparti,ma anco altra caufa, eperò in materia del partorire delle

caiparti,ma
ancoraaltra pecorecon colori varij è dafapere che l'imaginatiua tal'hora èdi ciò caufa,

caufa. comeconftaperilfatto dell'Hiftoria di Giacob riputata, anzi miracolo,che

L'Hiftoria cofa naturale , ma à torto dall'Huarte,& dalVairo , in questafpeculatio=

delleverghe ne perche la Scrittura accennatutto l'oppofito,feben con ragione credo ca-

di Giacobè nato dal dotto Liranoperiltesto del trigefimoprimo capitolo del Genefi ma
Aputata mis

lamente intefodal Vairo , che algran Patriarcha Giacobfoffe dall'Angelo

alla

animali.

Seneca.

racolo maa-

dal riuelato vn si degnofecreto. Tal'horapoiprocededa altro,& inparticolare

l'Huarte dall'aacque . Quindi Aristotilenel terzo dell'Historia delli animali al capi-

Niccolo di tolo duodecimolafciòfcritto : Aquarum itemdiuerfarum vfu nonnul-
Lira. lafuos immutantcolores , alibi enim candida,alibi nigra redduntur .

L'acque pof

fono affai Suntetiam aquæ multis in locis,quas cumoues biberint, moxq; inie-

muta- rintnigros generat agnos, vt in terra Affirithide agri calcidici Thra-

tione de'co ciæ facitamnis,quem pro nimia frigiditate Pfychrum vocant: &in
lori nelli Atandriaquoque duofunt fluuij,quorumalter candorem, alter nigri

tiem pecoribus facit:Scamanderetiam amnisflauas reddere oues cre

ditur,quamobrem Xanthumprofcamandro nuncupatum abHome-

roautumant. Con Ariftotilefi confronta Seneca nel terzo libro delle que-

ftioninaturalialcapitolo vigefimo quinto , oue dice:Quibufdam flumini-

bus vis ineft mira , alia enim funt, quæ pota inficiuntgreges ouium ',

intraque certum tempus, quæfueruntnigrę albam ferunt lanam,quç

albę,venerant nigrę abeunt. Hoc etiam in Beotiaamnes duo efficiút,

quorumalteri ab effectu Melas nomen eft, vterq; ex eodê lacu exeunt

diuerfa facturi.In Macedonia'quoq; (vt ait Theophraftus) eft flume,

ad quod,qui facere albas oues volunt,adducunt,quod vt diutius pota-

uere , nonaliterquàm infecte mutantur :atfi illis lana opus fueritni-

gra,velpulla, paratus gratuitus infector eft : & ad Ccronemeumdem

gregem appellunt.Auctores nouos habeo efle in Galatiaflumen,quod

idemin omnibus,fiuè in quibus (vt alij legunt) flumen, quod idem in

omnibus fiue in ouibus ( vt alij legunt)efficiat effe in Cappadocia quo

poto
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potoequis,nec vlli præterea animali,colormutatur,& fpargitur alba

cutis. All'ifteffn allude Plinio nel trigefimo primo librodella fua bifto- Plinio

ria alcapitolofecondofoggiungendo, dice Eudico, che in Heftiotidefonodue

fonti,l'una chiamato Cerone,di cui hauendo lepecorediuentauano nere,ma

beuendodell'altro chiamato Melediuentauano bianche, & dell'ono, &

dell'altrofifanno varie. Scriue Theofrastoche nelpaefe de Thuri ilfiume

Cratefavenirbianchi,i buoi,& l'altre bestie, che ne beuono,&per cōtra-

rio ilfiume Sibaro glifa diuentarneri:& dipiù dice, che li huominifentono

la medefimadifferenza, percioche quelli , che beono l'acquadel Sibarofono

più mori,& piùduri, hannoli capelli ricciuti,& quei, che beono l'acqua

del Crate,fonabianchi ,& più morbidi,&hanno li capellidistefi . Dice an-

cora, chein Macedonia, quando voglionoche nafcano lorocofe bianche le

menanoad Aliacmone,& quelli, che le vogliono nere, & brunesle menang

ad Affio. Solino anco nel libro de mirabilibus mundi raccorda di mente Solino..

di Varrone, che nel Mar roffofi troua vnfonte , delquale beuendo lepecore™

perdono il colore, cheprimahaueuano : manon più di ciò . Rispondo allafe-
Rifpofta al-

la feconda

condaragione, cheprefnppone unacofafalfiffima, qual è quefta, chefolo nel ragione del

principiodelconcipere vaglial'imaginatiua, perche non folopuò in questo, l'Huarte

maancointutto iltempo dellaformatione, & confolidationedelparto, ve-

dendofiper ifperienza,che le voglie, chefono atti dell'imaginatiua, & che

hanno virtù d'immutarnelparto , durano nelledonnepertutto il tempo ,

chequelloportano,&fostentano: Dipoi l'imaginatione no concorreallage

neratione,fe nonmediante l'alteratione dell'appetitofenfitiuo, perciò man-

dandofi perquesta certifpiriti con l'impreffione imaginatiua difemide ge-

neranti quellifi comenon efconofenza idettiſpiriti, così nonfi conferuano,

ondefe benenonfubitodopo il coitofiforma l'animale, restaperò la virtù

imaginatiua,perche restano ifpiritifuoi , ne' quali comeinfoggettorifiede

La virtùformatrice , egeneratiua. Perquesta isteſſarifpofta rouina la ter- Rifpofta al-

Zaragione,perchedame nofiniega,che l'animadelfemefiafolo vegetale .

manelcafo occorrentecon quest'animafono congiunti iſpiriti dell'imagina I Huarte.

tiua,perlochenocorre quellafimilitudine, che all'vltimo induce l' Huarte ,

perche ilgranogettato dal contadino non ha , nèritienefpirito alcuno della

contadinefcaimaginatione . Paffo alle ragioni del Vairo,oue rouina lapri- Rifpofta al..

ma perchein eßa s'oppone ilVairo all'aperta ad Ariftotile , attefo chenel le ragioni

coito confeffa egli vnafommadilettationehumana,enictedimenoper quel-

lo chefi vede,nelladecimafettione de' Problemi alduodecimo afferifce,

attefta egli, chehomo vagovarioq; quamplurimúanimo in coitu eft,

dunqueprefuppone il Vairocofa non troppofoda . Rouina lafeconda,e ter-

za , perchegiàhabbiamo infegnato l'imaginatione non efferprincipio ade-

guatodella varietà de' parti, & da noi nonsipone aßolutamente nellagene

ratione cometale. Oltre chefi può dire alla terza , che in Aristotilenonfi

aancede ilpartofimile al caneperfetto di Donna nato , nè questo è confen-

I 4 taneo

la terza, ra-

gione. del-

del Vairo.

Ariftotile.
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taneo a'principijnaturali, come meglio danoipoco difotto s'efplicard . In

vltimovalpochifoldi la reprobatione, che adduce deifegniper iparti,per

le voglie natealle donne , perche i fpiriti dell'imaginatiua non hanno virtù

infoggettofeparato dalproprio corpo ; ne occorrono ifegni propofti, perche'

così intendonole madrideterminatamente intorno àparti, maperche ipar

ti comedebolifonofacili à riceuerl'impreffione de'fpiriti, e le madri , effen-

Dubitatione do vehementinon poffono trattenerli. Quinidunque ceffa ogni ragione
belliffia có dell'Huarte,& delVairo,manon ceffa anco ognidubbio intorno questo pa-

rere;perchedirà vno , il mostronon humano effendo che non èfolamente

animalefimileall'imperfetto , ma ancoal perfetto (come habbiamo det-

to) ondePlinio racconta , che Alippepartori vn Elefante , & dadiuerfi

altrifi recitanoparti con membrafimili à detti animaliperfetti , al Leone,

alCane, alla Simia, all'Afino , & adaltri cosìfatti . Dunquepofto , che

l'animalefimile all'imperfettoper lafua imperfettionepoßaprocedere dal

la imaginatiua,non cosìpare dell'animale fimile al perfetto , perche così

Solutione fatti nonprocedonoda caufa equinoca . A quefto io rispondo, che non èpon
della dubita toconformeal vero, chefidia on moftro non humano, qualfia animalper

Plinio fettoprecisamented'unafpecie verbigratia Leonfolo, Canefolo , Elefante

Signor An- folo,comepare s'infogni Plinio , & che conceda il Signor Antonio Torque-

tonio Tor- medanelprimo trattato de fuoifiori aggiungendo non con troppa fodezza
quemeda.

Filofofica , chefimil animale s'ingeneraper la imaginatiua , &perla cor-

ruttionedelfemegenitale, perche nellefpecieperfette (comedice il Filofofo

nellafuaMetafifica)nium animalefigenera eccetto chedalfuofimile. Dipoi

allagenerationedi cosìfatto animale couien l'utero determinato, fiperche

nōogni nutrimento baſta à quefto tale ,fi ancoperche il tépo delpartorire in

tuttinos'accorda:oltre chelagradezza òpiciolezza delparto ricerca vafo

particolare . Quantopoi al moftro con membrifimili à diuerfi animali così

fattidico,che ildubbio, è dipocaforza, perchefecondo me queftafimilitudi

ne è efterna,& in apparenza, come apparentementefolo il Topo exputriha

fimilitudine col Topo exfemine;la doue effendo che il cane, che rappresenta

il moftro nohumano,no è vero cane, così l'Afino nō è vero Afino,direi che

hapiù dell'animale imperfetto,cheperfettofimil moftro . Il chedi quìfi cō-

ferma,percheò no nasce viuo ò nofoprauiue molto, perciò nō è difdiceuole,

chedall'imaginatiuapoffaprodurfi. Nepuòftare, chefi produca altrimete

perchefe vogliamo admettere fimilegeneratione formarfiper mistionede

varijfemi, conuerrà dire, che la donna habbia haunto àfottoporfi àdiuerfi

animali, quelloche più importa,quafi nell'iſteſſo tépo, òpoco ,poco doppo

habbiafatto queftafottopofitioneper vederfi vnpartofolo tal'horacoque-

Dubbio bel- famoltiplicitasil.che noha del cōfonante, Etfe alcuno mi ricercaſſe, perche

caufal'imaginatina non cagioni animale veramenteperfetto nella genera--

tionedel moftro non humano, attefoche le fpecie imaginariefecondo Arifto--

tilenellibrode comuni motu animaliumhabent virtutemrerum . Rifponde

lo.

Ariftotile .

che
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cheda altro io nongiudico , che proceda, eccetto, che dallanaturadellame-

defimafpecieimaginaria,laquale effendo cofa intentionale,basta,chepro-

duca cofa afe fimile inqualche maniera,in questefostanze , dico in queste Rifpofta al

fostanze perchenelli accidentiper effer enti diminuti , io nonpenfo impof- dubbio .

fibilela fpecificaproduttioneper l'imaginatiua,& di questiparlaArifto- douico Mer

telenelfudetto luogo , vfando quefto dire . Alterant autem phantafię &

fenfus , & intellectionesfenfus quidem nam ftatim funt alterationes In Theolo-

quædam exiftentes , phantafia vero , & intellectio habent rerum vir- giail Moltro.

tutem.aliquo enim modofpecies intellecta calidi , aut frigidi, aut iu- non huma-

cundi,aut triftis talis quidem exiftens eft,qualis quidem & rerumvna l'imperfetto

queque.Cosìdireiio in Filofofia in questa materia nella quale è manifefto, può nafcere

ches'inganna Ludouico mercato i cuiparlari fonogiàſtati recitati dall'aut tal'hora dal

toredifopranel trattato delle caufe de Mostri;pofciache cred'egli il cane è potere def

afinorapprefentato dal Mostro nato di donna effer dellapropria fpecie Demonio.

cagnina,ò Afinina, e perciò chefi dene ricorrere ò alle costellationi , ò alle à fortiori ,

congiontionid'huomo , o d'animalebrutto infiemeper queftageneratione, che prour

conciofiache nonparla egliin Filofofia rettamente . Come Theologopoi chi Iddio poter

midimandadital mostro reputo io veriffima questa determinatione , che Frodure il

non oftante iprincipijfudetti poſſa nafcere il Mostrofimile all'animale im- detto..

perfetto tal'horadalpotere del Demonio; cöcicfiache quando Iddio loper- Il

metta èegliditalforza, che nonfolopuò alterarelafantafia , & monereli non huma-

humori,ma anco applicare dinerfe cofe naturali atte àquestageneratione, no fimile al-

&fela cagionedi ciòpuò accommodarfi alle creature chi no vede chepuò feto vera-

maggiormenteconuenire àfua diuina Macftà in modo da noi non apprefo menteèfolo

ne conosciuto? Ildubbio è più grauede Mostrifimili alli animaliperfetti, producibile

mápošto,che talifiano veri animali perfetti, ò fimili à quei d'vnafolafpe-
uino ,

eie,comequelparto Leonino (fepurè vero) natoda vnapecora defcritto
to è puro

da CeliaRodigino nel primo dellefue antiche lettioni, al capitolo trigefimo
prodigiove-

quarto, òparticipantidi diuerfe nature ſpecifiche , comes'haurebbe àgiu- di Marcelo

dicarquel Moftro,che difotto vederemo, raccontatoda Cornelio Gemma, et Donato nel

quelfigliuolo Oca nel collo , &nelcapo hauuto per inceſto da Roberto Rè Medica Hi-

diFranciaposto dal Cardinale Pietro Damiano Arciuefcono di Rauenna ftoria al capi

nellibro demiracoli,& crederei (il cheanco affermo d'ogn'altra moflruo- tolo prinio

fitàà cuiinFilofofia non è buono rispondere con l'affegnare il coitodi diuer che anco à

fi animali infieme comefarebbeilparto fericane appreffo il Volateranno, quello ficom

& quelparto parte Simia , & parte huomo di Nicolò Leonico appreßo Auertifiò

Gio. Battista Montano ) che cofifatti s'habbiano àriferire à via fola lettore , che

virtùdiuina, & fopra naturale incomprenfibile.dallihuominiper effere co quiui non fi

fi infinito ilfapere come ilpotere difuadiuina Maestà ,&in questo oc- parla dell

corre à dire chetali Mostrifonofublimi prodigij . Ondeil Volateranno ve- generatione:

defi , chechiama ilfuofemicaneprodigio . Ilfimileattesta,delparto Leoni- ma vera , &

preftigiofa

no accennato difopra,il Rodigino , & questo è ilfuodire. In coinfula ra- reale , che

rum

per poter, di

e que-

è

fecundo de

fronta .
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nio così far

rum dictum apudveterem auctoremfidei integræ , & grauitatis 'non

dilutæ legimus monftrifica,& ideo mira precipue,vt vin non ficta vi-

parlando deantur,& de ingeniorum Gręcię , afflatu producta ratione. Degre-

della prime geNicippiouem,nonritu naturæ agnum ,fed Leonem peperiffe.Pro

Po tom digiumid ( vterat) verum multis ,fiquidem Nicippo tyrannidem

può ilDemo

la produttio portendit,quam mox is eft confecutus, cum edito Monftro priuatum

ne di tutti li adhucageret. L'isteßo pronuntiadelfiglio Ocaquanto al collo ,& al capa

animali e à di Roberto Re di Francia . Il Reuerendiffimo Simon Maioli nelfecondofuo

quefto ferue colloquio dicendo: Ita eft,prodigia hęc accidunt Deodifponente in de
quell' etlem-

teftationem alicuius criminis,cuiufmodi narrat Petrus Damianus. Ar

pio racconta

to da Marti- chiepifcopus Rauennas,& Cardinalis libello de miraculis in. hgc ver-

no del Rio ba , Robertus Gallorum Rex propinquamfibi copulauitvxorem,ex

nel fecondo quafufcepitfilium anferinum peromnia collum, & caput habentem,

delle questio

ni magiche
quos,virum,& vxorem ferè Galliarum Epifcopi communi fimul ex-

alla queftio- communicauerefentétia. Rex igitur his coarctatus anguftis,ad confi-

ne.14. chein lium rediens diuertit inceftum ,inijtque legale coniugium. Coincide

Belgio Nefa- con questogiuditio il parlare d'Ambrofio. Pareo citato già dall'eAuto-

rius quidam renelle.caufe.de Mostrisqual cofi dice: Suntquædam monftra,in quo-

mifcuit poft
rum generatione diuinialiquid effe videtur , quod huius principij ex.

vifa hec pre- generali Monftrorum caufa , ideft natura , feu errorenaturę propter

gnans edidit memoratarum caufarum particularium aliquam repetere non pof--

no vitulum fis . Eiufmodi funt eamonftra , quæ omnino contraomnem natu-

fed puerum ramfunt , quale illud eft , cuius antememinimus,editus oue Leo. Ma
adfuèreque. niuno parlapiù chiaro di Cornelio Gemmanelprimode diuinisnatureCha

vacafe.com

non vnus,

cam pręgna-

fed diabolus racterifmis alcapitolofesto:Quæautem( dice egli) nimis rara, varia,&

lius peccati infolenti fpecie à nota rerum formadifcrepant , hæc certe omnino

impulfor fi diuinitus edi cofentaneum eft, ut vel deprauatę religionis imaginem ,,

cut fecitvac- velTyrannorum peftilentes mores , velfeditiofi populi inconfultam .

tem videri temeritatem , fubobtutus mortalium ponant, vt Monftrum. Tiberij

fic aliunde inuentum anno.1496.fquammofis humeris,manibufqueaduncis,gry

puerum fur- phium vnguibus,capite,& ceruice Afinina,alijs partibus nuncvirum

reptum attu- referétibus,nunc muliere,nunc Boué,dracone,& Elephatem . Nelche

lit, & vaccæ,

que vento finifco lafpeculatione dellafecondacofa proposta è paffo al punto princi-

grauida erat paledella confideratione . Hieronimo Maggio Anglarenje nel quinto li

ficfuppofuit bro de Mundi exustione al capitolo quarto , ricercandofei Mofri fire-

vtabea
rearcavide pararanno all'intieraperfetione , & conuenienza nel giorno del giuditio

in queftono dopo ladistinctione de' Mostri di mente de' legifti,che altrifono humaniset

ta anco che altrinon humani,rifolue chefolo li humani faranno rifcufcitati , & emen-

quando non dati;maneldeterminare qualifiano Mostri humani,& qualinò, dà queſta

vogliamo. regolafecondo gl'ifteffi legifti, che quellifono humani, chediquestamanca--

mini dinatu no,&fonopriui. Aggiungela confermatione diciòda diuerfi altriautori,.

nafeguiti pu & questa èlafuafrafe . Hoc autemfirmius afieri poteft, quia caput, vt.

retur. fundi

flare ne ter-

inquit
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rendere fe-

na per tanto

qual de i fi

inquit Paulus Iurifconfultus &legitur.l.cum in diuerfis ff.de religio-

nis,& fumptibus funerum)eftprincipale in homine,& ex capitis ima-

ginecognofcimur. Plato in Timeo caput membrum corporis diuinif ramente da

fimum diuinitatis domicilium, reliquorumque membrorum princi- Filofofi non

paledicit, animaqueineofedem habere quod &alij exiftimauerunt, reche Iddio

fi può nega-

vt Plutarcus refert in libro.4. de placitis philofophorum capitulo à cui obedif-

quinto, vndecaput facrum eft habitum, quod Atheneus librofecun- fe à cenno

do capitulo vigefimo feptimo,vel ex hac re manifeftum effe arbitra- ogni cofa

tur,quod percaputiurari,&fternutationib. ab eo factis , tanquam fa- creata può

cris,genua flecti folitum fit comprobationespræterea,capitis ipfius condoil con

nutu fancirentur, iuxta illud Iouis Homerici Ageuero capite tibian giungimen--

nuam. Cumigitur caput in homine principem obtineatlocum,fa- to dell'ani

crum dicatur,inqueeo animafedem,præcellentia,rationaliaque ineo mal brutto,

obeat munera ,atque eo fetus careat,merito nec anima rationali , nec con la don-

hominis natura pręditum animal dicetur . Nelqualparlare il Maggio òfi produca

bencheexprima alcune cofedegneper l'eccellenza del capo nell'huomo, tut- il Moftrono

teperò le addotteda lui (fe debbo direliberamente ilmiopenfiero) nonfo- humano ò

no vere,perche quella infpeciale, che il capofia il membroprimo humano, milià i veri,

& chefialaprincipalfededell'anima, auuenga chefiproferifca di mente di animaliper

Platone,e dialtri,patifce eftrema difficoltà,& permenon ha del veridico, fetti per il

(comenellafuffeguente confideratione meglio dichiarerò) alcune altre an- femplice co-

copaionofuperstitiofe, come che ilcapofiafacroperlifternuti,& così io no giongimen--

sòdirefe nonche approuo la conclufione del Maggio,manon tutte lefuera-

gioni. Sicoferma dipiù queftaconclufioneperche rendendo il Filofofola ra- donna ò per

gionenellafettione trigefimafeftade' problemi, perche s'è messo in vfo ilfa congiongi

re de' ritratti,rifponde,an quod facie qui fimus agnofci poteft? & il mede mento d'ani

fimo affermanelprimo dell' Historia delli Animali al capitolo ottauo,che

lafaccia èpropria dell'huomo . Faciem ( dice egli ) partem eam nomina- folo produt

mus duntaxatin hoiem , quæ caluæfubiecta eft,nampifcis , aut bouis tiuoperveri

faciem dicere non folemus.Dalche è manifesto l'errore di Scipione Mer- tà diuina d

curio nel fecondo libro della comare , oue concede nel capitolo trigefimo tutto fara

quarto ilpartodella donna col capo di ceruo , dipecora, ò di castrato effere che tranfcen

prodigioper

della medefima fpeciehumana. Ma qui occorreà dubitareperchefi raccon derà l'ordi-

tano diuerfi animali con lafaccia dell'huomo come i Satiri appreßo il Bea- ne comune

to Hieronimo nella vita di Sã Paoloprimo Heremita,la Nereide diTheo- delle forze

doro Gaza,e la donnapefce di Cornélio Amfterodimo dellequali cofefcriue Il Volatera-

HieronimoVielmo nella vigefimafesta lettione defex diebus conditi or no.

bis,mentre impugna, e riprende quell'opinione falfiffima, che l'huomofi di- celio Rodigi

caall'imaginedi Dio quanto al corpo .Nonergo imago Dei quęrenda in no.
SimonMaio

corpore ad eft , fed inanima, & mente,quod & indequoque intelligi .

vtrunque poteft, quoniam vix quifpiam euaderet quin præter homi- Ambrofio

nem alia quoque effent animalia,quæ dei imagines dici poffent,quod Pareo.

magna

to dell'huo-

mo con la

male bruto

con la donna

naturali.
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Cornelio

Gemma.

Hieronimo

Maggio.

confulto .

Platone.

Plutarco .

Ateneo .

in alcune co-

fe:

po.

magnaquoque confenfione omnes negant , & veftigia vix effevelint,

necproferam Simiam hic,qua antiquitas: Nobis fimillimam effe puta-

uit, cum re vera nobis admodum fit adfimilis . Et Nereidem Theodo-

Anglarenfe . ri Gazæ , quæ pubetenus muliebri forma erat , reliquo vero corpore

Quali fiano locuftæ fimilis;fed tamen iquaminis oducta, & cum fufpiria , & lacri-

i moftri hu- masfepe emitteret eam Theodorus(illius miferta)mari reddidit ,hec,
mani fecon

do l'Angla-
& idgenus animalia longo interualloabhominis forma recedunt , &

renfe,& ile fi præ cæteris nobis notis videanturpropius ad illam accedere . Hoc

gifti . certenonommitam , quod Cardanus de varietate capitulo feptimo

Paolo Iurif- ex Cornelio Amterodamo recitat in oppido Edam Pomeranica Rc-

gionis poftfeuas maris tempeftates eiectam inde mulierem mutam,

& falaciflimam fuifle,quæ pluribus annis fuperuixerit pifcis hæcpro-

dubio erat , cum è mari, inquo degebat,cieéta fuerit,& mutapenitus

Ripudio del effet.Rurfum pręditus erathumana forma cum mulierdicatur,& re-

Popinione ctus proinde incederet,quid igitur uetat,ne, & ipfe ex horum fenten-
del Maggio tia fuerit fecundum formam corporis ad imaginem Dei ? Licet non

ita perfectè vtfumus nos , fufpicari certe non audeo grauiflimos iftos

Il moftro hu homines lectoribus imponere voluifle , ac obid effe mentitos, qui er-

mano fi co- goillam peremiffetcriminis rcus , atque adeo morti obnoxius fecun-

nofce dal ca- duin leges fuiffet; quia(vt ait aboleatfro) Dei imaginem deftruxiffet?

Ariftotile . quis hoc dicat ? Nonigitur in corpore ( vt rurfus repetam ) fed in ani-

Problema ma,quæ meliorhominis pars eft,imago hæc querenda reuera eft, que-

perche fi fia admodum Catholici meliores cum Prifci , tum recentiores fenferút:

meflo invio quefto s'aggiungono à Pigmei , dequali tratta Aristotile nell'ottano

il far de ri- dell'historia delli animali al capitolo duodecimo , e Plinio al cap. 2. delfet-

Errore di Sci timolibro cosìnel quarto libro al capitolo vndecimo, e nelquinto al capi-

pions Mer- tolo vigefimo nono, e trigefimo. Pomponio Mela nel nono libro , al capitolo
curio . quarto. Solino al capitolo quintodecimo , & quinquagefimo terzo . Aulo

Dubitatione

Contra la ri- Gelio nelquarto libro al capitolo nono . Ifidoro nell'undecimo dell'Etimo-

folutione , logie al capitolo terzo . Eliano nel quinto decimo dell'hiftoria delli anımali

cheilmoftro alcapitolo vigefimo nono . Il Giouio nellibro de Mofcouiti al capitolo terzo .

humano fi Odouio nelprimo derebus Indicis . Il Padre S.Agostino nello fefto decimo

della Città di Dio al capitolo ottano . Simon Maiolo nel terzo fuo collo-

Diuerfi ani- quio . Il Giardino de' Fiori curiofi nel primo trattato . E Alberto Ma-

mali con la gno nelfettimode animalibus al capitolofefto,e nel vigefimo primopur de

faccia del- animalibus al capitolofecondo. Similmente i Soreningeri , che nonfono dif

S. Hieroni- fimilida' Tigmei , nominati da Giouanni Lorenzo Anania nellafua Fa-

brica del Mondo al trattato primo nel difcorrere del Paefe Grolandese , e

nientedimeno questi , & altri cosìfatti animali non fireputano veribuo-

mini ,mafolo pervna certa fimilitudine come dunqueflà la regola posta

Cornel. Am danoi à conofcere quando il mostro è fuori , odentro dell'humana fpetie?

Gieronimo Rispondo chegli addotti animali,pofio chenonfianofittitij, come in parti-

tratti .

conofca dal

capo .

J'huomo.

mo .

Theodoro

Gaza.

fterodamo.

Vielmo .
colare
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Mela.

Eliano.

Alberto Ma

gno .

B. Hieroni

mo.

colare cred'io,chenoſianoi Satiriper atteftare il B.Gieronimo nelluogogid Plinio

pitato.Hocnecuiq obincredulitatefcrupulu moueat,fubRegeCofta Pomponio

tinovniuerfomudo tefte defenditur:nā Alexãdriã hmói homo viuus Solino.

perductus magnúpopulofpectaculú præbuit,& poftea cadauerexani AuloGellie.

me,ne caloreæftatis diffiparetur,faleinfufo Antiochia,vt ab Impera- Ifidoro .

tore videretur,allatú eft:noſonopropriaméte cõ lafacciad'huomo,perciò IlGiouio.

cheragionado il B. Gieronimo nelfopra citato luogo del Satiro apparfo al B. Odonio

Antoniohoralochiama beftia,hora animale, borahuomicciuolo Aciòfi co S. Agostino.

formailparlaredell'Anania intorno à Sereningeri , pchenō chiama egli il Simon Ma-

capoloro anteriormétefaccia,màquafi ceffo.No menano(dice egli)i Grōla iolo.

defi vitaficurainpace,poicheſpeſſofono asfaltati dalli Sereningeri diftatu

raquafi Pigmei,più che altregenti di quelle parti aftutiſſimi, liqualiftano I Satiri non

fotto terratato d'inuerno,qto d'eftate:epiù difottofoggiuge , s'affermapur fonoanima-

in Grolādia viuere entro cauerne molti Sereningeri, chesifanellano cobat- li fittitaj).

tere,comePigmei, cõ le Grue,che iuifono ingrã moltitudine.moftrocene uno mo.

vn Morabita Sicilianoperfona molto curiofadell'antichità,ilquale egli di- I fatirinō ſo

ceuahauerhauuto in Tauris:erapocopiù lungo d'unpalmo con le membra no propria-

bumanemolto à proportione dopohaueua la tefta quafi ceffo pertugiata mente co la

(fecodo eglisi credena) da alcunegrue,mentre vi combatteua congli altri faccia d'hue.

contro.Direidipiù, chenon impugnano la nostraregola i rammentatiani- S. Hieroni

mali,perchenonparliamo departinatiper il congiungimento d'huomo , e mo.

didonnarealmente,one ifuddettianimali,effendo che non così hanno origi- I Sereninge-

ne,& chenonfonoriputati verihuominida quelli , chegli concedono , ma propriamen

piùpresto animali brutti,alle cofedette non apportanomoleftia, & in con- tecon lafac

fermatione chequestifianopuri animali bruti dice l'Anania de Serenin- cia d'huomo

gerisquestiperche non siferuono di legge,nè conuerfano con altregenti,cre Lorezo Ana

dereiche fofferopiù tosto Bruticon tutto che habbino le mani articolate; fecodarifpo

Dice dipoi ilGrande Alberto nelfecondo delli animali al capitolo festode fta alla dubi

Pigmei: Taliaanimalia, que Pygmei dicútur,vfum rationis no habet, tatione.

necverecundia, nec honeftate,nec iuftitiam colunt,neciudiciu Reip. Lorezo Ana

exercet.Acconfente ad Alberto il Seffafoprai libri dellageneratione del- Sereningeri

li animali,così il Gionio nel luogo difopra, ondedice , chei Pigmei parlado fono anima-

garrifcono, chefono femprepaurofi, che affomigliano alle Simie; Mà li Bruti .

quici è nopicciolofcrupolo , poi che Ariftotele nel luogofopra citato chia- Alberto Ma

mali Pigmeihuomini,dicédo il tefto : Grues ex Scythicis capis ad paludes go.
IPigmei fo

ægyptofuperiores, vnde Nilus profluit, ueniút, qinlocopugnare cu

Pygmeis dicuntur,no.n.id fabula eft, fed certè genus tú hominú tú ēt Bruti .

equorúpufillu(vt dicitur)ē.Et il dubbiofi cofolidaquafi demostratiuamé Alberto Ma

te,poicheil Profeta Ezechielle nel 27 dellefue reuelationi numerado le na- gno.

Agoftino

tioni,chetrafficauano, et cotrattauano nella CittàdiTiro,numerafimilme- Seffa.

tei Pigmeidicédo:Sed et Pygmei,q erat in turribus tuis pharetras fuas Il Gionio.

fufpederütin muribus tuis p Gyru.Mànèl'uno nè l'alro detto (perquato Ariftotile .

sopenetro)

ri non fond

nia .

nia.

no animali
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Moftrofo

do .

Il Sig. Fran-

lomini.

da.

Niccolò di

Iira.

Rifpoftaalla fopenetro ) haforza contro il nostroparere , conciofiache ad Aristotileſt

dubitatione puòrifpondere col Clarifsimo Pietro Duodo nelle fue coclufionidell'anima,

de' Pigmei.

Pietro Duo- cheperunacertafembianzafolo chiama egli i Pigmei huomini , e non per

altro. Dipoifipuò dire coldetto Giouanni Tinnolo nelfuofecondo Glotto-

Giouani Tin crifio , che il testo citato è alterato nella traduttione da Theodoro Gaza,

nolo . poi che in Greconon vi è laparola hominum . Offerua queſto medefimo il

cefco Picco Signor Francefco Piccolomini . Vedilo de definitionibus rerum all'annota-

tione circaPygmeos.Rimane il detto dellafcrittura, al quale rifpõdereicol

Antonio di Signor Antonio di Torquemeda nel primo trattato de³ſuoi fiori , cheper

Torqueme- menonpoffo capire (fe ben è efpofitione deldotto Lirano) cheiuis'intendi-

noiPigmei veri, poichequesti tali s'attestano dalla chiofa interlineare.

prontiffimi allaguerra,e ottimifagittarij . Ilchenonfi può comprendere,

intendendofi i Pigmei veri , effendo quefti minimi di corpo , eperciòſenza

forzaàfaettare. Oltreche di effi s'afferma, che combattono contro legrue,

& cheappena fi poffono difendere , oue è cofastoltaàpenfare chepolfina

Obbiettione efferedifenfori d'vna Città , madice il Lirano , quefto è unparlare Hiper-

delLirano bolico à denotarelagranfortezza della Città di Tiro, àguifa che nelfecon-

dode' Rèalcapitolo quinto,fecondo un'opinione,furonoposte alleportedi

Gierufalemme i ciechi , è izoppiper infultare à Dauid , quafi foße ildire,

tanto forte è Gierufalemme , chequefti folipotranno difenderla controla

forzaDauidica . Ingegnofa veramente è questa efpofitione , ma nientefi

Solutione. confronta col testo di Ezechielle : conciofia cheracconta egli i Pigmei,

comenegotianti e portanti da lontane Regioni per il Mare mercantied

Tiro . Epertanto fendo il corpo dadoueropicciolo, è la vita breuiffima de i

veriPigmei,fecondo tuttigliAutori , chegli concedono , non bà del confo

nante,chequestipoteffero nauigare il mare, eintantofpatio , come fi ca

uadal predetto luogo . Dunque per mei Pigmei iui s'intendono huomini

picciolisi , manon tanto , come i Pigmei veri , eperò tal parlare è riſpet-

tiuo.A talchefi cōchiudeche queftifoffero alcunipopoli iui negotianti , co-

siaddimadatiperefferepiccioli, oltra la commune staturadegli altrihuo→

Obbiettione minitui praticanti . Io però non vorrei lafciar quiui intoppo ; per tanto

per l'Hifto- fcriuendo Niceforo Califto nelduodecimo dellafua Historia al capitolo tri

ria di Nice- gefimofettimo:Talem(dice)'ętate noftraipfe vidi pro Monftro habitú,

foroCalifto.

quembreuisadmodum ftaturæ Mulierinlucem protulit. Ægyptius

autem cum effe, tam breuis fuit , vt perdici perfimilis effet,nequein-

gratum fpectaculum erat , fi cumilloinglobo hominum fcilicet con-

uerfaretur, &ad contentionem excitatus colluderet . Porrò (quod

mirabile dictu eft) prudentia ei inerat,qualis homini formatocompe

tit,quippe cui corporis exilitas ea de re nihil ademiffet , vox amufis

nonabhorrebat,fermomentis generofitatemfpectandam exhibebat.

Hicnon ftatim vitam finijt, fedàviginti quinque annis nonmultum

abfuit. Dinuono nafce dubbio , cheil Pigmeofiabuomopropriamente, ma

Jenza
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clefiaftica.

Antonio Pof

gnor Ante-

fenzafallo queftonofi conchiude col prefato teftimonio di Niceforo, perciò Solutione

chepostoche Niceforo non mentisca in quefto ,fi comehapiù voltementito Niceforo Ca

lifto hà più

nelle cose attenenti all'historia Ecclefiastica,per quanto auuertifce il Pa- volte menti-

dre Poffeuino nellafettione feconda delfuo apparato all'intelligentia del- to nelle cofe

l'Historie al capitolofecondo . fodico che non ragionaNiceforod'un Po- attinenti al-

polo, nèd'unanatione Pigmea , mad'vnmostroparticolare nell'humana l'Hifloria Ec

putie; & queftobafta alladifefa del nostroparere: Perche noinon habbia-

moperimpoffibile qualche mostruofità Pigmeanellafpetie humana , ma feuino .

istimiamai Pigmeiposti in grannumero, & perfucceffiua propagatione

affermatidagli Autori citati eßer fuori d'ogni ordine humano . Si confor-

maalla noftra rifolutione il Signor Fracefco Piccolomini nel libro de Defi-

nitionibus all'annotatione circa Pygmeos , oue anca defcriue vn Pigmeo

humano nato alfuo tempo codire : A partuVirginis 1543.circumfereba

turper Italiam Monftrumhumanum inætate iuuentutis cubiti lon-

gitudinis in pfictaci cauea , quem ego Senis primò, mox Perufijs vidi,

& quieumferebant , plurimum lucrabantur recipiendo premium à

cupientibus videre id monstrum.Seguendopoi delli altri animalifimilià

glihuominiilBeato Gieronimo nel luogo difopra viencitato dal Sig. An- Erreredel Si

toniodi Torquemeda nelprime trattatode' fuoifiori curiofiper laparte, io di Tor-

che afferma i Satiri efferehuomini , ma s'inganna , poi che ildetto Dotto- quemedache

re introduce il Beato Antonio à chiamare ilfatiro apparfogli più volte ani i Sattiri fiano

male,& infinecolnome di Beftia con quelleparole : Væ tibi Alexandria huomini fe-

queproDeoportentaveneraris ; vætibi Ciuitas meretrix , inquam codo ilBeato

totius Orbis dæmoniaconfluxere,quid nuncdicturaes Beftiæ ? Chri- Gieronimo -

ftum loquuntur,& tu proDeoportentaveneraris ? Si conferma Plinio animali Bru-

nelfecondo capitolo delſettimalibra , per che espressamentedice, che i Sa- ti.

tirifono bestie velociffime ne i montid'India.Il medefimo vogliono Pom- Plinio.

ponio Mela, & Solino , onde affermano , che i Satiri non hanno altro Pomponio

d'huomo,che lafembianza . Ilfimile attesta il l'archi nella fua lettione Solutio.

de' Moftri,de'Tritoni , & di quell buomo Marino defcritto da Aleſſan- Benedetto

dro ab Alexandro nel quarto libro de'fuoi digeniali,così di quellafanciul- Varchi .

la vistadal Trapezontio,che stavasopra l'acqua infino albellico , & quafi animali Brue

Iritoni fono

àbello studiobora s'alzaua fopra l'onde, horafi tuffauafotto, etosto che

conobbe d'efferftata veduta,non comparsepiù . Dirà peroqui alcuno, co- Dubitatione

me è animal bruto il Satiro addotto dal Beato Gieronimo,fe cofeffa Chrifto? che i Satiri

Rifpondo,cheil confeffare del Satiro Chrifto, è il dire d'effere legato delle

fuegenti appreffo il Beato Antonio(fi come fi defcriuenelladettaleggõda)

nonfù cofanaturale,maſopranaturale : nè mi confefs' io inuentore affoluto

diquestarisposta, per che dopoholetto , che il Cardinale Bellarminonel 11 Cardinal

primolibradebonis operibusin particolare alfettimo capitolo hacosìferit Bellarm ng •

to.Quodautem Leones fanctoblandiebantur Antonio,inter miracu-

lanumerandum eftficutetiam quod petulcum illud, & cornutum

I Satiri fono

Mela...

nōfiano ani.

mali bruti.

animal
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&

animal humanavoce profuo grege orari petiuerit,nam vt olim Afina

Balaam,vtlegimus numeri vigefimofecundo, Deo volete locuta eft,

quæ fibi neceffaria erant , petijt , quamuis vocem ipfa fuam non in-

telligeret, fic etiam Monttrumillud,quod Sanctus Hieronymus per-

petuoBeftiam vocat, diuino miraculo loqui,& quæ fibi fuoque gregi

congruebant,petere potuit,quamuis,necfciret,necintelligeret quod

loqueretur,autpoftularet. Ilche effendo vero non voglio lafciare dinota

Errore di Sci re come s'inganna Scipion Mercurio nelfecondofuo libro della comare al

pione Mercu capitolo trigefimo quarto nelpenfare, che il Satiro di mente del Beato Hie-
rio nel pen-

fare il fatiro ronimofia veramentebuomorneparimente ha ragione di negare l'animale

effer huomo ragionevole effere d'effenza dell'huomo, odi diftribuire l'huomo con duefpe

fecondo il B. tie,vnafatirica& l'altra nonfatirica, Gio.Francefco Pico nel quinto della

Hieronimo vanitàdella doctrina delle genti al capitolo ottauo,per caufa della Religio

Scipion Mer

ne,& legationedefcritta del Satiro,perchefimili atti operati dal Satiro(co

Errore di mehabbiamo infegnato ) nonfurono operati da effonaturalmente , màper

Gio. France- virtù, eforza miracolofa , è con questopens'iobauer àfufficienzafodisfat

fco Pico, che to allafecondaconfideratione .

curio .

diuida in due

Terzo, & vl-

ftro , vno ò

Phuomo fi Me nevengoallaterza, &vltima confideratione,nella quale ioofferuo

fpecie vnafa primieramenteche niunogiudicail Mostrogiudicarfi vno, òpiù dall' v

urica, & l'a nità, òpluralità dell'animesattefo che l'anima èformadi eßo,& perlafor

tra non fati- mariceue l'eſſereognifuppofito ,mà èben dubbiofo affai,ondesi conofca il

-rica . Mostroritenereinfe vna, òpiù anime. Nelche Cornelio Gemma(aguifa

timo quefito thefi vedenelfuoprimiodenaturę diuinis Characterismis at capitolofe

da ventilarfi fto)&diuerfi altriparimente tenendo che l'anima ragionevole rifiedanel

-come si co- ceruello ,enel capo , dannoqueftarifolutione,chefeil Mostrohà vn capo

nofca il Mo- folohaanco un'animafola,& fe haduecapi, hadueanime, a talche il capo

pul perloro affolutamente dimoftra l'unità , òpluralitàde'fuppofiti Mostruoft.

Opinione di Aquesta opinione èpiù tosto adherente che altro fra Theologi moderni

CornelioGe Henrico-Henriquez Giefuitahuomo di gran lettura nel ſecondo libro della

ma& d'altri, fuafommaTheologale alcapitolo vigefimoprimo, métre dice: Si quis cum

pluralita de duplici capitenatus effet, hic quia fortaffe habetduasanimas in mem

fuppofiti fi bris cafu coniuncas fic initiandus eft : Egovos baptizo. Ma questa opi-·

conofca dal nione à menonpiace,percbe(nella manieracheinfegnail Dottorfottile nel

Henrico. He quartodelle fentenze alla distinctione festa alla questione feconda circail

quartomembro) ilfegno de' dui capi non è fegnocerto didueperfone. Poffi-
riquez.

Ripudio di bileenim eft(per addurrelefueparole) aliquam cellulam in matrice ef-

detta opinio fe perforatam per totum,preterquam in parte fuperiori,& tunc con--

currerent partes feminis cadentes in diuerfis incaftraturis pro tota

parteinferiori,& tunc diftinguerentur inpartefuprema , & ibi for-

Qui finu- marenturduocapita, cum tainen reliqua materia non fufficeret , nifi

merano mot proformatione vnius perfonæ. Etperche non mancadubbio intorno di

huomini. questadottrina,tenendofi dadinerfimedicieccellentiffimi,comedaFemelio

•

capo

ne..

Giouani Sco

to.

netpris
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cedononella

Matrice del-

ti.

Gio. Ferne-

Hieronimo

Mercuriale .

nelprimo libro della Fifiologia al capitolofettimo da Giouanni Valuerdi Eccellenti ,

nel terzo libro dellafua Anotomia , dal Signor Mercuriale nelfuo trat- che non con

tato deformatione hominis , così da Scipion Mercurionel fuo primo libro

della Comare alcapitolo fecondo , anzi fauolofa quella opinione delle va- le donne , le

riecamerettenella matrice . Iomi trasferifco ad altra strada perimpu- cellette per

gnaredettapofitione . Dunqueftando , che il dire , che l'animaragionevo- diuerfi par-

le rifiede nel capo , enel ceruello , può intenderfi à due modi , ò affoluta-

mente, ò comeinprimierafedei l'vno, e l'altro modo, per verità , non è fo- lio.

ftentabile la ondedifcorrendo del primo è da auuertire , che fecondo questo Gio.Valuer-

modo, qualfù particolardi Platone, (per quello , che infegna San Tom- di

mafo nella prima parte alla queftione 76. all'articolo terzo ) anzi non fù

folodiPlatone, ma di Galeno anco per testimonio dell'eleuato Filofofo a ' Scipion Mer

noftrigiorniilConteGiacomo Zabarella nel libro de paratione anima, nella curio

fua Filofofia non folo un'anima , mapiù animefono in ciafcunfuppofito hu- Notado per

mano ( il cheſebene non nega Ariftotile , l'impugnaperò lafede Cattolica, fo , qual fu

il primo fen-

àcui dobbiamo noi riferirci per l'ultima verità difendendo effa un'ani- particolare

mafola conpiù potenze in qualfiuoglia huomo ) ma aggiunge di più queſto di Platone,et

modo , che l'anime ( nel che diffentono in tutto Galeno , & Platone da di Galeno.

S.Tommafo.

Aristotile) chefi trouano ne'fuppofiti humani , fono distinte di luogo , à Co. Giaco

talcheritrouandofi in quefto , & in quell'altro indiuiduo humano l'anima mo Zabarel-

ragioneuole,lafenfitiua , & vegetale , done è vna nonfi troua l'altra , & la.

perciò,fecondo queſti, l'anima ragioneuole è folonel ceruello , la fenfitiua Vn'animafo

folonelcuore, &la vegetalefolo nelfegato , & non altrouc . Hora inco-

minciandoàpefarefimil modo didire, Io liberamente affermo , chenonpuò la fede Ca-

Stare,perchefi leuarebbe affatto la strada à poter moftrare , che on indi- tholica .

niduohumanofoffe un'indiuiduo,e vnfolfuppofito , & questo è chiarodal Diffenfione

dettomodo,pofciachele varie anime, che effo poneIn questo, & in quell'al- tra Arifloti-

trobuomo, nonfonoinfieme vnite , ma tuttedistinte , & feparatediluogo, Platone

edaquestafeparatione , e diftintione fi conofce , che ogni anima bà il pro- nella pofitio

prioperfettibile , e dipiù cheniuna èfubordinata all'altra, ladoueper effe ne dipiti an

nonpuò risultare un fuppofitofolo , nè vnfoloindiuiduo . Dirò quest'al- me nell'huo

tra ragione , l'huomo fecondo la comune opinione de' Filofofi è alla fimili- Il fenfo pri-

tudinedelmondo , onde Microcofmo vien chiamato : Mafe in ciafcun mo del rific-

buomo (àguifa , chepronuntia questo modo ) fi danno trè anime diftinte der l'anima

effentialmente, & localmente , chi nondirà l'huomo diffimile dalmondo, nel capo no

poiche nel Mondo è unfolPrencipe , e nell'huomo allamaniera di questo può fare.
Seconda ra

direfonotrepartiprincipali ? Non èda dire , che con ciòfi afferma au- gione.

co on Principato falo nell'huomo , perche il ceruello è come Principe in

effo, intendendo l'anima ragioneuole in fe , la quale eccede tuttele altre

animedinobiltà, perche il Principato ( come ottimamente auuertifce

ilgiàcitato Conte Zabarell. ) nonmira , nè attendefolo allanobiltà', ma

anco algoverno , & alla dependenza . Horilceruello , che cofa comanda

K alcuo-

la è nell'huo

mo fecondo

le, Galeno,

mo ..

Solutione

d'vna tacit
obbiettione

Il Zabarella
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nedi Galeno

ne..

..

Quarta ra-

gione .

Secondo fen

'di...

za.

Galeno .. al cuore, che alfegato ? Vorrei che mi foffe efposto , che virtù traſmet-

Cotradittio teanco à loro?ninna. Perilche Galeno, che è difenfore del Principato del cer

àfe fteffo.. uello ,nelfecondo ,& terzolibro deplacitis Hippocratis , & Platonis affer

Terza ragio mando che il ceruello, & il cuore hannoproprie operationi, fi che l'vnopud

farattionefenza aiuto , & foccorfo dell'altro , aforza è tenuto d'direcheil

Ariftotile ceruellonon ritiene il Principatonell'huomo . Si conuince di più erroneo que

stoparere ,perche (comedimostra Aristotile nelfecondo dell'anima al te

Quinta ra- stovigefimo ) in qualfi voglia parte degli animali annulofifi ritrouano la

gione.. vegetale,& la fenfitiua,fcorgendofi l'operationicosì di quella, comedique

S. Tomafo. ftaindetteparti:fi conofce in oltrefenfibilmente che il cuore,& il ceruellofi

fo del rifede nudrifcono , onde nofonofenzala vegetale:ultimamente ci è quell'argomen

re Panima to , che contradice all informatione dell'anima l'effere in vna folpartedel

nel corpo fi corpo, non in tutto ilcorpo .Ma appreßo Platone(fi comenota SanTom-

può intende mafonelluogo disopra) non è ammeſſo che l'anima s'unifca al corpo come
reà due mo formasmafolo come Motore perciò questo argomento conchiudepiù ap-

Rifiuto del preo i Cattolici, che appreſſo a i Filofofi . Ragionando dopodelfecondo mo-

dettofecondodi dire , acciò condiligenza efaminiamo ben il tutto, bifogna distingue-

dofenfoqua re, perche ilpenfare che l'anima ragioneuole habbia laſua primierafede

to ad ogni appreffoilcapo,& ilceruello, riceue duefenfivno, che suifiaprimieramen
futa intelligé telanimaquanto all'eßenza , l'altro che iuifitroui quanto allafuaprinci-

Non è inal pal virtù, che è la potenza intellettiva, macomenon è vero ilprimo modo

detto che l'a di dire, così non è vero questo quanto adognifuofenfo .Veniamo alleproue.

nima ragio Ilprimo fenfoconcede l'anima ritrouarfi in qualfi voglia parte

qual fi vo- eßentialmente totalmente ,ma però in vnaprincipalmente , questo non è

glia parte mal detto, perche (comenotaTertulliano antichiffimo Scrittore nel libro

delcorpoef dell'anima al capitolo quintodecimo)fe ciòfinegaffe totusanimæpericli-
fentialméte tareturftatus. La onde quelli , che non volfero questo feggioprincipale del

ma però in l'anima, comefra Filofofi Meffenio , Dicearco, & fra Medici Andrea ,

vna princi- & Afclepiade, altri s'imaginarono, che l'anima foffe vna cofa vana, &

palmente . altrififinfero animalifenzacapo, & fenzacuore viuenti . Il chefecondo il

Tertulliano. detto Tertulliano arguifcefimili Autori effere stati conpocaparticipatio-

-fe,checiono ne difenno,& di ceruello . Dipoialla maniera che un Prencipe(perfenir

-fia. mal det- mi d'vn esempio toccato da Aristotile nelfine del libro de Communi motu

Animalium , auuenga che non così efplicato ) fecondo lafua autorità , &

poteredominain tutto il regno , e nientedimeno questa fua autorità,princi-

Andrea, & palmentefi mostra nelluogo dellafua refidenza;così è dell'efjenza dell'ani

Afclepiade ma, chebencheſenza mancamento in tutte le partidelcorpo , fi ritroui,

Medici .. nientedimenoper unparticolarordine trà di loro in vnaprincipalmente

1. Ragione viene radicata . Questo confermail Dottiffimo Marc Autonio Mocce-

2. Ragione. nigogià meritiffimo Vefcovo di Ceneda nelfuo primolibro de tranfitu bo-

Conferma- minis ad Deum al capitolofestodecimoconla fimilitudine dell'Altiffima

tione.. Iddio ,perche Iddio (dice egli ) s'afferma eßere da per tutto, dicendo il

totalmente,

Proue diuer.

'to..

Meffenio.

Dicearco.

Ariftotile .

del corpo:

Poeta

-
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tedimeno fi

Boetio.

Poeti .

Poctadi effo: Iouis omnia plena;e Boetio omnia certo fine gubernans; Dio è per

ela Scrittura, Cœlum,& terram ego implco: epur con tutto ciògli vien tutto enien-

afcritto il Cieloperfingolarfede; Onde Ariftotile nell'ottauo della Fifica dice eller pri

attestachefiritroua nella destra parte dell'ultimo orbe,& i Poeticanta- cipalmente

no: Oftellifericonditor orbis: e nella Scritturafi legge , Coelum mi- nel Cielo .

hi fedes eft. Così èparimente dell'effenza dell'animarispetto al corpo , che Virgilio .

bencheneltuttofiadaper tutto , eperò in vnaparteſegnalatamenteprin- Scrittura Sa

cipalmente ; nèpuò questo stare altrimente , percheſe egualmenteprinci- cra .

palmentefoffe in qualfi vogliaparte del corpo l'anima,feguirebbe chela Ariftotile .

manofeparatanon manco restarebbe viua, che ilrimanente . In vltimo ap- Scrittura .

preſſo ai Filofofi, e Medici vana farebbe quella questione del membroprin- 3. Ragione .

cipalenell'huomo, & nell'animale ; conciofia che questa non ha luogo , fe 4. Ragione.

nonperchel'anima in un membroprincipalmentefi radica, e dili fi diffon Non è vero

de conlefueforze,&virtùa tuttoilcorpo. Si che è vero quantoprimiera- che il luogo

menteammette questofenfo , mailfatto stà, chenon fi conforma al vero Pelang

principale

dell'anima

quell'aggiunta che il luogoprincipaledi effa animafiail ceruello , perche fia il ceruel-

all'animapiù conuiene il luogo caldo, che ilfreddo,per effer ellaformano- lo .

biliffima èperciòdegnad'vnaqualitàpreggiatiffima , fi come ela calidità Prima ragio

rifpetto allafrigidità . In oltre l'animabenche nonfiafuoco , (come volfe-

ro altrifràgliantichi ) nientedimeno non operafenza calore,&fuoco,&

quindiè , chefcriffe Aristotile nelfecondo de partibus animalium al capi-

tolofettimo: Quod enim non nulliftatuunt importunè animam effe

ignem, autaliquam eiufinodi vim ,melius fortafle dixeris,animam in

quodam eiufmodi corpore conftare , cuius rei caufa eft,quod ad exe-

quenda animæ officia calor omnium maximè adminiftrandivim ob-

tinet . Horil ceruello,fatta lacomparatione tra' membri dell'huomo, è il

piùfreddo, chefia,tantoper i Filofofi,quantoper i Medici. Adunquein effo, Seconda ra

comeinprincipalfeggio,non rifiede l'anima. Siproua l'ifteffo dinuouo , per-

cheilprincipal luogofi deuegiudicaredalla maggiore,attitudine, che hab-

bia l'animaàpoter comunicarla fua virtù al corpo : hor questo non può

effereilcapo,ma ilcuore, perche il capo ènellafupremaparte delcorpo, & Ariftotile .

il cuore nelmezzo ; hordal mezzo è più facile la comunicatione à gli

estremi,poicheperilfenfo , &peril Filofofo nelterzo departibus anima-

lium,medium natura tale eft,vt vndique attingi , vel æquè, vel proxi-

ne di ciò .

Ariflotile.

gione .

mè poffit . Adunqne più nel cuore , che nel capo , deue riporfi l'ani- Rifpofta

ma .
d'alcuni à

A questoalcuni nobili ingegnifogliono rispondere chenon tiene l'Ar- quefta ragio

gomento,si percheDio' , qual comunicaogni eßere , rifiede nell'alto , e non me .

nelmezzo, fi ancoperche il cuorenon è veramente nel mezzo , mail bel- Impugnatio

lico, &gl'inteftinipiù vilitengono il mezzo dell'animale . Madebolifne delladet-

ta rifpofta

fima è questarisposta , comespiega il dottiffimo Francesco Piccolomini nel Fricefco Pic

librodefedeanimaal capitolo vndecimo con quella dottrina conueniente colomini.

K 2 adotti,
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addotto : Quod aiunt de Deo,qui in partefublimi, &noninmedioeft

collocatus adrem non facit. Docet enim Ariftoteles in fecundo de Cę

Ariftotile. lo,feptuagefimoquarto,medium effeduplex, vnummagnitudinis, al-

terum perfectionis , & naturæ , quæ duo media in mundo maximèfe

iuncta funt , in animali verò minus , Deus abfolutè Princeps médium :

perfectionis, & naturæ fibi debuitoptare , & deforma mortali agen-

te,inftrumentis,& cuftodia fecusfe habet , formæàmateriaabfolutæ

folum feruare debent,& continere,nonferuari,& contineri,cum lædi

nequeant . Ideò in circulo continente feruante , & in contenta vires

effundente locari debent, formæ verò mortales egentes cuftodia , &

communi Inftrumento debent contineri , & in medio, ac loco muni-

tiffimoponi . Prætereafecus fe habet de paruomundofigurato figu-

racerta,ac de magno figura rotunda circumfcripto , ad cuius cetrum

vilioradefcendunt,continentia autem obtinentvicem formæ . Simi-

literid,quod dicunt,vmbilicum , non cor,effe in medioanimalis , no-

bis nonobeft,quia in animali tres inueniunturfinus,& ventres:cor eft

in finu medio, quì thorax eft , præterea cor eft in medio munitiffi-

mo,non in medio molis abfolutè , dum enim exquifitum molis me-

diuminanimali confideramus , diuiditur animal inpartem fuperam

&inferam,& pars fupera inferiori prefertur,adeòvt corfimulfit&

inmedio ,&inparte fupera , &digniore . Perfuade anco il nostro pa-,

3. Ragione. rere quest'altra ragione , che il cuore estratto dell'animale ò fia buomo ;

òfia altro,fubitofi vedepriuo d'ognioperatione , & questo è chiaro alfen-

fo,oltre chel'injegna Galeno , ilquale non vorrebbepur ilprimato del cuore.

nel fefto deplacitis Hippocratis , & Platonis . Maquesto non occorre ne
Rifpofta à
yna obiettio gli altri membripigliati infeprecisamente, come il ceruelloda fe folo , nel

ne tacita . cheapparelarifpofta à quellaobbiettione, chefi vede vnateftafeparatadal

buftoparlare , perche ciò non è pigliar il ceruello in fefemplicemente , &

così il capo , ma l'uno, & l'altro informato da ifpiriti vitaliperciòfo-

lonelcuore, & non in altro membro ( attefo che niun'altrofi conofcein-

dependente aſſolutamentequanto allafua operatione ) refta radicata , &

primieramentecollocata l'anima. Si confermadipiù fimil opinione , per-

4. Ragione. che volendo parlare di noi steffi , & obligandoci ad altri ci mettiamo la

Crifippo. mano al petto ,fegno ( dice Crifippo ) che l'anima , qual è l'effenza

5. Ragione . nostra , principalmente rifiede nel petto & non in altro luo-

Galeno .

go.

Infegna parimente questo steffo il parlare , che facciamo , per cui

manifestiamo i concetti della mente , perche le parole nostre procedo-

no dal cuore per i polmoni , & l'afpera arteria , onde fiamo

detti parlar di cuore , & proferire le parole cordialmente s

non è verò quel , che dicono alcuni Medici , che il parlare

procede dal ceruello in quanto che da quello per la gran

virtù
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virtù motiva fi muoue il Thorace , perche la virtù motiua altroue non

rifiede, che nel cuore , sì per l'argomento del cuore cauato dall'animale,

she fubito perde il moto, il che non occorre del ceruello , ò d'altro mem-

bro; si ancoper lifpiriti, cheſolo procedono dalcuore , &foli fi dicono ca-

gionar ilmoto. Potrei arguire per questo à diuerfe altre vie, maperche

nonsò vederepugna, che vaglia, de' Medici , & Platonici contra questi

fondamenti,perfuggire ogni lunghezza così nell'addurre instanze , come :

nelconfutarle , lafciogli altri argomenti d'Aristotile per il Trimato del

cuore , comequello , che il cuore è il primo , che figenera, & quell'altro,

che ilmedefimo è l'originedelfangue , & ilprincipio delle vene , & quet-

l'altro, cheilceruello nonfente, chefoloè ordinato dalla natura à re-

frigeraregli fpiriti vitali mandati dal cuore al capoper l'ottima cognitione,

molti altrisperiquali combattono talmente i Medici ,& i Filofofitra

diloro,chenon fipuò mai fperare tra effi tregua , non che riconciliatione.

Aggiungeròperò in confermatione di quanto s'è detto, che ilparere , che

L'animafiaprincipalmente nelcuore,fiùſeguito da Epicuro , la cui opinione

fù efpostada Lucretio inquei verfi :

3

t

Teftimonio

d'Epicuro

l'opinion:

polta .

Epicuro .

Lucretio ..

Molto ficon

forma alha

profefsione

Chriftiana

cuore, princi

mo.

& dominari in corporetoto

Confilium,quod nosanimum , mentemque vocamus,

Idquefitum media regionein pectoris hæret ,

Hic exultat enim pauor , ac metus, hæc loca circum

Lætitiæmulcent , hicergo mens , animufque eft.-

Pareanco,che conuenga allaprofeffione Christiana , conciofia chegrauiffi- che l'anima

mi Dottoriattestano questopiù conforme alla Dottrinadi Christo . Quindi rileda nel

ilVenerabil Beda ( alriferire , chefà Celio Rodigino nelfecondodelle an- palmente,er

tichelettioni alcapitolo vigefimofecondo ) diffefopra San Marco: Ani- non nel cer

mmælocus principalis non iuxta Platonem inCerebro, fed iuxta Chri- uello .

ftum in Cordeeft: & il Beato Hieronimo nel fecondo libro de' fuoi Co-

mentarijfopra San Matteo alcapitolo quintodecimo fopra quelleparo S. Hieroni.

le de cordeexeunt cogitationes male, diffe, Ergoanimæ principale

nonfecundum Platonem in cerebro , fed iuxta Chriftum in corde eft,

nèfolo indetto luogo cosìfente il Beato Hieronimo , ma anco fopra il terzo

capitolo di Danielle , & nell'Epistola 128.del terzo tomo delle Epistole .

Fù dell'ifteffo parere inpiù luoghi Tertulliano, comenel libro dell'anima

alquintodecimo , & nel libro della refurrettione della carne al capitolo

dell'iſteßa numero . Il medefimofenti Origene nel primo libro alcapitolo Origene .

fefto de principijs ; fi narrano anco di queftoparereda Giacomo Pamelio Giacomo :

nell'annotationi cento ottanta cinque fopra il libro dell'anima di Ter- Pamelio . i

tulliano, Gregorio Nisseno nell'oratione prima de refurrectione Chri- Greg. Nifse

Sti, & nel quarto libro della Filofofia al capitolo primo , Theodoreto no.

nelterzofermone de Prouidentia, & Filone Hebreo nell'opufculo de es

K 3 quod.

3

Tertulliano,
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melio, & di

breo,fi come

miano..

Erroredi Pa quod deteriuspotiori inſidietur , ma in effetto s'inganna il Pamelionella

Gregorio di pofitionedi Filone à guifa , che fanno Gregorio di Valenza , & ilTole

Valenza , & to in questo medefimo, il fecondo fopra i libri dell'anima, & l'altro fo

del Cardinal pralaprima partedi San. Tommaso nella difputafeſta generale alla que-

Toleto. ftionefeconda, alpunto quarto: perchefu dubbiofo Filone , fi come,Lattan-

Filone: He- tiofirmiano nebfefto decimo capitolo de opificio Dei, fel'anima principal-

Lattantio fir mentefiradicaffenelcuore , onel ceruello , & fcriffe indifferentemente in-

miano fù tornoà ciò(comeapparenel fuddetto opufculo inquelleparole)& quomo-

dubbiofo fe do credibile videtur tam exiguam mentemhumanam. membranula

l'animaprin cerebri aut cordehaud amplis fpatijs inclufam tantam Coeli , mundi-
cipalmete fi

radicaffenel que magnitudinem capere, nifiillius diuinæ , felicifq; animeportiun-

cuore , ò nel cula effet indiuifibilis ? Ne vale quella risposta del Valenzanella difputa:

ceruello . citatadelluogo allegato all'autoritàcosì di Tertulliano, comedi San Gi-

Lattátio Fir- rolamo , che quelle non s'intendono precisamente dell'anima intellettiuas

Chiofa del madi effa rispetto alla virtù dellafantafia, laqual èimmediata ancella .

Valenza : ri- fua,non intendendoperquestostato fe nonper lifantafmi, perche ifuddetti

pudiata.. Dottorinondichiareriano il Principato dell'animafoftantiale,mafolol'ac-

cidentale, &quindipatirebbe il loro parlare anco questione , & dubbio

quanto alPrincipatodell'anima inſe . Inoltre , quanto effi déterminano , è

adeftruttionedell'opinionedi Platone& altri Filofofi .. Hor quefti nonra-

gionanodelfeggioprincipal dell'anima,feno eſſentiales (come è noto à ver-

Confortode fatinèdogmi Filofofici)eper tanto è certiffimo , che conforme à i Padri Or-

intorno al todofil Animaprincipalmentefiradicanel cuore . Adettapofitione, chi

feggio parti ben anco confideraiparlari di tuttii Theologi claffici , niuno vi contradi-

colare del ce perchepofto chadadiuerfi, etda SanTommaso inparticolarenellaprima
l'anima coi parte della fomma alla queſtione 76:all'articolo ottauoadprimum's cost

doffi. nelledifputatedefpiritualibus creaturis all'articoloquarto adprimum, &·

S.Tommafo.. deanima all'articolodécimo ad quartum,& fopra il librade communi mo--

i Scolaftici

Padri Orto-

tuanimalium s'intenda quelparlaredel Filofofo,che l'anima fitrouaprin-

cipalmentenelcuorein rispetto dellafolapotenzamotiua, &finieghi l'in-

tellettiuarifederefolo nella parte cordiale; questo è, perche ſiconfiderada

lui,& daglialtriquanto allapotenza , che ricercaorgano corporeo , &

dopoperche fi contempla eßaanimanonquantoallaradicatione effentiale

Si pondera (perdir cost ) ma quantoalla comunicatione intiera, e perfettadella

I fecodomo medefimaeſſenza àtutte l'altreparti:non vale dunque in niunmodo il fen-

dofopra po- foprimieramenteaddotto . Ilfimiledico delfecondo , perche rouinarebbe

genza del fenz'altro vnaftrada molto energiofa , & illuftre , qual vfa Aristòtile nel

fecondo fen, terzo dell'anima al tefto fefto à dimostrare l'immortalità di effa ani--

fo, & fimo- ma, & questo conceffo , chi non vede , che non può non feguire quel .

ftra che quel l'inconueniente , che adduce il medefimo Filofofo nel fettimo testo del

puòstare. Listeffulibro, cioè che l'intelletto patirebbe dall'eccellente intelligibile, d

guifachefa ilſenſodall'eccellentefenfibile, per effere virtù organica. Ma

fto dell'intel

modo non

Giouan
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cótroil diſco

tionicótrarie

l'intelletto

GiouanniHuarte defiderofopiù del douere difarsigrido conl'inforgere con- Fondameto

tro ipiùfaputi fifa contrarioàquestaverità:la doue nel fuo efame degl- efficace per

la propofta

ingegni,amio credere nonrettamente esaminatoshadue propofitioni,che decifione.

pugnanodirettamente con questa dottrina:laprima è nelcapitolofesto , la Giouanni

fecondanelcapitolofettimo . Dice laprima chel'intelletto èpotenza corpo- Huarte.

rea,&organica.Dice lafeconda che l'animaragioneuole, tutto chehabbia Digreffione

bifognodeltemperamento delleprimequattroqualità così perstarenel cor rere di Gio-

po comeperdifcorrere,nientedimeno nonfegue, che ellafia corrottibile , uanni Huar-

emortale . Horperfuade egli laprima percheſeguirebbe alparerfuo,chefe te quanto a

l'intellettononfoffe potenza organica, che tuttigli huomini haurebbono duepropofi

equalintelletto , & che tutti difcorrerebbero egualmente,il che apparendo alla propo-

perl'iſperienzafalfiffimo, proua egli la conſequenza con questo, che tuttele ftafatta.

anime rationali co i loro intelletti feparatedal corpofono d'egual perfet- Prima pro-

tione,&fapere,& perchedaquei,chefeguitano la dottrina d'Aristotilefi pofitione del

fuolrifpondere,che il difcorreremeglio vno d'un'altro non fi cagionadal- Huarte,che

L'effere l'intellettopotenza organica ,ma dallifantaſmi, & figure, chefono fia potéza or

nell'imaginatiua , delle quali ha bisogno l'intellettos mentre chel'animara ganica .

gioneuole stanelcorpo .A questarispostas'oppone egli condire,cheè contre Seconda pro

ladottrinadelmedefimo Ariftotile, ilqualprouaschequantola memoria Pittello , che
pofitionedel

Saràpeggiore,tanto è migliore l'intelletto ,& quantopiù faràeleuata la Panimaragio

memoria,tanto èpiù debole l'intelletto: in confermationedi chedimanda neuole ſe be-

ne'problemiqualfialacagione, che effendo noi vecchi habbiamo tanto cat- ne è organi

tiuamemoria, è così buon intelletto , & quando fiamogiouani accadeper ca, nientedi

contrario, chenoifiamodigran memoria , & habbiamo cattiuo intelletto corrottibile.

Aggiungedopo l'Huarteschefi vedeper iſperienza , che quandonell'infer- Perfuafione

mitàfiguastailtemperamento,&labuona compofitione del cervellomol- della prima

te voltefiperdono l'operedell'intelletto, & reftanofaldequelle dellamemo ppofitione

ria,& dell'imaginatiua;fl chenonpotrebbe accadere (dice egli ) fe l'intel- Huarte

letto nonhaueffe perfe iftromentoparticolarefuor diquello chehanno l'al Ariftotile.

tre potenze . Dunque ladifferenza de gl'intellettinon èperaltro rispetto, La differenza

che perivari appropriati istromenti de gl' iſteſſi. Proua dipoi l'altra fua

propofitionefupponendo che lacertezza dell'immortalità dell'animanon

fi poffahauernaturalmente, mafoloperfede . Quindi eßendo neceffario ve

rificarel'incorrottione di eßa animaper principi Theologici,è chiara la

propofitione, (dice l'Huarte) pofciache altrefostanzeſpirituali dimaggior

perfettione,chel'anima rationale,eleggono luoghi alterati da qualità mate-

riali, ne' qualipareche habitino confuo contento , & fefuccedono altredi- Perfuafione

fpofitionicontrarie,Jubitofe nepartono , perche non lepoffonofofferire : della fecor-

&dichiaredofi maggiormentefoggiunse:per lo che è cosa certa trouarfial- da propofi

cunedifpofitioninel corpo humano,lequali il Demonio appetifce contanta

tione fecódo

anfietà,chepergoderleentra nell'huomo, in cuifi trouano,onde colui resta Il Demonio

indemoniato,macorrotte,& alterate con medicinecontrarie » &fattaal- fecōdo Huar

k 4 tera-

meno non è

fecondo l'

che gl'intel

Huarte no è

per altro,che

per ivari ap

propriati i

letti fecōdo

ftromenti de

gl'ifteffi.

l'Huarte.
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appetifce al

Il Demonio

we,figue, & teratione degli humori negri , putridi , &fetidi s'naturalmente vienað

cunedifpofi- vfcirne . Seguein confermatione,il Demonio vien offefo dall'armonia , &

ttoni nel cor buonaproportione, comeſi vede con l'autorità della Scrittura, douefi rac

po humano conta chepigliando Dauid un'arpa , &fonandolafaceuafuggire il Demo✶

con anficta. nio,& vfcir del corpo di Saul,& fe bene questacofa bà ilfuofenfofpiritua

fecondo l'- le,fo nondimeno (dice l'Huarte) intendo che la Muficamolestaſſe natural-

Huarte vien mente il Demonio , onde non lapoteſſein alcun modofoffrire . Il medefimo

offefo real- conferma egli di nuouo conlifcongiuri, et con quella radiced'herba vfatada

mente dal Salomone(fi come narra Giofeffo Hebreo) àfugare il Demonio: & cheque
T'armonia. stoinimico dell'huomofi compiaccia del temperamento d'alcune qualità

fucideperfuahabitatione ne' corpi , lo manifesta con quellaHistoria Euan

gelica, che entrando Christo nella Regionedi Genefaret raccontaSan Mat

teo,chefe glifecero incontro certi Demonij dentro à certi corpi morti, i

quali effi haueuano cauatida certi Sepolcrigridando, &dicendo , Giesùfi→

gliuolodi Dauid,che hai dafar con noi , chefei venuto innanzi tempo àtor

mentarci noitipreghiamo, cheſe tufei per cacciarci di questoluogo , doue

fiamo,cilafci entrare in quella mandra di Porci , chefono colà , perlaqual

ragionela Scrittrra li chiama animali immondi.

Scrittura Sa-

Cra.

07

Quindiall'ultimofacendo la conclufione dicesi Demonij adunque eſſen

dodifoftanzapiù perfetta che l'anima ragioneuole,abborriſcono lequalita

corporali,e dellecontrariefi rallegrano ,& riceuono contento: perciò non è

buono quell'argomento, chefifa in ſpetiale da Galeno,l'anima ragioneuole.

efce dalcorpopervngrancalore, adunque è corrottibile, poiche questa me-

Secodo mez- defimofa il Demonio(comes'è visto)&nonper questo è mortale . Per un

zo dell'Huar altro mezzo prona dipiù l'Huarte questafeconda propofitione, mentre di¬

te à prouare ce;Manè anco s'inferifce, chefe l'anima rationale ha dolore,& meftitiaper

la fua fecon- efferlanaturafua alteratadaqualità contrarie,ch'ellafia corrottibile, nè
da propofi-

tione. mortale , perchele ceneri con effer compofte di quattro elementi, e di atto , e

dipotenza,non è agente naturale al mondo,chele poßa corrompere , nè le-

uar loro le qualità, che conuengono alla lor natura . Il temperamento na→

turale dellecenerifappiamo eßere tuttofreddo , &fecco , maquantunque,

noilegettiamo nelfuoco ,non perderanno mai lafrigidità radicale, che han-

no , & bencheftiano cento mila anni nell'acqua, è impoffibile che cauatedi

quella restino con propria humidità naturale, & contutto questo nonfi

puòlafciaredi confeffare, che colfuoco riceuono caldo,& con l'acqua humi-

do:maquesteduequalitàfono nelle cenerifuperficiali , & duranopoco nel

foggetto,perchetolte dalfuoco tornanofubitofredde , & cauatedall'acqua

nonftannovn'horahumide, adunque chefi deue conchiudere? Dicel'Huar-

te, quefto, & nonaltro,chefe ben l'anima ragioneuolefiferue nell'operefue

delle qualitànaturali , e da alcune refta offefa, e da alcun'altre riceue con

tento questoperò confeguefenza effere corrottibile. Sinqui s'eftende lafors

zadel difcorfodell'Huarte , quale à me da vngran campo di digredire :

J

&per
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del-

fono tutte

Proua Ari-

lominial

pervenirealfattofi mostra l'Huartecongliocchi appannati dadonero Impugnatio

nellaprima ppofitione pofcia chenella puaschefa, vfa unparlare molto im nedella pri

ma propofi-

probabile, fenza alcunafodezza. Midichiaro,deduce la fuaconfete

guenza daquesto chel'anime feparatedalcorpofono tutted'vngual fape l'Huarte.

re,& perfettione: Hor queftodireèpiù che vano ,percheda luinonfi pro- L'Anime fe-

nanecon autorità, nècon ragione ; Ondeficomefemplicementevien ad- parate non

dotto , così femplicementefipuònegare . Epoi anco falfiffimo , perche è d'vgual fape

vogliamo Filofofare in via Ariftotelica, ò nella via della verità, all'uno, re,& perfet-

&all'altro modo nonpuò stare . In Aristotile non ha del confonante , tionecontro

cociofiachequestoprefuppone vno statodell'animafeparata affattodal cor l'Huarte.
Proua di q-

po,ilquale ò nonfi tiene in viafua per affermarsi l'anima corrottibile,fi co- fto detto in

meda Aleffandroseda feguaci O tenendofi l'Immortalità anco nonfi con Ariftotile, ct

cede perchefipenfa vn'animafola effere in tutta la sfera humana, edique- in Theolo-

ftoparerefu Auerroe, àcui deconfentono diuerfi altri,ma frà moderni il gia ...

Dottiffimo Francefco Piccolomininelfecondo de humana mente el capitolo ftotelica..

vigefimo, il Reuerendiffimo Monsignordi Caferta in più luoghi, &il mio Auerros.

Maestro, l'Eccellentiffimo Archangelo huomoraroperinfegnare, & che Signor Fran

hahauutopochipari nella maniera efficace , & gratiadelleggere, nellefue cetco Picco-

Lettionifopra ilterzo dell'anima:e affermandofi la pluralitasqueftopurnon Monsignor

fi permettedichiarato da Ariftotile quanto allefue conditioni, & così cre- di Cafeita.

de ilConteGiacomo Zabarella nellibro de fpeciebus intelligibilibus al capi Maettro di

tolo ottano, onedice: Si quisautemquærat,quæ nam memoriaanima gniffimo del

humanæfeparatæattribuenda fit,de hoc nihilprorfus enuntiare iux-

ta Ariftotilem poffumus,cum ipfe anima humanam à corpore fepara

tam nullibi confideraffe comperiatur,ita vt non abfq; ratione dubita-

uerint,multi, antalem feparatione cognouerit: ò alfine quefto tenedofi Sela.

alquanto confiderato da Aristotile(fi come ha il Seßa nell'vltimo trattato Toicto.

del 2.librode intellectu al capitolofecondo , &l'Illuftriffimo Toletofopra il Il Gianello.

terzodell'anima in quella questione: An rationalis anima fit immortalis S. Tómafo.

fecundum Ariftotelem,& il Gianellofopra l'ifteffo libro nellaqueftione

terza , enellaprimapartedel trattato dell'indeficiéza dell'Anima , & il

Bannesfopralaprimaparte alla queftione 89. all'articoloprimo al primo

dubio, ouedice,oltre l'altre cofe, che il Dottor Angelicofa métione nell'ofu

fcolo 16.dihauer veduto vn libro(benche no anco traflatato cōpofto da Ari

ftotiledell'animafeparata ) quefto fragli altri luoghi fiprouaperquella

autorità delprimo dell'Etica al capitolo 11. che è, Magis autem fortafie

dubitandum devita defuncti,anboni alicuius , vel cōtrarij poffint effe

participes,videtur enim ex his, etiá fi pertineat adipfos quidpiam fiue

bonu,fiue contrariu, exile quoddá,ac paruúid effe vel abfolutè, & fim-

pliciter,vel ipfis: fin minus,tantum falte,ac tale,vt ncq;felices cos,qui

nonfunt,facere,neq; eos,quifunt,priuare felicitate poffit. Conferre

Agitur quiddefunctis profperi amicorü fucceffus videntur, fimili mo

do

Padre Don

Bartolomeo

II Zabarella

Agostine

Francefco
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doetiaminfortunia,ita tamen,ac tantum,vtneq; felices reddere infe

lices , neque quippiam tale efficerevaleant: nella qualeapparendo,che

altridopolamortefono Beati , & altrinò ; quindi infieme appare che l'a-

nimefeparatedal corpo tuttenonfono d'on isteffofapere :perciò , che èda

Ariftotile . credere, che le Beatefianopiù perfettefecondo Aristotele, & per confe-

guenzapiùfapute delle non Beate,attefo che lascienza è la perfettionedel

l'animafecondo ilmedefimo,onde nelproemio della Matefificadaluifipro-

poneilfapere effere bramato dall'huomo naturalmente, nel duodecimo

dell'ifteffa fcienzaallaparticola trigefimanona affermafi,chela vitaotti-

madeglihuomini confifte nellafpeculatione dellefoftanze astratte dunque

in Ariftotileha eglipoco delfodo ilparlare dell'Huarte. Manèpiùfermofi

fcorgenella via della verità,qual èla stradaTheologica, conciofia cheat

Proua Theo tribuiscono i Theologi due modi d'intendereall'animafeparata, l'vno come

logica.. naturalediquello stato, l'altro comefopranaturale . Ilprimo à lei conuiene

d'intendere per ragione della feparatione dal corpo . Il fecondoglieproprioper l'effere

dell'anima gratuito , chegl'impertifce la Diuina Maestà .

Due modi

S. Tōmafo.

feparata fe- Concorre al primo Iddio come autor dell'influenza del lume natu→

-condo i Teo turale,concorre alfecondo l'isteẞo come Autoredel lumegratuito. Secondo

logi.
ilprimodetermina il Dottor Angelico nellaprimaparte alla queftione 89.

all'articoloquinto ad fecundum, chenon inconuiene, che alcun maço buo-

nonell'altra vitafi ritroui con più ſcienze acquistate già alprefented'on'

altromigliore,effendo che nel Mondofannopiù tal'hora i cattiui,che i buo¬

ni,&non èfenon conformeal vero chegli habitifcientifichi, che nondero¬

ganoallostatode' morti,tutti si conferuano dopo morte . Il medefimo nel-

l'articolo quarto di detta questione confiderando quel quefito ,fe l'animafe-

parataconofce i particolari, rifolue anco, che non conofcefenon quelli , alli

quali hauerannoparticolar determinatione le fpetie infufeli daDio , come

autordell'influenza del lume naturale nellafeparationedal corpo:quindi di

chiarandoquestadeterminationefarfi, òperlaprecedente cognitione, òper

Comune qualche affettione, oper un natural rispetto,òperpura difpofitione diuina,

opinione de

Teologiche chiaramenteappalefa , chele animefeparate non ugualmentefanno , &co-

l'animeBea- nofcono quanto alprimo modod'intender loro , attefopoi l'altro modo,è co-

te couenghi- muneopinione de 'Theologi, che l'anime Beate, tuttoche conuenghino in vn

noin vn me ifteflo oggetto Beatifico , qual è Iddio , nientedimeno questonon godonofe-

define condo l'ifteffa misura,ma viapiù perfettamente lofruiße unadell'altra. Di
getto Beati-

fico, manon ciòpuò eßer proua quella metafora , che vfa l'Apoftolo nella primaài

lo godino fe Corinthi alquintodecimo,mentre dice :ficut alia claritas folis,aliâ claritas

condo l'iftefLunæ, & alia claritas ftellarum, ftella enim differt à ftellain claritate ;

fa mifura.

ficerit reſurrectiomortuorum:Perche come tutti i corpiantedettiparti-

cipano dellume,madiuerfamente , così i Beati , è vero chetuttiparticipa-

Scrittura fa- nodel lume dellagloria , mavariamente , & queſto per ragione delli varij

meritidell'anime,per li quali è chiaro, che diſſe il Saluatore in S. Giouanni

og-

Scrittura fa-

cra .

era.

alquer-
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lineare.

S. Gregorio.

S. Ireneo .

vien come

alquartodecimo : In domoPatris mei manfionesmultæfunt, conciofia

cheinterpretando la Chiofainterlineare questo parlaredira : Manfiones Chiofa inter

multæ, diuerfa premiameritorum: al medefimo modo efpone Ilgran

Padre Agostinofopra il capitolo allegato di S. Giouanni , così nel libro de S. Agostino.

Virginitate , l'ifteffo vuole Gregorio Magno nel quartode ſuoi morali

alcapitolo quadragefimofecondo adduce anco l'isteffa interpretatione il

BeatoGieronimocontro Giouiniano , Ireneo nelterzo libro alcapitolo tri- S. Gieroni

gefimoprimo,& ilgran Bafilionellibro dello Spiritofanto al capitolo fefto mo.

decimo . E benche il teftimonio di tati Padripoteffe effe bafteuole alla pro- S.Hilario.

ua,chediuerfifono igradidellafelicitàdell'animeBeate, aggiungo nondi S. Cirillo A-

meno, che questa èpura rifolutione di due Concilij . Ilprimoe il Telenfefot- lefsanarino.

to Siricio Papa , qualcosìdice : Agreftis enim vlulatus eft, nullam Vir- S.Bafilio .

ginitatis gratiam , nullum caftitatis ordinem promifcuè , omnia vel- Concilio Te

le confundere,diuerforum gradus abrogaremeritorum,&pauper- Concilio Fi-
lenfe.

tatem quamdam coeleftium remunerationum inducere, quafi Chri- rentino.

ftovnafit Palma,quam tribuit, ac non plurimi abundent titulispræ- S. Hieroni

miorum.Ilfecondo è il Fiorentinofotto Eugenio quarto qualcosì determis mo.

na;Diffinimus illorum animas , qui poft Baptifma fufceptum nullam Giouiniano

omninopeccatimaculam vel infuis corporibus, vel eifdem exutæ cor heretico re-

poribus,proutfuperius dictum eft,purgate inCoelum moxrecipi, & probato da

intueri clarèipfum Dominum trinum ,& vnum,ficuti eft , promeri- San Hieroni

torumtamendiuerfitate alium alio perfectius . Horftabilito tuttociò,emopertener

noto appreffoà Theologi, che ilſapere dell'anime Beatenon è vguale, pofcia guali nella

chenongodendo elle egualmentetutte, nè anco egualmente intendono, ouero gloria .

conoscono Dio,ne menoquello chein effofi ritroua,& cosìcertiffimamente Affunto ha

baffidatenere nella viadella verità, dalla quale declinando già altempo to dal-

del Beato Gieronimo Gioviniano per tenere i Beatitutti eguali nellagloria, folutamente

vedefichedaluifù confcritti impugnato,& come beretico reprobato.Miri heretico.

dunqueogni erudito , che l'Huarte inqueftofuodetto corre vigran rischio, L' impugna

&che con vergognapiù tofto , che con honore difputa , pofciache nellafua l'Huarte nel

ragione affumepropofitione inconueniente , anzichefalja , & erronea, & ne della rif-

nella viadella verità affolutamente heretica, & (perpefare ognidettodel pofta Peripa

L'isteffo efattamente intorno allafuaprimapropofitione) nonpenfi alcuno, tetica al fuo

cheeglialmenhabbia ragionenel confutare la rispostaaddottafecondo la argomento

mente de' Peripatetici al fuoargomento , perche pofio che s'alteriper la per laprima

infermitàalcuna volta il temperamentodel ceruello in maniera, chenoino ne
propofitio-

fiamoattiadifcorrere, auuenga che ciraccordiamo,& imaginiamo, questo Proffo Ari-

nonconchiude l'intelleto virtù organica, come lafantaſia , & la memoria ftotile non

fenfitiua,benche altramemoria ( diconomolti Filofofi non ignobili ) almen fi da altra

preffo ad Ariftotile nonfi legge;mafe cofa arguifce , questo è un'impedi- che fenfitiua

mentonell'intendere,perchenon intendendo l'intellettofe nonper lifantaf- Ariftotile-

wificomenotifica quellapropofitione nel terzo dell'anima:Oportet intel

ì Beati tutti

l'Huarte af

lacofutatio-

mcmoria

ligen-
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Jigentemphantafmatafpeculari:ilmedefimo intellettapresuppone ifen

fi, & quellicon quiete , ouerofenza alteratione alcuna graue;pofciache è

noto, chelapaffiongrauefenfitiua è troppo vehemente, & àtuttipariment

Rifpolta à te èmanifesto , chel'anima , fedate le paffioni, diuien'fapiente dico dipoia

vna obbiet- quellaobbiettionesche siforma dal problemad'Aristotile, chelamemoria

Huarte . e l'intellettononfi reputanodal medefimofilofofo due potenze oppofte,qua-

tione dell'

dell' Huarte

Baltra .

fichenonfi poffitrouare huomo digran memoria,edi grand'intelletto infie

me,perche l'historie , & il fenfodichiarano tutto il contrario in molti ,&.

molti,màil quefitofuo èparticolare , perche ricercafolo , onde nafca,che ne

puttiègran memoria , & poco intelletto ,& ne' vecchifi ritrouaal rouer-

feiograndeintelletto, & pocamemoria: la doue non cercando egli vniuer

falmente perchedou ègran memoria nonfiagrande intelletto, & all'ePoppo

laprimapro fito dove è grand'intelletto nonfiagran memoria , non afferma quantogli

pofitione attribuiscel'Huartedella Contrarietàdi questeduepotenze: Ondeperfine

fi conchiude ioconchiudo,chelaprimapropofitionefuanon, èfenonmalamentedalui di

temeraria. fefa, anziproposta con fouerchiatemerità . Difcorrendo intorno allaſe-

Impugnatio conda, primieramente ad effo io vedo conuenientequella nota,che egli non

nedellafeco paco riprende inaltrinelfefto capitolodelfuo librosdiconfondere vnafciens

da propofi

tione del Kaconl'altra conciofiachefa erliprofeffionediparlare naturalmetenella

PHuarte . fua coclufione che l'intelletto è virti organica, epur acciò chefugga quel

L'Huarte co Largomento della mortalità, cioè chefe cosìfoffesfeguirebbe l'anima noftra

fonde vna mortale, rifugge egli principalmente a'mezzifopranaturali .Di poi il detto

fcienza con fuo,che certamentenon s'habbial'immortalitàdell' anima noftra fe nonper

Immortalità fede, viene congraue tara ripresoda Autori àquesta noftraetà moltori-

dell' anima guardeuoli;£a onde il Dotto Francesco Piccolomini nelfecondo librodehu

nons'ha for manamentealcapitolofestodecimo,fuggella la questionefua dell'immorta
le per fede.

litàcon queldire : Patet itaquè progrediendoper vias omnes nos fem

fco Piccolo perad hancveritatem deduci,quod mens hominis fit immortalis,nec

eis eft affentiendum , qui inquiunt , cum animam effeimmortalem fit

articulus fidei,demonftrarinopoteft,nam minime articulus fidei eft,

fed vnum exfuppofitis ex articulis fidei,quibus nil repugnat,ut often-

dipolit .Ma èmoltopiù quello,cheftrine MonsignordiCaferta Filos

fofo rariffimoneltrigefimo ottauo libro dellafua Monomachia allaſettio

ne vndecima,conchiudendo ognifuo difcorfo contro il Pomponatio difenfo

re della mortalità in via naturale:Ex his igitur(dice egli) quenunc attus

limus cötra hunc uirum doctiffimum perfpicue, mihi patere uideturs

& ex eis ctiam,que infuperioribus allatafunt,nihil prohibere,quo mi

nusconcludamus animum noftrum rationalem nequè interitu , ne-

que alicui alteri mutationi obnoxium effefed omnino impaffibilem ,

feparabilem,&immixtum,incorruptibilem,eternum, & perpetuum,

& hoc haberi ex ratione naturali: quarè cum fides meritum non ha

beat ubihumanaratio prebet experimentum (ut diximus in fuperios-

mini.

Molignordi
Caferta .

C

ribus)



olor Stanza Quinta i57

Melchior Ca

Valenza.

ribus(dicendnmmihi videtur, me nonputarehomines,qui in doctri

na Ariftotelis uerèfunt uerfati confecuturos, exhac opinione à Deo

optimomaximopremia aliqua,quia hocnon habeturfide:dixitenim

Beatus Paulus ad Hebræos capite fecundo: Eftautemfides fubftantia

fperandarum rerum , argumentum nonapparentium . Hoc ergoap

paret argumentis, igiturex fide nonhabetur,ergo premia ex hoc non

cófequemur . Epaſſando dasi granFilofofi a Theologi.L'Illuftrifs.Toleto Il Cardinal

nelle queftionidel terzo dell'Anima, il Reuerendifs.Melchior Canonel duo- Toleto.:

decimolibrode luoghi Theologici alcapitolo quintodecimo , così Domenico no..

Bannes,Ludouico Molina, & Gregorio de Valenzastutti huomini valo- Il Bannes.

rofi,e dottiſopra S.Tommafo, cioè il primofopra laprimaparte allaqueftio Ludouico

ne 75.all'articolofeftonelfecondodubbio , l'altrofopra l'ifteffaprimaparte Molina.

fopra la nonaqueftione nellafecondadifputàdelfecondo articolo, & l'ulti- Gregorio di

mofopra la medefima prima partenella fefta diſputa generale nelpunto

terzodellaprimaquestione, concordeuolmentedeterminano, chefimil det- PauloGrifal

tohabbia dell'Erroneo & il Grifaldo nellefue decifioni dice che ha delte do.

merario nelche volentieri a loro miaccofto ,pofcia cheleggo, che il Concilio

Lateranenfefotto Leon decimo nellafeffione ottaua danna,& reprobaquel Concilio La

l'opinione, qualdifende anco fecondolaFilofofia l'anima nostramortale,& teranenfe.

iui decretando il medefimo Concilio , che à niun modofi poffa ridur in dub-

biol'incorrottione dell'anima noftra,à chi non d'à inditio euidente,checerta

mentenaturalmentepenfapoterfi dimostrare quefta incorrottibilità. Dun-

que erra inciò l'Huarte , èpiù che leggiermente : ne vale il dire in dif-

fefa, che ilparer dell'Huarte fù già infegnato dal Dottor fottile fo-

pra il quarto delle fentenze , alla distinctione quadragefima terza sal

la queftione feconda , perche al Dottor fottile non conuien no

tabruttanella viachriftiana , attefo che alfuo tempo nonfi legge da alcuno

Conciliodeterminata l'anima immortale , anco fecondo la Filofofia,il cheè

falfo al tempo dell'Huarte per il Conciliogiàcitato Lateranenfe . Entrod

confiderarelefueragioni,nellè quali ( eßsendo sforzato à dire il vero ) fi co- Errore del-

mefonodue,così doppiamentequello iogiudicopoco buono. Erra nellafecō-

da l'Huartedimonstrandofi Filofofo deboliffimo col tenere, chele ceneri non neri.

poffinouariarfi,nècorromperfi quanto a'loro temperamenti,benche venghi

noboragettatenel fuoco,et hora nell'acqua,perche l'iſpericzainfegna, che

adoperatenella bugata nonfono così buone,comeprima,à biacheggiar i pã- L'Huarte in-

ni,& quefta ifteffa cifà toccare con manosche talboraquellediuengono co- terpreta ma-

si abbiette,checome terraccia si reputano.Peggior errore cometteegli nel-

laprima ,perche vuol , fare delfcritturale, epur non ragiona fe non con-

tro ogni doueredi tal intelligenza. Dicamidi gratia quefto Galant huo-

mo, che tanto fà del faputo, che àbotta per botta da del nafo ad

Aristotile,& à diuerfi altri , qual Concilio , ò qual Padre ,ò qual

Theologo interpreta mai le Scritture da li addotte conforme al pen-

Solutione

d'vna tacita

riſpoſta.

PHuarte in-

torno le ce-

lamente ale

Scritture .

fiere
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dentino.

Niccolò diLi

qual fi vou

Chiofa ordi-

)

fiero da lui efposto , che il Demonio naturalmente fiafoggetto all'alte

nationedellequalità ? digratia mi adduchi un'fol testimonio di quefti, che

voi il Mondoconoscerà che non ragiona di capriccio , chenon contrafa

Cócilio Tri- allaregolapoſta dalfacro Concilio di Trento intorno all' interpretatione del

le Santefcritture,màſonficuro, che nonpuòferuirſid'alcuno, onde intorno

alfuonodella cetra diDauid che rendeua il Rè Saul quieto, venedo agitato

dalmalignoſpirito vedafi Niccolò di Lirafopraquelleparole, che espone,

Nè herba,nè nèherbasnèſuono,në qualſi vogliaaltracofafenfibilepoter moleftar il De-

fono , nè monio,mafolo alterarilcorpo delli obfeffi: attefo che il Demonioper efferſo

gliacofa ler Stanza incorporea,& fpiritualefecondo lafede Cattolica non è capace d'al-

Abile può teratione . Il medefimo infegna à lungoFranceſco Valefio nellibrode Sacra

moleftari philofopha inpiù,etpiù luoghi mà in particolare nel capitolo vigefimootta

Demonio uo. Et chi non sà che la (biofa ordinariasintendendo quelfuono di Dauid ue

ramentepoter.contro laperfona del Demonio , quello nonprende letteralme

te,màfiguratamente? Intornopoiàquellahistoria Euangelica,nella quale

fidice, chei Demonifupplicauano nostro Signore dipoter entrare fegnass

latamétene porci; lopoffodedurrediuerfi Padriorthodoſfi, iquali tutti an

olto dando ricercando la cagione difimilfupplica, ogn'altra cofa affegnano , ec-

S.ililarione. cetocofa conforme all'imaginatione dell'Huarte. Hilarione Santiffimo (per

quello che attesta il Beato Hieronimo nella fua vita) rendela ragione, di,

ciò efferestato l'adio crudele de' Demony verfo deglihuomini,cociofia.che,

S.Gio.Chri- effi non potendo tal voltaper volerdinino nuocer a corpi loro , vorrebbono
foftomo . almenopotermolestare i beni à loro ſpettanti.Quei tre Padri illustri Chri

foftomo,Theofilato , &Eutimio credono, &fenz'altro moltopesatamente

per quelleparole, che nelfinedellagià dettahistoriasileggono & roga

bant eu,vt tranfiret à finibus eius,che ciòfoffe ,per cheintendeuano i De-

mony col'trauaglio de porci leuargli Gerafeni , trà quali all'hora si ritro-

uaua Chrifto,dall'udirelaparolafua,& daltrattenerlo trà diloro.Adhe

rifconoglialtri Cattolici chì à questa chi à quell'altra delle già dette

Perche no- efpofitioni. Etbéche appreſſo detti Cattolicifi ricerchidipiù laragione per

ftro Signore che nostro Signorepermetteſſe l'efecutione della lor dimandaa' Demonijs

prometteffe

niunoperò accennaso d'appresso,ò da lontano l'opinione dell'Huarte.Hila-l'entrare ne'

riodice , che ciò gli fù conceßo,perche i Saducei , quali negauano i maligni

fpiriticonl'operationi loro s'accorgeffero delproprio errore. Ruperto Ab-

bate afferma, chenon fùper altro,fe nonper caftigare alcuni delli Hebrei

inihabitanti , iquali haueuano trafgredita lalegge colmangiar carnepor

cina Diconoquei tre Padrigiànominati Eutimio Theofilato , è Giouanni

·Chrifostomochefùpertrecauſe.Laprimà acciògli huomini da’quali erano

Theofilato Statifcacciati i Demony da Christo, conofceffero ilgran beneficiofattoglis

pofciache eranoin tantonumeroi, Demonij che bastauano ad entrare in un
foftomo .

greggenumerofo diporci.Lafeconda , acciò che tuttifapeffimo il Demonio

nonhauerpotere,fe non quantogli permetteladiuina volontà . Laterza,

Theofilato .

Eutinio.

porci a De-

monij fup-

•plicanti

S Hilario.

Ruperto Ab

bate.

Eutimio .

·

acciò
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acciòsì alzaſſerogli obfeffi liberati à confiderare quantogran trauaglioha

uerebbonopatito perla veffationedel. Demonio , attefoche nell' Hiftoria st

foggiunge, che entrati i Demonij ne porci,quelli animali si precipitarono in

mare.Hilarioneappreffo il BeatoHieronimonel luogo difopra riduce ciò in S.Hilarione

unaconfiderationemarauigliófa , quafi che il Saluatore voleffeeccitare le

genti a stupire nel vedereda unfol indemoniato effervfeita tantagran

moltitudinedifpiriti, che ungregge diporcifegnalatamente(entrando vn

Demoniofoloperanimale) veniffe ad empirfi, Nicolò di Lira affegna vna Nicolò di Li

ragione mistica, e dice: Chriftus permifit.Dæmones intrare in porcos, ra. *****

ad fignificandum,quodDæmones habitantinimmundis hominibus,

ficut porcus eftanimal immundum. Questa isteßaaffegna la Chiofa or

dinarianell'efpofitione difimilluogo: & il Gran PadreAgostino nel trat- S. Agostino.

tatofestofopra l'epistola di San Giovanni efpone all'ifteffo modo . Ma che

vadoioconl'interpretationi de'Padri intorno allefcritture , dellequalifi

ferue l'Huarte,rintuzzando lafua temerità ? Non sà l'Huarte(s'egli è chri

stiano)che appreffo la Chiefa è indubitato dogma,che laforza delDemonio

fuperaogn'altraforzanelle cofediquàgiù , ondedi lui s'intende da tutti i Scritura la-

Padriqueldettodi Giob.Non eft poteftas fuperterram , quæ compares craf

turci ?Comedunque restarà in piedi questagranforza, fe,per ilparerfua !!!

ilDemoniofegue il temperamento dellequalitàcorporali, si cheper

Dien inuitato adentrare in questo& in quell'altro corpo, & peraltre vie-

nesforzatoadvfcirne ? Dipiù , non è contrario allafede, che il Demonio

fiaperfecutorefolamente d'alcuno, non di tuttigli huomini ? Questodimo Scrittura fa..

stra Pietro Apostolo nellafuaprima canonica alquinto capitolo chiaman

dofenzalimitatione il Demonio inimiconostro, & raffomigliandolo à vn

Leon rugiente,che vadafempreattorno cercando che deuorare?Horfecon

dola Chimeradell' Huartenon bifognacosì affermare , pofcia che il Demo- Obbiettione:

niofecondo effononpuò entrare ,fe non in quelli, che hanno le qualitàda lui dell' Huarte

bramate. Madiraforfe l'Huarte ? Il Demonio s'intende vniuerfal nemico Solutione .

dell bromoquanto alla tentatione, è non quanto all'obfeffionede corpi . Que-. Il Demonio

sta risposta contraria à tutti li Scholafticifopra ilfecondodellefentenze al- Può entrare

la distintione ottaua , iqualisenzamostrar diferepanza ne vfardistintiò- pi humani

-nedeterminano,che il Demoniopuò entrare ne corpi humani,& quelli vef- pur" che đa

fare purcheda Diononglifia impedito ò immediatamente , ò mediante gli Dio gli fia

Angeli buoni. In questo, oltregli altri, ragionanochiarofanTommaso,San permeffo.

S.Tommafo..

Bonauentura e Riccardo .E anco quefto contrario alla chiofa ordinaria, pos . Bonauen-

fcia chenondistingue ella trà ilpoter del Demonio nella tentatione, & nel tura.

la obfeffionede corpisanzi con l'una dichiara l'altra, è tantoſpiega valer il Ricardo di

poterdelDemonio nell'vna,& nell'altra quanto gli permette la Diuina Media Villa
Chiofa ordi

Maefta:queftodimostraeffanell'efpofitionedel fefto decimo capitolo del naria .

primode Remetrefopra quelleparole,Spiritus domini malus arripiebat 5.Gregorio..

adduce lefegmenti di Gregorio Magnonel fecondo de'morali al capitolo

cra..
บ ริ

lillo
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festo. Diabolus licet afflictionem iuftorumfemperappetat,tamen si à

Deopoteftatemnon accipit ad tétationis articulum nonconualefcit,

vndeomnis voluntas eius iniufta, ex fe enim tentareappetit , fed eos,

qui tentandifunt,& prout tentandi funt,Deus iufte tentari permifit,

ideoidem fpiritus,& Domini appellatur,& malus, Dominiperlicen

tiam iuftæ poteftatis,malus per de fiderium iniuftę voluntatis .Formi-

dari ergonondebet,qui nihil n ifi permiffus valet,quamuis enim ma-

lignitas à Dominonon fit,poteftas nifi à Deo non eft.Dunque no èlau

Tertulliano dabilelagiàdata riſpoſta per la cui confutationefcorgendofi che lafolaper

miffionediDio (ilcheanco si cauadaTertulliano nel librode fugainper-

Lecutione efponendo quella Historia dell'entrar i Demonij ne'Porci, cofa,che

purdifoprababbiamo visto eſſereftato offeruatoſopra l'iſteſſa da Eutimio,

Cbrifostomo, & Theofilato ; Et quefto medefimo approua in manierafopra

Concilio Efe lafuddetta Cirillo Aleffandrino che ciòpresupposto racoglieegli(comefiue

fino . denelprimoTamo delli atti del Cōcilio Efefino) nelfecodofuo libroderecta

La fola per- fide in Chriftuallanota ex Euangelio Matthai, che no occorre cofa in questo

misfione di Modafenzafingolarprouidéza di Dio) fcorgédofi dico,chelafolapermiſſio

He che ilDanediDio è cagione,che il Demonio entri à veffare quello, & quell'altro.cor

monio entri poperognimodofegue, cheilparerdell Huarte habbia dell'irragioneuole, p

à veffare chevoledo noiquellococedere,no si può maidire, cheperlafola pmiffione di

quella
Dio auneghila veffatione corporale diabolica, effendo noto ,che no oftatedetquell' altro

tapermiffionebifognarebbe dipiù presupporre nelfoggettoda effere veßatocorpo.

alcune qualità bramatedal Demonio, (come vàfingedo l'Huarte) .Di più

rendendoi Scholasti, & in particolare San Bonauentura nelfecondo delle

ragioni della fentenze alladistintione ottaua, le ragioni delle permiffioni di Dio intorno

diuinanel la alle obfeffioni corporalide'Demonij ,dicono che quelle sipermettono , ouero

fciarcheiDe àmanifestatione della diuinagloria, à vero à castigo de peccati , ò vero að

monij veffi- emendatione de'peccatori,o vero ad inftruttione degli huomini, et quiui con

noicorpi, chiudono,chedeterminatamente non si puòfapere ,perqualedi queste quat

I Theologi tro caufe auuengono , perche i giuditij di Dio fono occulti , benche non mai

uano qualità s'hanno da dire ingiusti;la doue io oßeruo , che i Theologinon approuano al-

alcuna per- cune qualità diaboliche(perdir cosi ) poste dall' Huarteper l'obfeffionc de

che il Demo corpi,perchefarebbono stati mancheuoli nel raccontar le ragioni delleper-
nioentri na- miffionidi Diointorno ad effe , non bauendo di queste fattamentione . Mà

nelcorpo di che?anchedirebbouo male,affermando che non si puòfapere la determina-

quefto, & di tacaufa dellapermiffione di Dio intorno alle fuddette,percheammettédofi

quello . quantopropone l'Huarte , facil cofafarebbe ilpoter rendere queſta ragione,

vedendofi cheitemperamenti delle qualitàsi conoscono , & s) penetrano

Saul era be- dafaputi, nel che la medicina ci è ottimamaeftra,& perfetta dimostratio-

nisfimo di ne.In oltrenon ceffarò iomai di ftupire dellafantafiafantastica diquefio-

fposto quan- buomo, che per lafcrittura è certo nel primo de ' Real capitolonono , che

to al corpo. Saulfigliuolodi Eis,&primo Rè degli Hebrei, eraquanto alcorpo beniffs-

S. Bonauen-

tura.

permiffione

non appro-

turalmente

Scrittura fa-

cra.

V

run di
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modifposto, fichefrà iſuoi coetanei non era il meglio difposto di luiquanto

alcorpo, ènientedimeno entrò in quello il Demonio, e non entrò in alcun'–

altrodellafua età , auuengache di qualitàfucide rispetto àluifoffe compol corporeo

to. Chediràadunque à ciò l'Huarte, cherisponderà?fonon lopoffo imagi appreffoi Ca

nare,madipiù queftofuoparerecontraria a Cattolici,percheappreffo dilo ttolici non

ronon è incerto, nèdubbiofo che il corporeonon haforzadi trauagliare , ò

può alterare

dialterarel'incorporeo naturalmente . La ondeifacri Theologi in materia te l'incorpo-

dellepenedel Purgatorio,& dell' Inferno, tenendo nell'uno,enell'altroluo- reo .

goilfuocomateriale, ouero chericorrono à quefto, che l'vn , & l'altrofuoco Il fuoco nel

Purgatorio,& Infernale affliggafolo imaginariamente,& cosìfentono Gu Purgatorio

glielmo Ocham,Egidio,& altri,ouerocredendo quello affliggerpiù cheima noè materia

ginariamente fi come lapiù comune, epiù vera opinione vuole) l'ifteffo con le

fiderano non comecorpopuro naturale,ma ò con aggiuntediqualchequa- Guglielmo

litàfopranaturaleimpreffagli daDio (fi come afferma Henrico Gandauen- Ocham.

fe nell'ottauoquolibeto alla queftionetrigefima quarta)o comeistromento Come fimil

Egidio.

femplicementedella diuinagiustitia ficomeattestano Scoto;San Tomma- fuoco affliga

fo , Paludano , Riccardo,& altri moltiAntichi, & Moderni)fra' quali i ſpiriti,& l'a

fe haueffe volutohauerluogo l'Huarte, certo cheglifarebbestatogrand'ho nime fecodo

nore, manonhauerebbe mai detto la menzognadafepenfata Nè quanto i Theologi.

adduce eglicon Giofeffo Hebreo dell'herba , e de'fcongiuri di Salomone in Scoto.

cofermationedellafuapofitioneda mes'impugna alla lunga, percheprima S.Tommafo.

fi puòdire chefcriue Giofeffo moltefalfità, & questaè vna:di Salomonefi Pietro di Pa

crededaGioua Francefco Pico nel 7. deprænotione al capitolo 8. Secondofi

dice, chemoltitengono infetto Salomone di magid illecita,fi comeperlemo Media Villa.

glieandòidolatrando , eperò non è marauiglia sè ingannato , efeguendo il Giofeffo He

Diauolo infegnò le cofedette , benche veramenteinfe nonhabbino unatal breo tenuto

forza,perche cofa corporea non può contro il Demonio: effendoegli incorpo- in più cole
bugiardo.

reonele parole degli Eforcifmihano anco quanto a loro virtù effettiua in Giouan Fran

ciò,comemeglio,& àlōgo dichiareremo nelpenultimo dell' Apartamento cefco Pico.

diquest'opera.Dunqueconchiuderò io, che ilpenfierdell'Huarteeabomine- I pentiero

uolenellafede,& poiche ilzelo di questa m'haspinto afar ildifcorfogià let del'Huarte

to contro di effo,perl'isteffo niunfimarauigli , fefoggiungerò altrefueim dette è abbo

pertinezespiegatepur da lui nel 7.ca.citato,degne d'eterno oblio , e disoma mineuole

cofutatione.Madiciamoprima d'vna veritàdalui affermata: In questoha nella fede .

egligra ragione,mentre dice, che il Demonio fiferue delle qualità corporali, Verità affer

che aiutano alfine da lui intefo ,perche il dotto Liranofopra il 16.ca. delpri Huarte .

mode'Refcriuein ciò chiariffimamite pnüciado:Demones nopofsutma il Demonio

teriacorporalefecūdū fuãvolútatē traſmutare,fed hocfaciút media- fi ferue delle

tibus actiuis corporalibus ppter infuis actibus homines affligendo qualità cor-

aliquãdo cöfiderat difpofitione materiæ corporalis , vnde & dicütur porali , che

aliq lunatici Mat.4.& 17.q fi varia difpofitione lunę affligüturà De

monibus,exdiuinatñpermiffione , qa lunahabet dominumfuperhu Niccolò di

mida,&fecüdü hoc cerebru hominis,quodinteromnes partes corpo- Lira.

↓ ris
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te intorno

lone.

Errore anco

Panimefepa

tis hominis eft magis humidum , magis eftaptum ad fufcipiendum

actionem Dæmonisvnotempore,quam aliofecundum varium motů

-Lune .Mafe in questo è degnadilode Huarte , tantopiù è degnodibiaj

Errore gra- mo in quello , che affermal'animad'Abramo hauerfaputopiù belle ragio
tedell'Huar ni, chel'anima del ricco Epulone nel ragionamento hauuto tra loro,raccon

Panima di tatoda San Lucanel capitolofestodecimo delfuo Euangelio :perche il Ric

Abramo, & cone eranell'Inferno, doue effendo tormentatodafouerchio caldo veniua il

quella del fuo intelletto ad efferpostoinfcompiglio . MailPadre Abramo dimora-

Ricco Epu- uain unluogo temperatiffimo , la douenon eragran cofa,fe l'intelletto fua

Onde nafce giudicaua meglio . Hortutto ciò è errore,perche l'intelletto anco natural→

che vn'ani- menteparlando non èfoggetto all'attioni delle qualità,eßendofpirito,& il

ma feparata faperepiù un'animafeparata,& l'altrafaper meno, non nascedallequali

la più del- tacorporali,ma ò dagli habiti acquistati nel corpopiù, ò meno, ouerodal-
l'altra. la rivelationeparticolare , che Iddiofa à quell'anima,& non à quell'altra,

graue del ouero dallaparticipationedi maggior,& minorgloria. Erra,anco nèſipuò

Huarte vo dirmediocremente,in quello,chefoggiunge, che l'animeſeparate,& iDemo

lendo che nijhanno l'operationidelle potenze fenfitiue , fe ben mancanodegli organi

rate, & iDe corporali, perche èimpoffibile, che l'operationifenfitiue poffino eſercitarfi

nronij hab- fenzaiproprij organi. Onde Aristotile nel fecondodell'anima alTesto 82 .

bino Pope- dice,che l'animale non ode , nè vededaper tutto,perchenon hadapertutto

rationi delle l'humor cristallino nè l'aere connaturalequesto immediato organo dell'vdi+

potenze fen

to,& quellodel vedere . Dipoi il medefimo Ariſtotile nelfecondo del Cie

Ariftotile. loalTesto 5.argomenta , che leftelle non fonopartecipi delmotoprogreffi→

no,perchenonhannogl ' infromenti à ciò conuenienti; Eperquestodice

infupernullum ipfis inftrumentumadmotum tribuiffe naturam, me

tas egrediturrationis , nihil enim cafu natura facit, neque animalia

quidem ipfi curæ fuere , adeò verò res præftabiles defpexit . Nead

effogiouaquell'Hiftoria,che l'anima del Ricconefeparata dal corporiguar

dòLazaronel fenod'Abramos perchecome nonfi concedonogli occhià

quell'animarealmente, benchedelRicconefi dicain quelloftato: Eleuans

autem oculos ; Così quantofidefcriuedel vederfuo tutto èpermetafora,

epernostromigliormodod'intenderepoiche noi non intendiamoſenonme-

diantele cofefenfibili.In vltimo eglifi mostra temerario in quel dire ,che il

Demonio volendoingannare Eua entrò più tosto nel velenofoferpente, che

in vncauallo, in un'orfo, in vnlupo , ò in altri animali , chenonerano così

fpauéteuoli ,perchela colleraarfa, infiammata è un humore,che insegna

all'animaragionevole in che modos'habbino à fare i tradimenti , egl'in-

ganni, efràgli animali bruttiſſimo è , chetantopartecipidi queſto humo-

re, quanto ilferpente . Onde dalla Scrittura èdettopiù di tutti aftuto , e

fealtrito:perche in ciò prefuppone egli due erroriperfondamento;l'unoche

Pintellettiuafiafoggettaall'alteratione degli humori:l'altro, che ilDemo-

aiapoffaimpararmalitia,& crefcerin aftutiaperle creature . Lafcio, che

fitue.

prefuppo
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prefuppone il Demonio effer entrato nelferpente perpura elettione , ilche Il Demonio

fe ben giàdiße l'eloquente Chrifoftomo fopra ilGenefi nell'homelia feftade- non entròp

cima, el'isteffopare che voleffe ilgran Padre Agostino nelquartodecimo nenel ferpe

della CittàdiDio,nientedimeno, con buonapace,quefta non è conformeefpo te.

fitione perche il Demonio non ingannò Euacon l'aftutianaturaledelferpen S. Giouanni

te,maconl'astutiafuapropria, effendo che ilferpente non eraattoàpoter

ragionare col qualefuronotefe l'infidie,& s'bebbela vittoria; mafein eßo Il Demonio

entrò ciòfuperl'altaprouidenzadi Dio,che così difpofe,& noaltrimete, non inganò

&queftoprimieramente, perche(come offerua altroue il P. Agostino,cioè Euacon l'

nell'vndecimolibro del Genefi adlitera al capitolo terzo)nocendi facul- ftutia natti-

tas potefteffe àfuo animo quoquepraua, fed poteftas non nifi à Deo raledel fer-

eft. Secondofu ciòpermeſſo a maggior auuifodell'huomo intorno allafrau- S. Agostino

dediabolica perche (comedice il Cardinal Bellarmino nelterzo libro defta

tupeccati alcapitolo terzo inquefto dichiarando maggiormentel'efpofitio- Bellarmino.

nedi Niccolò di Lirafoprafimilluogo)cum mens Diaboli eò tederet , vt

feduceret facilius,cogitarepotuit le confecuturum, quod quærebat,fi

infidias tegeret,quàm fi aperiret, tegeretautemfi columbam, aut que

affumeret,quæfuntanimalia naturæ fimplicis, aut innocentis ,fed vo

luitDeus,vtfiDiabolus tentarevellet,idnon faceret, nifi perferpen-

tem,vt ficut Diabolopermittebat tentare , itahominem admoneret

exipfaformaferpentis,quem callidum effenon ignorabat,vt caueret

infidias . Quefto isteffo offerua in Maeftrodellefentenze alladiftintione vi

gefimaprimadelfecondo libro vfando quelparlare: Ne nimis occulta Maeftro del

Dæmonis fraus non facile caueri poffet,non inalia formavenire per- lefentenze.

miffus eft,quam ferpentis , quæ nimirum eius detegendæ malitiæad-

modum congrucbat , vtperillud, quod foris erat,aftutiam tentantis

facilè poffet femina animaduertere , voluiffet quidem Dæmon in

fpecieColumbævenire,hæcnempe,vtanimal innoxium , & fimplex,

ad muliereindecipiendam congruentiffimum Diabolo fuiffetinftru-

mentum ,fednonerat confentaneum, & conueniens, vtperimmun-

dum , &malignumfpiritum redderetur homini columba inuifa, &

exofa,in cuius poftea fpecie Spiritus Sanctus hominibus erat apparitu

rus. Ilmedemo attefta Mosè Barcepbasnel libro delParadifo al capitolo

vigefimofettimoouefcriue: Præ ceteris autem animalibus Diabolus Mosè Barce

ferpentemfibi in organumdelegit, vel potiusfolumomnino anima- phas,

lium à Deo permiffum induit,primò,vt eo facilius malitia eius depre-

hendi poffet; tum quia ferpes omnium animalium efttortuofiffimus

& adnocendum homini callidiffimus,atque infidiofiffimus , nocendi-

quecupidiffimus,videlicet lingua,morfuque venenato exitialis homi-

ni. Nediciòfi contenta, cheaggiunge:deinde vt intelligeretur ad qua-

tamvilitatem, & miferiam propter peccatum demú effet abiectus ex

fimilitudineferpentis,quinonfublimis , & rectus ingreditur , fed hu-

L2 mi
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miproftratus humiliter ferpit,poftremo,vtquemadmodum inter ho

minem,&ferpetem naturalis eft inimicitiaq; odium fic exiftimemus.

interhominem , & Dæmonem perpetuum effe diffidiumfpirituale ,.

&cosìdalle cofedette è chiaro,chenofi deueformar il dubbioper l'entraré

del Demonionelferpente alla maniera, chefa l'Huarte , cioè in chefi puote

eglifondare in questofatto , ma à che maffimamentegli venne conceffo, e

Cattolicamente s'hà la rispostaper la dottrina diſopra ; la doue io non dirò

dell'isteffo,fenoncheparlada troppo arrogante,fcriuendo; Io hòsempredefi

deratoda qualche cattolico lafolutione diquesto dubbio, & neſſuno mel'ha

data, perche s'haueffe letto i Cattolici , & non haueße forfeparlato con

qualchecolonna, non vfarebbe maifimil modo didire.

Dunque taccia egli , &fappia che non è il miglior partitopervn fag-

gioquanto ilparlarpoco , & nelle cofefuori dellafua profeffione , mirard

queldetto strettamente;Nèfutor vltra crepidam . To intorno allanoftra

fpeculatione,perla quale effendofi difcorfogià con efficacia à dimoftrare,che

l'animaragioneuole non è nelcapo,nè affolutamente , nècome in primiera

fedequanto all'effenza,ne comenelproprio organo quanto allapotenzain-

tellettiua,resta quindi chiariffimo,che il capo non è quello, dalquales'hab

biadafargiuditio intorno all'unitàsopluralità de' ſuppofitine' moftri: che

fi risponderà dunque à cotanto quefito?per me adherifco à questo, che il cuo

refia ilfegno certo difimil vnità,ò pluralità .Perche non potendo io appren

derla pluralità didiuerfi membriprincipali nell'huomo , e nell'animale , è

forza che n'approui vnfolo,& questo nonsò vedere ,fenon ilcuore:che poi

nonfianopiù membriprincipali da ciòfiproua,perche ò che queftifonocon

giunti,òfeparati,ilfecodo nonpuò effere, perche l'animalé nonfarebbe mai

Cóclufione uno,il che contraria alfenfo ,manè ancopuò effere ilprimo perche neceffa-

per il quefi- riamente bifogna dare unaforma , che tenghi tutti questimembri infieme

to cioè che viti,& questadouendo effere nelcorpo,hauerà ancofede in effo, & questa
ilcuoreè f- fede chi nondirà ilprincipalmembro , & non altraparte? Siprona di più,

dell'unità , ò perche le tre anime , ò fi confideranoformalmente nell'huomo( cometien

pluralità del Aristotile)ò virtualmente,quanto alla vegetale,&fenfitiua, &formal-

Moltro. mentequantoall'intellettiua (comepiù veridicamente attestalafede Cat-

principal de tolica)banno trà di loro quest'ordine , che lafeguente ,& più perfettafup-

de dell'ani- pone l'antecedente, & menoperfetta, dguisa che il quadrangolo rinchiude

iltriangolo(comefi dice nelfecondo dell'anima al testo 31 , Horaqueft'ordi

nenonfipuò difendere,quandofi dianopiù fedì dell'anime,perche così cia-

Scunafi troueràsempredall'altrafeparata .

gno certo

Il cuoreè la

ina.

Ariftotile .

fe

Ilcuore in oltre èquesta vnicafede , perche non è chi non conofca che il

fondamento di tutti igradi di viuere è lafacoltà vegetale , perchegli altri

non poffonostaresenz'effa, & leifenzaquelli ottimamentefi conferua(al-

Ariftotile . lamaniera , che notifica Aristotile nelfecondo dell'anima al testoquinto

decimo)nellefostanze mortali animate : quindi effendo lafacoltà vegetale

vn
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ontantofondamento non è da dire, che ella nonfia la vera virtù vitale , la

qual virtù da tuttifi confeffa,& fipone nel cuore , eperò vniuerſalmente

ilcuore nonfipuònegar l'vnicafede dell'anime . Tacerò altre ragioni in

questopropofito energiofe, come non bifogneuoli , nè altro aggiungo in con-

fermatione delladeterminatione da me addotta,fe non che il giuditio intor-

no à queftoquefito è formalmente d'Aristotile nel quarto dellageneratio Ariftotile .

nedegli animali al capitolo quarto, doue dice:Vnumne , anplura fit per

coagmentationem, quod moftrificum proditanimal,iudicandum eft

principij ratione,verbi gratia fi cor pars eiufinodi eft, quod vnum cor

habet,vnum animal eft,quod duo,duo eft animalia,quæ fibi coaluerüt

propterconceptuum coniunctionem:l'isteffofegue il Seßafopra il cita-

to luogo Aristotelico .
Agoftino

Sellä.

Francefco

Benedetto

Pererio .

Il medefimo tiene il Piccolomini nel libro de fede anima al capitolo vn-

decimo; così Benedetto Pererio nel nono libro de communibus principiis Piccolomi-

rerum naturalium al capitolo decimo . Il Comentario Conimbricenfe fo- ni.

pra il nono capitolo delfecondo della Fifica alla quinta queftione all'artico-

lo terzo . Henrico Gandauenfe , nelfesto quolibeto alla queftione quarta- Comenta-

decima,& infomma ogni efpofitione d'Ariftotile.Ma àquesta determina- rio Conim-

tionefuccede vnagran dubitatione , laqual è , ondefi comprenda il mostro bricenfe.

bauer vno,òpiù cuori , acciòfi defcerna quello effer vno , òpiù indiuidui. Henrico

Horin quefto il Seßagià allegato nel luogo difopra è di parere,che l'identi- Gandauefe .

tà, odiuerfità del volere del moftro,quanto alleparti moltiplicate intorno prêda il mo

àvnamedefimacofa,poffa in ciòferuireper regola certa, & infallibile nel tro hauer

chepermaggiorintelligenza è da auuertire, che la queftione dell'vnità , o vno , ò più

pluralità indiuiduale delmoftro non ha luogo,nèfi propone (come ben anco cuori.

oßeruail Sotonelquarto delle fentenze alla diftintione terza all'articolo

nono dellafua vnica questione ) per ogni moftro,maper queifolo, ne' quali

appaiono moltiplicate le partiprincipali, comefarebbono due capi, e due

petti :

Onde fi có

Agoflino

Seffa .

Opinione

del feffo in-

torno àciò.

Auuertime-

todi Dome

nico Soto .

Quindi fe ilmostro con questeparti moltiplicate,così con l'una,come

con l'altramostrerà l'istesso compiacimento intorno a vna cofa,hauerà del

certo(dice il Seffa)vnfol cuore , mafe con l'vna fi compiaceràa un modo ,

con l'altra a vn'altro,non è dubbio chepiù cuoripoffederà, & non vnfo Pererio.

lo .

Benedetto

Quefta istefa regolafi può dir narrata da Benedetto Pererio nel luo-

go difopra,edal Dottorfottile nel quarto delleſentenze alla distintionefe-

Stanella fecondaqueftione circa il quarto membro,perche ambeduepongo-

no ilcuore comeprincipalfedese di qui credono poterfi euidentemente rac-

correlapluralitàdel mostro, cioè da' diuerfi atti:nonfi deuono intenderein

tellettuali,e volontarij , perche altramente à far ilgiudicio di fimilplu-

ralità ( aguifa , chelafcia da penfare nel fuddetto luogo il Dottor Sotti- bello di So-

le ( bifognarebbe afpettar l'età adulta del moftro , mabafta , che fiano to.

L 3 atti

Oretando
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Sella.

Alberto Ma-

gno.

Scoto .

Niccolo di

cuorenella-

nimale.

Nonpuò in-

catione , del

Agostino atti naturali repugnanti(come accéna ilgià nominato Pererio) in questofi

adducedal Seffa l'efempio d'vn moftropostoda Alberto Magno,& ecco le

fueparole: Iam vifum eft monftrum ( vtnarrat Albertus ) quod duo

homines copulati in dorſo; ( fuit autē determinatum illud fuiffe duos

homines,nam altererat iracundus,altermanfuetus,alter impetuofus,
Lira.

alter commoderatus)qui vixeruntviginti annos,& tandem alterpri-Regola vera

& più ifpedi mus mortuus eft,alter fuperuixit donecfætorepræ mortui fratris pu

tiua à cono- truit . S'adduce anco dal Dottor Sottile l'efempio d'vn altro mostro nato

fcerl'vna , e in Francia, & eccoilfuoparlare: Monftrum poniturfuiffe in Francia

pluralità del habens duo capita , quorumvnum expreflit nolle de eo , de quo aliud

expreflit velle,vnum enim voluit continere,& fobriè viuere , &aliud

Fracefco Pic lafciuire, & epulari, & cum vnum perosfuum excederet, reliquum

colomini. clamabat fe grauari ; Nell'ifteffopropofitofidefcriue un'altro mostroda

Domenico Niccolò di Lirafopra leparole delprimo capitolodel Genefi , Mafculum ,
Soto .. & foeminam creauit eos , & ecco quel chedice:Tempore Philippi Re-

trauenire il gis Franciæ,qui fuitnonus ante iftum Carolum,qui modo regnat,an-

moitro mol- no Domini millefimo trecentiffimo vigefimo fecundo in) . Confinio

tiplice fenza Normandiæ,& Britanniæ,natæfunt duę mulieres in vno corpore ita

la moltipli- tamenquod omnia fuperiora, vfque ad vmbilicum erant duplicia,in-

capo , e del feriora autem erantfimplicia : & quod effent verè duæmulieres , ap-

petto infie paruit perhoc , quodaliquando vnatriftabatur & aliagaudebat, &

aliquaudo vnadormiete, alia vigilabat , &vna fuitmortuaplufquam

Giuditio perannum ante aliam,fecunda tamen expondere , & fætore cadaue-
retto del So- ris mortua eft . Hor io non taflo quefta regola , anzi la lodo , mafe vale à

moftro Speculare credo chefiapiù ifpeditiua, & più vulgataquest'altra : Il confi

nato al fuo derarefe il mostroha due capi,& duepetti, dicofegnalatamente duecapi,

tempo.. perche(comedice l'allegato Piccolomini nell'ifteffo luogo)due cuori neceßa-

Pietro Palu- riamente ricercano due capi,manon all'oppofito, dico di più due petti, per-

che nonfoloiopenfo(aguifa che dice il Soto)rariffimè monſtrum effe duo,

Gemma.. vbi non adfint duo capita,&pectorum diuifio, maaffolutamente credo,.

Simon Maio chenon mai poßa intrauenire il mostro moltiplicatoſenza ia moltiplicatio

li nel collc- ne delcapo delpetto infieme , perquestogiudica bene il Soto , che quel
quio fecōdo

mostro nato alfuo tempo,& che ancocosìfimile dice d'hauer viſto altem-

ch'egli con- pofno Pietro Paludano, qual haueua vn capo, è unpettofolo, ma al bellico :

fella hauer teneua congiunto.vn buomicciuolo , qui erat ab humeris intiger, (per

veduto i Ro- vfare l'isteſſoparlare del Soto)nonfupiù ,che un indiuiduo : e al tempo del

mi vnputto Padredi Cornelio Gemma(comenarra egli nel primo libro de Diuinisnatu- -

baftiano na- ra Characterifmis al capitolofefto ) in Louanio benchefi vedeſſe vn moftro ›

tofu'lfenele condue capi,nientedimeno effendo quefta distintione depetti , nonfi trouè

Cosi fattamé perl'annotomiad'effo, che haueffe faluo che unfol cuore. Conferma lano-

te moftruo- ftradeterminatione ilgiuditio del Padre Sant'Agostino intorno a quelmo .

fo à guifache ftro,che egli racconta nato in Oriente nelfeftodecimo libro della CittàdiDio

me. :

to intorno

de..

Cornelio

a car. 97. an-

chiamato Se

3

هل
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J

Soto,& ilPa

ti.Sūt

tent duo illi

minore cor-

tationem in

hoc paruo

corpore , vt

velut extube

rans caro ala

tur altero ve

alcapitoloottanomoltiplicato nellepartefuperiori come con due capi , & dicono ha-

duepetti,mafemplice nelleparti inferiori, conciofia che quello chiama egli uer veduto il

non vnfolbuomo,ma huomo duplicato l'istessofi confermacon quell'efem- ludano , &

pio di quel Moftro natofotto l'Imperio di Theodofio Imperatore nel Caftel- foggiunge le

lo Emaus,di cuidifottofifa mentione dall'Autore nel Catalogo de' Mo- parole fegue

Stri; Ilmedefimo s'appalefa anco conlavagadefcrittione che fa il Varchi quipu

nellafua lettionede' moftriper conto del mostro nato al fuo tempo àFiren- effe corda

Ze, laquale io voglioper ogni modofoggiungere , ma certo che quiuifarà il quado quide

fined'ognimioragionamento, e difcorfo . Dice dunque il Varchi. Quantifo- pulfus licet -

no in questoluogo,chefi raccordano d'hauer veduto quel Moftro,chenacque exiles in hoc

dalla porta alprato circa dodici annifono,il qualefu ritratto egregiamente pore depre-

dall'eccellentiffimo Bronzino,ilquale erafatto così.Erano duefemmine con heduntur, &

giunte applicate infieme l'ona verſo l'altra di maniera , che mezzo il alij putatſo-

pettodell'unainfieme con quello dell'altrafaceuano un pettofolo , & così la effe vege-

formauano duepetti l'uno rincontro all'altro, le fchiene non erano comuni,

maciafcuna haueua lefuedaperfe,baueua la testa volta al diritto dell'vno

de' duepetti, dall'altro lato in luogo di volto hauenadue orecchie , chefi

congiungeuano l'uno contro l'altro, &fi toccauano . Era il vifo affai lello,

gli occhiazzurrini,baueua i denti difopra, edifotto bianchiffimi più teneri

che l'oßo,& più duri, che il tenerume,grandi come d'unhuomo; vna delle

qualiera moltobenproportionata,l'altra dal mezzo dallaſchienaingiù era

Stroppiata, & fpecialmente legambe, lequali erano molto corte, à compara

tionedell'altra, haueua vna certapelle pagonaziccia , chela copriua di die

tro,& le veniua dinanzi infino alla natura appiccandofi alpettignone: le

braccia,&lemani d'entrambe erano belliffime, ben proportionate,& fi

moftrauanocome tutte l'altre membra didiece,ò di dodici anni; ancora che

ilmoftrofoßepicciolo lafeparatione di dettefanciulle era nel bellico, ilqual

folo feruiua al comunenutrimento d'ambedue . Fecefi fpararnell'hortodi

Palla Ruccellai, allaprefenzadi Maestro Aleſſandro di Ripa, & dimiffer Il Padre Sat

Francefco da MonteVarchi,& d'alcuni altri Medici,& Pittori Eccellen- Agoftino.

tiffimi,trouandofidue cuori,duefegati, & duepolmoni , & finalmente ogni

cofadoppia,comeperdue corpi, male canne,chefi partiuano dal cuore,fi co decifione p-

giungeuano circa allafontanelladellagola , & diuentauano vn , dentro il

corponon eradiuifione alcuna, male coftolledell'vno fi appiccauano alle co Defcrittione

ftole dell'altro infino allaforcella delpetto,&da indi ingiù feruiuano cia-

fcunaallefuefchiene . Et questofia il fine à questaftanza.

riore,anima

toq; corpore

natura cnim

vt geminum
ederet fœtu

adnixaquidé

eft, fed vis tā

ta, quæ fuffi

ceret, non ad

fuit, licetma
teria fupera-

bundarit.

Conferma-

tione per

poita.

la

del Varchi
intornoàvn

Moftro nato

al fuo tépo

L 4ĺ 4 STAN-
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D.B.

Plinio .

Trogo.

fimo.

Atteneo .

A

STANZA SESTA

SOM MARI 0.

Grandiletto de' Curiofi fi fà hora vn Catalogo de' moftri più

ftrauaganti,e fi narranovarij fcrittori de' moftri con ifpiegar in

fine l'offeruationi de' Romani , & de gli Ateniefi, quando nafceuano:

imoftri .

HR trife mostriparmidiraccorre infieme alcuni parti

OR dopo tante cofedifputatefegue l'Autore colfuo stile. In questa

mostruofipiù notabilifra gli altri, de' quali vari,& diuerfi autori Eccel-:

lenti nell'opereloro hannofatta honorata , &egregia mentione, &Plinio

perlaprimanelfettimo libro al capitolo terzo parlando de'parti prodigio-

fi,dice:Certacofa èpergli esempi delli Horatij,& de Curiaty, che poffo

nonafcere treà unparto mafefonpiùfi tienper moftro ,forche in Egitto ,

douel'acqua del Nilo è molto generatiua àberla ...A questi annis i quali

furonogli vltimi dell'Imperio di Augusto una certa Faufta donnaplebea

partori à Oftiadue maſchi , & due femmine . Trouafi che nel Polopone→

fo unadonnapartori quattro volte , & cinque figliuoliper volta ,&la

maggiorparte camparono. ETrogofcriue , che in Egitto le donne n'hanno

fattofetteàvnparto . Alcippo partori vn Elefante , ancorche ciòfoße

prodigio , percioche ancora nelprincipio della guerrade' Marfi vnafante

Herodoto . partori vonferpente . Herodoto nelfettimo dellefue hiftorie narra, che nel-

Valerio Maf l'esercito del Rè Serfe in Europa paßato vna Caualla bellicofo animalepar

torì una Lepre . Ilmedefimo attesta Valerio Maffimo nel libroprimo al

capitolofefto,& Ateneo nelfecondo de'fuoi Dipnofofifti recitaper autori-

Il Mazzoni. tàd'Hecatio,che vnacagnapartori untronco di vite,laqual cosa èftima-

Quelloè no tavna menzogna dal Mazzoni nel primo libro della difefa di Dante à

tabile fopra carte 23. Giouanni Rauifio nellafecondaparte dellafua officina per parti

moftruofinotabili affegna ifeguenti dicendo:Annos Salutis M.CCCCLVI.

D B. fedente Califto tertio natus eftin Sabinis vitulus biceps . Imperante

Vedi l'effigie Henrico IV. Monftrum fuperne bicorpor natum eft in agro Brita-

ftro apdref nico . Regnante apud Gallos LudouicoXII. & fedente in Ponti-

fo Cornelio ficatu Iulio fecundo Monftrum natum eft Rauennæ habens cornu in

Gemma nel capite vtrinque alas,brachia nulla, pedevnum oculúin genuvtrunq;

primo libro fexum inmedio pectore ipfilon&crucis effigiem . ASinueſſanacque

ture Chara- unporco col capo humano nel tempo dellaguerra Macedonica con Filippo,

&terilmis al comefi trahe da Liuio nel trigefimoprimo libro ,e da Giulio obfequente nel

Capitolo fe- capitolo quadragefimofesto,e dal Sabellico librofefto Ennead.5.Belliſſimo

è quel moftro,che il Sacrilego Mustero nellafua Cofmografia attestahauer

veduto dell'anno 1501.cioè quelle due putte intiere di tutte leparti del cor

Celio Rodi- po , lequali nellafronte erano apprefe, & attaccate infieme riguardandofi

gino. P'unacon l'altra infiemed'un'altro non men bellofa mentione il Rodigino

IlTeftore .

tutti .

di qfto mo-

de diuinisna

fto.

Tito Liuio.

Il Muftero .

nel
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nel vigefimo quarto libro dellefue antiche lettioni fotto taliparole: Mon-

ftrum fuitinfans biceps,in quo multamira confpiciebantur,primum

quadrimeftris magnitudo, membraomnia cu proceritate refponfum

habétiaabfoluta,amuffitataq; facies vtraq; fimilitudinis propè indi-

fcreta. Incapitibus crines aliquanto longiores , & nigricantes inter

vtrunq;caputexcollimitio humeroru tertia furrigebatur manus,fed

quæ aureslongitudine non excederet,necintegra vifebatur omnino.

Reliquú corpus prorfusbenè compactúac citra vlla maculæfçditaté.

Poftridieallatus Rodigiú eft. Efommaméte bello quello ancora, di cui lo Il Stunfio .

facrilego Stunfio nelle fue cronichefà mentione dicendo: In Pago Rinach .

non procul à Bafilea Rauracorum Mulier geminos edidit concretis

corporibus duobus fupra vmbilicum quatuorbrachijs , tamen à lum-

bis deinde in duos pedes tantum definebat .

Mirabile efempiofopra tutti èperò quello defcritto da quei trefacrilegi,

&nefandi moftri della Germania, Gafparo Peucero,Gafparo Brufchio, &

Musterohuomini di memoria indegni mentre narrano, che nelgiorno della

Couerfionedi S.Paolo nel Belgico,o in Cracouia fecodo altrinacque vnput

to d'honesti,è nobilipareti negro, et horredo d'aspettofuor di modo con gli

occhifplendenti comefiama, con la bocca, &le narici di bue col dorfo hifpi

do,&pelofo come dipeli di cane cō un corno ritortoprominente dalla fröte

conduefacciedi Simia nelpetto con due occhi digatto nell' vmbilico cōdue

teste dicane minacciofe a igombiti delle braccia.&altre tante alleginoc-

chia co ipiedidi cigno & così le mani con la coda diſopra rifleſſa , il quale

viffe quattrohore,& finalmente morendo mandòfuori quefteparole , Vi-

gilate,Dominus vefter aduentat .

D. B.

Mart. Vuein

ricchio .

Del Moftro,che mandò fuori queſte voci vedi anco lo Vueinricchio de

Monftris al capitolo ottauo . E Cornelio Gemmanelprimo dediuinis na-

tureCharacterifmis, e confidera che lo circonfcriuono inqualche cofadiuer Cornelio

famentedaquanto dice l'Autore alprefente .
Gemma.

D.B.

ricchio.

Epur bello anco quello, di cuifa mentione Marco Fitfchio nefuoi Meteo

rologiciriferendo,che nacque vn putto in un certo Villaggio della Francia,

ilquale eftratto, & cauato dal vetre della madre hebbe nel ventre un col-

tello con lapuntaeminente fuora del ventre,ilquale con deſtrezza, etpian

pianodai Medicifù trattofuori. Vedi di questo lo Vueinricchio de Mon-

ftris alcapitolo 59.qual inforge ottimamente contro il Cardano tenentefi- Mart. Vucin

mil coltello efferftato no diferro,madi carnese questo è ilfuo dire:Sed ob

ftát Cardanohæc,primu tāta illa admiratio qua tu in ijs Regionibus,

apudoes et eruditiffimos conftaffe legitur,deinde ça fuppuratio fub-

fecuta eft,qneceflaria no fuit,fi caro fuit . Tertio op afferuari creditur

culter& hodie in rei memoria.Quarto no debuit culter,fed caro cul-

tri repreſentās dici,fi ita eueniffet.Poftremo facit rem verifimile ; qu

nonhocvnumexemplu, fed & alia legūtur fimilia, vt eft in Beniucco.

San-
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Sant' Agoft.

JobFincelio

Marchio Fit

ichio.

Notabile.

Giacobo

Ruffo .

Sant Agostinonelfestodecimo de Ciuitate Dei al capitolo ottauo reci

ta due efempi moftruofi ancor lui dicendo . Apud Hypponemnatus

efthomo, quafi lunatas habensplantas, &in eis binos tantummodo,

digitos fimiles , & manus. Epoifoggionge . Ante annos aliquot noſtra

certèmemoria in oriente duplexhomo natusfnperioribus membris ,

inferioribus fimplex.Nam duo erantcapita,duo pectora, quatuorma

nus,venter autem vnus , & pedes duo, ficutvni homini .

Vn'altro nedefcriue mirabile Iob Fincelio, nelfuo libro delle cofe ammi-

rande,metredice:In MarchięVilla Damenualdę Vuiftoch, coloni cu-

iufdá Coniuxmonftrum ædidit. Infans toto corpore fuit fpadiceo co-

lore,capitecornuto, oculis crafsis prominentibus abfquenato patulo

ore,in cuius medio lingua candida eminuit , & quadrata,colli expers.

ab vmbilico fpecies laxi inteftini longèdependitad pedes .

Et ilmedefimo autoreparlando d'vn'altrodice : In Mifnia, infans na-

tus eft abfque capiteoculorum effigie in pectore expræfla . Et l'isteffo

narrailfeguentemoftro: Halbeftadij 18. Februarij accidit, vt agnus na-

tus effet prorfus rotundo capite, tribus oculis , trigemino ore , gemi-

nonafo,auribusin tergo pendulis inftar caninarum , in tertio ore ma-

gnumoculumhabens,ibique linguam prolixam , vixit vnum die con-

tinuoclamore .

EtMarcoFithfchio ne' fuoi Metorologicifcriue d'vn'altro belliffimo nel-

lafeguenteforma: DumComitia imperialia Augufta Vindelicorum à

Sereniffiina Romanorum Maieftate Ferdinando celebrantur,feptem

milliaribus abAugufta vrbenafcitur Vitulus Maij XXI. Die inPago

quodã Lædernomine habens duas facies,oculis quatuor, duos in fron

teanteriori, in lateribus veròalteros, peromnia alioquin inmembris

quidem fingulis vero vitulo perfimulis , qui infuperquamprimum in

lucem æditus eft,animam ac tutum exelauit .

Nontacerò queltanto , che altrida quel facrilego di Giouanni Stunfio

nelle Croniche Heluetie trahendo recita di quella Matronanobiliffima

della Cittàd' Argoiafra' Suizzeri,laqualepartori un Leone, cofa non me-

no incredibile,chemerauigliofa . Nemanco tacerò quel,ched'un'altro bel-

liffimo mostro fcriue Giacobo Ruffo nel libro de Hominis conceptu , cioè

cheinGermaniafù visio vn'huomodigiufta età, il quale eraformatoin tut

Cofa nota- to,comeglihuominifono, eccetto chenell' vmbilicohaucua un'altra testa ,

la qualprendeua il cibo, & nell'istesso modo magiaua, che l'ordinario capo .

Dimentediquesto tale Cornelio Gemma nel primo de Diuinis natura

characterifmis,alcapitolo ottauo , nota quest'altro stuporofo moftro dicen-

do,vtannotat Iacobus Ruffius Chirurgus Ligurinus librode partuin

Saxonia, quo tempore Lutherani Schitinatis feminaferebantur natu

monftri genus mirabilebouinis pedibus , quattuor oculis , ore, nafo-

quevitulum reprefentas,cui &aboccipite,Monachalis cucullæ inftar

bile.

Cornelio

Gemma.

ingens
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Gafpare

ingens maffacarnea depčdebat. Vertex tonfuræfacerdotalis infigne,

crura,&brachiamultis fifluris laceramilitarem habitum referebant .

Belliffimofu quello ancora, chefu dipinto da Gafparo Mafferio Pittore,

&ritrattodal vino , il qualhanena duefaccie à quellaguifa chedall'anti- Mailerio .

chitàfudipinto Giano con gl ' intestini , che vfciuanfuori dal dorfo colfe-

gatopendentedallaparteinferiore del ventre, con l'uno, & l'altrofeffo, &

con leginocchiaquafi dalle cofcie difpiccate..
Girolamo

In questo medefimopropofito dice il Cardano nel quartodecimo de rerum Cardano ri-

varietate al capitolo vltimo d'vn'altro Mostro: Refert Volaterranus feriſce mol-

natum ex cane, & muliere infantem formahumana in fuperiori par- ti altri Mo-

frieffere na
te,atque expiationis caufa ad Pontificem delatum ..

fubtil.
CornelioGemmanelprimolibrode diuinis natura Characterismis al ca- ti nel 12. de

pitolo 6. con quest'occafine riferisce anch'effo d'vn'altro moftro dicendo. Cornelio

Viditparens gemellos Louanij ita commiffos, vt capite diftincti,bra- Gemma.

chijs,manibufque quattuor,ventre externo pectoris copularentur. In

uentumin illo peranatomen.corcommunecerebrumfuum , cuique fe

cretum ..

T

Pietro Crinito nel vigefimo primo de honesta difciplina al capitolo otta- Pietro Crini

no riferisce ancorlui , che traditum eft in oppido quidem Emaus,Theo- to..

dofio Imperate,Puerú natü effe , qui vmbilico tenus integer extat fu-

pernæautemparteseiufdemgemina facie apparebant,vt duo pecora,

totidemque capita effentfuis partibus,ac fenfibus prædita ..Nam , &

vnapars aliquãdo cibis,&portione vtebatur,alteraabftinebat, fic iti-

dem infomno, & quiete variè, acdifferenter fi habebant , vt viciffim

lufitarent, & rifu lacrymis tenerentur,mutuifque plagis fe cederent,

ac fidiuerfis animis,atque ingenio forent : annis autem prope duobus

vixerunt,factum autem deinceps eft , vt cum alterperierit,qui fuper- Sigiberto.

fuit quatriduo poft exagnata tabe computrefcens interierit . Hanc

rem Sigibertusinfuis Commentarijs retulit. Aggiungeròfinalmente

quel tanto , chefcriue Giouan Francefco Pico in vn fuo Comento fopra Mirabili par

Hinnofecondo, mentrenarraper via diquel,cheferine un certo lefcono ti moftruofi

Nouocomenfe, che nel territorio di Modena vna certa Antonia di anni

40. partori 40. Figliuoli in unpartos & fpefiffime volte hebbe costume di Di quefti

partorirnetre, etquattro in una voltaraggiungendo anco di più , che le don- parti

neEgittienepartorifcono otto più volte à vnpartofolo, della cuifecondità anco di fo..

mirabileferiue il Cardano nel libro duodecimodefubtilitate..

Giouanni

Francefco Pi

co.

cofi in vna

volta.

pra in due

D.. B.Mercurioà tal propofito nelprimo libro della Comare al cap.11 . bala luoghi.

feguente nota:Trogo Pompeo afferma, che pure in Egitto vna donnaparto- Scipion Sci-

rifettein unparto,eperquestoforfe Plinio nelfettimo dellafiahistoria al pioni Mercu

cap. 3. dimanda il Nilo Fetifero Alberto Magnodice anch'egli, che una rio Trego Pó

Tedefcafu Madre di ſeſfantaFigliuoli , de quali ne partorì cinque alla vol

ta, un'altrapur. Tedefca difperfe con vintidue aborti benfigurati, et bé

formatis..

peo ..

Alberto Ma-

gno ..
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fco Pico.

formati,mainto rno ciò iofcrinopiù di quello, ch'io credo,febene Fracefco

Gio.France- Pico Conte della Mirandolafcriue anch'egli d'hauer veduta vnaTede- '

fea in Italiapartorire in dueparti ventifigliuoli.Queftofo ben di certo che

gidforfetrent'anni nella Città di Forline vidi io portare cinque uati in un'

parto allafepoltura , & che in Roma mia Patria vi è la nobiliffimafame-

gliade' Porti dettadal luogo de' Porcari,le cui Gentildonna hannoquesto

percoftumedinofarmai un'folparto, madi dupplicarlo, e difupplicarlo al

le volteseperciò il volgo tiene che tal cognome di Porcari fia stato loropo

stoperlafecondità de' parti,la quale è continua nella spetieporcina : ma

s'inganna,perche ritenendo quella famiglia i lampi di moltifplendori del-

le virtùde' Catoni,neporta anco il cognome, benche corrotto . In questopro

pofitofà anco bellenote il Sig.Antoniodi Torquemeda à carte otto defuoi ' .

foriperònon volendo attediare,ad effo rimetto i lettori.

Il Domeni-

chi.

Gemma .

Il Maffeo...

Aggiunta

del P.D. Bar

tholomeo

fratello del

l'Autore.

Martino V-

Mirabilefopratutto è il partomostruofo di Margarita Conteſſa

d'Holanda,chenel 1314.à vnpartofolofece 360.figliuoli viui, come reci-

ta il Domenichi in unafua posti la fopra il librofettimo di Plinio al capi-

Cornelio tolo terzo,& come narra Cornelio Gemma nelprimo libro de diuinis natu-

ra characterifmis alcapitolofesto,doue(trahendo l'Hiftoria dal Maſſeo)

dicechefuronotrecentofeſſanta cinque,& grofficome ilpollice,& chefu-

ron battezzati, & chi morironofubito , & che ciòfù nel 1322.Aciò ag

giungendo io,auuertifco che Martino Vueinrichio ragiona di questo parto.

Moltiplice al capitolo vigefimoprimo de monstris,& pone che Ludoni-

to Viues ,& altri raccontano vn epitafio in propofito : Illuftris Domi-

ni Florentis Comitis Holandiæ filia, cuius mater fuit Mathildis filia

Henrici Ducis Brabantiæ , fratrem quoque habuit Gulielmum Ale-

ueinrichio. manieRegem , hæc prefata Domina Margarita annofalutis 1276.

ætatisfuæ anno 42.ipfo die Parafceueshora nonaante meridiempe-

peritinfantes viuos promifcui fexus numero 364. qui poftquam per

venerabilem Epifcopum D. Guidonem fuffraganeum,prefentibus

nonnullis proceribus , & magnatibus, inpelui quadam Baptiſmi fa-

cramentum percepiffent & mafculis Ioannes , Femellis vero nomen

Helifabethimpofitum ,fuiffet ipforumomnium , fimul cum matris

animę ad Deum eternaliter victuræ redierunt, corpora autem fub

Sig-Antonio hocfaxorequiefcunt.Aggiungo anco che inquestopropofito il Sig. Anto

di Torque- nio di Tarquemedafcriffe nel primo trattato de'suoi fiori tutto ilfußseguen

te.Nè menofit ammirabile,& stupendo quello, chefucceffe alla Principef

fasò fecondo altri alla Conteſſa Margarita in Irlanda,che partorì 366.fi-

gliuoli in vnparto tutti viuigrandicome on'forzetto, liquali dentro vi

baccile d'argeto , che anco al di d'hoggi per memoria di ciòfi cōferua nella

Chiefa di quell' Ifolafurono battezzati per vn Vefcovo doue l'Inuittiffimo

Carlo quinto nostro Sig.colàgiunto tenne ciò nelle mani , & certificòper

molti Illustri testimonij questofpecialmente Henrico Ruceburgenfe, Bat

tistafulgofo,& ancoluiggiVines , il quale dice la caufa di questoprodigion

meda.
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Alberto Ma-

gao .

Reuerendif

effere statalamaledittione d'vnaponeradonna , che conduceua molti fi-

gliuolifeco,& chiedédoli elemofina lafuddetta Margaritagli diſſe,che nõ

erapoffibile,che quellifigliuolifoßero d'vnfolopadre;ondelapouerettari- ·

fpondendoglidiffe,che preganail Sig. Iddio chegliene deffe tantid'vn'pa- Martino V-

dre,che ellanon lipotesse conofcere, ne alleuare. Ilfuddetto Uuerincchio al uerincchio .

capitolovigefimo quarto dice di più d'altriparti Moftruofi, & questo è il

fuoparlare:Scribit Albertus invna mulierefimul repertos partus cen

tum ,& quinquaginta in:Silefis annalibus fcriptum eft peperiffe mulie

rē fetus 33.Catula nigra vno partu,tefte Alberto, nouedecim edidit, Tito liuio.

altero 16.tertio 13-Non mancauano anco altri notabili moftri,onde Tito Ifidoro .

Liuiorammentanellaquarta Deca al quarto libro nellaMarca Anconi-

tanavn mostrofenzamani ,& fenzapiedi. Ifidoro nell'vndecimo dell'Eti

mologie alcapitolo terzofà mentione che nell' Umbria vnadonnapartori Il Platina.

vnferpéte:così cheperl'hiftorie vn'altrapartori vn vitello.Il Platina nel fimo Maioli

la vita di Fabiano primo Papa afferma in Coftantinopoli vn putto con

quattropiedi . Il Reuerendiffimo Maioli nelfecondo colloquioper relationi

didiuerfi nuntij apoftolici in certi luoghi de Tartariattefta alcuni huomini

convnfolbraccionelpetto ,d'vnafolagamba, & d'vnfolpiede,&foggion-

gecofaftupendiffimacon dire;fagittarioru officiu implent bini , du alter

arcu,alterfagittavibrat, funtquemiræ procintatis quandoquidë ma

nufimul,acpede tanta celeritate currunt, vtequos anteuertant : cum

autem brachio defatigati fuerint,pede tatum faltibus currunt. L'iftef

fo nelmedemo colloqnio dice d'hauer visto vnadonnapriua delle mani, co

piedifcriuere,filare, tirar d'arco, mangiare con quellaagilità che s'haueffe Cornelio Gé

bauutele mani.Diquesta anco, ò d'altrafimile , fcriue Cornelio Gémanel ma.

primo dediuinis natura Characteriſmis al capitolo fefto, che pasfim cir- Sig.Antonio

cuiens vifa eft, vfa pedibus quamdexterimèfempermanuum loco.il di Torque-

Sig.AntoniodiTorquemeda nelprimo libro defuoi fiori à cart. 14. deſcri-

ue vn cosìfatto Mostro à tutti stuporofo . Nacque(dice egli)in vn'luogo,

chefi chiamaSanTito,vno con tutti ifuoi denti mafcellari,che horatiene,

i quali mai mutò,ne dipoigli cafcarono , & con difficoltà puote effere ali-

mentatodi latte, cauòparimente dal ventredella Madrefua ilpelo inferio

re,comehanno quelli nella loro compiuta età , & allifette anni haueua il

volto copertodibarba, alli diece annigenetò vnfigliuolo, percheinque-

ftaetàhaueua tutte lefueforze compiute,moftrandofihuomo,comes'hauef

fetrent'anni,& più . Orofionelquinto dellefue Iftorie al capitolo 6.defcri- Orofio . !

uequest'altro di non minor merauiglia . Sendo Confole Seruio Fuluio , &

Quinto Calfurnio Lifone nacque(difs'egli) in Roma unfigliuolo d'vnaferua

coquattropiedi,quattro mani,quattro occhi, quattro orecchie & col mé-

brovirile raddoppiato . Amiano Marcellino nel libro nono, in Daphne bor

god'Antiochiaafferma anch'egli, che nacque vn mostro co quattr'occhi,

codue bocche,cola barba,con due orecchiepiccioliffime,& due denti.Vin- Vicenzo Bel

cenzo Beluacenfe nel vigefimo festo dell'Hiftorie al capitolo 46.fcriue uacenſe.

pur an-

meda..

Amiano

Marcellino.
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C

d'Alfsádro

1

puranch'eglichein Albaniadel 1 126. vna certa donna partori onputto

dinanzi tuttohuomo , didietro tutto cane, che conforme all'una , e l'al-

tranaturahaueua i membriconuenienti:lafcio d'aggiunger altro in questo

propofito, effendo il campo tant'amplo,chemaisi vederebbeilfine. Ma

percontode Moftriperlonumero vedefi ilReuerendiffimo Maiolinelcollo-

quioterzo,chenonnenarrapochi. Segue l'Autore Eperchedefidero appref

fogli studiofi noto cheda me nonfibramafenon on compimentoperfetto

diquefto trattato foggiungo che chipoteffebauere gl'infrafcrittilibris ar

ricchiriaforfedi tuttoquello ches'appartienea talfoggetto;cioè Melam

KateCitatoda Artemidoros& dal Giraldo de Poetis,Democrito,qual

perteftimoniod Ariſtotilenefcriffe vnvolumequel Sacrilegodel Licoftene

Gabriele Pharone,che nefcriue due volumi,ArnaldoFerrero Burdegalen-

fe,che n'haferitto un trattata,& Celia Pinacchi,che n'hafatto due Dialo

ghi, iquali cAutori malamente si trouano ,&qualch vnopaſſa condiffie

coltà dellelicenze.

po

Non voglio ancolaſciardi recitar queltanto, cheoßeruauanoi Romani

Aleffandro quando nafceuano tali Moftri. Dice adunque Aleſſandrod'Aleſſandronel

offeruatione quintodefuoidi Geniali alcapitolo vigefimo quinto chefifeminares, aut

de' Romani infoliti animaliumpartus, &calia monftra informiaæditaeffent,iuffo

quando na- færuexportari,& in mare,velflumendeijci à ternouenis virginibus,

iceuano i carmen pervrbem canebatur,domum deinde, Iunoni ferebatur. Epiù

moftri. aballo ponequeltanto, cheofferuauanogli Ateniefi , dicendo: Illud autem

non eft ab redixiffe,quodapud Athenienfes feruatum legimus , vt fi

gliAthenie quæ enunciarenturmonftra , quæ expiatione egerent, Agys id eft ve-

fi nella na ftibularijs Dijs,in femitis viarumfacra exhiberet,quare Agileus Apol

fcita de Mo- lo colebatureximiè , vt fi id benè, & feliciter cafurum eflet,profperos

ftri.on 1 fucceffus darent,&promiflafirmarent,atque admitterent. Si verò

moles aliqua inftaret mali, aditu inhibito , & obfeptoauerterent, &

Quel cheof

feruauano

Celio Cal-

cagnino.

aueruncarent,

Et Celio Calcagninoparlando delrito Romanonel trattato de verboru

rerumfignificationedice,chefi Homo trimanus , aut quadrimanus,

Giulio ob del biceps nafcatur, pręcepto Arufpicu expiationis caufauel in mare

fequente. abijciebatur,uel infolitudinem deportabatur.Etfoggiunge: Legimus

apud Julium obfequentem puerum ex Ancilla quatuorpedibus , ma-

nibus,oculis,auribus, & dupliceobfceno natum Arufpicum iuffu cre-

matum, eiufque cinereminmaredeiectum .Manonpiù perquesta

stanza.

STANZA
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STANZA SETTIMA

SOOM MANA RO

Alfinefivieneà questa confideratione intornoa'moftri,fe effi mo

ftranofemprequalche cofa daauuenire,ouedi tutti i mnoftricioficon

chiudefalfo, & d'alcuni ftrauaganti dadouerofi dichiara veriffimo.

I

D.B.

Nvltimo restamià confiderarquelpunto arcenuatousl principio del punto viti-

trattato, &rimeffo comeper maggior conuenienzaàqueſtoluogo,ſe i mo de' Mo-

che moitri

tello.

Atre modifi

monftrand
o

..

dediuinatione Ifidoronelduodecimo delle fue ethimologie ) mostrino nodetti per

qualche cofa ,chedeuc apparire,& che deeauuenire:quefitocerto non trop no empre

pofacile,& ditantaimportanza,cheper effosifcoprirà quanto's'badate- qualche cola

nereinmateriade' Mostriquanto alfarpronostici: Mafappinoiletto che dee auue

richequi contien tantopoco l'originaldell Autore, chefiprodirmancar nice .

affattoinqueftotrattato,peròaggiugendo ioinfupplimentos auuertifcoche Luogo im-
perfetto del-

trefono i modi periqualisipuò intendere imostriefferdetti à mostrando. l'Autore co

Primieramentefipuò interpretareciò,perchei mostriſonoportati à torno pito dal P.

&vengonomostrati à chili vuol vedere ,& questa espofitionenon viene D. Bartolo-

repudiata dalBercorio citatogiàda noinellaprimanostra offeruationein meo fuo fra-

queftotrattato maquestainterpretatione è violenta perchelaparola àmo

ftrandodenotaanziAttiuafignificationeschepaffiua. Dipoifebenmolti può intende-

moftrifipongono inpublicaproſpettivaborinqueſta, &bor inquell'altra reimottri ef

Cittàperilpuroguadagno,nientedimeno non ècosìdituttii mostrisperche fer detti à

auce moltimoftrifitengono afcofti con fommadiligenza,òfraperla vergor bercorio.

gna òfiaperlapaura di qualche dannozła donegli antichialludendoàqual Primomodo

chegran male chesi tien nafcofto,në sipalefa, vfaronoil prouerbio aliquid Ripudio del

monstrialitur,per il che nonfarebbe fecondo questofenfo l'Etimologiadel primo modo

mostroconuenienteàtutti i mostri: s'interpreta poi nelfecondo modociò,
ligenza.

attiuamentein quellamaniera, che Cicerone,& Ifidoro citatidall'Auto- Ilprouerbio

repronuntiano, benche al miogiuditio non conviene affolutamente Ifidoro aliquid mon

con Cicerone,conciofia che non penfa vniuerſalmente Ifidoro i moftrifigni- ftri alitur,on

'ficare lecofefuture fando quelle paroleparticolari: Quædam autem fecondo mo-

portentorum creationes in futuris fignificationibus conftitutęviden- do.

tur,efoggiungendo dopoquell'altre : fed Monftraquæin fignificationi- Ifidoro ..

bus danturnondiuviuunt, fedcontinuo,vtnatafuerint , occidunt.

Horquestoparereproposto alla maniera, cheintende,& accenna ilparler

Ciceronianode' Moftriin vniuerfalepatifce moltedifficoltà ,nesipuò dire

fenon erronco,pofciache nonpassaper Mostro appreffo tutti, quello,cheè

moftro appreflo vnanatione . La onde Tlinio nelfettimo dellafua Hiftoria

alcapi-

difimilintel

dederiuatfe ..
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Ariſtotile.

Solutione.

Vn'altra ob-

biettione.

S.Agoſtino .

al capitolo terzo confeßa che il partorireladonnapiù di tre in una volta

è moltomostruofo,eccetto che in Egitto . L'ingrauidarfianco della mulaap

preffodinoifi può dirnuouo affai,ma in Cappadocia nongià,fendo cheper

teftimoniodelFilofofonelfestodell'Historiadegli animali al capitolo vi-

gefimofecondo, in quelpaefe le mulefonofeconde :dunque vnamedefima co

fafarà difignificatione , ènonfarà,pofciacheil mostroda per tutto non è

Obbiettione moftro . Efe in dfiefa fi rifpondeffe chealmenoil moftro tenuto tale vniuer

falmentehaquestaproprietà difignificare: Io inforgocon questaragione,ò

che i mostrifonofegnidelle cofe future, perchefiano effetti diquelle , òper-

chefianocaufedelle medefime, òperche dipédano dalle medefime cauſe in-

fieme,manèilprimosneglialtrifiponnodire, perchenon si vede dipédě-

za,nèconformitàtra lecofe venture, eimostrijadunque vaniffimo èl'af

fermareche i Mostri vniuerfalmente habbinodapronosticare. Madirà

vno,checièl'esperienza in oppofito,perche quando è natoqualche mostro,

Solutione . fempresi è vista qualche Stranaganzafucceffa . Rifpondo,che quando l'e-

fperienzafiaben radicata non è maifenon lodevole maquando vienappog

giata ò alpuro cafo, dallafoggestione diabolica è altuttodetestabile . Co

tale è l'offeruationedi quelli,che si dilettano d'indouinare pertutti i mo-

Siri,la ondeeccoilPadre Agostino nel vigefimo primo de ciuitateDeial

capitoloottanocome glicodanna, & vitupera:Viderint(diceegli)eorum

coniectores,fcilicet monftrorum , & oftentorum,quomodoex eis fiue

fallanturfiueinstinctu fpirituum , quibus cura eft tali poena dignos

animos hominum noxia curiofitatis retibus implicare, etiam vera

prædicant,fiuemulta dicendo aliquando in aliquid veritatis incur

rant. In confermatione del mioparerepoſſo addurre che molti moſtrihan-

nocauſepatentinaturali, comeper esempio de' Moftri dell'Affrica ciè

lacaufa,ibcoitofipuò addurrecaufa,la copia della materia così peril ra-

doppiatocapo,òpiedi, ò mani, eper il mancamento diquesto , e di quell'al

tro mébrofaràlapaucità dellamedefima.La doue il dire(comefogliono al-

Riprenfione cuni cheſe occorrecofa mostruofane'denti denota unagranfame futura,

d'alcuni che fe ilparto ha piùpiedi,che nonconuiene,fignifica aduento degli inimici ,fs

per ogni mo nafcono duecongiunti infieme, chepronostica una notabile diffenfione de

trovanofa- Cittadini, à mepare che infieme habbiadelprefontuefo , & delfuperstitio

fo ; quandoperòfi voglia ristringer ilparere Ciceroniano , hà ben dell'im-

probabile chel'Etimologianonfaràcosìpropria , perche non conuenirà à

qualfi vogliamoftro,mànientedimeno quanto alfignificare s'approffima-

ràdelficuro al vero , perciò che ritrouandofi alcuni mostri tanto straua-

ganti,chelaforzadella naturanon vipuò arriuare, è neceffario attribuir-

li à vnafublime virtù ,la quale dovendo da noi effer ammirata, babbiamo

S. Agoftino. àcredere, che confimili mezzi operi afini a noi infcrutabili,fe ben inſe de-

gmise riguardeuoli.Pertanto ilGran PadreAgostino ragionando di quefti

nelluogogiàallegato, così àpuntofoggiunge: Nobis ifta,quævelutcon-

cendo pro-

noftici.

traan-
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Ifidoro.

tranaturam fiunt, & contra naturam fieri dicuntur, quomorehomi-

num loquutus eft & Apoftolus dicendo,cótra naturam in oleainfitum

oleaftrumfactum effe participem pinguedinis oleæ, &monftra often-

ta, portenta,prodigia nuncupantur,hocmonftraredebent, hoc often-

dere,hoc præoftendere hocprædicerequod facturus fit Deus. Aque-

Stocredoconforme il Beato Ifidoro , perchedicendo che i mostri fignificati-

ui alfenfopropoftofubito muoiono, nonpensocheparlifenon di queiftraua-

gantidanoi annotati ,perchefi troua, chepercauſe naturali alcuni moſtri

tal'horafubitoperiscono , onde non tutti i moftri , che in vn tratto muoiono,

poßonoferuireàfignificare nelfenfo allegato , mafolo alcuniparticolari , &

che confenta il Beato Ifidoro propriamente,fi chiariſſeda quefto, che addu-

ceefempi dipartià mio parere , dependenti da virtùfopranaturale,come

che altempodi Serfenacque vna volpe da unacaualla, il che fùprefagio ,

che preſto doueua rouinare il fuo Regno . Così che al tempo d'Aleffandro

nacque un moftro con leparti fuperiorihumane , ma morte, econ le infe-

riorifimili àdiuerfe beſtie,ma viuenti, che altro non denotò,che larepentina

mortediquello.A' detti efempi aggiunge Martino Uueinricchio queft'al- Mart. Vucin

tro,in corroboratione difimile determinatione.Natus ( dice egli nel libro de ricchio.

monftris al capitolo quinquagefimo nono ) in Pago quodam Franciæ in-

fansfcribitur,cui exepto exaluo maternoculter in ventrehæferit emi

nes cufpide extra vētrem, qui & paulatim facta fuppuratione extractus

cft,& bellum ciuile quod fecutum eft fignificatum , cum caufa phyfica

reddi nulla poffit . Delqual eſempio ragionaanco Cornelio Géma nelprimo Cornelio

de Diuinis naturæ Characterifmis alcapitolo ottauo , one dipiù adduce altri Genama.

efempi moftruofi àdenotatione di cofefuture , ma à miogiuditio fonopoco à

propofito alcuniportando feco come infronte fcolpita la cagione lor natura-

le.E peròdaauuertire, che nelgiudicare di fimili moftri ftrauagāti non bifo-

fognacorrereſenza ritegno col pronontiar indubitamente il fucceffo di quel-

la, & di quest'altra cofa , perche ſenza rivelatione diuina ciò non fi può

preftare laguifa che ilfolo Profeta di Dio , chefù Daniello ,feppe diftinta-

mente efplicare il mistero della mano fcriuente à Balthefsar Rede' Caldei,

e ilfognodellaftatua à Nabucodonoforfuo Padre , quali eranofegnifopra-

naturali . Dunque fi poſſono folo formare conietture hor più chiare , &

boramenchiare fecondo laqualità de' moftri strauaganti , e comemenofi

difcende acerteparticolarità , le quali hanno troppo del curiofo, meno s'of-

fendeilfaper d'Iddio , ilquale hà per fe riferuato ogni occulto , &vuole

perfe lefingolari minutie.

Notandode

gno .

Con questo impongo fine al fecondo modo intorno alla Etimologia de'

moftri,epaffo al terzo . Sipuò dir anco , che à moftrandofiano detti imo- Terzo modo

stri attiuamente fi mafemplicemente per modum attestantis, & excitan-

tis;midichiaro .

M La

qual fi appro

ua da pertut

to.
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Laletteramalformatafubito accenna vna manoſcorretta ,&fregola

tanellofcriuere . Questo nonsipuò negare . Così alla primafono i mostri,

perchefe vogliamo ragionare christianamentefapiamo , cheper lo peccato,

ha luogo ogni deformità,però vedendo i moſtri,ſubito ci accorgiamo, che

questifono partidella naturafcorretta perlo peccato , e quello , che èpiù,

non folo conofciamo queſti auuenireper lo peccatoin vniuerfale , maanco

tal'horaper ilpeccato in particolare , del che difoprahabbiamo l'efempio

delfigliuolo ocaquanto al capose collo , nato d' Incesto à RobertoRedi Fra-

Ambrofio cia,& ilSemicane del Volaterrano no dimostra altro,che AmbrofioPareo

nelfuolibrode Anatomia lo dice chiariffimo fcriuendo: Quia enim fine

modo,fine lege, velvago,vel nefandococubitu, vel quo tempore Dei,

& Ecclefiæ mandato abftinere decet , mifcent fe paretes ; ideo nefan-

dafepe,horrenda, & à naturæ communis regula deuia nafcuntur , fic,

enim apud Efdram Prophetam legimus , quòd mulieres , quæ fluen-

tibus menfibus viris femifcuerint,monftraparient . Se anco vogliamo

effere più Filofofi in vn tratto dal vedere imostri attendiamo lanatura

errante,& deuiante : oßeruandofi cheperlopiùquella opera ad altro mo-

do .Questofenfopare à me , che habbia toccato alquanto il Cardano nelquar

todecimo dererum varietateal capitolo vltimo , mentre dice : Ceterum

partus monftruofiobid fignificant mala, vtcruda vrina inmorbis:nā

naturam alio intentam efle,& à rectavia aberraredemonftrant , quo-

niam in tam nobili opere, nifi deftituatur , errare non poteft . Dimo-

ftrano anco imoftri eccitatiuamente , perche fono come stimoli alle nostre

emendationi, ondefe alle terribili vifioni ci fpauentiamo , ericorriamo à

Dio,cosi all'apparire de ' moftri,che infe hannodell'horribile ,fiamo auuifa-

ti, & grandemente ftimolati a rauuederci de' , noſtri errori , & porrein

fuadiuina Maesta ogni nostrafpeme . Questo vltimo fenfo à me piacein

tutto,epertutto,fi perche s'accommodaa tutti imoftri,fi ancoperche abbō-

da di molta noftra inftruttione. E quifia ilfine alpuntopropofto , qualhauen

do deftinato l'Autore per l'ultimo di questo trattato , cosinonpiù firagio-

neràde' moſtri;Macon l'Autorepropriofifaràpaßaggio agli Oftenti,por

tenti,prefagi, & prodigij , & ecco che incomincia il Difcorfo .

Il Cardano.

í

INCO
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Stanza: Prima...

!

SO M MARI O..

OPO de' Moftri conforme alla propofta fegue D. B..

l'Autoreàdire de gli Oftenti , Portenti , Prefa-

gij , & Prodigij ,&di queftifpiega l'etimologia ,

auuifando, chefebenpaionodiuerfi,nientedime-

noconuengono infenfo,onde fpeffiffimo ficon-

fondono,viandofi l'vno per l'altro : fi moftra do--

po lavaniade' prodigij offeruati dagli Etnici , &:

dimolti altri la Dignità , & Eccellenza ..

Portenti .

Celio Calca

gnino..

Omene vengofecōdo laproposta à igra ftuporide'por

tenti , oftenti,prodigy ,& prefagy . Peròincomincian- Onde fiano

dofecodo ilcoftumenoftro dalla Etimologia.1 Porten- denominatii

tifon così detti (come dice Celio Calcagnino ‹ nel.trat--

tato.deverborum, & rerumfignificatione)eoquod

quicquam inali portendat : ouero fecondo altri, quia

porròaliquid futurum fignificent : ouero comedi S. Agostino ..

ce.Agostino Santo nel vigefimoprimo de Ciuitate Onde fiano ›

Deisalcapitolo ottauo) perche , aliquid futurum præoftendant . Et gli denominati

oftentifon così detti ( come dice il predetto Celio nelsuddetto luogo) perche gli Oftenti ..

M. 2.
iram .
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Frontone.

Martino vué

ricchio .

Labeone .

Prodigii.

nio ..

Bercorio nel

iram oftendant , aliquid aduerfi præmonftrent : ouerofecondo altri,

perche,aliquid futurum oftendant . Etfi reputano dell'iſteſſa natura, che

imostri,& iportenti.

Frontone appreffo Martino Vueinricchio al ca.3.de Monftris così dice

delli ostenti,portenti, prodigij : Oftentum eft quod præter confuetu

dinéoffertur,vtfi videatur terra ardere,velmare,vel Cœlu, portentu,

quod porro , & diutius manet , futurüq; poftmodü aliquid fignificat;

prodigiu,quod mores faciunt,perquod determinatü expectatur.Itaq;

qprodigia faciút prodigi dicútur.In ofteto ergo raritas admiratione

facit,in porteto differtur euêtus, in prodigio detrimentu fignificatur.

Perquefto diffe Labeone,nelli ofteti non effer altro, chequadoqualche co

Ondefono fa fi genera,ò fafuoridell'ordinenaturaledell'altra,& fi prendonobora in
denominatii buona,bora incattiuaparte,fe bé Celio moftra di approbare il cotrario.I p

HonioMar- digy fon casi detti apredicendo,fecodo NonioMarcello,& fi pigliano plo

cello. più in malaparte, effendo come ire,& minaccie del Cielo:potédofi anco ,fe-

Carlo Sigo- cudo Carlo Sigonio, accettare tal hora in buonaparte . In vltimo iprefagij

Prefagii on-for detti àprefagičdo,questi tiranopiù al bene,che almale,con tutto che in

defon detti . differéteméte alcune cofefianoprefagij così del male, comedel bene. Et Pre

D: B. fagyfono come le formiche, che pofero queigranelli in bocca à Mida : &le

Præfagium Api,chefifermarono su lelabra di Platone, et su quelle d'Ambrofio Sato

(dice Pietro nella cui vita èfcrittocosì . In huius infantis ore exameApu cofediffe di

fuo dittiona- citur,quæ res diuina viri eloquentia præmoftrabat, Et sù quelle di Hie-

rio ) femper rone Siracufano,come raccōta il Pierio nel 26. lib. de'fuoi Hieroglifici.Ma

fe habet ad benche circa tutti queftipreposti io habbi notato in varij Autorifarfi dif-

futura,quafiferenzagrāde tràloro, per cōto della deriuatione del vocabolo, nondimeno

ideft antefa- quato alséfo , vno s'vfurpaper l'altrofpeffiffimefiate :fi che una cosaisteſſa

&tum præla- da vnofarà chiamata Mostro,da un'altro Portento,da un'altro Prodigio,

ta, feu quafi da vn'altro Ostento, da un'altro Prefagio ,fenza differéza alcuna, perche

res predicta veraméte queftinomifi cofodonofra loro, hauedo nelfenfo o neffuna, ò po-

& fignificata

Il Pierio. ca.difcöueniéza infieme.Mapoi chefiamo introdotti in queftofoggetto, è da

Differéza trà notare, chegli Antichi con efpreffafciocchezza , &vanità riceueuanoper

Porteti,ofte- prodigy coferidicole , & di niffuna stima; & vifaceuanofopra comenti,

ti , prodigii, comechefoffero cofe degne digrandiffima confideratione.Fràquestepuò an

prefagi , &

nouerarfi quel che recita Plinio; che al tépo dellaguerradi Sicilia,fmotato

Notando co Auguftoful Lito, un pesceglifaltofu' piedi,ondegli Auguri (fenti la teme

tra i ridicoli paria determinationeprecifa,& laridicola interpretatione)li diſſero, che

prodigii de Nettuno haueua ricufato Sesto Pompeoperfigliuolo ,& l'haueua adottato
gli Antichi.

lui : di modo che questa picciola cofafu vnprodigio cattiuopreſſo àloro

M. Tullio . per SestoPompeo,& feliceper Cefare . Ecofa ridicolofa anco l'hauerpen-

Prodigii de fato, &jentito, che l'hauerfi Augusto calzatovnamattina alla riuerfcia.

rifi di Mar- foffefegno dellafeditione ciuile, chepericolofaper lui quelgiornooccorfe.Et
co Tullie. M.Tullionel 2.dediuinatione,fi ride aptamete,chefoffeprefopun pdigio

Moftri.

Plinio .

tristes
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delfuono de

erano

Trifto , che i Toppi , òforci allaguerra de Marfi, baueſſero roso intorno à

certifcuti militari oue dice , chefequesto valeſſe , bauendoli rofi i Toppi

ancora àlui i libri della republica di Platone ,farebbe neceffario accettar-

loperprodigio , & hauer timore diqualche strano accidente alla Republi-

caRomana:&foggiunge vn mottofacetiffimo, cheſeperforte il librode

voluptatedi Epicuro lifuße, rofo,eglifarebbegiuditio, che lafalsiccias'ha-

uefféà incariredai falficciari . E finalmente facendofi bcffe di costoro ,

che accettanoogni cofa perprodigio, racconta , che un certo interprete

di questiprodigij effendoli riferito per cofaprodigiofa, che unferpentein ca

fofi foffe auolto intorno a ' gangberi dellaporta , diffeprudentemente , che

quefto non era marauiglia,mafi bene,fe igangheri dellaporta ,fifoffero rac

coltiintornoàlui:Et parlando anco piùfulfaldo dice,che quei tregrani,che

furonotrouatinellaboccadi Mida,quando eraputto,& l'Api,chefiferma

ronosù lelabbiadi Platone, & ilfuono dell'armenel tempio d'Hercole ap- Il medefimo

preffoi Lacedemoni , & l'aprirsi delle porte improuife del medefimo Dioin fi può dire

Thebe:& ifcutiappefi in alto, ritrovati in terra; cofetutte accettate come timpani in

per Prodigy,ofurono cofefalfe, ofucceße à cafo,per qualchemouimento ac- Pergamo, fe

cidétario,nèdafaruifondamétofopra co tutro ciò bifogna affermare alcuni bene i tem-

Legniprodigiofi poterfidarda Dio, darfi infatto di qualchefuturo auue- piichiufi mave

nimeto ,fi comenella vitad'Ambrofio Sato,fi legge (àguifa che diffidifo- di meglio di

pra) eßerfifermata una moltitudine d'Apifopra la bocca di quello mentre fotto del di

erapiccioloinfante,chefù vnfegnoprodigiofo, o vn prefaggio( come lo vo- fcorfo delle

gliamonominare)dellafutura eloquenza miracolofa dell'Huomo. Et nelfe- merauiglie .

condodeMachabei,al cap. 5.fi legge, cheper tutta la città di Hierofolima, prà alcuni fe

pergiorni40.fi viddero Cauallieri armati difcorrerper l'aria con le Stole gni prodigio

d'oro, con l'haste in mano,e corfi di caualli , mouimenti difcuti ftringimé li dati da

ti difpade,laciardedardi,fplendore d'ogniforte d'arme, & battaglied'huo Dio .

miniordinate.Qua propteromnes rogabantin bonú Mōſtra cóuerti.F

quaiprodigyfuronofegni dati da Dio delfaccofuturo della città di Hiero-

folimaprimaper Giafone,etpoiper Antonio Epifane .Così Giofeffo Hebreo Giofeffo He

narra moltiffimiprodigy efferapparfi innanzi all'ultima destruttione di

Hierofolima,come allaftellafpledidafimile à una 'spada,cheftaua emminé

te alla Città,lecomette mortifere, chepertutto vn anofi viddero ardere in

aria:il lumechedi notte, durando mezz'hora circondò l'Altare,& ilTem-

pio,ondepenfarono tutti,chefoßegiorno; la Vitella,che nel Sacrificioparts

vi in manode'facri miniftri un agnella:la fineftra del Tempio interiore, che

guardaua l'Oriente,figraue,& pefante,e co'fuoi cadenazzi beniffimo chiu-

fa,che s'apperfe all'improuifo: i carri ,& le carrozze,che dal tramontar del

Sole,fi vidderoper l'aria ungiorno,& lesquadre digéte armata mefchiar-

fi frà le nubi:i mouimenti,& iftrepitifentiti nel Tempio da Sacerdoti, nel-

lafesta di Pentecoste,di notte le voci horribili vdite,chc diceuano. Partia-

mo di quà: IlFigliuolo d'Anania chiamato Giesù buomo Plebco,et rufticos

M 3 che

Notandofo-

breo .
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chequattro anni innanzi deldi della fefta de Tabernacoli, cominciò, àgrida

reall'improuifo.Vna voce dall' oriente; vna vocedall'occidente ; vna voce.

daquattro venti: vna voce fopra Hierofolima,efopra il tempio ; una voce·

fopra ifpofi, le fpofe, una vocefopra il popolo:& incessabilmentegiorno,

&notte,fopralepiazze intorno quefte cofe,neper battiture d'alcuni rice-

uute volle ceffare; neper tormenti, che lifurondati,gettò mai vna lagrima

anzi vlulando miferamente ridiſſe molte volte l'iſteſſe parole in mezzo di

tormenti,& aggionſe,guaiguai alla Città di Hierofolima, & ciòſia àſuffi-

cienzaperlaprima stanza..

STANZA SECONDA

I

S. O M. M. AR I O..

Nqueftà ftanza s'appalefavn bellisfimo metodo per levarieforti

de prodigij , & à tuttii membri s'applicano effempij curiofif

fimi..

A quei che si dilettano deprodigy , & portenti,hanno dafapere

che per venire alleparticolarità)diuerfefortidi prodigy fitro-
ouano

nominate dagli Autori,& quello, che tantihano posto.cō--

Diuifione no

tabile de'pro

digij.

D.B..

L'Illuftriffi

moBaronio..

fufamente,io,facendofaticaparticolare , hòdistintos& ordinato in modo, ·

cheda vnacaliginegrande ho tratto à vna luce,& chiarezza mirabile que :

fta materiastrana, &prodigiofa.Alcuni adunquefon prodigij dal Cieloim

propriamente altri dall'elemento delfuoco ; altri dall'aria, comeda venti,

tuoni,pioggie,tempefte, tenebre, & cofefimili;altrifono dall'elemento del-

l'acqua,& qui di nuouo altrifono dal mare,altri dafiumi, altrida laghi,al

tridafonti,& così vàdifcorrendo :altrifinalmentefono dalla terra, i quali :

dinuouofono di diuerfeforti ,perche altriſono dà animali tereftri d'ognige--

nere,altridapiante,altri da biade, altri da monti,altri da Selue,& così uà è

difcorrendo ..

Sonoalcuniprodigyj miftifi come quello che occorfe à Giuliano Appofta--

tanella Schiavoniadel qualdice il Cardinal Baronio ,fecondo Sozemeno, nel

terzo degli annali in queftaforma: Ferturautcam primum fines illyrici

ingrederetur, vites poftvindemiam circiter vergiliarum occafum v-

uis acerbis,minimeq; maturis onuftas vifas effe , rore què tum ineius,,

tumincomitum fuorumveftes,ex aeredelapfum,fingulis guttis fignú

Crucisineis imprefiffe,que res cum vifę fuiffent, non ipfe folum, veru

etiam alij,quieumcomitabantur, uuas haudmaturasintepeftiuè ap-

parentesaliquid boni portendere,rorē autdemiffum ueſte eius,in qua

fortecadebat tali nota,cafu,ac fortuito fignaffeexiftimauerunt,at ue-

xoabalijs dicebaturoftentorum alterum fignificare imperatorem im .

maturo
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maturo etatisfuæ tempore,nonaliter atqueuuas immaturas,peritu

rum ,& imperium ad exiguum tempus duraturum: alterum indicare

religionem chriftianam celeftem effe ,& omnesfigura crucis fignari

oportere .Quæ coniecturæ fuere eorum qui doctrina , & religioneab

imperatore diffentiebant,neque certe(ut uidentur) aberrantes à ueri-

tate,nam temporis progresfioutrunque demonftrauit uerè dictü effe.

Plinio .

Cornelio

Gli Prodigydal Cielofono, come quandofurono vifte le stelle intorno al- Prodigio dal

l'orbedel Sole , quando Cefare Augufto nellafuagiouentù , entrò laprima Cielo cova-

volta inRoma,dopo la Mortedel Padre, comenarra Plinio nel 2.l.al c.27 .

rij effempij.

parimentequado apparfe vn'arco intorno al Sole, effendo Confoli Lucio Opi- Il Guiciardi

nio,& quinto Fabio Medefimamente quandofi viddero trefoli in vngiorno.

no,comepone il Guicciardino nelprimo lib.dellefue hiftorie : cofi quado nel

tempo del Pontificato di Leone VII.per alquantigiorni apparſe il Solefan

guinolente . Et quando nel Pontificato di Clemente. V. imperando Henrico

VII.apparfero tre Lune infieme in vna volta : cofa che apparſe ancora nel

Confol.di Gneo Tomitio, & Caio Fannio , come attesta Plinio nelfecondo l.

alcap.32.Et quel che racconta l'iſteſſo Plinio , che nellaguerra de Cimbri, Plinio.

&fpeffe volte ancora dopo,&primafurono vditi strepiti d'arme , & fuo-

nidiTrombedal Cielo .Notadipiù Cornelio Gemmanel 1. dediuinis natu-

re,characterifmis questa cofagradiffimadicendo.Mirum inprimis (fi mo Gemma.

do verum)quod ex M. Varonis monimentis citat D. Auguftinus 18.

de Ciuitate Dei. in celo mirabile extitit portentum (fic habent verba

Varronis) vt ftella Veneris , quam Plautus Vefperuginem , Homerus

Hefperú vocat,mutarit colore,magnitudinem,figura , curfum :quod

factum ita neque ante,necpoftea fit: Factum hoc ogygio Rege dice-

bant Adraftus Cyzicenus,& Dion Neopolites nobiles Mathematici:

Hipparcus ad conftituendos fixorum fyderum motus uaria demon-

ftratione fubnititur : fed in primis ex apparitione confirmat duarum,

quas priorætas minime vidit.Hyginus c.192 . fcribit,Pleiadum unam

Electram nomine fub Troiaexcidium aboculis euanuiffe.Hoc lafoni

in faftis confonat ac Raimundo Lullio, qui Cometas fimiliter,ut ftel-

las nafci,ac perire,non generationis, ac corruptionis uia uifus eft intel

ligere:fed aggregatione lucis , ac difperfione infirmamento volunt,et

Capto Bizatioftellam Polaremnonampliusvifam; quãquam alij non

nifi in Euboea. Teftatum reliquit Albumazar fe cometam vidiffe fu-

praVeneris caput, imo plerique anno 1572.&fequenti lucidiores, &

fplendidiores multò redditas ftellas inpede Orionis,& ala Corui. Leg

giamo anco in Herodiano al tempo di Commodo Imperatore ,eßer apparse al Herodiano .

cuneftelle da mezzogiorno in Ciclo .A i tempimedefimamente del Cardano Il Cardano.

(comenarra egli nel 14.lib.de Rerum variet.al cap.20 .)eßédo l'anno 1532. Nota quefta

àgli vndeci d'Aprile all' horafeconda del giornofuron visti da lui in Veneta offerua-

tiatrefoliſplendidi,& chiari.Et in quel luogo offerua ,fino alfuo tempo,tal tione.

M 4
prodigio
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prodigio efferfei volte apparfo , & maipiù di tre ejerjene visti,mapiùfpef

fo due ;comefurono quelli , che l'ifieffo dice efferfi vifti del 1528.alli 28.di

Maggio,& del 1533.delmese di Febraro.

SanTommaso nella 3.parte all'ar.3.ad. 3.dice, che in Spagna alnafcimen

todi Chrifto apparfero tre Soli , cheàpoco apocofi riduffero in vno , &di

quefto rammētaparimente Giulio Obfequete ne fuoiprodigi , è Niceta nel

1.lib.dell'Imperio d'Ofaccia Angelo Comeno dice , che nellafeditione d'A-

leffio Brana cotro di lui in Costantinopoli apparuerofegni marauigliofi:eſſen

dofi vedute lōgamete le Stelle digiorno con l'aere ofcuro, che copriuano i cir

colidell'aere,i raggi del Sole,onde rendeua ilfuo lumepallido, & pocopuro.

Notaperò che Cornelio Gemma nelprimo de diuinis natura Characterf

mis alc.8.contraria à quefta offeruatione dicedo Rex Polonię vidit ſex So

les,is autquiad occidente ftabatatra fuligine fqualidus apparebat.Ma

forfi queftofucceffe dopo l'offeruationefatta dal Cardano,fino i tépidelquale

nofe n'erano vifti altri,che tre. Et Pliniofà queſta offeruatione ancoraluifi

no alfuo tépo dicendonell.2.al c.31.gli Antichi vidderofpeffe volte trefo-

lifi comefù eẞédo Sp.Pofthumio, Quinto Mutio, Quinto Martio,M.Portio

Marc Antonio,Publio Dolabella,Marco Lepido,& Lucio Placo Cofoli, &

l'etànoftraancoraha ueduto il medefimo al tépo di Claudio Imperatore: cfsé

doegli Cofole,& Cornelio Orfitofuo collega;mafino à questogiorno nofi ri

troua chenefianomaiftati vedutipiù che tre ad un trattto; dipiùfràpro-

digijdal Ciclo ripone ilfuddetto,Plinio nel 2.l.al c.5 7.questofeguéte, dicen

do,nel tertio Cofolato di Mario in Amelia,e in Todifurono vedute arme ce-

leftida LeuateàPonéte correre ad incontrarfifràloro doue quelle di Ponen

Cornelio Ge tefuron meſſe infuga. Notaquest'altro Cornelio Géma nel. 1.de diuinis na-

tura Characterifmis,dicendofubImperiu Augufti Cefaris(vt Auctor eft

Plinius)inges Circulus circafole,ceu radiantibus ftellis infignitaCoro

naapparuit,deinde,& alij duovt ex Suetonio patet,atque Dione,quo

rualteriridis elegantiffime, formaalter ex fpicis triticeis ferta prefefe

rebat.E ilmedefimo Gémanel 1.l.de diuinis natura Characterifmis alc.8.

nepone unodelfuo tépofegnalatiß . dicendo . Sed noftrę ętati notius quod

Magdelburgicontigitanno 1551.prima Martij circa horafeptimam

mane,feptē irides vife,tres foles interdiu tres lunęfub verptinũ tēpus

quarúduęfanguinee locis ciuitati proximis minitabatur. Aprilifiterū

die 21.tres foles totideque fpectatas irides fcribūt dipiù ilmedefimo Au

torenelfuddetto,dice folper 17. dies Celo quãuis ferêno lumē tamē ter-

ris nooftédit,ex quo cöftatinus Imperator,et vita,et oculispriuabatur.

Gliprodigi dell'Elemeto delfuoco verfano intorno alle cofe igniteftraor

dinarie, et che habbiano alquãto del raro, et infolito come certi effetti defol

gori mirabili,comete ,fuochi de diuerfefigure,ambuboni , et altre cofefimili.

Defolgorinenarra vno Eutrobio Mirabile dafenno dicedo, Bello lugurti

noM.Cicero Arpini naſciturMatre Elbianomine,Patre vero Eque

Prodigij dal

Clemete del

fuoco.

Dafolgori .

Eutropio.

ftris or-
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Si riferifee

anco dallet-

Talerio .

Dalle fiame

Il Cardano .

D B.

ftris ordinis ex RegioVolfcorum genere:eodemquetempore quædã D. B.

virgo Romanain Aliquilia Pergens,ictu fulminis exanimata, eftom-

nibus fine fciflura aliqua veftimentis ademptis , & pectoris, ac pedum tore nellaz

vinculis diffolutis monilibus etiam, & annulis difcuffis illæfocorpore parte della

nuda iacuit, equufque eius pari modo frenis,& cingulis peremptusia fua officina

cuit diffolutis . Є Pietro Crinito nell'vndecimo di honesta diſciplina al ellerapparfo
vn fcuto ar-

capitolo 1. n'aggiunge un'altro stupendo dicendo . Interalia , & illud in déte fcintil

veterum monumentis traditur quod Martia Princeps Romanorucu lante dall'oc

grauidaforetfulmine ita exanimato partu citra vllum aliud incom- cafoall'Orie

modumfuperuixit . Et Dionifio Alicarnaſſeo nel 2.lib. recita,che :Ful- te fotto il co

gure afiniftra parte Coelofereno Afcanio AEneæfilio contra Meze- folato di G.

tium belligeranti , emicante, ipfevittoria contra hoftes potitus eft. Mario, & L.

Dipiù Simonide,etPlutarco nella vita di Themistocle,narrano,chepugna Pietro Crini

doThemistocle conpugna nauale infieme co Serfe de' Perfi, vnafiammaco to .

grandiffimolume fcorfe dall' Elcufino,& in tutto il territorio Thriafios'v- Dionifio Ali

di unfuono,& vna vocegrandiffimafin al Mare ? Delle Cometene rife- carnaffeo.

rifce vno mirabileil Cardano nel 14. de Rerum variet.alcapitolo 69.dicen Simonide.

do.Atuero referunt Hifpani Iuxta Brafilium vifumcometemmenfe ftlutarco .

Iulio,qui decem diebus,tã die qua noctu cum radiis perpetuoemicuit. DalleCome

Etchid'altre Comete mirabilis vuolfentirdiuerfità d'effempi legga Corne te.

lio Gemadediuinis natura Characterifmis ch'egliforma un'ampio Catalo-

godi materia tale,& dice intorno alle Comete cofenuoue,& marpiù daal- Niceta.

tridette . Niceta in materiadelle mali qualità d'Androni , qualfeacciò

Aleffio Comnenodall'Imperio Conftatinopolitano dice, chestado vittoriofo

Andronico ,fi vide nel Cielo vna cometala quale rapreſentaua unſerpente

tortuofo chehoraappareuafuori , horafi racoglieua in ungroppo hora con

ifpauctodiquelli,che lo mirauano comeſefoſſep diuorareftado la sù, quelli

cheeranoàbaffo ingordo del sague humano apriua vnagrādiffima bocca, et

comefuduratatutto il resto delgiorno che apparfe, e la nottefeguéte,fpari. Da fuochi di

Dafuochididiuerfe figurefiprendonoprodigij, comequado effibédo Ger diuerte figu-

manico Cefare ildono de Gladiatorifi videroda mezzo di lapade,&facelle

arderei aria,e al tépo dellaguerra Mutineſedifcorrer pl'ariafaette ignite.

Da Ambulonicomequandoper l'aria riferisce il Mizaldo efferfi vista

L'effigied'vnputto muouere alcunifuochi, chefon stati tall'hora di così gra

Spauento aglihuomini , & a ' caualli, chegli hanfatto cader ne'precipitij ,

ruinarne'fiumi,e precipitar nellePalludi.

Gli Prodigy dall'elemento dell'aria verfano intorno alle cofedette come Da pioggie

intorno apioggieftraordinarieprimieraméte. Recita à queftopropofito Pli prodigiole .

nio nel 2.libro al cap. 56. lefeguenti cofe . Oltraquefte cofeper l'aere infe- Plinio .

riorefi trouafcritto eßerpiouuto latte ,& fangue eßendo Confoli M.Acilios

Gaio Portio,& dimolte altre volte , ficome anco piouè carne effendo

Confoli L. Volunnio , & Seruio Sulpitio della qual carne non fi guaftò ,

quel

re.

DaAmbulo

ni.

Il Mizaldo.

Prodigii dal
l'elemento

dell'Aria.
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Tito Liuio .

D. B.

ratori di Co

quel ch'era auazato àgli vccelli .Piouèferro ancoin Lucania l'anno innazi

che M. Craffo fù morto da Parthi , e tutti i foldati Lucani con lui ch'e→

rano nell'esercito in numerogrande ,fù laforma di questoferro , chepione

fimile allefpugne , ondegl'indiuidui prediẞero , chefarebbono venuteferite

dal Cielo,vn'altra volta efsedo Cofoli L.Paolo, et Gneo Marcello ,pionè lana

appreffo il Castello Cariſsano; doue l'annoſeguetepoifù morto T.Annio Mi

lone, trouafi negli atti di qll'anno , che defendédo egli lafua caufapionerro

noMattoni cotti : E Tito Liuio debello Macedonico rifferifce, che l'anno

che Annibalefi partì d'Italia ,piouèfangue parimente, & altroue rifferi

Ne gli anna- fcenella regione de' Piceni eßerpiouutopietre . Cornelio Gemma nelprimo

li dell'Impe- de diuinis natura Characterifmis al capitolo 8. fra le pioggie prodigiofe

ftantinopoli ennumeralefeguentidicendo . Cecidiffe lapidem Coelo, quod prædixe-

fi legge che rat Anaxagoras olymp . 78. anno fecundo plures Hiftorici conteſtan

l'ano 11.del- tur : imo , & tempus ab eodem Philofopho, & locus in quem cafurus

l'imperio di effet, nimiruminThraciæpartem , circa flume AEgos veriffimè def

Coftantino finita : anarte Demonum an potius ratione Mathematica dubitatum

fi vidde pio- eft , cumtamenidem Aftrologica facultate caritatem olei recte præ-

dal Cielo. uiderit,& paulo ante coemptis oleis,contra calumnias aliorum often-

Cornelio dit Philofophum, & fi inopem vulgo tamen ditefcere poffe , cum ve-

lit.In Saxonia pifcibus , & filiginepluuit anno 987. Auicenna , & vi-

tulum , & maflam ferri nubibus effe delapfamfcribit pondo lib. 100.

ex qua præftantiffimi gladij funt poftea fabricati . Circa iprodigij ae-

rei vno ne mente mirabiliſſimo Aleſſandro d'Aleſſandro nel lib. 3. de fuoi

Digeniali al capitolo 15. dicendo che innanzi che Constantinopoli perter-

ra,& perMarefoẞe oppugnato da i Turchi appreßo à Como cittàdella Ga-

liafu'ltramontar del Solefi vidde unagran moltitudine di Cani efferporta

taper l'ariadopo i quali , armenti di diuerfi bestiami , imagini difoldatià

piedi , & dihuomini à cauallo armati alla leggiera , & allagraue confuoi

fcuti,& con le fuelancie infembianzad'un belliffimo effercito, il qualfpet-

tacoloprodigiofo durò quafi trehore..

vere cenere

Gemma.

Aleffandro

d'Alefsádro.

Prodigij dal

l'elemeti del

l'Acqua.

Plinio .

Vary, & diuerfifono ancora i prodigij dall'elemento dell'Acqua: onde

Plinio nel libro 2. al capitolo 103. dice all'età nostra ancorafi fon veduti i

fiumicorrere all'insù,& ciofù l'ultimo anno dell'Imperio di Nerone,fi co

meio hofcritto nellefuehistorie ,fi recita in questo medefimo propofito, che

quado Dionifio Tiranno di Cicilia fu cacciato venne un prodigio tale , che

per ungiorno il Marefù dolce inporto.

Dipiù Imperando Ottanio Augusto dallefotterranee Cattaratte,fi leg-

ge effer fpuntatifuori.all'improuifofiuminuoui,& quando i Romaniguer-

reggiavano cōtrai Vegienti, il Lago Albanofece un infolito ecceßo d'Ac-

que, chefu stimatoperla nouità cofa cattiua , eprodigiofa . Sotto il Con-

folato di Caio, Flaminio , & Fuluio , apparechiando i Romani l'Arme

contro gli infubri , nel Territorio Piceno , un Fiume fcorfe fangue

Plu-



Stanza Seconda; 1:87

Plutarco nella vitadi Marcello , volat. lib. 16.Anthro : &vide : Cu-

fpinianum in' fuis in Caffiodorum Comment. vbi de anni ab vrbe Plutarco .

condita 530.. Confulibus fcribit . Cornelio Gemma nel primo lib.de di- Il Volatera-

uinisnatura Charakterifmisal cap. 8.dice àpropofito:Aquas ardere:Ma- no
Cufpiniano.

ria.conflagrare,& annis Chrifti 288.& 991.non adeoin Hiftorijs fre- Cornelio Ge

quens : atquevbi contigerit , quantum à naturæ.vultibus alienum eft, ma..

tantum quoque &inRep. infolitæ . turbationis oftendit , il medefimo

Autorenelfudetto luogo,dice , Diluuiu celebre eft , quale vix vnquam .

àNoètemporib. vifum in finibus ligurum,ac .Venetorum anno Chri

fti 690.Kal. Nouembris anno 1446. Mare circa . Dordracum infole--

fcensfupramodum,factairruptione,nefcio quos pagos,oppida,peco-

ra terrarumque tractus abfumpferit : hominum certe occubuiffe cir-

citer 100000.in chronicis annotatum eft.Iungaturilli quodperFri-

fiam,Hollandiam , Flandriam, miferabili ftrage.contigit,ruptis agge-.

ribus Occcano in continentem effufo anno 1135.

3 la Terra .

Il Cardano ..

cap. 41 .

Dietro a i prodigy dall' Acqua vengono finalmente iprodigÿj dalla terra Prodigii dal

di uarieforti,come s'è detto difopra.I prodigijfra gl'altri d'Animali ter-

reftri,fono come quel vitello da due capi, che del M.D.XL.attefta il Carda- Plinio al lib..

nonel lib.4.dererum varietate al cap. 76. d'hauer vifto , quelferpente , 8.

chelatro quando Tarquiniofù efpulfo da Roma. Queigreggi de' Caualli,-

chepianfero allamorte di Cefare . Quel lupo , che nella Gallia tolfe ad vn

foldato vigilante la fpada fuora delfodro , quel Bue , chefecondo Valerio

Maffinofauellò in lingua humana effendo Confoli Caio Volunnio, & Ser- Valerio Maf

uio Sulpitio :& quell'altro , che nella feconda guerra Carthagineſe , diffe fimo .

quelle treparole: Caue tibi Roma . Quelle Api che ofcurarono l'inſegne di

Pompeo quando nelpartire da Durazzo , fpinfe l'efercito contra Cefare ..

Quell' Agnello, che parlò , in lingua humana in quel tempo , che Boccho-

ro Dynaste era à gli Egitty Prefidente : Quel Gallo , che fauello nel-

la via diGalerio efsendo Confoli M. Lepido , & Quinto Catulo : comeno-

tailDomenichifopra l'ottauo libro di Plinio al cap. 41. & quel Cane ,:

chehumanamenteparlò fecondo,che nelpredetto luogo nota Plinio.Corne- ·

Lio Gemma nel primo de diuinis natura Characterismis al cap.8 . fcriuein ' Cornelio Gé:

queftopropofito cost.Bruta quidem aliquando huimanauoce profari,ac ma.

futura praedicere certum eftin primis exëplo Afina Balaam : Plinius .

locatum Gallum gallinaceum , dicit annourbis conditæ 676. Euie- Eufebio ,.

bius .Bouen in fuburbijs Romepaulo ante Tullij mortem ,fruftra fe

urgera dicentem quod nonfrumenta,fed homines effent propediem .

defuturrannovrbis 710. & l'ifteffo Autore nel detto luogo recita infi-

niti altriprodigi d'Animali dicendo : Huc fpectant illa Maronis lib. Virgilio ..

Aneid.7. qua delauro cecinit ante aduentum .Troiani exercitus in

Italiam

Huius Apesfummum denfe ( mirabile dictu );

Stri--
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Herodo .

Fritfchio.

Stridore ingenti liquidum trans ætheravectæ,

ObfidereApicem : & pedibus per mutua nexis

Examenfubitum ramofrondente pependit,

Continuovates , externum cernimus ( inquit)

Aduentare virum , &c.

Cręfolydorum Regeapud proceres differente,omniafuburbiapaf™

fum colubris funtimpleta; quos equi conferentes fead pafcua come-

debant,annotat Herodotuslib. 1. Phænicem apparuiffe feruntpaulo

ante Traiani mortem . Huius ea fuit inter Romanos Imperatores.

eximia virtus ,atque præftantia , vtdeincepsorandi cofuetudine per-

uulgatum fit,optaria Populo Imperatorem quipietate Traiani, feli-

citate Augufti laudibusnon inferior effet . Vifæ funtfæpius , & Dra-

canum mirabiles turmæ per Aera volantes , vifi , & coruorum cunei,

columbis , aut falconibusincruentam cædem atroci prælio commi-

fceri . Graculi , & Picæ anno 1484. ( vt narratFritfchius ) ad aliquot

hinc inde milliarium fpatia confligentes, belli oftentum præbuerunt

Papilionum Caftra, ignei vermiculi incerta fpecie per Âerem vecti,

ceudenfæ nubis obiectu,folis etiam lumenhumanis oculis auferebant

anno Chrifti 1104. magis mirandum de vefpertilionum, & murium

copiafubitoingruente , oue foggiunge vn eſempiod'vn certo Nobile, à

Geutil'huomo,& d'uncerto Vefcovo Mogontino , cheper flagellodiuino

furonodiuorati vini da i topi: non potendo alle fquadre , e turmediquelli,

neffunafortedi arme , ò d'altro riparofar refiftenza . Delle locuste anco-

ra mettedigrandi efempijgli qualipoffono in quel luogo vederfi. Dallib.6.

Papa Pie fe- ancorade commentidi Papa Piofecondofi caua ilprefente prodigio , opor-

tento da Animali moltogentilmente ifpiegato da lui mentredice : Peride

tempus inagroleodienfi coruus in alta rupe fibinidum conftruxerat,

& oua pofuerat,diuque fouerat : id confpicatur Accipiter,nactus ho-

ram quacoruusabeffetcompactis ouis Nidumoccupat , rediens, co-

ruus , iniuriam vlcifci pergit ; pugnant ambo diù, poftremo non

tam fatiatiquam laffi , veluti ex compofito certamen relinquunt , &

alius inOrientem , alius in Occidentem volat . Poftridie ineademre-

gione Accipitrum,coruorumque tot per Aera turmævolitare vifun-

tur,vt Coeli afpectum,tanquam nubes auferant : implenturclangori

bus vicinavalles , & magnus infonat æther , nec moravelut aperitiffi-

misducibus,ordinatæ acies præliumcommittunt, & ij vnguibus , il-

liroftro acriter præliantur: nunc hi nunc illi cedunt , vulnera pen-

nas eueliunt, & cadentibusplumisimpletur regio: Agreftes inuifam

antea,inauditamque rem demirantur , & fpectaculo fruentes infolito

vifisſtarebobus,& raftris.depofitis ,ftupidi,atque attoniti , belli exitu

pro Aratris manent haud ignari , quiamagni aliquid hoc miraculo

portendebatur,vicit ademCorui magna occifionerelicto nidoabie¬

condo ..

runt
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runt.Paulo poft in eodem loco crudelis pugna commiffa eft . Duo de

Pontificio Leodiefi cōtendebant,& quando fciffa erat Ecclefia , hinc

Gregorio XII , illinc Benedicto XIII . Chrifti tunicam ad fe tra-

hente,necpoterat iuris ordine lis terminari,ad Arma ventum eft. Ioã

nes Burgundię Dux vni ex contendentibus adfuit , alteri Leodienfes

opem tulerunt,Conuenere ambo exercitus in eum locum,ex quopul

fi fuerunt corui . Pugnatum eft vi nonminori,quam ira.Victoria Bur-

gundis ceffit,ex Leodienfibus,duo & triginta millia corruerunt : offa

infacello recondita,quod eius memoriam continet. Capto Leodio epi

fcopatus advictorem peruenit. Etpiù à baffofoggiunge on altro non mi

nore prodigio,dicendo;Maius narrabimus,quod fe vidiffe Nicolaus Car

dinalis Sanctæ Cęciliæ,cuius Auctoritas fuperiori narrationi adftipu-

labitur:inagro Bononienfi , cum Eugeniecopię aduerfus rebelles op-

pidum Caftra tenerent, formicę minufculęficcamfeu pyrum,feu alia

arborem infedierant; accesfit maiufcularum multitudo , priorefque

lorodeiecitmultis morfibusperemptis . Viderunt hec plurimie ca-

ftris milites , & cum aliquandiu de prelio horum animalium locuti

effent,ecceformicarum minutarum infinitum Agmen truncum ar-

boribus circumuallant , & cateruatim afcendentes, non fine difcipli-

na,&ordine,tanquam munitionem aliquam oppugnaturę, in hoftes

pergunt:quibus vifis maiufculæfupernæ fe fe expediunt, & loca occu

pantopportuniora , ne circumueniri posfint . Afcenduntpaulatim

turmæminorum,& cominus pugnam incunt.Maiores, roftro valen-

tiores,modo has,modoillas trucidant,laniant,conterunt:cadit infini-

tus numerus,& acceruus interemptaru crefcit in horas. Verúvbi pe-

des pede,& roftrů roftro comittitur,& confertiffimæmifcetur acies,

vnaque maiufcula ant viginti minufculę circuftantes aggrediuntur,

crebrifque laceffunt vulneribus, neceffariopauciores cedunt, & infu

gãverięvbi adfummu Arboris vertice perueniút vfq; ad vná oes nc-

cantur.Hæc non Cardinalis modo,fed omnis Ecclefiafticus fpectauit

exercitus . Auditor profuo arbitrio de his iudiciú faciat . Fra prodigy

bumaniripone Cornelio Gémanel 1.de diuinis natura Characterifmis alc. Gemma.

6.queftofeguetedicédo.Certe,& noftra ętate grãdæua fæminavidit pa Cafomirabi

res,queneadmomentu quidé abfq; ingeftione ciboru,& potu viuere le d'vna don

potuit. Hoc illi vitiu ferè a pueris cu ætate habuit incremētu. Credi- na che non

tú eft multis aut angue,aut fimilequidquáincorporenafci.Tetatis va poteua ftare

rijs,nihil oes medici profecere,fed vna dútaxat ratio fuit refereda in d'hora fen-

hepatis molé,vel utvnoverbodica(pprius natura fuit)moftruosa idi za mangia

ofigrafia,nã auctapīguedinefupramodu,et calore fuffocato,apert? eft re, & bere

vêter,detractq; adipis libræ ppemodu vigīti, inuētu hepar integrius

turgidu fanguine,fpirituq;,fed impefius rubens, ac mole incffabili,vt

fola.f.magnitudinemébrafpiritualia,& coterminas partes oppfferit.

Percon

vn

Cornelio

punto
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Pietro Gre-.

D.B ·Per contrarij prodigij può feruire quella nota,chefà Pietro GregorioTo

Per cótrarij lofano nel 35.lib.dellafuafintaxidoue dice : Teftatur edito proprio eius

gorio Tolo- rei libellulo Gerardus Bucolidianus Phificus Cæfareus teftis oculatus

fano. fe ob feruaffepuellam fub commiffa fibicuftodia,quæ fine cibo, & po-

Gerardo Bu- tu vitam tranfegerit , propefpiram ciuitatem Imperialemin villa di-

eta Roed.anno Domini 1539. nomineMargaritam , Patrefcifrit vueis
Gli efempi

natam, & matre Barbara nominata,eamque afefto D. Michaelis ven-
del viuer.

molto tem- tris dolore correptam : anno predicto 1530.vfqueadannum. 1540. ni-

po fenza pre hil cibi fumpfifle,poftea nec pertresannos cibo,potu , excrementisue

dercibo,do- vfam. Narrat Vrfpergenfis Abbas in chronico tempore Lotharij Im-

peratoris in territorlo Tullenfi iuxta Villam Concurnacum puellam

duodenam poft affumptamfacram communionem die Pafchatis , vf-

coli , che al- quein tertium annum fine cibo , & potuieiunaffe,nepe abanno. 822.

ufque ad annum 825.circa initium Nouembris quo cepit morealiaru

manducare.Idem Rome contigiffe,& fe uidiffe in prefbiteroquodam .

Il Sabellico.. Gallo,quiIacobus dicebatur , afferit Poggiusflorentinus temporeEu-

Virgilio..

D.B.San Bo- genij Papę..

pola feftaco

munione fo-

noanzi mira

tro..

Plutarco .

feftiuitati

nauentura D'unprodigiograndedal corpohumanofà mentione Plutarco nella vita

nell'opuscu- di Romulodicendo,che mentre il corpo di Cleomede Aristipolco eraportato

lode quique allafepultura in un trattodifparue, & fu trouato unfaffo in luogo delcada

bus Pueri le uero da i portatori;&questo cafo è riferito dal Sabellico nel primolib. alc..

fu raccota co 8.de infigni vita exitu , ad Alemene d' Anphitrionescome in quel luogopuò

fa , cheferue vederfi . Grande e quel prodigio ancora,che apparfe alla Regina Didone,me

per prodigio tre vollefacrificare , effendo che il vinoinfufo nella tazza all'improuifo le

è che,nella parue conuertirsi in fangue , della qual cofa fà mentione Virgilio in quei

notte della verfi.

natiuità di

humano cio-

Chrifto tutti

i macchiati

del peccato

gino.

Horrendum dictu , latices nigrefcere facros ,,

Vifaque in obfcenum fe uertere uinacruorrem..

Egrandeparimente(benche reputopurafittione) l'efempio diquell'altro

nefando mo- prodigio dagli huomini,che Buda, cioè Prencipe de Ginnofofistidalfuofian

rirono.. copartoriffe unavergine , come Celio Rodiginos& Giouanni Rauifio riferi-

Celio Rhodi fcono ne' loro memorabilis rari efempi . Similmente che Hercole Domato-

fone , chio. rede Mostrifecondo lonechiofoffegenerato con tre ordini di denti & che

Valerio Mafd Genitio nafceffero fecondo Valerio Maffimo nel5.cap . de Mirandis ) le:

fimo . corna incapo:& che à Saguntoin quelpunto , che Annibaléruino quella

Fiù à baffo Cittàvnfanciulio, che apena eravfcitofuori del ventrematerno prodigio-

fcorfo fi di- famentein unfubito vi tornaſſedentro, & che Zoroastro rideffe quel mede--

chiara il fato fimodi, ch'egli nacque . Et che Ceneofecondo. Aufonioſi mutaſſeprodigiofa--

di queftofa- mente in vn altrofeffo,onde.diße..

in altro di-

ciullo poter

effer cofa na

zurale , cioè

Mæretinantiquam Ceneus reuocatafiguram:.

Alla qual cofaallufe anco il Pontano in quei verfi :

Peniteatgeneris tamen, &fe Cenea malint,,

Aut
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fendono ef

luogo .

Plinio .

Autinfemincam penitus tranfire figuram.

Prodigij mirabili intorno alle piante della Terraracconta Plinio nel. 16. difcorfo pi

lib.alcap. 31.dicendo: Trouafifcritto nell'historic , come molti Alberifen- a baffo fi di-

Zafuriade venti, ò alcuna altra cagioneſe non diprodigiofono caduti , e da fer naturali

loro steffi ritti . Questo Augurio interuenne al Popolo Romano nellaguerra cioe nel me-

de'Cimbri à Noceranel bosco di Giunones doue vn'olmo rouinato,al quale, defimo già

perche erafopra l'altare, eraftata tagliatala cima,fubitofi rizzò daſeſtef- accennato

fo ,&fiori. Etdaquel tempo inpoi la Maeftà del Popolo Romanofi rilexò,

laqualdianzieraftata molto trauagliata, & afflitta.Queſto medefimo an-

cora auuenne nelle campagne Filippiche in vnfalcio caduto, e tagliato , e à

Stagiranel Museo in vn oppiobianco , et tuttiquestifuronofegni difelici

augurij. Mafù cofa molto marauigliofa in Atandro ,doue vn Platano , il

qualeeragià stato piolato, ritornò verde:era questoplatano lungo quindeci

braccia,e groffoquanto quattro huomini poſſono abbracciare . Il medefimo

Plinionarraperprodigiogrande quello ,quando l'vltimo anno dell'Imperio

diNerone iprati e gli oliui, che erano nel contado Marrucino nelle poffef

fionidiVettio Marcello CaualierRomano, il qualfaceua ifattidi Nero-

ne,paffaronodavn luogo all'altro , effendoni la via di mezzo . E posto anco nel.lib.7. &

pergrandequello,quando nell'arrivo di Serfein Laodiceaun Platano diuen

τὸ vn olino.

Herodoto

Dionifio nel

nono .

D.B.

CornelioCornelio Gémanel 2.dediuinis naturæ characterifmis al c.1.narraquefto

mirabileprodigiofecodo il Surio intorno à vn fraffino: Narrat Surius(dice · Gemma.

egli)oftentum mirabileanno 1559.menfe Martio fpectatum inea An

glięregione,quamveteres Cambriam,hodie valliam,appellarunt. An

nofa quædam fraxinus permedium immani tempeftate difiecta , do-

minicęCrucis effigiem prodijt a fabre uelut excultam,& undiquetum

figura,tum coloris fpecie circumfpectam , magnitudinepedis humani

relicta eft ibidem ad fpectaculum pluribus annis(atque, ut idem Chro-

nographus recte differit)ad infigendampectoribus noftris Crucis me-

moriam temporefceleratiffimo, quoque illius hoftes atrociffimi pro-

piusimminerent,& cet.

Da' Montifi recita quelprodigio,quando nel confolato di Lucio Mar 'Plinio.

tio,& festo Giulio nel Territorio Modenefe due Monti,fecondoPlinio, corfe

ro l'on contral'altro.

DalleSelue,comequando appreſſo il lago Tarquinieſe furon vifte quelle Plinio .

due Selue(fecondo Plinio, efferportate intorno con lafigura,hora quadrata, l' Illuftriff-

horarotonda,& hora d'altraforte .

Perprodigio in terrafù anco bello quello , che il Cardinale Baronio,feco

do Eufebio poneperfegno della vittoriadi Costantino contro Licinio spoi-

chefendogli eferciti azzuffatis dice dum ifta gerebant,uifum quoddam

fupraquam dice poteft admirabile circa Ciuitates Licinio fubiectas ap

paruiffe ferunt, nam feuidereuidebantur uarias turmas militum ar-

matorum,

moBaronio.
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matorum,quifub Conftantino Duce dimicaffent in ipfo meridieper

Prodigij me vrbes tãquam victoria potitos tranfijfle, atque ifta cernebantur,nemi

contati da nevfpiam re vera apparente,fed uifione diuiniori quadam,&excelfio-

Cornelio re virtute,quod futurum erat,portendente.

morabili ra-

Gemma.

duce anco

do la prima

fpuntò fuo-

fio fonted'o

Aggiunge à questiprodigij da coſe terreſtri alcuni altriprodigij memo-

D.B. a que rabili Cornelio Gemmanelprimo dediuinis natura Characteriſmis al cap.

ftocapofi ri 8.dicendo . Aretij mulieri e nafofpicę farris enate,que paulo poft ciuf-

quel prodi- demgrani non paruam copiam vomitu reddidit,anno ante Chriftum

gio che rac- 94.In Pago Dullefelt puero intumuit genu maxime , quod adapertū

conta il te- effudit grana filiginis , Auenæ , & Hordei anno natiuitatis Chrifti

ftore cioè 1124.Item anno 1541.non procula Spira culmus fpicarum 15.abfque

che foprafta vllafationeprouenit. Vuaequoquebarbatæ Duci Bauariæ dono Mif-

guerra Ciui- fæ.Vnum his addere placuit , fluxiffe & olei fontem longisfimo riuo

le a Romani trans Tiberim annovrbis 722.Mundi 3934.quo fere momento Au-

invn tratto gufti Imperium inchoatum eft, qui tandem &bellis Ciuilibus impo-
dalle lanze fuitfinem.Magis tamen idipfum ad noftrę falutis exordium fuerat re

co qual ape
ferendum,veluti quod Chrifto propediem nafcituro fæuerior illa iu-

na puote e- ftitiæ lex invbertatem mifericordię mutaretur . Quello è ancogrande,

ftinguerfi . cherecita Aleffandro d'Aleßandro nellib . 1.al cap . 13.cioè del Simulacro

D.B. di que della Dea Fortuna in Roma,il qualeparlòpiù volte in lingua humana.

glioperindi RaccontaDione , che nelfecondo anno di Claudio , Ribellatofi contro di

to della na- lui Camillo Scriboniano, métre che quellofollecitaua afolleuaméto ifoldati

tiuità di Cri istedardi militari detti Aquile,così reftaronofiffi in terra,cheperniunafor

flo fà métio- zafi puotero lenare dal luogo , onde l'animo de'foldati cangiato per fimil

Tomafo nel- prodigio , ecco che voltarono l'armi alla rouina dell'Autoredellafeditione.

la terzapar- Manonfono men belli quelli,ch'occorfero nellaperfecutione di Maffimino

te queft.36. contro i Christiani,de'quali dice il Cardinal Baronio nel terzo delli Annali

art.terzo ad fecondo Eufebio:Cum clara effetferenitas,&Aer pulchre fplendefceret

ad3.&Oro- totiufque Caliomnia fuo complexu ambientisfumma extaret träquil

dell'hiftorie litas, derepētecolumnæCiuitatis,quæ publicas,& comunes porticus

al cap.19.di- fuftetabat,multas veluti lacrymaru guttas quodãmodo ex feprofude-

ce quo fi- runt:foru ite& plateę nulla pluuiæ gutta decidete,nefcio vnde,quoue

gno quidcui modo aquaafperfę maduerut,fic,vt illico rumor poium oravolitaret
dentius qua

in diebus Cę terravtpote rerú id téporis geſtarū fcelus , & impietatenoferentein

faris toto or explicabile quada lacrymarum vimex fefundere,& lapides,naturaque

be regnantis inanimem nefaria ea facinora delere , quo hominum naturam tam

futura Chri- ferream ,immitem, tamqueomni affectione vacuam iufta reprehen-

iti natiuitas fionecoargueret .

neanco San

declarata eft

Chrs .n. vn

Etus

Horquifiaposto fine al catalogo delli efempi prodigiofi con l'ordine fo-

inter- pradettoda meraccolti.Io sòperò cotutto qsto dino bauer abbracciato tut

pretatur . A- tiiprodigij , cheponno nafcere al mondo , ò chefon nati , in queſto mio cata-
leffandro d' logo,perche ve nefono dell'altri ancora,comequando fi legge le statueha-

uerfu-

1
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Giulio Ob

erfudato , ifepolcri eſſerſi aperti,& vfcitonefuori delle voci, molti fuoni, Floro.

eftrepiti efferfifentitidentrone' tempi , alcuni huomini con diuerfe figure Tito Liuio

effer apparfi ad altri , come quei due Giouaniftrenui , & valorofi che fopra fequente .

cauallibianchi apparsero per teftimonio di Floro nel primo lib. al cap. 2. di

Tito Liuio nellaprima Deca,di Giulio obfequente nel 2. deprodigiis al cap.

10.infauorede' Romani mentrefot to Aulo Pofthumio Dittatore combat-

terono alLago Rigillo contra i Latini,& cofe tali:mafinalmente chi confi-

derabene trouerà, che tuttigli efempi , chefonpofti da quel Sacrilego di li-

costhene,& dal Funchfio , & da Cornelio Gema,et da altrifon reducibilià

quella diuifione che io intorno à i Prodigij ho posto di ſopra:

STANZA TERZA

SOMMAR I O.

L'Efpiationide'prodigij preffo gli Antichi fono affai notabili , &

eccoche quefte al prefente fi tratta :

D. B.

Modid'efpia

tioni diuerfi

Chemodopois'piaffero i Portenti, Oftenti , & Prodigij dalli Anti Peri portenti,oflenti, p

D. B.

fi fcriue lo

Achine inparticolareda Romaniè bello davedere:però Aleffandro digit, eina

d'Aleſſandro nel 5.de'fuoi digeniali al cap.27.di ciò parlando (io vfarò lo liAleffandro

ftilefuopermaggior applaufo de'faputi)feriue. Inter plurima facra quæ-

uctus religio habuit,quædam folemnia & ftata fuerunt quæ code fti- d'Alefsadro.

lo modoq; dici femper,&feruari folita funt quorum ritus,& cæremo- Dell'efpia-

nias tranfgredi, aut omittere nulli fas erat: fi lapidibus pluiffet,Noue tione di que

diali femperfacro expiatum fuit : hoc enim facrum nouem diebus co flo oftento,

lebatur,quod Prętor vrbanus,vel Pontifex maximus ex fenatus decre o prodigio

to indicebat,idq;vel Coeleftivoce in Albano mifla , vel Arufpicũmo di piouerfaf

nitu;fiverò Cæleftes minæ terrorefue aut tetra enunciarenturprodi- Celio Calca

gia,formidinefq; vel fi terribiles fpecies,aut quid nouu,autinopinatu gnino dever

oblatú effet,vt cù duo vifi foles, facefq; de Coelo colluxiffent,aut crini borum,&re

ta fydera infigni nouitate , vel igneus turbo atq; infolita mudi facies rum fignifi-

fulfiffet ftrepitufque armorum de Cœlo auditus , &ingétibus procel- 360.

lis effufus imber foret,vel mixto sãguine Tyberis fluxiffet,tectaq; pu- Lectifternio

blica,ædefue.Deoru de Cœlo tacta effent,aut alia terribilia Mõftra, & che èofa fof

prodigia Coeleftia oftentantia minas appareret, his auertêdis terrori- fe.

bus piacularib. facrificijs factis ad placãdas iras vel feriæ indicebatur, Modo delle

aut lectiſternia tribus ftratis lectis,Ioui,Vulcano,& Minerua(fi quide ni Romanie
fupplicatio

hi iactus fulminum poffidebant ) nonnunquam ludorum celebrita- mentre acca

te , decreto Pontificum procurabantur . Fiebant enim fupplicatio- deuano pro-

nes cum folemni precatione vrbe tota circa omnia delubraphanaque digii,& por-

puluinaria inquibus honos Diis dabatur, fenatorefque , & patritij cũ

N coniu-

catione à ca..

tenti.
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Puluinari

che cofa fof

fero.

coniugibus , & liberis plerumque coronati nonnunquam omnes tri- e

bus,& ordines præeunte Pontifice Maximno, aliquãdo Dumuiris prę

cedétibus pueris ingenuis,& libertinis,acvirginibus, Patrimis,& Ma

trimis coronatis, vel lauream tenentibusmanu , voce modulatapro-

Modo delle nunciantibus carmen prælatapompa , frequentes fupplicare , &pacē

fupplicatio- Deum expofcere folebant . Græci autem,fi quando territi malis fup-

nide' Greci. plicabant , vetuftum carmen intervotapræcefquecani iubebanthoc

tenore : Beatorum antiquiffima fanitas in omni tempore tecum fum:

Et più àbaffofoggiunge:Quæ quidempuluinaria apparatæ lecticæ Di-

uorum erant, in quibus numina promaieftate iuxta aras tublimia exta

bat, quibus fafciculi exverbenis,ftruppi vocati, pro capitibus locaban

tur:Etpiù difottodice: Quod fi Bubo,vel Lupus cellam louis aut Capi

tolium intraffet propterid prodigium tedaautvictimæ , nonumqua

fulphuris,& Aquæ luftratione Vrbem,aut Capitolium expiarunt , &

luftrarunt ,quæ victima Amburbialis dicta : Etpiù à baßo aggiunge :

Quodfi bouem aliudue animal locutum,aut hocgenus portenta nun

ciata forent veteris inftituti erat fub diuo Senatum,& Patrum Conci

lium haberi , quod expiationis genus putarunt . Fiebat enim Senatus

nonin roftris, nequein Curia ,fed in loco aprico , & patenti Cœe loab

auguribus , tamen in augurato , ne irritum Senatus confultum fieret.

Si vero terra ingenti concuffa motu , aut vrbs agriue contremifce-

rent ( quod raro euenire , & magna portendere dixerunt ) fæpius

fupplicationem in triduum decreuere , Duumuiris præeuntibus :

nonnunquam vt ex vna familia omnes coronati fupplicarent , vel

ferias Prætor Vrbanus ægris leuandis mentibus indiceret , concione

aduocata . Nomen verò Dei , cui Sacrum fieret , fupprimebat,vtque

iurgiis , & litibus temperarent admonebat . Fuitque animaduerfum,

nunquam vrbem Romamtremuiffe,quin alicuius futuri mali prænu

cium effet:vtque femel motu terræenunciato, pro quo feriæ indictæ,

D. B. conceptævè erant, alium terræmotum eadem die nemo enunciaret,

Imperfetto quod fædum,& magni difcriminis foret. Curaute Dei nomen,cui fa-

di quefto di- crum fieret,fupprimebat,illud caufæ traditur, quod cum Telluris mo
fcorfo lafcia torem certum Deum,qui eam vimhaberet, veteres non dignofceret,

re& fuppli- illum,qui huic rei præeffet,nuncupare Pontificales vetarunt libri , &

todal P.D. neancipiti æftimatione ferrentur, aliumquepro alio Deo colerent ,

Bortolamco autnon offenfum Numen placarent, fatius duxere Dei nomen, cuifa

fuofratello. crafierent,fupprimere,quamillum fruftra, aut perperam nominare.

Si fegue la

materiadel Qui anco manca l'Original dell'Autore , nèrefta fe non carta biancaper

l'efpiatione tutto questo difcorfo : Per lo che effendo neceffario fupplire quanto sipuò

de' prodigii. conietturare , chebifogni aggiungere . Primieramente quanto allo fcopo

Celio Calca diquestastanza cioè quanto all'efpiatione de'prodigij dico , che anco Ce-
guino. lio Calcagning nell'Opufculo de verborum & rerum fignificatione

to dall'Auto

1

in ciò
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inciòparticolarmenteferiue. Aliquando oftěti loco habitú eft,quodno

uendialis cena a cane adefa fit,antequam delibata , ficut & Ancilia cũ

crepitu aliquandofua fponte mota,feruufque feruilij Cæpionis Ma-

tri Id æ fe præcidit,& trans mare exportatus, ne vnquam Romam re

uerteretur,quaex reVrbs luftrata , capra cornibus ardêtibus per vrbē

ducta,Porta Næuia emiffa,relictaque,cum terræ labes facta nunciaba-

tur,idoftent: ritè fue foeta procurabatur . Nealtro sòper questa stan-

za,fenon che chi brama cofe belle circa le cofedette da Aleſſandro d'A - Andrea Tira

leffandro ricorra all'Annotationi del Tiraquellofopra di eßo .

STANZA QVARTA

N

SOMMAR I O.

ONerafenon neceffario il punto delle caufede' Prodigij :al

che fifodisfa al prefente , doueèbello da vederequello,che

fitrattade' miracoli, & mirabili, così quello della femplici-

tà,& immortalitàdegli Angeli.

quello.

D. B.

Acendo dopopaſſaggio all'altrefpeculationi,chepaiono veramentene Fropofta de

ceffarie à questodifcorfo,propongo trepunti.7lprimo intorno alle cau- punti necef-

fe de'prodigy . fecondo intorno alfar Pronosticiper effi.Il terzo intorno à farii alla per

tuttal'artefpeculatoria,fe fiaprobabile , ò improbabile . Per ilprimo affai fettione di

queftodifcor

chiarofi vedeperla diuifionegià arecatadall'Autore de' Prodigij dalCie fo .

lo,dalfuoco,dall'Aria,dall'Acqua, et dalla terra,come varia è la materia Difcuffione

di effi,manonostante una tanta diuerfitàde' luoghi ,fi cónofce inparticola delle canfe

re cōcorrere alladiuerfità loro materiale,borl'efalatione , & her altrocor de prodigii,

& primadel

po,etal'horancopuriphantafmi , come ne'fogni.Perilche vn ifteßosoggetto la materia,&

nonriceuefempre leformeprodigiofe,lequaliper verità nonfono anco tutte forma .

ad vn modo,fcorgendofi altre reali, altreapparenti,e queſto vltimo affer Varia&mol

moperlifogni,&per le vifioni,che tal'hora appaiono in aria difpade ,di la tiplice la ma

cie,d'Huomini, è di caualli armati, che veramentenonfono tali,mafolo in mafi cōchiu

apparenza,oltreche in questo , & in quell'altrogenere iprodigij vniuerfal de de' Prodi

mente non ritengono la fteffa figura òfembianza,eperò variaparimente, e gii.

·moltiplice è laformadegliisteffi . Quanto all'altrecaufeincominciandodal Quefito del

fine,poicheperquefto opera l'agente: Offeruo che Aristotile nō rāmēta mai digii Arifto-

ilnomeprodigio:mafi ilnome Ostento , e Portento,&perquatofi caua dal tile non ra-

Le parolefue,nonpiù fignificano l'vno l'altro, che il nome Mostro : ondenel menta il no-

3 - dell'Historiadelli animali al eap.2o.ragionando di quel corpo nell' fola me prodigio

diLenno, c'hebbele tettepiene dilattepreßo a' genitali , cofa ad ogni modo

mostruofa ,foggiunse : Sedhæcoftentis annumeranda potius ducunt.Ɛ

raccontandonelfestodella medefima Historia al capitolo 22. quell'altra

N 2 Mostruo

teria , & far-

fine de' Pro-

ma fi ii .o-

me Oftento

e Portento.
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Gli Oftenti,

nell'afcriue-

faMontano

ua.

Francefco

Ariftotile. Mostruofità , che mula etiam Gemellos peperit, fubitò ficque , quæ

Oftento, &

portento fi- quidemprooftento accipiuntur , nel 4. anco dellageneratione delli ani-

gnificano malial cap. 4. infegnando comenegli animaligrandi vnipari può riuſcire

Moftrofeco- una mostruofitàper ilfeme,dice fi plus aliquando accefferit tunc gemel

doAriftotile li nafcentur,nè apena ha ciòó pronütiato chefubinferifce, ex quo fit,vt hęc

eportentino portenta potius iudicentur : al che aggiunge in maggior dichiaratione

bano fine in delnoftro intento questaragione, ch'èpropria de'Moftri,quoniá præter

Ariftotile . folitum, & quod magna ex parte agatur,hæe proueniunt . Conciofia-

Errore del che adunquegli Ostenti, e Portentifiano il medefimo, che i Mostrifecondo

Poponatio Ariftotile . Il Giuditio de' moftri quanto al fine e lofteffo di questi altri :

reil fine à imoftri non fono à fine alcuno perche non opera per loro la naturafendo

portenti in fuoi errori , e peccati(àguifa che habbiamospiegato col medefimo Ariftoti-

Ariftotile. le neltrattato d'effi)adunq; nè anco quefti altrifono ad alcun fine. Cosipar-

Gigan Batti michefegua beniffimo in via Aiiftotelica ,fe ben il Pomponatiopenfa altri

fine ne' Mo mente, macerto congrand'errore, conciofiachegli Ostenti , fono à guifa de'

ftrino fi tro Morbi fendo contro natura : hori morbi non hannofine , perche infefono

cattiui,e ilfine non ha ragione di cattiuo,ma di buono sédo appetibile il dot

•Martino tiffimo Giouan Battista Montano così proprio argomenta per lapriuatio-

vueiricchio. nedelfine ne' morbi, à cui acconſente Martino Vueinricchio de Monftris

Valefio. al cap.9.e Francesco Valefio nel 4. delle fue controuerfie al capit . 3.fcriue

molto chiaramente in questa conformità dicendo : Caufa morbi nulla eft

in fine ,namquehabent effentiam fuam in aliqua perfectionehæc fiút

propter finem,atq; fuaperfectio eft finis,& caufà quæin plerifque (vt \

dicit Ariftotiles)eft eadem cumforma,fed quod habet effentiam inim

perfectione cuiufmodi morbus eft nonfit propter finem, fed ex deffe-

tucontrariæperfectionis pullulat,fanitatem certe facit natura,vt ho

mo'melius viuat,fed morbi caufa morbu facit,no vt homodeterius vi

uat(nihil enim gratià mali operatur) fed contingit hic ex de fectufani

tatis,neq; profectodixerim morbi caufamoperari,cum morbúgene-

ratfine fine:fed humor putris calefaciens cor,generat calore,aut pro-

ptergenerationemfimilis aut aliud aliquid,quo permitto phyficis di

cere,ftatim accalor naturalem mediocritatem excidit , comparat ra-

tionem morbi , quæ confequitur hanc generationem paffionis , &

cumgeneratur ex accidenti non proprij finis gratianamnon alia ra-

tione monftraturadmorbu nihil moueri perfe, quare morbus nuqua

videtur fieri caufa finis . Eperchefipotrebbe inforgere, che i morbi anzi

Dubbio bel- paiono hauer,ragion di bene,poiche alcuni vengono procurati in aiuti, e re-

medij,onde Celfofcriffe eßer cofada valéte medicofufcitar unafebre acuta

percurarla lenta, Risponde il Valefio co questaparola,nodubiù quin fit

morboru,q adaliorufublatione generatur,finis,& i eo caufa,fed hi fi-

nes auxiliorü funt nonmorboru.Allaperipatetica duque queſta è lade-

terminatione dePortétiintorno alfine, co chenofi conformano i Platonici.

.to.

Celfo Medi

co.

Solutione

egreggia .

neme-
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Marfilio Fi

cino.

ne meno i SacriTheologi. Diffentono i Platonici,perche rammentanoilno

meprodigio,& confiderando i prodigij effer di treforti,à tutti affegnanofi- de' Platoni-

cie Theologi

nionde Marfilio Ficino nel 11.dell'Epistole àFilippo Valori dice ilfuf- dalli Arifto-

feguente : Finem præterea defideraturus mihi videris , cuiushæcgra- telici quanto

tia fiunt:primaquidem illa fignificant excellentiffimos animos noex- al fine de

tingui,non negligi:fed poftobitum regnare cum fupcris fecunda cala Portenti .

mitatem populi tantoviro deftituti prænunciant,&cauere imminen vfano il no-

tia fubinde periculamonent : tertia& virú commonentmoribundu, me Prodigie

&fuis indicant celefte fauorem, illo quidem moriente non mori , fed & à tutti i

familiæ fuæpoft illum afpiraturum . L'ifteßo parere accennaeglinelme Prodigii affe

defimolib.a Giouanni de' Medici Cardinale,mentredice : Legifti ( vt ar- gnano fine.

bitror ) apud Hefiodum triginta beneficorum Dæmonum milliaper

aerem fublimem humana curare , quos quidem prifci rectores hom→ Hefiodo .

num,exploratorefque cognominat: præterea excellentiffimos quofq;

apud homines principes poftobitum ad rectores eiufmodi comigrare

quaficollegas eorum pofthac in humana gubernatione futuros. Ani-

mis ergofelicibus illucaduolantibus illos congratulari Platonici pu-

tant:congratulationis veròfigna dare portenta hominibus admiran-

da,Tonitrus, Fulmina, Flammas , Machinarum ruinas, Oracula , Sō-

nia, quæquidem prodigia partim maieftatem tranfmigratisanimæ,

parrimdetrimentum orbi populi , partim fucceffionem antiquæ po-

teftatis in hæredes fignificare videtur. Siche non s'accordano adogni mo

do i Platonicicongli Ariftotelici , ma nè questidicono il vero assolutamen- Ponderatio-

te,attefo chetutti iprodigij credono auuenire dagli Angeli buoni, il che no ne del parer

èvero, comefidichiarapiù a baſſo alla Theologica ; dipoi la diuifione, che de' Platonici

fannodeprodigy,non è retta , conciofiache non tutti iprodigij denotano be- intorno alla

neper limorti, àguifa che inſegnaladiuifionepreallegata , essendo che an- Prodigij , &

cofopraiTiranni occorrono de'prodigy , iquali non poffonofignificarbene la loro depe

per effidopo morte, attestando l'ifteffo Platonenel decimo de Republi- denza.

ca , che fimili perfone vengono nell'altra vita feueramente crucia- Propriamen

te parlando

altro e Oftete .

diuifione de'

Diffentonoanco dalli Ariftotelicii SacriTheolegi, e prima,perchefe be- to, e Porten-

ne appreffo di lorogli Ostenti , & Portentifi confondono tal'hora co' Mo- to , & altro

Stri,nientedimenofecondo ilparlarproprio altro intendono effipermoftro,

altroper Oftento,& Portento .

Moftro feco

doi Theolo-

gi,febenetal

Ilmoftro,fecondoloro,propria
mente denota quello , ch'occor

re oltre il cor horafi cófon

fo ordinari
o , maper vitio òpeccato della Natur

aagente;gli Oftenti , & dono.

Portenti afcendon
o
vnpocopiù alto , conciofi

achefignifica
no

effetto occo-

réte oltre il corfo ordinari
ofi,maper virtùfolafoprana

turale operato.Ciè

un'altradifferen
za

che i mostrifi accetta
nofempre in cattiuaparte, ma

gli Ostenti, & Portenti tal'hora in buona ,onde dirà la Chiofa ordinariafo- Chiofa ordi-

pra il 5.cap.del 2.de' Maccabei: Portenta ergo aliquãdo portedūt pro naria .

N 3 fpera
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fpera,aliquando verò prefigurant aduerfa:nel che non s'efcludonogliofte

ti,poichenell' Efodo , douefi chiamano l'opere di Mosèfatte inconfpetto di

Pharaone per comandamento di Diofecondo l'editione vulgata Ostenti,

il Pagnino,trasferendo dall'Hebreo,femprepone Porteti,atalchegliOsten

Etimologie ti, & Portentifono vnasteffacofarealmente, fe ben l'Etimologiaglifa al

delli oitenti quanto diffimili , volendo ilPadreSant'Agostinonel 21. de Ciuit . Dei al

& portenti . ca.8.chegli oftenti mirino alprefente,poiche dicuntur,alparerfuo,ab often

S. Agostino.

Niccolò di dendo,e i portenti attendino ilfuturo, poiche,fecondo ilmedefimo àporten

dendo , ideft præoftendendo. DalLiranofi cauapur quest'altra differen-

Za etimologica tradi loro, chefopra il 4. capitolo dell'Efodo egli afferma ,

quod oftentadicuntur, quiaoftenfione digna efopra ilfecondo dell'epi-

ftola alli Hebrei eglidice:che portentum dicitur quafi in longinquum të

fum,vel extenfuni,ad denotandam rei magnitudinem . Manonpiù di

Ilnome pro questo. Diffentonofecondo i Theologidalli Ariftotelici,che effifanno dipiù

digio e viato mentione delnomeProdigio , e l'vfanofecondo che à loro tornabene: questo

da Theologi

& fignifica
è vero,chetal'hora non dicefe non mostro ,mafimilefignificatione è meta-

metaforica forica , impropria , & cosìs'intende da Eutimio queldetto del Salmo ,

mentequan- tanquam prodigium factus fum multis:conciofiachedice:Ego(inquit)

to dice il mo fqualidus,atque afflictus , & deformis effectusfum præ ieiunio, facco,
fro. & triftitia,atque ideo a multis quafi monftrum quoddam exiftimatus

1 ropriamen fum, & fi re vera non ita effem . Propriamentepoi,dice l'istesso , chegli

te il nome di oftenti, &portenti , fe bene quanto alla Etimologia,fecondo alcuni,riceue

prodigio ap qualchepoco didifferenza , ma non dobbiamo curar noi cofa sì leggiera;pe-

preflo i Teo- rò tenendo nelpiù importante co' Theologi una cofa medefima rapprefen-

logi fignifica

l'iitello ,che tarfi,& fignificarfi da portenti, oftenti, Prodigij, auuertiamo, che non

ofteto, epor tuttii prodigijfono d'vnafteßaforte,ma altrifono miracoli, altrimirabili: i

miracolifonol'opere,cheeccedono in tutto,eper tutto ilpoterdelle cofe crea

I pro ligi al te i mirabilifono quelli effetti, che eccedono ilpoterdella natura comune,et

coli, & altri ànoinota , Ondequesti tali,benchegenerino marauiglia,nondimeno nonſi

mirabili , & poffonodir miracoli,perche il miracolo fupera ogni forza creata,fecondo i

ch.cofa fa- Theclɔgi,&perciò è così detto fecondoil Tostatofopra ilprimodel Parali-
no gli vni,e

pomenon al cap.16.allaqueft.20 . perche arguifce vnapotestà eccellentiffi-
gli altri.

AlfonfoTo- ma. Ciafcudi questi sò chericeuelafuadiuifione ,perche i prodigiofi miraco

ftato,. lofital'hora importano approbatione,tal'horapunitione, eta hora riuela-

Diuifione tione:approbationedella verità, punitionedell'iniquità , riuelatione d'alti

de' pro igij fecreti,òfian di cofeprefenti, ò difuture : per leprefentifi raccontano quei

Prodigij oc- miracolioccorfi nelgiorno di Natale di Noftro Signore,cioè, che in Roma

corfinelg or pertutto quelgiorno fcaturiffe da unfonte olio in cafad'un certo priuato ,

no del Nata- cheapparißenelladetta Città in aria vna Vergine Lattante unfanciul

e di Chrifto lo . Perlefutureferuono tutti ifegni , cheprecederanno ilgiorno del Giudi-

tio . Quanto all'approbatione , iprodigijmiracolofifipossono dir ſegniper

l'interpretationedel Toftato nel luogo difopra,che fignavocantur illa mi-

tento,

tri fono mira

miracolofi.

Alfonfo To-

ftato.

racula
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racula quæfiuntfolum, vel faltem principaliter ad probationem a'i-

cuius veritatis.Quanto allapunitionefi poßono diregiuditij per l'efpofitio

nedell'isteffo nell'isteffo luogo, oue.dice : Si Deus facit aliquod miraculu

inpœnam alicuius , dicitur illa pena miraculofum iudicium . Quanto

allariuelatione,madi cofe instati,e prefenti,fe ben occultefipoßonodirofté

tiper quella iuterpretationedel Padre Sant'Agostino, cheoflenta dicun

turaboftendendo . Quanto allariuelatione, ma di cofe future,fipoffono S. Agostine

dirportentifecondo l'Etimologia dell'isteffo,cheportentadicuntur à por

tendendo, ideft præoftendendo , oueroprodigy ,fecondo l'Etimologia del

medefimopurnelprefato luogo,oue attesta , cheprodigia dicuntur, co

quod porro dicunt,ideft futura prædicunt:alche acconfente il Liranofo

prail4. cap.di S.Giouanni dicedo:prodigium quafi procul à dígito,quia

præfigurataliquod remotum , & futurum: l'isteſſo aßerifce il Rainerio Niccolò di

nella Panteologia al cap . 1.de' miracoli , prodigia enim vocantur ( dice Il Rainerio..

egli) quafi à procul aliquid oftendentia ..Iprimi prodigyfi fpiegano in

quelpaßo delli atti Apostolici,multa quoque prodigia, & figna fiebant

perApoftolos in Hierufalem,e in quell'altro,Stephanus autem plenus

gratia, & fortitudine faciebat prodigia , &figna.magna inpopulo . 7

fecondiin quell'altro del Salmo,prodigia eius,& iudiciaoris eius : i terzi

nonfono alienida quelpur del Salmos venite , &videte opera Domini,

quæ pofuitprodigiafuperterram : ma questi s'intendonofenz'altro in

quellodi Ioel, &dabo prodigia in Celo,& in terra,fanguinem , & igne,

& vaporefumi,Sol couertetur i tencbras,& Luna in säguinesantequa

veniatdies Domini magnus, & terribilis . Seguitano i prodigij mirabi- Diuifiore

ti, iqualifono anch'effi varij : Onde altrifi poffonochiamarftuporofi , per- de' prodigu

che generanofolo merauiglia , cosìfurono ilprodurdelle Rane , e il voltar Mirabili ..

delle verghe inferpenti de MagidiPharaone;altri ruinofi,perche cō nequi

tiaintendono ruina, e diftruttione, cosìfu ilfuoco difcendentedal Cielo àco

Jumar lafamiglia di Giob con tutte lepecore, e quel ventogagliardo,che

gettoa terra datutti i lati là cafa,& oppreffe ifuo figliuoli .Altri diuina:

tory perchemirano apredire, &pronofticare , & cosi fu fecondo il Vale--

fiodeSacra Philofophia al cap. 30. Quando Auis dicitur clamaffe ad

Romanos, vta Gallis caueret. In vltimo diſſentono i Theologi dalli Ari Opinione de

ftotelici, che a tutti i prodigy (ouene anco s'escludono i prodigy come mo chetuttii ,p-

Stri,constituife onofine, ondedirà il Padre Sant'Agostino 11de Ciuit . Dei digii hanno

alcap.26.ragionando di tutto quello che occorre oltre il corfo comune della fine..

natura: Quid fub magna gubernatione diuinæprouidentiæ,quamuis Gemma .

eius caufa.lateat, fruftra gignit : Il che credendo bastare alla provadel vtilità diuer

parere.Theologale ,folo oßeruo,che in particolarede prodigy Diuini Corne- fa de' Prodi

lio Gemmapone diuerfe vtilità, e quefto è ilfuo direnel 1: de Diuinis natu- gi Diuini..

ra Characterifmis al capitolo quinto:ideo primumprodigia fiunt,vt me.

momni natura fuperiorem cogitemus, quæ , vt omnia ex nihilo

N. 4
con--

Cornelio-
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codiditabinitio,ita& conferuat eadë, mutatque pro arbitrio,vires im

tendit, aut frangit,interdum & prorfus alias facit,ne qui Morofophi

opificem fuis operibus de neceffitate exiftiment alligari.Præter hec ip

fis mortalibusapparere prodigia conducebat , vt circa res profperas.

obiecta formidineanimorum infolentiam frangerent interęrumnas,

&vitæcalamitofæ reciprocos æftus fe quifquam referuansad melio-

rafpem vnam in illa(quæ fe vel fenfibus offert)ęterna Numinis proui

dentia collocaret.Quin fieorum, quæ malavulgus appellat apudDeu

finis eft optimus,vt fepefcilicet vel caftigentur improbi, vel probetur

eleti, magnum mehercule quiddam illorum prenuntijs tribuēdum

eft,quorum decreta vbi refponderint, tanquam preuifa minus pertur

bant,animumquee ftatu deijciuntquippe que certo tunc Numini ac-

ceptapenitus referantur , imopriusquam id quod minatur expleue-

rintoccurente metanoea , purificatione, precibus , alijfque operibus

Quefito de moiliri, obtundi,& auerti penitus poffunt, vt facreHiftoriæ exemplis

PAnte de pluribus manifeftumeft . Et questo baftidelfine de' prodigij . Dicendadopò

prodigij opi- dell' Agente iofo che il Pomponatio nel lib. dell'immortalità dell'animaal

nione del Po cap.14.ragionando deprodigy , delii effetti loro, tuttigli attribuisce alle
ponatio, che

variegeniture , o coftellatione adducendo perciòl'effempio di quell'infanteiprodigij na

Icono dalle postoda Hali Abenragel Astrologo nel fuo lib.delle natiuità,perciochefi

coftellationi. egligiudicato da eßo,chefe campaua trègiorni,douea difeporgergran me-

rauiglia,&ftupore,onde infpatio di 24.horeparlò,& pronuntiòlapropria

morte,et à chefine era nato,cioèper manifeftare alpadre la rouina delloſta

Impugnatio- tofuo.

ne dell'opi-

Ma questa pofitione , come fondata fu le vanie delli Astrologi im-nione delPó

ponatio in pertinenti affatto fi deueripudiare,nèfecondo Ariftotile meritafede,fiper

via d'Arift. chenon ha egli moftrato d'apprezzare quella Aftrologia, che è difouerchia

Arift. non ap curiofa , riprendendo nelfine del quintodella Politica la Politiadi Socrate,
proua l'Aftro

qualcomandaua nell'edificatione delle cafe , &delle Città offeruarfi i moti
logia giudi-

delle Stelle, si ancoperche preßo di lui non s'admette un talprodigio daHa.

Ariftatile. li addotto ; nelche vedasi l'Autore difopra nel difcorfo degli Oracoli , per-

cheiuitrouaràciò ottimamente dichiarato,& manifestato.Aggiungo.che

nè ancofecondogli Aftrologi impuri on talparere mancadi dubbio . Ma

Impugnatio prima auuertifco,che dice il Pomponatio che no fi ricorda d'hauer letto d'al
nedell'ifteffa

cunhuomopotente , &eccellente,nella cui natiuità, e mortenonfianopro-in via dello cedutifegnigrandi,& prodigij , ilqual detto liberamente non vien conceſſo

Aftrologi

Giudiciarij. dal.dotto Mirandolano nel.29.della Monomachia allafett. 10.offeruando

Antonio Ber chenel 1558.morirono in Spagna Carlo quinto difemprefelice mem.e le due

fueforelle Maria,e Leonora , l'vna Reina di Polonia, l'altradi Francia ein

Inghilterramoripur anco Chaterina Reina di quel Regno enientedimeno

nein Spagna,nein Inghilterrafi videro prodigij in quel tempoper testimo

niodiquelliche all'horafi trouarono in quelle regioni.Cocedendoperò il tus-

ciaria.

nardo.

Mirádolano.

toak



Stanza Quarta .. 201

to al Pomponatio ecco quanto agli Astrologi impuri Giulio Firmico, à cut

comead Oracolo aderiscono tutti ifallacigiudiciarij,che nelfecondo lib.del

le cofe astrologiche al cap.vltimo, doue infegnaparticolarmente qual'insti-

tuto debbafeguirl'Aftrologo , diceformalmente: Caue ne quãdo de ftatu Giulio Fici-

Reipublicæ,vel de vita Romani Imperatoris aliquid interroganti re- no.

fpondeasnonenim oportet,nec licet: vt de ftatu reipublicæ aliquid ne

faria curiofitate dicamus. Sed &fceleratus,atque omni animaduerfio

ne dignus eft,fi quis interrogatus de fato dixerit Imperatoris,quia nec

dicerepoteritde eo aliquid,necinuenire; fcire enim te couenit , quod

& arufpices quotiefcunque a priuatis interrogati de ftatu Imperatoris

fuerint,& querenti refpondere voluerint,exta femper,quæ ad hoc de-

ftinata fuerintac venarum ordines inuoluta confufione conturbent,

fed nec aliquis mathematicus verum aliquid de fato Imperatorisdefi-

nire potuit.Solus enim Imperator ftellarum non fubiacet curfibus,&

folus eft,in cuius fato ftelle difcernendo non habent facultatem . Hor

fe dice il vero il Firmico accettato da tutti igiudiciarij troppo curiofi.Adu

quetutti iprodigij non dipendono dalle costellationi , fi pronala confeguen-

za,percheleggendofifopra gli Imperatori Romani , molti prodigy occorfi Incano.

dalPomponatio,conciofiache varij neraccontano à questo propofito Luca-

no Tito Liuio,e Suetonio gl'Imperatori Romani non poffono eßer giudicati Altri argo

fecondo ilFirmico,perle costellationi;per tanto ancofecondogli. Astrologi menti cotro

ecco chiariffimamentequefto parerepocoficuro. Fortiffimi in oltrefono quei il Pompona-

dueargomenticontra di effo,che adduce il Dottore Angelico nellaquestio- S.Tommafo

nede miraculis all'art.3.contradicendo ad'Aleffandro , qual attribuiuagli

effetti,che noiafcriuiamo àgli Angeli,& a' Demonij, alle impreffioni Cele-

fti,cioè che queftifono effetti inordinati ondenon hanno tempo certo, e deter

minato,nelqualefifaccino : il che nofarebbeſe auueniſſero da caufa alcuna

naturale. Dopo tràquesti alcuni fonopernatura tali che eccedono laforza

del Cielofi come ilfegno del mutar la verga in Serpente,chefece Mosein

confpetto di Pharaone, e tanti altri miracoli fattida' Santi. Maàquesti

rifponde ilPomponatio,e quanto alprimo dice che anzi sì i prodigijfono or-

dinati,& fecondo i tempi , &fecondo i luoghi, onde occorrono per caufe de-

terminate , il che proua egli ,perche gli Aftrologi gli fanno pre-

dire .

Tito Liuio.

Leutonio.

tio .

Riſpoſta del

Poponatio à

detti argome

ti.

Quanto al fecondo dice che parla come Peripatetico folo ; hor nella

via Aristotolica non s'ammettono i miracoli , & così penfa egli

d'hauer atterrato questi due bastioni terribiliffimi : mà s'inganna

di groffo, perche je gli Astrologi tal hora predicono di qualche Rifiutodelle

prodigio , fi può dire , che auniene ò per instinto Diabolico , ò pura- rifpofte del

mente a cafo , à guifa che pone il Padre S. Agostino nel 21. de Ci- Poponatio.

uit. Dei al cap.8 . intorno al predire il vero , chefanno gli auguri qualche S. Agostino.

volta
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voltada Moftri, Ostéti, Portéti, & Prodigyj :nè in queftoparla eglida èPa

ripatetico,hauendo noi visto di fopra che Aristotile non haapprouatal'A

Strologia cosìprefontuofa,& impura: Quanto al resto parimentenonfipo-

trebbero ammettere moltiprodigij addoti dal medefimo Pomponatioin uia

Aristotelica,percioche òfonopuri miracoli, òfono oprati da alcunefostan-

Ze astratteſenz'altro interuento del Cielo, ò conuien dire àguifa che ildot

to Mirandolano(da cuinon s'allontana l'Autorenel trattatodegli oraco

li nellib.29.della Monomachia apertamente va dimostrando,che in Arift.

Opinione al fono vanie , & merefintioni . Marfilio ficino procedendo allaplatonica·

di Marfiilio afcriue i prodigij , come ad'Autori & proprij agéti,à tre Numi.Io.vfo il mo

Ficino quan
do didirfuoper riferirpiùfinceramete alGeniofamiliare che è il Demone

to all'Agen- custode dellaparticolarperfona ,fecondo i Platonici, alGenio delle Città,&

te de' pradi- Regni,che è detto principato da nostri Theologi,& alChorofublime de'De

moni, ò Angioli,fecondo i medefimi Platonici , alquale hada peruenire l'a--

nima pienadi virtù,& per l'Eccellenze riguardeuole . Horafi cometrefo--

nogli agentide prodigy , così di trè manierefono i Portenti:imperochefubli

mis ille chorus(peraddurlefue parole nell'epiftola giàallegata à Filippa

Valori)crinitas accendit, tonitrus ciet , fulgura iaculatur, & flammas

ftellafque cadentes prefectum prouincia Numenquatit diruitquema

chinas,oracula fundit,auguria,& aufpicia mouet,eftus defignat ,cuftos

verofamiliaris fomnia,omniaque excitat, canuque latratus,quafi ma-

lum Dæmonium,illinc arcentes. Et perche non volle egli lafciar adietro

cofa de Platonici àfimilpropofito;eccochefoggiunge nell'ifteffo luogo ,quan

to a prodigijsche occorrononelle morti de Principi : Addunt Platonici qui

dam , interfublimes Dæmones fempiternos,atque homines vitabre--

ues,effe demones quofdam mediosvalde longuos,horumergopote

tioribus potentiores.homines.commodatos; cumque illorum aliquis

poftmultafecula moritur,magnumfimul principem ipfi commenda- -

tum egrotareprotinus , vitaque difcedere , turbari vero aerem ,noua- -

que,&mirandâcontingere ,quando &magnorum Demonum aerea

corporadiffoluuntur,& amici Demonesfatum magnitum Demonis

Impugnatios tumprincipis egreferunt.Tanto dunquefcriue il Ficino,di cui mimeraui

ne dell'opi- gliononpoco,poiche effendo Chriftianos efcriuendo aperfonaggio Chriftia- -

cino.. no inmaterianonpunto difdiceuole a'Chriftiani,parmi che habbiadeclinato

affaidalrettonelporre in campofimil dottrina,e lafciarafattola dottrina

Chriftiana.Quantodunqueha di buono ilfuo dire , cheper verità nonſipuò

Quanto di negare,chegli Angeli buoni nonpoffino eßeragenti deprodigij , mafe vo-

buono ha il gliamoperò affermare, che di tutti iprodigy fiano agentigli Angeli buoni,

dir del Fici- fi commette error graue , effendo pur Autori d'alcuni prodigygli Ange-

ra prima del li cattivi ,fi come habbiamo accennatodifopra, & quando vogliamo dipiù.

dire,che iprodigi miracolofi,chefiproducono dalli Angeli buoni,fifacci--

nadalorocomedaagentiprincipali , non è minor errore, effendo notocomei

nione delFi-

no,& cenfu-

fuo dire.

miracoli

"
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miracoliprocedono in virtù folo di Dio . Haparimente dell'inconfonante,

re del Fici-

Caffiano.

Padri citati.

che gli Angeli ò buoni , ò cattiui fiano corporei : & quefto comunemen- Cenfura fe-

teda Theologi ègiudicato temerario . Ne fa impedimento, chemolti Padri coda del di-

paiono di fentenzaoppofta, come S. Atanafio nel lib . de communi eßentia no.

Patris , &Filÿ, & Spiritusfanéti . S. Gregorio nell'homelia dell'Epifa-

nia,Origenenelſecodo del Periarchon al cap.2.3 . & 8.S.Bernardo nelquin- Ha del teme

tolib.fopra la Cantica . Caffiano nella collationefettima al cap. 13. Tertul- rario appref

lianonellib.de carne Christi, & il P.S. Agostino nelprimo de mirabilibus foi Teologi,
che gli Ange

Sacra Scriptura al cap.1 . nellib.de Ecclefiasticis dogmatibus alcap. 10. & li fiano cor-

11.nelterzo deTrinitate al cap.1.nel4.al cap. 13. nell'ottano de Ciuit. Dei porei .

alcap.13. nel nono al cap. 10. 18. nell'undecimo al cap. 23. nel quintode- Diuerfi Pa-

cimo alcap.23,nel 21.al cap.3 . Perche ò detti Padri nonparlano fecondo la dri, chepaio

no contrarij

mentepropria,made' Platonici, ò intendonoper vnacerta comparatione ri- alla nota di

Spetto di Dio nelche è chiaro Damafceno nelfecondo defide Ortodoxa al cap. fopra .

3.fcriuendo: Incorporeus autem & immaterialis Angelus diciturquan- e. Atanafio.

tumad nos,nam omne ad Deum collatum ( qui folus incorporalis eft ) S. Bernardo.

craffum,& materialecomperitur;fclaenim verè immaterialis,& incor- Origene.

poreadiuinitas : Eanco chiaro S.Gregorio nelfecondode' Moralial cap.2 . Tertulliano .

ondecon unefempio nobiliffimo ciò appalefa dicendo:Angelorum verò fpiri- S. Agoflino.

tus loco circumfcriptifunt, quia vbique effe non poffunt, fed tamen Efpofitione

corum fcientiælongefupernos incomparabiliterdilatantur,quidenim de' detti de

de ijs,quæfciendafunt,nefciut , qui fciente omnia fciunt?eorum itaque S. Giouanni

fcientianoftræfcientiæ comparatione valdedilatata eft,fed tamencom Damafceno.

parationediuinæfcientiæ valde angufta , ficut & ipfi illorum fpiritus S. Gregorio.

comparatione quidem noftrorum corporum fpiritus funt , fed com-

paratione fummi , & incircumfcripti fpiritus funt corpus : Qual

poifia quefto corpo conueniente alli Angeli rispetto di Dio ottimamente

Vefpone Iodoco Clitouco nel comment. delluogo addotto di Damafceno , Iodoco Cli

quefte fono le fue parole : Veruntamen ad Deum collati Angeli touco .

crasfi , materiales , & corporei dicuntur , non quidem quod ha-

beant corpoream materiam , ex qua coalefcant, quandoquidem eorum

fubftantia dutaxat fpiritualis eft , fed quia à Deifimplicitate , & vnitate

ufque adeo diftãt, vt eius comparatione quaficorporei,et materiales di-

cantur, &videantur ; fiquidem maius eftintereos , & Deum perfectio-

nisnature,& dignitatis interftitium,quam inter terram, &fupremum

Cæleftemfpiritum; hic enim finiti ad infinitum eft collatio : quæ autem

abfolutèfumpta dignitatis quiddam,&perfectionis haberevidetur, ad

digniora , & potiora collataimperfecta cenfentur , & mimus digna , vt

ftellead tedam comparatę lucidęfunt , & emicantes , ad Solem autem ,

obfcuriufculæ , & minus rutila:fic albedo ad nigredinem infignem ha-

bet coloris eminentiam, ad illuftre vero Solis Iubar obtenebrefcit , &

minus præfefert dignitatis . Adde , quod & Angeli nonomninofim-

plices
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fitione ad-

dotta de Pa-

dri.

ne.

plices funt , fed ex effe,effentiaque tanquam fuis partibus habent coa

lefcentiam , quarum effe vt actus eftfubitantialis refpondens formæ

in rebusfenfibilibus,effentia vero vt potentia eftfubftantifica,propor

tionabilis materiæ rerum naturalium.Quia igitur Angelus effentiam

habet fuam materiam fufceptricem propriarum eius actionum, &

motionum,nil mirum fi ad Deum,qui omninofimplex eft, & omnem

refugiens compofitionem collatus , materialis , corporeus , &craf-

fus dicatur. At quia huiufmodi effentia fpiritualis eft,nec molem , nec

figuram,aut partes, in quas diftrahatur,habens,ad fenfibilia, & corpo-

Dubitatione rea relatus Angelus,recte dicitur immaterialis,& incorporeus. Etfe al

cötra l'efpo- cuno dubitaffe contra la rifolutione addotta comepoco conueniente , perche

altri tra' Padri afcriuono agli Angeli corpi ignei,altri celefti,et altri aerei,

et par chelaScrittura in ciòfi cofronti, dicédo il Salmoper i corpiignei, qui

Rifpofta al- facit Angelos fuos Spiritus,& miniftros fuos ignemvrentem,e S.Pao

Ja dubitatio- loper i Celefti,no eftnobis colluctatio aduerfus carnem,& fanguinem ,

fed aduerfus fpirituales nequitias in Coeleftibus, &pergli Aerei anco
Efpofitione

delle Scrittu l'iftefo,fecundum principem poteftatis aeris huius : Rifpondo che così

re,chepaio- farono di direfimili Padri,no perche veramente credefferogli Angelief

no attribui- fer corporei, maper esprimere con qualchefimilitudine la loro craffitie in

re corpia gli rispetto di Dio , Neiluoghidelle Scritture addottifpiegano cofa da queſta

Angeli.

diffimile, perche il detto Salmo s'intende metaforicamente , altramente

Cenfura 3. anco 7ddio farebbe vn corpo igneo , atteftando San Paolo alli Hebrei, che

del dir del Deus nofter ignis confumens eft: Gli altri detti s'intendono con quella li

Licine. mitatione,che idemonifi circonfcriuono tali , perche habitanoparte di lo-

Ariftotile . ro nell'aria, laqual tal'hora fi chiama Cielo , e questa è la fpofitione di

fra fecoudo San Bafilio nell'Homelia quod Deus non eft Autor malorum . Contie-

Ariftotile,& nedipiù errore il dire del Ficino in quello, chegli Angelifiano mortali , &

fecondo la fe corrottibili , percheſe l'anima noftra non è tale , perche è immateriale fe-

de immorta condo Ariftotile , & lafede nostra così infegna per quelle Scritture : qui

odit animamfuam in hocmundo, in vitam æternam cuftodit eam ,&

teranenfe vl nolite timere eos,qui occidunt corpus , animam verò non poffunt oc-

timo . cidere . Oltre che il Concilio Lateranenfefotto Leon X. allafeff.8. cosìfla-

Gli Angeli tuifce : Hos Sacro Concilio approbante damnamus , &reprobamus

fono immor omnes afferentes animam intellectiuam mortalem effe ; Quanto mag-

la fede,in via giormente la mortalitàfi deue credere aliena dalli AngeliperNatura più

d'Ariftotile et degni aßai , che non è l'anima nostra ? Ciò ancofi conferma nella viade'

fecondo alcu Platonici, perche Apuleio nel libro de Deo Socratis diffini i 'Demonij , che

fonogl' isteffichegli Angeli appreßo Platone , quod funtgenere anima-

lia, ingenio rationabilia , animo paffiua , corpore aerea , tempore

æterna. E Calcidiofopra il Timeo adduffeper li medefimi unafimil diffini-

tionedicendo : Dæmoeft animal rationale, immortale,patibile AEthe-

S. Bafilio.

'anima no-

le.

Concilio La

talifecond o

ni Platonici .

Apuleio.

Calcidio.

reum
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S.Cirillo . A-

réum diligentiam hominibus impartiens : Potrei anco addurre al-

tre confermationi ma voglio cheprocediamopiù auanti, et che confideria Rifpofta al-

moſe ci è rifugio,che vagliaper li Platonici in questopropofito, dunqueper la platonica

fugirogni mal incontro rispondono alcuni fra' Platonici chenon intendono fuggir la cen

lorodidire, chetuttigli Angelifiano mortali mafolo alcuni , e queflo efpri- fura vitima-

mechiaramente il Ficino mentre dice: Addunt Platonici quidam col resto mente addot

difopra addotto:dicono dopo altri che nonfono maiper negare, chegli An ta intorno al

gelifi dichinoimmortali ma che non fono tali pernatura: maper benignità, cino.

epiaceredelfommo Iddio . E quefta rifpofta s'attribuisce dal Seffa nel 3.de Agostinofef

Dæmonibus al ca.6.à Calcidiofopra il Timeo di Platone;& il Padre S..Ago fa

Stinonelvndecimo della Città di Dio , Giustino nell'ammonitorio, Clemente S. Agostino .

S. Giuftino

nel 6.de Stromati, Eufebio nel primo depreparatione euangelica, Cirillo nel Martire .

Secondo contro Giuliano , & altri vogliono nel Timeo Platone dir questode S. Clemenre

gli Angeli:ò Dij Deorum quorú opifex,paterq; ego, opera fiquide mea Alefsa drino

diffolubilia naturęMa questo non e ilformale ne l'intiero tetto di Platone, Euf bio cela

cheancopiù chiaramentefifcopre questa eſſerla mentefua , però io lo fog-

giungo: Dij Deorum(dice egli)quorum opifex ego,& Pater fum,hec at leffandrino .

tendite,quea me facta funt,meita volente indiffolubilia funt:omne fi-

quidem quod vinctum eft,folui poteft,fed mali eft quod pulchre com-

pofitum eft,feque habetbene,velle diffoluere .Qua propter quiagene-

rati eftis,immortales quidem , & indiffolubiles omninonon eftis , nec

tamenvnquam diffoluemini, nec moris fatum fubibitis , nam volūtas

mea' maius , pręftantiufque vobis eft vinculum ad vitęcnftodiam quã

nexus illis quibus eftis tunccum gignebamini, colligati.Nè vale ildire

contro questo testo, che Platone nonparla de gli Angeli made' corpi Celeſti

diffolubilidafe inviafua,ma indißolubiliper voler di Dio. Rifpofta ch'ad- Impugnatio

duce S.Tomafo nellaprimaparte alla quest . 50.all'art.5 . adfecundumper- ne d'vna ri-

chePlatonepropone trattar delli Angeli in quel luogo fi comeappare nel fpofta di S.

parlardifopra oueha:iam que de natura Deorum illorum,qui tales ge- S.Tomato .

niti funtvtcernantur,dicenda erant , finem habeant cæterorum vero

qui Demones appellantur , & cognofcere, &enunciareortum,maius

eft opus quamferre noftrum valeatingenium prifcis itaque viris hac

in recredendum eft, & cetera quæ fequuntur. Aggiungo cofa maggio- II detto de

re che non parefolo questa rifpofta de' Platonici : ma anco de' Christia- Platonici

ni,conciofiache lafesta Sinodogenerale nell'attione vndecima infegna, che che gli Ang

intellectualia,& inuifibilia non iuxta quod temporalia defluunt,atque mortali noi

pertranfeunt,non tamenfunt immortalia per naturam, neque per ef per natura',

fentiam incorruptibilem tranfeunt, fed gratiam eis elargitus eft ma per gra- .

Deus à corruptione ea, & morte coercentem . Et a maggior chia- tia, par con-

rezza foggiunge fic hominum animę, fic Angeli immortales perfeue-

rant non naturam re vera incorruptam , proprieque immorta- ni.

lem habentes effentiam fed gratiam a Deo fortiti funt , que im- Sefta Sinodo

morta-

Tomafo.

li fiano in

ueniéte ado-

gni Chriftia
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Cirillo Alef

fandrino .

Ifidoro .

Teofilato.

Philofsene .

mortalitatem eis largitur , & incorruptionem eis prouidet . Vna fi-

mil Dottrina fi legge di più appreffo diuerfi Padri, l'Autoritàde' qua-

Giouanni lidiftendendo diceprima Damafceno nel 2.defide Ortodoxa alcap.3.Ange

Damafceno. lus eft fubftantia intellectualis femper mobilis iu poteftatis,arbitrio-

quefemperlibera , incorporalis , Dei miniftra, per gratiam nonnatu-

raimmortalitatem confequuta. Dicefecondo Cirillo Aleſſandrino nel ot-

tano de Thefauri al cap. 2. Nã& fi Angelus immortalis qugdam res eft

proptervoluntatem ,&gratiam faluatoris , fed tamequoniam ortum

habuit, & elle cæpit, occidere quoque poteft, & non effe , quare ficut

igais combuftiuus eft, fed non fine Deo,fic & Angelus immortalis eft,

fednon fine Deo,tolus enim proprie immortalis eft , quia naturaliter

idbabet,ceterapergratiam ficut creaturę . Dice terzo Ifidoro nelprima

defummo bono alcap. 12. Natura Angelorum mutabilis eft , quia illis

ineftmutabilitas in natura,fed facit eos incorruptos charitas fempiter

na.Dice 4.Theofilatofopra il duodecimo ca.dell'epistola alli Hebrei.Ange-

li fecundum naturam quidemnon carent fine,quandoquidem neprin

cipio quidem carent,gratia autem diuina,quod non moriantur , &fi-

necarcant fintque immortales,acceperunt.Dice 5.Philofeno appreßo il

Barcephas nellaparte3.Immortalitasadfolum Deum fpectat, & fi vl-

lafit natura,quenon diffoluitur, nec vllo mortis fato perimatur,id ex

gratiadonatum fibi ab iilo habet. Dice 6. il Deuoto Bernardo nell'home-

lia6foprala (antica:Demus Deofoli ficut immortalitatem, ita & in-

Scrittura fa- corporeitatem . All'ifteffo mirano i detti di molti altri , maquello , che

piùimporta,parche vi mirida douero lafcrittura, dicendo l'Apostolo nel-

S. Girolamo laprima a Timotheo al cap.6.nelparlar di Dio: Rex regum,& Dominus,

qui folus habet immortalitatem : ilqual testo tantopiù ratificaquesto di

re,quantoche il Beato Girolamofopra ilprimocap. dell'epistola à Tito, co-

sil'efpone:Quomodo folus Deus diciturhabere immortalitatem ,cum

& Angelos ,&multas creaturas feceritrationales, quibus dederitim-

mortalitatem,itaetiam folus diciturverax,non quod, & ceteri no im-

mortales, & veritatis fint amatores, fed quod ille Solus naturaliter lit

Confutatio- & immortalis,&verax; ceteri vero & immortalitatem , & veritatem

ne della ri- ex illius largitione confequantur. Dunqueanzi merita lode, che biaſmo il

fpofta addot detto de'Platonici; ma non è così peril vero . Quinci rifpondendoprima al-

a alla Plato la Filofofica, e dopoalla Theologica al primo , che pongono in campaio

nicaper fug

gir la 3. cen- offeruo,che quello nonritiene alcuna robustezza,poiche moltide Platonici

fura del dir non accettanola diuifionedelli Angeli in mortali, & immortali.Onde He-

fiodo approbatoda Platonici(aguifa chenarra Tomafo Gianino deprouidé
H.fiodo. tia alc.17.)glipofe,beche indiuerfi, tepi tutti mortali. Il Ficinoperòà Gio-

nino. Marfi- uanide' Medici Cardinalefi comefipuò vedere difopra accéna Hefiodoanzi

lio Ficino. di contrarioparere ne' Demoni buoni;la doue è neceffario à piùſodofoftegno

accoftarfi.Eperòiodico che Apuleio et Calcidioſenza cotraditione pcbeco

cra ,

Ficino.

Tomalo Giá

sicon-
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Ariftotile .

stcofta dalleloro diffinitioni allegate difopra) tutti i Demoni credettero im

mortali;& quãdo vogliamo procederepiù innanti, affioma comunefi vede

appreßo i Platonici , che gli Angeli fono corporei . Horio ricerco , ò che

hanno corpo Celeste, ò elementare :fefi afferma ilprimo , adunque tuttifo-

noincorruttibili, poi che il Cielofecondo Platone, e tutti i buoniFilofofi non

è corruttibile :s'aggiunge che tutti non hauerebbero altro moto, che circo-

lare , conciofiache non conuiene altro moto al Cielo , cheil circolare . Sean-

cofivuole ilfecondo,di nuouo io interrogo , ò che questo è vn corpo fempli-

ce, ò che èmisto: ilprimo non può effere,perchenon potendo constare di

tutto on elemento ciafcun Angelo ,perchefe di tutte le carnififaceffe vna

carne,edituttigli offi vn oßo, rifultarebbe unaformafola,& vn huomofo-

lo,enonpiù ladoue à gran ragione Aristotile nel primo del Cielo al testo

43.conchiude,chefefi ritroua unfol mondo, questo è perche ex tota conftat

materia; adunque bifogna dire , cheparted'un'elementoferua à vn'An-

gelopercorpo , e vn'altraparte à vn'altro , & così chetuttipartecipano

particolarmente d'vn Elemento.Horfe cosi è ciafcun Angelofara corrutti-

bile ,perchegli Elementi ( fi come e noto a' Fiofofanti ) ſecondolepartifo-

no corrubtili,e non ci èpiù ragione, che unapartefia corruttibile , e l'altra

nò.Nopuò meno star ilfecondoperchefeguirebbepure,che tuttigli Ange-

lifarebbero corruptibili ,ſcorgendofi all'aperta , che tutti i corpi miſtiſono

corruttibili:adunque Filofoficamenteparlandoilprimo detto de' Platonici,

èpiù che lieue,& improbabile;parimente così,fifcopre alla Teologica , onde

nelfalmo. 148. dopo , che il Regal Profeta ha nominato i Cieli, egli Ange-

li,fubitofoggiunge d'effi: Statuitea inæternù,&in fæculú fæculi : dipoi, Scrittura fa-

premij delli Angeli buonifono eterni,fi come quelli delli huomini Santidi- cra.

cendo . S.Mattheo al ca.22.Eruntficut Angeli Dei in Calo.Ifupplicij an

co dè cattinifaranno eterni ,fi come quei deglihuomini improbi,profercndo

nostro Signore appreffo l'isteffo Euangelista al cap.25.che diràà gli empÿj

nelgiorno delgiuditio : Ite maledicti in ignem æternum,qui paratus eft

Diabolo,& Angelis eius : Ladoueſenza addurre altro è chiaro il nostro

propofito.

Confiderando ilfecondo detto ,s'opponeprima ò Platonici, che quello rice

uetara , non effendo accettato da tutta laſcuola Platonica,poiche altriper

il primo detto ( Platonicamente parlando ) vogliono alcuni Angeli at-

tualmente morire : e Plutarco del Magno Pan l'afferma nel lib.dedeffectu Plutarco .

oraculorumconqueldire : De morte Demonum audiui ego ab Emilia-

norhetoreviroprudétefimul:atque modefto,quem credo nultos ve

ftrumcognouifle , quod cum Italiam Paterfuus nauigaret circa infu- Morte del

las,quas Echinada s appellant,flatu vetorum eo deficiente , no&u pro M.gno Pan .

pe Paxas deueniffe,cumqueomnes pene , qui fimul nauigabant atten-

tiores vigilarent,repente à Paxis iufula vocein magnam auditam fuif-

fe,qua Tramnus quidam vocabatur,quevox nouitate rei onnes maxi-

mo per-
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moperculit Miraculo; Thramnus enim ille,quivocabatur homo erat

Aegyptius,cuius ipfius nauis gubernator qui bis vocatus,nihil refpon-

dit,tertio verò vocatus moremgeffit vocanti, atque refpondit . Illum

verò multo maiore voce fic exclamafse:quando iuxta paludem fueris,

annuntia tunc Pana magnum mortuum effe, qua re audita magno di-

cebat Epitherfes(fic enim Aemiliani Pater appellabatur)omnes terro

reperculfos fuifle cumqne dubitarentvtrumobtemperandum effetil

livoci,an non,hoc Thamni Gubernatoris confilium abomnibus com

probatum fuiffe ; fi fecundi quidemfpirarent venti nihil effe dicédum

fi vero tranquillitas maris effet,& ventorum flatus, cumin eoloco ef-

fent omninodeficerent , non effe reticenda, quæaudiuere:Cum ergo .

iuxta Paludem effent, quia nullus eratflatus vêtorum tunc Thramnu

inmarepronum refpicientem magna voce dixiffe audiuit Magnus Pá.

mortuus eft quare nunciata magnus multorum gemitus, imoveroin-

numerabilium miraculo quodamcommixtusfubito auditus fuerat,&.

quoniam multifuerant , qui eain naui nauigabant, cito, ac facile cum

Romam veniffent huiufmodi rei rumoresvniuerfam Vrbemrepleue-

runt,& aTiberio Cefare qui tum Gubernacula Reipublicæ gerebat,

Thramnuaccerfitum fuiffe es cui rei tantam fidem Tiberius præbuit,

vt Philofophis,qui tuncRome erant accerfitis, diligenterquis nam ef

fetille Pancuriofefcrutaaetur.Maforfi che a quefta autorità di Plutarco

fi risponderàda alcuni che la morte del Magno Pan s'intende miſticamente,

che così l'intende MarfilioFicino citato dall'Autore nel difcorfo delli Ora-

Marfilio Fi- coli, eprimadi Marfilio cofi l'efpofe Eufebio nel 5.depræparatione Euan-

gelica al cap.9.foggiungendo dopo le parole di Plutarco questo notando .

Animaduertendum arbitror diligenter quo tempore Dæmo-

nis mortem fuiffe dicit Plutarchus. Quippe Tiberij tempc-

re Saluator, & Dominus noftercum hominibus cöuerfatus omneDæ

monum genus abhumana depulit vita : al che io dico che non niego effer.

veriffimo alla venuta del uoftro Saluatore il Demonio hauerperduto ilpote

re et efferreftato confufo quato ad ogni creditogiàpoffeduto nel mondo:ma

infieme affermo, che Plutarco intende veramente,& cositutti che à luiade

rifcono,ragionar di morte reale onde poco dopo leparolefuddette vafeguen,

do Plutarco.Cum hęc Philippus dixiffet nonnulli, eorum qui aderant,

eadem ipfa ab Aemiliano fene audiuiffe teftabantur tunc Demetrius

vltraBritaniam inquitmultas effe infulas defolatas , quarum aliqua

Dæmonibus,ac Heroibus funtdicate nauigaui autem,ipfe inquit,au-

xilio regis vedendi gratia proximam Britaniæ infulam vbi, pauci qui

dem incolæ,omnesvero facrofancti à Brittannis habenturcumqueibi

effem, magnatempeftas in acre commotanimbis , & fulminibus om-

nes exterruitquam remincidiffe infulares dicebant,quia ex Dæmoni-

bus,vel Heroibus aliquis defecerit ficut enim lucerna dumardeat, ne

cino .

Eufebio .

la morte del
Magno Pan

s'intenderea

le da Plutar-

co .

3

mini



Stanza Quarta.
209

1

poffibile da

le alno effer

mini nocet, extinéta vero multis : ficmagnas animas aiebat propitias In Filofofia

effe dum vi uunt,dum vero extinguntur,aut corrumpuntur, autnim- affolutamen

bis,& grandine, aut modopræftifero,cuncta replentveneno , efseque tenofidà il

ibi narrabatinfulam, vbi Saturnusfomno vinctus a Briareo cuftodi- fe,da altri p

retur, fomnum enim quafi nexum ipfi efse iniectum,multofquecum petuabile.

ipfo efse Dæmone cultores,atque miniftros : S'oppone in oltre aldetto "Ariftotile.
Ariftotile.

propofto, che in Filofofia aßolutaméte nonpar cofa apprenfibile,che vnaco
E Dogina

fa dafepoffibilepoffa da altriperpetuarfi:percioche ( comeinfegna Arifto- Chriftiano

tilenel decimodella Metafifica al testo. 26)queste differenze corruttibile, che il poffibi

&incorruttibile nonfi verificano delle cofe ex accidenti , ma perfe,fedu lepotia da al

quequello,ch'èpernatura corruttibile:poteffe da altroperpetuarfi , aduq; trippetuarfi.

Gregorio

nonfarebbevero , checiascuna cofaincorruttibilefoffe taleperfe ,perche Magno .

couerrebbeanco ad alcuna ab extrinfeco: So che questa ragionefacilmen "Niunacofa

tefi toglie da' Teologi noftri:Ma è più à mio crederefecondo ilMethodo lo ha inclina-

ro,chefecondo il Filofofico inqualcheparte:eperò conchiudendo io dicofen- tione natura

Zacurardiaddurre altra ragione, comefarebbe quella,che adduce Ariftoti fempliceme

le nelprimo del Cielo cotro laperpetuità del modofoloper volerdi Dio, cioè te . Vedi per

chefarebbe,& nonfarebbein vnmedefimoinftante, credendola meno effica quefto , &

ce affaicol lumedi natura dellafopradetta , che alla Filofofica inparte il per il fegue-

dettoposto in confideratione contien errore, non cheprobabilità . Taffod notando il

quello, cbefimildettofi perfuade conforme a ' Dogmi Christiani, nelche io Valenza nel

auuertifco, che Dogma Chriftiano ad ogni modo è che il poffibilefi puòper- la quellione

petuaredalla Maestà di Dio,perche il tutto èfoggetto allapotenzafua obe- defubſtantia

dientiale, ondeepuò conferuar in eterno il corruttibile, epriuar d'effer l'im Angelorum

al punto 4.

mortale, et in quefto rispetto hanno anco bifognogli Angli della manutenen Non è affat-

tia Diuina , che altrimentein nihilum redigerentur:e aquesto modo s'in to chiaro ex

tende queldetto del Beato Gregorio nel 16. de' Morali al capitolo ottano : fidegli Ange

li effer per

Omnia innihilů natura fua conuertenda effe, nifi manus omnipoten

tis illa fuftentaret : percioche niuna cofa ba inclinatione naturale alnon mortali .

efferfemplicemete, che è il termine dell'Annichilatione , mabeniffimo il tut GabrielBiel.

topuò efferefemplice annichilato da Dio, effendo ogni cofafoggetta(fi come

bodetto ) allapotenzafua obedientiale . Offeruo fecondo,chenon è affatto

chiaro ex fidegli Angelipernatura efferimmortali , ladoue Gabriel Biel

tenendo quellipernatura corruttibilinelfecondo delle fentenze alla diftin-

tione 2.alla questione 1.circalafesta conclufione, benche alla 3.distintione

alla questione 1.à un certo modofi vada efplicando,che non intende didire

fe non che ècosìfacile à Dio ilpriuar d'effergli Angeli,come qualfi voglia

altracofa , & così tra' Modernifeguendo l'ifteffo Girolamo Vielmonella Vielmo.

12.lettione defexdiebus conditi orbis,&Giulio Sirenio nel 2. libro delpro

ptuario Teologico al cap.6. nel3.lib.de vnitate natura Angelica alcap.

30.noriceuononota d'berefia,onde anco il Caietanofopra la 1.par.allaq.9. 11 Caietano.

0 all'arti-

natura im-

Girolamo

Giulio Sire-

nio.
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rones l'affer-

li..

E cofa peri- l'articolo 2.narrando come certi parifienfi hanno in tal maniera ciò dife--

colofa , & er- fo, che credettero il tener l'oppofito errorenongli taffa da Heretici, mada

gli Aa- ignoranti,offeruo in vltimo , chebenchequanto habbiamo immediatamen

geliparnatu te notato difopra fia vero , nientedimeno da Teologi comunemeutefi stima.

racorruutibi:pericolofo temerario, erroneo l'affermare gli Angelipernatura corrut-

tibili, & ciòfiproua à diuerfi modi ;ma io adduco queftaragionfola , che in
Gll Angeli

fono perna-
tutto,epertuttodimoftra, & conchiudefecondo lafede noftra non è dubbio

tura più de- chegli Angeliper natura fonopiù degni dell'animenoftre , quefto approua

gni dell'ani- il regal,Profeta con diredell'huomo minuifti eum paulo minus ab Ange

me noftre. is,ne fipuò rifpondere che s'intende quanto à i doni gratuiti l'inferiorità

Nella Fedee dell'huomo all'Angelo , perchein queftifùpiùfublimato l'huomo ondedire

determinato Apostoloalli Hebrei al 2.che Christo Noftro Signore , nufquamAnge-

che l'anime los apprehendit,fed femen Abrahæ apprehendit , e l'isteßo Apostolo

humane fo- nell'isteſſo luogo efpone,il verfeto del Salmo addotto ,di Chrifto , ilqualefen--
noincorrutti L'altro fi safuperiore in tutti i donigratuiti alle Hierarchie Angeliche.

bili per natu Duuqueftà cheper la Scrittura l'huomo s'affermi inferiore all Angeloper

Concilio vl natura,il cheftandoper l'argomento à minori ad maius fegue neceffaria-

timo Latera- mente, che l'Angelonella nostrafedeper naturafi ritroui immortale;po--

certamente:

ra.

nenfe..

gno .

•
fciachenella steffafede habbiamo certamente determinato tuttel'anime ,

humane eßer talipernatura , & chè ciò fia il vero: il Concilio Lateranenfe

difopra,danoi citatofotto Leon X allafeffione ottaua non confidera l'ani-

ma humanafaluo che infefteßa, epur incorruttibileper nat u ralaſtatuiſce ·

nèfipuò tergiuerfare con Chiofa , apparendo manifestamente , chenonpati-

fcono altrofenfolefueparole,lequali fono..Cum diebus noftris nonnulli

aufifint dicere de naturaaniinæ rationalis , quod imortalis fit,aut vni- -

cain cunctis hominibus,& aliqui temere philofophantes (fecundum .

faltem philofophiam )verum efle aneuerat, facro approbante Conci-

lio damnamus , & reprobamus omnes afferentesanima intellectiua

mortalem effe,aut.vnicam effe in cunctis hominibus , & hæcin dubiu

vertentis cumillanon folum verè , &perfe, & efsentialiter humani

corporis formaexiftat,ficut in Canone Clementis Pape V.'ingenera-

li Viennenfi Concilio edit continetur,verum, & immortalis, & pro

corporum quibus infunditur multitudine fingulariter multiplicabi-

lis , & multiplicata , & multiplicanda fit . La onde quefto , & non al--

tro conformeà Dogmi Christiani fi deue tenere. ·

Bafilio Ma- Nèè da addurre in oppofito l'autorità di San Bafilias nell'homeliapri-

madell'Eſſameron one dice , quæ à temporeinitium fumpferunt eane-

cefse eft , &in tempore confumari, fi initium temporaleshabet ne-

dubites de fine, perche io reputo che tal affertione Bafiliana fi debba në–

gare(fiaperò detto con riuerenza) aſſolutamente, e restringerla alle cofe

corporee , perche, ò vogliamo interpretare à tempore : poft tempus onéro

cum
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fono creati

mondo .

Concilio La-

cum tempore, non potiamo ragionando dellefoftanze incorporee afferma-

re cofa non contraria alla Fede, conciófiache poft tempus,fi producono efi

creano quottidianamente animeragionevoli , e nientedimeroper il Conci- Gli Angeli

lio citato Lateranenfe ,tutte fonoper natura immortali , gli Angeli anco infieme con

fonoinfiemecon lefoftanze corporee,nelprincipio del tempo creatiper lade le foltanze

terminationedell'altro Concilio Lateranenfefotto Innocentio terzo , qual corporee nel

cosìdice : Creator omnium vifibilium , & inuifibilium fpiritualium principio del

& corporalium, qui fua omnipotenti virtute fimul in principiotem

poris vtramque de nihilo condidit creaturam:corporalem,&fpiritua teraneſe fot-

lem, Angelicam, & humanam, e pureper l'argomentogiàaddottoda to Innocen

neidifopra a minori ad maius, questinon fipoffono dire fe non natural- tio terzo .

menteincorruttibili : adunque ecco la verificatione della nostra interpre- Rifpofta à

tatione.San Bafilioperò iuinon parladelli Angeli , madelMondo vifibi dri che pare

le:volendogli Angeli creati auanti il Mondo, & così auanti il tempo , affermino gli

parereche , è contrario al Sacro Concilio fotto Innocentio citato , maper Angeli per

certo cheniente lieua dell'immortalità naturale àgli ſpiriti Angelici , il gratiaimmor
tali.

cheèl'intentonoftro alprefente.
Nome digra

detti de' Pa

Innocentio

primo.

lità.

Restano anco l'altre allegationi addotteper contrapofto nostro , manè tia fignifica

·quellefono di momento , perche il nomegratia non folo denotadonofopra- talhora dono

naturale , maanco dono naturale in quanto che efce da Dio liberamente , naturale in

fenzaneceſſità s'impartifce alle creature : questa fignificatione accen-

quanto che

s'impartifce

na ilgran Padre Sant'Agostinofopra il Salmo quarantefimo quarto , oue fenza necef

chiamagratia l'effer , che ci diede Iddio non effendo noiprima , & Inno- fità.

centioprimo nella ventefimafettima , Epistola alli cinque Vefcoui , mo- S. Agostino.

stradifentir l'isteffo , mentre approba l'Epistola di quei Veſcoui , àfe

mandata , nellaquale spiegauano effi lagratiatal'hora cosìpigliarfi . Dun- Varij fignifi-

quetutte le allegationifuddette cochiudono dellagratia non nelprimo , ma cati della vo-

nelfecondo modoprefa;perche la liberalità, di Dio hà creati tuttigli Ange ce immorta

liimmortalipernatura fi comefono, e però ceßa ogni oppofitione contro di Come s'inte

noi; Perildetto dell'Apoftolo , nellaprima àThimotheofà di mestierono- da il detto

tare, chel'immortalità tal'hora importa perennità di effere , tal'hora im- dell'Apofto

peccabilità tal'hora immutabilità aßoluta, cioè immunità daqual fi vo- lo Iddio folo

glia moto:tuttequestefignificationi ſono communi appreſſo i Teologi , per

tantofecondotutte intendendofi il detto dell'Apostolo .Laprimanonfà al-

trofenfofe non chefddio folo è immortale independentemente, perche l'ef

ferdi Dio non, èda altri eccetto che dall'ifteſſo Dio, il che non èd'alcuna

creatura, ondefeben l'Angeloper naturasi troua immortale, è taleperò,

perche à Dio cosìpiacqueformarlo,questofenfoconuiene con quelparlare

chediffe Chrifto nemobonus nifi folus Deus , conciofiachela bontà in-

dependentemente non competefe non à Dio lafecondafignificatione riceue

queft'altrofenfo, chesolo fddio, è immortale cioè impeccabilepernatura,

0 2 & cost

e immortalé.
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&così s'intende la efpofitione del Beato Girolamo allegata di fopra , ea

questo ifteffo mira ilparlar del Beato Ambrofio nel terzo defide adGra-

tianum alcapitolofecōdo ,mentre dice :Nonfunt fragilia comparanda

Diuinis, vnafola fubftantia diuinitatis eft,quæ mori nefcit,vnde&

Apoftolus , cum fciret animas , & Angelos immortales , quòd folus

Deus immortalitatem habet,prædicauit :nam & anima moritur,ani-

maenim,quæ peccat,ipfa morietur , nec Angelus immortalis eft na-

turaliter,cuius immortalitas in voluntate eftCreatoris. La terzafigni

ficatione non vuole altrofenfo,fe non chefolofddio èpriuo d'ogni mutatio-

ne,il che è veriffimo,perche di luifcriue SanGiacomo:Apudquem non eft

tranfmutatio, nec viciffitudinis obumbratio , & egli steßo appreffo

Malachiaproferi:Ego Deus,&non mutor . Questa rispostafegue l'An-

S.Tommafo. gelico Dottore nellaprimaparte alla questione 50. all'articolo quinto ad

S. Agostino.
primum , & lafonda nelparlar delgran Padre Agostino nelterzo contro

Maffiminoal capitolo 12. conciofiache ogni mutatione, fecondo il detto

Padre, ècome una certa morte, eperò laperfetta immutabilitàfipuò dire

-rettamente immortalità . Dunqueper ogni verſo ogni noftro auuertimen-

to controdelparlar Platonico del Ficino fi vede autentico, & con buon di-

fcorfo. Lafcio di notar altri errori, vedendo che troppo mi dilungo dallo fco-

poprincipale . Etmanifeftando in vltimo il vero agente de'prodigij, acciò

conchiarezza adduchi la rifolutione,premetto come degno notando , che i

Prodigy,volendo abbracciare ogni loro confideratione,fi trouano in que-

DiuifioneMe Stadifferenza, che altrifono improprij,altri proprij ,gli improprijfifonda-

Prodigij per
no òfopra l'offeruatione , òfoprala rarità , benchela raritàfola non doue-

rifoluere il rebbe far prodigio,attefoche ( come argomenta Cicerone de diuinatione)

puntodell'A l'eßerfauiofarebbe Portento , occorrendo di raro,èfopra la rarità , & vi-

gented'effi . tiofità: l'offeruatione verfa intorno il notare tutte le operationi , e moti in-

Cicerone differentemente così delli vccelli , come deglianimali, e riferir ciò tuttoal-

Prodigij im-

lafignificatione di cofefuture , auuengache perfefteßefimili cofenonhab-
proprijcome

fi diuidino . bino vnfimil ordine , &questaforte di Prodigij non nafcefe nondatrop

Ondenafchi po affetto,che fiporta alla fuperstitione , onde la fantafia di quello , edi

noiProdigij quell'altro,comefafcinato ,per inftinto Diabolicofi vàfingendo, & impri-

pra l'offerua mendo nella mente cofe tali,comeprodigiofe .

thodica de'.

fondati lo-

tione .

Valefio.

In questonumero (perdar un efempio ) s'annouèra dal Valefio de Sa-

Francefco cra Philofophia al capitolo 30. il fattode Beotij ,quando dal cantofpeffo de'

Galinacci, che fentirono in Tebaide, andorno augurando,che i Tebani do-

ueßerohauer vittoria . I prodigij,chemirano alla rarità ,fono molti,matrà

gli altri quelle comete , & quelle impreffioni ignite Meteorologi-

che, che benche di raro auuenghino , feruano però vna figura non

infolità , ne strauagante , e queste fignificano alcune cofe fi,

ma non senza natural ordine , onde tali comete fignificano

gran
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metenatural

no morti

fcriueà tutte

granfoffij de venti , &perconfeguenzagran fortuna in Mare , gran Colefigni fi-

ficcità, & sterilità, terremoti,intemperied Aria, l'infirmità , che proce- Cate dalle co

donoda caufefecche ,& calde:dicono anco alcuni , chefignificano mortide mente.

Prencipi,perche iRe viuono più delicatamente degli altri , & hanno più Opinione

bumorifottili,eperòpoffonoper l'intemperie dell'aria, che apportafecola d'alcuni, che

cometapiùfacilmenteinfermarfi : ma questo detto à me non piace , per- tutte le come

te fignifichi-

che (comediceil Comentario del Collegio Conimbricenfe nel trattato ter-

Zodelle Metheore al capitolo quinto) Friuolum hoc eft, cum pleriq; de' Prencipi.

infantes,ac multi in omni ætate nullius notæhomines, Regibus deli- Impugnatio

catiores fint,quibus tamencometa tales necmortemafferunt,necde ne dell'opi-

nunciant; Nonperò niego,che altre comete non poffino ciò prenunciare : nione,che a

mafonofopranaturali, non perchefiano d'altra materia , mapercheprima le comete la

occorronodacaufafopranarurale agente,dopo, perche conftano d'altre cir- fignificatio

sostazemolto infolite, comefarebbe, cheappaionoftraordinariamente,che ne dellemor

feguono à vederfiper maggiortempo, che nonfanno l'altre,chefono confi- ti de' Prenci

gureftrauaganti,con lumemaggiore, & altri anneffi, chefuoridell'ordina- Comentario

rio, & comune lerappresentano , & diquestiparla Damafcene nelfecon- Conimbrice

dodellafede ortodoẞa alcapitolofettimo,mentrefcriue: Exiftunt plerum- fe.

quecometæfummorum Principum extremum vitædiem portenden Quali come

tes , qui Dei Imperio certis temporibus conflantur, rurfufque dila- te dinotano

buntur; Perlequali parole notifi digratia vn errore di Cornelio Gemma Prencipi .

nelprimodenaturædiuinis Characterifmis alcapitolo festo , percioche di

Damafceno egli afferma : Ioannes Damafcenus vult natos elle cometas Damafceno .

cum cæteris ftellis,nimirum in primordiis mundi,fed latere ( fortaffis Errore

fub radiis Solis ) deinde impelli fubito adcertam quampiam regio-

nem. Horquestonon è nèfipuò dire di Damafceno ,fcorgendofi dallepa-

rolefuddettequello eſſer d'altro parere .

pi.

le morti de

Giouanni

CornelioG

ma ihtorno

all'opinione

di Damafce-

no quanto al

Perche il Si-

le morti de'

Quinipoi alcunopotrebbericercare,perche fegnalatamente il Signorefi

compiacciaprenunciar le morti de' Principi con comete alcuna volta : al principiodel
le comete.

che rispondeil Serafico San Bonauentura nelfecondo dellefentenze alla di-

Stintionedecimaquarta,nellafecondaparte, all'articolofecondo, queftione gnorfi com-

terzafcriuendo :Hoc fit diuino iuffu , tum quia eft perfona communis piacia prenú

tum quia ex hocpatet frequéter oriri perturbatione,regni in cuius cu tiar tal'hora

ftodia magis follicitantur Angeli,dum bonum commune præponunt Prencipi co

bono fpeciali . Hor venendo al nostrofcopo diciamo , che l'impreffioni le comete.

ignite Metheorologiche di qualità nonſtrauaganti , & cheperlararità San Bonauč

folofonoammiratedal vulgo, &fi credonodalui effer prodigij , auuengo- tura .

noin determinati tempi , onde anco fono da determinati agenti , iqua- Prodigij fon

Lifono efpreffinelle Metheore, fecondo leparticolarità di ciafcuna , da dati fopra la

Ariftotile, & approbateda altri faputi . Et per venire al particolare rarità oue

di qualched'vna , l'agente delle comete comuni è la fuprema regione s'efplichi

dell'aria , perche iuigiunta l'efaltatione terrestrecalda , & fecca, craf

03
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fecondo i

fa, & vifcofa materiapropria di eße riceue laforma della dilatatione ,

infiammatione,et così queſtopuò bastareper lifecondi Prodigij.I terzi Pro

digij contengono tutti i mostri, che non eccedono i termininaturali , iquali

Agente de in effettofono rari,& fon condifetti,poiche brutti,& deformi:questifi.di-
Prodigijfon

datifopra la
cono vitij,& peccati di natura,fecondo Ariftotile, e però nella viafuanon

rarita, & vi- hanno agentefe nonper accidente, che è il cafo ; fecondo poi i Theologica

tiofita qual fcanofotto la prouidentia di Dio,ondefuadiuina Maestà s'afferifce Auto

fia fecondo redi effi : come delle altre cofe, e qfto, è allo che và amplificado il P. Sāt'A
Ariftotile& gostino nel 12. de CiuitateDei al c.25.con queldire: Quælibetigitur cor

Theologi. porales,vel feminales caufæ gignendis rebus adhibeantur,fiue opera-

S. Agostino. tionibus Angelorum,authominum, aut quorumcunque animalium,

Diuifionede fiue marium,foeminarumquemiftionibus,quælibet etiam defideria

Prodigij pro motufueanimæ matris valent aliquid lineamentorum ,aut colorum

prijin mira-
coli, & mira afpergere teneris conceptibus,ipfas omninonaturas,quæ ficvel ficin

fuo genereefficiantur, non facit nifi Summus Deus,cuius occultapo-

I Prodigij co tentia cuncta penetrans incommutabili præfentia facit effe quicquid

me miracoli aliquo modo eft,in quantumcunqueeft,quianifi faciente illo, vt tale,

vniuerfalme vel tale effet,prorfus effenon poffet . Sepoiragioniamo de' Prodigy pro

folo da Dio prisquesti non altrimentefidiuidono, che in mirabili, & miracoli,de quali

Quero in vir poiche habbiamo visto difopra co' Sacri Theologi quello , che importano ,

tu folamente quanto inſeſiano varijse da notare, che i miracoli vniuerfalmente ven

naMaeftà. gonofolo daDio,ouero in virtù folamentedi fua Diuina Macftà:a studio io

Iddionoope fo l'alternatiua , perche tal'hora opera Iddio immediatamentei miraco-

ra miracoli li, così figiudicano l'Incarnatione di Chrifto, & laglorificationede' cor

indiferente pidegiusti,tal horapoigli opera eglipergli Angeli,benche nonindifferen

mete per gli temente,maprecisamenteper li buoni, il che è altrimente nelli huomini, căAngeli ma

folo per i ciofiachenon tantoper libuoni,ma beneſpeſſo ancoper li cattiui cagiona

buoni. egli operai miracoli . Et fe alcuno brama la caufa di tanta diuerfità

Dio opera neglihuomini , e negli Angeli quanto alfar miracoli :

bili.

te vengono

di fua Diui-

ui .

che Dio ope

miracoli per

« Rifpondo ,maprimafuppōgo quello,che è comune appreßo i Teologi,cioè,
gli huomini

cosi buoni cheilfarmiracoli attiene allegratiegratifdate, lequali in verità nonfi con

come catti- feriscono per vtilità di chi le riceue, maper vtilità delli altri , eperò non è

neceffario chela
perfona, a cuifi comunica ilfar miracoli,fia buona,egiuſta

Ragione per mapuò eßerrea , & abbomineuole
. Si comunicapoi con maggior indiffe-

rii miracoli renza àglihuomini , che agli Angeli , perche alparere de SacriTeologi,il

pergli huo- miracolofi opera in teftimonio della verità affolutamete
,allaquale nonpof-

miniindiffe- fono acconfentire
i Demonij , eßßendo ostinati ,& induratinel male, eperò

rentemente
, quando il Signoreconcedeffe àloro ilfar miracoli,farebbe fddio vn teftimo-

manon così niodella loro iniquità , il che non conuiene à così altaMaestà.All'oppofito

pergli Ange

gli huominife bencattiui , nonperòfono nel male totalmente
ostinati , on-

detal hora fono annuntiatori
del vero , però fddio tal'horapuòper effifen-

zainconuenienza
alcunafare,& operare miracoli.

li .

Refta
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miracoli

no ouer

è

Restadunque che l'agente principale di tutti i miracolifia Iddio, l'inftro Il principal

mentalepoi, & ilfecondario d'alcuni fia ò l'Angelo buono , ò l'huomobor Agente de

buono, & hor cattiuo ,fecondo chepiù piace afuaDiuina Maestà . De mi- folo Iddio il

rabili,biſogna distinguere,perche d'alcuni è noto, cheſono da' Demony, co- fecondo &

meidiuinatorij,non vfandogli Angeli buoniśanzihauendo in odio difarfi iftrometale

fimili à Dionel voler da conietture andar indouinando, percioche talipro- l'agelo -buo-

digijfono in manifesto obbrobrio della diuinità , & altro non procurano l'huomohor

cheprecipitargli huomini in vna ria Idolatria . De' Rouinofi non fi deue buono , &

penfaraltramenteperche nè l'Angelo buono,nè l'huomogiusto intéde mai hor cattiuo .

il malaltrui, eperòfimiliprodigy prouegonofenz'altro da' Demony ,fe be I Prodigijmi

tal'horaimmediatamentedaloro, tal'hora in virtù di effipoffono da preprij torij fono ( 3

feguacivfcire, comefono i malefici ,& incantatori.Quanto a ftuporofi con- Demonij .

uien caminarcautamente,poichealtripoffono eſſer erronei,& altrilodeuo- I Prodigij

li,quindiperdir degii vnise degli altri con chiarezza, notifiche qui non fi mirabili Ro

parlade prodigyftuporofiprestigiofi ,perche tali, comefono ludificationi, ò da' Demonij

per vfodicofepurenaturali ò peragilità di mano,òper altro modohonefto, oueroin vir.

certoadognimodo,che non dipendono da altro,che dal Demonio . Dunque tu loro da in

alprefentefolofi ragiona de' Prodigij ftuporofi reali , epertantofia lapri- cantatori.

ma conclufione..

rabiliDiuina

uinofi fono."

tri lodeuoli.

Prodigij mi-

rabili tupo-

Quandoi Prodigy eccitino àftupore, & s'operinoperriuelatione inma- rofi pofforo

nierache non contenghino alcuna oftentatione,nè alcunaeccitatione all'Ido effer altri ero

latria:mavnapura charità verfa dell'huomo, acciochefappia onde lodare , nei , & al-

ringratiare maggiormen
te Iddio , Questi indubitatam

ente
nonprouen

gono da' Demony,ma dagli Angeli buoni, perché questifolifipoßsonopre- rabili upo-

Prodigij mi-

Lymerehauerfcopo dicharità, & di aprir laftrada allagloria di Dio .Eben rofiprefligio

veroperò,chel Angelo buono vfando la riuelatione non l'ufa regolarmen- fi a che mo-

téfenon occultament
e

, àguifa che fecretament
e
l'Angelo Raffaele infe- do figiudica

gnò a Tobia ilcuore , e il fegatodel pefce moftruofoper cacciar il Demonio no proceder

da'Demonij

(intendiquesta virtù figuratiuanientefecondo ilLirano alcap. 6.di Tobia & a che mo-

ouero fupernatural
e

, fecondo il Valefio de Sacra Philofophia al cap. 28.) " donò :

dalla Figliadi Raguelle, e ilfiele di effo per restituir la vista alproprio Pa

dre. Ilperchepoi così vfi l'Angelo , & nonfacciade' fuoifecreti profef-

fion publica, risponde ottimamente Giofeffo Angles nella questione de Ma

giacoldire,che lofanepro Deoabhomine colatur.N
eè mé bella lapro digij mirabi

uadella rifpoftafoggiungend
o

: homines enim facile illis diuinitatem ar- li ftuporoſi

rogant,quos mirabilia efficere confpiciunt,namin Licaoniacum Pau reali.

Jus Lyftris quendam claudum in nomine Iefu fanaffet, illi tanquam buono vfan-

Deovoluerut facrificare:Maius verò periculum effet in Angelis,quia do la riuela-

tamprope adDei dignitatemaccedere videntur:Il medefimoperònel tione rego-

l'ifteffo luogo aggiunge con molto giuditio quell'append
ice : HinccumAn larmente l'v

geli facti fint de numero Beatorum,fortaffe nunquamrebus humanis fa folo occul

nifi fpeciali Dei mandatoſe admiſcent , & ideò omnia beneficia,quæ

04: homi-

Prima con-
clufione per

conofcer l'a

gentede'pro

L'Angelo

tameute.
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Terza côclu-

Giofeffo An hominus recipiunt,& videntur effe fupra fpem,& facultatem natura

gles . lem,fiue immediate a Deo fint,fiue mediantibus Angelis peculiariter

Ragione

perche folo Deoauctori tribuuntur : Si che ecco i Demonij da prefati Prodigy in

l'Angelo tutto,& pertutto eſcluft . Seconda Conclufione : quandofimili Prodigijfi ca

buono vfila gionino con lafemplice applicatione di cofe naturali di maniera chefolo in

riuelatione virtù d'effe,& non in altro modofi fperi,& creda l'effettoſeguire , nè me◄

occultamen no queftifonoda' Demonij,percheſi dà vna Magiapura naturale , che cost

Seconda cô stàappreſſo l'Autore indiuerfiluoghi , & comunemente fi tiene da' più

clufione per faggi , & eruditi,laqual contenendo la cognitione delle virtù occulte delle

gl'ifteffi pro- cofe,chiaro è, che con la cognitione proportionata di eßepuò operare effetti

digij . molto marauigliofi.Terza Conclufione : Sefimili Prodigy fi cagionano con

fione Per i parole ignote ,& certi caratteri,così con riti, & offeruationiparticolarida ·́

medefmi. farfi in certigiorni fotto determinate costellationi con numero determi-

Quarta con nato di croci, di candele, & altre cofe cosìfatte , certamente haffi da tene

clufione al-

l'ifteffo pro- re , che tali Prodigij auuenghinofolo in virtù diabolica , perche quanto

pofito. s'adopranellaproduttione di effi non ha conformità con tali effetti,nè me-

Giofeffo An nos'ofa con legittima, autorità attefoche l'institutione difimili cofe, come

gels. fegni à tali effetti nonpoteua fupplire il difetto della natura come fa Chri-

sto nellainstitutione de' Sacramenti. Da questa conclufione ne nafce la

quarta, qual è,chepur da' Demonij nonfideuonogiudicarfimili Prodigij

alieni, quandofi credono oprare con l'interuento d'atti, & fatti indifferen-

ti,comefarebbefecondo Giofeffo Angles nella primaparte de'fuoi Fiorifo-

pra ilfecondo delle fentenze nella terzadifficoltà all'articolo fecondo della

questionede Magia,fi ad expellendos Dæmones pilos , aut capillos ali-

qui radant,ouerofecondo Martino del Rionel fecondo dellequestioni Ma-

giche alla questione quinta , fi ad idem quis induatur tela nunquam lo

ta,autoperetur vno pedenudo ,difcinctus,paffo capillo,& quæhuiuf

modi : Conciofiachequando effectus(aguifa che befoggiungenelfuddetto

luogo Martino del Rio)non poteftprouenire nifia caufa intellectu præ.

dita, & circumftantia requifita eius generis eft , vt non videatur Ido-

nea,vel nonfolitamouereDeum,vel Angelosad effectum producen-

dum,tunc vel luce clarius eft,non nifi a malofpiritu effectum fperari

poffe : Et così di questi appare anco l'agente , conche il puntodelle cauſe

de'Prodigy non menfi vede affatto,che molto diftintamente rifoluto.

Martino. del

Rio .

STAN
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Vantofialecito,& illecito intorno all'interpretatione , & far Cófideratio-

pronofticiperli prodigij chiaramente hora fimanifefta per nedelpunto

conclufione , con l'inferta di diuerfe cofe Dotte , & cu- dell'interpre

tatione de'

riofe,affegnandofi di più i varij ſcrittori de'prodigij . Prodigij.

Celio Calca

de'futurielet

Plinio .

me del Cal-

Seguita ilpuntodell'interpretatione de' prodigy ,per cui fi manifefta,ſe è grino .

lecitofarpronosticida effi . Hora quefic confiderando offerua Celio Cal- Queftione

cagnino neltrattato,chefa, de verboru,& rerumfignificatione, che appref- graue preffo

foglieArufpicifufempregran dubbio ,fe i prodigi fonofegni, ò cauſe defu- ci fe i pro-

turi effetti.Alche rifpondendo Plinio nelfecondo lib. dell'Hiftorianaturale digii fiano

alc.27.approuamaggiormente, che debbano chiamarfi fegni , & ilfimile caufe,o fegni

crede ilfuddetto Calcagnino. Ma tal rispostaprefuppone indifferentemen ti.

te tutti iprodigij mostrar cofafutura, perche non distinguewano neldubita

repiù d'vnprodigio , che d'un altro gli Arufpici:dipiùprefuppone,che tut- Riſpoſta di

tiiprodigijfiano fegni naturali,perche altri fegni non poteuano intendere Plinio alla

gli Arufpici:nientedimeno quefte cofe non poſſono stare. Quinciperdichia- queft.propo
ita , & infic

rarecon vnafacilità immenfa ilpuntogià proposto, io m'appiglio alla diui-

fione efpostade prodigij nellafpeculationepaffata, cioè che altrifonoimpro cagnino.

prij,& altriproprij,& di tutti ordinatamentefoggiungo la vera rifolutio- Confutatio

ne.Venédoduque aprimi, quefti,fecondo chefono di tre maniere ,perche altri ne della ri

fifondano nell'oßeruatione altri nella rarità,et altri nella rarità, et vitiofi- fpofta di Pli

tacomebabbiamo dichiarato così io ordino trẻ coclufioni. Laprima mira i pri Calcagnino.

nio , & del

mi,etdice così:niuprodigio d'oßeruatione moftra,nècomefegno,nè come cau Methodoper

faònaturale, òfopranaturale l'effettofuturo , la doue ogniinterpret . loro va dichiarare il

na, & abbomineuolefi deue tenere. La verità di questa coclufione fispiega, púto dell'i

primapercbe fimiliprodigij attengono alli augurijfuperstitiofi :fecondoper nede' prodi-

che(comedice il Valefiodefacraphilofophia al c.30.)fimilia,quevtpor- gii.

tenta narrantur,leuia funt, vel cafu facta,& que non tunc primum,aut Prodigii im-

folum accidunt,fed tunc confiderantur, quod noue aliquæ res cófequu proprij fon-

tęfint. S'aggiunge, che nonfempre un'isteßofucceffo vien da vnprodigio di feruatione

queftafortepronofticato;ma ci è chi augura il contrario offeruandolo, & in noriceuono

quefto è chiaroCicerone nelfecondo dediuinatione fcriuenda omnibus fere interpreta-

auibus alij vtūtur,nos admodú paucis,alia illis finiftrafunt,alia noftris: tione.

Taccio , che la vanità difimiliprodigi vien conuinta , leggendofi,che mol- Valefio.

ti Etnici hauendoli offeruatinoperquefto bano cofeguito d'indouinargiufto, Cicerone.

rettaméte.Soggingo la 2.cöclufione,la qual mira a'prodigij rari, et è tale

Iprodi

terpretatio-

datinella of

Franceſco
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iprodigijfondati nellafola rarità riceuono comefegni naturali interpreta

Prodigij im tioni acconcie. Mà eda auuertire non accomodarli mai a cofe volontarie,

proprij rari nèmeno ad altre cofe alle quali per natura effi non habbino ordine . Questa'

terpretatio- conclufione quanto a quello, cheprimafuppone , ènota,perchedelle comete,

ni ma bifo dell'altre impreſſioni meteorologichefi sà, che nonſonoſenzafignificatio

gna accomo ne ènota quanto anco alresto perche non più dette impreffionifignificano,

darli a cofe, che cofe naturali,nè meno tutte effefono à tutte le cofe indifferenti , ma al-

fi habbino tre,& altrefignificano fecondo che la loro natura à queſte,& a quellefi cō-

naturale or- formano. In questo numero cafcano anco altri effetti rari naturali,come al-

cuni pozzidicontinuaacqua tal'hora efficcarfi , percheper conformità na-

turale Pherecide maestro di Pittagora,& Anaffimadrofepperoda effopre-

conofcere i terremotifuturi. Ilgran numero anco delle rane, eforci arguifce

fecondo alcuni vnafuturapeste, ma tali pronoftici in effetto(come conchiu---

Pherecide. de il Valefio defacra Philofophiaal c.30. ) non magis diuinationes funt,

Anafimadro quam quibus medici,agricolæ,& naturę vtifolent.La 3.conclufione mi-

Francefco ra gli ultimi prodigÿj improprij; Et così afferma,iprodigij rari , & vitiofi
Valefio.. non meritano alcuna interpretatione,nè rifguardano in modo alcuno cofafu

Prodigij im

proprij rari, tura,eccetto fe nonsonoftrauaganti da dovero perché tali nonfono altro,che

& vitiofi no meftrinaturali . Questa conclufioneegiàchiaraper la rifolutione postade

meritano al- mostriquanto alpronofticareneldifcorfo di effi:per tantode prodigy impra

pretatione. Pri vniuerfalmente confta quello, chefideuetenerecirca ilfare pronoftici.

Paffo à gli altriprodigy, cioè a' prodigy iqualidiuidédofi in miracoli, & mi

rabili(perquantohabbiamo offeruato) etiafcuno fuddiuidendofi dopo in al--

tri,fà di mestiero fapere chedelli vni , & dell'altri non tuttifono al noftro

prefentepropofito:made' miracoli quellifolo , chefignificano le cofefuture,

cuna inter-

li.

de'mirabilii diuinatory . Dunque verfando circagli vni,& gli altri di

queftaforte,pongodue conclufioni.La prima quanto à iprodigÿ miracolofi.

Ipdigij mi Lafeconda quanto a' prodigi mirabili . Dice laprima, i prodigij miraco- -

racolofi , & lofi , che fignificano cofe future , non fi ponno negare , ma non fi deuono

fignificano affermare come caufe , ma comefegnifopranaturali di quanto hada auueni- -

cofe future re,ne queftfia temerario l'ammirare,e andar interpretando, beche nelle in-

come fegni

fopranatura terpretationifi deue vfarefobrieta col riferirfi a Dioper la determinata cer

tezza,& dichiaratione. Contiene questa conclufionepiù particelle,peròfia

I prodigij bene tutte andarle efplicando ; diceprimieramente che fi danno prodigi mi-

fuddetti rice racolofi fignificatiui delfuturose queftaparte conftapermoltiprodigij efpli

uono inter- catidall'Autore nelprincipio di quefto difcorfo,bauendo conchiufo che non

ma non de tuttiiprodigy fono vani :confta anco perche(come nota il Medina France

terminate fcanonelfecondoderecta in Deum fide a carte. 31. ) loquitur Deus cum

fenza l'illu- hominibus nonfolumlingua humana per Sanctos Prophetas,fed ple-

minatione runque,quo àpeccatis reuocentur,ipfis elementis, Angelico minifte--

fra Michele rioin formas,& imagines diuerfas ad eorum terroremformatis . Onde

Medina. ilSign or noftroin San Luca,e in San Matteogranprodigij affermadoner

pretationi-

diuina.

preceder.

9
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di Medina.

Precederallaconfumatione del Mondonelgiorno delgiuditio . Si dicefe-

condo,che questiprodigij nonsono comecaufe, macomefegniſopranatura-

li,perchefonoda Dio inftituiti afignificare,e à luifolo da tutti li Chriftiani,

come à caufa s'attribuisconogli effetti venturifignificati dafimiliprodigij,

eper questo oltre ogn'altra ragione,che s'adduchi,fi potrebbedire anco, che

nostro Signore in San Luca alli 2 1.chiama iprodigij innāziilgiuditiofegni:

eruntfigna(dice egli)in Sole,& Luna,& Stellis, con quello chefiegue . Si

dice 3.checosìfattiprodigi poffono efferammirati , & poffono effer inter-

pretati,il chefi conuince ben detto, perche nel ſecondo de' Maccabeial 5.

queiprodigy d'huomini armati chefi videro nell'ariaper 40.giorni,innanzi

la rouina di Gierofolimaprimaper Iafone,e dopoper Antiocho epifane ,furo

no contemplatidalli Ebrei, e confufamenteinterpretati.Onde rogabãt om-

nes(dice iltesto)inbonum moſtra conuerti:e nientedimeno iui lafcrittu-

ranon taẞa alcuno di effi :per quefto il Medina Francifcanogià citato nell'i- Frà Michele

Steffoluogo dalleparole di San Gregoriofopra i prodigij delgiorno delgiudi-

tio caua, & conchiude,che iuxta variam rationem portentorum varia

eft quoque difciplicina,quæ eorundem oftentorum interpretationem

profitetur,& aggiunge eftque vna, quæ&peccatorum impenitentiæ,

& oftentorum infuetæ , & cum natura non coherentis formæ habita

ratione,ea,quæprouidentia futura minitatur,ex eifdem portentis,&

oftentis prenunciet , quęnedum eft temeraria,fed viris fanctiflimis fa-

miliaris.Ilfimilefcopre Martino del Rio nel 4.delle q. Magiche al cap.2 . Martino del

quest.7.fettione 2.perciocheparlando de' prodigy , e(a mio credere)di quel Rio .

li, chenoiintendiamo, afferifce , nonlicet ea curiofe obferuaread fortui-

tos euentus certo predicandos : recte tamen concionatores ex his im-

minentem Dei vindictam denunciant,vel ab inftanti facinore, acvitę

prauitatehomines ijs deterrent,&ad penitentiam hortantur, re vera

enim idcircoillafolentà Deo oftendi. Sidice vltimamente che nell'inter

pretationefi deueper la certezza chiara riferir a Dio perche comenelfud-

detto luogoattesta Martino del Rio certa horum interpretatio à diuina

reuelatione dependit, vt fuit concefla Danieli .Quanto alla manofcriué

te à Baldaffar,& quanto alla statuas che vide Nabuchodonoforfuopadre,

&in questo concordano tutti i Teologi veri, e tutti i veri Catolici . Dice do-

po lafeconda conclufione. I prodigij mirabili diuinatorij conuien al tutto af- I prodigij

fermare:Malalorointerpretationefi deuefuggire,anzi abborrire,non effen mirabili di-
uinatorijno

do effifegnife nonfopra humani ad'inganno, & nocumento . Due cofepropo- fi deono in-

ne quefta coclufione,laprima chefi danno i mirabili diuinatorij,nel chehab terpretare .

biamotestimonij da ogniparte, conciofiache il Demonio appetendo la diui-

nitàfecodolafuaperfpicacità , che ègrandes & ecceffiua rispetto di noi, mol

te volteda conietture ha tentatodipredir ilfuturo,e quindi hora in un mo-

do ,&hora in un altro s'e prefentato agli huomini , parlando hora per gli

veelli,horapergliAlberi,horaper leftatue de futuri euentinel modo a lui

poffibile,
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poffibile ,& conueniente , che èsenzafallo quello ,nel quale l'Angelo buono

alcennodi Diopuò anch'egliparlarperleprefate cofe: & perche in questo,

Come gli quanto all'Angelo buono , ragiona dottamente,& con distintione Marti

Angeli pof-

fino parla- nodel Rio nelfecondo delle questioni Magiche alla queftione 19. mi piace di

re per gli ve foggiunger lefueparole: Diuinaaliquando fieri virtute,vt quibus loqué-

celli,& per
di vis naturalis ineft nulla , ea tamen loquantur , non eft dubitandum

gli alberi.
facrafcriptura id atteftantede Afina Balaam num.22.quod quopacto

Martino del Deus efficiat,ipfe nouit , qui enim loquutionis omnis eft fabricator,il

le,vt quenota funt organa fermonis articulati formauit , poteft&

alia:quælubebit,inftrumétaad hoc deligere,attame,vt plurimum exi

ftimòvti opera angelorum,qui per res illas inanimas,vel perbrutalo

quantur,hoctamen difcrimine,per illa,quibus aptafunt organa,& vi

uêtiaad hoc inftrumenta,vt per picas,coruos pfittacos,& huiufmodi,

inipfismetcorporibus loquela formata,& tunchæc loquutio eft vita,

lis actio ipfiusanimalis , non tamen eft intellectualis eius actio , fed eft

actio intellectualis refpectu Angeli , per illa vero queviuentia quidem

funt,fed organanonhabentapta ad loquendum,vt funtafini, Bouefq;

putarim id facere,eo quod ipfemet Angelus in eis , vel potius iuxta

eafermoneinaere formato loquitur: idemque dicendum de infenfi-

bilibus,vt igne,aere, terra,cadaueribus mortuis,capitibus refectis, fta-

tuis,&arboribus , & tunc quandovox tantum forinatur iuxta corpo-

ra,illa loquutionullomodo tribuenda eftalteri , quam Angelo,vt for

manti ,&edenti , aeri vt medio ac inftrumento,nulli vt vitalis actio:fi

formetur intra corpus illud fenfile ineptum,vel etiam infenfile,illi tri

bui poteft vtorgano. Lafeconda cofa,che contiene la conclufione è che l'in

terpretarfimiliprodigij ha dell'abbomineuole, efi rende vn pocodicaufa co

dire,che effifono ad inganno . Horperquestaparte bifognarammentare co-

medifoprahabbiamo conchiufo, chefimiliprodigii conosconoper Autoreil

Demonio:pertantofapendo noi, che il Demonio non miramaiall'util noftro

maalladestruttione, affomigliandolo San Pietro à un Leonruggete,che cer

Scrittura fa cafempre dideuorarci, ogni cofafuadobbiamo abborrire, etantopiù dobbia

moabborrire l'interpretar queftiprodigij,perche è un voler con ciòfarcife-

guaci dell'arti maligne delle diuinationise vn confidarpiù nel Demonio, che

in Dio.Diqueftifefono di cofeparlati ,fono ambigui,& perconfeguenza ta-

tofallaci, chefendoprefi in contrariofenfo, in vece di giouare,apportano

esterminio fe ancofono in altro modo,anco cipuò eßerfallacia,perche ilDe

moniononpuòdelficurofaper il contingentefuturo vero,& proprio , la do-

ue s'appoggianelle diuinationidi cofa cosìfatta allepure conietture:per ta-

to restaaffatto chiara la conclufione. Mainfine rimane quefto dubbioda

leuare,ondepoffiamo difcernere il mirabile diuinatorio dal miracolofo pro-

digiofignificatiuodelfuturo, effendo che quello,che noigiudichiamomirac

lofo in questa materia,può ancor eſſer mirabile, concifiache glihuomini o

сга.

ma- y
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matiinariapoffonoapparire cosìper virtù di Dio , comeper forzadel De-

monio, evn vccellopuò parlare non folo in virtù di Dio , maancoper opera

delDemonionelmodo difopra dichiarato , & così in altre cofepotiamo of

feruarl'isteffo:onde ildubbiofi rappreſenta molto graue,& importante. Ri

Spondendo àciò con chiarezza,iopogoquattro regole: laprima, che fe ilpro

digiobàconfrontonellafcrittura,chefiamiracolo, o mirabile , conformeal- Regole per

lafcritturafideuegiudicare , per che lafcrittura èpienadi verità , eſſendo mirabile diui

da Dioinfpirata pertanto ilparlardell'Afinadi Balaam, la manofcriuen natorio dal

tefulmuroapparfa à Baldaſſar,gli huomini armatiuedutiper 40.giorninel prodigio mi-

l'ariainnatialladiftruttione di Gierofolimaper Iafone, &per AntiocoEpi racolofo fi

fane,&molti altri,attribuendoli laſcrittura aʼmiracoli , come miracolifi gnificatiuo

deuonotenere .

difcerner if

del futuro .

Primaregola

Lafeconda:fe ilprodigio occorre àpopoli , & aperfone dedite alle fuper- .regola

Stitioni,nè il Signorefi compiaccia di riuelar altrimente,fi deue tener rego-

larmente effer vn mirabile nefando , & detestando : percioche il De-

monioftudiafempre à tener illaqueati ifuoifeguaci , perciò qualfi voglia

Spettro in aria, òin altro luogo , & qualfi voglia vcello , ò animale bruto

parlante,iquali riceueſſero i gentili in materia di vaticinij,furonofolamen-

temirabilidiuinatory . Di questafarinafideonogiudicarparimente tutti

ivaticini,chegl'ifteffifentironoda capi tronchi, da cadaueri , conciofiache

ègrandubbioprimieramente,fe vn capo troncato, e feparato può andardi-

fcorrendo, &naturalmenteparlando:nel che Ariftotilepende alla nega-

tiuanelterzo departibus animalium cap.10 . ouetieneperfauola,che nella

Caria ilcapotronco del facerdote di Gioue Hoplosmio rivelaffe il fuo ho- Ariftotile .

micidaCercida con dire,fentendolo molti : Virumfuper viro Cercidam Ariftotile ne

occidit . Dopo mirando al culto fuperftitiofo dellegentifimilifi deono te- ga che vn ca-

po trocopof

nereprodigijdiabolici. fa parlarena

turalmente.

liano .

Eperquesto altra conclufione non conuiene alli eſempi di Flegoe Trallia

noex Herone,& ex Antifthenephilofopho,doueper ilprimofifcriue Poli-

critus poft locridem vxorem ductam , & poftquam tres noctes cum ea

dormiuiffet,tertio die vita functus eam reliquit grauidam,quæ mon-

ftrum ex duplici fexu peperit, quod cum inmediam cócionem populi

ductum fuiffet ad confultandum quid id præfagiret , quidve de eo fa- FlegoneTral

ciendum effet, comparuit in medio populi fpectrum Policritus, & fu-

turam Aetolis,& Locrefibus prædixit cladem, &impotente ad refifte

dum populo , filium fuum monftrofum dempto capite deuorauit , &

cuanuit;mox& caput eadé cladem elocutú eft : Etper ilfecondofi dice:

Quo tepore Acilius Glabrio cóful vicit Antiochū RegeAfiæ deterri-

tos Romanos oraculis , ne amplius inuaderent Afiam,&Publij Ducis

Romanorum caput relictum à lupo , qui corpus deuorauerat , vt ipfe

predixerat, furore diuino,vt putatur, percitus ceciniffelogofermone

aducntura Cladem Romanis.Ilfimile è delcapo d'Orfeo morto , che alla

nota
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AppartamentoProdigiofo

Celio Rodi-

gino.

3.Regola.

notadi Celio Rodigino nell'ottauo dell'antiche lettioni al cap. 30. di mete di

Philoftratoprediffe molte , emolte cofe , inparticolare à Ciro Rede Perfi

comedouea effer veciſo da vna Dōna. La terza quãdo ilprodigio s'ottiene al

l'inuocationide Maghi , &incantatorifapendo, che tali non hanno com-

mertiofe non con i Demonij , & chequantooprano nell'indouinare è tutto

diabolico ilgiuditiofaràficuro,& certosfe fiftimarà mirabile diuinatorio.

La quartaoccorrendo il prodigio aperfone,& popolinonfuperftitiofi: mati

morati di Dio , benche non ci fia riuelatione certa fi può prefimere al-

quantodimiracolo, ma.conciofiache il Demonio fuolporremolti aguati tra

4.Regola. sfigurandofi in Angelodi luce,farà bene, epiù che apropofito ricorrere al-

l'orationi , & pregar il vero lumeper difcernere il tutto : così hannofattoi

Santi nelle cofe ambigue,e d'importanza . Et questo basti intorno aldubbio

moßo,& quanto al ponto dell'interpretatione deprodigij:è tempo dipaſſare

Varij fcritto all'ultimaproposta ( maſe non erro fodisfarà molto àcuriofi ilfaperpriai

ri de' prodi- varÿjſcrittorri deprodigÿ . La onde s'offerui, che di questi hannoferittofor

malmente.Valerio Maffimo , Giulio Cbfequente , il Sabellico , & trà Mo-

derni Cornelio Gemma , nefuoi Cofmocritici , lafcio quelli , che à diuerfe oc-

Giulio Obfe .cafioni n'hanno raccontato , come il Padre Santo Agostinonelterzo , de

quente. Ciuitate Dei Tertulliano nel lib. Adfcapulam , nel libro de Pallio,

Il Sabellico.
Cornelio & nel Apologetico aduerfusgentes , Eufebio nell ' Hiftoria Ecclefiastica.

Gemma. Niceforo Calisto, Giofeffo Ebreo, Cornelio tacito , Lattantio Firmiano,Nice

S. Agostino. ta, Papapio fecondo eperdir dè Moderni il Cardinal Baronio nelli annali

Tertulliano. Tomafo Bozio de fignis Ecclefia,Pietro Crefpetio nellafua fomma ortodof

Eufebio Ce- fa alla voceprodigium, Carlo Sigonio nellafua Hiftoria de RegnoItalia, e tā

Niceforo Ca ti altri, che no credofia Historico chenon n'inferifca varij ,& diuerfi nefuoi

ragionaměti.Altro no mis'offerifceintorno di a ciòperòpaffiamo all' vltima

Giofeffo he- stanzadi queſto Appartamento.

gij .

Valerio Maf

fimo.

farienfe.

lifto

breo .

Cornelio Ta

cito..

Lattantiofir

miano .

Niceta.

Papa pio 2.

Il Cardinal

Baronio .

Tomaſo Bo

zio..

Pietro Cre-

fpetro.

Carlo Sigo-

nio .

I

STANZA SESTA

SOM MARIO..

N breuità fi confutano le dicierie generalmente delle predittioni

peri moftri,&per i prodigij , impugnandofi in vniuerfale l'arte

fpeculatoria , che circa altronon verfa,& s'annouerano di più va-

rij fcrittori contro d'effa,& così refta compitol'appartamento prodi-

giofo.

I

Nquestastanza altro non mifi rappresenta,comeper compiméto de mo

stri,& deprodigy, chelagenerale impugnatione dell'arte fpeculatoria

alla quale effiattengono , ondefe ben dalle cofe dette così in quefto,come nel-

l'altro appartamento difopra immediato,apparmottiuo allaſia dannatio,

nenien-
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ne;nientedimeno ioformo quefta ragiane efficaciffima, chepurè stata troua-

2

Gio. France--

tada me ne mostri in fine, che viene accenatadaGiouan Francesco Pico Impugnatio

nel 6.deprænotione al cap.6.& è tale;quest'arte verfafolo intornogli often ne di tutta

ti, Mostri,Portenti,prodigy,àfine d'indouinars predire.Horqueftifo- l'arte fpecu--

no à ciò inefficacifecondo la natura: Adunquefimilarte , èpiena dinuga- latione .

cità& mendacio fi proua quantofi dice defopradetti; percheſe cofetali ua

leffero àpredirenaturalmente, occorrerebbe perchefoßerofegnifecondo la

naturadelli effettifuturi,& quefto auuerrebbeper trè capi, òperchefoſſero

effettidifucceffi contingenti, ò perche cauſedi effisò perche dipendeffero dal fco. Pico.

la steffa caufa qualè cagione demedefmi,ma nè quefto,ne quello nequel'al- Prima ragio

trofi puòdire, conciófiache nonfi uede dependenza , ne conformità trà effi, ne .

& icontingentifuturi.Adunque nonfono questi efficaci àquantofi propo

ne,conuinceanco quest'arte di nugacità quello, che auertifce Celio Calcagni

no de rerum et verborüfignificatione:cioè che i prodigy in un luogo non era- 2.ragione.

noprodigij, in vn'altro , oue s'ha argomento, chefi come conchrufe.Cicerone.

nèlibride diuinatione delli Augurijsche ea no erant à natura:perche era- Cic rone.
gnino .

notroppodiuerfi preffo à quellos & à quell'altropopolo , così quest'arte de

prodigy sostenti, & Moftri non è naturale. Ma è volontaria, poiche ipro-

digi in un luogo(noſonoſtatiprodigÿ) in vn altro.Ipfa enim natura apud latoria.

omnes eftcadem dice Cicerone nel già citato luogo . Inforgonodipoicontro Giulio Sire--

quest'arte(oltreil Pico citato) il Sirenio nel 9 defato al cap.20: il Medi- nio.·

naFranciscano nel 20. de recta inDeum fide à cart:31 . & il Mazzoni Fra Michele

nellefueconclufioni, benche quest'vltimo pigliaquanto dice il Medina alle- IacomoMazz

gato,& con questofia impostofine al difcorfo di cofeficuriofe , comefono i zoni.

prodigy..

Celio Calca

Scrittori di

uerfi contro

l'arte fpecu-

di Medina..

(64996439
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D. B.

INCOMIN
CIA

L'APPARTAME
NTO

PRESTIGIOSO

Del Serraglio ftuporoso.

DIVISO IN VARIE STANZE

Stanza Prima.

SOM MARI 0.

VANTO fianoftuporofi i preſtigij à tutti è noto,pe

ròdi quefti s'ordinaal prefenteil trattato , &s'inco-

mincia dall'Etimologia, onde fi caua, checofa fia pre-

ftigio , & perche a' preftigiatori conuengafimil no-

me. Del preſtigio Rio s'appalefa l'inuentore , & con

ciòfipaffaalle varie fortide'preftigij dichiarando con

belli eſempi le due fpetie de' preſtigij naturali , e adducendo ſecon-

doi propofitivarij efperti in effi .

Vriofiffimacerto, Stuporofa, & ſenza dubbio de

fideratada ogniuno èlamateriade' prestigÿj ; im-

perochetutti bramano difatiar l'intelletto loro in

tendendo il modo , col qualefifanno infinite appa-

renze àgli occhi di questi , & di quell'altro tanto

marauigliofe , che gli animi restano attoniti àvn

certomodo, eifenfi stupefatti à vederle,&rimi-

rarle, però hora fono per affaticarmi per mo-

Onde deriui ftrardiligentemente la verità delle cofe tanto con breuità, quanto condi-

la voce pre- ftintione nelmodopiù poffibile in queftoparticolare . Così entrando all'im-

prefa ioreputo cofa neceffaria ilprincipiar dall'etimologia, e deriuatione del.
ftigio.

prestigio
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tiuo.

D.B.vedafi

non denia

tie .

Parifienfe .

prestigio perla qualfcriue Gio . Francefco Pico nel 4 de Pranotione al cap,

9.quida a ftige,& tenebris deduci putarut, hauedopria detto, claudere,

n.ftringere,& obfcurarepftigiu notat,& pftigiatores difti,q oculiacie

ita circu adftatib. obtenebrat,vt no aduertat dolu . Ilfuo inmétore(dice Inuétore del

L'isteffo fù Mercurio,et qsto a mio credere intéde egli quato alpreftigio cat prestigio cat

tiuo.Onde notifi,che variefono lefpecie de' preftigÿj;ci è unaforte , che vien

chiamata apparéza, ouerprestigio Giocolatorio , ilqual s'efercita agnifa del Ifidoro nel

La Comedia, etdapfone vili,comeda Ceratani,et bagatteglieri,fu lepiazze, l'ottauo del

&fu l'hofterie,et ancoda pfone nobili sézapremio, ò mercede,mapfolagé- l'etimologic

al cap.9.che

tilezza allapreséza di Gétilhuomini,Signori,Précipi,& Principeffe come

oggidi ptrastullo , e diporto s'vfa dallo Scoto Piacetino, da LucaTronoVe dalle cofe

netiano,daM. Abramo colorni Ebreo, ingegniero del Serenifs . di Ferrara fudette.

ilqual nofifdegnaà copiacézade fuoi amici dilettarqualche voltaco certe Il preftigio

ha varie 1p:

minutepiaceuolezzegli animi curiofi , riferuado le cosepiùgraui, &fode a

tépi atti,& accoci,comepfonano megraue, che tratteneuole in tutti igefti preftigiogio

fuoi. Questafortedipreftigio addimandato più prefto illufione, che altro da culatorio 1 .

Guglielmo Parifienfe nella 2 parteprincipale de vniuerfo al titolo de his, fpetie .

quæ dicunturfieri per artem magicam ,fiue per ludificationes homi- Guglielmo

numfifa artificiofamente con l'agilità,& habilità delle mani degli huom : il prestigio

ni,che alcuna voltamostrano , ouero nafcondono alcuna cofa a gli occhi no- gioculatorio

Stri, il chefi chiama trattatione, ch'è di molta marauiglia aifpettatori, fin come fi fac-

che apprendono i modi co'qualifiprocede in queste tali illufioni . Et i Gio- I Giocolato

colatoridiquesta forte da'Latinichiamati Manufapientesfon chiamati da ri di tal pre-

Greci (birofophi;dell'apparenze de qualifi legge, ch Hermete,& altrihab- tigio come

bianocompostilibri & ai tempinostri non fi legge altro in stampa,che certi fian detti da

librettipicciolidiquattro,òfei cartefimili à queifalterij, ch'adoprano i put latini , & da

ti,i quali trattano d'alcunifecreti friuoli di quest' arte. Solo il Cardano de' Greci.

tempinoftri Autorenon ignobile hascoperto qualche cofadelle inuétioni di pofitore del

costoronellib. De mirabilibus & in diuerfi altri libri per efferſtato huomo l'Apparenze

curiofoditutte leforti diprofeffioni . Nominaeglinelpredetto lib.Francefco giocolatorie

SommaNapolitanonobilegiouanetto di 22.anni molto virtuofo,&di tali Cardano .

apparenzegiocolatorie pratticofuordi modo: come quello(dice egli chefra Fracefco Sō-

l'altre cofe ne giuochi dicarte vfati da effo allapresezafolo diperfone nobili, ma virtuofif

fpargeua le cartefoprala tauola, & l'allargaua, à difendeuain mucchio,et fimo dell'Ap

comandauachefuor del mucchiofe ne prendeffe vna s'afcondeffe , & in- parenze Gio

diprefo il mazzadelle carte , le mefchiana,& indovinana precifaméte qual

eraquella,ch'era restataafcofa: oltradiciò(ch'è maggiormaraueglia)posta

lacartanelmazzo , et depofto il mazzo da bada cōmadaua, che quefti etquel

loneleuaße vnafuori , et quefto ne fuccedeua , che nel leuar la cartalenaua

séprel'ifteffa,quafi chefossesforzato a eftraherefuor del mazzo quelladoue

fogginge. Et nifi plures diuerfas chartasexcipere aliquãdo iufiffet,fufpi-

catusfuifse cumulumillü fuppofuiffe, qui exeiufmodi chartis cóftat.

P

1
3 quat

cia.

Hermete co

Hieronimo

colatorie.
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qual Gioco reputato dal Cardanoperprestigio humano , &non Diabolico,

èstatofatto anco alla miapreſǝnza dalgentiliſſimo Meſſer Abramo Co→

lornipredetto , coninfiniti altri dinon minor marauigliapieni;comequan-

Giuochima- dofuordelle cartc Tedeſche diede in mano a vnGentilbuomo vnacartadi

rauigliofi di fiore,&leuando la mano la fece apparire vna cartadi Picche . E un'al-

MefferAbra tra volta (chefucofapiù Stuporofa ) diede le due carte in mano a un'altro

diuerfe, glielefece chiuderinfeno , &poiimaginarfi qualche cofadife

degna, & all'vltimo lipropofe vnpartito,chefe volena, chelaprima eftra-

tadiceffe queltato,ch'egli imaginatofihaueala cauaffefuori ,fe non afpet-

taße lafeconda , & appigliandofi egli allafeconda , cauòfuori laprima di-

pintadi quellepicche , con le qualife l'haueapofta infeno ,&nelcauarla

fecondalatrouocarta biancacon lettere maiuscole in mezzo, ch'erano ap

plicabilialmeno alfuopenſiero, reftando quel Gentilhuomo roffopermara

migliaditalburla .

Taccio di molti altrigiochi di cartifimili in veroftupendi toccatidame

nell'annotationifopra la mia Piazza,& di quell'altro, chefece allaprefen

Zad'un Prelato in Ferrara,anzinelle manidell' isteßo Prelato, alqualde

Stramétefeceapparire, che un'ouuofoffe vncarbone, come apparfeancoa

tuttiiCircoftanti. E un'altra voltaa vngiouine Spagnuolo, ch'era in com--

pagniad'vn altroPrelatofece apparire, che vn'ouno,che erafotto oncapel

loda fefteffo foffe fparito : come anco in tale occafionefece ballareinvns

bicchiero un'anello a fuono di Cithara conmolte altregalantarie ; fràle

quali e' memorabile quella , chefacendoportare certenoci in vnpiattofen

zaniſſunopreuio accordo , chiefe a' circonstanti , chefecondolaforza del

l'affettoloro verfo di lui, con parole efprimeffero qualforte diGioiaciafcun

bramafe ritrouarsi in unafoladi quelle noci , acciòegli colpoffeßo diquel

la restaffe ricco,& augurandoliogn'vuo, chi vn Rubino, chi vnaPerla .

chi unCarbone,& chifino a vn Diamantequadrato, data l'elettaachi vo

leualeuarnevnadelpiatto efattoli animo anco aleuarne n'altrainluogo

dellaprima,feperforte erapentito, & fattalafpartire; fece apparirein

quellafola tutte lefopradette cofe bramate , effendo l'altre nociſenza

questegioiecon tanta marauiglia, & rifo d'ogn'vno , chemoltotempo in-

nanzinons'haueariceuuto unfpaffo tale , & queste apparenze tutte da

meviftefono indubitatamentefenza operatione del Demonio, & ionepof-

fo farfede a tutto il Mondo , perche eglipergratiafuas'è degnatofarmi

partecipede' modi, co' qualiopera in molte di queftefuefantafie curiofe, ac

cioche iopoteffi teftificare infcritto nonfolamente d'hauer visto , ma anco

difapere . Etperche io gli hò dato laparola di tacere i modi ,fob poffodire

ingenerale , chequasi tutte queste fono industrie di manimeſchiate con

accortezza d'ingegno,& con audacia di animo,& diparole, e ingannifup-

pofitity destramentt operati,iqualifonmirabili ,perches'ignorano imodi,

&nonperaltro. Matrapaffandadal Colorni ad altriin altre cofe mara

vigliofi
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1

nigliofizrecitaGirolamo Cardano diuerfe marauiglie d'vn Preftigiatore

Hibernioneldecimofecondode Rerum varietate al capitolo 62. lequali io

fcriuo conlefueparole ifteße in questaparte , di memoria degne : Adole-

fcentulus Hibernicus (dice egli) Octodecimnm agens annum binos , Marauiglie

cultellosnaribus rectaadeò inferebat, dimidij palmi longitudine,vt d'vn Prefti-

adperpendiculum facieifuperftarent . Noftri erantcultelli , adeòvt giatore Hi-
bernico.

neceffe effet tranfire illos perforamina ea,quibus os naribus commit- Hieronimo

titur : Atque ita foramina illa multo ampliora effe,&fitu inferiora , Cardano

quamfintnaturaliter.Paleametiam obliquam peromnes faciei par-

tesad perpendiculum infiftentem transferebat per frontem, fuperci-

lia,palpebras , buccas, nafifummum,mentum, folo mufculoru faciei

motu, vndeinterimmiras formas effingebat : prægrandem quoque

gladiumrectafuperfrontemabfque alioauxilio,& transferebat,& co

tinebat, paleas recta hærentes ventri , gladiovt nouaculaincidente

maxiinis ictibus incidebat,nec vnquam irrito ictu : deinde cumfimi-

libusictibus ventris cutem feriret,haud vulnerabatur:cultellum quo-

quemordicus ex alteraparteoretenens , ei ex aduerfo lignum cum

ferreacufpidefupponebat,& rurfus ligni cufpidi fcutulum plumbeu,

quemaffidua celerrime verfatione rotabat . Enfes plures corpori,

tumpugionescufpide admouebat, quorum capuli folo infiftebant

duoque præterea manibus ', fed acie ipfa continebantur, folisque

manuum,ac pedum extremitatibus , tum gladiis ipfi innixus mirum

quantavelocitate fe interillos verfaret . Interrogatus a me, anHi-

bernia tales multos haberet : Refpondit plurimos, atquelongepre-

ftantiores, quique multo mirabillora facerent . Lequali marauiglic

confifteuanotuttequafi (comefi vede ) nella destrezza , & efercitatione

delcorpo:& fonfimili a quelle diquel Turco , che fopportafu lapancia

molticolpidimartello , a quelladel Rubino , che dà fopra vna ta-

uolafodadelfondo d'vn boccalefottemente , nèperò lospezzamai , il che

tutto confiftenella destrezza del moto .

IlCardanoapropofito nel libro ottano de Rerum varietate al capitolo D. B.

quarantefimo dice : Firmus e Romanorum Tyrannis vnus Galieni Gieronimo

tempore incude fuper pectus impofito malleorum ictus perfe-

rebat .

Cardano .

Di questaforte è la rotturad'unfaßo con unpugno folo , non potendofi

taluolta frangere con vnmartello ; Et il Cardano nel decimo ottauo , de

fubtilitatelo dichiara con quelleparole : Eares fic fe habet, lapis exten Varij Giochi

diturfuperplanum ligneum , melius fuper lapideum. Eleuatur ab d'apparenze

altero capite fic , vtfolum fuftineatur,nulla viadhibita , indepugno recitati dal

eleuata pars percutitur,quoictu alliditur fimulplano, & in multafru Cardano.

ftrafrangitur.Il medefimo anco iuifoggiuge varij,& diuerfi giuochid'ap-

parenze,chefan costoro , che attendono a quest arte,& profeffione dicendo:

P 2 Quid
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nofcere vna

Quid iuuat aut ignem vorare ? aut efflare ? nam qui vorant i

lum , prius collecta fub lingua faliua extinguunt,qui efflant , cotto,

&ftupainuoluunt . Audaciępotius funthæcportenta , quam inge

nij . Infinita funt artis huius inuentua , transferre,occulere , curare

exoculis , è fronte humorem copiofum elicere, ab ore clauos , filum-

queeducere , vitrum mandere , brachia , manus ve ftylo penetrare ,

necterecatenas ferreas circulis integris manentibus,immo(quod ma

ius eft ) furfum proiectos tres annulosdefcendere vidi inuicem im-

plicitos , cumintegri effent , & feparati antequam , & dumproijce-

rentur . Formas varias in vno , eodemque libello oftendunt, fem-

perprioribus abfcendentibus : Enfemabacie nudo ventre vfquead

capulumpremendo flectit ; alij abdere illum , & abfcondere pene-

trantem videntur . Puerumfine capite , caputfine puerooftendunt,

viuunt tamen omnia , & nihil detrimenti puer patitur interim .

Etdiquest'vltima ifpérienza del Cardano recitatafù moftratoa mel'arti-

ficio inTreuigida vno di costoro ilqual era Napolitano , di profeffione Sal

tatore brauo, &eccellente , Maperche innumerabilifono i modidi que

fta fpetiedi Preftigio Giocalatorio credo,chebafti l'hauer enumerato que

fti.

Chi vuolfaperilmodo di conofcere (per dir almen di quefto )vnacarta

Gieronimo daaltri imaginata,ecco il Cardano nel decimoquinto defubtilitate chepro-

Cardano ferifceModus cognofcendi chartam excogitata eft . Facvt menteil
Modo di co- lam concipiat, inde oftende per fingulas, vbi annuerit, digito illam

cartada altri clam fignabis , illicoque mifcebis , indeinuentam oftendes . Alij

imaginata. eam notæanteponunt , mifcentque , & antequam feparetur vidēt ,

Popoli del inde feparant,autarbitrio focij relinquunt . Et ilmedefimo neldecimo

mondo nuo- ottano defubtilitaté parlando dell'inuentioni difimiligiochi di carte, attri

ri de' fecreti buifcelamia inuentione a' popolidelmondo nuouo , dicendo ' Quicquid

dellecarte. fit , memini melegiffe hanc artem, hafquepræftigias è nouoorbe tra

Seconda ipe flatas effe, vbi earum mirifunt artifices .

uo inuento-

tie di prefti- Vi è vn'altrafortedi Prestigio poi commemorato dal medefimo Gugliel

gio,qualaffo
lutamente è moparifienfe nella feconda parte principale de vniuerfo al Titolo de his,

fifico . quæ fieri dicunturperartem magicam ,fiue perludificationem homi-

Guglielmo num,ilqualprocedeſenza interuento del Demonioper virtùſolamente d'al

Parifienfe . cuni corpi naturali , a ' quali Iddio hà preftato tal natura dipotere con la

Efempij va- loro virtùfar apparerela cofa in altraforma, & maniera di quello , che

rijperla fe-

condafpetie di queste cofe da molti efempi Guglielmo dicendo , Secundum ge-

de' Preftigij. nus eft eorum, quæ non habent nifi apparentiam, & nihil omni-"

no veritatis , fiunt tamen fubtractione , vel adhibitione rerum

quorundam . Et inter ifta funt quædam fpecies Lucernarum , feu

luminum , ficut eft lucerna , que conficitur ex cera, & corio fer-

pentis fulphurato , fi enim accendatur candela , in loco , vbi

aliud
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aliud fumen non luceat,locoinquam paleis, vel iuncis ftrato ,fingulæ

feftucæ, &finguli iŭci videbunturferpentes perdomum diffilientes:

caufàautem in hoc eft,quia varietas colorum a puluere pellis ferpen-

tinæ faciet apparereviriditatem fimilem in iuncis,atque feftucis, mo

tusveròflammæ faciet apparere diffultus , fiue diffilitiones . Exem-

plum huius euidentiffimum eft nam folium quercuum , velalte-

rius arboris fimilis , de nocte videtur bufo , velRana . Et fimili-

tervirgadecorticatione varia indubitanter obfcuroinloco videbi-

turferpens.

Necmirumcum purredines , & fquamæ pifcium , & pofterio-

raquorundam vermiculorú videantur ignes , & flammæ denocte .

Dixerunt etiam huiufinodi experimentatores , quòd fi de femine

afinino , & cera prædicto modo fieret candela , vbi hæcfola luce-

ret , quæcunque hominibus viderentur apparere Afinæ , præſti-

gium quoque , quo alicui manus fua videtur pes afininus , propter Modo poffi-

quod erubefcat camde finuextrahere , forte legifti in libris experi- bile in natu

mentorumhuiufmodi , fi recoleris . Quodfi arte, vel artificio hu- ra col quale

lamano d'v-

mano, & fi abfque minifterio Dæmonum, nè dubites , quin fiat

no appaia

perviam antedictam , fcilicetambitione alicuius luceruæ , vel afper- vn piede d'a

fione aliqua fupermanum . Etpiù da baſſo foggiunge . De lapide au- fino.

tem , qui vocatur Elyroida ( fivera funt , quæ deifto fcripferunt

expertes ) neceffe eft ipfipoffe contra colorem , cuius operationem

ita impedit , vt Seftantemillum videri nonfinat . Et re ueramul-

ta eftpoteftas eius contralucem , cumfplendoremfolis in Ruborem

tranſmutet , nonenim aliter poffibile eft , vt geftans ſe efficiant in-

uifibilem , nifi colorem ipfius ab operatione fua , & in aera , &

inoculos hominum prohibeat . Similem vero virtutem attribue-

runt pelliculæ , vel neruo , qui eft in fpina ferpentis , dicentes ,

quod fi ex eo fiat chorda in Cithara , vbicunque neruus ille fo-

nuerit , impoffibile eft neruos aliorum inftrumentorum fona-

re .

Mopo poffi-

bile in natu

radafarfi in

uifibile .

Etigiturhuiufmodi neruo iuftius prohibendi fonumabalijs ner- Alcune liga-

uis;Etfufpendendi alia inftrumenta, & tu audifti multas alias ligatio- tioni fono

neseffe exvirtutibusanimalium , ficut de Torpedine , cuius fupra, natutali.

feci mentionem, quæ tactufuo ligat membra tangentium ipfam ,

Et in Eccheneide , qui ligat naues contra impetum ventorum :

Et de rumunculo , qui afcendit fuper arbores paruas , & pofitus in

orecanis ligat vocem ipfius , vt latrare non poffit; Sed & lupus

præuidens hominem ligat vocem ipfius . Dichiarando Celio Calca- Celio Galca

gnino nel fuo compendio dell'Amatoria Magia questafeconda fpetie gnino.

di Prestigio , colquale i fenfi nostri fono illufi , mediante l'interpo-

fitione quero appofitione d'alcuni corpi naturali , da' ancor ello

P 3.
alcuni

effo
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alcuniesempidicendo.Remumin aqua inflexum oculi intercifum pu-

tant. Speculo quodammodo repercufso præpoftera facies infpicitur.

Collapalumbium aliterverfa,aliteritidem nitent : atq; aliainnume-

ra,quibus olim Arcefilas probabat resomnino incomprehefibiles ef-

Celio Rodi- fe. Et Celio Rodigino nel quinto libro dellefue antichelettioni attribuiſce

gino. àPitagora alcunidi queftiprestigi naturalifcriuendo.Sed & legimus Pi

Pitagora Pre

tagoram illum doctiffimumid Ridiculum factitafse, vtquæ collibuif-
ftigiatore na

turale . fet,fanguine perfcriberet in fpeculo , moxquelitteris adlunam orbis

pleni aduerfis , ftanti à tergo , vt in lung exaratas difco,commonftra-

Hicronimo ret.Il Cardanopoi nelquarto , de fubtilitate mette alcuni altri efempi di

Cardano queftaforte diprodigio , & questo è ilfuoparlare . Sic igitur lucerna ex
Mododa far aquaardentefola , &fale , reppræfentat ( dum omnis alia abfit lux )

conlafaccia facies pallidas , vt mortuorum . Hocenim expertus fum. Et eadem ra

tione fi inlampadesvirides oleum virideaccendaturqdreferunt fieri,

quodimmatura inoleotamdiucontenta,vt maturefcatfubfole) viri

diaomniaapparebant,& più à baſſodice:Lumen, colorem,& magni-

tudinem , & formam mutare poteft , vt trabes ferpentesvideantur,

alienam tamenfiguram recipere nequeunt , Nequeenim (vt dicunt)

hominesabfque capitibus videri pofsunt , autcum caninocapite:Sed

filumencapitaabfcondet,abfcondet,& reliqua . Et neldecimo ottauo,

Daumato de Subtilitatefuppone , che Daumato Spagnuolo fuffe veroprestigiatore

Spagnuolo naturale,forſi dell'vna,& l'altrafortede' prestigi raccontati , mentre di-

preftigiato ce: Meminienim cum Carolus Quintus foeliciffimus Mediolanum

appare vno

di morto .

IC.

D.B.

venisset, Principe Franciſco Sfortia eius nominisfecüdoHifpanum

fuifseincomitatu Cæfaris nomineDaumatum , vel Dalmagum, qui

adeòmira faceret,perftringeretq; tam aptè oculos videntium , vt qui

philofophiæ expertes efsent ipfum pro magohaberent,nec talem(vt

intellexi ) noftra fecula , aut antiquiora multo viderunt : nam inaudi-

ta, & incredibilia faciebat : manonpiù diqueftafortede'preftigij : Ne

per questastanza.

Fra Micheledi Medinanelfecondo de Recta in Deum fide àcar. 61,

Fra Michele partando della Magia Prestigiofa naturalequella diuide in optica ouero

di Medina. perfpettiua,& informatica,& dichiarando l'vna,& l'altra, riduce lapri

maallamathematica, & dicedi effa.Perfpectiua magia luminibus,an-

nulis,imaginibus , fpeculis , & eius ea pars , quæ chirofophiadicitur,

manuum agilitate dell'altrapoifoggiunge : Pharmatica ouero collyrijs,

fuffumigationibus , alligationibus , &c. vtitur : Il che non contrariad

detti dell'Autore : ma maggiormente esprime l'estenfione de ' modi peri

preftigij naturali.

STAN
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STANZA SECOND
A

SOMMAR
IO.

I profeguela materia delle ſpetie preſtigiofe , & fi dichiaraà . D.B.

longoil Preftigio Demoniaco, con addurre i varij modi di ef

fo, e manifeftar affai feguaci fuoi , proponendo in fine alcuni

dubbij attinenti àfimil foggetto, e rifoluendoli egregiamente .

S

V

Demonio

do .

1. èterzo (perfeguir la materia principiata) vnaltraforte di

prestigio , che fi dimandapreftigio Demoniaco effercitato ò dal Tertiafpecie

di prestigio

Demonioisteffo , ò damagioperantiper virtù diquello , quando qual è il De-

però àciafcundiquestifia permessoda Iddio : conciofiachegli Demoniper moniaco.

proprianatura hanno vna certapotestà ſopra certe coſe inferiori , la quale

poffono effercitare circaquello quando fddio lopermetteloro ; perfar, che

quelle cofe,cheappaiano altrimente diquello chefono . Etperòdeeſaperfi ,

chein cinque modi può il Demonio preftigiare , ouero illudere alcuno , &

farfi , chegiudichi unacofa in altro modo di quello , ch'è in effetto . Ilpri- In cinque

momodofifà con l'agitatione , ò trattatione artifitiofa , della quale hab- modi puở il

biamoparlato, afſegnando laprimafpetie di preſtigio : & queſto lopuòfa-
preftigiare.

re ancoilDemonio,& molto meglio dell'huomo , potendo egli molto me- Primo mo-

glio dell'huomofaper le cofe,cheper arte fifanno,eaccommodarfi meglioà do .

quelle . Ilfecondomodofifà con l'applicatione , ò adhibitione , o interpo- Secondomo

fitione d'alcuncorpo , che s'interponefra l'occhio, & la cofa veduta , come

s'èdetto neldichiarar lafeconda forte di Prestigio , perche con queste cofe

tali meglio dell'huomo può illudere il Demonio conofcendole anco meglio di

quello . flterzomodo è quando nel corpo affonto fi moftrad'effere vna

cofa , qualenon è; fi comeper esempio narra San Gregorio nelprimo libro

de'fuoiDialoghi divna Monaca laquale mangiò vna Lattuca , chein S. Gregorio.

uero (ficomediffe il Dianolo ) non era Lattuca, mafi bene vn Demonio in

formadilattuca, ouero ch'egli era in quella lattuca ; comeancoapparſe d

Santo Antonio informa d'vna maffa d'oro nel deferto , & comeparimen-

tefà , quando coprendo un vero buomo , lo fà apparere un'altro ani-

male,& bestia . Et cotesta non ègran marauiglia ( dice Il Piconellafua Gio.France-

Stria) percheſe un corpo può ingannare gliſentimenti corporali,&fargli fco.

parerevnacofaaltrimentidiquello , che è , fi comevediamoche fa il ve-

tro,il qualimprime quelfuo colore nell'occhio per cotal modo , chefàpare-

re tutte l'altre cofefimili àfe nel colore , benchefiano altrimente infe colo-

rate;quantomaggiormen te ifpiriti ignudi da ogni corpo , cioè glidemoni

P 4 potran-

Terzo mo-

do .
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4. Modo.

S. Modo .

potranno conturbare lafantaſia,& ingannaregliocchi , gli altri fenti-

mentidellecreature inferiori ? Etpiù di fopra dice il Pico , chepare, che i

Demonimutino vnafpecie di un'animale in unaltra ; &non èvero, che

così fia : Maè ben vero , che così fà apparire , ouero imprimendo dette

Specie , & figure fintenell'imaginatione, & fantafia , ouero mettendo

auantigliocchi corporali vn'altrafpetiefinta , &figura . Il
quarto modo

è, quando eiturba l'organo vifiuo facendoli apparire vna cosa per vn'al-

tra: verbigratiaunacosa ofcura ,facendola apparire chiara , &vn'altra

chiarafacendolaapparere nubilofa . Il chepuòanco procedereper viana-

turale , come per iſperienza fi vede in quelli , che piangono , che dopoil

piantoperglihumori iui congregati alle volte lalucegli apparealtramen-

te di quello,chepareuaper innanzi, &fregando gli occhi dopo il fregare

fi vedono le cofe in altro modo , cheperinnanzinon ſi vedeuano : colqual

modo , e Demoniacamente , & naturalmente una vecchia appare all'oc-

chio altrui tal voltagiouane ; fi come à Fulgentio Lionello,parteperlafan-

tafia corrotta intorno alle donne ,parteper l'organo del vifo ordinariamen-

teconturbato fucceffe ungiorno , che un cataletto da morti apparato , gli

parueche foffe vna Gentildonna diftefa in Chiefa v'accorfeperaiutarlad

leuare in piedi con grandiffimo rifo di alcuni circoftanti . IlQuinto modo

èquando il Demonio opera nella noftrapotenza imaginatiua,& queftofà

conla commotione degli humori tranfmutando le fpeciefenfibili , accioche

nellepotentiefenfitiuefi caufino quafi fresche,& nuoue apparitioni ; come

farebbe verbigratia ( dicono il Spranger , & l'Inftitore nellapartefecon-

daalla queftione prima) quando quelle cofe, che fono ignee , ouero aqua-

Henrico In- tiche faceffe apparire terreftri , ouerofecche ; col qual modo ( dicono effi ,

&ilViadana ancorapigliando da loro ) Quidam faciunt , quod omnes

in habitationealiqua habent fe veftimétis exuere putantes fe inaquis

Guglielmo natare . Ma perche Guglielmo Parifienfe nellafecondaparteprincipale

proua difar dellafecondaparte de vniuerfo à car.3 2. toccaqueftaproua del fareappa-

apparere ac- rire acque, doue nonfono, porrò ilfuopenfiero , & lefueparole. Dice adun-

que,ò fiumi que: Præftigium quoque , quo apparet aqua , vel fluuius , vbi reuera

doue nofan aquanoneft, nifi intus vel extra , aliquid adhibeatur fpectantibus ,

quodhuiufmodi fallaciam vifus efficiat , non videtur poffibile , &in

libris experimentorum iubenturadhiberi quædam, quæ virtutemin-

ducendihuiufmodi phantafiam nullatenus habere videntur. Sicut eft

arcus ex quodam ligno,&chorda exquodamfilo , &fagittafimiliter

ex alio ligno . Quantum igitur , & iactus fagittæ illius per arcum

huiufmodi tanta apparet latitudo aquæ . E videnter autem vides,

quia res huiufmodinon habet virtutemficfallendi , vel potius fubuer-

tendi uifum humanum . Quapropter hoc preftigio folum mini-

fterium malignorumfpirituum operariuidetur . Res autem , quæ ad-

hibentur, non adhoc utique adhibentur, fed ad eorum feruitium .

Giacomo

Spranger.

titore .

Parifienfe

no in qual

modo proce

da .

Etco-
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Dubbio ote
fia la forma

della beftia

Et cosìperqueft' vltimo modo d'illudere diabolico nofolamentefondelufi , et

immutatilifenfi esteriori ma ancogli interiori,quãdo occorre,chefia moftra

tauna cosa ad alcuno , che in verità non è, ouero nafcoftaalcun'altra, che è

realmente . Et quefto tanto può operare il Demonio , fe l'huomo veg-

ghia, quanto fe dorme ; vegghiando lo fà , quando li mostra una co-

fainaltromododi quello , che è come farebbe ,fe li moſtraffe , ò li fa-

ceffe apparire, & vedere , che vno inghiottife , & deuoraffe vn caua-

lo con vn'huomo armato,o fe lifaceffe vedere, che eglipropriopareſſe tras-

formatoin vna beftia , & feguitar la compagnia delle beftie . Ondeall'hora

gli fenfi esteriorifondelufi,& foprafatti dagl'interiori,perche quellefpecie,

fenfibili, chegià erano riferbatenellamemoria (non già nella memoriain-

tellettiua in cuifi riferbano lefpecie intelligibili ) mafi bene in quella , doxe

fi conferuanodetteſpeciefenfibili, la quale è nellapartepofteriore del capo)

fono edotte,& cauate fuori per virtù diabolica , & portate alla potenza

imaginatiua,e tantofortemente in preſſe in quella , chefi comegliconuiene

neceffariaméte imaginare vn cauallo, ò altra beftiaper l'impetuofo atto, col·

quale il Demonio estrafse della detta memorialefpecie, &fimilitudini del

Cauallo,ò d'altra beftia:così neceffariamente li conuiene istimare di vedere

congli occhi esteriorifolamente quella talbeftia,laquale in verità estrinſe-

camententenō è beftia,macosì lipareper l'impetuofa operationedel Demo

niomediante quellefpeciefenfibili . Ñè deeparere cofa marauigliofa che il

Demoniopoffafarquesto, poiche anco l'ifteffa naturapuòfare ilmedefimo, operata con

comeper ifperienzasi vede ne'frenetici,maninconici,altenati di mente,& prettigij dal

vbbriachi , liquali non poffono difcernere il vero :& li Freneticifipenfa- Demonio

noalle voltedi veder cofe mirabili;come quello , chefipenfaua , che tutto il Rifpofta .

fiumedello Brentalifcorreffeperlapancia , & quell'altro , chefipenfaua, parifienſe.

che il torrazzo diCremonagli entraffe tutto nelle budella , con quell'altro D.B. per que

infieme, chefi penfauad'effere in vnforno dipane cotto , & gridana d'ab- to dubbiofi

brugiarfi infieme con quello . Etfe alcuno cercaße , ouefia quellaformadi veda anco il

quella beftia , che alcuna volta il Demonio prestigiofamente mostra, onel 2.delle ftre-

fenfo,infe steffa,ouero nell'aria circonftante? Risponde Guglielmo Parifien ghe al cap.8.

fe nelluogo difopra allegato , che non èfe non nel fenfo interiore principal- nel fine del

mente la qual nondimeno rifulta ad un certo modo perla forte imagina 1. punto che

tionenelfenfo esteriore,come difopra s'è detto . Et cheper diabolica opera- S. Tommato

tionepofsaproceder, quefto , in due modipuòftare.Vno è,quando verbigra- decide all'i-

tia le fpecie degli animali,chefono riferuate nellapotenzaimaginatiua,per

operationediabolica corrono agli organi de fenfi interiori : &però quando

quellefpecie toccanogli organi de'fenfi esteriori,comefarebbedel vifo ,fono

viftenèpiù,ne' meno , comefefufferoprefenti,et attualmetefoßeroriste.L'al

tromodopuò effere per la immutatione degli organi inferiori li quali, efse

doimmutati,ilgiudicio del séfo era,come pifperiezafi uede in colui, cheha il

gufto corrotto,et deprauato,a cui tutte le cofe dolcipaiono amare. Hor quefli

fono icin-

Guglielmo

Prierate nel

di, mente di

fello modo

conla rifpc-

a vn bel

dubbio che

per inftanza

oppofita fi

potrebbe ad
durre.
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Caietano
D.B.Illuftrif. fono icinque modi vfati dal Demonio nell'illudere, òpreftigiar voi altri;per

Gregorio di mezzodel quale anco i Negromanti, ò Maghi ( maſſime negl'vltimimodi)

procedonofpeßo .Valenza.

Acinque modiparimente riducono ilprestigiar del demonio il Caietano

nella 2.2.allaq.95.& il Valenzanel 3.tomo alla difputa 6.allaq. 12. etpu

tofecondo, ma questi modidichiarano alquanto differenti dalli aſſegnati

dall'Autore,ilqual hafeguito il Sprenger, & l'Inftitore affatto, come si ve

depreßo diloro nella primaparte alla questione nona,nientedimeno perche

questa difcrepanzanon mipar di molto momento,per ciò nonfoggiungo al-

Ludouico troper eẞsa,ma auertifco dipiù ,che bello anco è il metodo infegnato dalP.

Molinafopralaprimapartedi S.Tommaſo allaq.III . all'ar.4. circa detto

prestigiare,cioè immutando l'oggetto,, il mezzo , o l'organo il qualmeto-

doperciaſcun capo vien acconciamenteda effo manifeftato & in ciòpuntal

menteMartinodel Riofi conforma àguifa chefifcoprenelfecondo lib . delle

fuedifquifitionimagiche allaquestione ottaua .

Molina.

Martino del

Rio.

Trefcale pre

ftigiatoreDe

moniaco

Celio Rodi- La onde Celio Rodigino nel 5.dellefue antichelettioni al cap.42 . ragiona

gino. diPaleteprestigiatore in questamaniera. Proditurlitteris à Græcorum

Pafeteprefti plerifque,fuiffe Pafetem quendam inter magicæ vanitatis confectato

giatore De- resprimæ notæ: Eu tradunt ea cãtaminŭ potentia cófueuiffe refertiffi

moniaco . műrepete cōuiuiu difcubituris præmoftrare,moxvbi collibitu fuiffet

NumaPom- oib. euanefcétibus ita,vt omnino parati videreturnihil.Si quid pretio

pilio prefti- coparaffet,id agebat,vt erogatinummiin fuis coparerentloculis,elufo

giatore De- venditore . Numamquoque Pompiliu ciufmodi præftigijs , quãdoq;

moniaco. operatum legimus . Et Giouani Bodino quatunque reprobato,nellafua De-

GioanniBo- monomania,nientedimeno nella confutatione di Gioanni Vuierofi vede,che

dino .

in questo propofito arrecca molti eſſempi acconci, mentredice. Ma la leg-

ged'Iddioha voluto moftrare,che basta a verificarsi, che ilfortilego hàvfa

todegl'incanti, ò intorbidatogli occhi,comefece Trefcale innanzi al Rèfa-

cendovenirenellefue manigli annelli d'una catena d'oro , che haueua vn

Gentilhuomo,fenza metterui mano,reftando nondimeno lacatena intiera

alcollo del Gentilhuomo . Etfacendo apparire,che il Breuiario d'vn Sacer-

dote erano cartedagiuoco . Questa talproua bastaperprocedere alla con-

dannatione delfortilego,effendo cofa certiffima chetali, cofe chenonfifan-

noaltrimentipermiracolo diuino , e tuttauiafono contranatura ,fifanno

peroperadelDiauolo,& per conuentione efpreffagiuratacon eßo lui,acciò-

che s'habbia l'occhio atutti quefti maestriGonini , che è vna voce Ebrea

Megonini, chefignificafortilego , & chefe ne facciabuonagiuftitia', come

Sedec hia E era no Incantatore Ebreo chiamato Sedechia, ilqualefecondofcrine Gioan

breo prefti ni Abbate Tritemiofpingeua in aria, epoisbranaua vn huomo inpezzi,&

giatore De

poilo rimetteuainfieme,comefece SimoneMago innanzi a Nerone.Etface
moniâco .

l'Abbate Tri uaparere,che inghiottiſse vna manodifieno, et il cauallo ilCarattiere al

temio . lapresenza ditutto ilpopolo : Etpariméte Vuiero no cosìfincero att eftanel

Suo
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fuo lib.deprestigi d'hauer veduto in Alemagna colui, chefaliua al Cielo , e

irauadietro àfefua moglie& lafuaferua , chefi teneuano l'on l'altroper

lipiedi congeneral stupore di tutto ilpopolo . Il cheferue ancoraper rifpon-

dereaVuiero,et aquei buoni Dottori, che dicono, che non bifogna credere ef

ferfatto quello, che è impoffibilepernatura, visto che l'uiero istesso confef

fahauer veduto tali cofe, le quali nondimenofono impoffibilipernatura : co-

meegli dice ancora d'hauer veduto tirar del corpo diVlrich Nussefcerfat-

turato,quandofù aperto quattro coltelli, vn bastonegrosso, molti chiodi, et

granquantitàdifpago in cofpetto di molti medici,& di molteperfoneatto

nitepertal spettacolo.

Venetiano .

Aitono Hi

ftorico .

giatore Dia-

A questopropofito riferifce Marco Polo Venetiano , chei tartari nè D.B.

preftigi Demoniacifon tanto Valenti, che inducono le tenebre, & l'ofcurez Marco Polo

za,doue& quando vogliono effi; Et narra cō quest'arte d'hauerpatito vna Tartarivalen

volta oltraggioda certi ladroni, dalle cui mani apena puotefcampare, alla ti ne' preſti-

qual cosa s'aggiongepertestimonio Aitono buomograue nellafua hiftoria gij Diaboli

de' Sarmati. Martino del Rio nel 2.delledifquifitioni alla q.8.rifferifce di ci .

MicheleSicidite,& di Eone Magoprestigi diabolici & alla q.6.delfud- Aitono

dettolib.30.allafettione 1. afferma Zytone Boemofolenniffimo presti- Martino del

giatorediabolico,doue nelprimo luogopone, che Gioanni Dubrauio fcriue Rio.

parlandodi eßo . Hic artem fuam oitentans , nunc fua nuncaliena fa- Michele Sici-

cie,ftaturaque item inpurpura,& ferico,ac confeftim in lana ,acpan- dite & Eone
nofordidoregi fe offerebat,ambulantiq; in terra , ipfe tãquaminaqua mago .

Prettigiatori

adnauigabat , aliquoties equis rhedarijs vectum , Gallis Gallinaceis Demoniaci.

adepirhediumfuum alligatis fubfequebatur . Conuiuas præterea Re- Zijtone Boe-

gis varie ludebat,interdum manus illorum, ne illas ad patinas porrige mo folemnif

revalerent, inpedes Boum interdum in vngulas equorum transfor- fimo prefti-

mans.Etaliquoties fronti illorum cornua ceruina latiffima adijciens, Bolico .

quotiesvidelicet è feneftris adfubitumfpectaculum profpicerent , ne

rurfus caput, & ora ad menfam referre poffent , atque vt oftenderet

fe pecuniamquoque pro vfufuo facile conflare poffe , trigintafues be-

nefaginatosexmanipulis feni effingit , illofquepaftum proximè Mi-

chaelis cuiufdam piftoris locupletis extrudit,proponitq; venales, quo

piftorvoluit pretio,hoc tantum emptoremmonens, ne grege nouum

adflumen lotum copellat.Qua ille monitione neglecta cernitinflumi

nemanipulos fluitare fuibus fubmerfis. Ergo diu venditore quæfito,

atqueintabernavinaria tandem reperto in qua porrectis pedibusin

fcamno recubabat , dumftomachabundusaltero pede correptumex-

citarevuult,cumàcorpore protinus cum coxendice auellit:Clarè Zij-

tone quiritante, & obtorto collo emptorem ad iudicem trahente .

Quid faceretpiftor,in manifefto deprehenfus,vt fibi videbatur,facino

re, nifi vtdamnodamnum adderet ,atquedehacinfuper iniuriacum

Zajtonedecideretur : Enelfecondoluogo adduce ilfuddetto Dubrauiocon

talte-
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taltenoreVuèncèfilaus Imperator , & Boemæ Rex affinitatem cum

principe Bauarieloanneinijt,ductain vxoremfilia eius Sophia.Socer

vbi Generúludicris fpectaculis,& magicis præftigijs delectari cogno-

uit,plenum ludionum,&preſtigiatoru plauftrü fecum Pragam illexit.'

Ibi du preftantiffimus artificù ludibria artis ad permulcendos oculos

explicat , adeft interſpectatores Zito Vuenceslai Magus orevfquead

aures dehifcente ,accedesquepropius ,artifice illum Bauaricúomni

apparatu protinus deuorat, folos duntaxat calceos quia luto obfiti vi-

debantur , expuens : feceffunque inde petens ventrem infolita

efcagraue indolium aquaplenú exonerat,præftigiatorequeadhucma

didūfpectatoribus reftituit paffim deridendum, adeo vt cæteri quoq;

eius focij à ludo defifterent. Giulio Sirenio poi nel nono defato alc. 14 ap-

palefa moltifattiattinenti afimilprestigio diabolico, èperò dice: Perocu

lorú, & aliorumfenfuum effafcinationem in Feronia,& in Cataballis

Giulio Sire- facerdos ipfa,vel potiusDæmoperfacerdotem operabatur,vt in igne

ferreturintacta : Et ad Dæmonisfimiliter illufionemreferédũ quod

Efempi di alij deSeleuco Pellaremfacram faciente tradiderunt,a quoprepara-

molti prefti- ta ligna, &iamaræimpofitafpontefua ad fimulachrum Louis fe con-
gij Diaboli

uerterüt,& exarferunt. Etab extructis iam lignis inara EgnatięNim

phæ Appulis flammin repente fe fe exilierút. Et cumapud Siculos in

colle Vulcanio iuxta Petrenfium ftagnum farmētoru fafces ſua ſpote

ignem cöceperut. Etcum Galli Brenno Duceadteplum Delphicum

diripiendum accederent , terra ea parte qua Gallorum exercitus con-

fiftebat,motibus ita vehementibus quateretur, vt intraprofundas vo-

ragines dehifcens plurimosabforberet, & tacta e cæloflammis multi-

tudovftulataperiret,refponderat numquam oraculumfe templüfuu

defenfurum . Et quod invita Vefpafiani retulit Suetonius dearbore

Cupreffo,quæinagro Auito ,fine vlla vi tempeftatis radicitus euulfa,

atq; proftrata,fequeti die viridior ac firmior refurrexit. Hęc Sirenius.

Quefitoper Inoltreallequalicofe tutteparmidegno di muouere alcuniquefiti curiofi

qual arte p- circaquefta materia:etdir quelpoco, ch'io ritrouo dagli huomini dottiintor

ceda che i no a quelli. Sicercaadunqueper laprimadaqual arte proceda , che idenari
denari fpefi,

& borlati Spefi,etfborfati ad altritornino in borfadello speditore alqualquefitorispõ

ad altri tor- de Guglielmo Parifienfe nellafecondaparteprincipaledella.2 partede vni-

ninoin bor- uerfo a car.32afcriuendo il tutto alDemonio etproferifce : Dico igitur in

fa del fpen- primis , necauro,necargento preftare poffunt virtutegreffibilé,aut

ditorecome volatilem,vel alias motiuumcotra naturam ponderofitatis fuæ: quod

igitur redeunt huiufmodinummi,non eft exvirtutealiqua ipforu.Vir

tute igitur fola malignorum fpirituŭu reuertunturad illa, qui ipfos vi-

Guglielmo debantur expendiffe,fitamenveru eft, quodreuertanturad ipfos .Tu

vero fcire debes,quia facileeft malignis fpiritibus fimilitudines aureo

ru,vel argentorum numinorúfacere apparere, vbiveritasr eruhuiuf

facea Pafe-

te!

Parifienfe.

modi-
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renza mira-

ta--

gliar inpez-
zi vn caual-

dechia Giu-

modinullaeft.Quapropternon eft neceffe, vt velnumifint, quireuer

-tidicuntur.Etficut legere poteris in libris miraculorum Chriftianoru

facilitate,qua malignus fpiritus,apparere fecit in viacuidam viro fan-

etovasmagnum argenteum,poteft& facere apparerevnum nummu,

vel multos,vbi nullus nummus eft . Etquoniácrediturquod malignis

fpiritibus eftifta potentia , vel facultas , vtappareant in fpeciebus ho-

minum,vel aliorumanimalium cum permittuntur. Quidmirum fi in

fpecie,aut nummoru , aut vaforum interdum apparent per transfigu- Quefitoon-

rationes,quas ipfi nouerunt? Secondariamentefi cerca, ondeprocede quel de proceda
quella appa

la apparenzamirabile , quando verbigratia fi vedrà vn Mago tagliarin

pezzi vn cauallo,& poifarlo tornarintiero , comefaceua Sedechia Giudeo bile , quado

dettodifopra divn'huomo ? Alqual quefito risponde anco Guglielmofud- fi vedrà vn

deto alluogodi fopra& confessa questa effer operatione del Demonio con mago

dire.Cumhis autem attendendum eft tibi,quod ipfacogitata, quæ vi-

gilantes cogitamus,interdum eovfque animas noftras infe rapiunt,vt lo , epoi lu-

noncogitareilla, fed videre nobis potius videantnr . Ex his igitur elu- bito tornar-

ceretibi poterit de incantationibus , que videntur lacerare fruftatim lo intiero co

equosfuos;& quod forma equi,velintegri,vel detruncati eft in anima mefaceua Se

busfpectantium,pro creantibus eam malignis fpiritibus.Veruntamen dec.

non eft in eis,vt cogitatum,uel tanquam fignum , fedpotius,utuifum Guglielmo

& res,Hoc autem efficit fortitudo impreffionú cui addere, &detrahe Parifienfe.

re poffibile eft malignis fpiritibus ex permiffione creatoris , quia ficut

cogitationes ipfas ingeruntfpectantibusoperamagorum, fic ipfas co-

gitationes uifiones efficiunt,& quæ erantfignanon utfigna,fed ut res

uideri faciunt, quod igitur magus equum fuum detruncare uidetur

fruftratim,hoc modoeft,& hacuia,quantúeft de naturali uirtute ma-

lignorum fpirituum . Non tamen improbabile eft alias uias eis effe pof Qnefito che

fibiles,qui multarum rerum uirtutes mirificas non ignorant 3. Sicer- cofa fideedi

cachecofadeedirfidi quellaproua,quando vn Magofi crede difare , che re quãdo vn

vnocaualcando una canna, caualchi vn cauallo verò, & Reale? Al qual Mago fi cre-

quefitorispondepur Guglielmo nel luogo citato denotando l'operatione ef- che vno ca-

ferdiabolicacontaltenore. Siueroqueriturde equocumadvectigatio- ualdo vna ca

nes fimiles facere fe credunt malefici,credunt inquam facere decanna na caualchi

percaracteres nefarios ,& fcripturas, quas in ea infcribunt, &impin- vn

gunt. Dicoin hoc, quia non eftposfibile malignis fpiritibus de can- vero, & 'rea-

nauerumequum facere, uel formare: neque cannam ipfam ad hanc Guglielmo

ludificationem eligunt , quia aptior fit, ut transfiguretur in equum, Parifienfe.

uelut exilla generetur equus , quammultæaliæ materiæ , fed forfan

in canna fola , & nonin alio lignopermittuntur hanc efficere ludi-

ficationem,ut uanitas eorum percannam hominibus infinuetur .

Quarto fi cerca , che cofa dee dirfi d'alcuni animali , come le-

pri . colombi , porci ,& altri, gli quali i Magifanno comparire in

untrat-

de di fare

le.

cauallo



238 Appartamento Preftigiofo

D.B.

D.B.

untratto gli vendono, & poi in vn tratto spariscono come ombra? A

qualquefito Rifponde l'ifteffo Guglielmo al luogo allegato,& dice: De co-

fumbis quoque, & leporibus , &alijs quibufdam animalibus ,ficutde

Porcis,quos aliquando uenales exhibuiffe , & etiam uendidifle dicun-

tur malefici,non aliud eft poffibile, quàm quod proximèaudiuifti :im-

pofsibile enim eft ueras columbas,aut ueros lepores,aut alia cuiufcun

quegeneris uera animalia fieri tamfubito,nifiminifterio Demonum.

Tu enim nofti, quia generatio huiufmodi animalium multitempo-

ris eft,& multiplicis operationis, prætereaanimalium, quæ fic appa-

rent,& itafubito euanefcunt,nullius prioris exiftentiæ uefugium re-

linquentiú non eft pofsibile,utfubitafit deftructio uera,uelpotius co

fumptio . Quareomniailla in vifione phantafticę vifionis omnimo

defiunt. Iam autem dixi tibi modos, & vias , quibus vifiones huiuf

modi fiant ,vel fieri poffint . Quiaverolatent nos res illæ, quæ virtu

tes habent iftas mirificas,quibus faciuntapparere , quænonfunt, vel

quibusimpediuntapparitiones huiufmodi, Etquia etiam copia re-

rum huiufmodi apud nos minime inuenitur, rariffimefiunt, & fa-

tafunt apud nos opera magica , præterquàm eo tempore , quopo-

teftas malignorum fpirituumperfidem , & legem Chriftianorum nó-

dum repreffa erat,vtmodoeft,nequeligata in partib. autem Indice,

& Ethiopiæ, & totis illis adiacentibus copia rerum huiufmodi ma-

gna eft,& propterhoc magiadiabolica potiffimum ibi viguit, &vi-

get. Quade caufafunt ibi femper experimentatoresmultum , & re-

rum mirabilium perhuiufmodi peritiam effectores . Dichiarati adun-

que queftiquefiti lopenfo affatto effer fodisfatto à questamateria presti

giofa.

STANZA TERZA.

C

SOM MARI 0.

OME fidifcerna l'effetto preſtigiofo dal Reale,ouero il pre-

ftigioNaturaledal Diabolico,hora fidefcriue , & fidannole

Regoleperfuggirogni taffa nel Naturale , fpiegando affolu-

tamenteabbominabileil Diabolico.

Propoftadel Fmifcedunquenelgiàdifcorfo ilparlardellAutore, àcuipercompi

le cofe confi mentoparche fi ricerchino quelle trefpeculationi , cioè , onde ficom-

derabili in prenda l'effetto prestigiofo diftinto dalreale , così onde fia difcrepante il

quefta ftan- preftigio naturale dal Diabolico, &qualfialaprobabilità,quero improba-

bilità
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me fia diffe

bilitàdell'un , & l'altro . Per ilcheapplicandoci alla rifolutione , quanto za agginnta

alprimopuntoin tre cofe affermiamola differenza delprestigiofoeffettodal per compi

Reale, nella permanenza , perche ilReale fuffiste , e ilprestigiofo nonha mento della

altro , che apparenzanellafenfatione , perche il reale appaga veramente figiofa.

tuttiifenfi ,ma ilprestigiofo illude maffimamente il vifo nell' Identitàdel L'effetto pre

Peffere , percheifaggitutti fanno un'isteßo Giuditiodell effetto reale, il- ligiofo co

che non èdelpreftigiofo , comefi vedein quella Donua narrata dal Beato rente dal rea

Girolamonella vita del Beato Hilarione , che appreßo d'altri figiudicaua le.

Giumento, eilfanto qual era , la stimò , etenne Donna.Ilfimile è diquel S.Girolamo.

laGiouinetta appreſſo IlViadana nel facondo libro dell'arte Eforcistica Il Viadana .

alcap.10. laqualpernon voler confentire ad vn Giovine , chela ricercaua

nègliatti Venerei, fù da vn Giudeo àpetitione di detto Giouane conuerti-

taconincanti in una canalla,la qualconuerfione, ò trasformatione nonera

Jecondo la verità , ma fi benefecondo unaflufione Diabolica , che immu-

taualafantafia, & lifenfi di quella Giouane , & parimente di quelli , che

la vedeuano,et lafaceua apparire una caualla, eſſendo veramíte, & real-

menteDonna. flcheapparue tantofto , perche effendo condotta auanti à

San Maccario,nonpuote il Demonio ingannare , &preftigiare i fenfi di

quelfanto, comefaceua quellidegli altri, perche à lui nonpareua vna ca-

ualla,potendo più lafantità di eßo , che la virtù Diabolica in quellagio-

uane , ma unadonna, come l'altre : onde allafineper l'oratione diquellofù

intieramentedatale illufione liberata. Etanto bastidel primopunto . Per

Regola cer

tàper difcer

l'altropuntoponiamo quefta regola alparer noftro certiffima , chedouenon nere l'effetto

arrinalaforza delle virtuoccultenelle cofe, oilmoto locale per l'agilità preftigiofu

delle mani , òfo dell'artimeccaniche , tutto farà preftigio Diabolico, naturale dal

ouel'Argomento da contrario fenfo appareinche confifta veracemente il Dubitatione

Prestigionaturale . Atal Regola nondimenocontraria apertamenteil Fra Michele

Reuerend. Medina Francefcano nelfecondode Recta in Deumfide afferen- di Medina .

do,che la tramutatione di Nabucodonofor in beftia pergiuftitia diuina fù Rifpofta al-

preftitiofa ,bauendo Iddio alterato ifenfi de Riguardanti , ècirca il corpo

diNabucodonofor bauendo compofto vnafigura beftiale ,peril che fù giu-

dicato beftia . Dalchefi vede vn preftigiofenza i Requifitipofti nella Re-

gola,e nientedimenononfi puòdirqueftoprestigio Diabolico. A tal op-

pofitionefi risponde , cheil Medinafuppone quello , chenon è , cio è , chela

tramutationediNabucodonoforfoffeprestigiofa , & s'inganna in ciò alla Benedetto

gagliarda,perche come fcriue il dotto Pererio fopra Danielle : Nonfo-

lent,necdecetmiracula , &opera Dei effe ficta , & fimulata,quæque

mentianturveritatem,& fenfushominum fallant. Id enim abomni

potentia Dei,Bonitateque& maieftate eius alieniffimum eft. Nemifi Tacita obiet

facciaoppofitionedinuouo,che anzifi Iddio tal hora adopra i preftigi,per- tione.

chefaluo San FeliceNolano ( come fi vede nellaſuavita) con riempir il Solfitione .

luogo, doue s'era ritirato fubitamente di tele di Ragno , perche ilprefti-

Diabolico.

la dubitatio-

ne ..

Pererio .

gioè
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gio è per illuderefimplicemente,maciofù perfaluar vnaperfonajanta, di-

poiquelletele erano cofe tali reali,e non prestigiofe, et è comefe Iddiofifof-

feferuito di lorod guifa d'onamuragliaperferrar quel luogo;fi chenon va.

Probabilità le alcuna oppofitione controla noftra Regola . Paſſo al terzopunto , &di-

e improbabi co delprestigio naturale,che infe è molto lodeuolesa guifa,che tuttel'arti in

lirà del pre- ſeſono buone,maper accidente può efferdefettuofo , comefe s'effercita con
ftigio natu-

fouerchia vanità,& à malfine fecondofe di qui fiaper naſcerſcandalo nè

circostanti,péfando,che cofe talifiano effetti Diabolici, eperòfcriue Mar-

tino del Rionelfecondo delle Difquifitioni al cap.4.Non deberent circu-

latores permitti,nifi publicum , & Idoneum à Chatolicis habeantte

Improbabili ftimonium . Quanto al prestigio Diabolico affolutamente fidee tenere

tà affoluta improbabile , perche ogni commercio col Diauolo è vietato , la doue San

del preftigio Tommaſonellafecunda fecundæ alla quest. 96. all'articolo 2. ad tertium
Diabolico. dice:Ad Dominium DiuinæMaieftatis pertinet : cui Dæmones fub-

funt, vt eis vtatur ad quodcunquevoluerit , fedhomini non eft pote

ftas fuper Dæmones commifla , vt eis licite pofsit vti adquodcunque

voluerit,fed eft ei contra Dæmonesbellum indictum ,unde nullo mo

dolicet homini Dæmonum auxilio uti , propter pacta tacita , uelex

preffa,& cosìfiniſce l'appartamento proposto .

INCO-"
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L'APPARTAME
NTO

DELLE SORTI

Del Serraglio ftuporoſo.

DIVISO IN VARIE STANZE

STANZA PRIM A.

SOM M A R 1 0.

Ifcende horal'Autore à confiderar lo ftupore per le Sorti,delle quali offer-

Dua,che ilnome fignifica più cofe ,&adducendo il fuo volgato fignificato

riduce leforti àtre fpecie, dopo contempla come le forti fidifcernano buo

ne, ò cattiue,& cosi dichiarafi,come fiano lecite,ò illecite . A quefto s'aggiuge la

manifeftatione dell'origine della diuinatione per le forti,che vogliadir fortik go,

comefurono varie le forti appreffo gli Etnici ,oue in particolare fi riponeffero le

forti diuiforie appreffo imedefimi, di che materia fi formaffero quefte fteffe , &

qualifianolefpecie delle forti affatto abbomineuoli,chefono le diuinatorie.

A

D.B.

Scendiamo ogn'hora più àmaggior curioſità,douendo trattar alpre-

fentedella materia delleforti, per le quali chi nonfa , chetalhorada

quefto,e daquello s'esclamaftupendo, e giubilando, òforte buona,òforte alta;

fiadunqueilprincipio nostro dalnome. Ondedico,che qsto nomedifortetal- Nome forté

borafù prefopleriſpoſte degli Deipreßo a'Gétili , come meglio vedraſſinel- ha varij fi

l'Appartamentodegli Oracoli : alcuna volta anco fon Stateprefe nonper le gnificatí .

rifposte,& oracoli degli Dei , maper le cofe da quelli indicate : onde Valerio

Flacconellafua Argonautica introduce Giafoneproferir questeparole :

Ovtinam Scythicis ftruerem cumfunera terris

Vox mihi mentitas tulerit Parnafiafortes .

Valerio Fla

uo .

Etappreßo a Cic.fi trouafcritto: Reftant fortes hæ, quæ dicutur, noillæ, Cicerone

qvaticinatione fundūtur,qoracula verius dicimus . Ma ilfuofignificato

qual fia.

èpigliarleperquell'enento (come dice Gio . Fran. Pico nellib. 6.de Pranot.al Volgato fi-

ca.6.) qual effendopria vnà cofa occulta, con laforte occorre , e fi manifesta gnificato del

L'ofcuro: onde S.Tom.nella 2.2.allaq.95 . ifpiegò laforte, che cadicitur, cu nome forte

aliquid fit,vt eius euentu confiderato aliquid occultum innotefcat . Gio. France-

Sorteancofignifica altre cofe , onde Tito Liuiopiglia questo nomeper vfficio fco Pico .

dicendo : Siid faceregrauaretur, quod non fuefortis id negotium effet. S. Tomaſo.

Terentio lapiglia perlaprimapecunia poftafuori da molti aguadagno però Tito Liuio.

negli Adelfifcriue : Hei mihi,etia de forteuenitindubiu. Virg.lvfaper Terentio

lafatal neceffitànel 3.dell'Eneida : Hicexitus illum Sorte tulit.

Ouidionel 6.de'Fafti l'accommoda allaprogenie :

Si genus afpicitur Saturnum prima parentem

Feci, Saturni fors ego prima fui .

D. B.

Ouidio..

Ambrofio

IlCalepino l'offeruaper ilpatrimonio:Vnde confortes (afferma egli) dicu- Calepino .

2. tur,
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Chiefa .

tur,quialiquod patrimonium,velhereditatevna habent, la Chiefa, e la

Scrit.lo voglionoperl'ordine della D.difpéfatione: onde nell'Hinno diprima

Vtcum dies abfcefferit , Noctemquefors reduxerit.

Scrittnra Sa- Enel 26.delli Atti Apostol. fi dice: Vtaccipiant remiffionem pecc. &c.

conciofiachedopò la remiffione de'peccati, la Diuina difpéfationeha ordina-

S. Ambrofio talafortefra Santi : Queftafignificationeha accennato Ambr.S.nellaeffor

cra

no.

Comefifco

tatione alleVergini,dicédo . Sicutin veteri Teftam. terra forte diuifa eft,

itain Euang.forte quadadeputamur, efi cöformal'eApost. agli Effefi al

Gio. France 1.cap.atteftado, chein Chriftonos fortevocatifumus.Horin queftofigni-

fcoPico fpe ficatoriduce il Pico nel predetto luogo leforti a 3 fpetie ,fecondo cheda 3.fini

cie delle for- principali hano la depedenza loro :imperoche chi ufa leforti, o l'vfaper diui-

ti quali , &

dere, espartire qualche cofa,oper confegliarefe steẞso ed altri, operindouinaquante fil-

restanto che ne rifulta qlla diuifione delleforti, che affegna Gio .Tomaso Fri- ·

Gio. Toma- gio (benchefu prima addotta da S.Th.nella 2.2.allaq.95.all'art . 8. ) nelfuo.

fo Frigio. lib.de Gaftrologia,dicédo,che Sors alia eft diuiforia, quainquritur,velres

S. Tomafo . diuidenda,vel pena alia cófultoria , qua ingritur , quidaut qñ agendũ:

pra ilbene,e alia Diuinatoria , qua inueftigaturqd futurufit . Etperſcoprir il bene,

il malenelle e il male delleforti ,foggiunge il medefimo Frigio che nè le prime,nè leſecon

forti. defono cattiue, fi effectus exfpecteturà Deo ma le terze (dice egli )fona

Celco Pico. fempre peffime. Adifcerner anco questo 71 Pico nelpredetto luogo nota,,

chel'euento dellaforted'altronde nonpuò aspettarfi,eccetto chedalla for-

Quefta dot- tuna,& dalcafo, o dalla caufafpirituale perla cui virtùpuò effer moſſala

trina èaddot fantafia di coluische mette,o trabe laforte,& farfi tuttequelle cofe,chegio

uano adichiarareper via diforte le cofe incognite , & ofcure Hora ( dice

Lira fopra il egli) quelli , che aspettanol'euento dalla fortuna,fon degnida effertaffati

primo cap. di vanità,& leggierezza ,perche confidano a quella le cofe, che douerebbe-

delli Atti A- ro eßer confidate al configlio , & allaragione dell'huomoper gouernarfi

poftolici .

Gioua Fran

D. B.

ta anco da

Niccolò di

:

prudentemente , &faggiamente , mafependono dalgiuditio della caufa

fpirituale, queftopuòfuccedere in due maniere, cioè dallofpirito buonos &

dalcattiuo,da' qualipoffono deriuare i lor cuenti . Se tuda quest'ultimo ·

non fipuò dir altro ,fe non chefiadeteftabile,& abbomineuole dafenno , co--

mefon tutti ipatti, ò occulti, ò.efpreffi , che col Demoniofon contratti; Ma

Je tu curipiù presto ilprimo afpettando da Iddio, ò dagli Angeli buonigli

euenti delle cofe,anco intorno a questifipuò errar in diuerfi modi,tanto de- ·

ue eßerl'buomo alieno dall'attendere alleforti: imperoche finullaid ne--

ceffitate facias,(dice egli)fi abfque Dei reuerentia,precibufqueporre--

&tis,fi advitævanitates,fæculiquenegotia perpetranda, fi ad ecclefia--

fticas electiones perficiendas idipfum paras, arecta via,flectis . Quod

Quellecon- fi quando in veteri teftamento legimusà fanctis hominibus fortes ob-

ditioni fon feruatas , & in nouo quoque Zachariam forte electum , vt incenfum

pofte anco poneret Chrifto nondum nato , necdum Euangeliopromulgato : Et

do fra Sifto Matthiam in Apoftolorum numerumfortedelectum,fcire nos opor-

nels.lib del tet quattuor illas conditiones abfuiffe,quibus carere ij debent,qui per-

la fua Biblio fortes diuinum exfpectant iudiciuin . Soggiungepoi, che dellaforte diS

D. B.

dal Reueren

Mattia

1
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1

S.Tom malo

prima l'ha

Arcopagita

Leon Papa

D. Bartolo-

87. dice an-

raro, necnifi

Mattia,multimulta loquuntur,& quænamfors illa fucrit ambigunt, teca all'an-

& enixequærunt . Et eglidichiara d'attenerfi allafentenza di Dionigi not. 166. ma

Areopagita , qual nel libro dell'Ecclefiaftica Hierarchiaparlando intorno

a questofoggetto dice: Videtur mihi fcriptura fortem appellaife diuini piegate nel

quiddam , & præcipui muneris , perquod illi choro facratiffimo infi- la 2.2. alla

nuaretur,qui effet diuina electione declaratus . Maperche il Padre 9.95.all'ar.8

Sant'Agostino inpiù luoghi parlando delleforti , parche le approbi vni- Dionigi

uerfalmentepercofabuona,& maffimefopraquel verfettodel Salmo trige forte dell'A-

fimo,inmanibus tuisfortes mea,dicendo : Sors non eftaliquid mali,fed poftolo Mat

res inhumana dubitatione diuinam indicans voluntatem , nam, & ua chefoffe.

fortes miferunt Apoftoli,quando Iudas tradito Domino perijt,& ce S. Agostino.

ciditfors fuper Matthiam:et nella medefimafentenza concorre nell'Epi- quarto.

ftola adHonoratum,dicendo : Si inter Dei miniftros fit difcrepatio,qui S.Tommafo.

corum perfecutionis temporemaneant, nefuga fiat omnium , & qui S. Hieroni-

eorum fugiat , nemorteeorum deferatur ecclelia , fi hæc difceptatio mo.Beda.

aliter nonpotuerit terminari,quantum mihi videtur,qui maneant,& S. Agostino.

qui fugiant,fortefunt eligendi. Et nel 1.lib.della Dottrina Christiana cō meo il Car

fermal'ifteffodicendo: Si cui abundaret aliquid,quod oporteret dari eis, dano nel is .

qui nonhaberent,nec duobus dari potuiffet,fi tibi occurrant duo, quo dererum va

rum neuteralium,vel indigentia, velvrgentealiqua neceffitate fupe- ritate al c.

raret , nihil iuftius faceres , quam vt forte eligeres, cui dandum effet, chor'egli.Et

quod dari vtrique non poffet. Douepar chefiacontrario aldecretodi Leo

nequarto nell'epistola ai Vefcouidi Bertagna,registrato ne decreti de Pon-

tefici alla caufa 26.con taliparole: Sortes, quibus &c.vtibi: S. Tommafa

nella 2.2.alla q.95.all'art. 8.Sedadofimile controuerfiadimostraper ilde

cretodi Leonenon effer interdette leforti da S.Agostino approbate,quelle

cioè, chepiamente,& religiofamentefon trattate;maquelle, chefuperftitio-

Lamente , & empiamétefogliono efercitarfi fprezzate quelleconditioni, che tes deduci de

ricercalapia efercitatione delleforti . Eben vero(dicono Hieronimo Santo bent . Profa-

fopra Iona,& Bedafopragli atti Apostolici)che non bifogna in tutto ricor vbi naturalis

rere alleforti , & crederloro indifferentemente , perchegli eſempi di Iona, prouidentia

& di S. Mattia , & d'altri , che fingolari fono , non fanuo vna legge co- nos adiuua-

mune; & fe purcostretti da neceffità in qualche cofafuor di quello , che re poteft di-

babbiamodetto,penfiamo difarci ricorfo con l'efempio loro , bifogna con le

precinoftre diuote impetrar daDio l'elettione , che bramiamo , perche al- & fingularia

l'horafi manifesta effer diuina infpiratione ,guardandofopra il tutto di non quærere au-

mcfchiargli oracolidiuini in negoti meramente terreni & modani. Ondeil xilia cum co

P.S.Agostino alle dimande,& inquifitioni diIanuario dice . Ifta mihi di- munia fatis-

fplicet confuetudo ad negotia fæcularia,& ad vitæ huius vanitatě Di- Niccolò di

uina oracula velle conuertere. Etla Chiofade' Canoni alla caufa 26.q.2.di Lira .

ce,che quellefortifono illecite, oue interuengono magiche incantationi, che

fi fannoperefercitare qualche vanità,come v .g. igiuochi di carte, di dadi,

&fimilialtri, ò doue fi comprendono alcunefuperftitioni in ricercarequal-

che cofa occulta:Maquellefono lecite , chefifannoperneceffità implorando

22 Vaiu-

inmagnis ne

gotijs, & vbi

humana ra-

tio non fup-

peditat argu

mentum,for

nú enim eft,

uinam tenta-

re Maieftaté,

faciunt.
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D. B.

fed volütate

tas .

Sardo.

l'aiuto diuino,oue non bafta l'humano,& allega l'efempio fopradetto del P.

S.Agostino, chefcriffe ad Honorato,cheperforte s'ele geffero quelli,chedo

ueuano restare alferuigio della Chiefa nel tempo dellaperfecutione, & quel

li,che vfcirdoueano,decidendo il tutto con laforte. La onde èfcritto ne' Pro-

uerbij contradictiones opprimit Sors : & con questomodo d'implora-

tionediuina tiene Niccolò di Lirafopra il 1.c.delliAtti Apoftolici,chepro

Queftoftef- cedeßero quegli huomini Santi,che nel Vecchio,et Nuouo Teftamentofileg

fo volle dire gonohauer vfate leforti,fi come Giofuè colgiuditio dellefortipuni Achan,

San Gieroni che haueua occultato lespoglie de nimici, comefi legge nel 5.c. di Giosuè, et

mo fopra il

1. ca. di Iona Saultrouò Ionatafuofigliuolo co laforte,che haueamagiato unpocodifauo

dicédo. quod dimiele cotro l'editto Regio , comefi legge nel 1. de' Realc. 14.& Zacca-

Ionas fugiti riacon laforte vfcifuoripereffer quello, cheincéfaffe il Signore, comefi ha

uus forte de- nel 1.c.di S. Luca,A' quali eſempifipuò aggiungere quello , che Saulfu elet-

& Matthias toRedalpopolo d' Ifdraeleperforte,effendoperò quefta infpiratione diuina

forte eligitur fattada Samuelle, ilquale ordinò la elettione a queftafoggia. Et Iona conla

no agitur vir forteper diuina infpirationefu trouatofuggire dallafacciadel Signore , &

tute fortium, indi inmargettato.Maeẞedoci ingolfati in quefto trattato ,forfealcuno bra

Dei,q fortes marafapere l'origine della Gieromātia ,ouero della Diuinationeper leforti.

regebat icer Alche rispondeAleffandro Sardo nel 1. De inuentoribus rerum ,& [attri

buiſce apertamétea Minerua. Dopo di chefefi ricerca che cosa fianogli Sor

Aleffandro tilegi Indouini , dicofecondo Ifidoro nell'ottauo dell'Etimologie , &Frate

Originedel Vberto Lecato nelfuo libro intitolato Opus Iudiciale Inquifitorum,chefon

la Diuinatio quelli, chefotto vn certo nomedifinta Religionefanprofeffionedifaperindo

ne pleforti . uinareper mezzo delleforti, che chiamano de' Santi, ouero degli Apoftolis

Sát Ifidoro promettono le cofefuture col riguardare qualfi voglia Scrittura.

Fra Vberto QueftosteffodiceGratiano 26.quest . 1.one noti il Lettore, cheper lefor-

cofafiano li tide'Sati ,et degli Apoftoli s'intédono i verfi della Sacra Scrittura, che alla

Sortilegi . prima occorrono nell'aprir i libri del vecchio , o del nuouo Teftaméto, aqui

D. B. Ja chegliEtnici dall'aprir del libro di Virgiliopigliauano i verfi , comeper

cofa fianole certioracoli .Nè qui alcuno mi osti,che il P.S.Agostinopiglia indrizzoper

forti de gli lavitafuanell'aprir dell'Epiftole di San Paolo quellafentenza a' Romani;

Apoftoli . Nonincomeffationibus, &c. Perche a questono s'induffe a cafo , mami-

S. Agostino. racolofaméte da una voce da lui vditagridare tolle lege, tollelege , aguifa

Tómafo de chenell'ottauo delle cofeſſioni appreſſo di luinelfinefi trouanotato . Et qua-

Chempis .

D. Serafino dopuretra' Chriftiani anticaméte fifoffe ufato d'aprir i librifacri,et fecōdo

daFermo. qlli regolarfi,ciò nofup certificarsi di cofafutura, mapiù p riceuerequal-

Giouani Mo checofolatione, o efortationefpirituale,nellamaniera, che anco hoggidi i De

burno . uotifogliono aprire hor Tomafode chepis,hor D.Serafino da Fermo, et her il

Quante fpe- Rofeto di Giouani Mõburno,Religiofi molto effemplari,e pij, et tutti Cano-

cie diforti fu nici Regolari Lateranefi,& così ritrouarsépredacōfermarsi, & inferuo

rono in vfo rarfinellofpirito. Quindi miſi rappreſenta di ragionare della varietà delle

appreffo a' forti appreffogli Etnici;onde il Biodo nel 1.dellafua RomaTriofante diui-

Elio Spartia-
delefortide' Romani in duefpeciedicendo,che alcunefi chiamauano leforti

Virgiliane,quãdo aperto il libro di Virgiliofipigliananoper augurio i ver

fi, che

Locato che

Gratianoche

IlBiondo.

Romani.

1.0.
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fi,cheperordine,& numero destinatigli occorreuano àforte, & Eliofpar

tiano ne famentione di queste forti nella vita d'eAdriano . Et di queste

fortiparlandoPietro Crinito nel libro ventefimoſecondo de Honestadifci-

plina alcapitolo terzo dice . Nequeme latet alium quoque fuiffe mo-

rem Romanis Imperatoribus in aucupandaper fortes fortuna verfi- Pietro Crini

bus ad eam rem compofitis,vel ex aliquo poemate tranflatis , vt illud to.

vulgatumde Cæfare Adriano, cum Virgilianas fortes confuleret .

Quisprocul ille autemramis infignis oliuæ

Sacraferens nofco crines,incanaque menta

Regis Romani,primam qui legibus vrbem

Fundauit viribus paruis,& paupere terra

Miffusin Imperium magnum .

Reuerendo

Diquefte ifteffeparlando il Reuerendo Frà Sisto nella fua Biblioteca al frå Silto.

festolibro,et annotatione decima,dice: Sic olim Apud Ethnicos accidit,

vtdum aliqui ex poematibus Poetæ cuiufpiam longe aliud canentis ,

& intendentis fortes confulerent, carmina eis obtigerint, vel prefen-

tibus, vel futuris negociis mirifice confona,ceu Alexãdro Seuero,cui

adhucadoiefcenti, nec imperium fperanti,dum Virgilianas fortes fe-

&taretur, rurfus ex fexto AEneidos exiere,qui futurum ei imperium

portenderent his verbis .

Turegereimperiopopulos Romane memento ,

Hæ tibi erunt artes pacique imponere morem ,

Parcere fubiectis,& debellare fuperbos.

to.

Il Biondo.

D. B.

Venefuvn'altrafpec iepoi d'antichiffimefecondo ilBiondo da'Sacerdoti

compofte, & moltofimili alle risposte delli oracolifcritte in certe tauole,co Tito Liuio.

mememoriedidiuerfi auuenimenti , lequali effi Sacerdotifaceuanofopra Aleffandro

gli Altari alle volte cader all'improuifo con arte inducendo ipopoli , & i abAlexadro.

prencipiin timore,& fperanzafecondo, chepiacena,& aggradina loro . Et Pietro Crini

di questenefa mentione Tito Liuionel 22. libro dellefue Historie . Furono

dipiù altreforti chiamate Preneftine, delle qualifanno mentione Aleßan-

drod'Aleffandro,nel primo de' fuoi di Geniali al cap. 13. & Pietro Crinito

nel 22. de honefta difciplina al cap.3.con queste parole : Nam & Prænefte Quettaftetla

olim, & Antij templa magno cultu,honoreq; habita funt , vbi fortes hiftoria,ènar

ederentut,origoautem commentitia quidem, (vt mul ti dixerunt) & rata dal Pico

futilis,fed a veteribus tradita eft inhunc modum . Numerius fuffufius nel 6.de præ-

vir admodum clarus, cum affiduis fomniis,etiamq; minacibus iubere- notione , &

tur certo in loco filicem excindere,perterritus , diciturfic , vtagere Cicerone ne

id occeperit ridentibus hoc ciuibus , fed perfracto faxo erupiffe for- libri de Diui

tes , quæ in robore forent , prifcarum litterarum notis . Quin natione.

23 coden

è tratta da
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NiccolòLeo

nico.

codem temporemel exoleo fluxiffe dicunt, & Arufpicum monitioni

bus factum , vt ex eademolea fieret arcula , & ineareconditas fortes,

adquas præmonentefortuna Romani Pontifices accedebant , & pue-

ri manucommixtas educere folebant , ac talisquidemorigoprænefti-

narum fortium traditur. Quædiuinatio , vt paffim varijs templis ,

atque vrbibus exculta eft, ita Iulij Cæfaris tempore penèabolitaneq;

alibi earum cultus feruatus eft,quàm Pręneftæ,qua ratione dicebat ele

ganter Carneades nufquam fe vidiffe fortunatiorem fortunam ,quàm

Præneftæ. Hæ verofortes Romani Populi fata continebant. Tefferis

quibufdam ligneis infulptæ,vnde Liuius extenuatas fortes inter prodi

gia numerat,quoniam litteræillæfatales alicubi confumptæ videren-

tur..Imperante autem Augufto Domitianofatis lætam , fælicemque

fortem Præneftina fortuna pernouennium dedit, & infequenti anno

triftiffimum reddidit , neque fine fanguinismentionevt auctorTran--

quillus..

D.B.. Eranocomeoracoli le varie Sorti quinarratedall'Autore , onde Cicero--

Cicerone.. neferine delle Preneftine . Quamuis Calendis Ianuarij excauata colum--

na , in qua referuabantur, fortes eximebantur, illifque qua eductæ

Le forti di erant ferie mutuoiunctis integra refponfa abfoluebantur.In questonu

Burra quali
merofuronoparimente le Sorti di Burra in Achaia,delle quali dice Paufa-

folfero.

nianel 7.libro dell' Hiftorie: Quaadmare defceditur annis Buraicus.no-
Paufania --

mineinproximafpelunca,non vtique magnum Herculis fignum,Bu--

raico , &ipficognomen , oraculi forte capiuntur extabula per talos

qui confultum venire precatione ad fignum peracta , votifque nuncu

patis , talos ex ea que inpromptu eft copia , inijciunt quattuorfuper

menfam,infcripti funt certis notis tali , finguli earum illi notarum

interpretationem in tabulis fimilitudinem fecuti requirunt . Ma

più apertamente parche di queste parli Niccolò Leonico nelprimo de Va--

riaHistoriaalcap. 39. & ecco il fuoparlare : Buraicus fuit amnis iuxta

marenon proculà Burra Achaie quondam oppido fluens iuxtahunc

Herculis erat phanum-futurorumprædictionibus inprimis celebre

Erat autem , (vtaiunt) oraculumex talis , & abaco conftitutum, hoc

maximèmodoconfulturusquifque Deo inprimis fupplicabat, inde

poft peractaspreces talos quattuorfupermenfam iaciebat, qui pluri-

mi ex hoftiarumoffibus confecti, illic paffim reperiebantur.Talorum :

pofthac fitum , variafqueinter fe figuras obferuans, quidnam ea,vel il

læ prędicere vellent , in abacopoftea illa fcriptum , notatumque.clare

Sorti Antia- lectitabat.Furono di più leforti Antiatine commemorate da Suetonio , &

Suetonio. perqueste al riferir di effo fù già ammonito Caligola , chefi guardaẞse da

Sorti Appo Caffio . Dal medefimo fi raccontano fimilmente le forti Aponenfiful Pa

douano, di maniera, chefi come eglifcriue : Tactis in Aponi fontibus fub

aquis Talis certiffima confulentibus refponfa reddebantur , & que-

sie:fer-

tine .

nenfi .



Stanza prima. 247

Ste afferma l'ifteffo, chetal borafurono vfate daTiberio Imperatore .

che materia

Pietro Crini

to .

Et perchedietro à quefta confiderationepar che fiadegno ilfaper in che Ouc fiponef

luogofi riponeffero, & dichemateriafi formafferoleforti,che fi come iofero , & di

credo) eranodiuiforie appreßo gli Etnici , l'un,& l'altro PietroVittorio fifermallero

nel 25. dellefue varie lettioni , al cap. 15. dichiara dicendo : Infortiendo le forti diui-

veteres adhibere folitos aquam , e vafeque pleno eius humorisfortes forie appref

ipfas ducere Plautus in Cafina indicat , quifenem illum virginis ama- fo gli Etnici.

torem, poftquam quod cupiebatimpetrareà feruo non potuit,indu-

citita loquentem, fortique rem totam permittentem. Intro abi, at- Plautus .

queactutumvxoremheri euocaanteædes cito, & fitulam huc afferto

cum aqua,& fortes ; & Poft alia infcena cumiam resipfa ageretur,

feruus ille,qui dolebat fe pelli ab illis nuptijs , metuebatque ne fraus

aliqua fubeffet, ita cum heroloquitur mane :Vnumvenit in mentem

modo. Videne qua illic fit alia fortisfubaqua . Pauloque infra idem.

Quiaenim metuo, nein aqua fummanatet , nam fuperiore verficu-

lo, e qua materiafortes ipfæ fieri folitęeffent,declaratur.Inquit enim

feruus idem: Num ifta , aut pupulnafors , autabiegna eft tua? Pau- Paufania .

faniasautem in Meffaniacis docet e terra quoque aliquando eas con-

formatas.

!
Adriano Turnebo nel 28.de'fuoi aduerfarij al cap. 16.nota ancopreſſo

D.B.

ad Homeroleggerfi , che nel duello dafarfi con Hettore fi poferoleforti in Adriano .

vnacelatadaquei Duci, che anfiauano talpugna.Ein confermatione difi- Turnebo .

milluogoperleforti vediparimente,che adduce iui due verfi d'Efchilo Gre

ci. Alchefi conforma il Taffo nel defcriuer l'elettione del combattente

ControArgente inquei verfi:

Nell'elmo fuo Goffreddo i Breui accoglie ,

E poi chel'hebbe fcoffo & agitato ,

Nelprimo breue , che di la traheffe,

DelcontediTolofa ilnome leffe.

Se miriamopoi alla Scrittura, quellafa mentione, che anco leforti diuiforie

fi ponefferoinfeno, oueroin un vafe affolutamente , onde ilfduioper ilpri-

mone'prouerbij al 16. dice: Sortes mittuntur infinum , fed à Domino Scrittura Sa-

temperantur,& perilfecondo attefta ilfalmo: Dominus pars hæredita- cra .

tis meæ,& calicis mei : & come , che miraffeà quefti , cantò il Taßo in

quell'altri verfi.

Subitoilnome di ciafcun fi fcriffe ,

Ein picciol urnapofti,e fcoffi foro,

E tratti à forte , e'l primo , che n'ufciffe.

Fù ilconte di Pembrofia Artemidoro .

Maconciofiache tutte leforti nonfono assolutamente cattiue , eccetto

24
le Di-



248 Appartamento Delle Sorti

le Diuinatorie , bifogna ancoparticolarmentedichiarare lediuerfe fpeciedi

Specie delle efse . Horquefte numerando Gio . Tommaso Frigio nelfuo trattato de' Ga-

forti diuina- strologia , lepone in questafoggia:

torie quali

fiano , & co-

me fiano re-

probate.

Giouan Tō-

mafo Frigio.

Giouan Fra-

Plinio .

Cum attractu ferri Candentis', aut duello innocentia alicuius

probatur .

Cum in apertione libelli alicuius , quod primum occurrit , pro

redubia traditur .

Cum in proiectis Taxillis puncta fuperftitiofe confideran

tur .

Cum chartę fcriptæ, & vacuæfortuito exolla leuantur .

Cum feftucæ inæquales à fortilego tolluntur .

Cum confideranturfiguræ, quæ accidunt liquefacto plumbo , &

in aquam fufo .

Cum incerti numeri puncta verfa ad Lunam facie protrahun-

tur in terra lapide , vel tabula , cum alijs quibufdam obfer-

uationibus , ex quorum punctorum collectione quattuor,

guræ ftatuuntur , quas matres vocant.

fi-

Et Giouan Francesco Pico nel festo , de Pranotione al cap. fefto, ag-cefco Pico . giunge la proiettione delle teſſere , & altri aggiungono i numeri pari ,

& difpari, il gettar delle dita con modo fuperftitiofo , il tirar le faue ,

comefanno moltiffime meretrici , & Donne poco buone per indouinare

Sorti Pitago cofe d'amore, le proue d'innocenza per viad'acqua bogliente , e tutte

ricæ . le fpecie di Geomantia finalmente , delle quali n'ha trattato fra gli an-

D.B. tichi Hali , & fra' Moderni Gherardo Cremonefe , Bartolomeo da

vanie fimili Parma , e uncerto Tondino infieme con Alemadele Arabo , tutti bu-

à quelle di giardi , &più di tutti Cornelio Agrippa arcibugiardo , & proto vera-

Pitagora è mente di tutte le menzogne .

Dicianze,&

andar à tor-

ftato viſto E tuttequestefpecie di Sorti fon Dannate , & Reprobate , come

no vn certofono anco tutte le Sorti di Pittagora , ilqualfù inuentore (comedice Pli-

lib. d'Achin nio) che il numero difpare delle vocali ne' nomi proprij fignifichi acce-

drina finto catione d'occhi , zoppicare de' piedi , & fimili altre difgratie . Così quel

difcepolod- chediffero i Pittagorici falfamente , che i charatteri delle lettere hanno

perftitiofo certi fuoi numeri , da' quali s'indouina per gli nomi proprij de gli huomi-

affatto e per ni hauendo raccolti i numeri nellafomma di ciafcuna lettera , le quali vni-

ciò degno te infieme danno la vittoria à colui , la fomma del quale avanzi l'altra,

meritamete fecondo chefi muoue dubbio ò di Guerra , ò di Lite , ò d'altra fimil cofa ,

Ariftotile fu

delfuoco.

e in que-
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in questomododicono , che Patroclofù vinto da Hettore, & eglida

Achille , la qual cofa Terentiano Poeta eſpreſſe in alcuni verfi molto ec- Terentiang

cellenti . E cosìdelle Sortifiaragionato affai.

Poeta.

STANZA

E

SECONDA

SOM MARIO.

PERCHE la materia delle Sorticomepiùfi di-

chiara , e meglio per le cofcienze timorate, &an-

coper icuriofi , s'èpenfato alle cofe dette dall'Au-

tore aggiungere hora fei conclufioni intornole

forti , che hannodel notabile in generale, & in par-

ticolare , nel cheappaiono decife quelle Curiofità,

fe le Dignità temporali , & Ecclefiaftiche fipoffo-

no difpenfar àforte, & che fi dee tenere intorno al contrattode'

Lotti.

D.B.

D.B.

Aggiuta del
P. D. Barto-

lomeo fratel

l'Aggiunto.

All'ultime parole nel fine della stanzafopra pošta

può beniffimo ognuno vedere , che il difcorfo del-

l'Autore efinito , nientedimeno in questa materia

grauiffima delleforti apparendo cofe notabili da Ag- lo dell'Auto

giungere, bopenfato nonfotterfugere lafatica . Per re.

tanto venendo alla difpofitione fo ordinarò fei con- Scopo del-

clufioni,perle quali distintamenteſcoprirafficiò, che Prima cóclu

fi deue tenere delle forti.Et incominciando,fiala fione , che

primaconclufione. L'ufar leforti non è cofa cattiua exgenerefuo quefta con l'ufar le forti

clufionefipuòdirformalmente della Chiofane' Decreti alla caufa vigefi- exgenerefuo

mafesta, alla queftionefettimafopra il cap. Sors , perchedice : Sors in fui non è cofa

natura non eft mala , tamen prohibetur , quia propter affiduita- Chiofa Ca

tem labitur talis in Idolatriam : E Gratiano iui afferma il medefime nonica.

con

mala.
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Gratiano.

Caietano.

cra.

ft.conclufio-

con dire?Et in fortibus nihilmali effemonftratur,prohibentur tamen

fidelibus', nefub hacfpecie diuinationis ad antiquos Idolatriæ cultus

redirent. Si caua ancoformalmente dall' Illustriffimo Caietano nellafom-

Illuftriffimo made cafi alla voce Sors,perchefcriue : Etbreuiter quiavti fortibus non

eft ea genere fuo malum,ex admixta in religiofitate,aut iniuftitia , aut

imprudentia,velèconuerfo exadmixta religione, prudentia, & pace

iudicandum eft . Màfiprouadipiù ,perche Iddio talhoraha appronatole

forti, comefivede nell'elettionedell'Apostolo Mattia , & comecontaper

ilfatto delcapro Emiẞsario,di tui èfcritto nel 16.del Leuitico , cheil Sacer-

dote perinstitutodinino : duos hircos ftare faciet coram Dominoin o-

ftio tabernaculi teftimonij,mittensquefuperutrumquefortem,vnam

Domino,& alteram capro Emiffario , cuius exierit Sors, Domino of-

feretillum pro peccato, cuius autem in caprum emiffàrium ſtatuet

eum viuum coram Domino , vt fundatpreces fuper eum , & emittat

eum infolitudincm . Sia dopo lafecondaconclufione . Nemeno perra-

gion dileggepofitiuafono leforti indifferentemente altutto abbominabili:

Scrittura fa- Questaconclufionenon ammettono l'Archidiacono , e l'Hoftienfe taßando

affolutamentetutteleforti,a guiſache nota lafomma Angelica nellaparo-

la Sors fondatifopra ilcap . fortes della 26,alla q.5, ne' decreti . Mas'in-

gannano digroßo ,fiperche quel cap. non è intefo di tutte leforti da'Teolo-

giVniuerfalmente,nè meno altri Canonifti così l'intendono ,fi anco perche

neche le for l'opinion contrariaproposta nella conclufioneliberamentevienfeguita, &

mente per quellafolafi vedepraticata . Pertanto restafenz'alcunferopolo la conclu-

legge politi- fione . Dice la terza conclufione.Ancora leforti nonfono biafmeuoli rispetto

uanon fouo àtutte le caufe,dallequalifipuò aspettar l'evento di effe , benche ne anco in

abbominabi questo rispetto fonoaffatto lodeuoli . Questa conclufione è dell' Angelico Dot

torenellafecondafeconda alla q.95.all art.8.da cui nonfo vederediffentié-

tiglialtriTeologi . Hor queftafidichiaraper lafua dottrina in tal manie-

l'Hoftienfe . ra. Daquattro caufe può auuenire l'euento delle forti . Dal Demonio,

l'Angelica . dal Cielo,dallafortuna , e dallavirtù di Dio; fe s'afpetta nelprimo modo , e

3.conclufio- chiarala detestatione delleforti , perche à noi vienprohibito ogni confortio

ti rispetto al diabolico , òfia tacito , ò eſpreſſo . Ses'aspetta nelſecondo modo questoritie

le caufe dal- neanco dell'improbabile,perchepar, chegli attihumani,checocorrono alle

le quali fi forti,come il cauarde bolletini, il tirarde puti,et cofefimilififottopogano al

può afpettar Cielo qual alficuro no puòfopra le volotahumane.Quiuiperò no voglio ta-

uctononfo- cere,che concedendofi (ben in Arist.io non l'affermarei mai)con molti Teo-

no affatto lo logi oltre il moto,& illumede' corpi celefti certe influenze occulte inclinan

deuoli , ne' ti,& difponenti in quefto baßo Mondo; nonfenza qualche ragione l'Illu-

biafmeuoli ftriffimo Caietano modificala dannatione, chefa il Dottore Angelico intor-

4.caufe del- no al Cieloper contodelle forti con direfopra il luogo addotto di effo : Ego

l'eucnto del- autein intelligo hanc Damnationem , quando quis vtitur noftris acti-

bus tanquam abfolute, &fimpliciter fubiectis cœlo , & non quando

ti vniuerfal-

. li.

l'Archidiaco

no.

neche le for

l'effetto ò e-

S.Tómafo .

leforti.

quis
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Niccolo di

Lira.

quisvtitur eifdemvelut non deliberatis , tanquam non humanis , ve--

lutaliqualiter coelo fubditis quoad iuclinationem,ad illa tamen, quæ

coelofubfunt. Quoniamprimo modo eftibi falfitas,fecunda antem

noneft certa falfitas. Et più difotto aggiungendo.Si expectatur euentus

fortium a cœlo ratione talis temporis , puta quia occurrittunc tem--

pusfuæ exaltationis fecundum Aftrologia, & propterea fperat, quod

Omniain quibus agiturde ipfo,cœlum inclinabitfecundum vires fuas

inexaltationemipfius,& fic forte cadet fors fuper illum illahora . Ma

agiuditiode'fauiifaràfempre meglio il non vfar leforti in questo rispetto,

nèciò lo stesso Caietanonelprefato luogo affermairragi oneuole , anzimo-

stracommendarloper ottimo,non cheper buon confeglio . Se terzo s'afpet-

ta queft'enento dalla fortuna,conuien auuertire primieramente fecondo il

Dottore Angelico, chefimil caufanonpuò hauerluogofe non nellaforte S.Tommaſo

diuiforia,nellaquale occorrendo niente fuccede dipeccato ,ſenonforſe diva¬

nità,bifognaperò eccettuare, che lafouerchiapropria cupidità, d'altrama

lignità non cagioni lafortuita fortitione ,perche in quefto cafofecondo Nic-

colodi Lirafopragli Atti Apoftolici vien efclufa ogni iniquità . In vlti-

mofe daDio s'afpetta on tal euento, effendo chenon nascedaDio ,fe non be-

ne,ond'egli è appalefato ilfonte d'ogni bontàda San Giacomo con quellepa

*ole..Omnedatumoptimum,& omnedonumperfectum defurfum Scrittura Sa

eft defcendens apatre luminu: Perquesto in rispettodi Dio laforte man- cra..

cadiBiafmo,& abbondafolo di commedatione.E dunque chiaralaterza Quantecofe:

conclufione, nellaquale havendo ilfuo compimento la confiderationegeneri ottenghino

cadelleforti , perfalire apiù diftinta cognitionefa di mestiere contemplar uiforia ..

lefpeci.Perloche couenendo tutti i Cattolici che trefono lefpetie dellefor- Gioan Tom-

ti,cioè altrediuiforie, altre confultorie , & altre diuinatorie . Delleprime maf Frigio.

occorre afupporre, che nofolo allaforte diuiforia attiene lapena,ouero il be S. Agostino.

temporaledapoffederfi (comedice Gioua Tommaso Frigio citato dall' Au- Quarta con-

tore, maancoraladignitàtemporale , & qualche attione come ilgouerno clufione che

delle Chiefe neltempo diguerra, ò di pefte, come ragiona il Padre Sat'Ago la forte diui

AinonellEpiftola ad Honoratum , così la diftributione dell'elimofine di cui foria e leci-

anco intende ilſuddetto Padre nelprimo De Dorina Christiana;nè io ad- ta conditio

duco leparoledell'on,& dell'altro luogo,perche difopra nell'Autorefipo & quati fia

no vedere.Questo tutto infigna, & abbraccia San Tommafo nellafecunda. no le condi

fecunda al luogo allegatofcrivendo : Etquidem fiquæratur Iudicio for tioni che fi

tiuin quidcuifit adhibeduntfiue illud fit res pofiefia,fiue fit honor,feu: ricercano..

dignitas feu poena,aut actio aliqua uocatur fors diuiforia . Il cheprefup-

postoeccolaquarta conclufione : Degna, & fenza biafmo è la forte Diuifo-

ria,purche s'offeruino l'infrafcritte conditioni: laprima che non s'aspettil'e

uento dacaufa illecita verbigratia dalleftelle o dal Demonio, lafecond'a,,

chenon s'adopri àfine d'inuestigare la volontà di Dio , conmodo ftraordi-

nario le liti,& ledifcordie;ilche accenno Salomone ne' Prouerbij al 18. pro

nun-

alla forte di

S.Tommafo.

Quarta.con-

natamente
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Rio .

Giulio Sire-

nio.

nuntiando contradictiones comprimit Sors, & interpotentes quoque

diiudicat.La 3.che non viſi meſchi alcunaſuperstitione, ouero abuso di co-

fefacre, ouerodella Santa Scrittura,benche in questo iopenfo con Marti

nodel Rio nel4.delle difquifitioni Magiche alcap.4, alla q.1.che non oc-

Martino del correrebbe colpa mortale,fe non c'interueniße vna notabile irreuerenza.La

4.chenon regnifrade da niunaparte . Laonde vien taffatograuamente vn-

certo Temenopreffogli antichi , perche ( come dice Giulio Sirenio nel 9. de

fato alcap.24) cumad lites,& controuerfias quafdam longas, quas in-

terfe habuerant Chresphontes ,& Ariftodemus ,terminandas,inter

Chresphontem& Ariftodemumipfumconuentum effet,vtaliquot ex

luto glebęinvrnam aquis plenam per Temenumconijcerentur,& il-

le,cuius glebas aqua colliquaffet,aduerfario cederet.Glebas Chrespho

tis ignedurabat, Ariftodemi vero ad Solem exficcabat Temenus. Die

ftatuto vtrifque invrnam miffis,hæmox liquefacte diffoluebantur, il-

læ vero extrahebantur integræ . Qua fraude voti composfactus eft

Chresphontes.La quinta,che indifferenteméte non s'vfi nelledignità,mafo

lonelle temporali . Quanto alle dignità temporalifenza contradittionevien

Cofideratio- ammeßa quefta conditione , mà circa ilfatto delle dignitàfpiritualipatifce

ne fele digni appreffo ad alcuni nonpoca difficoltà .Tra questi è Federico NaufeagiàPa

ta Ecclefiafti stor egregio della Città di Viennad'Austria ; percioche nella 3. Centuria

che fi poffo dellefue Homelie all'Homelia o&tuagefimafi stupiſce come ledignità eccle-

no difpéfar'

aforte fiastiche nonfi difpenfino aforte,tenendo perfermo , che conpiù conuenien-

Opinione di za reftarebbono diftribuite in fimil modo, effendo manifesto , che altuttofi

Federico fuggirebbelapartialità dell'affetto mondano . Eperche conofce, che ilfuopa

Sincerità del rere contraria a'Canonisti, fifottomette à ogni buona correttione della Chie

Naufeanella fane lafcia adietro ragione, chegli contradica,a cui non risponda&,fodis-

fua opinio- faccia. Dunque aquell'argomento, che laforte benche infe lecitafi prohibi-

fceafinechefottofpecie della diuinatione nonfi cafchinella Idolatria ; Ri-,

Rifpofta del fponde,chefeguirebbe con qualcheforzaquantofipropone ,fe l'ufar dellefor

Naufea a gli tifoffe fenza pregarprima Iddio , & s'induceffe à fola curiosità, & non aze

chefanno co laconforme a quello , che apunto ricerca la neceffità d'unacauſapia, &ſpi

troilfuopa- rituale.A quell'altropoi , che toccarebbetalhora afoggetto men'Idoneola

dignità: Rifponde vfando quefto dire: Refpondeonihileius rei fieri poffe,

cum electores recto prius iudiciocum Apoftolis probatos elegerint,

&fciredeuota oratione rogauerint, vter fitdignior,acmelior . Siqui

2. argométo. demChriftusdixerit,iterum dico vobis,quia fiduo ex vobis confenfe

Rifpofta. rintfuperterram , deomni re quæcunque petierint , fiet illis a Patre:

meo, qui incælis eft .Vbi enim funtduo,vel tres congregatiin nomi-

nemeo,ibifum in medio eorum;Si enim in medio,certe electores non

errabunt,fiperfonarü non erut acceptores,& Chriftum fequentur,fed

vereorplurimum, nehoctemporenon Chriftus . Sed Simon interfit

precibusfuis,atque pecunijs,confanguineis, atque potentijs . Solent

Naufea.

ne .

argomenti,

rere .

1.Argomen-

to.

Rifpofta.

Scrittura Sa-

cra .

enim
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to .

enim plerumque electores palameligere indignos , de quib. fifortian-

tur,merentur adfuum nutumhabereelectum ,fcilicet malum,fic Deo

corum malitiam puniente. Ad quos alibidicit , &dabo puerosprin- Scrittura Sa-

cipes eorum , & effæminati dominabuntur eis . Adde nonnunquam cra.

electores ordinem inuertere , qui dudum corrupti ad nutum elege-

runt . Tandem prætextu deuotionis Spiritum fanctum cæremonijs

fuis inuocant, orantesvtgratiam concedat deeligendo , cum dudum

elegerintindignum. Ad quid hoc aliud,quam Deum irridere ? Gli afta

dipiù,che verrebbeàtentarfi Iddio: percioche con leforti fibramalariue- 3.Argomen

lationeinuifibile dellaperfonamigliore,laqual anco senz'altropuòbauerſi

perviadell'elettione . Horàquestodiceil Naufea. Refpondeo,fortem

tuncmitti,cuminter electos,atque virtutib. paresfit ambiguitas, quæ Rifp.

nifi reuelatore Deocommodè dignofci non poffit, & timorfit, alio-

quinneobrepat corruptio, vel difceptatio. quo nimirum cafu , necef-

fitate (inquam)præfente,perfortem Deus haud quaquam tentatur ,

fed petitur,vtfuumin repia voluntatem declaret . Idquod vera , &

licita fors agit:certe enim mihifors non efie aliud videtur, quam diui-

ni quiddam,& præcipui muneris,per quod infinuatur,vtrum Deopla

ceat. Sic&fortem , qua ApoftoliMatthiam elegerunt, fuiffe cenfue

rimdiuini quiddam muneris,perquod illi chorofacratifsimo infinua-

retur,qui effet diuina electione declaratus;id quod poft fua illi oratio-

nearguuntdicentes : Dominehomines , qui iudicant ex his, quæ cer-

nunt,&audiunt,falli poffunt iudicio:Sed tu Domine, qui folus infpe-

&tores cordium,ex quibus hominesverèbonifunt,aut mali,negraue-

ris aliquofigno declarare famulis tuis,vtrum ex his duobus elegeris,vt

impleatnumerum duodecim Apoftolorum , ac fuccedatin functione

tantimuneris,vnde Iudas excidit.In ultimofegli oppone,chedopo l'elet- 4.Argomen-

tionedi San Matthia nonfi legge glieApostoli hauer vfato leforti; la to.

doueifette Diaconi nonfurono creatidaloroperforte,maperclettione;Al-

che eglififà incontro dicendo:Refpondeo,nonopus efle tuncforte,cum Riſp.

de electis non accidit aliqua dubitatio , &quorum probitas iam fatis,

finequecontrouerfia conftet,ficuti erat de feptem Diaconis , qui boni

erantteftimonij,Spirituquefancto ,&fapientia pleni, quod iam inde

multisargumentis didicerant. Et così pare alNausea, che lapofitione

fuaresti confodezza , & priua d'ogni oppofitione . Mafe benintuttii

modinonfipuò taffare la buona intentione diperfona cosìfatta per lapro-

teftadella correttione dalui addotta : nientedimenofimilparere può hauer

duefenfi,ilprimo rispetto à qualche caſofingolare , ilfecondo rispetto à una Ponderatio

Regolaordinaria : fe nelprimo modointende il Naufea , comeparchepur

ne del pare-

taluolta vadaaccennando , permecredo vntalparere fenza errore , per- fea.

che la Chiofa, non ostante molti Decreti, nella diftintione vigefima fe- Chiofa Ca-

pra il capitolo Cleros appreffoGratiano afferma : Vel dic tunc effe vten- nonica.

dum for-

re del Nau-
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rea forte .

larmino.

dum forte,cum eft vtrobiqueparitasinomnibus, & fubeft caufanecef

In qualche fitatis,vt cum eft contentio de electione. E quefto medefimo ripetifce ella

cafo partico alla q.2.della 26.onde dice.Sortes , quæfiunt neceffitatis caufa,non funt
lare le digni-
tà ecclefiafti illicitæ,vt fi contentio effet deelectione aliquorü,& effet paritas vtrin

chefi poffo- que inomnibus,exemplo Matthiæ . Eperche alcu non dubitidi ciò , quafi

no diftribui chefia irragioneuole , ecco che nelfuddetto luogo della.q.2 . foggingela Chio-

falaragione,dicendo : Cum enim non fupereit humanum auxilium, tunc

polumus recurreread diuinumauxiliu,vt 22.q.2.quçritur,&in dubijs-

fecundum leges ad fortes decurritur.Questofteffo appalefa il Dottiffime

CardinalBellarmino trattandodemembridella chiefa militante nelprimo

Tomodelle controuerfie alla quinta controuerfia Generale nel 1. lib . al cap.

5.pofciache dopo l'hauer mostrato cōtro Giouani Vuiclef,& Giouanni Hus,

Cardinal Bel che l'elettione de'ministri della Chiefa nofifàda Diofolo, e dopo l'hauer fpie

gato,chenon è lecito l'vfar leforti , mentre , col configlio humanofipuò ret-

tamenteprouedere Rifponde all'efempio di Matthia Apoftolo, che , ò non

furono vereforti quelle, ma vn certo lume de Diofparfofopra S. Mattia , a

guifa chefignifica Dionifio Areopagitanella 3.parte al cap.5. della Hierar

chia ecclefiastica, Et effendoforti vere,particolamente a ciòfare furono in-

fpiratigli Apoftoli,ò allafine così effioprarno, che Mattia,e Barnaba era-

notalmentepariin Dottrina,& fantità,vthumano iudicio difcerni non

che cofa fof- poffet,vterpræponendus effet.In eius modi enim cafibus(feguitaegli)

fela forte di licitus eftfortium vfus, tum quia non tentatur Deus , cum id abco ex-

S. Mattia fe- quiritur,quod humano iudicio declarari non poteft ,tum quia nullum

condo Dio- eftpericulum,quicunque exeat, etiamfi planè cafu exiret,quando pa-

nigi

res funt,dequibus præficiendis agitur, & tollitur materiaquærimo-pagita.

niarum, nullique fit iniuria. Questo steffo ammette il venerabil Bedaap-

preffo Gratiano nella 26.alla q.2.al cap.non exemplo,onde dichiarail mo

dodell'vfar leforti in cafo di neceffità ,foggiungendo : Si qui tamen neceffi-

tatealiqua compulfi Deum putantfortibus,exemploApoftolorum,ef

Il venerabil fe confulendum,videant hoc ipfos Apoftolos no,nificollecto fratrum

cætu,&precibus ad Deum fufis egiffe . Et così eccoleforti leciteincafo
I'vnanime co particolare.Sepoinell'altro modo intede il Naufea aguifa, chedeuecauare:

InfodeCa- da alcunesueparole, che appreßo di luifi poſſonoſempre leggere,fimilpare

noa i coftu- re non fi dec in alcu modofeguire:prima ,perche contraria a'Canonifti in vni-

miecclefiatti uerfale, il confenfo de quali nell'interpretatione de'costumi ecclefiastici non

ci non efen- èfenza lo spirito Santo,aguifa che il Reuerendiffimo Melchior Cano cfpo-

za lo fpirito nenell'ottano libro defuoi luoghi Teologici al cap.7. Etquesto è ilfuo dire:

Melchior ca Parum profuiffet leges inmembranisfcriptas habere,nifi haberet quo

Beda .

Areo-

noniftiintor

diDio .

no.
que refpublica Chriftiana viuos interpretes, qui rectum earum legum

fenfum affequerentur . Deus itaque,quoniam nodeficit in neceffarijs,

noninTheologos folum, fed in iuris Pontificij peritos Spiritum veri-

tatis effundit. Secundoperche contraria a'tutti i Teologi ,per il confenfo de'

quali
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lacontradit-

tio tertio..

·quali ingenerale intorno a cofe difede , ò di coftumi neceßarij alla Republi-

ca Chriftianaponel'ifteffo Cano questa conclufionenelfuddettolibro al cap. Melchior ca

4.Cōcorděomniú Theologorumfcholæ de fidè,autmoribus fentëtia no.

contra dicere,fi hærefis noneft,vt hærefiproximum eft.Enel vero,fe il tion all'vni-

confenfo vnanime foffefallace circa quanto s'affume nella conclufione, cor- uerfale vnio

rerebbe àgranpericolo la Chiefa non infegnando ipredicatori,fe non quanto ne de'Teolo

apprendonoda Teologi, & ilfimilefacendo quelli, che attendono alle confefgi in materia

difede,& de

fioni.Taccioaltri motiui in confermatione,percheappreffo delfuddetto Au- coftumi ne-

tore ciafcun nepuò leggere diuerfi . Terzo, perche contraria alle deter- ceflarij al po

minationi della Chiefa exprofeffo , onde fe intende ragionar ordinaria- polo Chri-

mente nelfuo parere il Neufea ,ftupifco , che nelfin dell'Homelia cita- iliano è cola

proffima al-

ta dica: Neciura Pontificum video fatis reluctari . Perche nel Concilio Pherefia.

Lateranenfefotto Innocentio 3. ( aguifa che è Registrato nel decretale de E- Concilio La

lettione al cap.quiapropter ) folo 3 formefi propongono circa l'elettioni Ec teranefe fot-

clefiastiche:la i.perfcrutinio, lafecondaper compromesso ,la 3.per infpira- to Innoce 1-

tione Generale. 1 à dimostrare , che niun'altra forma vien accettata,fi con-

chiude qui vero cotra præfcriptas formas eligere attétauerint,eligēdi

ea vicepoteftate priuetur. Dipiù nell'ifteffo Decretale defortilegij alcap.,

Ecclefia:fi vede chiaro , che Honorio terzo Pontefice reproba l'elettionefat

tain un compromiffario perforte da tutto il capitolo del Clero di Lucca,a fi--

ne ch'eglipoi elegeße tre qualipotessero ò dife , ò d'altrifarfeeltadelnuouo II decretale

Pastorealla Chiefa di Lucca, & benchefuffe riuſcita elettionedi foggetto defortilegijs.

Fdoneo;nientedimeno ilfuddetto Honorio non la conferma ,fe nonpergratia,

adducendoquesta ragione, che quello che s'erafatto , non mancaua di taſſa,,

anzi che eradegno di molta riprenfione ; conciofiache vi era intervenuta la

forte, & quindinelfine di quel capitolo egliprohibifce affatto l'elettioneper'

forteintorno alle dignità ecclefiastiche,vfando quel dire:fortis vfum in cle

tionibus perpetua prohibitione damnantes. Dunqueper ordinario iniu

re è efprefiffimo,chele dignitàfpirituali non fi poffono difpenfar àforte.Ha-

uendopoitant oltrefcoperto , bifogna di piùfcoprire , perche nelle dignità perche le di-

Spiritualifi probibifcono leforti, non nelle temporali . Al che risponde S. gnita tempo

Tommaso nellafecundafecundæ alla q.95 . all'art.8.che questo procedeperfinoà forte,.

rali fi difpen-

che l'elettioni ecclefiaftiche fi debbo io fare per l'infpiratione diuina , ilche & non le fpi

non ricercano letemporali,attefo che effendo quelle ordinate a cofe terrene, rituali .

dipocaftimafirapprefentano . Ciò cfplica maggiormente l'Illuftriffimo Ca- S.Tomaſo .

tetano nel fuo comento,mentre dice: Agitur in temporalibus dignitati-

bus de rehumana , & temporali,in fpiritualibus autem de re Diuina,,
& æterna hæreditate, & propterea in illis paxciuium præcipuum bo-PIlluftri

num eft, ad quod ordinantur fortes,in iftis pax Dei,quæ exuperat om-

nem fenfum,bonum eft,quod a folo Spiritu Sancto effici poteft,& pro Il Rainerio..

pterea fortes repelluntur in dignitatibus fpiritualibus, &non in tem-

poralibus. Aggiunge il Rainerio nellafua Pantheologia : In vfu fortium

poteft

mo Caieta-

no.
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Beda.

Ariftotile.

cita.

poteft cffeanimarumpericulum proptermalitiamhominum,ergone

fraudescommitanturin electionibus prælatorum,nonforte,fed Spiri-

tus sacti inuocatione,& infpiratione,& vocum electione fieri debent.

Ciòancoconferma l'autorità di Bedaſopragli atti Apostolici , percio che

egli attefta , che S. Mattiafùper forte eletto auanti la Pentecofte, per-

Il venerabil che all'horanon erafatta l'effufione dello Spirito Santo nella Chiefa , onde

dopoifette Diaconi ( dice egli ) nonfuron ordinatiperforte , maper elet-

tionefattadagli Apoftoli.Vengo allafefta & vltima conditione, cheniuno

di quelli, chehanno dafortire,auanzi l'altro , mafiano egualinella ragione

dellafortitione,ilfondamento è, perche altrimentefi commetterebbe ingiu-

ftitia , la qualtantopiù farebbegraue , quanto che concerneſſe ilben co-

muned'vnaRepublica,verbigratia,che degni, e indegni foffero imbuſſola-.

tiper effercauati àforte quanto àgli vfficij, & preminenzepubliche . Ein

questofenfo haluogo quell'Analogiad'Aristotile ne' libridell'Etica,men

tre egli argomenta, chefi comenelgouerno d'unanaue non fiprocedeafor-

te,maconmaturità,facendo elettione di chi rettamente lafappiareggere,ce

fi apputofideuefare nellacreatione de'magiftrati in vna Republica,& del

Laforte diuiforia ilgià difcorfopenfauo che bastaße , maper quest'ultima

propofta del miftrapprefenta all'improuifo una belliffima confideratione, cioèfe regni in

la forte de giuftitia nellaforte del lotto,&fe queftafia lecita , o illecita:in tal materia

lottife fra le toritrouopochiſcrittori , ma Martino del Rio nel 4. delle difquifitioni al

Martino del cap.4.alla q.2.ſeguendo Franceſco Garzia, e Lodouico Lopez con alcuni al-

Rio . tri Spagnuoli mida tantolume, che attenedomi allafuafcorta,porrò inchia

Fracefco roogni ofcuro di queſtoſoggetto . Io dunquefaccio laprima oßeruatione, che

Garzia Lu- il Lotto comunemente ritiene della natura delcontratto , manon dice però

un contrattofolo,ma virtualmenten'abbraccia due, vno rispetto alpadro-

La natura ne,chepropone le collane,& altregioie da lottarfiper dir così,& questo ha

dellottoim- ragionedi vendita ,percheperle cofe efposte al lotto egli caua,& riceue il

pora cotrat valordi effeconguadagno.L'altro è rispetto a quelli che deonofortire ,per-

to , & dice che questi vniti con li loro bollettini pagati vn tanto , o co'femplici denari

ti virtualme particolarmente difegnatiper ciafcuno comprano le cofe efpofte, contal con

ditioneperò, che conuengono tradi loro , ( dalchefifcorge il contratto della

illotto fi fà fortediuiforia)cheachi toccalafortedel lotto,habbia il tuttofenza contra-

adue modi, dittione, egli altriportino inpatienza ogni difpendio dello fpefodaloro. Of-

òpublicame

ze,ò priuata- feruofecondo,che illottopuòfarfi a due modi, opriuatamente,comefe traa-

micifi poneße allotto unbel cauallo,doue conuenutodelprezzo, ciaſcunpo

neſſefuori quella rata , che giungeſſe alla fommadella stima fatta:

Verbi gratia , che il cauallo valeffe cinquantafcudi , & che i fortienti

fußßero cinque , ciaſcuno hauerebbe da dar fuori diecifcudi, perche cin-

que volte dieci fanno cinquanta . Opublicamente , & questo non fi

fà mai fenza confenfo del Prencipe , o del Magistrato &

mune della Città , o Terra, che fia. Ma tra questi lotti parmi n

douico Lo-

pez.

due contrat-

te .

mente.

non

Com
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ro.

nel

nonfo che di differenza nella praticaloro , perche ilpublico fipraticafolo

con bollettinipofti in vafi,o caffa, ilpriuatofipratica talhora a quefto modo, differēza tra

illotto prita

e talbora condadi , ocarte . Oferuo 3. chenel lottopriuatofolodueforti di
to, e publico

perfone stanno al guadagno , cioè il padrone delle cofe eſpoſte al lotto , nellafuapra-

& li Sortienti , e intorno a quefte io non vedo ordinariamente luo- tica.

go patente per penfar a fraude : il che non e così rispetto a loro , & Quanté per-

anco rispetto ad altro nellottopublico , oue s'ha dafapere , che quattro

fone guada-

gnino

fortidiperfonefanno al guadagno infimil lotto,ilpadronedelle cofe comedi otto priua-

fopra,lifortienti ,gli ministri & vfficiali affistenti alla fortitione , ofiaper to .

fcriner i bollettini, ofia per tirarlifuori , ofiaperche in questo negotio non

fi commettainganno,il Prencipe in vltimo, cioè l'aiutofuo , o della Republi-

casode' poueri:fe fi rifguarda ilpadrone ,queftopuòguadagnartanto intorno

allecofe efpofte, quanto lecitamentefarebbe,fe in altro modo le distraeffe dal

fuoDominio,nè ciò ha bisogno diproua, conftando cheregna contratto di vé Quanteper-

ditatra effo, & lifortienti , &fifa , che il venditorepuò cauardellerobbe fone guada-

gnino nel

fue.quanto giustamentepoßono valere , dunquemifurandofi con quefto com fotto publi-

paffoilpadronenon commette errore , nè ingiuftitia , mafe trafcende, pari- co & , come

mentetrapaßailgiusto, eccettofe il dipiù non cedeffe in vtilitàde'poueri , o poflainterue

de' miniftri affisteti allafortitione, che così s'euitarebbe l'iniquità ; pcheildi nirefrode ri

più inguifa non è ignoto allifortieéti ,nè meno da alcunofi reputaſenzaretti- ſpetto a lo-

tudine:puòanco effere ingiusto ilpadrone, fe tardarà afarlafortitione dopo

chefifaranoraccolti i bollettini afufficienza,fe mutarà le robbedel lotto ,fe

douédofi cauartutto il lotto infieme,permetterà cheanticipataméteficauino

alcunecofeparticolari.Pro quofciendum(dice Martinodel Rio) ordina

rio certamdiempræfigi,quafimulfortes omnes trahantur,die, ac no-

&te laborenonintermiffo. Interdum tameninftituitur fortitio hoc pa-

&to,primumproponuntur omnes partes , fiue fupellex fortienda tota, Notado Bel-

& ftatuiturfingularumfortiumpretium . Verbigratia,quinqueftufe lo circa i lot

ri:tumftatim fingularis volentiumfortiri fortitio inftituitur, quo quif tinel cauar-

queconfertordine.V.G.Venio , & offero decem ftuferos , duæ fortes Martine del

prome extrahuntur ftatim,fi venitftatim alius , qui adfertquindecim Rio.

ftuferos, tresfortes pro illo extrahuntur,quodque mihi, vel illi obtin-

git,hoc auferimus . Sed hicmoduspericulofus eft,nec deberet a Princi

pibus permitti, quia multis fraudibus eft obnoxius : nam primo cum.

non intercedantin forteducenda folemnitates , quæ folent in altero

genere,facilius eft,vtfiat aliqua collufio : fecundo non poteft conftare

facile de æqualitate pretij, tum quod fi certum tempus præfigatur,

fieri poteft vt tunc non fatis multæ fimbolę fint collate,fi tem-

pus liberum permittitur , fieri poteft , vt venditor nimis diu hanc

exercens fortitionem , longe accipiat vltra pretium mercium...

Nccfufficit dicerefieri etiampoffe, viinfrahoc accipiat, & fic com-

י

R munem.

li .
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munemaleamfubire . Refpondetur enim non debere vllum fortu-

ne periculumhic interuenire inter emptorem,&venditorem,quia

ipforú ad inuicem refpectu eft cótractus venditionis,fed inter ipfos tã

tum emptores , refpectu enim ipforum mutuoeft tantum contractus

fortis . Denique cum fic merces fubtrahantur, quæfortito contige-

runt,fempervilior fit tota merx, &ideo iniuftum eft durareidem fin-

gularum fortium pretium, fi dicasfemper alias æque bonas merces.

fuffici ablatis, nequehoc fatis eft credibile,neque fufficit , nam nimis

diuturna permittiturfic licentia venditorihunc exercēdi contractú :

longeitaque tutius eft, &fecurius tumreipublicæ,tum priuatis , hoc

fecundogenere relicto , prius tantum exercere . Sefi riguardanodopo

ifortienti, ciascuno di questi ( effendo così il patto traloro ) può ritenere

quello,cheJenzafrode glitoccaperforte, ho dettofenzafrode , perchepuò

interuenireinganno dallapartedi questi,fe chi deue cauar laforte, o legger

ibollettini, faßeintrico, & pronuntiaffe vno inluogo d'vn'altro; nel qual

cafoilfortiente ,& fimili miniftri ingannatorifono obligati alla reftitutio-

ne,non alpadrone,perchegiàha egli riceunto lafommadebita per lemer-

ci, cfposte,ma alliconfortienti siquali con li bollettini loro hanno compra-

to ildubbio euento dellaforte ,perciòfrà questi fi deue di nuouo metter al

lottofimil cofa,fe fi ha , ouero ilprezzo , che valeua . Se poi il fraudatore

poffa concorrere inquesto lottoparticolare;Res mihi dubia eft:(dice Mar

Dubbio gra tinodelRio)nonauderem tameneumarcere,quia fieri potuit , vtalia

tiofo,
forsçquebona illi fuerit obuentura , & nullalexeum priuat iterata

Rifpofta.

Martino del fertitioue . Se terzo fi rifguardano i miniftri , &officiali , giustamente a

questi s'affegnano i stipendiperle lorofatiche , e questiftipendijfifogliono

nella stimadelle merci ordinariamente racchiudere, a talche ilpadrone ol-

tre il valor delle merci, caua anco ogniſpeſa dafarſi nel lotto, & questo co-

meragioneuolegli vienfatto buono da'fuperiori,& maggiori. Sideueperò

aunertire(comedice Martinodel Rio)quod necplures,quam neceffe fit,

miniftri adhibeantur,necæquoamplius ftipendium ferant, nec diu-

tius , quam neceffe foret , remextrahant . In vltimofefi confidera il.

Prencipe, o Signore,poiche nonfifa lottopublicoſenza il confenfofuo, que

·Fto può alquanto più largamentefarla stimadelle merci , mentre effendo

egli in neceffitavera di pagar debiti , ouero eßendo nella medefimala co-

munità,ouerobifognadofoccorrere ad hofpedali,& ad altre operepie,confi-

milmezzofiporge alleuiamento,nè in quefto occorre ingiuftitia,non riſpet-

todelvenditore ,perche non è tenutoſenza taſſa darli licenza „ & così aſſo-

lutamente , non rispetto de' compratori , perche mettendo al lotto , aloro

ènota questa conditione , & riferua , fi come auuiene quando il Prencipe

cauaqueftofoccorfo non dal prezzodelle merci, oueroportione del védito-

re , madalguadagno defortienti , e talhora dall'vn,&dall'altro... Vengo,

" Rio.

alla

1
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allaquarta offeruatione, qual è , chepublicandofi il lotto conqueste circo-

Stanze,chifarà ilprimo a metter voce,guadagnarà il talprezzo,chifrá tã

tigiornimetteràtante voci,guadagnarà vn'altracofatale, & chifupera- Offeruatio-

ràdi vociglialtrifrà tanto tempo, farà acquisto d'altra roba particola ne Degna.

re, ciafcuno chefarà dichiarato tale, veramentepotràriceuere,& ritenere

fimilirobe,& laragion è ,perche s'hadaprefumere, chetutti i fortienti

babbino confentito nelleconditioni,& circostanze del lottopublicate . Hor

presupposte queste annotationi, pongoperrifolutione della confideratione

proposta questaconclufione.

Conclufio-

neche illot-

tamente ille

Ilcotrattodel lottoperfe sießo èlecito, egiufto : et chefia tale, di qui appa

re ,perche nō è vietato nè p legge naturale , nèper diuina , nèperhumana :

nonprimo,perchefi può in tal modo efercitare, che non v'occorrapeccato ,

oltrechepuò riuscire apublica utilità , e in oltre,non è infe , non una certa

forteDiuiforia così inftituita dalfemplice volere de' diuerfi confortienti :

nonfecondo,perche contra di effo nonfi legge alcun luogo della Scrittura

Sacra,nèmeno, alcuna traditione della Chiefa : non terzo,perche nè Testo

ciuile,nè Canonico tratta efpreffamente di fimil contratto . Et fe ben alcu- to è lecito .

no èdiparere,chequesto fiaprohibito dalle leggi, quæ uetant ludum alea Il gioco de

rum ,nondimeno ciò èfalfo,perchefeparliamodel lottopublico , quefto non dadi e carte

s'efercita con carte,o dadi,ma con bollettinifolo, efeparliamo del lottopri- non è affolu

uato , benche questo anco con carte, o dadifipratichi ,purin quefto rispetto

nofideetenerillecito ,perche il giuoco delle carte,o dadinon e affolutamen- Chiofa Ca-

te iniquo, altramente non fipotrebbemai vfare , con tutto ciò alcuno non, nonica.

dirà che ilgiocar così vnapoca cofafiapeccato,tantopiù chehabbiamola

Legge in terminil. quod in conuiuio , che caufa conuiuij ſi può vfar ſimil

giuoco,purchefia di cofe leggieri,duqueprohibidofi vn talgiuoco dalle leg

ginon s'intendeaffolutamente,mafrà certi termini,comefarebbe ilfrequé

tarfimilgiuoco difordinataméte ,e l'infiftere in effopiù del douere,& inque

sto èchiara la Chiofa alla diftintione trentefima quinta , fopra il capitolo ,

Epifcopus,circa quelleparole aleæ,aut ebrietati deferuiens,perciochedi-

ceDeferuiens,ideft valde feruiens,vt illa prepofitio de,augmentet.Et Quinta Con

ecco cheriman chiara la conclufione , & infieme rifoluta la confideratione la forte con-

propofta ,paffi nouehora all'altreforti:la doue quanto alla confultoria, qual fultoria ad

fuffegue la diuiforiafia la quinta conclufione,non è illecitafimilforte, pur- eller lecito

checoncorrino cinque cofe,laprima, che s'afpetti l'euento da Dio : lafecon- ricerca cin-

da,ches'vsiperneceffita, acciochenonfi tenti la Diuina Maestàpotendo- que cofe.

fi prouedèreperaltra via: la terza, che nonfifaccia cō irreuerenza ,perche

l'accostarfi a Dio irreucrentemente è peccato, benche nonfaràfe non venia

le,(comeben auuertifce l'Illustriffimo Toleto nellafuainftruttione Sacerdo

tale,trattando quefta materia) fegraue nonfarà la irreuerenza :la quarta, L'Illuftriffi

chenonficonuertinogli oracoliDiuini a cofeterrene,&fecolari, & quefto mo Toketo.

R 2 infegna

clufione che
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S. Agostino. infegna il Padre Sant'Agostino ad inquifitiones Ianuarij in quelleparo-

le già citatenellaprima Stanza dall'Autore,ifta mihi difplicet confue-

If Caietano. tudo &c. Notaperò l'Illuftriffimo Caietano nella Somma de' Cafi , che

queftonon arguifcepeccato mortale , quia non contra Diuinam eft hoc

irreuerétiam ,fed præteream videtur: (dice egli)a cui io acconsento,pur

che vnatalconuerfionefiafenzasprezzo, &fenza animodiprofanatione:

la quinta,& vltima, che meno s'adoprinell'elettionifpirituali , questa con

S. Tomalo. ditione efprime San Tommaso nellafecondafecunda, alla questionepiù vol

te citata in questa Stanza, mapiù chiaramente l'infegna fopra il primo

capitolo dell'Epiftola agli Efesij, pofciache della confultoriaprecisamen-

tedice: Hicmodus licitus eft,maximè in neceffitatibus , & electioni-

bus poteftatum fæcularium , vndefaciunt rotulosde Cera, inquo-

rum quibufdam ponunt aliquas chartas , & in quibufdam non

quasbuffolos vocant, vt illi quibus veniunt buffuli cum Chartis,.

habeantvocem in clectione, fed hocante aduentum Spiritus fancti ,

Apoftoli fecerunt etiam'iu electione fpirituali Act. primo , quan-

dofors ceciditfuperMatthiam,fedhoc poftaduentum Spiritus San-

éti amplius non licet , quia hocfaciendo iniuriaretur Spiritui San-

&to. Credendumeft enim quod Spiritus Sanctus prouidet Ecclefiæ

fuædebonis Paftoribus , &c. Diciamo in vltimo della forte Dininato-

Sefta coclu- ria , oneperfesta conclufioneponiamo la feguente:nella forte Diuinatoria,

fione che la pofciache fddio efpreffamente non s'inuoca , tacitamentefifupplica il De-

natoriadafe monio , eper tanto di fua natura ritiene del mortale , & èdannata .

ritiene del Questaconclufione ècomune a tutti li Cattolici , ma formalmente è del-

mortale. l'Illustriffimo Toleto nella fua inftruttione fopracitata , nèa miogiuditio

L'Illuftrifi- ha bisogno d'altraprona, effendo chiariffimaper diuerfi Concilij , come

DiuerfiCon perl'Agatenfeal Canone quarantefimo fecondo , per il Venetico al Cano-

nedecimofecondo , per ilprimo Aurelianenfe al Canone trentefimo ſe-

condo, per l'Altifiodorenfe al Canonequarto , Per il Lateranenfefotto

Leon Decimo allafeffione nona; & così fiamo alfine della feconda Stan-

༢༧.

forte Diui-

moToleto.

cilij .

STAN
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Idifendel'Autore dalla taffa della Diuinatione circa l'cnumera

tione dellefpecie Diuinatorie per leforti,& fi vien à confidera-

re, fe la purgatione per lafantiffima Euchariftia è conceffibile ,

fe quella del Duello e lecita , così quella dell'altre purgationi volga-

ri, conla narratiua degl'impugnator
i della Diuinationeper lefor-

ti.

I

fe

D. B.

conta tutte

Onon ordinarei queſta Stanza,ſe nonfoſſe che bisogna liberar l'Autore D. B.

davnataffa,cheforfe alcunoglipotrebbedareper conto dellaDimi
nu

tione intorno alla enumerati
one delle fpecie diuinatorie delleforti,& anco

intornol'efferlecite,ò illecite alcune di queste ſpecie: però rifoluendo ilpri-

mopuntoio adduco questa conclufio
ne Non tutte le fpetie delle fortiDi-

uinatorie vengono dall' Autore efpreffe,nèper ciò è egli diminuto :laprima L'Autore né

parte diquefta conclufion
efinotifica,perchealtrefeneraccontan

odaMar- fipuò dir di-

tinodelRionelquarto dellefue Difquifitioni allafettione terza della que minuto , fe

ftionefettima delfecondo capitolo , Doue inparticolare defcrine una cer- bennon rac-

taOrnitomanti
anarrata da Giouan Leoni nel libro ottauodella defcrittio- lefpecie del

ne dell'Affrica condire . Ioannes Leo diligens fcriptor quandam orni- le forti Diui

tomantiam fortiariam recenfet . In Capfula Abaculi forma conftru- natorie .

&taquafdam ali auiculas,ad has venire qui confiliumquærunt, & obo Martino del

Jumofferre :auiculam ftipemaccipere,inque capfula
m inferre roftro Rio.

deinde regredi,& refponfum inChartula referreconfultori. Siprona ni

dopolafecondaparte ,perche alcune delle dette fpecie raccontat
edalRio ,

fonoprefe altramente da alcuni altri , dipoi è bastato all'Autore l'hauer

accennato ilmaggior numero didette fpecie , pofciache non hauendofcepo Due fono le

Senon diReprobatio
ne,per ilgiuditiofuo intorno alle addotte ,fimilmente purgationi

le altre ,fe benfoßero le migliaia,poßono effer rigettate.

Gioua Leo

Canonica,et

volgare,&p

Maconciofiachehabbiamo visto ilprimopunto,è degnoperl'altropun- che così it

todaconfiderare , fe l'Autoreponendo con Giouan Tommaso Frigio frale chiamano .

forti diuinatoriele purgationi per il Duello , & per il ferro infocato , Chiọſa Ga-

quelle conchiudegiustamente illecite. Nelche io rifoluo affermatinamente, nonica.

Martino del
perdichiararben il tutto iofaccio alcuni notandi . Eprima offeruo , che opinione di

duefonole purgationi, l'vna volgare, l'altra Canonica , laprimafi dice co- Rio che la

si ,perchefecondo la Chiofa el Decretalefopra il titolo de Purgationibus Purgatione

vulgaribus lafua introduttione èſtata dal volgo,lafeconda ha tal Denomi Canonicaco

natione:perche corrisponde,&fi confronta con le leggi Canoniche fifubdiui tenga lapur--

de dopo questa feconda da Martino del Rio nel quarto delle Difquifitioni la fantiffima

Magiche alla questione terza nellapurgationeperilgiuramento, e nella Euchariftia

R 3 purga-
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Gratiano..

nonica..

la fantiffima

nica.

Martino del purgationeper lafantiffima Euchariftia . Laprimada luifi dimostracon

Rio.. queiDecreti appreßo Gratiano nella caufafeconda alla questionequinta ,

Ragioni di cioè capitolo Si quis Prafbiter, capitolo Prafbiter,capitolo Supercaufa,ca-

Martino del pitolo Quoties ,capit. Omnibus,capit. Presbiterfi a plebe, capitolo Si legi-

Rio perche time, capitolo Madastis,& capitolo Auditum . Lafecondafiproua con que-

la purgatio- gli altri appreffo l'ifteffo nella medefimacaufa,& nona,capitolo Sæpe con-
neper la lan

tiffima Euca- tingit,& capitolofi Epifcopo. Et in confirmatione aggiunge , che duePon

riitia fia Ca- tefici,l hanno fata,perche Adriano Papadell'Annoottocento feffanta-

attofecondo il Sigonio De Regno Italia , ouero ottocentofeffanta,fecondo al

Carlo Sigo tri affolfe dalle cenfuredi Niccolofuo Predeceffore il Re Lothario , & fuoi
nio. Baronicon la purgatione datali della Santiffima Euchariftia, eGregorio

Impugnatio

n di Marti- fettimo efpurgò fefteffo dell'anno 1077. fecondo il Sigonionellafua bisto-

no del Rio ria citata in quefto modo dalle calumnie impostelida Henrico Imperatore

intorao la inuitando l'isteffo Henrico àfar l'isteffa efpurgatione quanto àfe steßo .Ma

purzition:P miperdonarà questa volta ilfuddettoMartino , qualdamefaràsempre

Eucharistia, molto riueritosfe dirò,che è statopoco occulato nel chiamarpurgationeCa

che fia cano-- nonica lapurgatione per lafantiffimaEucharestia,e nelpenfare, chefia les

nica. cita,purchefiacommandatada Giudice competente Ecclefiaftico, conciofia

Chiofa cano che il capitolo Sæpe contingit,e il capitolo , Si epifcopo,no s'adduconodaGra

Cócilio Vor tiano à pronare lapurgatione Canonica,mala volgare, àguifa che notala

mantiene no Chiofafopra il titolo del capitolo Sæpe contingit , onde da quei capitoli non

prouacomeintende ilfuo intento il Rio . S'aggiunge,che quei capitolifono

del Concilio Vormatienfe,qualfu Prouinciales e non Generale , eperò non è

marauiglia(dicono il Caietano , e Gregorio di Valenza foprala terzaparte

Gregorio di di San Tommaso alla queftione 80.all'articolofefto ad tertium)fe quel Con-

Valenza. cilioerrò ne'prefati Decreti. In oltre ogni tal determinationefi vede abro-

Chiofa Ca- gata,àguifa che appalefa la Chiofafopra l'ifteffo capitolofæpe contingit ,per

L'euchariftia the Sufpectis(dice ella)non eft dada Euchariftia, infra de cofecratione di-

non fi da à fintione 2. capitolo tribus,& extra depurgatione canonica capitolo Cum

fofpetti_di dilectis . Ma io ho letto , e riletto il capitolo Cum dilectis,nè sò vedere come

Errore della parli in quefto propofito dell' Euchariftia San Tommafo manifefta anco que-

Chiofa Caftaderogatione dicendo nellaterzaparte alla queftione ottuagefimagiàci-

tatanell'articolo , & argomento allegati Decreta illa funtabrogata per

S-Tommafo. contrariadocumenta Romanorum Pontificum , dicit enim Stepha-

nus Pápa ferri candentis , vel aquæ feruentis examinationeconfeffio-

nem extorqueri à quolibet facri Canones non concedunt ,fpontanea

enim confeffione , vel teftium approbatione publicata delicta com-

miffa funt Regimini noftro , occulta vero , & incognita illi

funt relinquenda , quifolusnouit corda filiorum hominum , &idem

Obiettione habetur extra de Purgationibus capitulo ex tuarum . Ma dirà vno ,po-

Ripolla . coònienteproua San Tommaso la derogatione di quei Decreti,perchequa

toadduce èin altra materia ò ad altropropofito,che dellapurgationeperla

éautentico .

L'Illuftriffi-

mo Caieta-

no.

nonica.

peccato .

nonica.

2
San
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Al parer di

S. Tommaſo

la purgatio

ne.

Lamberto

SantiffimaEuchariftia ; "à ciò rispondo, che l'ifteffa ragione , che con chiude

nellamateriadella effaminationeper ilferro infuoccato, &per l'acquabo-

gliente, cochiudeanco in quellaper lafantiffima Euchariftia, percheoccor

recosi atentar fddio,& à cercar d'inueftigare quello , che a lui èriferuato

comeoccultaperlapurgatione della Santiffima Eucharistia , come nellė

proueperilferro infuocato , eper l'acqua bogliente , e peròfe val la ragione ,

della tentationediDio, & del Tefto allegato àfar,chefimilipurgationifia-;

noripudiate,comeripudiano i luoghi de' Decreti citati da SanTomafo,per

l'isteßa(vuoldir San Tommaso)irrita, e nulla è ogni eſſaminationeperla

fantiffimaEucharistia . Dalchefi vede, che San Tommasopone liberamen neperla fan

tefimilpurgatione trà lepurgationi volgari . Il chefi conuinceanco per il tiflimaEucha

parlarproprio del Rio, conciofiache nel quarto citato di effo alla queftione riftia è volga

quartadelquarto capitolo defcriuendo lepurgationi volgari dice,talis pur re purgatio-

gatio eft, quotiefcunque petitur, vt Deus miraculum faciat,veluti fi
Ragione ad

quis confifus innocentiæfuæ peteret fe fepties percuti gladioad inno hominem co

centiamfuam probandam,aut in ignem intraret. Hora nellapurgatio ro Martino

neper lafantiffima Eucharistiafifupplica Jddio àfar miracoli fando fimt del Rio.

liimprecationi . Ne questo èsenzaproua chiara , pofciache l'historiadi Scaffiabur-

GregorioSettimo dellaqualfiferue il Rio in confermationedelfuo intento, genfe.

finarra alrifferirdi effo da Laberto Scaffnaburgenfe coparole tali. Neur

peabfoluto eo(fcilicet Henrico Imperatore ) ab excommunicatione

Papa miffarum folemnia celebrauit , confectaquè facra oblatione ,

Regem cum cætera,quæfrequens aderat, multitudine,ad altare euo-

cauit,preferenfque manucorpus Dominicum. Ego(inquit)iampride

à te,tuifque fautoribus litteras accepi,quibus me intimulabas feden

Apoftolicam perfimoniacamHærefim occupaffe, & aliis quibufdam

tam ante Epifcopatum , quam poftacceptum Epifcopatum crimini-

bus vitam maculaile , quæ mihi fecundum fcita canonum omnemad

facros ordines acceffumobftruxerunt. Et licetmultorum Idoncorum

certe teftium adftipulatione refellere queam,eorum fcilicet, qui om-

nem vitæ meæab ineunte ætate inftitutionem integerrime nouerút,

& corum , qui meæad Epifcopatum promotionis Auctores fuerunt.

Ego tamenne humanopotius , quam Diuino niti videar teftimonio ,

vt fatisfactionis compendioomnemomnibus fcandali fcrupulum de

mediotollam . Ecce corpus Dominicum, quod fumpturus ero,in ex-

perimentummihi hodie fiat innocentiæ meæ, vtomnipotens Deus

fuomehodie iudiciovel abfoluat obiecti criminisfufpicione, fi inno-

cens fum,vel fubitaneainterimat morte,fi Reus. Hæc & alia (vtfole-

neeft ) præfatus verba terribilia , quibus Deumcaufæ fuæ æquiffi-

mum Iudicem,& Innocentie affertorem adeffe precabatur, partem

Dominici Corporis accepit,& comedit. Qua liberrime abfumpta ,

cum populus in laudes Dei innocentiæ cius congratulatus aliquãdiu

R 4 ac cla-
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110.

ac clamaffet , tandem impetrato filentio conuerfus ad Regem,facer

go(inquit)fili , fi placet,quod ine facere vidifti. Principes Theutonici

Regnifuis in dies accufationibus aures noftras obtundunt,magnam

tibi molem capitalium criminum impingentes , proquibus nonmo

doabomni rerum publicarum adminiftratione , fed abecclefiaftica

etiam communione, & abomnimodavitæ fæcularis conuerfatione

vfquead extremum fpiritum tefufpendi oportere exiftimant . Pe

tunt eriam magnopere Diem&locum ftatui , audientiamque pręſta-

ri canonicedifcutiendis , quas aduerfum teadferant, accufationibus .

Et nofti optimehumanaquandoque vacillare iudicia, &in publicis

difcrepationibus nonnunquain falfa pro veris perfuaderi , dumpro

difertorum hominum ingeniis , &dicendi copia , &fuauitate falfitas

verborum phaleris adornata libenterauditur,& veritas nullis eloqué

tiænixaadminiculis contemnitur . Cuin ergo tibi beneconfultum

cupiamproeo, quod incalamitatibus tuis fupplex ApoftolicęSedis

patrocinium expetifti,facquod moneo,fi te innocentem nofti, & exi-

ftimationem tuam abemulis tuis per calumniafalfis criminationibus

impeti , liberacompendiosè & Ecclefiam Deifcandalo,& te ipfum

longeconcertationis ambiguo , &fumehanc Reſiduam partein Do-

Carlo Sigo- minici corporis,vt comprobataa Deo tefte innocêtia tua , obſtruatur

omneos aduerfum te iniquagarrientium &c. Alla qual narratiua in

Obbiettione tuttofi conferma il Sigonio nel nonolibro de RegnoItalia;fi cheecco chia-

in fauore di ro ilnostro intento , &per confeguenzaquello del Rio meno che probabile.

Maforfe diràalcuno,non tutte loformediquestapurgatione attendono ef-

fettomiracolofo,perche non tutte contengono efpreffe imprecationi di mor-

tefubitana,o d'altro male apparente:ladoue nelcapitolofæpe contingit, nel

qualfi proponequefta purgatione , laforma ècosì femplicemente: Cor-

pus Dominifit ad probationemhodie . Et quando Adriano Paparice-

Carlo Sigo- ue a talpurgatione il Re Lothario co'fuoi Baroni , laforma di effa per il

Refu questa, aguifa che defcriue Carlo Sigonio nel quinto libro de Regno

Italia.Site (o Lothari) experteminterdictia Nicolao Adulterij fen-

acfincerafide te inpofteruma Valdrade concubitu temperatu-

rum promittis , Sacramentum falutis æternæ remiffionem peccato-

rum tuorum accipe, fin minus caue ne ad internecionem animætuæ

accipias . Laforma poi perciafcun Barone fucosì : Si Regi Lothario

inobiectoadulterij criminenon fauifti,&Valdradapiorum commu-

nionepriuatæ colloquium Refugifti ; Corpus , & Sanguis Domini

Noftriprofit tibi ad vitamæternam . Siconferma ciò tutto, perche l'i-

Steffo Sigonionell'ottauo libro dell'historia prefata narrando lapurgatio-

nedel Vefcovodi Spira a fine di liberarfi da'ſcandali impostili , & fatta

perlafantiffima Eucharistiadice folo : Cum decriminibus argueretur,

ipfe fe,SacroChrifti Corporeindeteftationeanimæfumpto , purga-

Martino del

Rio.

nio.

tis ,

2 .

uit.Et
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Sit . Etper quefto non par , cheaffatto il parer del Rio resti annullato .

Eperò alrouerfcioin ogni modo , conciofiache diuerfe purgationi non fité- Rifpofta al.

ghinoda dottilapurgatione di Gregoriofettimo, e l'altrepoco fà comemora di fopra.

senèil Rio penfa altrimente, allegandole tutte ad unofcopo , e prouando

con effe la medefima conclufione. S.Tomaso è anco in ciò chiaro nella queſtio-

He ottuagefimacitata,& laChiofaparimentefoprail cap.fæpe contingit,no S. Tommaſo

efponendo ilcontenuto di quelcap. fe non diproua miracolofa , quincinelle Chiofa Ca-

formeoppostecinon s'escludono l'imprecationi, ma's'intendono , &ficom- uonica.

prendono.Perquesta ragione appare in oltre ilparer del Riono troppofano,

Pofciachenel decretale ex profeßoſi trattadella purgatione Canonica , nè

purinluogo alcuno s'accenna lapurgationeper lafantiffima Euchariftia.In

vltimo S.Tommaso questanon eßerlecitamoftra con quel dire nel luogo di

fopra:Etgrauius videretur fi inhocfacraméto,quod eft inftitutum ad S.Tommaſo

remediumfalutis,aliquis incurreret iudicium mortis:per lequali paro-

lefi notifica unatal ragione,che niffun Giudice deue vfar questa purgatio-

ne, perche all'aperta la fantiffima Eucharistia è instituita alla falute del-

l'anima,& delcorpo,e vfandofi apurgar questo,& quello,mon s'ha certez

za,cheatuttidebbaapportarfalute , non mancando degli huomini iniqui,

peruerfi,chesfacciatamente dafe , &fenzaeffer costrettiprendonoim-

puramente questo fantiffimofacramento . Il Riotafla quefta ragione, ben-

chenocomediceS.Tomafo, qual moftra di non hauer egli vifto in questopro-

pofito,macomedel maluagio Caluinifta Hotomanno ; mafe l'hereticoforfe

l'abufa accommodandola a fuo modo , non è almeno fecondo la mente

diS.Tommasoda effer negletta , & vituperata . Però s'auneda il Rio,

the pone per Canonico quello , che in effetto non è tale . E per rifpon-

derealfattodell'Hiftorie da lui addotte, io dico,chefimili efempinonfanno

proua,che validafia , non eſſendo leggi,nè decretisonde la Chiofa nella cau-

fafecondaalla q.5-fopra il cap. Monomachiamallega diuerfi luoghi in iure

Canonico peri qualiproua , cheab exemplis non eft arguendum . Sipuò Nonè daar-

dipiù dire,chequellaparola, fi placet, vſata nell'inuitodifimilpurgatione guire ab exe

ad Henrico Imperatore da Gregorio fettimo denota quella non effer Chiofa C2-
plis.

veramente autentica . Et così Canonica in alcun modo non è , nè fi

può dire la purgatione per la fantiffima Euchariftia . Oßeruo fecon-

do, che le purgationi volgari fono di più maniere , altre per il duel-

lo, altre per il fuoco , altre per l'acqua , altre per la Croce , altre per

la ponderatione , & altre ad altro modo , fi come egregiamente va

dichiarando il già citato Martino nel fin del quarto delle fue dif- Le purgatio

quifitioni . Allequali da me con ragione fe gli aggiunge la pur- nivolgari fo

gatione per la fantiffima Eucharistia , poiche già fi è moftra- nodi più ma

to quella non effer Canonica : Tutte queste peròfingolarmente non fo- Martino del

no rammentate ne' Canoni , mafolo alcune , onde in quelli non fileggedella Rio .

purgationeperlaponderatione, nè meno di quellaper la Croce,nè menos'ef

plicano

nonica.

niere:

Ca
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ti , che altra

Gratiano .

Chiofa Ca-

nonica.

plicano distintamente i modi delle purgatione perilfuoco , &per l'acqua's

le qualicofe tutte beniffimo efplica il fuddetto Martino con on cumolo.

d'hiftoriecuriofiffime,& iopernonparere di trasferire( comefidice ) carta

inpapiro,e volendo , che ciaſcuno habbia lagloria,chefe gli conuicue, altro

nonfoggiungo,marimetto i studiofi al detto Autore.Offeruo3.che tra tut

Il duello ha telepurgationi volgari hàpiù conformità con leforti il duello , che l'altre

più coformi perche comedice S.Tommaso nellafecondafecunda alla q.più volte citata
tà con lefor 95.all'art.8.ad 3.)fe ben quello,che fifà in effo tutto è ordinato à ricerca

mento di cofa occulta,cioè alla manifeftatione della verità,quando checom
purgatione

volgare. batte in talguifa , che la vittoriafuagli debba effer vn chiaro testimonio.

S.Tomafo. dell'innocenza, nientedimeno efpreßamente,quiui non s'afpetta effetto mi-

racolofo(ilchenon fi può negar nell'altrepurgationi)eccetto peròje i Duels

·Tuttele pur lanti nonfußero notabilmente difpari in virtù ò d'arte. Offeruo 4. chetutte

gationi vol-

garifono il-
lepurgationi volgarifono illecite,il cheſenza Replica appare deciſo extra

Iecite. depurgationibus uulgaribus,&per alcunefegnalatamentefono apparta

ti capitoli nelle leggi Canoniche,comeper il Duello appreßo Gratianonella

Concilio di caufafeconda alla q.5.al cap.Monomachiam . De clericis pugnantibus
Trento . in Duello ,l'un & l'altro cap.depurgationibus vulgaribus,ilc . Cura e it

cap.fignificationibus . S'aggiunge che il Concilio di Trento apertamente lo

Niccolò Pa- detefta nellafeffione 25.al cap.19.de reformatione.Ne vale,che Dauidfen-

pa. zataẞas'afferma hauer duellato ,perchefecondo la Chiofafopra il cap.Mo-

il Hauarro. nomachiam,ab exemplis non eft arguendum ; Et Niccolò Papa,dades
Ilduello pu

blico & pri- cretidelquale è prefo il cap . Monomachiamda Gratiano intorno ilfatto

uato e pro- di Dauidcon Goliaproferifce,chenufquam pro lege vt id teneatur, diui

hibito. na fanxit auctoritas . Rifponde anco la Chiofafopra l'ifteßso cap.che Danid

facra cógre- à ciòfu indotto dalloſpirito di Dio,fi che da ciò non fi deue tirare altra con

pra il Conci Sequenza.Ne vale dipiù il chiofare le leggi addotte con dire( à guifa chegià

lio di Tren- ilNauarronelprimoconfeglio depurgatione vulgari intefe delCöcilio di

Trento e nel 2.confeglio di quel Titolo diffe delleBolle di Giuliofecondo, di.

Gregorio Leon decimo,di Clementefettimo, e di Pioquarto intorno al duello)chepar
XIII. lanofolo del duellofolenne : Perche la Sacra congregatione fopra il Concilio,

di Trento alla dichiaratione 329.ftatuifce che anco il decreto del Concilio.

1 Illuftriffi- s'estenda àpriuati duelli . Elafelice memoria di Gregorio XIII nella Bol➡`

mo Caieta- la ad tollendum deteftabilem publicata l'anno mille , cinquecento ottan-

tadoi nominatamenteprohibiſceſottograui pene, & cenfure i duellipriuati.

fibile non fi Ein ultimo Clemente ottauo Gloriofiffimo Papa non folo autentica quanto

da del duel- haftatuito Gregorio in queſta materia,mafi amplia ilfatto nel leuar il duel

lo, fe il Papa lo , cherifolutamente io credo conueniente il proporre alcun cafo lecitoper

nolodifchia il duello , àguifa chefaceua di due l'Illustriffimo Caietanofopra la q.95. deb-

lafecondafeconda all'art.8 .perche èpuntofolo della Santa fede il dichiarar

le Bolledafe emanate,& publicate;& che fia il vero cheperogni modo, via

&poffibilitàClemente lieui il Duellosio loprono dallefueparole , qualifono

ta...

Clemête ot-

tauo .

no.

cafo admif-

ra.

W

(come

9
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del

duello di Cle

mente. otta→ ·

(comefi vede nella Bolla. Illius vices . perquesto publicata alli 2. Settem-*

brio 1592. ) Quia cum magna animi noftri moleftia intelleximus Parole della

adhucinquibufdam,præfertim tranfalpinis,ac remotis regionibus,& Bolla

potiffimum vbi bella vigent , caftrenfi quadam , & militari licentia,

feuverius audacia perniciofum hoc fcælus interfideles exerceri , quafi uo.

fas fitinfolo hoftili , vbi Chriftiani nominis,feu chatolicæ fidei hoftes:

tyrannidem exercent,fiue hærefes & Schifmata impune graffantur,

fiueinterfigna,& caftra militaria incaputfuorum fratrum, impios co

uerteremucrones,quos multofàlubrius cótra Chrifti aduerfarios ftrin

gipareffet,nos nefaria Diaboli arma,falutari ecclefiæ gladio adconti

nendos in officio fideles nobis precipue ipfius domini auctoritate tra-

dito retundere,atque à ceruicibus Gregis Domini noftrę curę creditis

tum(codem Deo adiutore )eniti poffumus,propulfare cupiêtes prędi-

etas omnes conftitutiones,ac decrétum Concilij Tridentini cum om-

nibus,& fingulis in eis contentis cenfuris , & paruis decretis extéfioni

bus, quarum , & quorumomnium tenores præfentibus haberi volu-

mus pro expreffis,& adverbum infertis auctoritate Apoftololica teno

repræfentium perpetuo approbamus , confirmamus,& mnouamus ..

Acinfuperauétoritate,& tenore premiffis decernimus, & declaramus

eafdem conftitutiones , acdecretum locum habere. vbique gentium,

ac terrarum interquafcunque perfonas etiam armatas,& in caftris, feu

propugnaculis militantes, etiam vbi noftrum,& S.R.E. autchatolicæ

fidei hoftium furor impunegraffatur, vel in dominijs per eos occupa-

tis, & detentis. Idem quoqueiuris ceniendum effe,fipublico,& forfan

iufto belloindicto miles aliquis contra alterum in aduerfariorum exer

citumilitantem,fiue alias in hoftiuin caftris,præfidijs,aut terris degen

tem priuatusfimultates, atque inimicitias publicę caufę intermifcen-

do,etiam Ducum permittu ex condicto adfingulare certamen defcen

dat,aut illum prouocet. Nec non eifdem pænis , decreto , & conftitu-

tionibus teneri eos interquos pactionesinita fint de dirimendo certa

mine,cumprimi altervtervulneratus fuerit,feufanguinem effuderit,

autcertus ictuum numerus vtrinque illatus fuerit , vel fi cóuenerint,

vt nonfinguli cú fingulis,ied bini,terni,aut plures hinc indepugnent.

Et nonfolumlocorum Dominos,fed etiam magiftratus , præfides,lo-

cum tenentes,aut etiam militum Diccs,& Capitaneos in Caftris , vel

extra ea,in alieno,vel hoftili tolo,vel cum militibus exercitus aduerfa-

riorum Monomachiam in quocunque cafu per præfentem , vel alias

conftitutiones prohibito,permittentes,vel quantu in ipfis eftnon pro

hibentes autpoft admiffum crimen veniam ,& impunitatem concede-

tes. Præterea pari rationeprohibeinus omnia , & fingula eius generis

fcripta manifefta , feu fides vulgo appellata, quæ etiam fine expreffa

prouocatione ad certamen, tamen quafi præparatoria queda ad Char-

! tulas,
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tulas,feu libellos prouocatorios , & ad duellum , illorumqueveluti-ra

dices , autfemina vt plurimumlaceffendi aliquem ad pugnam, &fu

fcitandæ fimultatis , atque inimicitię materiam , &occafionemprę

bent . Dumfcilicet in illis permodum epiftolę,libelli,aut publicæ at-

teftationis ,& intimationis,fiue per Authentica Documenta,fiueper

vnius,plurium vechirographum ,fubfcriptiones,aut Relationes , fub.

prætextuproprij,velalieni honoris,&famæmoremilitari , atque(vt

vulgodicitur) cauallerefco tuendi, aut ledendi , fiuead illatę , propul

fatæ ve contumelię , aut iniurię probationem , feu tollendam illius

fufpicionem rei alicuius geftæadidpertinentis, vel verborum, aut re-

fponfionum feries , & ordonarratur . Velex fimili abvfu hacdecaufa

aliquid taleadeofirmiterafferitur, autnegatur , vt qui contradixerit,

is fiue nominatim , fiue in genere mendacij arguatur , autmentiri di-

catur.Autad hunceffectum ex milltari etiam confuetudine queritur,

declaratur, aut refpondetur, qua mente ,aut quofenfuquippiam eiuf

modi,quodadfuperius expreffa fpectet, geftum, dictu ve fit:Veldeni-

queoffertfe quifpiam contracertam, vel incertam perfonam, vel ge-

neratim contra quemcunque adprobandumarmis , & verificandum

etiam inito certamine aliquid ita effe,vel fuiffe,vel non fuiffe . Necnon

quafcumque etiam fine fcripto factas talium rerum fupradicta quo-

quomodoconcernentium , & huiufmodi caufas in locis publicis , vel

priuatis,vbi hominum multitudo conuenire foleat , denuntiationes,

narrationes,declarationes,& teftificationes , volentes eos omnes , &.

fingulos , quifuo vel alieno nomine , ad effectum , dequofuperius di-

tum eft,prçdicta, vel hisfimilia , multoque magis adcertandum pro-

uocatoriafcripta , libellos , epiftolas , earum vè exempla dictauerint,

compofuerint,fcripferint,miferint,detulerint , diuulgauerint, affixe-

rint,exemplauerint,typis imprefferint ,fubfcripferint, intimauerint,-

vel etiam verbo denuntiauerint , fiue atteftati fuerint . Quiue alijs ad

fingularecertamen publice , vel occulteineundum , vel adprouocan

dumaliquem adpugnam,fiue ad huius generis fcripta,quæ manifefta,

queque Chartule Prouocatorię appellantur,fcribenda, dictanda, mit

tenda,deferenda, Diuulganda,auxilium,confilium,operam, vel fauo-

rem preftiterint,fiue id fuaferint,aut mandauerint,quiue inpremiffis,

vel eorumaliquo fequomodolibet immifcuerint, etiam fi nequepu

gna aliqua,nec certame,aut effectus,nec acceffus,aut actusadpugnam

proximus,neq; expreffa,&aperta prouocatio fubfecuta fuerit, neque

fcriptiones predictae,que manifefta dicuntur,inpublicum prodierint,

autcuiquàmintimatę extiterint,fi per cos non fteterit, quominus pu-

blicatio,aut denunciatio fieret. Nihilominus cenfuris, & pœnis omni-

bus in prefenti,& alijs predictis conftitutionibus , &decreto conten-

tisfubiacere, tam fi fuperius enumeratis , quàmfialijs etiam maiori-

busec-
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bus ecclefiafticis, vel mundanis dignitatibus , gradibus, &prgminen-

tijs excellant.

Quinimode nouo etiampræfentes ex parte omnipotentis Dei Pa-

tris, & Filij , & Spiritus fancti excommunicamus , & Anathema-

tizamus , maledicimus , & execramur,omnes, & quofcunque pu-

blicè, velpriuatim , palam , vel occulte , in quibufcunque locis , modis

& formis,ac cafibus fub præfentinoftra, vel alijs prædictis conftitutio-

nibus , acdecreto comprehenfis , fingulare certamen ( quod duellum

vulgo dicitur) excompofito ineuntes,necnon id fcelus fuadentes,aut

prouocantes,operaconfilium,vel fauorem præftantes,equos,arma, &

commeatus præbentes , autcomitantes , vel circa chartulas , feu libel-

los,litteras,nuncios,autquæcunque aliafcriptahuiufmodi quomodo-

libet peccantes,huiufque delicti focios, de induftria infpectatores , pa-

trinos,fautores,defenfores , quacunque tamfuperius expreffa , quam

alia ecclefiaftica,vel mundanapræfulgeant dignitate, ita vt fingulares

etiamperfonæcuiuslibet communitatis , vniuerfitatis , collegij , aut

Reipublice,quæhuius criminis participes quoquomodo fucrint , fed

fupradictosomnes , eorumq; fingulos ipfo factoabfque vlla monitio-

ne,iudicis decreto , autminifterio, perpetui anathematis , excommu-

nicationis maioris,& maledictionis eternum mucrone perculfos , & ,

damnatos harum ferie declaramus, & fi in ipfo conflictu obierint,fe

pultura ecclefiaftica perpetuo priuatos effe volumus : Ipfasvero ciui-

tates,terras,oppida,vel caftra,& loca,in quorum territorijs id facinus

fcientibus , & tacite , vel exprefse permittentibus , aut tolerantibus

Dominis , aut magiftratibus , vel fenatu , aut populo admiffum

fuerit , ecclefiaftico fupponimns interdicto , cuius interdicti rela-

xationem , aut excommunicationis abfolutionem , ab alio , quàm

à nobis, aut pro tempore exiftente Romano Pontifice , poenitentia,

& fatisfactione congruè peracta , nifi in mortis articulo conftituti,

nequeant obtinere , etiam prætextu quarumuis facultatum, & indul-

torum quibufuis perfonis tam ecclefiafticis cuiufcunque ordinis ,

aut militię , ftatus , gradus , conditionis exiftentibus , quàm Lai-

cis etiam Imperiali , Regali , vel alia mundana preeminentia infi-

gnitis per fedem Apoftolicam in genere , vel in fpecie conceffo-

rum . Que omnia quoad premiffa nolumus cuiquam in aliquo

fuffragrari . Poenis alijs tam fpiritualibus , quam temporalibus

contraeos inflictis nihilominus in fuo Robore permanfuris . Vni-

uerfos autem , & fingulos chariffimos in Chrifto filios noftros , Im-

peratorem,Reges,ac dilectos filios nobiles viros, Duces etiam armo-

rum , & exercituum, Marchiones , ceterosqueprincipes Chriftianos,

necuon Dominia ,potentatus , communitates , & vniuerfitates ciui-

tatum; oppidorum&caftrorum,illorumq; Domicillos , & Dominos

tempo-
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temporales , acetiam militum , & copiarum tam equeftrium , quam

pedeftrium Ductores,tribunos,præfectos, capitaneos in quibufcunq;

etiam nobis& S.R. E. temporali iurifdictioninon fubiectis locis con-

ftitutos , cuiufcunquegradus præeminentiæ, & notabilitatis exiftêtes

hortamur,rogamus , &obteftamurper vifcera D. N. Iefu Chrifti , vt

eius diuini nominis intuitu pro fuaerga eundem Deum , per quem

regnant Reges , &àquo principatus acceperunt,pietate , atqueerga

nos,&fanctam hanc fedem reuerentia , &deuotione non modo nihil

talein fuis Dominijs fieripermittat,nec vllomodo coniucant, fed hoc

malumomni ftudio,diligentia,& auctoritate exterminare totis vifce-

ribus procurent,& contraquofcunque Delinquentes & (vt prefertur)

quomodolibetcomplices, & participes etiam temporalib. pœnis gra-

uiffimis animaduertant , & perfuos officiales , & curiæ miniftros pro-

cedi curent,fcituri fe obfequium Deo pergratum , perque acceptum

præftituros , fi quogladio ad tutelam bonorum , &ad propulfandos

perditorumconatus funt accinéti,eundem ad vindictam huius pecca-

ti,& adfumendas de huiufinodi criminis reis debitas poenas exercue-

rint; contra vero memores fiin re taingraui malefe gefferint ,fein

diftricto Dei Iudicio rationem in Nouilimo die reddituros . Vo-

lumus autem vt præfentium tranfumptis,&c. Dellapurgationepoiper

ilfuoco,& perl'acquafi leggano il cap.Menam.Eil cap. confuluisti appref

fo Gratianonellafeconda caufa allaq. 5. e nel decretale nel titolo ne clerici,

velMonaci,ilcap.fentétiafanguinis, il cap.dipiùil.cap. Dile&tifilij depur-

gationibus vulgaribus cōdanna eſpreſſamente ilgiudicioper ilfuoco, fi co-

meilcap. extuarum de purgatione Canonica quelloper l'acqua . Macirca

quest'ultimofipuò opporre,che nel libro de' Numeri al cap. 5.comãdò Id-

diolapurgationedell' Adulterio , & institui la beuanda dell'acque amare.

Aleffandro Al che risponde Aleffandro de Ales nella 3 parte alla queſt.45 . Membro

3.§.1.affermando quella legge effer statafolo permiffiua , aguifache il Li-

bellodel Ripudio: Ma più fodamente ribatte quefto chiodo al parer mio

Gregorio Gregorio Di Valenzanel 3. tomofopra S. Tomafo alladifput.6. alla quest.

14. &puntoprimo fcriuendo : Illud præceptum fuitiudiciale ; itaque

cum conftaret tuncde Diuina voluntate,cui placebat permiraculum

decrimine cognofci,licita erat, & expediens bono communi illius po-

puli talis purgatio;nuncvero cum illud preceptum cellauerit,&deta

I modopurgationisnon habeamus aliud nouum diuinum , no eo, fed

ordinario,& humanomodores eft tranfigenda,alioquin erit Dei ten-

tatio. D'altrepurgationi confimili io nonfo vedereparticolari Canoni , ma

leragioni addotteper la confutatione dellefuddette ne' cap. citati, confuta-

no anco tutte l'altre,comedice Gratiano nella caufafeconda alla q.5.al cap.

Stefano Pa in libro; Ladone effendo questo ilfondamento percuifi muoue StefanoPapa

nelcap. confulisti à reprobare i Giuditij per il ferro infocato , & per

de Ales .

di Valenza.

Gratiano .

pa.

l'acqua
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S.Tommafo..

l'acqua feruente,perche non hanno ftabilimento in alcuna legge , & Honorio 3.

perche folo i delitti confeffati fpontaneamente , ouer publicati Papa.
la proua d

per teftimonij Idonei , fi deono da gli huomini caftigare , e la- l'acquafred-

fciarfi giudicar gli occulti da Dio , e statuendo Honorio 3. nelcap. Dilecti da vfata da

filij , cheil medefimogiuditioper ilferro infocato è illecito,perche in eſſofi alcuni a ſco-

tenta Iddio,adogni modotutteleproue,òpurgationi, chenonfotterfurgono prir le fire
ghe, ailleci

questi motiui ,fono deteftabili,& così lapronadell'acquafredda, che alpre 81

Jenteanco s'ufa ne' contorni di Vuestphaliain Germaniaperfcoprirle ma- Stefano Pa-

lefichefofpette, òper fama ,perdepofitione d'altri , attefo chefenz'altrain- pa..

quifitionefiprendonofubito,&fuoridella Cittàfi conducono adimmergere Narratiuade

nell'acqua freddalegata la destra mano alfiniftropiede, & lafiniftra alde- gl'impugua-

strocredendo,chefefi profondanofiano innocenti,&feftanno difopraquafi tori della di

nuotandofiano ree,& colpeuoli , onde apiù cruditormenti lefottopongono, uinatione

nonpuò non effer abbomineuole , fiperche in niunalegge fifonda , & quod per leforti.

fanctorumpatrum documento fancitum non eft , ( dice Stefano Papa Caietano

nel cap.Confuluifti ) fuperftitiofa adinuentionenon eftpræfumendum : Gioua Fran-

fiancoperche con eſſa s'attende ad inueftigar i riferuati delitti alla diuina cefco Pico.

maefta,& così fi tenta Iddio,percioche da' difenfori di dettaproua, qualifo Giulio Sirç-

nopochiffimi , etra'Cattolici vnfolo n'è oßeruatoda Martino del Rionel Giacomo

4.più voltecitatodellefue difquifitioni verfo il fine ,fiprefuppone, chein al-

tro modononfi poffinofcoprir le stregheproposte .Ad altro modofimilmé Franceſco

tefi potrebbeinforgere contro dettaproua,ma io mi contento delgiàaddot- Valefio.

to aguifa,chefà Niccolò Remigionel 3.dellaDemonolatria al c.9 . auuifan- Michele di

do i curiofi,chefe più bramano, ricorrino allib.citato di Martinodel Rio, Il Rainerio.

percheeglidigredifce alla lunga in quefta materia& procede moltofodame- Bartolomeo

teIntorno aquestofoggetto.Reftain vltimo da oẞeruarfi i molti impugna- Sibilla.

toridella diuinationeper leforti;nel chefi notano tutti i Sommisti alla voec Gregorio

Reifch.

Sors,ouerofortilegium , & s'ammiranofolenniffimi S.Tommafonellafecon- Martino del .

dafecunda, Il Caietanoſopra l'iſteſſa,Giouan Francesco Piconel 6.de Prano Rio.

tione , Giulio Sirenio nel 9. defato , il Mazzoni nelle conclufioni del metodo

della vita religiofa, Francesco Valefio de Sacra Philofophia,Frà Michel di

Medinanel2.derectain Deumfide, Il Rainerionella Panteologia , Barto-

lomeo Sibillanella 3. Deca delfuofpeculo , Gregorio Reifchnel 6.libro al

trattato fecondodellafua Margarita Filofofica : e moderniſſimamente il

Riotante voltecitato, con che e queftaftanza, e tutto l'appartamentodelle

Lorti restano compiti.

nio ..

Mazzoni.

Medina.

INCO
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INCOMINCIA

L'APPARTAMENTO

DEGLI
ORACOLI

Del Serraglio ftuporoſo .

DI TOMASO
GARZONI

DA BAGNACAVAL LO.

D

DIVISO IN VARIE STANZE

Stanza Prima :

ELLE marauiglie degli Oracoli fauella hora l'Autore ,&

principia permetododalla voce Oracolo ,& offeruandolain

quefto trattato maffimamente per gl'Idoli , ouero per leri

fpofte loro, moftra primieramente la gran varietà degl'Idoli à ciò

appropriati,la vile originedi molti,e quali fiano ftati i più celebri .

A

DESSO fi, che anfiofamente io inuito à leggere , & rileggere,

quantofonoperfoggiungere , poichem'accingo à materia taleftu-

porofa,cheforfe àpoche cede ofiaperl'eminenza,òfia per il dilet-

foggetto de to,& curiofità. Questo è ilfoggetto degli Oracoli , per cui difcendendodalla

gli Oracoli . proposta alladifpofitione, non hadubbio , che la voce oracolo nonfignifica

Significati unacofafola,matalhoragl' Idoli Vaticinanti varij afſai in numero , enel

della voce modo dell'indovinare, come vedraſſi più disotto , e talhora lerispostedate

oracolo .. da effi , chiamate etrandio forti , àguifa che fi fcopre in Virgilio in quel

verfo:

Virgilio

Silio Italico.

D. B.

Conferma-

tione chela

Italiam Lyciaiuffere capefserefortes...

&appreffo Silio Italico in quegli altri :

Heufruftra reditumfortes tibi fæpe locutas

Mentitumque Iouem ..

voce oracolo Anco Valerio Maffimo vsòla voce oracolo col nome diforte nelprimolib..

fi dica forte, alcap.8 . one ragionandod'AppioRomano Prefetto dell'Achaiadice, chc

confi-
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configliandoficon ApollineDelfico intorno alfucceffo dellaguerratrà Ce- Valerio Maſ

fare ePompeo,Antiftitem Delphica Cortinæ in intimam facri fpecus,

partem coegit defcedere, vnde certæ confulentibus petunturfortes .

L'usoparimenteSenecanell'Edipo dicendo :

Sortephoebeia excitus ,

Tirelia tremulo tardus accelerat gradu ,

Etnell'Hercole alludendo all'ifteffopronuutiò .

Quercus hancfortemmihi ,

Fatidica quondam dederat &c.

Seneca.

Anco Oraco

Madipiù io offeruo, che Pacuuiogli afcriue il nome di dittione, ondeferi lo fi dice dit-

uein Peribea. Flexa non falfa autumare dictio Delphis folet , nè At- tione.

tionelgiudiciodell'armi efponendo quanto Aiace andaua difcorrendo per Pacuuio.

l'Oracolocirca l'armi d'Achille l'vsò in altro modo, eperò diffe:

Apertefaturdictio, fi intelligas,

Tali dari arma,qualis,qui geffit,fuit.

Attio .

TitoLiuio

ETito Liuio nell'ottauo dellefue Historie hebbepur àferiuere , accito Onde fia che

abTarentinisin Italiam dictio erat,caueret Acherufiam aquam,Pan- la rifpofta de

dofiamque vrbem,ibi fortis eius terminum dari . Maperche cosìfi chia gli Oracoli

maffe Dittionela risposta degli Oracoli è bellodafapere, pertanto penfa fi dicefle dit-

Adriano Turnebo nel trentefimode'fuoi aduerfarij alprimo capitolo , che Adriano Tug

nonfiaper altro,faluo perche appreffo i Grecigli Oracolifidicevano kuyau, nebo.

tione .

della Voce

Lafcio chenella Scrittura Sacrofanta Oracolo talhorafignifica ilpropi Lavoce Ora

tiatorio delTempiose talhora cofa attinente a quello,per ilprimofailtesto colo che fi

deli' Efodo alcap. 25. Duofquecherubimaureos, & productiles facies guifichi nella
Scrittura .

exvtraqueparte oraculi,così queltesto del 3.de'Regi al cap.8 . Et intule scrittura Sa

runtfacerdotes arcamfæderis Domini in locum fuum in oraculum cra.

templi in Sanctum Sanctorum fubter alas cherubin;per l'altro s'inten

deda Giulio Sirenio nel 9. de Fato,al cap. 14.queldetto del 2.del Paralipo- Giulio Sir

menon alcap.3.Porro Capitula earum quinque cubitorum, necnon & nio .

quafi catenulasinoraculo,& dicebatur locus ille(dice il Sirenio)templi

oraculum , quoniã inde audiebantur diuina relpofa. E venendo all'Et i

mologia difimil voce ,penfa Cicerone nella Topica, chefideducadal verbo Etimologia

oro, ouereaboratione,pche i oraculo dice egli) eft Deoru oratio . Ele al Oracolo.

cunobramaqualche diffinitione dell'oracolo,rispondo con Senecanel Proe- Diffinitione

mio dellefue Declamationi, che oraculum eft voluntas Diuina hominis

oreenuntiata, laqualdiffinitione maggiormétefi manifestafopra il citato Rodolfo

Prologodi Senecada Rodolfo Agricola,mentreferine: Sciendum eft vete Agricola

res gentiles in templis fuis habuiffe loca Bara græce , ideft inacceffi-

bilia vocabant,in quacumhomointraffet, quibufdam quidem locis

vir is erat,quibufdam mulier,qui intrauerantprotinus noaliter, quá

qui apud nos obfeffi dicütur apprehédebatur,& vrgente Dæmonein

furore vertebatur,&ad omnia,quæcúq;quærebat hi,qui ad cõfulēdū

S Deum

dell'oracolo.

Seneca.
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barana.

coli.

Diodoro..

Paraffeno.

Deum(vt illi dicebant)venerant refpondebat. Interrogabant autem

de Pace,de Bello,de remedijs peftilentię,famis,morborum,& de alijs

rebus,prout cuiquepublicè,aut priuatim opus erat, tum refponfa ea,

quæ reddebantur interrogantibus oracula vocabantur . Quoniam

Deus,ideft Damon,quem confulebant,oratione,ideft voce hominis,

qui intraffet Aditum,enunciabat,quid effetfaciendum cöfulentibus.

Etperfeguiredegl'Idoli primieramente è danotare che quefti fileggo-

noin unagranmoltiplicità appreffo gli Antichi , onde Giulio Barbarana

Moltiplicità nelſuo Promptuario al titolo de Oraculis facendo Catalogo numera ilDel-

grande de
gl'Idoli Vati Phicod'Appollinesquello di Gioue Amones ilDodoneo,il Trofonio, il Bac-

cinati appref chidesquello d' Appolline Clario così d'Appolline Yirfeo, d'AppollineTho ·

fo i Gentili.ro,& d'Appolline, Siminteo , l'Oracolo di VenerePaphia in Cipro quello

Giulio Bar- d'Amphiarao, di Protefilao ,d Amphiloco , l'Erectheo , l'Ompheo, l'Auer-

nosi Pallicifigli in Sicilia, il Lebadeo, & molti altri, de' quali chi quà, chi

là ne trattanogli Autori;Napaffando all'origine difimili oracoli, stupi-
Origine vile

di molti Ora fcaogn'vnospoiche di molti e moltifi legge vnprincipio viliffimo, & fordi-

diffimo Diodoronarra in principio dell'Oracolo Delfico eßerftato davugreg

gepuzzolentedi Capre; Pirraſſeno Autore Greco riferisce.a.vn certomodo

nelle bestie l'incominciar dell'Oracolo DadoneosetNiccolòLeonico nel 3.de

Varia Hiftoria al ca. 27 dichiara ilprincipio dell' Oracolo Sminteo in certa

corrofionefattada Topi intorno ai Scuti, & Nerui degli archi di Teucro

Cretenfe,etfuoi copagni,imperoche Sminteo in lingua Cretéſefuona Topo,o '

Quali fi cele forzosNeemenbello, che fifappia tra tanti Oracoli qualifi celebrinoperi

brino i più fa piùfamofi , al che mirandoGiacobo Carpentariofopra Alcinoo Platonico :

mofi Oraco- al cap. 12.enumerafràgli Antichiffimi il Dodoneo,& l'Ammoniosa qua-

Giacobo car lidice effer stati dopo aggiunti il Pithio,il Trofoniosl'eAmphiarao il Sabeo :

pentario. Inprocide,& altri.Ma Aleſſandro ab Alexadro nelfestolibro de'fuoigior

Alelland o ni Geniali al cap.2.annouerandogli Oracolipiù celebride i Greci,& Afia

nispone inprima-il Delfico, dopo il Dodoneo Oracolo di Gioue in Epiro dopo ~

il Dindimeodi Appolline,chiamato anco Oracolo de' Branchidi,dopo nella

cittàdi Brutto in Egitto detta Sibenitico l'Oracolo di Latona, dopo quel di

Delo,poi quellod'Apolline Spodio in Tebe, epoil Aradi Giouefupremoin

Atticase poil'altro Oracolodi Venere in Papho, epoi l'Oracolo di Vene-

re in Pataràcittàdella Licias e dopogli Oracolid'Amphiarao Vate ,& di

Trofonio in Beotia co l'Arad'Ardálo appò i Troezeni, d'Api, ò Serapi,

in Egitto,d'Efculapio in Pergamo , & diGioue Ammoniopreſſo a' Gara-

manti,& questo bastiper laprima Stanza delproposto Appartamento ..

Niccolò Leo

nico.

li..

abAlexãdro.

STAN
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SOM MARI 0.

ON acconcianarratiua fi defcriue al préſente il vario modo

d'indouinareàdiuerfi Oracoli , & come fi chiamaffero Vatii D. B.

pronüciatoridegli Oracoli,de' quali vn gran numerofi appa

lefa, & fra di loro quali i piùfamofi fi accennano.

N

d'indouinare

Arratigl'idolidiuerfi Vaticinatis,& affegnata frà di loro lapiùfa-

mofadignità:e ben ildouere,chefi transferiamo alla confideratione

delvario mododel indouinare appreſſo i medefimi,& questopefando Alef

fandroab Alexandro nelfesto libro addottonellaprecedente stanza affer- Varij modi

ma, che in Delfos'indouinauaftando alla boccadell'Antroposto inmezzo apprello gle

delpianodeltempiosonde unfoffio di ventoacro,chefpiraua, in vn tratto , Oracoli .

volgena infurorelamentede Vati,chiamatifebadi,& pitbie,fi chefoggiu Aleffandro

geeoque fpiritu ex infimo fpecu phæbas in Tripode , ftans mente, abAlexãdro.

furibundaftatis Diebus , quibus farilicet , confulentibus refponfa ca-

nit.

•
D. B.

PaoloManu

tio .

Strabonenelnono della Geografiafi conforma à questamaniera d'indo-

uinatione quanto all'Oracolo Delfico , conciofiachefcriue Auctores certi

memorant Diuinum ipfum domiciliuin profunda, & curuam effcfpe

luncamnonadmodum latopatentem ore,atquehinc auram reddi fa-

cro efflante.numine ; Excelfum.autem oftioimminere Tripodem ,

quem fimulatque Pithia Vates infcederit,haufto diuinitatiſpiritu re

fponfa editpartimmetropartim oratione libera. Nècontratia aldet-

to modo,quanto dice Paolo Manutiofopra quel Prouerbio Tria Therame

nis cauenda, perchepuò stare,chegli Oracoli in Delfofi rendeßero dalle

Pithiepoiinfuriate nella maniera, che intendono lefueparole , qualifono .

Zenobius auctoritate Ariftidis commemorat Oraculum Delphicũ

coufulentibus fortes exhiberi confueuiffe annulo obfirmatas cum ad- Le rifpofte

monitione ifta , nè ftatum antediem refignarent; præuaricatoribus dalle Pithie

enim impendere ètribus vnum,aut oculorum orbitatem,aut linguæ fi dauano fi-

gillate.

iacturam ,aut manus truncationem. E cofapoidegna dafaperficome ri- Come rice,

ceueße Pithialo spirito Diuinatorio , e in ciò Ecumenio,da cui non diffente uelle Pithia

Vincenzo Cartarifopra ifafti d'Ouidio a carte 390.et 391.circa ilcap.16. lo fpirito Di

delli Atti Apostolicifà vna taldefcrittione . Pythia diciturmulier uinatorio.
que-

pia,quæ infiderefolet Tripodi Apollinis diuaricatis cruribus, deinde Ecumenio.

hocmodofpiritus prauusinferne afcedes, & perpartes eius genitales tari.

tráfiens mulierem:infania replebat,&hanc folutis criminibus fubhçc

bacchari,fpumamque ore cogebat emittere, & ita debacchatione in-

fani verbaproferre. Circa lequaliparole m'occorread offeruare,che mala

S 2 mente

Vicenzo Car
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S. Gic. Chri

mentefileggono , come di Chrifostomo Santo , dal Reuerendiffimo Steuco

deperenni Philofophia al capitolo 37. dell'ottano libro , perche nel detto

Reuerendif Dottore non fi troua ragionamento dell ' Oracolo di Apolline Delfico , ma

fimo Stcuco: folo d'Apolline in Dafned'Antiochia, a cuinon affisteuano Donne Sacerdo-

foftomo. teffe,mahuomini Sacerdoti (fi comefi legge appreffodieffo nel libro contro

Correttione legenti continente la vitadel Beato Babila Vefcono , e Martire . ) Dunque

della ftampa amiogiuditiofi deue corregger la stampadello Steuco, e in luogo di Chrifo-

in vn luogo ftomoporui Ecumenio,conofcendofi talfrafepropriamente di eßo .
dello Steuco

fidauano ec-

Propofta del

pode è di

cati .

de Perenni Dopoio aggiungo , perpaſſar dal modo di riceuer lo spirito al modo del

Philofophia. pronuntiargli oracoli le Pithie,che l'antichiffimo Tertulliano (comerife-

Le rifpofte rifce il Reuerendiffimo Steuco nell'efpofitione del 9. capitolo del Leuitico in-

delle Pithie tornoquelleparole : Non declinabitis ad magos,& Ariolos)cosìfcriue:

citandofi la Vetriloque mulieres,etiam tempeftate noftravidimus,quibus feden-

voce dalle tibus vocula quędam abearum pudendis excitabatur , refpondebat-

partipuden- quefcifcitantibus : Nel che vedasi laſporchezza delle Pithie , ò fiaper
de. lofpirito, ofiaper lapronuntiatione. Maattefo chedatuttifi affermale

Tertulliano . Pithicindouinarefopra ilTripode,io giudico benel'apportar l'historia,oue

l'hiltoría del rodefcrittione del Tripode. Pertanto incominciando unpoco alto , èdafa-

Tripode Pi- pere, chela voce Tripode contiene varijfignificati, de' qualifa lunganar-

thio . ratiua Celio Rodigino nel 5. libro dellefue Antiche lettioni al capitolo 15.

Nome diTri nèio qui mifermo,perche l'addurreforfe tanta moltiplicitàreccarebbenau

rolti fignifi fea,onde lafciando a' Lettori, che ricorrino aldetto Autore,mene vengo al-

ladichiarationefingolare del Tripode Delfico . Intorno ciò adunque io ri-

Celio Rodi- trouo quattro opinionipiù notabili,laprima dice , che non era altro il Tri-
gino. pode,che ilfepolcro d'Apolline in Delfo,ilqual cosìfu cognominato,perche

nioni piùno fendo Apollo Figliuolo di Sileno, e venendo vccifoda Pithone , le tre Figlie

zabili intor- diTriope lopiafero, et iui lofepelirono. Queftafu opinione di Pittagora(fi co

no al Tripo- menarra Cirillo Aleſſandrino nel 10.lib.contro Giuliano)di mentediPor-

deDelfico. firio,& questefono lefueparole : Porphyrius autê de Pythagora iterum

nione di Pit- fic dicit, pofteaquã inquit Polycrates Samioru tyranide inuafit,Pytha

agora, cheil goras arbitratusin tali ciuitate verfari homini Philofopho foreindi-

Tripodefu il gnum,cogitauit in Italia migrare,vtautem nauigauit in Delphú, Ele

fepolcro d'A
giacu Apollinis fepulchro infcripfit,quo fignificat Sileni quidem filiu

polline.

Cirillo Alef effe Apolline,occifum autem a Pythone,&fepultu inloco , qui voca-

tur Tripos,qui hanccognominationeaccepit, eo quod tres Virgines,

Triopi Filiæ illic deflerunt Apolline.Hęc eft celeberrima illaTripos,

quegrecorú ciuitatibus,&regionibus oracula dãs,& admirabilis eius,

qui dicebatur oracula dare,fepulchru erat, que tres Triopi deflerut fi-

liæ, miferabiliter vidētes perditu,&mortuu,iacente magno(vtdixi)

luctu deplorates.Lafecoda opinione, che qfto nofu ,fe no vnafedia, che cō-

ftaua ditrepiedi, o che fi fosteneuafu trepiedi. E diqfto parere Callimaco

2.Natal cotinel 4.delle Mitologie al c. 10.nel lauacro di Diana,onde diffe:

Quattro opi

Prima opi-

fandrino .

Porfirio .

Non-
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•

Nondum cura mihi fedes Tripodis fuit Ante.

Natal Cóti,

macerto che questa autoritàfoloproua, che il Tripodefignifichifeggia , ma

nongiàcheilTripode 'Delfico foffe feggia ,perche di quello non parla Cal- Callimacho .

limacho nel luogo citato : per tanto chiaramente fegui questa opinione 2. opinione

Iamblico nel libro de miftrijs,perche in talpropofito (comenarra il Rodigi- di Iamblico,

nonelluogodifopra)cosìfcriffe; Sibilla in Delphis duobus modisfufcipie che il Tripo-

batDeum,vel perfpiritum quedam tenuem,igneumque,qui erumpe- de foffe vna.

batalicubi exoreantri cuiufdam,vel fedens in adytofuperfedem ænea fggia da 3 ..

habentem tres,aut quattuorpedes,& Deodicatam,& vtrobique diui- pidi.

nofefpiritu exponebat, vnde diuini ignis radio illuftrabatur . Dicela gino Iambli

terzaopinione, che il Tripode era una tauola , o menfadedicata ad Apolline, co.

così l'efpone Lattantio Gramatico fopra quel verfodi Papinio nella Te- 3.opinione

baide .
Salua prifcafides Tripodum .

Celio Rodi

fù di Lattan-

tio Grammız

Virgilio .

differéte dal

Così anco vuol Seruiofopra ilfesto dell' Eneida, e interpretado quel verfo: tico , che il

Neque tePhoebi Cortina fefellit. Tripode fuf

dice,chela Cortina di Febo nonfùfe non il Tripode chiamato Cortina ,per- fevna menía

che era copertodellapelledel Serpente Pithone , ouero perchefopra di eßofi dedicata ad

dauano lerifpofte certe ,interpretadofi Cortina, quafi certina, oneroperche il Lattatio Gra

Apolline .

cuordelVate iuifi tratteneſſe , conciofiache le Pithie non indovinauano ,fe matico.

non afcendeuanofopra di effo.Oliverio Arzigauenfe ſopra Valerio Maffimo Papinio .
allude anch'egli all'ultima efpofitione della Cortina, dicédo,vel quod certe Seruio .

ibi corateneretur kopsi , ideft puella, nam cumpuella ingreffa effet an- Oliverio Ar

trum, continuoinftinctu numinis afflabatur . Plinioperò nel trigefimo zigauenfe .

quartolibro al c.3 par che intendadifferente il Tripode dalla Cortina , e la opinione de

Cortina in altro modo:Ondedice; Ex çre factitauere& Cortinas Tripodu Plinio che il

nomine Delphicas,qm Donismaxime Apollinis Delphici dicabutur . Tripode fia

Vengho alla 4. opinione , qual'è , che il Tripode era un uafopieno dipolueri la Cortina .

dalqualfoffiando vn certo venticello venivano le Febadi, o le Pithie arice 4. opinione

uere ilpoter indouinare, epredire. Il Rodigino afcriuefimilparere a vn huo- fù d'Hellani

moletteratodelfuo tempo,ma non efplica il nome. NatalConti dicepartico co , & altri,

larmente,chefù d'Hellanico, e quando io non erri ( cofa che non mipare ) io de fuffe vn

che il Tripo

giudico , che apparentemente quefto parerefù di Nonno Autore Greco, poi vafo pieno

che nell'efpofitione dell'hiftorieprofane(opra lafeconda oratione di Gregorio dipolueri .

Nazianzenocontro Giuliano dice:In Phocide,quegræcię regio eft, Del- Celio Rodi

phos vrbs erat , in eaque Apollinis templum nominePytho . Inhoc gino.

porro templo Tripus erat,calculique vaticinij in Tripodis Phiala . Ma Hellanico .

fiadi chifi voglia , dando il giuditio di tante opinioni , questaa mio credere Nonno .

è la mancofoftentabile infimil materia ,perche tuttiifcrittoripar che con- Qual fia la:
wenghino , che le Pithie fedeuano fopra il Tripode nell' indouinare, manco pro-

babile opi

così affermano gl'interpreti di Aristofane nel Pluto , oue anco ag- nione del

giungono , che quellaparte , nella quale fingolarmente fedeuano , fi do- Tripode.

mandauaHolmon,perilche da Sofocle Apollinefù detto Inholmos;così di-

3 cedipiù

Natal Cóti.
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Diodoro .

cedipiù Strabone nel 9.dellafua Geografia così vuole anco Iamblico, e Dică-

fuogo parti- doro nel 16.dellafua Biblioteca nonfimoftra d'altroparere,fcriuendo . Va-

colare delle tem vnam aftituere , que citra reliquorum noxam ponderet futura, ad

Pithie nel.id vero etiam pegma fuftraxere,quo infcenfo fecurè vaticinaretur.Ha

Tripode con

cefi chiama bebat id bafes tres, propterea Tripudis nomen eftfortitum. Horafe co-

si è,malamenteil Tripodefi dice un vafo, perchefopra vafi nonfifenta , nè

Apolline fù fifiede. Ma effendo certo, che una delle 3.opinioni è lapiù probabile,non è

tto Enhol fe non degno di confideratione, l'auertire, che anco diqueste, la prima è man-

Sofocle .. cofeguitata,bencheforfi habbiapiù dell'apparenteperhauer dell'historico,

Strabone. non del Grammaticale . Et eßendo, che alfin la qualità materiale del Tri-

Iamblico. pode viene variamente defcritta,perche altri lo dicono di bronzo come Iam-

"blico , Niceta Serroniose Nono altriforfi di legno, vfandolaparolapegma,
Opinione

altri d'oro,come d'alcuni antichi recita Natal Conti,a qualipar, ch'egli ac-
più hiftoria-

le de Tripo- confenta; ciascuna defcrittioneper mio credere ha del diffenfabile. E verope

dequal fia rò , che chi mi domandafe il Tripode , diuinatorio ,fuffe il Tripoded'oroda

Qualitàma-
terale delpescatori Coi in vn tratto dipesca, venduto a'i Millesy hofpiti, ritrouato, che

Theofrafto dice effer stato confecrato ad Apolline Delphico . Io anzi rifpon-
Tripode

qual foffe do negatiuamente,che affermatiuamente , nel che non approuo NatalConti

Tamblico. che tiene l'oppofito . E quello, che mi muoueprimieramente è che non è certo,

che quel Tripode d'orofuffe dedicatofingolarmente ad Apolline Delfico re-

citandoLaertio nella vitadi Falete millefio , ch'egli lo dedico ad Apolline

Natal Coti. Ifmenio , e narrando Cirillo Aleßandrino nelprimo lib . contro Giuliano, che

Il Tripode Porfirio nel primodell'historia Filofofica attesta l'ifteffo Talete hauer giu-

d'orode Coi dicato , che cofafi pretiofa fi donaffe aDiopiù fauiodi tutti , non efprimendo

non fù il Tri

podediuina- più innantifecondariamente perche tal Trifpode afferma il Pierio nè fuoi

torio di Del Hieroglifichi al lib.5 6. allaparolafapientia , chefendo donato da Greci ad

fo. Apolline,quelloparimente impofero fopra ilfuo capopergrand'ornamento;

Natal Coti. ecco ilfuo parlare.Quem vero Tripodem aureum Græci Apollini de-
Laertio dicarunt eiufque capiti geftandumfuperimpofuerüt,fapientiæ Hiero-

fandrino glyphicum effe, nemo dubitarit.Horfendo , che il Tripode,nelqualdaua-

Il Pierio . no le risposte le Pithie era tale,chefopra quelle effefedeuanosperquanto hab

fi fegue la biamo difopra visto, adunque nonpuò essere il Tripode d'oro de' Coischefolo

materia delferuinaper coronaalDio vaticinante ; Questo è quanto m'occorre del Tri-

dell'indoui- pode

Niceta..

Nonno .

Diodoro..

Cirillo Alef

vario modo

nare per gli

Idoli.

In quellode Boanchidi s'indouinaua a vn fonte beuendo ilvapore , che

da quello vfciua . In quel d'Amphiarao s'indouinaua per viadefogni , & il

medefimofuccedeua appreffo Conopo nel tempio di Seraphide, & nelfanodi

Pafifae,& inquello d'Efculapio inpergamo,& nell'ara d'Ardalo;In que

di Trofonio s'indouinauacon l'entrarin vnantronudi in veste bianca di li--

no,& altre cerimonie . In quel del Colofonio Apolline s'indouinaua beuendo

dell'acquad'vnafoffa ini vicina . In quel di Libero appreffo i Ligirei in Tra-

sias'indoninaua beuendoper ilcontrariodi buon vino; Enel Dodoneo s'ac-

quistana
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quistauadelle quercie , &da faggilaforza d'indouinare.

Homero e chiaro nell'odiffea quanto al rispondernell Oracolo Dodoneo le

quercie in quei verfi.

Dodonamqueferunt illum mox effe profectum,

Confilium Iouis e Quercu captaret vt alta .

Così Efiodoinquell'altro. t

Homero .

Efiodo.

Luciano .

Natal Cōti.

Parere , che

non arbori

vna colom-

berifpondef

fero nell'ora

Platone.

che le colom

Atquehabitægratis oracula quercus.

Lucianodeamoribus è anco chiaro,che in tale oracolo ifaggi indouinaffe- colo Dodo-

rop ciòchefcriue fecodo che traslata di Greco in Latino Natal Continel 6. neo Paufa

delle mittologie alc. 12.Ipfafaneficutfagus illa,que in Dodone exramis nia.

facram emittens vocem. MaPaufania è di vn altroparere intorno ciò, Onde nac-

e però diffe chedue colombe nel bofco Dodoneo, qual egli credequercinodal- que che nel

l'altequerciarifpondeuano all'interrogationi . Platoneperò amio giudicio bofco Dodo

penfa nelfedro con maggiorprobabilità, che le due colombe dettefuffero due neo fi diffe

donnefacerdoteffe dell'oracolo,delle qualiperche l'unafichiamaua Triron, be dauano

&l'altra Peristera,qualnomefignificapreffo a Greci coloba,nonfù difficile rifpofte.

(come offeruaNtal Continel luogo poco fà citato ) il dar luogo alla fauola Natal Cōti.

delle due colombe . Da questo non diffente Vincenzo Cartarifopra ifaftid'O-

uidio,poiche di Peristera dice così.Venere, & ilfigliolo cupido contendeua-

noinfieme ungiornoper iſcherzo in certi pratiameni, chidi lor due coglief-

fe piùfiori , eperche cupido aiutandofi con l'ali ne coglieuapiù della madre,

vna Ninfachiamata Peristera venne, et aiutolla nel raccorre ifiori,fi ch'el

lafùfuperiore alfigliolo la qual cofa ei s'hebbe a male non poco , esdegnato

controla Ninfa la mutò in vccellolafciatole ilfuo nome appreßo deGreci,

qualidicono Peristeraquella, che noi chiamamo colomba .

Vincenzo

Cartari .

Strabone.

Strabonenel 17.dellafua Geografia afferma di Gioue Immone appreßo i

Garamanti, che i Sacerdoti quiui indouinauanoportando l'oracolo attorno

Jedente fopra la naue dorata , e andando cantando nella Patriafauella certi

verfi , douel'fdolo, da quefti riti allettato non con voce:ma con cenni, fe- Niccolò Leo

gni ofcuriffimi, quali dopo erano interpretatidagl'iſteffifacerdoti,fodisface- nico.

ua à confulenti;Niccolò Leonico nelprimo de varia hiftoria al cap.45.nar- Qual foffe il

nome preffo

radell'oracolo Argolico , chelaVergine Sacerdoteſſa iui affistenteprediceua gli antichi

folo in determinatigiorni,ma hauendo beuutopoi il fangue dell'agnello ; e de pronon-

poichefurono anco delli oracoliper leforti , vedafi Giulio Sirenio nel primo tiatori de gli

defato al capit. 16.che di queftipure conofcere vary effer i modi nell'indoui- oracoli.

nare. Daciò iopaffo alleperfone prononciatricidegl'oracoli, &primamifi

fàinnanzi,a che modo igentili le chiamaffero , al che rispondo , che furono

detti vati, ouero Profeti , percioche trafifici non s'offerua differenza tra

quefti nomi, auenga che Platone dica altrimente , conciofia chenel Timeo Platone in-

'opinione di

nomina vatequello chepronontia lerifpofte, et Profetaquello che le dichia- torno il no-

$ 4
rama

Platone.
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છે .

ra maquesta distintione ( come nota il Sirenio de fato al cap. 1. del 7.libro

quafi daniuno tra'fcrittori Greci vien approbata , & pugnaanco contro la

Il nome Va- ragione:poiche nell'oracolo di Gioue Ammone non erano folo i facerdotidea

te è più co- cennifuoi , ma anco gl'interpretauano à confulenti;e ben veroperò, chepiù'

Hiune per i communemente s'ufa il nome vateperfimili perfone , la cui etimologia fe◄

prononciato condo Ciceronefi diceperche il vate eccede quafi gli Altri vimentis.
ri delli oraco Mafebenipronuntiatori de gli oracoli più comunemente fi chiama-

Nome Vate noVati , non è però il nome vate così à loroproprio , che non s'estendaad

fidicedepoe altri , e inparticolare àpoeti . Quindi il Mirabellio nella Polianthea dice,

chetal nomefideduce talhora à viendis,hoc eft colligendis verfibus , vel

Il Mirabellio àvinciendis carminibus , fignificat enim (fiegue egli)Vates etiam poe

mologia del tam,qui quidégraue carmen no fundit nifinuminis inftinctu :con que-

Rome Vate. Stonondimeno niuno intéda il poetafeparato in tutto dalpronuntiatore del-

IlvatePithio l'oracolo ,perche almeno il vate Pithio fi mostròpoeta dando rifpofteparte

vsò il verlo in verfo ,parte in orationefciolta ,àguifa che difopras'è visto con Strabone.

Difcordi pa- Qualpoifußße quefto verfo, dicono tutti, chefù cfametro , di cui vogliono al

rere intorno triprimiero Autorefimile oracolo Pithiofi come Plinio nel 7.libro , Eusta-

Tinuentore tioquoque nelfine delle cofe pofte in fronte dell'Iliade d'Homero, e Plutarco

del verfo ef- nellibro del defetto delli oracoli . Altriperò tengono altramente , comedi-

vn'altra Eti-

eſſametro .

fametro.

Plinio .

Euftatio.

Plutarco .

chiaraalla lunga il Dotto Mazzoni nelfecondo della difefa di Danteal

cap.32. così ad effopermaggiorfodisfattione rimetto i lettori. Hori va-

tifurono in gran numero preſſogli Antichi , oue preſſo à Romani furono i

Giacomo primiquelli,che mette Pietro Crinito nel 16.de honesta difciplina al cap.9.

"dicendo:Primos fuiffe apud Populum Romanum Vates Publium Ga-

Etimologia lenum, Martium, & Liuium Andronicum veteres commentarij tra-

del nomeVa dunt.Hi enim huiufinodi vaticinia,ac verfus effuderunt ( vt eft auctor

Cicero, quos Fauni,vatefquecanebant. Virgiliopone anch'egli fra que

fti Proteo Figliuolo d'Oceano mentre dice .

Mazzoni.

Cicerone.

te.

numero de'

Vatifùgran-

de preffo gli

Antichi .

Eftin Carpathio Neptuni gurgite Vates

Cæruleus Prothæus .

Pietro Crini & così Elenofigliuoli di Priamo in quei verſi :

lo Virgilio .

Aleffandro

Quidio .

His Vatemaggredior dictis.ac talia quæro,

Troiugenainterpres Diuum, qui numina Phoebi .

con quel chefiegue

Aleffandro d'Alessandro nel terzo de'fuoi di Geniali al cap. 16. in questo

Alefsidro. Catalogopone una certa Atenaidalli Hebrei chiamataSaba; vnacertaFae

nepresso à Caoni,& unacerta Pellapreßo à Dodonei& in questo numero

Herodoto . ifteffo è collocato Mopfo appresso Ouidio, Heleo preßo Herodoto , Arunco

preffo a Lucano,Meonepreffo a Statio;oltra Carmeta, ò Nicoftrata,Teano

I più famofi Mantho, Sofipatra Euefippe, & altreperfone infinite,chedagli auttori in

Vati quai fuf talnumero vengono ripofte. Ma ipiù famosi vati(s'io non erro)furono quei

chehorafi foggiungerano,& fraprimi s'annouerano i Pithi,dopor Colo-

Lucano.

Statio .

fero .

fonij
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Fonfi,dopo i Branchidici iquali nonfolo indouinavano nel modo difopra: ma

anco à quattro altri,fi come efplica Iamblico nellibro de Mysterijsdicendo

perilprimo:Vaticinabatur femina in Brancis fatidica,quiavel fedebat Iamblico

in Axe,per ilfecondo:velmanu tenet virgamabaliquo Deodatam,per

ilterzo:vel pedes :perilquarto, vel limbum tingitinaquam ,& his mo-

dis impleturfplendore diuino,Deumquenacta Vaticinatur,ſeguiuano

iVatidiTrofonio,i quali vfcendo dellafpeloncamaipiù ridenano, alla qual Aritofanej

sofa allufe Ariftofane in quei verfi.

4

vtvidelicet horrui

Haud aliter acfubiens fpecum Trophonij

Paolo Manutiofopra quel prouerbio . In Antro Trophonij vaticinatus Paolo Mani

eft dice,che illi qui fcifcitabantur oraculain adito fpecus federe erant tio

foliti nudi,atque inde flatu quodamabripifub terram, Geftare autem

fecum placentas quafda,lequas muribus,& ferpentibus occurrentibus

obijcerent. Deinde percepto' oraculo rurfus per alium hiatum in

fummamterram reftitui.Et l'ifteffoManutio aggiungedipiù,che Plutar Plutarco

cus in Commentario de Demonio Socratis narrat Timarcum quen- Luciano.

dam in Trofonij fpecum ingreffum,pofteaquamillhinc redijffet,pro-

digiofa dictu narraffe fibi vifa , & più à baffo dice : Ridet locis aliquot

Trophonium hunc Lucianus Adamantinus omnium fuperftitionum

infectator,percuius Antru&Menippus feiocaturab inferis redijfse,

così di molti altri vati fipuò andar dietro ordinando , ma giudico bene

finirquesta stenza,&paſſar à coſedipiù Rilieuo .

STANZA TERZA

Q

SOMM A R I O.

D.VESTE fono le fpeculationi,che hora fi foggiungono,da che . B.

nafceffe lo spirito ne' Vati per indouinare , fe dal Cielo , ouero

dall'humor melancolico , ouero dall'efalatione terreftre ,

ouero da' Demonij , & che cofa fia , òimporti il Vaticinio nel riftret-

to de gli Oracoli.

I
Propofta in

ueftigatione

delle caufe

del Vatici-

O voglio alzarmi ad altefpeculationi , eper farmi fcala à quellade-

guiffima inuestigatione , che importi il Vaticinio nel propofito de

gli oracoli, cominciarò dalle caufe , che da Dotti naturalmente vengono

affegnate per lo spirito indiuinatorio ne Vati , & notifi di gratia quel

parlarelimitatiuo nel propofito de gli oracoli , perche effendo à me note, nio orącolo

che l'indouinare s'estendepiù oltre degli oracoli, accomodãdofidagentili à ſo.

gli Augurijàgli Arufpici agli Estiſpitÿ,et altri,&appreſſo i Cattolicis

che
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ches'adatta a'Profeti veri del Sig . io non intendo fcirfuori della materia

oracolofa , & quefto per non digredir con tedio,& forfe far alcuna confu-

Opinione fione . Incominciandodunque Pietro Pomponatio facendo profeffione di

del Pompo- Ariftotile, & alfuo tempo tenuto ingran stimadi Filofofo credette,che l'in

fluêze fianofluenza,& virtù occultaceleste cagionalenel Vate ilpredire, indoui-

cagione del nare,& fi moſſe a vn talparere,prima allegando, che i Mathematici nel ve

Vaticinio. derlagenitura d'vno,prediconoper via delleftellefe ha da effervateso nos

Primaragio & adduce l'efempio di Hali memorabilefopra modo, ilquale Hali nel trat
nedel Pom- tato delle natiuità ha lasciato fcritto così : Rex nofter vocauit nofeo,

ponatio

Hali Aftro- quod vna ex mulieribus fuis peperitfilium,& fuit afcendens octogra

logo . 'duum libræ terminus Mercurij,& in ipfo fuerunt Iuppiter,Venus &

Mercurius,& conuenit illic vnafocietas Aftrologorum, quorum quili

bet dixitfuam opinionem , & ego tacui . Tunc Rex dixit mihi , quid

habes?cur non loqueris? Ego refpondi , datemihi terminum trium

dierum,quiafi Filius vefter tranfierit terminum trium dierum,erit de

ipfomiraculum magnum:& cumnatus compleuit viginti quattuor

horas, incepit loqui ,& facere fignacum manu, & Rex multum ex-

pauit. Vnde & ego dixi : Poffibile eft , quod dicat aliquam prophe

tiam,&aliquod miraculum,& tunccum Regefuimus ad puerum,&

dixitpuer, Egofum natus infortunatus,&natus fum adiudicandum

amiffionem Regni Agedeit , &deftructionem gentis Almantis . Et

Cnoferma conferma questodetto maggiormente aggiungendo, che alcuni Mattema

ticihannofaputo predire, cheil talefarà Vate,anco innanzi che nafca.Al-
fempio di

Hali. legafecondo vn'altro efempio con dire che altempo della guerra Sagontina

Seconda ra- vnputtofubito che nacqueparlò , & prediffe alcune cofe . Il che non puote

gione dell'i- fuccedere(dice egli) altronde , che dal Cielo, &fuoi influffi :foggiunge terzo,

Terza ragio- quell'altro efempio , che già in Romaparlò,& Profetò vn Bue, comeriferi-

fce Plutarco nella vita di Marcello , & questo ondefipuò dedurre ſe non

Quarta ra- dagl'influffi?

tione dell'e

iteffo.

ne .

gione..

Quinta ra-

gione .

Dice quarto Alberto Magno ne' fuoi libri de' minerali affermagenerar-

fi talhora Pietre con diuerfefigure d'animali, che hanno virtù difar indoui

nare;e tal vnadi loro di riuelare ifecreti ,bor comesi può aſſegnar in loro vn

talpoterepiù coneniéteméte,che per opera del Cielo?Alfine no è irragione

uole(diceegli)chefi comefidannofcientificiper l'arte, & per loftudio, così

fidiano altrifimiliper il Cielo :perciò allega Platone,che nelMenonefcriffe

I Poetina iPoeti nafcere,& cita l'ifteffo nell' Ione,oue chiaramente attefta iPoemi ec-

fcono fecon cellenti eſſereftat iformati da' vati alienati di mente, & tocchi dal furore

do Platone . diuino,& ftefono le parole Platoniche:Ob hac verocausa Deus illis mē

tem fubripiens , ipfis tanquam miniftris vtitur , oraculorumque nun-

tijs,& diuinis vatibus, vt nos ęquiaudimus,percipiamus nos effe eos,

qui tam digna referunt , cum fuæ mentis minime compotesfint , fed

hæcDeumloqui,& perhos nobis hæcinclamare . Huic autem rei ar-

Platone.

gumen-
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4

fecódo Pla

natio.

L'influenze

gumento effe poteft Tynnichus Chalcidenfis, qui antea Poemanullu Poeti diui

memoriadignum compofuerat,hymnumautem in Apollinem quem namente có

omnes cantant , omnium fermecantilenarum pulcherrimum mufa- polti per l'e

fempio di

rum infpiratione, fe inueniffe dicit . Inhoc manifefte Déus oftendif- Tinnico cal

fe videtur nobis dubitandum non effe , quin præclarahæc poemata, cidenfe.

diuina,Deorumquepotius, quam humana,hominumque fint opera . Poeti inter

Poetæ autem nihilaliudfunt,quam Deorum interpretes , dumfunt preti di Dio

furore correpti,a quocuque tandem numine quis corripiatur . Quod tone .

quidem Deus oftendere volens de induftria per ineptiffimum poeta

pulcherrimam cecinit melodiam. Nè credendo in quefto difcoftarfi vn'

tantinoda Ariftotile, ecco chefoggiunge: Huicfententię confonant,que

dicunturab Ariftotele 30. partic. Problematum , problemateprimo Ariftotile ..

de Sybillis , & vniuerfaliterde his , qui diuino fpiraculo inftigari cre-

duntur , exemplumquefimileTynnicho Chalcidenfi ponit de Mara--

co ciueSyracufano,quipreftantior erat,dummente alienaretur . Et Impugnatio

così per questeragionipenfa il Pmponatio hauer tocco la brocca in tal que ne del parer

fito, Ma nonglihagiuntopurappreßo amiogiudicio, e primieramente s'in del Pompo-

ganna sperche vuole in Ariftotile l'influenze, e nientedimeno non è cofapof

fibilein viafua,attefoche haFilofofatoperilfolofenfo,& dalfenfo ,folo,hab nonfidanno

biamocheil Cielo opera per il motoseper il lume in questo baſſo Mondo . In inAriſtotile.

oltre il cielo è caufa vniuerfalefecondo Ariftotile,& quefta non operaſenza Prima ragio

laparticolare , perciò fi concedino anco l'influenze al Pomponatio , queste Póponatio .

non caufaranno affolutamente il Vaticino, attefoche vi vorrà laprefentia Seconda ra-

lità della caufaparticolare . Dipoi non è vania l'affermar quello, doue non gione cotro

fi può comprendereforza di Simboleita ? Dicami il Pomponatio,cheforza lift ffo .

può hauerd'alcunaproportionel'influenza verbigratia hodiernafopra un Terza ragio-

effetto cafualesepuramentecontingente, che dée occorrerefolo da qui a cen Quartara-

to,o milleanni,fi cheperleifenz'altro s'indouini,& fipredicapuntalmen- gione.

tecomefarà ? efequell'intelligenze motrici ( comefa il Pomponatio)fono Quinta ra-

caufe non erranti,oue il cielo ne anco in un minimopuntofi dilunga dalpre- gione .

fiffofuo natural viaggio,come potrà eſſer l'influenza errante , ſcoprendofi perche alcu

in Pithia altri Vati bugie affai ,&fraudi nonpoche ? Ma fenza man- ni tenuti co-

coconunteil Pomponatio in Ariftotile quefta ragione , chefefi ricerca la me mortiri-

carf perche alcuni chepareuano morti,& fi teneuano hauerfpirato, riue- uenendo in

endoinfe fteffi purcle indouinino , & predichino molte cofe, a guifa che con le predi chi-no, e indoui-

due efempy fi puòprouare, vnodi Plutarco,& l'altro di Plinio, doue il 1. nino molte

afferma,che un certo Enarcofuda' Medici lafciato come morto,ma riuen- cofe..

we infe fteffo, &dopo chefu in fe ritornato narrò d'esser stato morto vera- Plutarco.

mente,& efser di nuovo al corpo restituito, foggiungendo , che di tal morbo Efempio di
Enarciperfi

Hondouca morire,& che glifpiriti, che condußero l'animafua , erano stati mili predi

dallor Principeagramente riprefi , effendo che erano stati mandatia un centi ..

certo Niçanda Coriarios valente nellapalestra,e non a lui, ilqual Nicanda

P

nello

ne contro il

l'ifteffo.

ne..

fe

Problema



284 Appartamento
de gli oracoli

Plinio .

nello steffotempo, che Enarco riuiße, s'ammalò
grauemente,& invn trat

tomorì;flfecondopoi attefta, che eſſendo de' due fratelliCorfidijdell'ordine
Efempio del

li due fratel Equestre il maggiore infermo,parfe, chepartifce da questa vita , onde s'a-

li Corfidijp priil
testamento dal minore, quallafciatofuo herede

apparecchiò l'efequie-

Piftella pre- alfratello . Mafra tanto quello , chepareua eftinto,
all'improuifoforfe ,&

dittione .
narrò di venir dalfratello minore,cheftauaperfpirare , & d'eſſergli stata

vnafua carafigliuola
raccomandata,&

moftratogli un luogo, douefenza

faputa di niffuno hauea nafcosto molto oro,& pregato daquello, che lofa-

ceffefepellire con quel mortorio,che erastato
preparatoperlui : & mentre

che ilmaggiorefaceua quefta narratiua,i parenti diedero auuifo della mor-

te delminore,& per maggiore
confermatione deltuttofu ritrouato l'oroin.

Ailpolta al quelluogo, che l'altro haueadetto. Il Filofofo nel libro defomno , & vigilia

Problema fe ciò confiderando,non ricorre
all'influenze , nèaffegna

incitamento alcuno

condo Arifto
dell'intelligenze motrici, alche era neceffitato ,fe l'opinione del

Pompona-

Ariftotle.

zile..

Sodisfattio

ne alle ragio

ne del Pom-

ponatio.

Rifpofta alla

prima ragio-

ne di effo.

In Ariftotile

tiofoffe a luipropria,&
conueniente . Mache?allegaper cagione vn man

camentogrande d'animo, ilqual ò Sincope, ò. Eftafipotiamo nominare, &

questofe da vnofi patifce, quafi che dormiße, moltecofegli occorrono nella

fantafia ,& frà quelle alcune delle vere,come nelfogno accade . Etperciò,

nellibro de
Diuinationeftatuifce , che gli eftaticiprenedono molte cofe non

peralcuno foprano influſſo , che dal diſoprafcenda a baſſo , maper cagione

della
compleffione,&

temperamento
melancolico; dimaniera che arender

caufa alcuna degli Oracoli , & del lor Vaticinohabbiamo
aconchiudere✯

cheno c'èrifpofta manco ai dogmi
Peripatetici conforme, quanto quella del

Pomponatio fautore
dell'influenze ancoperaltrioggetti :

Madiràvno,forfe, che lapofitione del
Pomponatio non in tutto abbo✈

mineuole per lefue
allegatroni ? Rifpondo che manca in questo rispetto ri-

tiene delfodo,
conciofiache l'esempio di Hali

primieramente addotto fi nie-

gain Ariſtotile eſſendo impoffibile in viafua,che unfanciullofubito nato

cominci, aparlare,il chefiprona , perchenellafettione vndecima de' Pro-

blemi al Problema 27 : egli confeffa d'hauerfentito dir d'alcuni fanciulli

vn fanciullo chefanellaronofubito nati, come coftaper quelleparole: Iamaliquos etiã,

fubito nato ftatimvi inlucem venerunt,locutos effeproditum eft,
ementedimeno

nos'admette nonaßegna una minima ragione di cìò,anzi che
eftendendofia

dichiarare

parlante .
perche alcunifanciuili

incominciarono aparlare auanti il tempo , conchi

Obbiettione deche nonparlanofe non quello , che hanno vdito;fegno chenon da fede

fimili esepidi Hali:delqual crederebbe
Aristotile che s'haueſſe finto una

cofa taleperdargra credito all' Aftrologia,dellaquale egli eraardente Pro

fessore..

Ariftotile.

Ne queftodeueparere cosi nuouo ,poiche a ' tempinoftrifiritrouano an-

comolti,iqualipur chedifendino le loro profeffioni, e le mostrino dicredito,

nan arroffifcono di apportar cofe, che manco i putti le diriano . Etfealcuno

diceſſe,nieghi
Ariftotile quello,cheglipare , èpur noto,che al tempo delno--

Aro

1
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dolano.

ma ragione.

ammete lebe

5.ragione.

tro Saluatorealcuni puttifubito nati hannoparlato Latino,e Greco , dunque

affolutamente non errail Pomponatio . Rifpondo col Vefcouo Cafertano nel Antonio Ber

29.dellaMonomachia allafettione nona, che noi Christianiammettendofi- nardo Mira-

mili eſempij nōrifuggiamo all'influenze per caufa,ma à Iddiofommoproui- Rilpolta .

foredeltutto,eperòchiamiamo queste cofeprodigy,et così il Pomponatio no Rifpoita alla

puòbauerdi qui alcunfoftegno allaconfirmatione dell'efempio diHali , che confirmatio

moltimathematicibanofaputodire, che il talfarà Vateinnanzi lanafcità : nedella pri-

fi risponde,chegli Aftrologi fi vatano di gran cofe, ma con poco credito s'ha Riipoita alia

noda tenere, poiche infinitifono gli errori loro , comepiù difotto nell'appar 2 ragione.

tamento dellagiuditiariafonoper iſcoprire:alla 2.ragione,perchefi vede co- Rifpofta alla

3.ragione.

forme all'efempio di Hali,fegli daparimentelaſteſſa risposta:quanto alla 3: in Arift.ilpar

ilfimilefi puòpreftare , tantopiù che Aristotile inpiù d'un luogoprofeffa lare è folo

ilparlare eßerfoloproprio dell'huomo , però nel 5.dellageneratione delli ani- proprio del-

malialcap.7 . fcriffe : In ceteris animalibus feminavocem emittitquam l'huomo,e p

mas acutiorem ,quod maxime in homine patet . Hacenim facultatem ciò egli non

naturahomini potiffimum tribuit,quoniam orationefolus animalium ftieparlanti

homovtitur;orationis autem materia vox eft.Et nel primo della Politi- Arillotile.

ca alcap.2 .& 5.pronuntiò: Nihil enim natura fruftra facit , orationem Rifpoftaalla

folum exanimalibus homo habet: Dellepietrenarrate da Albertofe neri 4.ragione.

derebbe Ariftotile, & quando l'haueffe credute vere , alficuro non farebbe Rifpofta alla

ricorso al cieloper tanto lorpotere,mahauerebbe affegnata altraparticola- Poeti gene-

ritàdicaufa:all'vltima ragionefi niega l'inconuenienza, e quanto adduce di rarfi come

Platone trafcende ilfuo modo di filofofare , perche egliprofeffa la viaperi- s'intenda da

patetica:oltre chedicedo Platone i Poeti nafcere , no s'intendefe no perche l'agitatione

eglitiene l'eccellenza Poetica hauer origine dalfurore diuino , ilqual non ar- del humore

guifce in viafua influffo alcun celeste,madipendenza immediatadafostan- melancolico

za immateriale,chiamatada effo diuina, poiche eccede lefoftaze diquagiù; fà verificare
༢༩

Etquando infin conchiude il Pomponatio che Arift. fi conformaallifuoidet eccelléteme-

tinella 30.fettione de'Problemi, al 1.problema,eglifi moftradà douero cie- douinare.

co poiche Arist.all'aperta iui infegna i Poeti , ele Sibille, iprimi verfificar Arift.chiama

coeccelleza,e be fecode indouinare in virtù dell'alienatione di mente, chepa i Poeti,e le Si

tifconoperl'humore melacolico agitato, et comoßo ,eſe bé vaql dire & oés bille inuitati

qui diuino fpiraculo inftigati, aggiunge nondimeno quellaparola credun uino fecodo

tur;con la quale denota che a'Poeti et Sibille afcriue ilfurore diuinoper vn vn modo vuľ

parlarcomune,& non in altro modo . Chi bramaaltre cofede ! Pomponatio, gato .

et infiemecofutationi affai di eſſo ricorra al Vefcouo Cafertano nel 29.della

Monomachia in diuerfefettioni, e ueda anco Ludouico Boccadiferro nellape nardo Miran

nultima lettionede diuinatione, che trouarà da acquetarfi , & appagarfi . dolano.

Horpafsado ad altroparere è chiaro, che Plutarco nell'opuscolo chefadel Lodouico

macamétodelli oracoli,riduce come a caufa il uaticinio nell'halito, o vapore

della terra,doucfi trouaua l'oracolose Cicerone bechedi mente di Quintofuo opinione di

fratelloprimadilui affermò questofteffo ,fcriuedo nel 1.de diuinatione:Ter Plutarc) &

Platone.

te & anco in

dalfurore di

D.B.

Antonio Ber

Boccadifer-

ro .

revis
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1

caufa del va-

ticinio.

Plutarco .

.Cicerone.

nio.

Cicerone.

d'altri, che il ræ,vis Delphis Pythia incitabat:Nemancano tramodernifettatori,onde

vapore fia Giulio Sirenio à lungo loproua & perfuade nel 9.lib. defatoparlandofilofo-

ficamente;E il Cardano nel 14. Dererum varietate al cap.68,altro nonpro-

pone,fe benpoipiù difotto alquantononfi mostra constante, attribuendo cō

infaniaastrologicafimil vaticinio alle constellationi,con profeffareche Pi-

Giulio Sire- thia hor più chiaro , & horpiù veridicamente indoninaffe , & anco conpis

Hieronimo . elegante verfos'vdiſſeperla diuerfa constitutirne delle Stelle; Mavedia

Cardano . mo ifondamentidifimilparere . Siperfuadeprimoperche così facilmente

.ragioneper s'affegna la cagione dell'effermancatogli oracoli,per ciò Cicerone vàcompa

il parere di rando gli oracoli difonti, i quali talhora altrouefluiscono , ouero s'efficcano:
Plutarco . oue nel 2.delladiuinationediße. Poteft auteuis illa terræ,quæmentem Pi-

Plutarco . thiæ diuino afflatu concitabat, euanuiflè vetuftate,vt quofdam exaruiſ

Ilfaffo Cari- fe amnes,aut in alium curfum contortos &defiexos videmus . Ne ciò e

itio era Fila- fuoridei terminidice Plutarco nellibro fopracitato, quando,& multis lo-

tile & di que cis metalla defecerint , & foggiunge apropofito vn efempio particolare cō

no i bragma dire, Lapis Caryftius ex caryfto Euboię oppido fic dictus:Mirandę fuic

niperfar ve- apudpriores naturæ,quoniam netilis erat,atque ad modum lini, vel la

fti,e touaglie næ ductilis,ex quo mantilia.mappæ,Retia,cæteraque id genus cóficie-

le quali fatte bantur,& veftes,(vt ex Hierocle tradiderunt nönulli)quibus Brachma

1porchefipo neapud Iudos,vti confueuerant,quevbi fordes contraxiffent in ignem

uoco & in coniecte candorifuo , citra noxam reftituebantur úictrixque illa om-

vece di ab- nium uis ignis,aliquid nacta erat , inquod ius nullum haberet, at nunc

bruggiare euanuerunt hec omnia uixque in metallis vifuntur pretenues , qui in-

s'imbiacana- tercurrantcapilli.Si che ilpenfar cofafimile degl'oracoli ( dice Plutarco)

uano mode. non èinconueniente.

fto fiferuiua

Leuanoful

no, & riufci-

li

Bagnacaual- A talpropofitopotreifoggiungerediuerfe cofe, madirò questavnafola

lo Patria del in memoriadella nostra Patriachiamata Bagnacauallo non peraltro ,feno

Ji Autori per- percheiui erano acque curatiuede cauallisonde Tiberio Augufto l'edificòper

che cosichia tal comodo , & perciòfifuolchiamare in Latino Tiberiacum ,nientedimeno

chiedificato. nofifa,nefivede alcun veftigio alprefenteditali acque,fegno, che comediffe

Ouidio nel 4.de Ponto .

mato , & da

Quidio .

2.ragione.

3.ragione.

Tabida confumitferrum,lapidefque vetuftas.

Nullaque res maius tempore robur habet.

Enel 15.delle Metamorfofi.Tempus edaxrerum:

Siperfuadefecondo perche quindi fi hàla ragione , onde i miniftri delli

oracoli borpiù chiaro , & horpiù veridicamenteparlaffero , percioche que

stonafceua in loro dalla maggior , minorfimpatha , & antipathia che

fi trouaua tra glisteffi , & fimile vapore , onde e da auertire , che re-

gnando graue l'Antipathia più presto caufaua morte che diuinatione

Et il vapore fi come attestadi Enanca Plutarco , & d'vn certo Sa-

tellite di Demetrio Paufania terzo fi proua perche già habbiamo vi

sto nel riferire i varij modi dell'indouinare à gl'oracoli , che in alcuni

chiara-
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1

3

Giulio Sire-

nio.

chiaramente fi fà mentione del vapore , come che in Delfo s'indouinaua

per vn venticello , che vfciua dell'antro del tempio,ne branchiper il vapore

defcendente davnfonte & cofi vàdifcorrendo, 4.fiprouaperchedice il Sire- 4. Ragione .

nio Aristotile questo steſſo approua nel libro de Mundoad Aleẞādrucon

quelleparole. Multis etiam in locisorbis exitus fpirituum pari ratione Ariftotile.

patefacti funt quorumpartim fanatico furore afficiunt homines pro-

pius accedentes,partim tabifica vi abfumunt, partim fatidicosefficiut

vt Delphici,& Lebadici,funt,& qui prorfus enecent,vt in-Phyggia.Io

nonsò altromottino per queftoparere , il qual àprima facciadimostraaffai

apparenza,maad ogni modo contienepocaprobabilitàsperché l'indouinare

èoperaintellettuale,e l'intellettononintendefe nonperle fpetie, ofimilitu- Impugnatio

dinipendentidalli oggetti,horcomepuò il vaporegenerar le fpetie delle co- ne del pare

fefuture nell'intelletto ,fe peranco nonfono in rerum natura , & quello che è re di Plutar-

piùfenon hanno manco caufa neceßaria,ma dalfolo cafo procedono? Quefta Ragione ef-

ragione àmepare tanto efficace , che nonpotendomi imaginar vna minima ficace cótro

folutione che vaglia, contro dieffa, altro non adduco per confutationedelpa detto părere

rerfoprafcritto..

CO ...

Ariftotile ..

vn'altra ra

Ha ragionedichiamar efficace l'agomento addotto l'Autore ,poicheper

il 2.testo del 3.dell'anima intelligere eft quiddampati, & ciò non s'intende

fe non rispetto allefpecie intelligibili , delle quali il vapore in rifguardo delle

cofefuturenonpuo esser efficiente, & eccitante , per la taufaaccennata dal-

Autore;ma altre ragioni voglio io addurre no meno efficaci contro talpare gione cotro

re,oue argomento così . Il vapore òthefiefcoperto in tuttigli vaticiniono detto par.re

fenò, adunque in Filofofia non è vniuerfal caufa de vaticini il vaporesatte-

fochenon è con ragion buona naturale , che la caufa comecaufa diſopra in vn

effettose in vn altrofi eeli altutto,&fi nafconda:fe poifidice difi affatto fi

contradice à i modiparticolari narrati da Gentili intorno ad alcuni oracoli

vaticinantis quali s'affegnanofenza vapore , ohábito: nellacuiproua ecco

cheGioue Ammonefolo con riti di efferportato attorno foprala naue dora-

ta,& con cantinellapatriafauella indoninaua, ecco l'oracolo Argolico che Obiettione

colberefolo delfangue dell'agnello prediceua , ecco dipiù l'oracolo Dodoneo¨

che all'ingreffofolode confulentisrifpondena & pronofticaua:Ne vale il di-

redel Sirenionel 9.defato al cap.9.che nefuddettioracoli era anco l'Halito,

che venivapredifpofto in Gioue Ammonedai Riti de Sacerdoti, nell'Ar

golico dalberedelfangue dell'agnello nel Dodoneo nelfarfi prefenti i confu-·

lentiallafeluas perche io dimando ò che ragionail Sirenio della difpofitione Rifpofta

attiua , opaffiua's fe nelprimo modo vorrei,che m'efplicaße,acciò nonpaia,

ch'egli vafilofofando per chiribizzo , e non con ragione, che proprietàhauef

fero lefuddette cofe à cagionarun vapore tanto eleuato conciofiache à me

pare impoffibile in loro tantaforza :fe ancoparla nelfecondo modo ,fubito io

dico,chefuppone quello che douerebbeprouare,perche alprefente io non du-

bito à chemodofi riceuena il vapore da Vati,o da cofulenti, macome vifuf

ionon

fe real
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1

méte,noneßendofi auuertito da alcuno negli oracolifuddetti,nefacendofidi

confirmatio- eßo in quelli mentione. Si conferma quefta ragione ,perche l'ifteffo Sirenionel

ge nuoua.

vn'altra ra-

Paddotto lib alcap.7.confeffa,che chi voleua risposte dall'oracolobifognaua

chefaceffe alcunidigiuni,che vfafse alcune ontioni, chefipurgaſſe con alcu-

ne beuande , che veſtiſſe alcuni veftimenti nuoui , altramente il vapore gli

riufciuacon antiputhia,& gli apportauamorte. Hor douefondanaturalme

te quefta dottrina il Sirenio,m'apportialcuna ragionefenfata , cheglicrede-

rò:Che non vede il Sirenio, che questi erano riti Teurgici,co'quati s'eccitana

gione l'intel nopresso i Gentilit Demonyper lepredittioni,& effiperingannarefingeua-

fetto fiproua no la diuinationeper il vapore ? In oltre io ricerco, o chequefto vaporeopera

no depedéte immediatamente nell'intelletto, o nel corpo , non nelprimo modo perchenon

dalfeme per fi potrebbeprouar la mentese l'intelletto venir dal difuori,enon dalfemeper

Fopinioni

hauer operationi immateriali, eſpirituali(come argomenta Ariſtotile nel 2.

dellageneratione degli animali al cap.3 .) pofciache dal vaporesqual èmate

riale,farebbe immediatamente moſſo l'intelletto. Risponde il Sirenio, chefola

operacosì nel corpo, fiue inhoc,quod oculis cernitur , fiue in aliud ten-

uius,quod ex puris elementis conftare opinati funt Platonici.Maciòpa

co gioua,comee chiariffimo , che ilfenfo nonpuò apprendere il vapore,come

diuinatorio, & per questo forfefegue nè anco così può mouere l'intel

immateriali

Ariftotile.

Tarco .

letto .

Rifpofta a i Pertanto venendoa leuar i motini di effo, io dico alprimo, & alfecondo

mottini del cheforfefarebbero validi, fe non pateſſe la pofitione infe inconueniente , &

parere diPlu non appariße erronea, il 3.e improbabileperl'ifteffa ragione èpoi chi negaf

fe il vaporein molti ,e molti oracoli ,non credo, chefentiße male.Al 4.fidice

lib.de Mu- che queldetto nonfà cafo , poicheper altri luoghi d'Aristotilepiù comune

do e fra gli mentefi tieneda'fettatorifuoi,ch' Ariftotile riduceffe la diuinatione nel tem

exoterici. peramentom elancolico ,fi comescopriremo hor'hora.

Portio il lib.

Notandobel'

Guglielmo Etio dico ,che in Ariftotile nonfàprona il libro de MundoadAlexan

Budeo Simo drum , riponendofidetto librofragli exoterici, & nonfrà ifcientiati , oltre

de Mudo no che Guglielmo Budeoperitiffimo nellalingua Greca,nega quello riteneredel

fi crededi A- lafrafe, ò Stile Aristotelico ; è Simonportio nobiliffimo Filofofo anzi lofti-
riftotile . madi Niccolò Peripatetico, che diAriftotile.Quipoi voglio offeruare , che

lifsimo , Per forfe ifettatori di Plutarco non temeranno alcuna delleragioni addotte,per-

cui firifpon- chenon penfano(diranno effi)che il vapore cagioni il vaticinio ,fenon perche

de à quanto rendeamete, & come eftatica lamete,doue in quella alienatione ella s'innal

poteffero di- zaallapredittione; Macon questofi riducono anco apoca difefa ,percioche

di Plutarco naturalmente chipuò mai capire(dice Micheldi Medina netfecondode

ad alcuna ra recta in Deumfide al cap.7 .) , che lafola commotione degli humori ,&la

gione di fo- fola amentiapofsa generarfpecie nell'anima per le cofefuture, & non eſiſté-

ti:aggiungoio , chefacciaparlar vno di cofe da esso non mai fentite , nè

maifapute, & infpirate, & infomma , che eccedono ognifuaintelligenza?

Questobàdell'inappréſibile innatura , onde conchiudo fermamenteil detto

re ifettatori

pra.

Michel di

Medina.

parere
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d'Ariitotile,

re melanco-

Confutatio

parere conpocafodezza . Laterza opinione adunque , che comepropria Opinion

di Aristotilepiù comunementefi penfa , vuole il temperamento melan- che l'humo

colicocagionedel Vaticinio , &perques, a s'adducono due luoghi del me-

defimo Aristotile ilprimo nellafettione 30. de' Problemi al Problema lico fia caufa

primo,douepuntalmente,fi vedefcritto : In quibus multa,&frigida bilis delvaticinio

eft atra,hi ftolidi funt,& ignaui,in quibus per multa,& calida ij ,perci Ariftotile.

ti,& ingeniofi,Amafij, propenfi ad omnem excandefcentiam, & cupi

ditatem,nonnulli etiam loquaciores.Multi etiam propterea quod ille

calor fedi mentis in vicino eft,morbis vefaniaimplicantur, aut inftin

ctu lymphaticoinferuefcunt,ex quo Sybillæ, efficiuntur ,& Baccho,

&omnes,qui diuino fpiraculo inftigari creduntur, cum fcilicetid no

morbo,fed naturali intemperieaccidit. Il 2.luogo,e nel libro della Diui-

nationeperfomnium al cap.2.nel qualfi legge : Sed quorucunq; quafi lo-

quaxnatura eft,& melacholica multimoda vifiones vident. Eouero-

quodfecundum plura , & multifaria moueantur, affeqnuntur ,ficut

quidam rota contendentes rapiunt , nam quemadmodum , & di-

citur , fi multa iacias , aliàs aliud iacies , & in his hoc accidit.

Onemanifestamente appare, che la Diuinatione perfegni non vien afcritta

da Aristotilefenon all'humor melancolico; Nientepoi quanto alfuoprin-

cipioefficiente èdifferentefimil Diuinatione dal Vaticinio pergli Oracoli ,

fecondo tutti i Filofofanti in via Peripatetica. Manèquestoparereriefcefo ne dell'opi-

ftentabile,fi perche Aristotilepone l'humore melacolico a cafoindouinare, nioneAriito

comefi vedeperil Tefto citato dellib.della Diuinatione,per ifogni, eniente telica quato

dimeno ilVaticinio de gli Oracolinonparea cafo, effendo che affai volte ha all'humore

noindouinatogl'fdoli preßo i Gétili,maforfe faràstatoperla temerità del poſtopercau

laloro ambiguità,fi ancoperche (dirà vno) l'indoninare è cofafpirituale, e la del Vauci

però ha comedell'impoffibile, che dall'humore melacolicofipoffa cagionare. nio .

Perleuarogni ambiguità in Ariftotile, è da auuertire , cheduefortid'O-

racoliba egli conosciuto , vno dalla natura, & l'altro dall'arte, ilprimo , è

quello , chefi confidera dall' Autore,e però con ragione in Ariftotile hari- d'Oracoli ap

dottoilvaticinionell'humore melancolico , perche così constaper i luoghi preffoArifto

da luicitati,il 2.ba altro principio, cioè ilpuro inganno degli huomini, et di tile l'vno dal

talforte d'Oracoliparla egli nel 3.della Rettoricaal capitolo 5. fcriuendo : la natura, &

Noambigue,nifi cófulto,ita quifpia faciat:quod faciunt, qui cũ nihil

habent dicere,aliquid tamen fe dicere fimulant,ut in Poefifit, & Em-

pedocles facit . Decipit enim circuitio cum multú fit,ac ita auditores

afficiuntur,ficutmulti cum ambigua oracula audiunt , annuunt Cræ-

su,cũ Halyn triecerit,magnu principatu delebit,& omnino quoniam

minorcomittii erroriccirco rein genere oracula dicut. Dicet. n . for

teuerumagis i ludo paria,uel impariadices, q , & magis hoc erit,

qqn.Quare oraculanodeterminantqñ,hæc ergooia,hisq; fimilia fu-

T gienda,

melancolico

D. B.

Due forti

Paltro dall'

arte .

Ariftotile .
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no stati infti,

nardo Mira-

Rodigino .

mente da De

Gli oracoli gienda nifi quis ftudio faciat : & benveroperò che questaforte d'oracoli

dall'arte fo- ftata instituita con l'occafione de' primi Oracoli,quindi il Vefcouo Cafer-

tuiti : có l'oc- tano nel ventefimo nono della Monomachia all'ultimafettione diffe: Qui

cafione delli dam cum vidiffent aliquos ex habitu corporis vaticinari ; conati funt

oracoli dalla ob eas caufas, quibus fæpe videmus homines commoueri, arte imita-

Natura. - ri , atqueexprimere illaoracula,ac de iftis videtur Ariftoteles intelle-

Antonio Ber xifle, vbi meminitde illo pecoris Domino Deumconfulente . Atque

dolano . hęc quidem videntur contigiffe temporibusantiquis,ficut etiam tem

Celio Calca poribus noftris inuentifunt, qui vtimitarenturvera miracula , exco-

gnino . gitaueruntmodum,quo aliquæ imagines & Chrifti feruatoris noftri,

Celio Rodi

& BeatæMariæ virginis viderentur fundere lachrymas , &fudare ,

gino.

Principio del quos cum deprehendiffet Ecclefia,quæ pati nonpoteft fictiones , &

Vaticinio de mendacia,& hominesdecipi,vt quæ veris vtitur fundamentis,eos gra

gli oracoli fe uiffimis poenis affecit . Et è in tanto certa l'inftitutione di questi Oracoli ,

condo Celio che Celio Calcagnino accumula un libro delle loro fraudi & imposture ;

Il Vaticinio anziché Celio Rodigino nelprimo libro dellefue antichelettioni alcap. 33 .

de gli oraco assegna come un certoprincipio dell'indouinarper gli Oracolila furfante-

li incomiciò ria,& malitia d'alcuni huominifcaltriti,& fraudolenti,che questuaryfo-

più veridica nodimandati dal volgo , & dice , questa è fentenza de' celeberrimi Sauÿj

della Grecia,cioè de' PeripateticisCinici, & Epicurei,& lo proua anco con

monij.

Lättantio Fir certi argomenti, & conietture apparenti ,hauendo quelli in tal tempo atte-

fo ad accummulare conquesto mezzo illecito e danari , e roba per loro

Apuleio. Steffi. Se io voglio però diril mioparere, io non approuo questoprincipio del

Vaticinio mafi che l'originefuafia da' Demony aguifa chefentirono Lat-
Trimegifto.

S. Agostino. tantios& Apuleio,& lofteßo Celio non saparimente negare, che nelli Ora

Doue inco- coli cihaueffero la fua parte gli Demonij costretto dall'autorità di Mercu-

ninciaffe il riorecitata dal Padre Sant'Agostino nell'ottano della Città di Dio , qual

gli oracoli dice : ca propriis,certifquerebus certo cuidain Dæmoni congruenti-

Aleffandro bus compofitam rite ftatuam confeftim per Dæmonem animari . Se

Sardo. poialcunovuolfapere douefimil Diuinatione incominciaße, afcolti Aleßa-

Opinione dro Sardo nelprimode inuentoribus Rerum , che risponde con queldire ::

de' Platonici Oraculaantealios ediderunt Dij Ægyptiorum vel Phoenicum ..

ticinio oraco Vengo allaquarta opinione,laqual s'afcriue a' Platonici , & queſta di-

lofo, chena- ce,che il Vaticinio oracolofo procede dalli Demony, i quali effere in rerum

fca dalli De- natura non ha dubbiopreſſo diloro,fe ben Ariftotile affattogliniega.Per-

monij: ciòMaffimo Tirio quefti conchiude dal neffo , checonuien fi troui trà i due

ni Platonici eftremi, Iddio incorporeo affatto,e l'huomocinto di corpoterrestre. Proclo

per l'efilten per cffi argomenta dallaperfettione dell' vniuerfo,conciofiache ritrouando-

za delli De- fi in terra,e in acqua varijgradide' viuenti,e viuendo anco il Cielo, poiche

monij . hamotore intellettuale , èneceßario che anco negli altri elementide' vi-

Masfimo Ti- uenti, qualinonpoffono efferepiù ignobili de' terreftri , & degli aquatili,

miano .

Mercurio

Vaticinio p

intorno alva

Proue d'alcu

rio..

Płocio..
eßendo's
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effendopiù nobilielementi l'aere , & ilfuocodell'acqua , & dellaterra ;

adunquefarannopiù nobilisepoiche non lece fpeculareper queſtiſe nõ ì De-

monij,adunque queftifi danno,adducono anco altri motiui Porfirio, é Cal-

cidio, maamebaftacol Methodo de Platonici d'hauer ciò prouato in

parte.

dell'effiftéza

riftotile con

le volendo

IlMethodo Aristotelicofacilmente leuarebbe ogni ragione Platonica, D. B.

peridemonij,poiche nelFilofofare eglinon conofce altra stradaperdedurre Nel Dogma

lefostanze aftratte, chela viadelmoto celeste, però in quefto Dogmanon de' Demonij

bifognaferuirfi,nè di Ariftotile contro Platone,nè di Platone contro Ari non bifogna

Stotile, mafolodellumenaturale; conforme alquale io credopiù veridica feruirfi diA

lapofitione Platonica , maſſimamenteper quelle due ragioni tanto ma- tro Platone ,

gnificatedal Dottore Angelico nelle difputate nella questione de De- nè di Plato-

monibus all'articolo primo che fcriffe , & ideo coacti funt alij etiam necotro Ari

Philofophi ponere Dæmones effe. Laprimafifondanell'opere admiran ftotile madel

dede' Negromanti,lafeconda nelparlar degli arreptiti Greco, Latino , He lume natura

breo, Caldeo in materie altiffime ancorche ignoranti,& Idioti, conciofiache Filofofare .

fcorgendofi, cheforze naturali non poffonoprodurre effetti così stupendi , è S.Tommafo.

forzaricorrere alli Demony fo sò che il Vefcouo Cafertano nel ventefimo Dueragioni

nonodellaMonomachia,et il Boccadiferro nellibro de Diuinationeperfom validiflime

nium vannodicendo in difefa di Ariftotile,che iparlari varij, che fi addu- col lume na-

conofono deceptioni,& figmenti;Ma questo è vn negar ilfenfo,& chinega reli Demo-

ilfenfofecondo l'isteßo Aristotile,puniendus eft poenafenfus . Sò dipiù nij.

che altriafcriuono tutte le cofe dette all'humore melancolico in Aristotile, Antonio Ber

mache nonpoffa tatofimil humorefi vederà appresso l'Autore,et appref- nardo Miran

fodinoi nell'annotationi nell'vltimo Appartamento allaſtaza terza.Tac- Lodouico

cioleragioniCattoliche in quefto Dogma,perche non è Chriftiano, cheadef Boccadifero

fo contradica,

•

turále a por-

dolano .

Il parerePla

tonico fi pro

uacon diuer

autoritafe autorità.

Platone.

Jambilico .

Sinefio .

Apuleio .

Celio Rodi-

gino .

Horchecosìfentino i Platonicidel Vaticinio fiproua con varieautori-

tadi:laprima è di Platone nelTimeo qualdice : Vaticinium in vili parte

concupifcibili pofitum eft,cuius rei fignum eft,quod Vaticinium de-

derit Deus humanæinfipientiæ,quod nemofapiens Vaticinationem

Diuinam , &veram attingit,fed aut perfomnum fapientiæ faculta-

te impedita,autper morbnm,autaliquam numinis afflationem men-

temotus:Lafeconda autorità è di Iamblico nellibro de Mysteriis, & così

dice:Tota poteftas præfaga refertur ad Deos , &omnis huius auctori-

tas confiftit in eis, atque inde trahitur , diuinifque operibus , fignisve

perficitur. La 3. autorità è di Sinefio nel libro de Somniis: Et è tale. Va-

ticiniu eft maximum bonorum,naipfa notitia,& cognitionis faculta-

te , tum Deus homini,tum homobeftiae preftat . Apuleio anco così

téne,aguifa chefi vede appresso il Rodigino nelprimo libro dellefue lettio Eufebio Ce-

nialcapitolotrentefimo terzo:il medefimo dichiara Eufebio Cefarienfe in farienfe.

T 2
più
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zoni.

Tommafo

Giannino.

Porfirio. più luoghi de præparatione circa Porfirio . L'istessopenja Proclo appref-
roclo. fo il Mazzoni,nella conclufione 4663. Et ciò come conclufione verafipro-

GiacomoMa uada Tommaso Giannino de Prouidentiaal capitolo 18. con due ragionila

Ragioni per prima confiste in quella formalità diparole': Quod vaticinium fiat ex

l'iffellopare præfentia Dæmonis deforis venientis, conftat ex eo , quod Sacerdo-

tes,antequam dentrefponfa, multafacrificiafaciunt , Sanctimoniam

obferuant,quibusdam diebus abftinentcibo,& venere,latent in fecef-

fu,& paulatim incipiunt illuminari,quæomnia non ob.cure declarat

prouocari Dæmonem extrinfecus,vt adueniat,alioquin nifi Dæmon

forinfecus accederet, hocnullius effent vtilitatis,& neceffitatis , atque

fine totfacrorum ritibus facile, promptumqueefiet oraculain petra-

re: Lafecondacontiene quell'altraformalità : Præterea afflatum non

effe opus animæ , vel corporis , nec caufam in his habere inde poteft

intelligi , quod afflatus fatidicus agit tum inprædicendo,tum in effi-

ciendofuperomnem humanænaturæ confuetudinem . Non poteft

L'Auttore fe autem homo,vel aliquid hominis ea præftare,quæ propriafunt natu-

que il parer ræDiuinæ,&omninofuperant hominis conditionem , quoniamne-

Platonico que poffunt preftantioria à deterioribus generari . Pertanto resta

I Platonici beniffimo corroboratafimilpofitione; alla quale io non ofo contradire , tan-

gono che il topiùchela vedo anco conformealla Fede Cattolica; Ét così e da aunerti-

Vaticinio fia repermaggior chiarezzadi tal opinione, che i Platonici conuengono , che

il Vaticinio fiaun certo furore , qualdice Porfirioperturbato , & difordi-
Difcordia nato , come quello degli ebrij , & de'forfennati : ma Iamblico penfa

trà Iamblico altramente , ondenon lo chiamapaffione dell'anima,fi come Porfirio ,dicen

il Vaticinio do cheimporta vnacaufaftabile, & ordinata , il che non denota la paffione

fiafurore. dell'anima, effendoper fua naturaperturbata , & instabile , femiria-

Platone co- mo a Platone nell'autorità allegatadel Timeo habbiamo adire, chefia vn

Vaticinio fu furoreda vnaparte diuino, & da un'altrapazzo, è Diuino inquanto che il

principaldelpronofticare, o indouinare nafce dalla natur Demonica, detta

Modo di ac diuina, perche eccede lefostanzedi quàgiù , laqual intaanto alza colfuo

cordar Iam- afflatto la mente, che s'erge allapredittione,epazzo , perche nonfi riceue

firio circa il fe nonne foggetti alienati,& comeforfennati, dalche alcunopuòfedarela

Vaticinio fu controuerfia trà lamblico : è Porfirio , conciofiacheforfe Porfirio intende

rore. delfoggetto rivettiuo , &Iamblico confidera ilprincipal attiuo del Vatici-

D. B. no:e tanto baftidi questa opinione,& di quefta queftione.

tutti conuen

in furore.

é Porfirio co

me intéda il

rore.

blico, e Por-

vogliono il

I Cattolici Confentono certo i Cattolici , che li Demonij ,& non altri caufino il V´a-

Vaticinio p- ticinio Oracolofo , e benchepoteffifar gran cumulo d'Autoritadi , io pe-

ceder dalli ròmicontento d'alcunefolo, laprima è di San Cipriano Vefcono , e martire

Demonij fi netli. defdolorum vanitate, qualdice: Spiritus infinceri vagi,quipoftea

terrenis vitiis immerfifunt , &a vigore celefti terreno cōtagio

S. Cipriano. recefferunt,nondefinunt perditi perdere, &deprauati errorem pra-

comeiPlato

nici.
quam

vitat.s

1
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Lattantio

Niceta Ser-

ronio .

uitatisinfundere . Hifubftatuis,atque imaginibus confecratis delite-

fcunt,hi afflatu fuouatum pectora infpiraut, extorum fibras animant,

auium volatus gubernant,fortes regunt , oracula efficiunt , falfa veris

femperinuoluunt.Lafeconda è di Lattantio Firmiano,nel 2.dellefue insti-

tutioni,ouehauedoparlato difopra de'Demonij, così incomincia:eorumin- Firmiano.

uentafunt Aftrologia,& Arufpicina,&auguratio,& ipfa,que dicútur,

oracula. Niceta Serronio dipiù duefopra l'oratione di Gregorio Nazianze

no infantalumina,ragionando inparticolare di diuerfi oracoli del Trofonio:

Trophonius Vates glorię cupiditate incenfus,cum Dei opinioneapud

homines fibi colligere cuperet,in fubterraneam quandã fpecumfe in-

clufit,ibique vitam finijt,vtpofteaquam inuentus non effet, incœlum

abreptus putaretur. Demon autem quidamfpecum ingreffus,atquein

eafibi domiciliumconftituens,homines fallebat.Trophonium, fe effe

mentiens,atqueoracula edebat. Dopo di che aggiunge del Dodoneo : Iam-

ueroinDodonæa ciuitate Quercus erat mirę proceritatis , ac pulchri-

tudinis,quam Dæmon inhabitans garrulam , fatidicam que reddebat:

efeguitandodel Delphico, & delfonte Castalio così proferì .In Delphis au-

tem Greciævrbe Apollinis templum erat , ac Tripes æneus Phialam

maximam, eamque eneam portans , in cuius medio Cochlea eneaper-

tufa erat,ex qua oracula edebantur. Denique Caftalius Fons eft in An-

tiochia,quicum ftridore, atque impetu, &flatu labitur,exquo qui bi-

bebant,fiftrepitum audiffent , Dæmonis afflatu futura prędicebant.

Mafe ben inquesto s'accordano i Teologinoftri , & i Platonici , difcorda- tra li Catto-

nodopo in altre cofe circa i Demonij,& primaperche i Teologigli attestano licie li Plato

Angelipraui,hauendo nelprimodella lorocreationepeccato ,& perquesto nici intorno

li demonij .

comedegni dipena eterna effendoftati cacciati dal Cielo : Ma non poggiano Francefco

tanto alto iPlatonici , onde vfurpandofi il nome Demonio (aguifa che oßer- Piccolomi-

uail SignorFrancefco Piccolomini nel lib . de definitionibus alla voce Da- ni .

mon) appreffogli Accademici talhoraper i Demoni peregrini, cheſono l'a-

nime (diconoloro ) degli huomini defonti , queftifono buoni, e cattiuifecon- I Demonij

do l'inclinatione,& confuetudine dellalorpassata vita,talhoraperi Demo- fecondo gli

nijproprij , cioèper quelli , cheſono perfuanatura Demonij , & questi af fono peregri

folutamente da effi fono dichiarati buoni quanto alia loro conditio- ni altri pro-

ne , fe ben in rispetto noftro fi poffono confiderar cattiui , in quan- prij .

to che eſeguendo gli ordini della diuina prouidenza , e ministran- Dubbio fe

do i mali di pena fopra di noi , non altrimente che i miniftri del- appreffo gli

l'humana giuftitia , fi giudicano cattiui . Secondo i Teologi li dif- accademici

fendono incorporei , ma i Flatonici gli afcriuono corpo : Et effendo li demonij

corporei gran dubbio regna preso di loro , fe fiano vifibili , doue fiano vifibi-

Porfirio tuttiafferma inuifibili , e Iamblico talhora gli concede vifibili , il Porfirio.

che attefta anco Platonenell'appendice delle leggifcriuendo : Quantum, Ian.blico

quod ex aqua eft,recte Semideum uocabimus, id nõnunquam cernitur Platone .

T 3 non-

Difcordia

Accademici

::.
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ni .

nonnunquam afpectui noftrofefubtrahit , &dum videtur,tenui vifu

perceptuin admirationem parit : In questoperò io feguo la decifionedel

Francefco SignorFrancefco Piccolomini nel luogo difopra , qualè : Putarem ego ex

Piccolomi- fententia Academicorum effe dicenduin , quod dum confiderantur

Dæmones cum corpore per naturam propriam eis competentem ,
Rifolutione

del dubbio . quia id tenuiffimum,&puriffimum eft , fubfenfum non cadunt , nifi

forte aquei,hoc eft craffiore vehiculo præditi, vt dixit Plato . Atdum

alieno aliquocorpore nectuntur,quod denfius fuerit,valeat fenfu per-

cipi , quodetiam cuenire poteft , quatenus valent fpiritus oculorum

infpicientium alterare,& variomodoformare , &ob ideis fe offerre,

tanquamvarijs figuris, & formis præditi : Epoicheha conclufo l'Auto-

4. Specie de re,che il vaticinio oracolofofidice da' Platoniciquanto alprincipal deli'in-

furoridiuini douinarefuroredinino,fi deeofferuare,che apprifoglife quattrofpeciedi

fecodo i Pla- furore diuino fi ritrouano, come dimeftra il Ficinofopra l'lonedi Platone, IL

tonici . Poetico,il misteriale , il Vaticinio,& l'affetto amatorio . Ilprimo s'assegna

Marfilio Fi- alle Mufe ilfecōdo à Dionifio , il terzo ad Apolline,il quarto à Venere.Di

Confidera questidifcorre varie belle cofe il Ficino in diuerfi luoghi , douenel già alle→

tioni diMar gatodice, che ilfurorepoetico ba questa proprietà , che tempera le dißonan-

filio Ficino ze, le inconuenienze, ò difcordanze dell'anima.Il misterialefa,chele co-

fopra i detti fe temperate,& concordatefiano come on tutto composto infiemedellefue

cinio .

furori ..

parti:fl Vaticiniofà,chefiano àguija d'vn tuttofopra lefueparti :l'Ama-

torioconduce,& guida quell'vno, che è come vn tutto fopra l'eßenza. Ag-

giunge,che ilpoetico distingueil buon cauallo , che è la ragione, & l'opinio

nedal trifto cauallo, che è lafantasia confifa,& la natura : che il misteriale

vendefoggetto iltristo cauallo albuono, cioè la fantafia allaragione , & il

buon cauallo all'auriga,ciò è la ragione alla mente: che il Vaticinio drizza

l'auriga cioè lamente nelfuo capo, cioè nell'unita, che è l'apice della mente:

chel'Amatorio volge , & conuerte il capo dell'auriga nel capo di tutte le

cofe , doue l'auriga è beato,&fermando i caualli alprefepio , cioè alla diui-

na bellezza,glipone innanzi l'ambrofia, & il Nettarefopra l'ambrofiada

bere , il che egli interpreta così , ideft vifionem pulchriordinis , &ex vi-

fione letitiam : nel Fedro poidice , che il Vaticinio ſpetta alla cognitione,

ilmisterio all'affetto ,lapoesia all vdito, l'amore al viso .Et collegando que-

fi infiemefoggiunge , che nel mondo intelligibile la Illuminatoria virtù di

Feboha congiuntafeco laprouocante , & quaficalefattoria diBacco : &

fegue,chenella virtù illuminatrice uiget virtus ad præfagium , & poe-

Difcorfo di fim,& nellaprouocatrice viget virtus ad Amorem , & vota ; nè lafcia di

Marfilio Fici dire, che tal coiugio fi vede ancorain cielo nel Sole , & preffo il Sole,impero-

no fopra il che illume,& il calore rappreſentano Apolline ,& Bacco, et la virtùfola-

furor poeti

coin partico
repermezzodi Mercurio prouocaall'Amore . Quanto alfurore delle Mu-

lare ,che co- fe in particolare l'ifteßo fopra l'fone dice diffinendolo , che eft occupatio

fa fia... quædam à Mufis , quæ fortitalenem , & infuperabilem animam exfu-

fcitat
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fcitateam,& exagitat pèr cantilenas,aliamque poefim adgenus homi

num inftruendum. Et dichiarando leparticole di questa defcrittione fcri-

ue:occupatiofignificat raptum aning, &conuerfionem inMufarum

numina: lenem dicit, quafi agilem, àMufisque formabilem nifi enim

preparatafit,nonoccupatur; infuperabilem, quia poftquam rapta eft

fuperat omnia,& a nulla rerum inferioruminquinari,velfuperari po-

telt. Exfufcitat àfomno corpora , ad vigiliam mentes , ex ignorantiæ

tenebris ad lucem , ex mortead vitam , exobliuione lethea ad diuino--

rum reminifcentiam reuocat,exagitat, ftimulaf, & inflammat ad ea,

quecontemplatur ,&præfagit carminibus exprimenda : nell'isteffo li-

brodichiaraperquantigradifimilfurore difcende , ouedice ; Furor Poeti

cusper hos gradus defcendit, Iuppiterrapit Apollinem , Apollo illu-

minat Mufas,Mulæfufcitant, & exagitant lenes , & infuperabiles va-

tum animas , vates infpirati interpretes fuos infpirant , interpretes

auditoresmouent : Francefco Patritio tratta pur anch'egli cofe bellede Francefco

furori poetici in vnfuo difcorfo al SignorMariano Sauelli , peròfenzapiù

attediarcon cofanota,ricorra ogni curiofo alfopradetto.

Per quanti

gradi il furo

fcenda.

repoetico di

Patritio .

l'habito ò al

Dopo venendo all'affegnamento della diffinitione ò defcrittione del va-

ticinio , & infegnando Ariftotile nel 2 : de morali al cap. 5. che le cofe, Ariſtotile .

chefononell'anima ,fi riducono ò allapotenza, ò all'habito, ò allapaffione, Quello cheè

primieramente io dico , chequesto non èpotenza,perche viene eftrinfecamen nell'anima fi

te (comehabbiamo visto ) principalmente dal Demonio , non è fecondoha- riduce ò al-

bito ,perchechi poffiede un habitopuòsempre operar fecondo quello , horai la paffione .

vatinonfempreindouinauano,nèfempre in ciò erano validi : eper maggior

chiarezza non fcriue Aleſſandro d'Aleſſandro nelfefto de'fuoi di Geniali

alcap.7. chepoteza, ò Phębas in Tripodeftans mente furibunda ftatis

diebus,quibusfari licet confulentibus refponfacanit ? e nonfoggiunge:

Licet ferant Appollinem fex menfibus apud Lycios, fexapud Delum

vaticinari , reliqua véro oracula , aliquando idibus, nonnunquam Ca-

lendis,nunc dieoriente, nunc definente oracula dabant,quæ à mulie-

ribus tantum,que erant templi vates,vaticinantis in modum fereban-

tur? Anco nellaferittura i Profeti à lor voglia nonprofetauano , peròfi

vede, cheElifeopereccitarfi allo spirito , diße adducite mihi pfaltem; e

Daniello alquarto cap . chiamato per esporre la vifione dell'arbore hauuta

da Nabucodonofor cepit intra femetipfum quafi vna horatacitus co-

Si dice però

Paffaffe in

gitare .
! quel modo,

Terzo è più prestopaffione , perche non hadelpermanente onde,fi come che intellige

tranfitoriamente l'aria vien illuminata dal Sole , così il vate dall'afflato re cft quoda

Demonico vien innalzato allapredittione . Et di qui io apportovnatalde- paticome di

fcrittioneperil vaticinio , cioè , che è vnapredittione di cofefuture contin- Deſcrittione

gentiparticolari fenza la notitia dellelor caufe proffime auanti comincino del vaticinio

ad effere mediantel'Afflato Demonico ne' vatifurenti : dichiaro tutte le oracolofo .

T 4 partico-

D.B.

ce Ariftotile.
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particole del

ne.

particole , ho detto predittione,perche alla diuinatione riſguarda di cuipro-

Dichiaratio- prio è ilpredire. Hodetto delle cofe future contingenti , perchegli oracoli

ne di tutte le primafi leggono appreffo tutti ifcrittori Ambigui per lecofe future , dopo

la defcrittio- delle cofe neceßarie non fidice propriamente effer diuinatione , comeche

verbigratiadopo l'Estate debba venir l ' Inuerno,nè anco di quelle cofe, che

nafcono da caufe , le quali operanofrequentemente, & perlopiù , comeche

dimanidebba vederfi il Sole, & comequando il medico dice , che il talgua-

rirà, ò che l'aftronomo afferma, che piouerà, ouero chefarà l'eccliße , perche

diqueste cofe non è diuinatione propriamente , maprecognitione dallelor

caufe, le qualioperano ò neceffariamente, òperlopiù : ho detto particolari,

perefcluderele cofe contingenti rispetto à unanatura comune fpecifica , co-

meverbi gratia,queftanonfi chiama Diuinatione , fe vnopredica unaca-

gnadouerpartorire de'cani , & non caualli, nèpecore,perche ladiuinatio-

nenonverfa intornoallapreuifione de' contingenti , in quantoparticipano

della naturacomunefpecifica , ma inquanto rilucono di alcuneproprie , &

indiuidue qualità , perlequalifi diftinguono dall'altre cofe dell'isteſſa fpe-

cie. Comefevnopredica vna donna douer partorire , non unbuomoinco-

mune,chequestanon è diuinatione ( come s'è detto ) effendo che lanatura

comunenonfi dicepropriamente generata,&partorita, maper lagenera-

tionedegl'indiuiduipropagata,& cõferuata; ma unputtomaſchio,dicolor

roffo ,fano , robusto , con vnneo infronte, cofefimili . Hodettofenzala

notitiadelle caufe proffime,auanti comincino ad effere, pereſcludere alcuni

contingentiparticolari, che hanno la caufa del loro efferepropinqua,fi come

quando i nocchierifentendo il ventopredicono lafutura tempefta,à i conta-

dinidalle moltepioggie di Maggio arguiſcono cattiuo raccolto;òquelli , che

fono efercitati nelle cofe della Republica, da qualche caufaproffima antiue-

donolaguerra,òlapace, per escludere anco alcuni contingentiparticola

ri,che hanno qualche principio di effere appreſſo iperiti , &instrutti :&

perquestodimostrano , òfignificano il lorprincipio , maper lapicciolaluce

loroa' rozzi, &imperitifono afcofti , comequando vn Senatorefapeffe

unacongiuraefferprincipata, & chemolti di innanzi all'efito diquella

diceffe qualcheparola inmodo dipronosticarmale alla Città , queftanonfi

dimandarebbediuinatione, perche eglifapeua la congiuraefferprincipiata,.

fe bene allaplebe tuttafoffe afcofa : hodettomediante l'affiato Demonicos

perchediqui è lapriacipal origine del vaticinio: ho dettone' vatifurenti,

perchetalis'affermanodatutti lifcrittori i vati oracolofi . Nel chefiailfi

meàquesta stanzas..

####
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STANZA QVARTA

SOMMARIO.

GRandelimoftra la Dignità & il credito degli oracoli preffo gli D.B.

antichi , manonminoril difpregiopreffo gr'ifteffi , effendo fal-

faci ,& bugiardi , fi ricerca la caufa della loro ambiguità , & fi pefa , fe

le predittioni pergli Oracoli importauano certezza,e ineuitabile ne-

ceffita .

Caufa finale

PAlfandoadaltre materieconuien difcorrere intorno ladignità, losprez Propoſta di

zo , laperplessità , e l'ineuitabilità del vaticinio;perciò Platone confi- quanto s'ha

derando ladignitànel Fedro, nelTimeo,& ne' libri de Republica , in tanto da trattare in

quefta va celebrando , chestimadifettofa , & mancaquellarepublica la quefta ftázz .

qualmanchi de' vati,&per queſto ha attribuitoper caufa finale al vatici-
Dignità del

nio ilgiouamento , &commodo vniuerfale delmondo , dicendo, nel Fedra: naticinio pf-

Nam &quæ Delphis futura prædicit Vates,& quæin Dodonafacer- fo gli Anti-

dotes furentes,multaquidem,acmagnacommoda priuatim,& publi- chi .

ceGræcis hominibus attulerunt : l'ifteffo anconelfudetto Fedro , nel Platone.

Timeoafferma,che de Diuinisfunt afferenda , quæoracula comproba- del Vatici-

runt:Et in confermatione di ciò dalli oracoli, & vaticinij comincia l'apolo- nio .

giadi Socrate, & aggiunge dipiù , che i coftumi di Socrate furono compo-

ftifecondole rifpofte del Diuo Apollo : NeMacrobio nelprimo lib . de Som- Macrobio

noScipionis mostra d'effer lontanodalla credenza Platonica, doue defcri-

uendo,che cofafia oracolo,dice:Oraculum eft cuminfomnisparens , aut

aliafancta grauifqueperfona,feu facerdos,vel Deus , quid faciendum,

vel nonfaciendumdenuntiat : tenendo tali oracoli da perfonegraui , &

fante. Maadogni modoper le lorofraudi, & bugie non fi vedono di mi-

norfprezzo. Quindi Eufebio depræparatione euangelica al cap. 2. dice, che Sprezzo del

iperipatetici , i Cinici , & gli Epicurei difpreggiavano le risposte degli preffo gli an

oracolicome vane,& bugiarde,&falfe affatto,& l'ifteffo Autorenelcap. tichi .

1.dice,che quafituttigli antichi oracoli fifono trouatifalfi,& fe qualcuno Eufebio Ce-

riufciua veroserapiù prefto à cafo, che in altromodo . E Porfirio quantun- farienfe .

quegentilenellibro degli oracoli , non attefta , che il delfico Apollo confef

Jana di non poter dir il vero d'alcune cofe future , che gli erano chic-

fte,& ch'eraimpedito dal moto delleftelle , che non lo lafciauano difcernere

Vaticinio

Porfirio-

La ve-
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Inomao .

Plutarco .

Efchilo .

Luciano.

la veritààfuomodo ? Nonfoggiunge egli , che moltiffime bugie diceuano

gl'Idoli effendoastretti da gl'interroganti ? non hauendo loro efquifita co-

gnitione delle cofefuture ,peroche quello , cheprediceuanod'infirmità , ò di

guerre,ò dipeftilenza , ò d'altro , lo prediceuano con l'offeruationidelmoto

delle cofe celesti,& co ragione mattematica,comefanno ancogli Aftrologi

noftri , bencho meglio di loroper lafcienzagrande,chepoſſedeuano . Et Ce-

lio Calcagnino nelfuo trattato de oraculis adduce à questo propofito , che

Apollo più volteàgl'interroganti rifpofe con quel verfo .

Quid fruftra petitis ? non noftrum eft fcirefutura.

MaEnomao Greco tanto in Filofofia , quantoin eloquenzafamofo (ben-

chegentile) fcriffe un libro della falfità dellioracoli , comehafatto ance

Plutarcoridendofiapertamete de'figméti delli Dei adorati da' Gentili,&

inparticolared'Apollo Delfico,del quale allega molti oracoli mendaci, co-

mefanno anco Efchilo , Luciano Retore , &Aristofane Poeta citato dal

Pico nel4. de prænot. al cap. vltimo , & fral'altre cofedice Enomao que-

Ariftofane. fteparole : Miler igiturtu, qui Delphos habitans inde ad vniuerfum

Gio. France- orbemomnes homines , quiad te , quafi ad veridicum Deum accur

runt,necmeipfuminfanuin fuiffe inficior,qui& bis ambiguitate, (ne

dicamignorantia tua ) fuerim deceptus . Quindi èproceduto, che ildot

tiffimo Celio Calcagnino in vnfuo dialogo faceto introduca molte risposte

Celio Calca date à questi , & à quell'altro interrogante , che non fon piene d'altro , che

gnino .

diburle, digiuoco à chile legge.

fco Pico .

D.B.

Cicerone.

Herodoto .

Ennio .

Cicerone

Notachequel dialogo di Celio abbraccia folo gli oracoli dall'arte,

&non altri, èperògli eſempij non fono così à propofito dell'Autore.

Maildottiffimo Arpinate nel 2. lib . de Diuinationefchernifce Apolline

conlefeguentiparole chiariffimamente dicendo:Sed iam ad te venio òfan

&te Apollo, qui vmbilicum terrarum certum obfides , vnde fuperfti-

tiofa primum euafitvox fera:tuis enim oraculis Chrifippus totum vo-

lumen impleuit,partim falfis (vtegoopinor ) partim cafu veris , par-

tim flexiloquis , &obfcuris,vt interpres egeat interprete , & fors ipfa

referenda fit ad fortes ; & adduce quell'oracolo ambiguo fopra Crefo Re

dell'Afia,che dicena: Crefus Halim penetras magnam peruertet opum

vim.Doueche Crefo ( comefcriue Herodoto) fi pensò di destruggere l'efer-

cito inimico , e rimaſe egli infieme colfuovinto, & diffipato . Ennio poeta

ancor effo allega quel, chefù detto à Pirro Rè degli Epiroti : Aio teÆaci,

da Romanosvincere poffe : Benche Marco Tullio ne' libri de Diuinatio-

ne dice, ch'egli efinto , perche l'oracolo d'Apolline non parlaua Latino,mą

Greco,& oltradi ciò à tempo di Pirro erareŝtato difar verfi . Si legge an

coà quefto propofito , chefù predetto à Filippo Rè di Macedonia, chefi

guardaffedalleCarocchie , ond'egli in tutto ilfuo Regno lefecedisfare. Ma

ilDemo-
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il Demonio maluazio per dimostrar dipredire il vero,operò chefu Je vcci-

foda Paufania, nella cuifpada era intagliata vna carocchia .Con questadu-

plicitàfù risposto a quell'altro, fecondo che nota Valerio Maffimo infen

fo amfibologico.

Ibis,redibis,non,morieris in bello ..

Valerio Maf

fimo..

Giouan Fran

Con l'isteſſa recita il Pico nel 4. de prænotione al cap. vltimo efferftato cefco Pico ..

ingannato il Re Manfreddo ,mentre hauendo dapugnare col Re Carlo di-

mandò al Demonio quel, che della pugnadouea riuſcire,& eßoriſpoſe:.

Non,non, Galius fuperabit Apulum.

perche ilDemonio per forza di Gramatica affermò quello, che dal comune

rico .

mododi ragionarepensò eßernegato . Con lafuddettafraude racconta Gafpa Gafparo Bus

roBugati effere stato delufo il famofo Capitano Antonio da Lena , perche gati.

eßendolistatopredetto da vno ſpiritofolletto , che morirebbe in Francia,&

farebbefepolto infan Dionigi , mentre egli indubitatamente credeua dipi-

gliarParigi,& nellafamofa Chiefa di San Dionigi effer col tempo fepolto,

& ciòprometteua all'Imperatore Carlo Quinto, fi trouò morire in Francia,

&ilfuo corpofù portato a Milano&fepolto nella Chiesa di San Dionigir

MaBello efempio è quello ancora , che recita Pandolfo Collenutionelfuo Pidolfo Col

compendio dell'historie di Napoli di Federico 3.Imperatore,ilqualefchiuan Icnutio.

do ilPaefe Fioretino,perche un indouino per via d'vnofpiritogli haueapre-

detto,chein Fiorentino douca morire , adempi il Pronostico morendo in un

Castellofei miglia lontano da Luceriain Puglia chiamato Fiorentino . Eforfe

più bellod'ogn'altro crederà alcun quel, che mette Socrate alcap.35.del7.

lib.nellafuahiftoria,riferido,che un certo Demone erroneo abufando la cru

deltà di Valente Imperatoreglifuafe, che ricercaffe chi dopo lui doueſſe nel- Socratehiflo

l'Imperiofuccedere ,per la qual cofa diede opera alla Negromantia , &con

risposta ambiguafù cagione della morte , & della ruina dipiù perfone: con-

ciofachepronuntio ilnomedelfucceffore conftare diquattro lettere Greche,

chefonoin Latino.T.E.O . D. per lo chefù datanto difpetto,& ira comoffo,

che cominciò afar vccidere tutti li Teodori,Teodoti, Teodoli, Teodosij indu-

cendo moltipertimore à cangiarfi i nomi,come auuiene.Non lafciarò di no-

tare, che Bartolomeo Sibilla nellefueperegrine questioni alcapit.9.della 3. fatto di Vale

deca auuertifce,che qualche volta bifogna interpretar leparole del Demonio te Imperato

perilcontrario, & dice quefta inftruttione eßerftata data a lui dall' Illustrif reil Zonara

fimo & Reuerendiffimo Arciuefcouo di Tarracona Gundifaluo herede di nel 3.Tomo

penfachefuc

Ferrando, narrandoli , che l'anno mille quatrocentofettantaotto,Francefco cedeffe più

diToledo Vefcovo Cauricenfe, chefù datario di Papa Sisto quarto ,fiferui di prefto per

questaaftutiatale in questo modo, che trouãdofi ambasciatore in Genouaper l'Alectroma

il Ducadi Milano, e trattenuto da quella republica , come auuiene ne' fof- tia,che per la

petti delleguerre bauendoper innanti couenuto colfuo Signore,che leggesse

tuttelefue lettereper ordine retrogrado come fifà l'Ebreo Idioma)mostra- Sibilla.

uatutte lelettere a quella Signoria nonpotendofar altrimente , & con tut-

tociò

D.B.queflo

Negromatia

Bartolomeo
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Firmiano.

to ciòfcriueua accortiſſimamente mal di loro , come appare dall'infrafcrit-

to eſempio, cheper ordine retto dice bene, &per l'ordine rouerfciodice tut-

tol'oppofitochiaramente , l'esempio dunque é tale . Iftos Alit bonitas , at-

quefides , nec inuidia inflammat eofdem , quidam ordinatis tramiti-

bus fegubernant, necfeparantvoluntatis eorum, népe præterite que-

ftionis memoria cummulata non diffidunt , fed confidunt adinuicem,

nulla fortunaaduerfari debet eis , fed diu,necpauco temporedurare

debent,quod clariffime conftat auditu . Profecto fufceperunt beneuo-

louoto legationemmeam,necnomendomini mei mittentis oderunt,

quietaamenitate ; non cupidafubrapina viuere delectatos . Vndevi-

deruntme vicibus claris , &placidis non facto aliquo tumultu , om-

nium terrigenarum,&forenfium cætus prefentata caufa requifitionis

meępariter, &aduentus : L'esempiopoi è taleper ordine retrogrado , &

prepostero : Aduentus , & pariter meę requifitionis caufa prefentata,

cetus forenfium, & terrigenarum omnium tumultu aliquo facto non

placidis,& claris vifis meviderunt , vnde delectatos viuere rapina fub

cupida,non amenitate quieta,oderuntmittentis mei Domininomen,

necmeamlegationem voto beneuolo fufceperunt , profecto conftat

clariffime,quod debent durare tempore pauco , nec diu , fed eis debet

aduerfarifortuna,nulla adinuicem confidunt,fed diffidunt, non cum-

mulata memoria queftionis præteritæ , nempe corum voluntates fe-

parantnec,gubernant fe tramitibus ordinatis , quidam eofdem in-

Aammatinuidia,necfides,atque bonitas alit iftos:& dopo quefto il Sibi-

la aggiunge,che fimilis eftille verfus , qui Abel conuenit recte, Caim ve-

rooblique prolatus .

Sacrum Pingue dabo , nec macrum facrificabo .

Lattantio tuttiglioracoli adunque appaiono negletti,poichefallaci,percio dißße Latta-

tioFirmianonel libro de origine erroris, al cap. 17. parlando de' Demoni. In

oraculis aut vel maxime fallunt , quoru praftigias profani intelligere

nequeunt:Et Porfirio diffe à questopropofito nel libro degli oracoli : Scien

dum eft Deos quoquefæpementiri , non explorata , certaque futuro-

rum perfpicientia, non hominibus tortuofa modo,fed & Dijs ipfis in-

Cornelio Ta certiflima, plurimifque referta ambagibus eft.

Porfirio.

D.B.

Seneca.

cito .

di Sofocle .

ConfermaSeneca nell'Edipo l'ambiguità dell'oracolo Delfico chiaman

Scholiafti di do ifuoi detti Giri di parole tortuofi , & acconfente Cornelio Tacito nel 2.

pindaro , & lib . proferendo.Ferebatur Germanico perambages (vt mos eft oracu-

Seruio. lis)inaturum exitium cecinilse . Quindi notano i Scholiasti de Pindaro, et

Sinefio. di Sofocle, così Sinefio nel lib.defomnijs ,& Seruio nel 6.dell'Eneida, aggiu

S.Girolamo. go ancoil dotto Hieronimo, Apolline effere stato chiamato Loxia perlefue

Fra lachiofa ambiguità,per le qualifi vede,chefù mendaciffimo non che médace, & co-

d'Ariftota si apputolo appalefa Socrate appreſſo la Chiofa d'Ariſtofane nelle Nebbie,

argomentandolotale inquell'oracolo: Sanio Sofocle,piùfanio Euripide , fa-

Socrate fo-

ne.

uiffimo
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uiffimofopra tnttiglihuomini Socrate,percioche confeffandoegli quefto ora Ondenafcef

colonell'oratione contro li Filofofi diße, che laPithiahauea detto la bugia, fe la perplef
fità règlora

poichenaturalmente tuttigli oracoli erano efametri. coli .

firio .

Rifp. di Si

riano .

Mafei Demonij fono tanto faputo , onde per gli oracoli fi vede in Rifp. di Car

Loro perplefità? Questo è un quefito belliffimo , perciò gli Etnici heb- neade.

bero, et aßegnarono diuerfe caufeCarneade Stoico diffe chequeftofù percheli il . di Por

Deinonpoffonoconofcerequelle cofe, che nonhanno caufe naturali, ouero che
Rifp.diGio.

primanon efistono. Porfirio affegnòper caufa che li Deififeruono delle confi Gramatico ,

gurationiceleftiper le predittioni, eperò,fi cui Deo(dißße egli ) verum præ- & di Lucia-

fcirecontingit, non tamenomnibus contingit horis . Giouan Gramati- no.

cofoprailprimodella pofteriora , e Luciano nel Gioue Tragico rifpofero, che

quefto è ad efercitio degl'ingegni humani , percioche effendo i Dely aggra-

natidipeste, e rifpondendo l'oracoloper il rimedio,che bifognauaduplicar il

cubo dell'altare,tanto s'andò fpeculando, che mediante Platonefi venne im Proclo.

parando laduplicatione di quefto cubo . Sirenio adduße 2.rifpofie , e laprima

fu,che talambiguità non era dagli oracoli, mada' miniftri, che nonfapeſſo-

no efprimer così chiara la mente degl' Iddÿj ,fi conforma a ciò Proclo nelfine

delprimolib.della Teologia Platonicafcriuendo : Quamobrem fiin Deo-

rum refpofis aliqua intercefferit falfitas,no a Dijs,fed a fufceptoribus ,

autinftrumentis, feu locis , vel occafionibus fieri , exiftimanda eft .Hæc

enim omnia ad diuinæ cognitionis communionem opem conferunt.

Dijfquequam proxime accomodata puram ipfis innixæ veritatis illu-

minationemfufcipiunt.Propter inhabilitatem autem longe a Dijs re-

iecta, ijfdemquein concinna,veritate ab eis prouenientem denigrant,

& offufcant . La 2.rispostafù , che ciò non eraperchegli Dij non sapeffero

certamente le cofe,mapiù presto a vna euidente vtilitàde' confulenti,percio Rifp. vera

che fela rispostaera velata,non daua occafione di defperarfi,non effendopro del quefito ,

pitia,nèmenodi essultarefuori de' termini , & d'infuperbire effendofauore- e la Teolo

uole.Madichino i Gentili , egli altri Filofofanti naturali ciò che glipare, S. Agostino.

non c'è rifpoftaquietatiua,ne veridicafe non la Teologale perciòfecōdo que- 1. Rilp.Teo-

foparere,qualdeefeguirfi a tutti i modi,fi diceprimieramente col P.S.Ago logale .

ftino nellib.dediuinatione Damonum che vfa quefta aftutia il Demonio per- 2. Rifp. Teo

chenonfapendo eglicertamente lecofefuture, attefo chefolo circa di eſſe di- logale .

fcorrepercongietture,nonpuò nè anco efplicar chiaramentegli euenti dipoi 3. Rifp. Teo

questoaluigiouaperfaluarfi occorrendo ifatti in finistro , pofciache non è logale.

colpamia,(dira egli)ma errore di chi non ha ben attefo,& intefo il miopar- S.Atanafio.

lare 3.& vltimoha tato in odio ilgenere humano il Demonio, che douepuò,

pernuocerli,afconde il vero,efepur tal volta l'afferma, è con intentodi tirar

lo a crederlifpeffo, oueroper isforzo della diuina virtù , la onde S.Atanafio

efponendo quelpaffodi S.Luca al 4.doue nostro Signore diffe al Demonio,ob Scrittura Sa

mutefce , pronuntiò, quamuis vera fatereturDæmon,compefcebat ta- cra .

menChriftus eiusfermonem , nefimulcum veritate fuam etiam ini-

gale .

qui-
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quitatem promulgare;E noftro Signore in San Giouani all'ottavo non dif

fe fignificando il Demoniopiù che intento al mendacioper ruinare Homici

D. B. dam,eft abinitio,&in veritate noftetit, quia non eft veritas ineocum

Propoita di

loquitur mendaciu ex proprijs loquitur , quia medax eft, & patereius?
2. quefiti l'v-

Con taloccafione io reputo degna la rifolutione di quei due quefiti , ilprino pche Id-

dio habbia mo,perche Iddio habbiapermeßo tanti mendacij del Demonio negli oracoli

permeffo il ilfecondoperchecosì fpeffo eglihabbia errato . Rispondo alprimonon altri-

Demonio ri- mente che il P.S.Agostino nel 2.dedottrina Christiana nelfine del 22.cap.e

fpondere ne

gli oracoli , nelprincipio del 23.oßerua delle diuinationi mattematiche, cioè,che il tutto

Î'altro pche è stato ordinato dalgiuditio di Dio a maggior inganno deglihuomini praui,

eflo habbia e come inpena delle lorofceleraggine . Sipuò anco dire col Reuerendiffimo

cosi fpello Steuco nell'ottauo deperenni Philofophia, al cap . 37. che ciò è nato , perche
errato . Deus vti bonus,& humanus , cumhomines falfa vaticiniarelicto Deo

Rifp. al pri-

no dubbio . verofufcitaffent,ne perfpiritus quidem , aut homines malos dedigna-

S. Agostino. tus eftrefpondere,vfus adbeneficiú improbitate malorum . flche fipro

Reueredifs. uacon l'efempio di Balaam & di Caifà,& d'altri, che benche cattiuipredif-
Steuco . fero in virtù di Dio cofe agli altriprofitteuoli .Quato alfecondo io rispondose

Rifpo. al 2.

dubbio . " reputo ottimaquella rifolutioneformatada Benedetto Pererio huomo molto

Benedetto uerfato in Teologia,e Filofofia nel c.1.dediuinatione Aftrologica alparagra

fo3 . ètale:Quattuorporroobcaufas vfu venitin pronuntiando fu-

Per 4. caufe tura falli Dæmonem, 1.quia nimis affeueranteraffirmat,quæ pendent

exlibero arbitrio hominis,quodcum fit admodumnaturale,& adom-

nia flexibile ,& planeliberum , nonnunquam extraordinaria quadam

ratione operatur : Deindequod nos fæpe diuinitus incitati , & adiuti

Dei gratia, cotrafacimus, quam antea cogitabamus,& quam noſtro in

genio,noftroq; arbitratu facturi eramus. Fit etiam interdum , vt quod

Dæmonagere conftituerat,& predixerat,prohibente,impedienteque

Deo,non poffit exequi . Denique multa Deus folet aliquando præter

communem ordinem naturæ, præterque generalem fuam , & ordina

Quefito fe riam prouidentiam agere , atque his rebus crebro Demon in errorem

gli oracoli deducitur.

Pererio .

erra ildemo

nio nel pre-

dire .

no certezza,

✓

importaua- ! Ecci vn'altro quefitograne bipartito , cioè, fe gli oracoli noftri portaua

& ineuitabi- no,certezza et ineuitabile neceffita ,percuidifcorrendo:fe benno alla lunga,

le necessità . dico che quanto allaprimapartedelle cofe dettediſopra ,ſipuò vedere una

Rifolutione negatiua gagliarda , poichefehabbiamoprouatoglioracoli mendaciffimi a

del quefito. dunque lepredittioni loro erano lungi da ogni certezza . Per la 2. parte chi

feguiffenelladiuinatione i Stoici, hauerebbe affai chefare,attefo cherifpet-

to alle cofepogono ilfato,hora uenendo repudiatadallo Stuolo Filofofico la lo

ropofitione, iodirò, che nonpuòfeguire l'ineuitabile neceſſità nell'indouinar

perglioracoli, e quefto perchefono più i mendacij che di lorofinarrano , che

le verità: in oltre il contingenteper natura non può maifuccederepernecef

fità,& cosìfiafodisfatto a questoquefito,& compitaquefta ftanza , Mag-

gior
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cofafia,& co

me non ar

giordifficoltà hauerebbelafeconda parte delquefitoposto dall'Autore nel Cafsiodoro ..

le Profetie,che noi Cattolici concediamo,no effendo la Profetia,fecondo Caf- Chiofa ordi-

fiodoro nelprologode'falmi, e la Chiofa ordinariafopra il 38. cap.d'Ifaiafe naria .

moninfpiratio , vel diuina reuelatio rerum euentus immobili veritate Profetia, che

denuntians , nientedimeno i Teologi diftinguendo della Profetia che altra

èdifentenza,etdiprefcienza, altradi cominatione, & diconfiglio, edichia- guifca ineui-

rando,chelaprima confistenel confiderar le cofe,proutin Deofunt,& ab tabile necef

eodependent,qui folus eft immutabilis , e la 2. prout in ea res confide- fità.

rantur quatenus a caufis fecundis dependent, quæfunt mutabiles , non

affegnano l'immobilità della uerità della Profetia,fe no riſpetto allaprima,

&perciònon lieuano la contingentia delle caufefeconde,nègl'impongono al

cunaneceffita,& così nè anco la Profetia arguifce ineuitabile neceffita.

STANZ
A
QVINT

A

V

SOMMAR
IO

..

Edendofi al fine l'Autore di questo appartamento ricerca apu D.3 .

to,onde fia chefinironogli oracoli,& quanto abbomineuole

fia quefta diuinatione,dimoftra affegnando di piùmolti fcrit

toricontrodi effa .

E
quanto s'ha

Forza venir alfinedi questo appartamento , però conuien che confide-

riamo onde fia,chefinironogli oracoli , l'abbominatione difimil diui- Propofta di

natione,con l'affegnamentode i molti Scrittori contro di effa. E certo cheilfida confidera

nedeglioracolipar molto nuouojeßendo
li Demony validiffimi,& immortare in quefta

li,nientedimeno nonfi puònegar ilfenfo , però attendiamo allefpeculationi ftanza.

difirnilfatto.Plutarco congli adherentififbrigaprefto con dire, chel'Hali Onde fia che

gli oracoli

todiuinatorio èmancato col tempos eperòfono anco ceffatigli oracoli : Maiano ceffati

già babbiamo visto che l'Halito nonpuò afcendertant'alto , cheinnalzi alla effendo gli

diuinatione,dipoife gli oracolifondetti cofe diuine,quæ vetuftas eft( dice Ci demonij Im

ceronenel 2.delladiuinatione) quevim diuinam conficere poffit ? Et con- mortali .

Impugnatio

chiude cotro tali Filofofanti: Euanuifle mauultis, & extinctu effe id,quod ne parer

fivnquam fuit,certe æternum effet , quam ea,quæ nonfunt credenda, di Plutarco.

credere.IlPomponatio con l'influenze, Aristotile con l'humormelan- Cicerone.

colico restano attoniti , nèfanno che apportareperfolutione di questo dub Difetti di

bio ,fcorgendofiche il Mondo anco adesso abboda de melancolici ,e nonpoten- del Pompo-

dofi credere, chenon regnino dell'influenze della natura , cheperfimil diui- natio intor-

nationepone,& afferisce il Poponatio:i Platonici ancor loro appaiono mut- no tal quefi-

toli circadiquesto, poiche dalFilofofar di effinon consta,perche i Demonij fito.

fifano ritirati dall' indouinare ,fi che naturalmenteparlando non èpoffibile Platonici in-

indurfi alla cognitione di quefta caufa,però in ciò bifognaferuirfi di caufa al torno l'iftel--

tuttofopranaturale, per laquale io affegno l'aduetodi Chrifto noftro Signore, fo..

Nel

'del

Difetto de' ·

.
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Nelche concordanogli Etnici , & i Christiani,fe ben il Cardanoprocedendo

Rifolutione pocochristianamente nel 16.dererum varietate al cap.93.non vuol affolu-

del quefito, tamente conceder quefto,benche confeffi, che dopo Christo diederoglioraco-

to di N. Sig. li risposte lefe,& manchepiù delfolito, allegando in confermatione dellafua

fono cellati fentenza checum oracula defierint effe antepharfalicum bellum , non

gli oracoli. eft cur defectus eorum ad Chrifti natiuitatem transferatur. Manon e

Temerità alcun inconueniente (per rifponder al Cardano Christianamente)chefi come

del Cardano la virtù di Christo no ancor del vétre della Verg. vfcito fù miracolofaméte

Clemente.

Alefsadrino.

cino .

Plutarco..

prefentitada S. Gio.fin détro almaterno aluo,così l'odoredi tata Diuinità,

che pffimaméte s'auicinana a difcéderdal Cielo in terra,fuffepresetito da i de

monij, talche ammutiti lafciafferogli oracoli, et i luoghi cöfueti alorfacrati

S.Girolamo. percedere a cosìfelice,& fortunato aduento. Eper venir alla proua della cō-

cordiaproposta,S.Girolamo nel comentofopra Efaia al cap.41.questo aper-

tamenteinfegnadicendo. Poft aduentum Chrifti omnia Idola conticue-

runt,vbi(dice egli)Apollo Delphicus, & Loxius,Deliufque,& Clarius,

cæteraque Idola futurorum fcientiam pollicentia,quæ reges potentif

fimos deceperunt, Et Clemente Aleßandrino in quel lib.douc confortaigé

tiliallafede,l'afcriue all'isteffo dicendo: Vltimo filentio Caftalius , & co-

lophonius Fontes cæteraque flueta, quæ diuinandi vim habere videba

tur,extincta cum fuis fabulis defluxerunt,totiusque vinationis potius,

quam diuinationis nefanda myfteria ceciderunt : filet Clarius , Py-

thius,Didimæus,Amphiaraus,Apollo Amphilocus,tacent Arufpices,

Marfilio Fi Augures,fomniorum interpretes,& qui Farina, aut Hordeo vaticina-

bantur.Marfilio Ficino de Chriftiana religione al c.22.è dell'isteffoparere,

onde adducePlutarco ifuofauore fcriuédo .Inquit Plutarcus Barbarorum

opinionem effe aereos Demones perturbationes,mortemque pati pof

fe,teftimonia quoque multorum adducit,quod certis fignis compertu

fueritTiberio Imperante Pana Magnum Demonem,multosque alios

Dæmones eiulaffè manifefte , deinde etiam obijffe . Proclus etiam Pla

tonicus effe id poffe probat,nos autemfcimus Chriftum ipfo in tem-

poreadijffe limbum,atque refurrexiffe. Etfoggiunge.Plutarchus etiam

fcribit oracula temporibus fuis , vnovel duobus exceptis,toto iam or-

beextincta.Audi qua voce(. Et queſto ègrand'a rgumentoperboccade'no-

stri inimici)dehoc Porphyrius conquèratur? Poftea, inquit , quam le-

fus colitur,nihil vtilitatis a dijs confequi poffumus.Ondefoggiunge il Fi

cino.5.1.Dij funt,ò Porphyri,quareviribus fuis Iefuvirtutem nodepri

Tertulliano. munt? Et in cofermatione dellapotenza di Giesù adduce alcuneparole nota

bilidiTertullianodicendo : Sedaudiamus magnumillum Tertullianum

apud Romanos Iudices fic orantem . Agaturhuc Iudices ,aliquis fub

tribunalibus veftris,quemDæmone agi conftet,iuffus a quolibet Chri

ftianoloquifpiritus ille , tam fe Demonem confitebitur de vero,quam

alibi Deuin de Falfo. Aqueproducaturaliquis ex ijs , quide Deo pati

Porfirio.

EXI
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exiftimatur,nifi omnes eiufmodifpiritus fe Demones cõfesfi fuerint,

Chriftianomentiri non audentes, ibidem illius Chriftiani procacisfi-

mifanguinem fundite. Quid ifto opere manifeftius?Quid hacproba

tione fidelius? Simplicitas veritatis in medio eft, virtus illi fua adfiftit,

nihil fufpicarilicebit Magia,autaliquaciufmodi fallacia fieri . Atqui

vtomnis hæc noftra inillo Denominatio, & poteftas denominatione

Chrifti valet,& de contactu, dequeeffatu noftro etiam de corporibus

noftroimperiofecedunt inuiti,&dolentes ,&nobis præfentibus eru-

befcentes,credite illis,cumverum defe loquuntur,qui mentientibus

ereditis,nemoadfuum dedecus métitur,quin potius ad honore Chri-

ftianis adprobandam veritaem cogentibus,fe Deos palam effenegat,

nequealium Deum refpondentpræter vnum, cui nos mancipamur .

Et finalmeute aggiunge anco questo: Lactantiusfcribit fuis temporibus

hocpublicè compertum fuiffe quotidie , cum Gentilesfuis Dæmo

nijs Immolarent,fi asfiftebat aliquis crucefignatam frontem gerens,

nequerefponfa poterat cofultus reddereVates,neq; poterantDæmo

nes in vifceribus beftiarum futura depingere,atq; hanc fuiffe caufam,

(inquit) malis regibus Chriftianos perfequendi .

In confirmationedel conchiufofi leggono dipiù quei verfiappreßo Ni-

ceforo nelprimodell'hiftoria Ecclefiaftica alcapitolo 7. che rifpofe il Delfi

co Apolline ad Augusto , ricercandolodelfuofuccefforenell'Imperio .

Mepuer Habreus Diuos Deus ipfe gubernans

Cederefede iubet,triftemque fubireſuborcum .

Aris ergodehinc tacitus difcedito noftris .

Aquesto anco Mirano quei verfidi Porfirio:

Vehvehmihi Tripodeslugete, perijtApollo,

Perijt,quoniamardensmihiviminfertcælefte lumen .

E quando Giuliano Apoftata volſe rinouar l'oracolo d'Apolline,man

Lattantio

Firmiano...

D. B.

Niceforo .

Porfirio.

dandoperciò Oribafiofuo medico aDelfo,non racconta il Cedreno Hiftorico Il Cedreno .

Greco alludendo a ciò, che hauendo incominciato il medico ad operare,il De

monio rifpofe,e diede un taloracolo?

Corruit artifici vario Cortina labore

Conftructa,hoc Regi redeuntes dicite veftro ,

Neccafa, nec phoebi reddens oracula Laurus

Vilafuper, nullæ veniunt a fonte loquelæ ,

Extincti laticesque profunda filentiaferuant.

neuoli

Quindinontoccacon mano l'abbominatione degli Oracoli, fcorgendo no Quanto fia-

Aro Signorecost a loro auuerfario? ma dipiù la deteflatione diloro appare, no abbomi-

gli
perchetuttigl'fdoli nella Scritturafono abbominati,perciò nel Leuitico al Oracoli.

26.fi legge:non facietis vobis Idolum ,&fculptile, nectitulos erige-..

tis , necinfignem lapidem ponetis in terra veftra,vt adoretis eum ,& Scrittura Sa-

nel Deuteronomio èfcritto alcapitolo 7. Sculptilia corum igne combu-- cra.

V res,
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D.B..

Immanita

de glioraco

li.

Plutarco..

Eufebio Ce-

farienfe .

BO.

Clemente

res , non concupifcens argentum , & curuum , de quibus fa-

&ta funt , neque affumes ex eis tibi quidpiam , ne offendas : pro-

pterea quiaabhominatio eft domini Dei tui, nec inferes quidquam ex

idolo indomum tuam ,ne fias anathema , ficut & illud eft:quafi fpurci-

tiam deteftaberis , & velut inquinamentum ac fordes abhominationi

habebis , quia anathema eft . Etnellibro della Sap.al cap. 14:dice Salo-

mone: Initium fornicationis eft exquifitio Idolorum,& adinuentio il

lorum corruptiovitæ eft .

Non è ancopicciolo quell'argomento àfimil deteftatione il leggerfi, che

ifacrificij àdiuerfioracolififaceuano difangue humano,perciògli Atenieft

effendo oppreffidalla fame per laftrage d'Androgeo , in rimedio hebbero

rifpofta dall'oracolo, che ogni annofi mandafferofette huomini,efette donne

incretada efferli facrificati . Gl'Ioni aggrauati dalla peste non vdirono in

lorofalute, fe non che Menalippo , e Comethonefoßßerofacrificati à Diana

Triclariaper loftupro commeffodaloro nelfuo tempio, anziche ogn'annofi

feguiffe àfacrificar àDiana un Giouane belliffimoper Menalippo, eper Co-

methonevna Giouane vagbiffima. Aristomene Meffenio in una voltafacri

ficò trecentahuomini à Gioue. I Cartaginefiper relatione diDiodoro nel 20.

lib.dell'historiefacrificauano ifigliuoli à Saturno . Nell'ifola di Cipro nella

cittàdi SalaminaTeucrofece pur anch'eglihumani facrifitij à Gioue : Ein

Romanonfuforfequesta immanita ? ecco Plutarco nella vitadi Mar-

cello:Sybillinis monitis viuos aliquot& Græcos ,& Gallos Romani in

foro Boariodefoderunt . Ecco Eufebio Cefarienfe . Latini Iouis fölem-

Aleffandri nitatequis ignorat in magnavrbehominem immolari : Quefta crudel-

tàClementeAleẞandrino nellibro, doue confortalegenti alla veritàfom-

mamentedetesta conqueldire : Crudeles , immanefque hominum ho-

ftes dij veftri funt, quinonfolum amentia lætanturveftra,verum etiá

modòpercontentionem certaminis , modòpercupiditatem victoriæ

animis veftris cocitatis ad voluptatem fuam,immolationes hominum

poftulant, quimultis nonnunquam ciuitatibus , atque gentibus , tan-

quamcommunes peftes,& fulmina incidentes, non ceflarutatrociter

hominesvexare , quoufque fanguine hominum placati funt: Enonfi

Scrittura Sa- vedealfine,che ilSignore appreffoHieremianel 19.nonpiù rimbōba, quã-

to chefulminicontro vna tanta horribilitàdicendo : Et edificauerunt Baa-

lim adcomburendos filios fuos igni,in holocauftum Baalim,quænon

præcepi,neclocutusfum , nec Afcenderunt cor meum.Nèquè alcuno

inforga,che l'Apostolo àgli Ebreiponefra ifamofiperfede , & pergiusti-

Solutioné . tiaIephte percheimmolòfecodo il voto fatto lapropria figlia al Signore,d

Giuftino guila, chefi legge nell'ondecimo capitolo del libro de' Giudici,perche Giu-

Stino Martirenellibro delle questioni Ortodoffe alla q.99 . Rifponde : Per-

mifit Deusfiliam Imolari ,non quia humanofanguine delectetur, fed

quò documentumftatueretpofferis , ne vnquam imprudenter Deo

cra

Dubitatione

Martire.

1

vota
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vota nuncuparent : multaenim metuenda funt abfurda in huiufmodi Impugnato-

votis imprudêtibus, quæ neeueniat profpiciens Deus,permifit filiam ri degli ora-

Iephte immolare , quodquidem non fuit antegreffi confilij vel Dei, S. Agostino.

velipfius Iephte, fed accidensimprudentis voti.

coli .

S. Girolamo

no.

Sedunque così grande è l'abbominatione loro, meritamente contro di effi S. Cipriano.

hannodiuerfipugnato, cioè il P.S.Agostino, S. Hieronimo,S. Cipriano, Ci- S. Clemente
rillo,& Clemente Aleffandrino , Teodoreto , Gregorio Nazianzeno, Ter- Aleffandri-

tulliano,&fra' moderni Giouan Francefco Pico nel 4. deprænotione, Giu- S. Teodore-

lio Sirenionel9. de fato , fra Michele di Medinanel 2. de Recta in Deum to .

fide , Il Mazzoni nelle conclufioni nel metodo della vita Religiofa, && al S. Greg. Na

tri, concheiofinifcò questaftanza, anzi tutto l'Appartamentooracoloso,

curiofo affai, diletteuole.

zianzeno.

Tertulliano

Michele Me

dina.

Mazzogi.

Giacomo

INCO



308:

D.B.

Che cofa fi-

gnifica il no

meSibilla.
Diodoro .

INCOMIN
CIA

L'APPARTAMENTO

DELLE SIBILLE

Del Serraglio ftuporofo.

DI TOMASO GARZONI

F

DA BAGNACAVALLO.

DIVISO IN VARIE STANZE

Stanza Prima :

S. 0 M MARI 0.

Vronopur le Sibille non fenza ftupore ammirate: Doue dopo

gli oracolifoggiungendo di quefte l'Autore, efplica la fignifica-

tione del nome Sibilla , il numero , l'origine , la dignità , e affai

vaticinij particolari di effe Sibille intorno noftro Signore , e qual fof-

fe lo fpirito , con che le medefimeprediffero , táli , &tante cole .

S

Otto ungenere isteffo difar stupirefi pofsono aggregaregli oracoli , e le

Sibille:però hauendo ragionato de' primi,difcorreremo alprefente delle

Sibille , &diqui principiaremo , che il nome Sibilla (comedice Diodoro

nellibro quinto) non vuol dir altro , che donna profetessa piena d'Iddio,&

Seruiofopra il quarto dell'Eneida , & Lattantio nelprimodellefue institu-

tionila chiamano cöfiglio d'fddio,' e Suida anch'esso l'interpretaper Vate,

Lattantio & profetefsa, comefà Diodoro . Lattantioperòponeprima, chetutte le Si-

billehabbino haunto questo nome da vnagran Vate detta Sibilla.

Seruio.

Firmiano.

D.B.
Martino del Rio nel 4.dellequestioni magiche al c.2.allaq.6.allafet-

Martino del tioneprima,fcriue del nome Sibilla,hoc noeftimprobabile, deductũ à Ki

bel, hoc eft recepit, acceptauit,vnde Kabala fignificat doctrina cœlitus

traditione acceptam, & fidoro nell'ottanodell'etimologiefcrine del no-

mefibillaalca.8.in tal maniera: Sibillæ generaliter dicütur oës feminæ

Rio .

Ifidoro .

Vates
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néacceptam,& Ifidoro nell'ottauo dell'Etimologiefcriue del nome Sibilla

al cap.8 . in tal maniera : Sybillægeneraliter dicuntur omnes feminę

Vates lingua Græca, nam Sios Æolico fermone Deus , Belem Græci

mentemnuncupant. Proindeigitur , quia diuinam voluntatem homi-

nibus interpretari folebant,Sybille nominatæfunt,quodnomen exof

cio,non exproprietate vocabuli eft .

Ifidoro.

D.B.

mcra folo

Ludouico Vinesparlando del numero delle Sibille nel 18. lib. de ciuitate Numero del

Dei alcap.23.dice tra'fcrittori di quefto trouarfi differenza grandiffima, le Sibille .

imperocheparche Plinio , & Solino lefaccino tre , ondedice : Pliniuscft Ludo. Vius.

auctor Romętrium Sybillarum fuiffe ftatuas iuxta roftra,vnam,quam Tileta Effio

Pacuuius TaurusÆdilis inftituit,duas, quas Marcus Mefsala : Solinus Appíso Pao-

eas nominat Cumanam, Delphicam, Erithrçam. Altrifi mostrano di Manutio ne

parere, & queftifono Greci)che nonfiaftata altro , che vna Sibillafola , di gli Adagijnu

cuivariamente, difcordemente ragionano.La onde dice ilViues. Nonnul tre fibille v-

li Gręcorum conati ex Sybillis facere , quod de Iouibus , & Herculibus na forel'a

& alijs, qui cum multi fuerint, vnum tantumprodidere . Variade Sy- d'Apolline ,

billa fcribunt, & multum inter fe difcrepantia. Alij cam Apollinis, & l'altra Fr

Lamiæ filiam volunt,alij Ariftocratis,& Aydolis , alij Crinagoræ, alij

Theodori:tum de patria nominus diffidetur: funtqui Erithrçam tra- Plinio .

dunt,funt,qui ficulam , funt qui lybicam , funt qui leucanam ,funt qui Plinio .

famia,quæ omnia magna ex parte de Erithræa opinatifunt , quam di- Solino,

cutante Troiana tempora exftitifse .Alcunifanno mentione difet,ciò e,

dell'Eritrea,della Samia,dell'Egittia,della Sardiana della Giudea, della Cu

mea.Altrifanno mentione di duefolamente,come Martiano Capella.Al-

tridiquattro,come Eliano, & feco il Rodigino.

threa , el'al-

tra Sardinia.

Niccolò Leonico de varia hiftoria al cap. 16.racconta 4. Sibille,laprima Martiano Ca
pella Eliane,

chiamatafigliuola di Gioue,& di Lamia,la 2. Herofile, la 3.Demo detta Cu- Celio Rodi-

mea,laquarta Sabba detta Hebrea,benche da altri detta di più Babilonia,e gino .

da altri Egittia.Aggiunge anco ini il Leonico: Et ex folum Vates fuiffedi- Niccolò Leo

cuntur fæming, quas Sybille preclaro nomine infigniuit antiquitas; nico .

nam Phemidem Chaorum Regis filiam , que Demetrij expugnatoris

erate floruit , & hacipfamultis etiam fæculis antiquiores in Dodona

Peliades futurorum quidem certiffima ceciniffe cuenta . Ceterum Sy-

billas haud quaquam appellatas fuille autumant.Aleſſandro abAlexan

dro èdell'ifteffoparere nel terzo de' di Geniali alcapit . 16.Maquelle quat Teofilo Aile

tro Sibille vuole che fiano l'Eritrea , la Samia , l'Egittia , la Sar-

diana .

Marco Var

rone .

D. B.

tiocheno nel

lib.2. ad Au-

tolicum tie-

Altrile riducono al numero decennario , come Marco Varrone ne'fuoi li- ne anch'egli

bri delle cofe diuine dedicate a C. Cefare Pontefice Maffimo , & feco Lattan- le fibille L

tio Firmiano nel primo libro aduerfis gentes , & Hieronimo fanto fer dieci..

nel primo contro Giouiniano , cioè la Cumea, la Cumana , la Ferfica, Firmiano.

la Hellefpontica , la Libica , la Samia , la Delphica , la Frigia, s . Girolamo

Ꮴ 3 ~la Ti-

Latrantio
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Cumea..

Neuio .

laTiburtina,l' Eritrea.La Sibilla Cumea vien chiamata cosìperche vatici

Della Sibilla nò in Cuma Città di Campagna di Roma, della qualefràgli Etnici fanno mé

tione Neuio ne'libri della guerra Cartaginefe , & Pifone nelli Annali , &

frè nostri Lattantio nel 4.lib.contro legenti,& Giustino Martirenell'Am-

I attantio monitorio dellegenti , le cui parole fono queste . Vtcultum Dei exparte

Firmiano. condifcatis, facilèvobis præftabiturex antiqua Sibylla Cumæainſpira- ,

Gintino tionequapiam per oraculavos edocente, quæ nimirumprophetarum

Pifone .

Martire ..

Doctrine proxima videntur.Et queftafi dice effernata in Babilonia , &

efferstatafigliadi quel Berofo , chefcriue l'historia Caldaica,di coftei come

difatidicafà mentione particolarmente Platone nel Fedone , & per cagio-
Hancalij(Di

ce il Vines ) nedefuoi verfi, come marauigliato della verità adempita de gl'oracoli Si-

Italia vocant billini, chiama nelfuo Menone ifatidici perfone diuine . Et il P.S. Agosti

ex Cimerio no nell'efpofitioneprincipiata dell'Epiftola a Romani,dice lefeguenti paro-

capaniæ vici lediquesta Sibilla.Fuerunt & intergentiles prophete,in quibus etiam

pido . aliqua inueniuntur, que de Chrifto cecinerunt,ficuti etiam de Sibylla

Platone. dicitur,quod non facile crederem , nifiquod poetarum quidam nobi-

S.Agoftino -lifsimus antequam diceret ea de innouationefæculi , quæ in Domini.

noftri regnum fatis.coincidere,& couenire videtur,prepofuit verbum

dicens.

no cumis op

Ammiano

Marcellino .

Vltima Cùmæiiam uenit Carminis Atas..

Cumeum autem Carmen Sibyllinum effe nemo dubitauerit , & in- :

nanti à lui Eufebio nel 4. lib . della vita di Conftantino ifpofe nel medefimo

modo l'isteßo verfo di Virgilio . Stratonico poi Vefcouo. Cumano nefuoi Col-

letaneipone gl'infrafcritti verſi di queſta Sibilla,quali dichiaranolafutura -

tranquilità de'tempiper l'aumento di Christo .

Cum Deusab alto Regem demittet olympo.

Tuncterraomniparens fruges mortalibus gris

Reddetinexhauftas,frumenti,vini,oleique.

Dulciatunc melis diffundent pocula cæli :

Et niueo latices erumpent lacte fuaues.-

Oppida plenabonis , & pinguia culta vigebunt.-

Necgladios metuet , necbelli terra tumultus ,

Verum pax terris florebit omnibus alta..

Cumque lupis agni permontesgramina carpent..

Permiftiquefimul Pardi pafcentur,& hædi.

Cumvitulis Vrfi degent, armenta fequentes

Carniuorufque Leo præfepia carpet,vti Bos ..

Cum pueris capient.fomnos in nocte dracones

Necledent, quoniam Domini manus obtegetillos ..

MaAmmiano Marcellino nell'hiftoriafua riferisce, che i verſi dique--

Lattantio fta Sibilla furono appreffo à Etna Città abbruggiata da Giuliano Apo-.

Firmiano. Stata .

Delli

N
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1

Delli oracolidella Sibilla Cumeadice Lattantio Firmiano nel primo del-

l'institutioni alcap.6.Omniumfibyllarum carmina,& feruntur , & ha-

bentur,præterquam Cumeæ , cuius libri à Romanis occuluntur ,nec

Giacomo

Mazzoni .

cos abullo, nifi à quindecim infpici fas eft . Purnientedimeno Niccolò Niccolò Leo

Leonico nelfecondo de hiftoria varia al cap. 16.dice della Sibilla Cumea, cu- nico.

ius oracula,& prædictiones non extaredicuntur . Il Dotto Mazzoni nel

3.dellafuadifefa al capit. 12.offerua , che la Sibilla Cumea distinſe l'età del

Mondo in otto,nominandoneſette da unaſpetie di metallo , el'vltima col

nomedellaprima.Etfoggiunge:Volle dunque che laprimafoſſe nomata dal-

l'oro,lafecondadall'elettro ,la 3.dall'argento,la 4.dalRame,la 5.dalferro,

la 6.dal Piompo, la 7.dallo stagno,e'l'ottauapur di nuouo dall'oro . Ripiglio

ilnomedell'oro à dimostrar l'ottaua etade ,perchedoueaquefta hauer sori-

gine dalla venutadel Meffia , le cuifefte leggi hanno veramente reccato al

Mondo unfecolod'oro , ondeben diffe Virgilio trasferendo in Latino i verfi

della Sibilla Cumea.

Ettotofurget gens aurea Mundo.

Dionigio

Alicarnafco.

Lafeconda Sibilla è detta Cumana, perche nacque in Cuma Cittàdella Io Della Sibil-

nia, èchiamata anco Amaltheo Erofile,& Demofice . Di cofteifcrivono la Cumana.

Dionigio Alicarnaffeo , Solino, Aulo Gellio,& Seruio , cheportò a vendere

àTarquiniofuperbo, KediRoma noue libri,ancorche dica Suida,chefu Tar

quinio Prifco ,per i quali ella chiefe trecento Filippei, ch'erano monete d'oro Solino.

&parendo al Rè ilprezzo ecceffiuonon gli valfe , & ellain fua prefenza, Aulo Gellio.

n'abbruggiò 3 dieffi, &dinuouodimandando il medefimoprezzo perlifei, Seruio.

chegli erano reftati,&parendo a luidimadapiùfcioccadellaprimalafcher Suida .

ni;Eteffiin continente nabiruggiò 3.altri,& foggiunfe, cheper litre refta-

tinon volena minorprezzo di quello , ch'hauea chiesto tutti noue , onde

marauigliato il Rèdi tal rifolutione , giudicò douer effer in effi qualche gran

mistero,& comprò questi 3.per ilprezzo dimandato , i quali furono ripo-

stiin Campidoglio , e tenutifempreinfomma veneratione . MaPliniodi- Plinio .

ce , che questilibri erano tre , & che abbrugio ella i due , &per queſto vno

che rimafehebbel'istello prezzo , cheper i trehaueua addimandato . Soli-

noriferifee , che ilfepolcro di quefta Sibillafi vede in Sicilia , &fitiene an-

co,chefoße di Cuma Città d'Italia in Campagnaappreffo à Baia, & d'effafi

leggono ifeguenti verfi.

Tuncad mortales veniet mortalibus ipfis

In terris fimilis natus Patris omnipotentis

Corpore vestitus,vocales autem quattuor

Fert,non vocalefque duas binum geniorum,

Solino .

Solino non

la nomina,

Erofile, per-

chetal nome

afcriue all'E-

ritrea .

V 4 Sed
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nto

delle Sibille

Beda .

Della Sibilla

Perfica .

Lattantio

Sed quæ fit numeri totius fumma docebo.

Nunquamo&o Monades,totidem decadasfuper ifta

Atque hecatontadas octo infidis fignificabit

Hominibus nomen,tu veromente teneto.

Hora lafupputatione delle lettere del nome di Iefu noftro Signore inquefti

verfi racoltadalla Sibilla, epiù chiaramente efplicatadaBeda nel primo li-

bro de'fuoi commentarijfopra San Luca aggiuntoui il numero feptuagena

rio,che ne' verfi Sibillini manca.Et Bedaparla in quefto modo : Huius facro

fancti nominis Iefu nontantum etymologia,fed & ipfe,qui litteris cō-

prehenditurnumerus, perpetuæfalutis noftræ myfteria redolet . Sex

quippe litteris apud Gręcos fcripto neoye videli cet ,&,,& , & o , &

y,& ,quarum numerifunt decem& octo & CC. &LXX.& CCCC.&

CC.quifiuntfimul DCCCCLXXXVIII. qui profecto numerus in fa-

crisfcripturis refurrectionis glorie couenit,quia Dominus octaua die,

hoceftpoft feptima fabbathi refurrexit,& ipfipoftfex huius feculi ęta

tes,& feptimamfabbathianimarum, quenunc interim in alia vita geri

tur, quafi octauo temporefurgemus.

La 3.SibilladettaPerficafù di Perfia , & effaperteftimonio di Lattan-

tiofù illuftratadaquel Nicanore,chefcriffe igefti d'Aleſſandro , ouero che

Firmiano. fù Caldea,o Giudea,nata in una Cittàpreſſo il mar roßo dettaNoe,genera-

Reueredifs. ta dal Padre Berofo , e dalla madre Erimanta . Agostino Steuco nelprimo

Steuco.

DellaSibilla

dellefpótica,

Eraclide pó-

tico .

Della Sibilla

Libica.

Euripide.

de Perenni Philofophia al cap.primo lachiama Sambetta,& vuole, che na-

fceffedalla stirpedi Noè in Perfia,ouero in Caldea, costeiprediffe lapredi-

catione,&battefimo delprecurfore di Chrifto conquei verfi:

Tuncquoquevoxquedam venietper deferta locorum

Nunciamtales,miferos que clamet ad omnes,

VtRectos faciant Calles , animofquerepurgent

Avitijs,& aquis perluftrenturcorpora Mundis .

Laquarta Sibilla detta Hellefpontica nacque nel territorio Troiano in

unaterradetta Marmiſſa appreſſo alla Città chiamata Gorgetico . Dilei

fcriue Eraclide Pontico , che visse nel tempo di Solone Filofofo , & delgran

Ciro,&queftalafciò della dottrina di Chriftofcritto il feguente oracolo :

Ille Dei legem complebit , non violabit,

Perfimilem formam referens ; & cuncta docebit .

Laquinta Sibilla dicono efferftata di Libia , di cuifa mentione Euripide

nel prologo della fua Lamia & eßaproferi tal vaticinio de' miracoli di

Christo:

Ille
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Illequidem morbis preffos fanabit,& omnes

Læfos,quotquot ei fident,cæcique videbunt.

IncedentClaudi ; Surdis audire licebit ,

Infolitas mutis dabitur formare loquelas ;

Expellet furias;oppreffi morte Refurgent

Euripido

La Sefta Sibillaèdetta Samianatanell'ffoladi Samo nel mar Egeo,pref Della Sibilla

fo la Tracia, ouero dell'altra Samo Ifola nel medefimo Mareincontroa E- Samia.

fefo. Questafu chiamata Pithone , & d'eßafanno mentionegli Annalide

Samij,comeriferisce Eratoftene, essaprediffe l'ingreffo di Chrifto in Gierufa Eratoflene :

lem co'feguenti verfi:

Salue Cafta Syon,permultaque paffa Puella,

Ipfe tibi infcenfo Rexen tuus intrat Afello

Ergaomnes mitis, iuga tibi,quo iugademat

Intoleranda tibi, que fers ceruicefubacta.

D. B.

Circaqueſta

Sibilla, ilVi-

ues difce co-

si. Eufebius

Frophilem

necErithrçã

necCumanā

autumat,fed

famia vixiffe

RegeLeocra

to Athenis

La Settima Sibilla nata in Delfofi chiamò Antemi, & viße innazi la

ruina di Troia, et Homero nellafua opera inferisce molti de'fuoi Verfi.Dio

doro Siculo dice quefta effer Dafne FigliuoladiTirefia , & che gli Ar- Archonte, &

ginihauendofoggiogataTebelamandarono à Delfo , douefifece poi nel- Ifidoro ehiz

Oracolod'Apolline Porfeteffa , dimodo , cheperquestofi chiamò Del- maqueſta Si

billa Pphe-

ficafecondolui, & d'effahafatto special mentioneChrifippo nelfuo libro

de Diuinatione, & ellaparlando dellapaffione di Christo dice :

Impinget illi Colaphos, & fputa fceleftis

Ifrael labijs,nec non & fellis Amari

Apponet efcam,potumque immitis aceti .

Laottana Sibilla èdetta Frigia,&profetò nella cittàd'Ancira, &can-

tòla mortedi Christo con quei Verfi:

Scindetur templi velum,mediumque Diei

Noxtenebrofa tribus premet admirabilis horis.

Et triduifom.noperaget mortalia fata.

monoe .

Della Sibilla

Delfica .

Diodoro.

Chrifippo .

Della 8ibilla

Frigia.

D. B.
NiccolòLeonico nelfecondo de Varia Hiftoria al cap.16.dice, che Ero-

filefu dettada alcuni Frigia ex Marpeffo oppido,quod in Troiana fitu Niccolò Leo

eft Ida , & nuncupatam Erithræam fuiffe aiunt, quoniam omnis

circa Marpeffuin Regionis illius tractus rubentes habeatglebas.

La nona Sibilla è la Tiburtina, chenacque in Tiuoli luogo dieci miglia

nico.

distan-
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delle Sibille

'Della Sibil- distante da Roma, &fù detta anco Albunea . Costeifù daTiburtini ado

laTiburtina. rata come Dea preso alle ripe delfiume Aniene , ne' cui borghi trouarono

unfimulacro, cheteneua in mano un libro,& quefta prediffe la Refurrettie

ne, afcenfione di Chrifto in queftafoggia.

D. B.

Virgilio.

Colleggio

cenfe .

Sed poftquam triduo lucem repetiuerit, atque ,

Monftraritfomnum mortalibus, atque docendo

Cuneta illuftrarit, celeftia tectafubibit

Nubibus inuectus .

Alcuni vogliono,che questa Sibillaparlaffe con Augusto,& cheglimo

ftraffe in aria vna Imaginedigrandiffimo Splendore,qual era vna Vergine

lattante un Fanciullo, trà lefue braccia, doueimmantinente s'vdi vna vo

ce. Hec eftAra Coeli , & così detta Sibilla confegliò l'Imperatore , che

adoraffe quel Putto , da indi inlà quel luogo fi chiamò , & fi chia-

mefin alprefenteAra Coeli; A quefta Imagine alludendo Virgilio diffe.

Fulgentem Nitido monftrauit in AEthere circum .

Irideque inclufa parua cum Proleparentem

Atquemanum tenens , vultuque ad fydera verfo

Ille puerDeus eft inquit .

MailCommentariodel Colleggio Conimbricenfe nelprimo trattato del

Conimbri leMeteore al capitolo terzo dice , chequefta imagine fuben moftrata da

Una Donnafatidica , ma non da alcuna Sibilla quiuiraccontata. Siquidem

Cumça(diceegli)quæomniumpoftremafuiffetraditur vixit Olimpia

de quinquagefima temporeTarquinij Regis , vt refert Solinus Poli

hift. capite ottauo.

Solino.

Della Sibil-

"

La Decima Sibilla è quella Celebratiffima Eritrea nata in Eritra città

la Eritrea della Ionia;laqualfecondo Apollodoro Eritreo , predißße à Greciladestrut
Apollodoro

Eufebio. tionedi Troia, benche Eufebio lafaceffe men Moderna , ponendola nel

Strabone. tempo , che regnaua Romolo;& Strabone nel tempo di Aleßandro Ma-

Agostino gno. Agostino Steuco de' Perenni Philofophia al capitolo 21.dice , chefùSteuco .

D. B.

NiccolòLeo

nico .

Caldea,& Figliuola di Berofo Caldeo, &foggiunge, che fic dicta eft a finu

Perfico, & mari Rubro, quod vfque in Perfas , & Indiam pertinens

Erithræum , fiue Rubrum vocatur:fiue ab Erithro rege, cuius fe-

pulchrumin illo littore fpectatur, & nel cap.22.dice cheprædixit ftel-

lam, quæ apparere debebat Chrifto nafcente , ideo videntes ftellam

ipfum adorare venerunt . Et nel medefimo capitolo dice , cheSacerdos

Apollinis erat , Tripoda cuftodiens , & refponfum dabatfcifcitanti-

bus .

NiccolòLeonicode Varia hiftorianelfecondo libro alcapitolo 16. dice,

che
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chealtrichiamarono l'Eritrea Herofile, cheladiffero Figliuola d'un cer

to Teodoro pouero Pastore, & d'IdaNinfa . Ifidoropoi nell'ottano dell'E- Ifidoro ..

timologie al cap.8 . vuole che l'Eritreafi fia così chiamata , perche in Infu-

la Erithræa inuenta funt eius carmina,ma Lattantio nelprimo dellefue

Institutionialcap.6. vuole, che veramentenafceffe in Babilonia, & che

foffedetta Eritrea,perche hauesse lei predetto douerfi così nominare : Gie- Gieronimo

ronimo Maggio Anglarenfe neiprimo de Mundi exuftione al cap. 21. rife- Maggio .

rifce,che l'Autordel libro de admirabilibus Aufcultationibus qual s'an-

nouerafràgli Aristotelici , chiama l'Eritrea Melanchrena.-

Latrantio

Firmiano.

Clemente

7. Papa.
Di coftei fa mentione Clemente Papaprimo nell'epistola à Chorinti, &

Fenestella diligentiffimofcrittorefcriue àpropofito, che circa mille de'fuoi Flenettella --

furonoportatiin Roma fotto il confolato di Caio Cefare effendo ftatiman- Eufebio.

datiperlegatia pigliarli in Eritra:Publio Gabinio , Marco Ottacilio ,&

Lucio Valerio . Et (onftantino Magno Augufto nell'oratione, ch' Eufebio

bàaggiunte à i libri mandatifuori da lui , della vita di Conftantino , recita

Un Oracolodiquefta Sibilla dell'anuenimento di Chrifto algiuditio , donc nel

principiodellelettere de verfifi notano questeparollefus Chriftus, Dei fi

liusferuator.Et il medefimo Imperatore afferma, che Marco Tullio Cicero

ne moffodall'artificio di talPoema, cheglivene in mano lofece latino . Et il

Padre Sant Agostino nel 18. della città di Dio alcap.23.di tai verfi lati- S.Agoſtino.

nifcopre l'artificio,& aggiunge che Flacciano Proconfule della Greciahuo

modottiffimo limoftrò in vn codice Greco l'arte mirabile di queſti verfi Si-

billini, wa molto meglio, ch'egli non haueua viſta nella traduttione impe- -

ritadi certi latini malamenteformati, & compofti.

mino .

A talpropofito l'Illuftriffimo Bellarmino nelprimolibro de Chrifto al D. B.

capitolo 11. dicedi quefti verfipreffod Cicerone ; Et licetnon inucnian- L'Illuftriffi

tur interopera Ciceronis,tamen lib. 2. de Diuinatione affirmat Cice- mo Bellar .

rofevidite Carmina Sibyllæ,quæ initialibus litteris certam fenten-

tiam redderent , quod genus carminis Græcedicitur Acoofticum ,

vbi fatis indicat fe hæc carmina legitie,nec enim alia carmina extant,

quæ capitalibuslitteris aliquid fignificent.

Et queftifono iverfi che maltradotti appresso il Padre Sant'Agostino

dinuouocon la reftitutione dellefue capitaliletterepofsono trouarfi così ::

Jefus Chriftus Filius Dei Seruator.

I uditij in fignum tellus fudore madefcet,

E't Rex AEternus fummo defcendet Olimpo .

Scilicetvtcarnem,mundunquevt vindicet omnem:

VndeDeum fidi, diffidenteique videbunt.

Summumcum Sanétis infæci fine fedentem

Corporeum,animas hominum quo iudicet,olim:

Horrebit totis cum denfisvepribus orbis, ..

Reijcient:
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Firmiano ..

Scrittura

Sacra .

Adriano Fi-

no.

Reijcientfimulachra viri, Gazafque repoftas ,

Exuretqueignis Terras,Coelumque,Solumque,

Incedetque fores Au gufti carceris orci

Sanctorumque omnis carolibera reddita, lucem

Tuncrepetet;femper cruciabitflammafceleftos ,

Vtquisqueoccultè peccauerit,omnia dicet.

Sublucemque Deus referabit pectora claufa.

Dentes ftridebunt, crebrefcent vndique luctus :

Et lux deficiet,folemque,nitentiaq; Aftra,

Inuoluent tenebræ, tumlunæfplendorobibit

Foflas attollet,iuga deprimet ardua, montes .

Impedietque nihil mortalesampliusaltum.

LongaCarina fretum non fcindet, montibus,arua

Ipfa æquabuntur, nam flumine torrida Tellus ,

Vnaque&ficci fontes,& flumina hiabunt,

Sydereisquefono trifti tubaclanget ab oris.

Stultorum facinus morens, mundique dolo res,

Et chaos oftendet,& tartara tetra dehifcent.

Regesque adfolium fiftentur Numinisomnes,

Vndaque de cœlo fluens igneafulphure mifto.

Atqueomnes homines fignum præfigne notabit

Tempore colignum,cornuper amabile fidis.

Oppofitus mundo cafus,fed vitapiorum

Refpergendo lauans Duodenofonte necat os .

Liquefta medefima Sibilla fi dice effer quella Epiftola Dininatoria di

Greci,mentreandauano all'efpugatione di Troia, che comincia , exquiritis :

ameo Illuftriffima Turba Dananm . Hora di queſte Sibille ficontano

Lattantio moltealtre Profetie da diuerfi,come Lattantio Firmiano nel 4.dellefue in-

ftitutioni alcapitolo 14. racconta quella d'vna Sibilla,che difse : Flore--

fcetautem flos purus,intendendo di Chrifto, ilqual vaticinio s'appropin-

qua a queld'Efaia al capitolo 11.chedice:Egredieturvirga de radice lef

fe, & flos de radice eius afcendet: Et Adriano Fino nelfuoflagello cotro

Giudei narra,che la Sibilla Libiaproferi quefto: Ecceveniet, & illumina

bit Dominus condenfa tenebrarum,& definent labia hominum ,& .

videbunt regem, & tenebit eum Virgoin gremio Dominagentium ,

& regnabitmifericordia,& vterus matris erit ftatera cunctorum . Et

dell'Eritreanarra queft'altro : De excelfo Coelorum habitaculo pro--

fpexit Deus humiles fuos,& nafcetur in diebus nouiffimis deVirgine:

S. Agostino. Hebræa filius in cunabulis terræ. E il Padre Sant'Agostinonel libro ,

18.de ciuitate Dei alcapitolo 23. recita questo d'amaSibilla : In manus

iniquas,& infideliumpofteaveniet,dabunt Deo alapas manibus ince--

ftis..
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Adriano.

Tris:& quest'altrod'vn'altrafibilla : Cum enim ftulta Deum tuum non

cognouifti ludentem mortalium mentibus,fed exfpinjs coronaftico-

rona:Oltrepoilepredette Sibille ne vengono ( come dice il Reuer. Fra Sifto Reuer. F. Si-

nellibrofecondo dellafua Bibliotheca) nominate molte altre, comela Sar to Sencfe.

dia , la Rodia , la Sicula ; & Adriano Fino nomina la Sibilla Agrippa nel Fino.

terzolib.delfuoflagello controGiudei al cap. 36. la qualparlò di Christo in

questa maniera: Inuifibileverbum palpabitur , &germinabitur vt ra-

dix,& ficcabitur vtfolium,& non apparebit venuftas eius, & circunda

bituraluus maternus,&flebit Deus letitia fempiterna, & ab hoib.con-

\ culcabitur,& nafcetur ex matre Deus,cóferuabitur vt peccator. Etnel

2.lib.alca. 18.nomina la Sibilla Europea, &allega vnfue Vaticinio taledi

Chrifto:veniet ille,& trafibit excelfos motes,& latices olympi,regnabit

in paupertate , &dominabit in filétio, & de vterovirginis egredietur:

Di più Paolo Fiorentina Teologo efpertiffimo in vnfuo Sermone nomina Paolo Fiorë-

Sibilla Cimica,& tal vaticinio di lei .Exurget in tempore illo mulier de tino .

ftirpe Hebræorum nomine Maria habens puerum in manu,&puerum

vocantnomine Iefum:

Notache il Viues nel luogo fopradetto nomina ancola Colofonia detta

Lampufiadi Chalcantenata,i cui Vaticinijfi leffero altre volte in verfi, co-

si nominaancorala Sibilla Eliffa,così la Sibilla Epirotica,& la Thefprotia

e laTheffalica Manthofigliuola di Tirefia Thebano .

D. B.

Ludo.Viues.

Cicerone.

Hordatantecofe allegatepuò fenzadubbio alcuno conofcerela gran ri-

putatione delle Sibille,delle quali nonfolo Cicerone nelfecondo della diuina-

tioneparla con honore, e rispetto ,per quel che difopra habbiamo addotto in-

tornoi misteriofi verfi dell' Eritrea;Maanco Giofeffo Ebreo nelprimo libro Giofeffo

dellefue antichitàgiudaiche al cap.9. allega il detto d'vna Sibilla in mate- Ebreo .

riadel ragionamento della Torre di Babilonia, e Giouenale mostrò in un uer Giouenale.

fodiquantaautoritàfia laparola della Sibilla dicendo:

Creditemevobis folium recitate Sibilla

Aleſsadrino.

Dipiù Clemente Romano cita noue verfi della Sibilla de refurrectione li- Clemente

bro 5.cap.8.Et Clemente Aleſſandrino nelfefto libro defuoi stromati testi- Romano .

foca , che PaoloApostolo in vna certafcrittura afcofaconforta ifuoi alla let- Clemente

tionede' libri Sibillini dicendo: Libros Græcosfumite , & Sybillas agno-

fcite,quomodovnum Deum fignificent,& ea,quæ futurafunt, & inue

nietis in eisfilium Dei clarius,& apertius fcriptum .

D.B.
Diqueftoparlardi Clemente Aleſſandrino dice l'illuftriffimo Baronio nel

primo Tomodegli annali infoglio a car. 14.Hæccum recitet Clemens an L'Illuftris.

tiquus Theologus ex Paulo,non vtique ex epiftolis eius, fed ex concio- Baronio .

nibus adpopulos habitis,quarum nonnullaverba in audientium aures

fic effe illapfaputandum eft,vtnunquam ea deleuerit obliuio .

Corne-
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Cornelio Ta

cito .

Cornelio Tacito aqueftopropofitofcriue anch'egli,ché Augustofece cer--

car Samo,Eritre,Troia, Affrica, & pertutte le colonie Italiche , accioche

invn giorno prefißofoffero portatidinanzi al prefetto della Città tutti i

verfi Sibillinida effergiudicati , & cenfuratiper quindeci huomini Dottif

fimi,acciò niffunogli haueßepriuatamente,eßendo che alfuo tépo n'andaua-

noattornomoltifotto nome della Sibilla,che non erano,& indiaquattrocen

to anni Stilicone fuocero di Honorio Cefare curò , che foffero aboliti queſti

verfi è in vnluogo appartato ripostiper concitar feditione contro ilgenera

Rutilio Clau fuo con tal occafione, laqualfeeleraggine nonfù taccintada Rutilio Clase

dio, ondefcriffe:

Stilicone .

dio .

Teofilo Ve-

Nectantum Geticis grafsatur proditor armis

AnteSibillinæ fata cremauit opis.

Mapochi anni fono,che dalla Germania vſcirono otto libri deʼverſiSibil

liniin Greco,& Latino , ne' qualiquafi tutti ipredetti oracolifono inferiti;

ETeofilofefto Vefcouo d'Antiochia nel fecondo libro ad Autolico recita

fcouo Antio- d'una Sibilla innominata quafi ottanta verfi,de'quali alcuniſono ne'predet

cheno . tilibriripofti,& altrinò . Epoi aßai bello quel quefito , da chefpiritofuffe-

Quefito da ro incitate le Sibille,nelche non vedo concordia tra'fcrittori . Quindi quafi

che fpirito

follero le Si- percomunpaſſando che le Sibillefiano Statefurenti, ondeLucano fcriſſedel

billeincitate . laCumananellafeguentemaniera :

Lucano .

Virgilio .

Giuftino

Martire.

Talis in Euboico Vates Cumana receſsu

Indignatafuum multis feruire furorem ,

Et Maronealla Cumea attribuisce ilfurore,& la rabbia nel 6.dell'AEnei

dadicendo:

Talibus exadyto dictis Cumea Sibilla

Horrendas canit Ambages, Antroque remugit

Obfcuris vera inuoluens,ea frenafurenti

Concutit, &ftimulosfubpectore verfatApollo .

Vtprimum ceffitfuror ,& rabida oraquierunt .

Et Giustino Martire ne libri aduerfusgentes(come riferisce Giouan Fran

cefco Pico nel4.deprænotione alcap.9 ) attribuisce anch'egli ilfurore alla

Cumea,ouedice il Pico: Iuftinus Martyr,& Philofophus in lib. aduerfus

gentes a nobis inlatinum conuerfoinquit,Cumeę Sibillæ carmina co

putari minus metricè fcripta,vel quia fures illa ipfa effabatur , vel quia

fi prudens &c. Ilgiuditio dello spirito loro non s'apprefenta troppo buono,

alche acconfentono Zofimo , & Macrobio fignificando, che le Sibille riempi-

Ariftotile. ronomolti dellafuperstitione de' Gentili: Et Ariftotile apertamente infegna

nella 38-fettione de'problemi alproblemaprimo, che queste prediffero tante

Zofimo .

cofein
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cofein virtù delfurore , & agitatione dell'humore melancolico . Vnoanco

proua questo,perchegli oracoli Sibilliniper la maggierparte ragionano di

Saturno,di Gioue,di Venere,di Nettunno,giunto ancorachele Silillefi rac

contanopagane,et infedeli delle quali la Sacrafcrittura nonhafatto mentio

negiammai,mafoggiunge dipiù coftui,& che nofonostate mairiceuutedal-

la Chiefa,nelche io nongli acconfento affolutamente,vedendo chenellafegué

Zade'mortila Chiefa vfa di dire.Soluet feclum in fauilla, tefte Dauid cũ

Sybilla:s'aggiunge che il BeatoAmbrofione' cométarij dellaprimaa' Cho- S.Ambrofio .

rinti s'accofta a questoparere dellofpirito improbo perconto delle Sibille .

La Chiofa ordinariafopra ilfecondo cap dellaprimaa' Chorintifopraquel D. B.

leparole: Nos autem nonfpiritum huius Mundi accepimus,dice : Non Chiofa ordi-

fpiritum Pythonicum , qui foletconiecturis , que Mundifunt, diuina naria

re,quiper Sybillam locutus eft,qui perverifimiliafepe fallitur,& fallit. Hieronimo

E HieronimoFracastoro nelfecondo de intellettione penfa affatto le Sibille Fracaftoro.

effere statefurenti.Ilfimile vuoleAleßandro abAlexandro nel 3.de'diGe- Aleffandro

niali alcap. 16. etdell Eritrea lo dice chiaro CostantinoImperatore appref- ab Alexadro.

fo lo Steuconelprimo de Perenni Philofophia al cap.22.alche adherifce an- Reueredifs.

co MartinodelRio nel 4.delle questioni Magiche al cap.2.nella q.6.allafet- Martino del

tioneprima.

Steuco .

Rio .

d'Affia .

Nientedimeno ci è, chepugnaper lofpirito buono delle Sibille, onde Gio-

uanFrancefco Pico nel 4.deprænotione al cap.6.ciò difende,e Henrico d'AfGio. France

fiafopra ilGenefiquesto tiene, afferendo che vn tanto dono dipredirefù da- fco Pico .
to daDio allefemmine a confufione del Mondo, fondatofopra quelle parole: Henrico

InfirmaMundi elegit Deus , vt fottia quæque confundat . Cosil'Illu- D. B.

StriffimoBaronionelprimodellieAnnalia car. 14. infoglio, nota che Hera- L'Illuftrifs.

clitobebbetanto credito alle Sibille, che eas nonhumanitusfed diuinitus Baronio .

apparuiffe putauit.

EilBeato Hieronimo non fi mostra d'altroparere nel primo contro Gio- S. Hieroni-

uiniano.Altripoi cercano di caminar per mezzo all'opinioni addotte, così mo .

fenteDiodoronel 5.libro mentredice: Sibilla PlenæDeofurentes arcana

enuntiant infciæ:done attribuifce loro ilfurore diuinoda vnaparte, &dal

l'altrapazzoa vncertomodo pernon intendere quel tanto,chepronuntiaua

no. Io vedoperò chiofa aquefta autorità , econ tutto ciò amepiacepiù qué

fa opinione perche le cofe dellanostrafede,delle quali molte hannopredetto

le Sibille,nonfi poffonopenetrarefenza illustratione fopranaturale , eperò S. Agostino

ilgran P.Agostino , ne libri della Cittàdi Dio lafciò fcrittoquelleparole,

ragionadodelle Sibille :Sybillefiue bonæ fuerint,fiue malę,in his,que de

Chrifto & alijs adfalutemhumanam pertinentibus prædixerunt, cre-

dendú eft,quoda Deo fuerint infpiratæ,non enimverifimile eft,quod

diabolus reuelaret ea quæpro falute eorum præfciebat effe ventura;

nèquesto inconuiene ,benchefoßero pagane,perche anco Balaam,e Caifapro

fetoronofeben erano trišti , e maluagi . Efe bene il Padre S. Agostinotie- S. Agostino.

neanco



320
Appartamentodelle Sibille

D.B.

Propoftadel

le cofe da có

tri .

ro .

ne anco dell'Eritrea inparticolare,ouero Cumana (comefi vede nel 18.della

CittàdiDio al c.23 . ) che ellafiafalua,&fcriue quelle notabiliparole.Hæc

aut Sybilla,fiue Erithrça,fiue(vtquidã magis credut)Cumanasita nihil

habetin toto carminefuo cuius exigua particulaifta eft,quod ad Deo-

rum falforum fiue fictorum cultum pertineat,quinimo ita etiam con-

tra eos,& contracultores,eorum loquitur,vtin eorum numeroputan

davideatur,qui pertinent ad ciuitate Dei .Nientedimeno non ragionadi

tuttele Sibille,ne menoaßolutamente dell'Eritrea,ouero Cumana, mafole

peruna certaprobabilità in quello chedice,& afferma . Ladoue amepare,

che là viadi mezzopropoſtaſia lapiùſicura,&più veridica in talpropofi-

to.Horpaffiamoa un'altrastanza..

S

STANZA SECONDA

SOM MARIO

Irende la ragione perche le Sibille habitaffero negli antri , & fi

confidera qual fia la Sibilla, ne'cui verfi fi cōteneuano i Romani

fati s'aggiungono poi diuerfe cofe intorno alle materie difcor-

fe,& inciòfinifce l'appartamento Sibillino ..

R

Estano duecofe notabili delle Sibille dafaperfi , l'vnaperche vineffero

negli antri della terra,l'altraqualfoſſe quella Sibilla,ne cui verſiſică

fiderarfi. teneſſero i Romanifati . Allaprimadunque rispondono Alberto Magno, é

Perchele Si- Teofrafto diuerfamente come dice il Boccadiferro nel libro de diuinations ab

bille viueffe- la lettione 28.le cuiparolefono tali Albertus refpondet adhoc,quod ideo

ronegli An- manebantibi,vt effentimmunesabomni paffione corporali,& vt fe-

Lodonico iunctæ a paffinibus appetitus vacarent melius ipfis cogitationibus.Ali

Boccadifer- terrefpondet Theophraftus in lib. deMundodices, quod propterhoc

degebantinantris, quia illa funt repleta humore& vapore calido , &

Alberto Ma- ficco propter quem excitabanturadphantafmata rerum fenfibilium,
gno. vt habitus ille melancholicus reduceretur ad actum. E tanto bafti per

Qual fibilla laprima cofa notabile . Infpiegando lafecondaio ritrono che Ludouico Viues

fia quellane porgequellamaggior dichiarationepoffibile circa talfoggetto , mentre nel

cui verfi fi 18.della Città di Dioal cap.23.fcrine,& dice:Didrus Grammaticus , an

coteneuano Sapho Sibilla fuerit , vt eftapud Senecaminftudijs liberalibus ,&fi a-

lij coloconon Sybillam, fed publicam legunt.Verum quænam fuerit

fibilla, cuius carminibus fata Romana continebantur , requififfe Var-

ronemipfum ferunt.MultiCumanam putant,vt Virgilius,qui eam vo

Didio Gra- cat Deiphobem Glauci filiam . Glaucus enim Vates fuit , qui artem

Apollinem ipfum docuit,nifi quis Deiphilem malit dicere:na &hanc

Teofrafto .

i Romani fa

ti.

Lodouico

Viues.

matico .

aiunt
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aiuntlibros retuliffe ad Tarquinium prifcum, quos ipfe incapitolio co

diderit , quam Solinus dicit quinquagefimaOlympiade rebus Rome

interfuifle .

Lattantio

Firmiano

nel 1. delle

'meæ

volumina ,

Quod fi itaeft Regi Prifco vendidit libros non fuperbo , nam

in quinquagefimam olympiadem victore Olympiorum Epite-

lide , Lacone, & Archonte , Athenis Archeſtratide incurrerunt ,&

mors Prifcianno quarto , &initium Regniferuij generi eius . Ita

congruentius eft , quod Varro& Suidas dicuntde Tarquinio Prifco , D. B.

quamquod alij de fuperbo . SimodoSolino conftatfua fupputatio ,

vifebaturhuius Sibyllæfacellum Cumis:Sed Varroni non videtur ve-

rifimile Vatem illam , qnamAEneas confuluerit potuiffe pertinge- fue inflitu-

reRomana Regnaetiampoftquinque Reges, Ideo Erithrçam potius tloni fcriff:

fuiffe putat, quede Romanis cecinerit : Quarto tameneam Diony- della Sibilla

fius facit confultum ab AEnea . Varro etiam illo argumentovtitur, Cumea.Cu-

quod poft incenfum Apollinis templum apud Erithræam Ionię ipfam quide

inuentafuntcarmina , Virgilius hanc eandem ( vt puto) Cumæam quibns Ro-

vocat, nam(ficut Capella dicit) Cumis Vaticinata eft , Italicis cre- manorum fa

do , quia funt & Cumęlonię , vbi & Erithræ. Et Ariftoteles in libro &ta confcri-

de miraculis naturę fpeluncam narrat Cumis effe Vrbe Italię Sibylle pta fint in

Domicilium , quam multi & Erithrçamputant , Incolę Čumçam arcanis ha

nominant, haud dubie patrię fauore , aut certe de alia fentientes :

Nonenim Virgiliana , &Cumana eft , quelibros Tarquinio vendi-

dit , nequeVirgilius affirmat,nequeverovnius Sibylle putandafunt

carmina, quefueruutin Capitolio , quodfignat Tacitus , inquiens

Auguftus Cefar indicauit . Nam cum eo tempore multa Vana'nomi- Tacito

ne Sibyllarum ferrentur , iuffit conquifita Samo , Erithra , Ilio ,

Africa, & per Iralicas Colonias carmina intra certum diem , ad

præfectum Vrbis offerri , & Iudicium , cenfuramque quindecim vi-

rorumadhiberi , nehaberipriuatim liceret , quodiam a maioribus

eratcautum . Lactantius ex Varrone ait,Capitolio refecto ex omni- Laṭtantio

bus ciuitatibus , & Italicis , & Græcis , & precipuis Erithrgis, coa- Eirmiano.

ti, allatique funt Romam , cuiufcunque nomine Sibyllæ fuerunt .

Etpaulo poft Feneftella inquit , Diligentiffimus Scriptordeqninde-

cinVirisdicens , ait : Reftituto Capitolio retulifle ad Senatus con-

fultum Curionem Confulem , vt legati Erithras mitterentur ,

qui CarminaSibyllæ conquifita Romam deportarent .

bentur .

Ariſtotile .

Cornelio

Feneftella

IlReuerendiffimo Steuco de Perenni Philofophia all'ottauo libro alca- D. B.

pitolotrentefimofettimo della Sibilla Eritrea , Eavfus eft Deus ad præ-

dictionem rerum futurarum , non carum modo , que a Romanis

toto terrarum orbe gerendæedent, fed etiam quæ Chriftus fa-

cturus fupremaquoque fæcula oraculis complexa eft.

Ionon so megliodi questa dichiaratione del Vines circa la feconda

X cofa
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cofa propofta,eperò con effa acquietandomi , infiemefinifco ogni miodire

Aggionta intorno alle Sibille. Maconciofiache abbondano affai cofe per agginn-

del P.D.Bar gere a quanto hadifcorfo l' Autore, aggiungeròprimieramentequantoalla.

tello d IP dignità, & riputatione , chefuronoſenza dubbio di mirabil credito ipar-

Autore.. laridi effe, onde Ariftofane nellapace diffe ..

tolomeo fra

Conferma-

tione della

dignità del-

Je SibilleAri

ftofane .

dubitata .

Heuequidem agnofco, neque enim canit in Sibylla..

Epreffo gli Etnici infignificatione di cofa indubitatafi sà che Paolo Ma

Prou rbio nutiorammentail Prouerbio folium Sibyllæ:nato non d'altronde, fenon

percofa in-

perche la Sibilla Cumana, i cui Oracolifuronofempreeßaltati, vfauafecon-

Paolo Ma- do Marco Varronefcriuere quantoprediceua infogliedi Palma:a vnatan-

nutio . ta integritàdi dire per quefto modo difcriuere andò alludendo il Mantoan

Ondenacq; Poeta in quei verfi :

ilProuerbio

folium Si-

billæ.

Marco Var

rone .

Virgilio.

Tommafo

Bozio.

Le Sibille fu

rono date a

Gentili .

Infanam Vatem afpicies,quæ rupefubima

Fata canit,folijfque notas,& nominamandat ,

Quæcunqueinfolijs defcripfit carminaVirgo

Digerit innumerum, at antro feclufa relinquit ,

Illa manentimmota locis nequeab ordine cedunt .

Eperche a guifa che caua da Clemente Aleſſundrino citato dall' Auto-

Greci,come redifopra nel 6. de Stromati Tommaso Bozio nel 14. defignis Ecclefia al
i Profeti a

gli Hebrei. capitolofecondo)perfentenzadi Paolo Apoftolo furono datele Sibille a

Libri Sibilli Greci, come i Profeti agli Hebreiper inftruirli : Edanotare, che in tanto

ni vfati da' fimoftrarono i Cattolici Studiofi degli Oracoli Sibilliniper conuertire i Gé

Cattolici Ptili , che nella primitiua Chiefafifece un mirabilprofitto nella conuerfione
conuertire i loro con questomezzo . La ondehauendo i Christiani acquistato il nomedi

Chriftiani Sibillisti ( come recita Origene nel quinto contro Celfo)fu anco loro vietato

nella primi- perimpedirli ogni buonfrutto nella conuerfionefottopena capitale dipoter

tiua Chiefa studiar i libri Sibillini , perilche racconta Flauio Vopifco nella vita diVa
furono detti leriano Imperatorealludendo allapocaficurezza che haueuanoi Chriftia-

Origene . ni in leggerfimililibri, che gli riferisce alSenato . Miror vos patres San-

Pena capita &ti tamdiu deaperiendis libris Sybillinis dubitaffe , perinde quafi in

le pofta a Chriftianorum Ecclefia , &non intemploomnium Deorum tracta-
Chriftiani retis . E Giuftino Martire nell'Apologiaad Antonio hebbe quelle pa-

leggeffero i role: Operaautem , & inftinétu malorum Dæmonummortis fuppli-

libri Sibilli- cium aduerfus librorum Idafpis & Sibylle,aut Prophetarum lectores

conftitutum eft,vt pertimoremhomines ab illis,quominusfcripta ea

Flauio Vo- legentes rerum bonorum notitiam percipiant , fed in feruituteco-
pifco.

Giuftino rum retineantur,abfterrerentur. Maadognimodo nontemerono i Cat-

Martire. tolici tanto editto, onde nelprefato luogofegue Giustino, quod quidem

Sibillifti .

perche non

ni.

efore



Stanza Seconda, 323

Giudicio

bille meno

efficere , & ad finemfuumperducere nequiuerunt , nonenim abfque

timore tantum huiufmodi fcripta legimus,verum etiamvobis adipi-

fcenda,quæ ineis traduntur , offerimus gratam, accceptamque omni-

bus forefcientes . Il Padre Sant'Agostino però nel 18.della città di Dio S.Agostino.

alcapitolo 27. benchepreggi affai le Sibille , nientedimeno non stimache

per effefi poffino cofi conuinceregli errori, comeper le Profetie de' libri He

brei;la onde nel principio di quel capitolo dice . Qua propterquisquis

alienigena, ideft non ex Ifrael progenitus nec ab illo populo in cano-

nem facrarum litterarum receptus legitur aliquid prophetafle de del P.S.Ago

Chrifto,fiinnoftram notitiam venit,aut venerit,ad cummulumàno- ftino, chefo

bis commemorari poteft,non quod neceffarium fit , etiam fi defit , e no gli Ora-

nelfinedel medefimo capitolofcriue . Sed quæcunque aliorum prophe- coli delle Si

tiæ Dei per Chriftum Iefum gratiaproferuntur, poflunt putaria efficaci che i

Chriftianis confictæ . Ideo nihileft firmius ad conuincendos quoslibet libri Profe-

alienos,fi de hac re contenderint,noftrofque fulciendos, fi rectefapue talia couin-

rint,quam vtdiuina prædicta de Chrifto ea proferantur,quae in ludo cere gli erro

rum fcripta funt codicibus. Et quando di taldifferenzafi volcße ragionari.

re,reputarei fottomettendomifen pre a migliorparere)chequestafoße;per Giuditio del

Ragione del

che in vniuerfale tuttigli Oracolidelle Sibille nonfono tenuti diuini (fi co- P. S.Agofti-

mehatocatodifopra l'Autore)cofa che non è,nefipuò dire delle Profetie no .

de' Profeti:questarispostafi conferma colgiuditio del Padre Sant'Agofti-

nodato della Sibilla Eritrea, o Cumanafolo inparticolare e non d'altranel Conferma-

18. della città di Dio al capitolo 22. onedice . Hæc Sibyllafiue Erithrea , detta Ragio

fiue(vt quidam magis credunt)Cumana,ita nihil habetin toto carmi ne.

nefuo, quod ad Deorum falforum , fiucfictorum cultum pertin et , Aggiunta

quinimo ita & contra eos , & contra cultores corum loquitur,vtin fatta al nu-

corum numero putanda videatur , qui pertinentad ciuitatem Dei . mero delle

Etanto baftiperilprimo aggiungimento . Sipuòanco aggiungere alnume II Teftore.

ro delle Sibille, conciofiache vogliono alcuni come il Teftore nellaprima , Frà Michele.

parte dellafua Officina , efra Michele di Medina nelfecondode Recta di Medina.

in Deumfide alcapitolo 9. che il Pontano intendeffe raccontare Sibilledi- Il Pontano .

uerfe dallegià addotte in quei Verfi.

Quin&veteres prompfereSibyllæ

Carmen Amalthea,& fati Marpelia Diues ,

Erophileque Ide Genus,prædoctaque Sabæ ,

Demoque,Phrigoque,& veri Gnara Phaenis,

Et Carmenta parens,& Mantho,& Pythia longos

Phemonoe commentapedes,& filia Glauci

Deiphobe nimium viuax,& Martia &c.

El'ifteffo Medinanel luogo difopra fegue à nota di maggior cummulo

tione della

Sibille.

X 2 di eße.
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di effe . Quamuis& præter has ingentium hiftorijs multas alias cele-

bresVaticinio legamus , ex quibus potiffime Simmachia apud Mar.

tianum Copellam, Theano,& Eufippe Sudafifpartani filiæ , apud Cę

hum,& Nicolaum Leonicum Per cilla Antiftes mulierum apud Del

phasVaticinantium : Martha Fatidica , qua iubente Caius Martius

Sacrificia celebrauit, quam poftea quod futura obferuaret , Populus

Romanus libertate donauit,apud Plutarchum in Mario,Athyria Se

foftris Regis Filia , quæfuturam patri Monarchiamprædixit apud

Diodorum . Lybifla Bohema , quæfiliam habuit Craro nomine re-

rum quoq; futurarum peritam , apud Volaterranum inGeographia.

Sipuò anco aggiungere al numero degli Oracoli in materiadella nostra Fc-

Aggiutafat- deproferitida loro, perche ilfuddetto Medina narra a' nostri tempießer

ta al numero ftatostampato vn volume d'Oracoli Sibillini , cauati da vn Original Greco

de gli Ora-
molto antico,& in Particolare racconta molti Senarij tradotti in latino , à

quali non celebranofe non il Sacro Santo Misterio dell'Incarnatione , onde

Fra Michele ilprimo èdella Sibilla Perfica, &dice:

coli Sibilli-

ni.

Medina.

VirgineMatrefatus , pando refidebit Afello

Iucundus Princeps vnus,qui ferre falutem

Ritequeat lapfis, tamen illis forte Diebus

Multimulta ferent,immenfi fata laboris ,

Solofedfatis eft oracula prodere verbo .

Ille Dcus cafta nafceturVirgineMagnus .

Ilfecondo èdella Libica, ètale.

Ecce Dies venient,quo æternus temporeprinceps

Irradians fata læta viris fua crimina tollit,

Lumine clarefcet cuius Synagoga recenti.

Sordidaqui folus referabit labra reorum .

AEquus erit cunctis gremio Rex membra reclinat

Reginæmundi,Sanctus perfæcula viuus.

Il terzo èdella Delfica in queftaforma .

Non tarde veniet,tacita fed mente tenendum

Hocopus,hoc memorifemper qui corde reponet

Huius pertentant corgaudia magna Prophetæ

Eximij , qui Virgineaconceptus abaluo

Prodibitfinecontactnmaris,omniavincit

Hocnaturęopera , ac fecit , qui cuncta gubernat.

Il quarto èdella Samiadi tal maniera :

Eccedies,magnas que tollet leta tenebras ,

Moxveniet , foluens nodofavoluminaVatum

Gentis Iudeę referent,vt carmina Plebis .

Huncpoterantclarumviuorum tangere Regem.

Hcmano



Stanza Seconda. 325

Humanoquem virgofinu inuiolata fouebit,

Annuithoc cælum rutilantiafydera conftant.

Ilquinto èdella Cumana,& così afferma:

Iam meacertamanent,& veranouisfimaverbo

Vltimaventura,quod erant oracula Regis

Qui totiveniensMundocumpace placebit,

Vtvoluit noftra veſtitus carnedecenter.

In cunctis humilis,Caftampro matre puellam

Deliget , hæc alias forma præcefferitomnes

Il Sesto è dell'Ellefpontina, qualdice :

Dum meditor, quandamvidi decorare Puellam

Eximio caftamquod feferuarethonore,

Muneredigna fuo,& diuino numineviſa .

QuaSobolemmultopareretfplendoremicantem,

Progeniesfummi fpeciofa, & veratonantis ,

Pacifica Mundum,qui fubditionegubernet.

Ilfettimo è della Frigia,& così attefta :

Ipfa Deum vidi fummum punire uolentem

Mundi homines ftupidos,& pectora cæcarebellis,

Etquiafic noftramcomplerent criminapellem,

Virginis in corpus voluit demittere cælo

Ipfe Deusprolem, quam nunciet Angelus almæ

Matri,quemiferos contracta forde leuaret.

L'ottano èdella Liburtina infimilguifa :

Verax ipfe Deus deditmihihæcmunia fandi .

Carminequodfanctam potui monftrare Puellam,

Concipietque Nazargis in finibus illum,

Quemfub carneDeum Bethlemitica rura videbunt,

Omnium fælix cælo dignisfima mater,

Quætantamfacro lactabit ab vberematrem .

Il nono èdell'Eritrea & cofifuona:

CernoDei natum , qui fedimifitabalto

Vltimafælices referent cum tempora foles

Hebræaquemvirgo feretde ftirpe decora

In terris multum teneris paffurus abannis ,

Magnus erit,tamen hic diuino Carmine Vates

Virginematrefatus,prudenti pectore verax.

A quefto isteffopropofito il medefimo racconta pur delprefato libro tre 4. Michele

fenarij ditrealtre Sibille non cosìfamofe come lefuddette, ilprimo de'quali Medina .

fendo della Sibilla Cimmeria, cheperme è l'ifteßa, che la Sibilla Cimicarac-

contatadifopra da Paolo Fiorentino,dice:

X 3
Inte-
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Tommafo

1

Inteneris annis facie præfignis honore

Militiæ Regemfacratiffima virgo cibabit

Lactefuo, perquem gaudebuntpectorefummo

Omnia, & ex illo lucebit Sydus ab orbe

Mirificum,fuadona Magi cum laude ferentes

Obijcientpuero,Mirrham,aurum, & ThuraSabaa

Il2.qual èdell'Europea contien questotenore:

Virginisæternum veniet de corpore verbum

Purum,qui valles, & montestranfiet alto ,

Illevolens etiam ftellato miffus olympo

Edeturmundopauper,qui cuncta filenti

Rexerit Imperio,fic credo,& mente fatebor,

Humanofimul,ac Diuino femine natus.

Il3.s'attribuisce all'Aggrippa,& dice in tal modo:

Summus eritfub carne fatus, carisfimus, atque

Virginis,&veræ complebit vifcera fanctum

Verbum concilij fine noxa fpiritus almi

Defpectus multis,tam ille falutis amore

Arguet,& noftra commiffa Piaculaculpæ,

Cuius honor conftans,&gloria certa manebit.

Tommaso Bozio nel 14.defignis ecclefia alcap.2 . riferisce dipiù cinque

oracoli Sibillini in materia delfantiffimo Sacramentodell'Eucaristia, iqua-

liperche anzicon lafua dichiaratione appaionopiù chiariper tanto rimet-

to i lettorialdetto Autore . Ilmedefimo nelnono libro alcapit. fefto ne re-

cita due altri in lode della Beata Vergine , e nel. 13. libro un'altro in lode

dell'omnipotenza Diuina. Così di quase di là altrife neponno cauar e da Lat-

Lattantio tantiofirmiano nellefue institutioni a varipropofiti, & il Beato Profpero

Firmiano. noftro Canonico regulare Lateranenfe nella terza parte de prædictionibus

5. Profpero. molti, e molti ne adduce, che corroborano aßaiſſimi misteri dinoftro Signore.

Maperchecredofufficiente, & abastanza l'hauer in questo accenatigli au-

ri,menepaffo aconfiderare quei verfi misteriofi della Sibilla Eritreaaddot

tidall'eAutore,fi comeftanno appreſſo il Rey.Fra Sifto nelfecondo della fua

Biblioteca nell'annotatione dellafuddetta Sibilla ; E intorno quefti io offer-

nodue cofe,laprimaleparole, che s'hanno daiprincipi delle letere in ciafci

verfofacendo in Greco queftoparlare Iefus,Chriftos , Theu,yos,Sother.

ni intorno à Sonodifferenti nell'eßertraslatatedalla traslatione del Padre S.Agostino,

i verfi addot perche il Padre S.Agostino conuerte laparola Sother,faluator, e non ferua

ti della Sibil tar,il chefe benefuona tutto vno quanto alfenfo , nientedimeno le lettere di

vnonon vaglionoaformar altro , & così l'artificio del verfo manca nella

correfpondezaalla traslatione del Papre S.Agostino . La doue con questofi

lafcia a qualche bell'ingegno da accommodaredue verfi conforme alparere

d'vn tanto Dottore , Etforfe cheper quello.

Offeruatio-

laEritrea .

Reu. Fra Si-

Дto .

Et
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Et Chaos oftendet,&Tartara terra dehifcens

Onero come dice Tommaso Bozio nel 24.lib . defignis Ecclefie al cap.X.

Etchaos in tetrum merget terra dehifcens .

Sipotrebbedire:

Atque chaos pandethorrendum terra dehifcens.

L'altra cofadopo è questa , che nelfecondo luogo di quelle parole cauate

dai capidelle lettere de'verfi detti,leggendofi Christus , enon Chreiftus ad

ogni modofi conoſce alteratione nella verfione del Reu. Fra Sisto. Il che ha

uendofenza manco offeruato Tommafo Boziofopranominato al luogodifo

pra,queidue verfi.

Exuretque ignis terram,ce umque, folumque

Incedentque fores angufti carceris orci.

gli ha ridottiin vno leuando lafuperfluità, doue dice:

Ignis humum exuret,cælum,pontum ,oftiaqueorbi.

Tom:nafo

Bozio,

I

fi dell'Eri-
Soggiungopuranco intorno questi verfi , che nonfiponnodire fittitij,ne fudettiver

fuppofititi fi pchecomeferiue Hieronimo Maggio Anglarenfe nelprimo de rea non fo-

Mundi exuftitione al cap.2 1.Santa Romana Ecclefia hoc carnem Sy- no fuppofi-

bille afcribit,dum defunctoru fuffragijs, caftifqueperagendis ex eo te- tij .

ftimoniummundi exuftionis adducit,Ecclefie vero nonhærerevtique Hieronimo

Maggio .

impium fuerit : Il medefimofi conferma dal Parlare d'Alfonfo Toftatofo- Alfonfo To-

pra il 28.c.del Deuteronomio alla q.5.oneproferifce:Erithree multa dicta ftato

Ecclefia canonizauit , & recitat verfus illos , quosipfa in Græcoferi-

pfit,& quidam pofteain exametros Latinos conuertit fcilicet, Iudicij

fignum,tellus fudore madefcet ,

Et Rex aduenietperfecula cuncta futurus .

Lattantio

Firmiano.

Ciò ancomaggiormentefi corrobora,perche di quefti verfi ègiuditio vni-

uerfale de'Cattolici,chefiano veramente Sibillini, onde come talifono citati

dalBeato Profpero nella 3 · parte deprædictionibus, così da Lattantionel- S. Profpero .

lefue institutioni , & fonodi più riposti nel fermone del P. S. Agostino in

Dienatali Domini, qual comincia inter preffuras,atque anguilias . Ma S. Agostino.

auuertifea qui il lettore, che talfermone è neltomofefto , et s'intitola Cocio

ad Cathecumenos:fi anco perche (ostatino Imperatore nell'orationede Re Coftantino

ligione Christiana(a guifa chefi legge preſſo il Reuerendiffimo Stcucode Pe- Imperatore,

reniphilofophiaalcap.22 . )in certificatione autética di questo lasciòfcritto : Reueredifs.

Sedpleriquefidem abrogant, Sybillam quide Erithrça fatentes fuit.c : Steuco .

hgc aut carmina ab aliquo e noftriscofecta,q poctice no chiet ignarus,

adulterinaq;efle infcripta Sybilla, vtilesadvitam fententias conti-

ncant a voluptatibus ad modeftiam auocantes , fed in propatulo

X 4 veritas
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veritas eft, collectis diligenter temporibus a noftris hocpoema poſtad

uentum Chrifti , &mortem non fuiffe fcriptum , falfoque ei detrahi,

quando totannis anteeditum efta Sybilla , inconfeffo enim eft Cice

ronem hocpoemavidiffe , & tranftuliffe in linguam Romanam ,fcri-

ptifquefuis adnumeraffe,húcautem ab Antoniooccifum , Auguftum

Antonij fuperftitem fuiffe , qui fex&quinquaginta annis imperauit.

Huicfucceffit Tiberius cuius tempore Chrifti illuxit aduentus ; ideft,

religionis eius fuit incrementum , nouique populi extitit fuccesfio, de

qua eminentisfimum Latinorum vatum arbitrorlocutum .

Iam nouaprogenies Caelo demittituralto.

Sinquas'estende ilparlar d'vn tanto Imperatore , nelqualfinendo d'ag

giungerecirca le cofe difcorfeinfieme,dico che ètempo chefipaffia unaltre

Appartamento.

1

INCO
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DIVISO IN VARIE STANZE

Stanza Prima .

SOMMAR I O.

Sogni effer mirabili perla diuinationechi lo puònegare? Niuno ;

& ecco che dital materia intendehora l'Autore,& comeper me-

todopropone l'vno , e l'altro di quei quefiti , fe tal Diuinatione è

dabile , & chefi deue tenereintorno all'interpretar de'fogni . Doue,

premeffa l'origine difimil Diuinatione, efplica intorno alprimoque-

fitoinqueftaftanza, quali,&quantefiano ſtate l'opinioni Filofofiche.

D.B.

E benlamateriade'fogni abbōda d'ogn'intorno d'altezza,& grauita,

nientedimenorispetto alla Diuinatione fifcopre cosìftuporofa, che Dot

ti, efndottihanno cheammirarein Eccellenza . Ladoue hauendoperfco-

poin questo Appartamento il ragionardi tal diuinatione perdichiararful

principio l'origine, defcendenzadi effa , è dafaperfi , che questa traffe it Origine del

fuo efordiodagl'ifpofitori , ouero interpreti de'fogni , de' quali ilprimofu la Diuinatio

ne de' fogni.

Anfiaraofecondo Plinio nell'ottauo libro: MaTrogo à GiofeffodiGiacobfi

gliuolo l'attribuifce , ilqualprudentiffimamente , & confpirito di Dio in- Plinio .

terpretò ifogni , come Giofeffo nelfecondo dell'eAntichita Giudaichepari- Trogo.

mente afferma . Filone Ebreo vuole, che Abramofuße ilprimo,& Clemens. Clemente

teRomanotiene, chefoffe Charite nato nella cittàdi Telmeffo , & l'istef Romano.

fo tiene

Filone .
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1.

Quefito ciò

fo tieneTatianofecondo la relatione del Pico nel primo de prænotione al

capitolo 7.faputo questo è danotarfidopo , che intorno alla diuinationeper

viade' fognimolte queftioni fi cercano da' Filofofi degne veramente da

Quefiti no- efferintefe, mafenon erroduefono leprincipali , laprimas'è dabile questa

tabili in que diuinatione,lafecondachefideue direintorno all'interpretar de fogni. Così

fto Apparta

queftifaranno i due Poli, circa iquali volgeraffi il Cielo della noftra fpecula-

Confidera- tione in quefto Appartamento. Si cerca adunque inprimafe una taldiuina-

tione del tioneper ifognirealmentedebba concederfi , cioèfe l'huomopossapracono-

e fela Diui- fcere alcunfuturo contingente occultoper viade' fogni , che questa è ladi-

nationeper i chiarationefecondo il Boccadiferro nel principio del fuo Comento dediui

fogni è dabi nationeperfomnia,propria di questo quefito, circa il quale non hadubbio,

le , & come che i Filofofifonftati di varij , e diuerfiparerifrà loro, percioche Senofane
s'intéda que

to Que fito . Colofonio , Epimenide Cretefe, Panetio ,Carneade,i Cinici tutti, Epicuro, Me

Ludouico trodoro, & ifeguaci (comefi trabe dal Seffanelfuo Comento de Diuinatio

Boccalifer- neperfomnium ,& daaltri) hauendo rimosso ogni Prouidenza Diuina , &

per confeguenza ogni forte di Diuinatione hanno tenuta queſta opinione e-
Opinioni di
uerfe Filofoftrema, cioè, che tutti lifognifianofalfi , & erronei, la onde la Diuinatione

fiche intor- pervia de'fognifecondo coftoro non è dabile , nè degna d'efser ammessa . In

no al Quefi- queftopropofitoparlando Tertullianofcrittore ecclefiaftico nel libro de

topropofto. Animadifse così d'Epicuro in particolare : Vana in totum fomniaEpi

Prima opi- curus iudicauit , liberans a negotijs Diuinitatem, & diffoluens ordi-

Agostino nemrerum, & in pasfiuitate omniafpargens,vt euentui expofita,&,

Seffa. fortuita . Aqueſto Epicureo parere è conforme un verfo Greco vfur-

Tertulliano . pato per Prouerbio , ilquale da Tibullo vien tradotto in queſto mo-

ro .

nione..

Tibullo .

· D. B₁

do:

Somniafallaci ludunt temeraria nocte,

Et pauidas mentes falfa timore iubent.

E Diocletiano venne afottoscriuerfi aquefto parere proponendograuif-

fimepene aquelli,chefaceuanoprofeffione d'indouinare perifogni. Onde

nell'ultimodelCodicefi legge vnafualegge con questeparole : Narrandis

fomnijsoccultans artem aliquam ficonuictus fuerit Eculeodeditus ,

vnguibusquefulcantibus latera perferat poenas dignas facinore pro-

prio .

Seguita inoltre queſtoparereCicerone affermando occorrere ne'fognan-

Cicerone ticome in quelli, chegettano i dadi,che talvolta indouinano agettarfecon-

do lofcopoloro,feben a cafogettano quello, & quell' altropunto:per que-

ftonelfecondode Diuinatione vsò queldire : Quis eftenim qui totum

diem iaculans non aliquandocollimet? totas noctes fomniamus , ne-

quevilafere eft, qua non dormiamus , & miramur aliquando quod

fomniamus euadere? Quideft tamincertum , quam talorum iactus

tamen

}
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Diuinatione

tamennemo eft , quin fæpeiactans uenereum aliquando iaciat, non-

nunquam etiam iterum , ac tertium . Num igiturvt ineptiVeneris

id fieriimpulfu malumus , quam cafu dicere ? quod fi cæteris tempo-

ribus falfis vifis credendum non eft,non videoquid præcipui fomnus

habeat,in quo valeantfalfa proueris . Etperche a' curiofi aggradiràfa-

pere i motiui di questoparere ; Il Dotto Pererio nel librode obferuatione Motini per

fomniorum alla queftioneprimagli foggiunge condire : Non effe autem l'opinione

vlliscredendum fomnijs fic argumentabantur . Vna vis eft , eadem- negnante la

que naturaomnium fomniorum, parigitur credendi automnibus ,
per ifogni.

aut nullis ratio effe debet , fed plerifquefomnijs non effe credendum ,

confeffio eft omnium , nihilergo caufæ eft , cur plerifque reiectis Pererio.

aliquibus præcipuè credere debeamus . Adijce, quod fi quædam

fomniavera , & certafunt , aliquas certas ipforum effectrices caufas

credere debeamus , Atquas ? Naturam ( inquiunt ) & Deum, fed

Naturaquidemamica eft ordihis , & conftantiæ , in fomnijs nullus

ordoineft , fed plena temeritatis inconftantia , Dei autem Maie-

ftatealienum,& indignum videtur,obire Deum lectos dormientium,

concurfaregrabatos,& ftertentibus inijcerefomnia,quæ illi expergif-

fcentes velnonrecordentur, vel non intelligant , vel etiam contem-

nant , vel fi curanda fibi putent , ftulta impleti fuperftitione dies,

noctesque animi pendeant', aut inani impendentium malorum

metuperterriti , aut fallaci futurorum expectatione bonorum elati.

Atquanto, & Rationi conuenientius , & Dei preftantia dignius,

atque vtilitati hominum confultius fuiflet vifa dare non fordidis , &

indoctis hominibus , fed optimis , & fapientibus viris , non dor-

mientibus , fed vigilantibus , nempe magis ad intelligendum

idoneis , nec per circuitionem , & anfractus , atque ænigmata ,

fed proprie , aperte , & explicate fignificare Deum , quod ab ho-

unine velitintelligi . Il Sefsa nella Digreffione de Diuinatione aciòfi con
Agoflino

fronta , & fa Autore MarcoTullio di fimili Motini nelfecondodella Sella.

Diuinatione .

Iopoinon prendocura di confutar quei detti, percheogn'huomo ben-

chedimediocre intelligenzada fe può conofcere , chetuttifi fondano fo-

pra vanie, & falfità . Et quantoa quello , che conuerrebbepiù a Dio

l'auuifar glihuomini nella Vigilia , & con le vifioni chiare , che nel

fonno con fogni Enigmatici , & ofcuri , di fotto per le queftioni,

che intorno à ciò pone l'Autore , & per le noftre Annotationi

in quei luoghi s'ha indrizzato per leuar qual fi voglia difficol

tà.

ن

Seconda

Gli Stoici caminando a un'altro eftremo fon proceduti tant'oltra in.

difendere la verità de' fogni , che hebbero tanto ardimento di la-

Solar in Scrittura che tutti quanti i fogni rainerfalmente Opinione.
3

crano



1332 Apparta
mento

de' Sogni

Cicerone .

Suida.

Sefla.

Gratiano.

erano veri .Laondefecondo ilparer loro la Diuinationeperviade' fognia

tutto tranfito è cofadegna di conceffionein ogni qualità difogni ,fiachefo

Chrifippo . gno ejerfi voglia, & perquesto Chrifippo Filofofo famofo di quella Setta

ha lafciato vnlibro dell'interpretationedi tutti lifogni.flchefecero Anti-

patro, Eracleote,Dionifio, & altripur di quella medefima Scuolade' Stoi-
Calcidio. ci,co' qualifidee annouerare Eraclitofecondo Calcidio nel Timeo diPlato-

ne,& fràqueftiporfi (fecrediamo a Marco Tullio ne' libri della Diuinatio-

Gioua Fran ne)ancoraAntifone , & (fe crediamo a Suida) Aftrampfiche, &fra più

cefco Pico. Moderni Sinefio Platonico reprobato dal Pico giustamente nel 6. de Prano

tione al capitolo 8. & Artemidoro Daldiano . Questa opinione ancora è

ftatadacolorofeguita , liquali hannofinto il libro d'Abraam, di Salomo-

ne,& di Danielle intorno all'interpretatione de' Sogni,& particolarmente

èftatafauoritada Arnaldo da Villanuoua, comerecita il Seßanel trattato

Agoftino desomniorum interpretatione : aggiungia questi Cleante, Diogene Babi-

lonico,Democrito, Zenone Eleate Pittaforico,Dicearco Peripatetico, Pof-

fidonio, tutti ifeguaci diPittagora,& altri aſſai di queglÂntichi .

D. B. De'librifalfamente afcritti a Daniello per conto dell'interpretar i fogni

vedafiGratianonellacaufa 26.allaq.7.al capitolo non obferuetis, & quan

toa'feguacidiquesta opinionepoffono anco annouerarfigl'Indidel Brafile ,

folendo quelliofferuarmolto ifogni nell'efpeditione contragl'inimici, agui-

fa cheraccontaGiouanni Staido nelfecondo dell'Hiftorie Brafiliane alcap.

Giouanni 27. fenzamanco ne fugran Settatore Giuliano Maggio Napolitano

narrado dieffo Aleſſandro ab Alexandro nelprimo de' digeniali al capito

lo 11.chealfuo tempointerpretaua ogni fortedifogni. Hebbero ancoiFi

lofofanti diquesto parere moltimotiui ,per i quali cofifcrine Giulio Sirenio

nel9.defato alcap.26.Poffidonius,& Cratippus(vt refert Cicero) ani-

Aleffandro mum dicuntomnium ex fe fe futurarum rerum habere notitiam ,

ab Alexan- quod Deorum cognatione teneatur, fed mole corporis aggrauatum ,
dro. diuerfisqueimpreffionibus in vigilia factis perturbatum non pofie ca

l'opinione hominem vigilantem intueri , quæ infomnoabhis veluti a compedi-

concedente bus abfolutus, fuiqueipfius aliquomodo compos effectus,contuetur,

la Diuinatio addunt ij fecunda caufam ,que eft,quod aer circumftans immortalium

ne per tutti animorum plenus fit,ad quos tanquam ad fuigeneris fimiles egrefsus
i Sogni . infomnio animus nofterabijfdem de futuris multis modisinftruitur,

Porphyrius& Platonici multianimos illos , quibus circumfufum ae-

remrepletum efsediximus,Dæmonesappellauerunt: tertio ifti adij-

ciunt,quod Dij ipfi nonfolum multis modis & vifis , & fignis alijs fu-

turapræmonftrat, fed cum dormientibus etiam colloquuntur . Qua

omnia multofelicius poftmortem contingent , cum omnino excor

poreexcesseritanimus,qui etiam appropinquante mortemulto antea

vegetocorporeinfomnis fuerit,eft diuinior,& rerum futurarum præ

fagiens,maxiinequodillo exemplo confirmat Poffidonius, quorefert

Rhodium

Stadio.

Mottini per

Giulio Sire-

nio.
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Rhodiumquendam extremum agentem, morientemquefex æquales

nominaffe , & dixiffe,qui primus , & qui fecundus , & tertius eorum ,

& deinceps moriturus effet,& Hector libro 22, Illiadum morti pro-

ximus Achilli mortem denunciauit : Tali motiuiperò fono conpocafor-

za,onde l'isteffo Sirenio nelfuddetto libro al cap.28 . rifpondeperla verità

dicendo:Adeas rationes,quas pro Diuinatione perfomnum ex Stoicis Rifp. à dett

adduximus,fine difficultate refponderet Theologus. Ad primam, & motiui.

animum Dei cognatione teneri fateretur, negaret tamen futurorum

cuentuum notitiam aliquam habere infitam , cum futura præcogno-

fcerefit Dei proprium , rationalis autem Creatufæ conijcere . Ad fe-

cundam , & fi aerem hunc Dæmonibus completum confiteretur, di-

cente Apoftoload Ephe.6.etle nobis colluctationem,& bellum aduer- Scrittura Sa

fusprincipes,& poteftates , aduerfus mundi Rectores tenebrarum ha- cra.

rum,negaret tamen ad easanimumnoftruminfomno exire, & abillis

plus de futuris edoceri,quam Deus permittat,vt quod aliqui ab Ange-

lis edoceanturin fomnijs non fit propter naturalem cognationem (vt

illiputabant)animi noftri cum Dijs , fed exmera Diuina Gratia.Ter-

tiæ aliquo modo.confentiret, & indeilla fomniorum genera hauriri

nonnegeret,quævifiones,& oracula vocanturper Deos , Bonos An-

gelos intelligendo .

Alcuni Altrihanno tenuto la strada di mezzo , & concedendomolti 3.Opinione.

fognieffer veri,& moltifalfishanno conceßo ancora la Diuinationepervia

de'fogni , almenoin quei molti , chefon veri . Diquesta opinione fi dimo-

stra efferestato l'Antico Homero cocedendo darfi alcunifſogni veri,&al-

trifalſi ,per queſto nel 19. dell'Odiſſeafinfe quelle dueportede'ſogni,l'vna Hometo

Eburnea, per laquale vfciffero fuorifognifalfi,e l'altra Cornea,perlaqua

le vfcißerofegnl veri , & Lucianofecondo il fuo folitofcherzando v'haag-

giuntopoila terzadi legno . Homeroè poi ftato imitato da Virgilio nel6.

dell'Eneidainquei verfi :

Sunt geminæ fomni portæ , quarumaltera fertur

Cornea,qua veris facilis daturexitus umbris ,

Altera candenti perfecta nitens Elephanto,

Sed falfa ad celummittuntinfomnia manes .

Efopraqueste dueportefintedaHomero, la terza finta da Lucianofi

Luciano.

Virgilio.

Giacomo

Mazzoni.

puo vederl'efpofitione curiofa d'Aleffandro Carrerio Giurifcõfulto Pataui- Aletiandro

nonelfuo trattato de Diuinationeper fomnia , & le vaghiffime efpofitioni Carrerio.

di Didimo,di Porfirio , di Seruio ,d'Euftatio recitate da Giacomo Mazzoni

daCefena,buomo valorofo , & raro nelle lettere all'età nostra ,nella difesa

della comediadi Dante nelprimo libro ai cap.61.62 . 64. conla propria

efpofitionediquello moltofingolare al cap.65.perche egli copiofiffimamen-

te, &con Dottrina curiofiffimadi ciò ragiona, nè iola tralafcio peraltro,

Senonfer bedalpropofito,& inftitutomiolavedo alquanto lontana.

Con
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Pao

Cicerole.

L.

Primaragio

ne d'Arillo-

Con questo 3.parere conuennero tuttigli Accademici, oue Platone nella

fua Republica infegna un moderato cibarfiperbauerfogni veri , e Cicerone

questo efprime con taliparole. Vide quid Socrates in Platonis Politia lo-

quatur,dicit enim,cum dormientibus ea pars animi,quæ mentis,&ra-

tionis particeps fit, fopita langueat : Illa autem in qua feritas quedam

fit,atque agreftis immanitas cum fit,immoderato obftupefacta potu,

atquepaftu , exultare ea in fomno,immoderatequeiactari.Itaque huic

omniaobijciunturà mente , ac rationevacua , vt autcum matre cor-

pus mifcerevideatur, aut cum quouis alio homine,vel Deo , fepe Bel-

Îua,atqueetiam trucidare aliquem , &impie cruentari,multaque face-

reimpurè,atque tetrè cum temeritate,atque imprudentia.Atqui falu-

bri,& moderato cultu , atque victu quieti fe tradiderit, ea parteanimi,

quementis ,& confilij eft, agitata ,& erecta , faturataque bonarum co-

gitationis epulis,eaq; parte animi,que voluptate animi alitur,nec ino-

pia euecta,nec fatietate affluenti, quorum vtrunque preftingere aciem

mentis folet,fiuede eft naturequippiam ,fiue abundat,atque effluit;il-

la etiam tertia parte animi in qua irarum exiftit ardor,fedata, atquere

ftituta:cum euenit duabus animi temerarijs partibus compreffis,vt il-

la tertiapars rationis,&mentis eluceat, & fe vegetamadfomniadum

acremque prebeat, tum ei vifa quietis occurrere traquilla , atque vera-

cia. All'ifteffo allußero i Pitagorici, quindi al narrar del medefimo Cicerone

quelliinfegnarono l'aftenerfi dal mangiarfaue ,perchegonfiano il ventre,

fi credonoconturbargrandemente.

Dellafentenza del Grand'Homero s'edimostrato il Prencipe de' Paripa-

Opinione

d'Ariftotile . teci,ma non molto apertamente nel libro dediuinationeper fomnia ; Lacui

dottrinafpiegarò con quelle ragioni ch'egli adduceper ilquefito propofto.

Mentre adunare Ariftotile muoue la questione , fe ladiuinationeper ifogni

edabile, ò no latienfofpefa dicendo, che quella diuinationeper via de fogni,

gliquali accadono mentrel'huomodorme,ne in tutto è degna d'efferdifprez-

zata come erronea,ne in tutto degna d'eſſer abbracciata , & creduta come

vera.Laprimaparte di quefta conclufione,cioè, che non meritiin tutto d'ef
le à prouare

la Diuinatio ferdifpreggiatafiprouada Ariftotileprima con questa ragione , ſe quello,

ne per i fo- chepreßo a tutti, ò almeno preffo allapiù parte èfamofo,& riputatoper ue-

gni . ronon meritad'effer vilipeßo perchefiftimaper l'ifperienza,&per ifuccef

fi delle cofe efferprouato. Hora quefto efamofo, cheper ifognifipreuedonole

cofe,future:Adunque non merita questo d'efferdifpreggiato,et vilipefo :Ag

giungelafeconda ragione dicendo, che in alcunifogni la ragionefopra la qua-

le effifognifonofondati , manifesta darfi quefta diuinatione ò previfione de

futuri contingenti , adunque l'huomo penfare , che negli altrifogni auuenga

ilmedefimo,e tantopiù che non efogno alcuno quafi(come dice Temiftio nel-

lafuaParafraffede diuinatione perfomnia ) dal quale non fi poffa cauare

qualchediuinatione è congiettura, ouero interpretatione , Lafecondaparte

Seconda del

l'ifteffo .

Temiftio .

della
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uare , che la

Genti chein

douinano le

della conclufione cioè che non merita in tutto d'effer abbracciata & creduta

come verafimildiuinationefi pronada Ariftotileper quefta ragione , che Ragione d'A

ogni effetto in naturafidee ridurre à qualche caufaperfe . Hora questo effet- ritotile a p

to della diuinationeper via de' fogni nonpuò ridurfi a caufa alcuna perfe, Diuinatione

cherationabilefa .Adunque non merita in tutto d'effer abbracciata,& cre per i fogni

dutacome vera.Efefi dice, che questo effettofi riduce a Dio come caufa per non fi dia.

fe, effendo quello, che manda ifogni ,fubito Aristotile tien questo detto per

erroneo& inconueniente ,percheſe Iddio (dice egli)foſſe quello chemandaf-

fe ifogni,non li mandarebbe indifferentementeaipazzi, &aifaggi,mafola

menteagl'huominiprudenti,& faputiper eßßerpiùpropinqui a Dio,e nondi-

menoatuttiindifferentemente accadono ifogni , &foggiunge, cherimoffa,

&leuataquesta caufanon ce nerefta alcuna, che confentanea& ragioneuo-

lefia.Etperche alcunipotrebbono allegare (dice Aristotile ) chefi trouano

dellegenti appreßo alle colonned'Hercole,& preso alBoristenefiumedi Sci cofe future.

thia questo e toccato anco da Pomponio Mela nelprimo, &nel terzo

librofuo)che indouinano le cofe che hannoda auuenire, et leprefentifconoin-

nanzi,& così cauar da quefto,che tal diuinatione, òpreuifione eßendo Scibi-

le, bifogna ch'habbi qualche caufa naturale . Rifponde , che il ritrouar onde

proceda taldiuinatione efopra laforza dell'intelligenza humana ; quafi che

vogliadire,chefe ddio non è caufa di ciò ,l'intelletto ,humano non è habile a

cauarne conftrutto,e ritrouare la vera cauſa naturale . Et così (comedice il

Seßa)vult habere,quod fifomniorum fit diuinatio fomnia non fint ni-

fi ab ipfo Deo. Et questo èftatodaluiper innanzireprobato perla ragione

antedetta; Onderesta chela conclufione Aristotelicaper ogniparteda effo

AristotileConftiprouata,& dichiarata,perla qualfi vede egliambiguo af-

fattocirca il quefito addotto , & ciò bastiperl'opinioni diuerfe Filofofiche,

&perlaprimastanza di quefto appartamento.

S

TANZA SECONDA
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Ipremettono àdecifione del quefito propofto tre confiderationi

la primadelle quali e , che cofa fia fogno , perlacui vera diffini-

tione fi manifefta a che potenza couenga il iogno,qual fia la ma-

teria,& il fondamento da' fogni, ondenafcano i varij fogni , & in vlti-

mo fidiffinifce il fogno.

A conciofiache bifogna accingerfi alladeterminatione delprimo que-

fitopropofto, iofenz'altro penfo neceffario dichiarareprima che co-

fafiafoguo,&&da quante caufepofson proceder ifogni, quantefpetiede'fe-

gul

Agoflino

Seffa

D.B ..

Propofta di

molte cofe

neceffarie al

Ja determina

tionedel pri

mo quefito

propoito-
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gnifitrouino,perche dalla cognitione di tante cofe haueraffipienanotitia&

fermarifolutionedelquefito addottodifficile affatto da rifoluere , & dichia
Notandi va-

rij per faper rare. Refecando aduque tutteledicierie,chefanno i Filofofi intorno al prima

che cofa fia capo,cioè , che cofa fiafogno , dico cheper trouare la veradiffinitione delfo-

fogno . gno,bifognaprimanotare a qualpotézaconuenga ilfogno, e così ogn'vnoha

dafapere,cheilfognoprimanonfi fàperlapotenza vegetatiua , effendo che

A qualpote- allapotenza vegetatiua non s'attribuifce la Dormitione , della quale èpro-

za contenga priapaffione ilfogno ,fecodo non fifà perlifenfi esteriore,perche occorremé-
ilføgno.

tre l'animaldorme,& ifenfi esteriori all'horafon legati, & priuati dell'at-

toloro: benchepaia alfognante di veder colori,vdir canti,gustar cibi,niē

dimenomentredorme , non apprende veramente per i fenfi esteriori cofa

alcunadi queste.3.itfogno nonfifàper l'intellettiuapotenza, benche qual-

chevoltaàquello concorra,imperoche intendiamopropriamentegli vniuer

Jali,&purfognamo iparticolari,& coparticolari circoftaze.Neq; .n. ( di-

ce illauellonegli Epitomifopra il libro de diuinatione )fomniamus homi-

nem ,vt homo eft , nequeequum,neque capram , fedhunchominem

ficcoloratum intali loco ficloquentem , fic argentem fub intentione

amicitiæ, vel gaudij , vel triftitiæ . Hodetto benche taluolta concorra

L'intellettiua potenza ·

D.B.

leffano.

Questoconcorfo s'intende come per accidente , aguifa che beniffimo di-

Mófig. d'A- chiara il dottiffimo P.D.Celfo Mancini hora digniffimo Vefcouo d' Aleſſa

no,&già mio Maeftro fi comedell'Autore nelfuotrattato de fomniis , &

Syneriperfomnium al cap.4.ouedice . Inftabitforte aliquis , vfuuenire

Doctis,vtfomniando difputent,arguant,argumentis refpödeant,ora-

tiones , metraque componant, igiturfomniaad intellectum pertine-

bunt.Refpondeo idnon effeprimo,fed fecundario ,atqueperaccides,

ficutdicimus intellectum dormire per accidens,& ratio eft, quiafom-

nus eftpaffio infequens fenfum,non autem intellectum nifi per accidés

itafomniaerunt fenfus perfe , fecundario, atque per accidens intelle-

&tus.Etfi conferma,perche nonfempre, nèfrequentemente,madi raro occor

re l'intendere nelfogno: Per tanto a miogiuditio dice bene Ludouico Bocca-

diferro nella 19. lettione,defomno,& vigilia, che l'intendere nonfi ritroua

neldormiente,vt dormiens eft ,fed vt vigilans eft :&quindi è, che Aristoti-

leconcedendol'intellettione nelfogno, non chiama quellofogno, comeappare

in quelleparolede fomnijs:Quare manifeftum cft,quod nequefomnum

omne,quodinfomnis phantafma.

Ludouico

Boccadifer-

ro.

Ariftotile.

Percheaccade all'huomo bauer talvolta vnfogno tanto alto , & eleuato,

che inquello argomenta, diſcorre,fciogliegli argomenti , componede verfi,

comeèauuenuto ame , chedue voltegià hò composto due fonetti con lefue

rimeapropofitoinfogno,& vn'altra volta ho trouato una ragione infogno

fopra un paffo,che maipoffibilfù nella vigilia ritrouarla , e tutte queste co-

fe nonpoffonfarfi fenon-concorrendo l'intelletto , perche questefono attioni

dell'huo-



Stanza Seconda.
337%

fondamento

D. B.

leffano nel

dell'huomo, inquanto lui è intellettuale . Quartofifaperlapotenzadella Qual fia il

fantafia, perche ilfogno è vnafantasma,che appare nel dormientese ilfan & la mate-

tafmanon èfenondallapotenzafenfitiua non efteriore , mainteriore, qual ria de'fogni.

particolarmente vien dettafantafia . Bisognadi più notare , che ilfon-

damento, lamateria de'fognifono lefpecie , ouero l'imagini conuerfate A quefopro

nellafantafia , perchegli oggetti fenfibili non folamente agono ne' fenfi pofito Mon-

finche fonprefenti , ma lafciano dopo fevna impreffione , laquale resta ignor d'A-

ne'fenfi , benchegli oggettifiano rimoffi . Ecco l'efempione'fenfi esterio- fuo de Syne-

ri , fe vno vedeper alquanto tempo un'ecceffiuo colore, comefarebbe àdi- fi per fom-

re caminandoper la neue , a qualunque cofa riuolgel'occhio , ogni cofagli nium al cap.

pare dell'iftefo colore . Horache tali impreffioni restino nellafantafia , di fieme belle.

modo chele fpeciefenfatericeunte negliorgani de'fenfi esteriori , etraf proue, map

meffe alfenfocomune , nelqualfi compifcono lefenfationifianfigillate nel- cheſono co-

la fantafia fi proua così dal Iauello : Animaliaperfecta , quæ non ha- prefe tatte :

bentneceffaria fibi coniunéta , neceffe eft, vtmoueanturadquæren da Ariftoti

dum ea , non mouerenturautem , nifi retinerentur in phantafia fpe- in fomnijs

ciesfenfatæ,ergo &c.

5. riduce in-

le nel 2. c. de

peròfilafcia

lettore di

veder quel

lauello.

capitolo .

Più chiarofiproua queftodalla esperienza noftra quotidiana , percio- al

che facendo noiqualche cofa patiamo diverſe distrattioni in cofe nonpre-

fenti , pertanto bifognadire, che quanto ci occorre auuengaper le Spe-

cie gid impreffe nella memoria, & fantafia, & non in altro mo-

do .

D. B.

Ache modo

gni.

Auerroe .

Ilfondamentoadunque, & la materiade' fogni fono lefpeciefenfate , fi fanno i fo

che restanonella fantaſia , lequali da Aristotilefondimandatefimula-

crifenfibili . Eneceßario parimentenotare a che modofifanno ifogni , &

dico , chefi fanno dal regreßo de'fimulacri fenfibili conferuati nella fan-

tafia alfenfo comune . Per notitiadella qual cosa s'auuertifca , che ( come

diceAuerroe nel fuo trattato de Somno , & vigilia ) ilfognofi faper

onmoto contrario a quello , che è nella Vigilia, imperoche nella Vigilia

ifenfibili extrinfeci muouono ifenfi esteriori , & il fenfocomuneper

preffionede' fimulacri , iquali dalfenfo comune fon trafmeffi allafanta-

fia,& iniconferuati .

J

l'im-

Manelfognoper l'attione dellafantaſia , laqual compone, e dinide

talifimulacri, ritornano effi al fenfo comune , & all'hora pare all'huomo ,

cheveda lecofefenfibili ad extra,fe benefon lontane , Verbigratia aldor-

mientepar,cheparta,che camini con Socrate,cheritroui vn teforo, & cofe

tali.

Jldettod'Auerroe intefo come fa l'Autore , qual in ciò fegue il lauello

Stabeniffimo,maprocede unpocopiù oltre Auerroes affermando , che nel

fognononfolo ifimulacri ritornano dalla fantafia al fenfo comune , ma

anco agli orifici de gli organi de'fenfiparticolari , & quefto èil fuo par-

larefoprailterzo capitolo de Somnijs verfo ilfine.

r Quomo-

D. B,
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Quomodoautem accidit quod in fomno videtur homo,quod fentiat

per quinquefenfus,abfqueeo , quod ibi fit aliquod fenfibile extrinfe-

cu,hocaccidit per contrarium motum ei,quod eftin vigilia.In vigilia .

enim fenfibilia extrinfeca mouentfenfus ,& fenfuscommunis mouet

virtutem immaginatiua, in fomno autem quandovirtus imaginatiua

imaginata fueritintentionem,quam accepit ab extrinfeco , aute xvir.

tuterememoratiua, reuertitur, &mouebitfenfumcomunem, & fen-

fus communis mouebit virtutemparticularem,& fic accidit quodho

mocomprehendet fenfibilia licet nonfintextrinfecus, quia intentio

nes eorum funt in inftrumentis fenfuum, Nel che manifestamente.

viene afallare, pofciache nel tempodelfonno ifenfiparticolarifono immo-

il regreffo de bili a gli organidi quelli impediti:la douefi vede come questipoßanogio-

fantafini nel uar all'anima nell'operare , [altre ragioni contro ilparer d'Aneroeſeguito

fogno. dadiuerfi Filofofanti adducono il Boccadiferro nella lettione 19.fapra il li

bro de Somno , & Vigilia, & Monsignor d'Aleſſano nelfuode Synefi

perfomium al capitolo fefto & per breuità basti l'hauer tanto accen-

Errore d'A-

ueroe circa

nato .

Mafiaattefo, che il ritorno defimulacri alfenfo comunepuòfarfi in

tremodi primanella vigilia:fecondo quando l'huomo incomincia adormi-

re, & che ifenfi nonfono ancoraperfettamente legati terzo, mentre l'huo-

mototalmentedorme . Horanella vigilia effendo l'huomo in qualche ve-

bementepaffione ditimore òd'amore , o in qualchegrande infirmità , co-

mein unapestiferafebre , ofrenefiafifa quefta reuerfione , òri tornode'

fimulacrialfenfo comune . In ftatoanco quiero fi fa questoritorno de' fi-

mulacrialfenfocomunè ordinato il moto , & l'imperio della volontà,quan

do l'buomocioè vuolpenfar d'vn abſente , o di coſepaſſateda lui viste, ò̟

vdite, ògustate, ofatte..

Et all'horanon s'inganna;perchepenfa fi come veramentefu , & vo-

lendopenfarui ordinatamentefi rimuquedall'occupatione de' fenfi efterio-

ri, perchevacando ifenfi efteriori , vengono a inuigorirfii fenfi interio-

ri, conciofiachepiù forti fono i motti de' fenfi esterioriper il mouimento

de' fenfibili esteriori , che vengono à debilitar l'attioni de'fenfi interiori ,

fi comeunaluceimmenfa ofcurala minore . Quindi ilpensierofo , & me-

ditatiuo ricercalafolitudine , & i luoghi opachi , & principalmente ime-

lancolici, le cogitationi de' quali ſonopiù intenſe perla fiffione dellaloro

compleffione.

Mafe l'huomofitroua vigilante in vnagran paſſione concupifcibi

le, comein undefiderio vehemente di fruir la cofaamata , fifa vn'im-

petuofo ritornodel fimulacro della cofaamatacon le cicroftanze amabibi

alfenfo comuneperla commotione della concupifcibile, & perla imagi-

natione della imaginatiua, di modo chepare al vigilante dibauerfem-

fre
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preinnanziagliocchi la cofa amata , diparlare, ditoccarla . Et dima-

nieraè affiffa tal imagine nelfenfo comune, che il vigilante eccitatodalla

paffiones'ingannanel giuditio circa la cofa amata, imperocheper bella che

fialipar.belliffima, & così nel refto delle conditioniamabili.Quindipref

fo a'faggienataquellafentenza amor:&odium peruertunt Iudicium .

Etquelch'hodetto dell'amore s'intende anco d'vn timido , che s'imagini

fortemente unpericolo ; imperoche liparefempre d'hauer l'inimico alfian-

co, & questo per il vehemente ricorso del fimulacro dell'inimico al

fenfocommune stimolandolo acramente lapaffione del timore.

Mafe l'huomofi troua vigilante in vnaforte , &gagliardamalattia , i

fimulacrifi muouonoper l'intenfiuo calore inordinato afcendente alceruel-

lo, & commouente l'imaginatiua con empito tale, che in tutto vien lega-

to ilgiuditio dellaragione ; & all'hora leperfonepenfierofe parlano inor-

dinatamente , patifcono certefurie , dicono di vedere in camera ò mor-

ti, òarmati , ò cofe piaceuoli , fecondo che inloropredomina ò la melan-

colia , ò lacolera , ò altro humore , & giurano effer così , ne altrimen-

tefeglipuòperfuadereper effer legata la ragione ; imperoche l'huomo s'in-

gannaquandodalla medefimapotenzagli èpreſentata vna cofa in modo la

qualnondimenofi troua in un'altromodo , & la medefima potenzagiu-

dica effercosì,

Quindi è, che uncontadino s'inganna nella grandezza del Solese non

L'Aftronomo perche il contadino col vijo lo vede efferpocopiù d'unpiede,

l'imaginatiualogiudicaper tale , s'ingannadicoperche il vifo , &l'i-

maginatiuanoneccedono l'ordine dellepotenzefenfitiue , nelle qualiilgiu

diciofeguitail modo dell'apprenfione.

Ma quandol'Astronomo vede il Solepocopiùgrande d'unpiede , non

giudicafecondo che lo vede , ma con laragione confidera, che questoproce-

de, & deriua dallagrandistanza:perche la cofa vistaquantopiù e diftan-

te, tanto minoreappare , & per questo l'Astronomo non erra giudi-

candofecondolaragione retta.

Maquando l'huomo comincia a dormire , & chepian piano fi legano i

fenfi gli fimulacrifon moffi dalla imaginatiua al fenfo comune con leggie-

ro , & tardo motto, & par che i fimulacri fuanifcano l'vnodopo l'altro,

all'huomopare d'abſentarfi , & difcostarfipianpiano dalle cofe fenfi-

bili , & fe lui fente vno parlare , lipar chefiada longi affai , perche

mentre ifenfipianpianofon legati , diuentando languidi , & fiacchi , cioè

fi debilitano nell'atto loro , & diminutamente riceuono l'impreffioni de'

fenfibili esteriori , & questi tali infimilſtatoper lopiù s'ingannano , im-

peroche fuegliati conofcono , chementre cominciarono adormire vidde-

ro illume della lucerna , come in vn certo nuuolo , & vdirono latrar

on cane quafidalongi, & interrogati mentredormono , eh non dormo ,

r 2 non
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Il Lauello ..

Ariftotile .

non rispondo, benche non continuino leparole per legarfi lor pian piano

gl'inftromentidellafauella . Maquando l'huomo totalmentedormelafan-

tafia ègrandemente libera , vacando ifenfi efteriori , & l'intelletto , con-

ciofiache ellaperfua naturafia in continuo motto negotiando circa ifimu—,

lacri in effa ritennti , hora componendo vno con l'altro , hora diuidendo ,

mouendo i composti , òi diuifi al fenfo comune . Et nota, che tanto è

naturale allafautafia il negotiare circa ifimulacri , che anco nella vigilia.

contrafua voglia ingerisce all'huomo talifimulacri . Et (comedice Aui

cennanelfefto de' Naturali) l'anima mentrefpeculaſempre è in trauaglios

&faticapercaufadell'imaginatiua,perchefela ragione con unforte impe-

riononla raffrena, ella fomministra grandiffime diftrattioni all'intellet

to .

Notafinalmenteil Iauello in queftopropofito , chelicet motus fimu-

lacroruma phantafiaad fenfumcommunem fiattamin vigilia,quam

in dormitione , noncaufat tamenfomnium , nifi fit motusin dor

miente,dum dormit ,diciturenim fomnium , quia confequitur fo

mnum , & ideo ( inquit Ariftoteles ) phantafma , quodefta motu

fimulacrorum , cum in dormientibus fit , & in eo , quod dormit

hoc eftfomnium ; Et così è manifesto a che modofifa ilfogno . Edime

ftieroinoltre faper onde nafcala diuerfitàde'fogni . Etquanto à questo

iopropongofecondo Aristotile,che nellacaufatione de'fogni accadacome

Ondenafca nella caufatione dell'imagini nell'acqua , imperoche se il vafo fia pienò

d'acqua , & che con la manofortementefia moffo , benche Socraterifguar-

difilamente nell'acqua , lafua imaginenon apparirà per caufadella mol-

taagitatione, &perturbatione dell'acqua . Et quando cominciarà a fe-

darfi , l'imagine apparirà fi bene ; mastorta, fecondo leparti eleua-

ta, & depreffa ; Et quando al tutto farà fermata l'acqua , l'imagine

apparrirà tutta rettamente , & intieramente , fecondo che è impreßa

dall'imaginato : e questa diuerfità nonprocede dallafaccia di Socrate, per-

cheperfuanaturaimprime l'imagine nell'acqua , fi come è , maquestas

diuerfità nafcedalla varia difpofitione del recipiente .

la diuerfita

de' Sogni.

D. B.

Ariftotile .

nico .

Aquestopropofito Aristotilenel terzo capitolo defomnijs vfa ildire ,

che ilfangue, ouero i fpiriti neldormiente talhora contengono l'imagini

Niccolò Leo in atto,talhorainpotenza, & questodichiara con l'efempio di certe rane

dilegno main ciòparla egli ofcuramente , onde il Leonico l'ha interpre

tato in questo fenfo fecondo il Comentario del Collegio Conimbricenfe ,

nelfinedel capitoloprimo de Somnijs ; Siquis vannunculos exfubere ,

autalioquouis ligno conficiat, numeroquinque verbi gratia ; dein-

deinvasplenum aqua includat , & vnum quidem in vafis ftatuatfu-

periniectofale , fimiliterquealios tres, fingulis faleinterpofito, tan-

demveroin vafis fuperficie vnumapertü collocet : extremus hic, qui

Comentario

Conimbri-

cenſe .

cernitur
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'cernitur ranunculus proportionem habebit imagini actu, per quam

operaturanima; Illi autem , qui conditi funt , &operti faleijs imagi-

nibus,quæpoteftate exiftunt.Vt igitur prædicti ranunculi, fifal lique-

fcere & in aquam verti incipiat, paulatim fe exferent, & or-

dine fuo apparebunt , ita imagines , quæ inundante vapo-

re abfcondebantur , eodem impreffo , & euanefcente fe fe

proferent , vt iam ijs potentiæ vti queant , quæ antea nequi

bant .

Il medefimo accade nel dormiente : Onde foggiunge il Iauello : Il Lauello ..

Al quando caufantur fomnia monftrofa , inordinata , interru-

pta confufa , aliquando autem clara , integra , ordinata, & ra-

tio huius diuerfitatis fumitur ex parte euaporationis ad "ca-

put caufatæ a nutrimento , vel alio fuperfluo humido.

Nam quando motus euaporatiuus eft multus , adeo perturbat

fanguinem defcendentem a phantafia ad fenfum communem , cum

quodefcendunt fimulacra , quod fe habet vt aqua perturbata , in qua

nullum apparet Idolum , &pro tunc nullum caufatur fomnium , &

idaccidit in pueris, in quibusabundant euaporationes ex dominio hu-

midi,& calidi,ideoparumfomniant,idemaccidit inebrio dormiente,

donecvinum ebullit, e fumofeuaporat.

Idem accidit communiter omni dormienti poft affumptum nu-

trimentum primahoradormitionis proptermultam euaporationem

exnutrimento ebulliente .

Vndeebrij licet profundiffime dormiant,nonfomniant,& cibati in

primofomnoparum,vel nihil fomniant; quando autemmotus euapo

rationis incipit remitti , caufantur fomniaconfufa, & inordinatafi-

cut de Idoloin aqua,quando incipit fedari.Et id accidit ebrio cum ce-

perit ceffare ebullitio vini , & febricitanti in diminutione febris , &

communiteromni dormienti bene cibato, cum incipit fedari motus.

nutrimenti,vt in fecunda dormitione.Quádo vero ex toto motus eua-

poratiuus ceffauerit,fient fomnia clara, & ordinata , &aliquando ita

clara,quod videtur fomnia fe nonfomniare,imo fic effein veritate, &

id accidit perfedatum motumnutrimenti , vt in vltimaparte dormi-

tionis, & mane,vnde experimur , quod in mane dormientes habemus

clariora , & ordinatiffima fomnia ; Hinc eft,quod viri fobrij , & ieiu-

nantes indormitione patiuntur adeo clara fomniaper totum tempus

dormitionis,quodvidentur fibi nonfomnia,fed apertævifiones. Etci-

tra huiufmodi fomnia ponitur diuinatio, funt enim ( comedice più a

baffo l'isteffo Autore) fomnia quædam confufa, & monttrofa com-

pofita ex fimulacris , & imaginibus , quorum imaginatafunt im-

poffibilia , vt fi fomniarem me viderechimæram ,vel hominem,

Cuius caput fit bruti , & pedes equi , & fimilia . Quæ

x 3 . dam
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dam funt clara , & ordinata nullum repugnans infe continentia , vt

quodvideam circaflumenvaccas pafcentes pingues , & poft illas vi-

deam macilentas , modoponere Diuinationem circaprimas fatuum

eft, talia enimfomniafunt ebriorum ,& febricitantium , inquibus eft

multus euaporatiuus motus, & præceps recurfus fimulacrorum ad

fenfum communem , &fiunt taliafomnia, quando motus ille ceperit

fedari . Circafecunda communi iudicio , & experientia non eft va-

numponere Diuinationem,&fiuntinvltima partedormitionis feda-

to motunutrimenti,vt mane.Vnde folet dicifomniain aurora effeprę

fagia futuri . Nota adunque tutte queste cofe antedette in rifolutioneperla

diffinitione, ò defcrittione delfogno io dico , che questo non èfaluo cheunfan

tafma, cioè una apparitione caufatanel dormiente , mentre dormeperil ri-Rifolutione,

che cofa fia corfode' fimolacri dallafantaſia alfenfo comune , fecondo che dallafantaſia

fogno.. fon compofti infieme ò diuifi, col qualfantafmaparaldormienteche cosìfia

adextra,non operando alcunfenfibile eftrinfeco . Et così appare ilprimo capa

dichiarato,& finisce la 2.ftanza..

D.B.

Giambelli.

Queftadiffinitione è del Iauello qual vienſeguita anco àtutto tranfito dal

D. Cipriano Reu.D.Cipriano Giambelli Canonico regolare Lateranenfe, & Predicatore

Ludou. Boc. alfuo tempofamofo nellaprimapartedelfuo Diamerone , & iuida luivien

cadiferro .. dichiarata moltanobilmente . Aquesta adherifcedipiù il Boccadiferrofo-.

Seffa..

Giouanni

pra il libro defomno,& vigilia alla lettione 19.infegnando ilfogno formal-.

mente efferpaffione delfenfo comune,&fecondariamente dirfiatto dellafan

tafias& dellamemoria, in quanto che queste aiutano in ciò il fenfo comune..

Agostino All'isteffopende il Seffa nelfine del libro defomnijs, & perquantofipuò ue

derel'ifteßo vuole Giouanni Gandauenfe alla q.19.defomno, & vigilia.Al-

Gandauefe.. triperòin Ariftotilefono di parere che ilfognofia nonfolo atto delfenfo co

mune,ma anco dellafantafia, onde algiuditio di questi, quando nelfogno ap

prendiamocofefenfate, come l'huomo,ilcauallo ,& cosìfatti :quefto e atto di

fenfo comuneilqualhaper oggetto ifenfibili apprefi daifenfi esteriori,qua-

dopoiapprendiamo nel medefimo cofe nofenfate , come l'eßerinimico,l'effer

Dottore,oueroche mefchiamo quefte steße infieme , ouero con lefenfate , que-

fto è atto (dicono effi dellafantafia,& così ilfognonon è atto d'vnfenfo in-

ternofolo.Altripur conuengono, chefia attod'unfenfo interno , maquesto

PietroTireo non vogliono fe non lafantafia,& ciòperche ilfognofi dice vna apparitione

fantastica: Da questafentenza non è alieno Pietro Tireo Giefuitanel 2. li-

brode apparitionibus in diuerfi capitoli : Horio non m'estendo in decidere

qualfia il migliorparere , non douendo al prefentefe non affaticarmi in di-

chiarar viamaggiormente la mentedell'Autore . Pertanto all'intelligen-

Za del
༢༡ del parer dell'Autore gioua affai ilfapere , fe lafantaſia è distin-

Chrifofto- tarealmente à nò dalfenfo commune, nel chefe fi vuolfeguir il Iauello dal-

mo Izuello. l'Autorepiù volte citato , &feguitatocomead verbum , haffida tenerela

realdifferenza, che così il Lauello accenna , e manifestanel trattatoprimo

Epi-

1
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mune cōfor-

mente fono

comune .

Epitomaticofopra il terzo dell'Anima . Maperchefi può diffendere la

diffinitionedelfogno addottadall'Autore col tenere ancola differenza in-

tentionaletra lafantafia , e ilfenfo commune, et queftoparerefi conofcepiù

conformead Aristotile,perche da effo habbiamo nelprimo cap . defomnijs Ariflotile .

verfo ilfine,doueparla apunto d'amendue questifenfi , che eft quideidem

fenfitiuo imaginatiuum , effe autemfenfitiuo , & imaginatiuo aliud. La fantafia ,

& il có

Io conchiudola parte anzi contraria al Iauello efferpiù veridica. All'intel & il fenfoco

ligenzaparimente della dottriua addotta dall'eAutore , conuienfapere, co- mead Arifto

mefi cagioni il ricorfo defantafmi dallafantafiaalfenfo commune, percio- tile anzi in-

che inquefto occorrono due modi didire l'uno, che ciò fifacciaper vna cer- tentionalme

ta rifleffione,aguifa chel'imaginefi riflette dallospecchio all'occhio; l'altro, te che real-

cheauuengailtuttoper mezzo de fpiriti vitali , chedal cuore afcendono al differenti .

ceruello nelqualefifannofpiriti animali; Et nelfogno venendo in modocon

denfatidallafrigidità del ceruello, che nonpoffonopaffare agl'organidefen- Come fi ca-

fi efteriori aforzaritornano di nuouo al cuore con l'impreffionede fimolacri, gioni il ricor

perciochenonfolo nel cuorefi ritrouanoper l'esterna fenfatione i fimolacri, lode' fantaf

maancoda luis'imprōtano ne fpiriti,cheda luifipartono ; onde ritornando mi al fenfo

più,&menoturbati, cagionanopiù ,e meno chiaro,& confufo ilfogno .Il 2.

mododidireames'appreſentapiù ragioneuole, si perche affermandofila ri-

fleffione,bifognerebbe aſſegnare,perche nella vigilia non ritornano ifimola-

cridallifenfiinteriori alli esteriori,come nelfognofipongono ritornanti dal-

lafantaſiaalfenfo comune . Dipoi la rifleffionefifà ,quandofempre nuoua-

mente s'incontra ne'corpi,daqualifi riflette:ma ifantafmi , per i qualififà

ilfognonuouamente, nonfi riceuono nellafantasia , magiàfiprefuppongono

in effa impreffi, eperò quiui non occorrerifleffione ; si ancoperchefcriuendo

Aristotilenel 3.cap.defomnijs quelle parole . Cumenim dormitdefcen- Ariftotile.

denteplurimofanguine adprincipium,condefcendunt, & mouet qui

infuntmotus,hi quidem poteftate,illi vero actu . Confeffa apertamente,

cheritornandoilfangue fpirituofo dal ceruello al cuore ,fi come occorre nel

fogno,ritornano infieme ifimolacri impreffeligiànelpartire dalfoggetto cor

diale,e mentrearriuano colfangue,muouono attualmente si che non giongen

do tutti advn tratto , perchenè anco tutti advna volta giongono i Spiriti,

muouono di man'in mano,la onde ben dice Aristotile che i moti nelfogno al

triſono inpotenza& altri in atto .Ma quiui dirà alcuno,mentresifal'eſter-

nafenfatione paffano pure i fimolacri delle cofefenfibili al cuore,e quiui giō-

ti nonfubitofuanifcono,mafi conferuano, effendo il cuore al parer del Filofo-

fo non meno organo delfenfo comuneche della fantaſia , & memoria ; a che

dunque il ricorfo dell'imagini con li fpiriti nel fogno al cuore ,ſe quellogià

poffededette imagini?Adunquepotrà egli dafe in quel tempooperare tutto

quello che colricorfo degli fpiritifegli afcriue . Il Comentario del Colleggio
Rifpofta.

Conimbricenfefopra il libro defomnijs al capit.2 . fenza manco Filofofando Conimbri-

in questaguifaattribuisce nelfogno operationi proprie allafantafia, & alla cenfe .

r 4 me-

Dubbio Bel-

16 .

Comentario
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mentario.

memoriafenfi interni , perche' l'vna , & l'altra di quefte potenze (dice

egli) bafimolacridentro dife , contenendo lafantafia le fpecie delfenfo co-

mune,& lepropriedaleiformate , e conferuando lamemoria tuttele atti-

nentialla eogitatiua, & effendo che l'vna, & l'altra di questepotenze non

èfolo virtù paffiua, ma anco virtù attiua, adunque (foggiunge egli ) l'vna,

l'altrapotràopraredafe nelfogno , &fenz'altro aiuto . Amio giudi-

tio fa bene questo comentario à chiamar fimil pofitione opinion pro-.

pria, perche altri , ch'iofappia , non hanno mai negato il ricorfo neceffa-

rio assolutamente dellifpiriti co'fimolacridal ceruello al cuore nel fogno ,

Errore dell'ifteſſo comentario fi mostrapocoftabile , perche chi legge vnpocopiù .

fuddetto co- difotto in effo, trouarà , che nonfa negare , chetalhora i fognififaccino an

co mediante ildetto ricorso . Malafciamo queſte trefche , & vediamo

comebuoniFilofofanti , che cofa bifogna rifpondere nella via Peripatetica,

tenuta in questo come oracolo ,& feguitada tutti quelli , chefi reggono non-

à capricci, ma fecondo la retta ragione,conforme ad Aristotile : io dico , ches

nel cuoreper l'efterna fenfatione fi riceuono l'imagini,& anco conqualche

fermezza , mafe perfenon fono variabili per non effer contrarietra dilo-

ro, fonoperò mutabili alla trafmutatione del cuore , laquale èpiù che eui-

dentecontinuamente: quinci tutte l'imagini nonfono fempre nel cuore , &.

alcuneanco vifono talhora così morte, chefe nuouamente non vengono aiu-

tatenon caufaranno cognitionc. Dunque ecco primieramente neceßario il

ricorfo de'fimolacrine fpiriti, sì per auuiuare igiàimpreſſifattilanguidi,si,

ancoperfufcitar di nuouo igiàperduti . Machi non vede fecondo necef-:

fario queftoricorfoperla mutatione delfogno d'vnafigura in vn'altra ? &.

comemaifenza effo queftofipotrebbe capire?In ultimo è necessario il detto.

ricorfo ,perche all'operationidelfognofi ricercano,per efser operationi ani-.

mali,fpiritimoltobenproportionati,horla contemperatione di questifpiri-

tiper l'operationi animali si fà nel ceruello, eperò dalceruello al cuore fi da

queftoricorfo . Epoiche ricorrono in talguifa i fpiriti , ricorrono anco l'ima

gini, moltiplicandofi dal cuore ifimolacrine'fpiriti , che da esso partone,

àguifa che una imaginefi moltiplicada vno fpecchioin un'altro.Quini al-

tre cofepotrei iofoggiungere , maprego tutti i ftudiofi à compiacerfi , ch'io

gli honoricallafciarloro campo franco per efercitarfi à Filofofare , eperè

conl'Autoreentriamo alla terza stanza.

STAN-
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L

SOMMARIO.

Afeconda confideratione, che fegue alla già detta,horas'efpo- D. 3.

ne, & è quefta,da quate caufeprouenghino i fogni,douedi tut-

te diffufamente fi difcore, e per tal motiuoin via Ariftotelica

fi difputa nell'Annotation,ife fi dannofogni dal Cielo,così da Dio,da

gli Angeli , & da' Demonij , e rifoluendoti negatiuamente, fi moftra

alla Cattolicadarfii fogni da Dio,da gli Angeli,&da' Demonij, con

ledichiarationi a chemodo Iddio cagioni i fogni , & a che maniera

s'adoprinogli Angeliin effi:&fe concorronofolo i buoni,o puranco

i cattiui , & di che ordine fiano,non tacendofii Generi de' fogni de-

moniaci, così le note particolari per conofcerli , & appreffoi varij

Idoli perifogni , fi come i Dei deftruttori di quelli ,fecondo gli An-

tichi , conla ragione di fimil loro Deifica deftruttione in tal mate-

ria.

Q De quante
caufeproce-

dano ifogni.

Euftatio .

D.B.

alla

Vanto alcapofecondopropofto, cioè da quante caufeprocedino ifogni,

èdanotarefecondola Dottrina d'Euftatiofopra quefti due verfi d'Ho

mero,doueparladelle dueporte del fogno , che quattrofon le cagioni delfo-

gno,cioè l'efficiente,la materiale laformale,& lafinale, l'efficientefi diuide

inintrinfeca,& estrinfeca l'intrinfeca può effer animale, ò naturale, l'eftrin Difcorfo in-

fecaèsépre à corporea,ofpiritale,lafpiritale, ò che è buona, ò che ècattina, torno

effendobuona,o che vie da Dio agéte, ò dall' Angelo buono , effendo cattina caufa efficie

vieda' Demonij,& questa è dottrina di S.Tomafo, & d'altrimoltofaputi . S.Tommaso.

te de fogai.

Percontodelle cauſe efficienti de'fogni ragiona in tal modo il Beato Gre

gorio nel 4.de' Dialogi al cap. 18. Aut.n. (dice egli)ex plenitudine,vel ina

nitatecorporis fomnia exiftunt, aut Antecedentibus diuuruis cogita

tionibus,& curis,aut ex illufione Dæmonu, aut ex cogitatione homi-

nis fimul,& illuffone Dæmonis, aut ex reuelatione Dei, aut deinde ex

cogitatione hominisfimul, &reuelatione Dei . Laqualfentenza èpur

da lui addottanell'ottano de' morali al capit . 13. Et dipiù con esempi della

Scritturaingranparte dichiarat a, oue questo è ilfuodire : Duoprima

fomniorumgenera,quædiximus,omnes experimento cognofcimus ,

quattuorautem reliqua in facris litteris inuenimus,nifi enim fomnia

plerumqueabocculto hofte perillufionem fierent , nequaquam fcri-

ptura dixiffet Ecclefiaftici 34. multos errare fecerunt fomnia , &

illufiones uane,uel in Leuit.ca. 19. non effet fcriptum:Non augurabi-

mini ,nec obferuabitis fomnia , quibus uerbis cuius fint deteftationis

oftéditur, quæaugurijs coniugūtur. Rurfus nifi aliquando fomniaex

mifterio



346 Appartamentode Sogni

D.B.

Terentio .

Lucretio

Claudiano ..

Ludouico

Arioflo.

mifterioreuelationis orirentur, Iofeph Genefeos 31. præferendumfe

fratribusfomnium non videret :nec Mariæfponfum , vtablatopucro

inÆgyptumfugeret, per fomnium Angelus admoneret.Rurfumni-

fi aliquádofomnia ex cogitatione fimul , & reuelatione procederent,

nequaquamDanielvifionem Nabuchodonoforedifferens a radiceco

gitationis inchoaffet dicens.TuRex cogitare cepifti in ftratu tuo,quid

effet futurum pofthæc :

Lacaufaefficiente intrinfeca de'fogni detta Animale , & da altrifpiri-

tualenon è altro,che la cogitatione,ouero affettione in quanto , che quelle

cofeoccorronoallafantafia dell'huomo neldormire, intorno alle qualivigi-

lando , è verfata , e dimoratalafua cogitatione , & affettione .

A questa caufahebbe l'occhio ilpoeta Comico lafciando fcritto unaſen-

tenza , chedaaltri così fi trasferiſce :

Quel che vegghiando vuoi , dormendo fogni .

E Lucretio mostrò d'hauerla beniffimo conosciuta in quei verfi :

Infomniseadem plerofquevidemus obire

Caufidicos caufas agere , & componere leges;

Indupcratores pugnare ,&prælia obire ;

Nautas contractum cum ventis degere bellum ,

Etquo quifqueferè ftudio defunctus adhæret ,

Aut quibus in rebus multumfummus ante morati .

All'isteffa andò alludendo Claudiano ancor egli in quei verfi :

Omniaquæfenfuvoluuntur vota diuino

Pectore fopito reddit amica quies

Venatordefeffa Thoro cummembrareponit,

Mens tamen adfiluas , & fua luftra redit .

Iudicibus lites,aurigafomnia currus ,

Vanaque nocturnis meta cauetur aquis.

Etperdirdiqualche Pocta volgare l'Ariofto altrefi rifguardò à questa

caufa,quando ifpiegando , chegli amorofi, & vanipenfieri furon cagione,

ch'elgranSignordi Brauafognaße di veder le bellezze dellafua amataAn

gelicadiffe.

Pareaad Orlando s'vna verde riua .

Diodoriferi fior tuttadipinta

Mirarilbello Auorio , e la natiua

Porpora , chehauea Amordi fua man tinta .

Et altroue l'ifteßo Poetamanifestando , che la valorofa figlia delDuca

Amone videinfogno l'amatofuo Ruggiero , comefi legge in quella stan-

za ,checomincia.

Purchiudealquanto appreffo l'alba ilumi

E di ueder li pare ilfuo Ruggiero.

chiaramente efpreffe , che questacanfa à luifù notiffimafingolarmente .

La
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Lacaufa efficiente intrinfeca de'fogni detta naturale o ueramente corpo-

valenon èaltro , chelaquantità & qualitàdeglihumoridelcorpo , perche

dalla difpofitione interiore delcorpo fi formano in fogno alcuni motinella

fantafia, chehanno conuenienza con taldifpofitione : si come auuien talho-

ra,chefarà abondante d'humorifrigidi . Etperòfi fognarà talhorad'esser

in mezzodellaneue, ò di trouarfi in vnpozzo d'acqua . Perquesto i medi-

cidiconodouerfiporcuragrade à ifogniper conofcer l'interiore difpofitione

corporale.Quindi Auicennanelprimo delfuo Canone condottrina ingegno-

fa, alpropofito noftro conforme oẞserua,che quelli , chefono di compleffio- Auicenna ..

neeguale, temperatafanno ordinariamente fogni giocondi , egrati , pa-

rendoli d'udir concenti , emufiche , efognanoconuitipiaceuoli, ò d'odorar

profumi,& altre cofe odorifere , ò dipoffedere dignità , & honori , & cofe

fimili. Aquelline' quali predomina ilſangue affai , pardi veder cofe rof-

fe,e profluuiodifangue fcirgli dal corpo,come viene à teftificar Galeno nel

Librodefomnabauendo cauato unpoco difangue à vno , ch'haueafognato

cofe tali. A quei, chefonflegmatici ( come affermaAueroe nelquartode Aueroe ..

fuoi Colligetti)pardi vedere acque,neui,ghiacci,òfentirfreddi, e cofe tali.

A quelli,ne' qualipredomina ilfanguela roßa bilepardi vedere imagini di

cofe difuoco.A quelli ne'qualipredomina l'atra bilepardi vedere cofe fpa-

uentofe,&pienedi terrore .

Secondo quefta caufafi raccontada Galeno nel libro deprefaggi , che vuo

bauendofi fognato efferli vnagamba diuentata dipietrafubito incominciò.

in quellapartecorporale a patirlaparalifia , &fecondo questa medefima.

s'intendono queiquattro verfi dell'Ariosto..

Comel'infermo accefo digranfete.

Seinquellaingorda voglias'addormenta.

Nell'interrotta , e torbida quiete

D'ogn'acqua,chemaividde fi rammenta..

Galeno ..

Ludouico

Ariofto ..

Lacaufa efficiente estrinfeca defognidettacorporale non è altro, che l'im

mutatione della imaginatione, ò dellafantafia, inquato,che mentre l'huomo

dorme quefta vienimmutatadall'aere continente, ò per dir meglio dallain-

fluenza delCielo, laquale influenza sò che non è intefain un'istesso modo da

tutti , maildichiarar ciò tirarebbe affai in longo,& forfifuoridelpropofito

noftro. Horaquesta mirando il Iauello nefuoi Epitomifopra illibro de Diui.

nationeperfomniadice: Corporalis præcipue eft corpus cælefte,nam cũ

phatafia fit potentiaorganica,fubijcitur celo:vnde ficut cælum poteft:

comouere humores,& inducere fanitatem ,&ægritudinem , & hac de

caufa Medici obferuant dies Criticos,& motumlunæ,cum voluntad- IIIauello.

hibere medicinam: Et ficut cómouet huncad iram , illum adamorem.

mouendopaffiones irafcibiles , aut concupifcibiles, fic poteft cómoue-

refimulacra in Phantafia coagente intelligentia mouente , & caufare

fomniú,de quononerit vana diuinatio&c..

Circa:
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Circaquefta caufa deono notarfipiù cofe,&prima, che
Ariftotile no l'am

mette,siperchefecondo la mentefuala steffa caufadelfogno è
nell'huomo,&Difcuffione,

nell'animal brutto,bor
nell'animal bruttonon nafcefogno dal Cielo, adunq;

chenon fi da c.Stanco perche in viafua ilfogno fi fà peri
fantafmi, & questi nelfecon

fognodalcie

lo fecondo do
dell'animafi

dichiarano effer motifatti da ifenfi esteriori in atto , adun-

Ariftotile. quenonpuò nafcer
propriamentefogno dal Cielo .

S'aggiunge che (comedice

Ariftotile. il Seffa nella
digreffione de

diuinatione)il Cielo non muouefolo
vn'huomo dor

Agoftino Sef miente,ma tutti,e pur ifognifono diuerfi,& in vno talhora
fignificano , e in

fa.

un'altroniente
dinotano . La doue non lece

conchiudere(
foggiunge ilfuddet-

to
Autore,fe non che quæ

fignificant talia,cafu
fignificant, &noperfe.

Quod enimperfe eft in
omnibus ita eft . Ne

vagliono quelle ragioni del

Pietro Pom-
Pomponatio a

corroboratione di
fimilifogni in

Ariftotile,che nelfecodo cap.

ponatio . de
diuinationeper

fomnium
parlandofidemoti celefti fi dice:Hi vero motus

Rifpofta alle
phantafma fiunt ex quibus

preuident futura
huiufmodi,

fimilmente che

ragioni del nelfecondo della
generatione

s'attefta leforme
generabili

contenerfi come
Poponatio ,

qual tiene
ne'termini nella virtù celefte,& fe così è, i

fantafmi,per i qualififanno ifo

darfi i fogni gni,fono
generabili,

adunqueintalguifa
faranno ancor effi

contenuti:Perche

dal cielo in alprimo mottiuofi
risponde, che in quelluogo nonparla

Aristotile del moto

celestesmadelmoto caufato dai
fenfibili nefenfi

efteriori nel tempo della not

te a quellaguifa , che
penfaua

Democrito,
imperoche iuiparla

fecondo ilpa

rerdi quello .

Ariftotile.

Caietano .

Notandobel

Jo .

Et al
fecondofi dice , chenientepiù

conchiude, fe non che il cielo è cau

fa
vniuerfale delle cofe

generabili , ma questo non fà à
propofito , concio-

fachedopo la caufa
vniuerfaleresta à fapere la caufa

propinqua , & parti-

colare, & così

immediatamentenon ben infegnail cielo caufa
d'alcunifo-

gni.

Ladoue hanno
dell'infogno quefti fogni celefti in

Aristotile, e tantopiù

quanto,chemai

determinatamente ( come
dottamente offerua il

Caietano

foprala
fecunda

fecunda , alla
quaft.95.all art.6.)fipuòfapere, che questo,

L'Illuftrifs. ò quello fiafogno del cielo .
Dunquein

Ariftotile io così feguo , & penfo.

Secondo èda
notaresche il dire, che il cielo poßa caufare i

fimolacrinellafan

tafia
mediante la

cooperatione
dell'intelligenza

mouentenonparben detto .

perche la
preuifione delfuturo cuento , che

attendonofimili
fantafmi ò è co-

nofciuta
dall'intelligenza

motrice, ò nò:
quando fi dica, che nò , à che modo

dunque
infonderà ella i

fimolacri pertal effetto futuro ? fepoifi dice di sì,

occorre à
chieder di nuouo , ò che

l'intelligenza
apprende fimil

preuifione in

vniuerfale , ò in
particolare, ilprimo fi moftra

improbabile, perchebàdel-

l'irragioneuole ,chepiù ellastando
l'apprenfione

vniuerfale,
infondala no-

titiadivno,chedi
vn'altro,neil

fecondo , epiù retto , perche
bifognarebbe

affegnarragion valida,perche
fott'ombra, & con velami

accenni cofa tale,

& non piùpresto con
chiarezza, &

all'aperta ,
folendoifogniper lo più

afser
enigmatici .

Questa
ragione

appresso di me ha del
demostratiua

infi-

1

1

1
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Ariftotile,

infimilpropofito , &fe vogliodir quelch'io fentopropriamente , tengoper

fermo,the Ariftotile in viafua non può deuiareda quefto difcorfo.In ultimo

èda notare, che quantunque in Aristotile non s'ammettinno ifogni dal cie-

lo,niétedimeno è moltopiù irragioneuole il cocederli dall'aria, il che ha offer

uatol'Autorein quelparlare riferuatiuo, è dall'aere continente,o perdirme

gliodalla influenza del Cielo , ela ragion è questa, perchequanta virtù in

ciòpuò hauere l'aria nonfipuò imaginarefe non dal Cielo, eccettofe non vo-

lefimodire(come alcuni afcriuono ad Ariftotile nel 2.capit. de diuinatione)

che il fenfibile esterno ancorche da noi remoto imprima nell'aria vicina la

fuafpecie,& quella dopofi moltiplicaperlepartidell'aria , fino che giunge

fe bene notte ai fenforij de'fenfi , & quindipaßa all'anima , &alcuore cau

fando ilfogno.Ma ilcosì affermare èvno vania , perchenon parla nel luogo

addotto Ariftotile di mente propria, madi Democrito , nè a questi fuffraga,

che il pareredi Democritofù , che dal fenfibile remoto, ò vicinos'impron-

tafferolefpetie materiali nell'aria,& quelle materiali,perueniſſero aiſenſo¬

rij,&all'anima.MaAriftotile,non intefe così , ma aguifa, che dalle cofe

fenfibilifi produceffero fpeciefpirituali,& quelleper l'ariagiungeffero nel-

la notteaifenforij,& quindipaffaßero all'anima, cagionaudo ifegni:perche

malamentequadraal tefto Ariftotelico fimil intelligenza, di poi vogliono

quefti , cheAriftotile veramente non approui una tal intelligenza , mache

lapongaconditionataméte, comefe diceffe, feper ifogni , che appreffodi noi

nonfonofegni nè cauſe,non valper caufadeterminata l'humormelancolico,

faràperòmegliofempre a dire, che ifenfibiliperuenghinoper le fpeciefpiri-

tualinell'ariaa ifenforij ,& all'anima nel tempodella notte , che l'affermar

con Democrito ciò cagionarfiper le fpetie materiali nel modo difopra fpie-

gato . Nelche vedafi,che Ariftotile niente ammette di quefta intelligenza,

fe non comparatiuamente . Per tanto errano a mio credere, &pocofana-

méte vãno Filofofando Martino del Rio nel quarto dellefue difquifitioni alc. Martino d

3. allaqueft.festa& PietroTireo Giefuiti nel terzode Apparitionibus di- Rio , & di

uinis alcap.decimo,mentre nell'efporre la caufa efficiente corporale estrin- Pietro Turco

Seca de' fogni , quella diuidono nell'ambiente, & nell'influffo ce-

leste .

La caufa efficiente estrinfeca de'fogni detta fpirituale buona, fe-

condo i Teologi , i Filofofi Platonici , non è altro che Dio , o gli

Angeli buoni . La caufa efficiente estrinfeca de' fogni detta fpiri-

tuale cattiua non è altro fecondo i predetti ,fe non gli Angeli cat-

tiui, che da' Platonici fon detti Cacodemoni . Per il che delle fud-

dette caufe fpirituali foggiunge anco il Iauello nel luogo di fopra :

De Deo non eft dubium , quoniam cum fit vniuerfalis motor , &

humanorum actuum prouifor , congruum eft , vt per fomnia

multa reuelet nobis , fic Angelus, vt Dei minifter . Dæmon autem

cum fitfubftantia incorporea, cui paret materia corporalis,quoad mo-

tum

Errore di

IlLaue llo
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Henrico

d'Afia.

tum localem poteſt cómouere,& humores,& paffiones,& fimulacrare

tenta in phatafia,quibus formabuntur diuerfa fomnia,quibus concita-

biturdormiens ad concupifcentias,ad timores,ad vindictam . Ma Hen-

rico d'Affiacirca lefuddettedue vltime caufe efficienti eftrinfeche de'fogni

parlapiù distintamente:infegnando chegli Angeli buoni promoffi da Dia

ingeriscono qualche volta alcunifogni chiari a noi altri d'alcune cofe , chefo-

nopertinenti ò al nostro beneso albene d'altri,come verbigratiaingerirono

quelfogno ad Alberto Magno di quelputto, chefifommerfe nell'acquad'un

molino , acciò come Vefcovo damaggiorpietà foße comoffo verso lamadre,

chela mattinafeguente andò arammaricarfi feco della difgratiadelfuo fi-

gliuolo . Così ingerirono a Galeno quelfogno notabile , chefece intorno a co-

lui , chepatiuavnagrande infirmità di milza , del cui male eſſendo grande-

mentefolecito,& hauendo con diligenza cercati tutti i rimedij,vna nottefi

fognòdi trarlifangue da quella vena, ch'è tra il dito auricolare & annulare,

ilcheponendolamattinaà effetto colui rimafefanato,onde dice Henrico . Si

diuinabonitas per bonos fpiritus dirigit homines facientes quod in fe

eftad ea,quæfuntin falutem corporum , longevtique fortius diriget

perbonosfpiritus homines debite folicitosprobonis mortalibus fibi,

vel alijs acquirendis,& maxime illos qui præfunt, fic Rex Salomofpe-

cialiter directus fuit perfomnium debonoregimine populi fibi comif

fi , vt habetur 3.reg.cap.2. Sicfæperegibus etiam infidelibus perfom-

nia multa oftéfa funt; vt regi Pharaoni futura fames Gen.41.Et Regi

Nabuchodonofor futura regnorum difpofitio de qua folicitus erat

Dan.2.exquibusapparet,quod inter ceteros illorum,qui prefunt,fom

niamagis notandafunt,tanquã prefagium de futuris habentia . Etideo

dixit quidam de Philofophis , quod Regio fomnio credendum eft: fa-

lus enim populorum confiftit in capitibus eorum .Alcuna voltagli An

gelicattiui ingerifcono ifogni a noi altri oueroper ingannarci, acciò tenia-
Fini per i

quali ingeri moperProfeta diDio unfognatore , chefarà Profeta delDiavolo , oueroper

iconogli An confermatione di qualche errore, ofuperstitione , oueroper eccitarci a qual-

geli cattiui i chevitioparticolare , come afuperbia,òluffuria , ouero perche l'huomo per

quefti notabilifogni s'inalzada fefteffo come Profeta &famigliare di Dio.

Ondefoggiunge Henrico. Sic Socrati fuitimmiffumfomnium aquodam

Demonefibi familiari,vt poffetinterpretarifomnium Platonis adhuc

pueri,quod habuitde Cygno,quemAthenienfes imolant Dee Veneri,

quamcolunt.Socrates enim præcedente nocte priufquam Plato adeu

eruditionis gratia a patre fuiffet adductus , vidit fomnium afpiritu fa-

miliari, immiffum cicnum fcilicet,quiapud Athenienfes Veneri dica-

tur,dulcisfime canente,& aterris vfquead cælos cantando fubuolan-

tem;vnde poftea Platone adducto ad fe,hic ille eft ( inquit)Cicnus,qué

ego preterita nocte tamfuauiter canentem fomnovideram .

fogni .

Henrico

d'Affia .

D.B. NegaparimenteAriftotile tutte le caufe defogni dellequali ha horapar

lato

I

1
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ftotilenon fi

che fidiamo

Batol'Autore:Et ciòprouano beniffimo le ragionigià addotte contra ifogni

dalCieloin viafua; Manon ne mancano anco altreparticolari , onde cheda

Diononpoffano difcendere ifogni ,fi prouafecondo questa via , perchefegui- In via d'Ari-

rebbenon ogni dottrinafarfiper lapreesistente cognitione,ne meno mancan danno fogni

do ilfenfo mancar affatto la cognitione di quello , cofe apunto non concefféda daDio.

Aristotile nelprimo dellapofteriora ; fiproua queftaillatione percheposto Ariftotile .

Iddio caufade'fognifua diuina Maeftàpotrebbe ,ſenz'altro infondere de

fantafmi, così con effi verrebbe afupplir ogni difetto del fenfo , ne vifa-

rebbedifficoltà chepoteße inftruire , & addottrinare ſenzala preesistente

cognitione.Par nondimeno (dira vno) che contra questo dettofaccino due

mottiui.Ilprimo è il luogo d'Ariftotile nelprimo cap.dediuinatione, ouead Ragioni in

ducendo comealcunipreffo alle colonne d'Hercole & preffo al Boriftene in- oppofito,

douinano le cose da auuenire,& le narranomolto innanzi chefuccedano, in- fogni da Dio

fiemefeopre,cheil render la cagione di quefto tranfcendela noftra capacità, fecondo Ari

et chealtramaggiorcaufa non appare,che il riferireciò tutto a Dio il 2.ep- ftotile .

chealcunifogni (fi com'e noto)contengono la diuinatione,horla vocediuina- Ariſtotile.

tionedenotaunanotitia diuina,adunqueproprio d'alcunifogni, el'efferim-

preffi,& infufida Dio . Mafono di niunmomento quefti motiui ; Ladoueal
Rifp. in via

primofi diceche Ariftotile nel luogo citato enellaparte argomentatiua,on- d'Ariftotile

deficomeprimahauea moftrato, che ifogni non poffono venirda Dio(agui- alle fuddette

fa che iuifivede)così dopofoggiuge parer all'oppofitoper la ragionedel pre- ragioni .

dire chefannoglihabitantipreffo alle colonne d'Hercole, & al Boriftene ; al

2.firisponde che la denominatione allegata della voce diuinatione non e ef

preffa in alcun luogo da Aristotile , & queſto bafta a noi al preſentefecondo

La via Peripatetica la qual in questa affertione non fi deue feguire cßendo Ariftotile in

noi per lefcritture più che certificati, chefiritrouano alcuni fogni Diuini, torno il ne-

OndenelGenefifi leggono i fogni di Giacob al 28.quelli di Giofeffo al 37. gar ifognida

quellidi Faraone al 41. Ein quefto affaipiù acutofi moftrò Hipocrated'A- feguire.

riftotilepofciachenel librodeInfomnis attesta Iddio caufa d'alcunifogni ue Scrittura fa-

ri Galenoanco(fi come riferiffe il Boccadiferro , deinterpretatione fom- cra .

norum)inprimo Regiminisacutorum lafciòfcritto fomniaa Deofu- Hipocrate .

blimifunt.Nediuerfi altrifilofofantifuronosenza vn tal'odoramentopo-

mendoi Stoicifra le caufe vere de'fogniprimieramente Iddio, & il Trimegi soici

ftonelPimandro ,fambliconei Misteri, Plutarco dedefectu oraculorum, Iamblico,

Xenofonte nelfimpofio adherifcono a noi,facendo tutti comemoratione de' Mercurio tri

fognidiuini . Questo è , però vero,che fin ilifilofofanti differo molte cofe che megitto.

noi nonleadmettiamo intorno à queftifogni .Ne qualife concorra Iddio im

mediatamente,òpure,che questi operi mediante ilministerio angclico, l'vn

&l'altroio credopoffibiliffimo . Mafefi rigi ardala foavità, che vfa fua A che modo

dinina Macflànelgouernodelle cofe ,anziftimarò piùprobabile(comedi- caufi Lidio i

fendePietro Tireonel 3.de apparitionibus alcap.15 . ) che ogni fogno men- fogni-

datoda Diofia operato mediante i spiriti Angelici . Nein questo fanno Pietro Tirso

difficol

Dionofidee

Galeno.

Plutarco.

Xenofonte



352 Appartamento de' Sogni

Benedetto

Pererio.

Martino del

Rio .

diuini .

Scrittura fa-

cra.

difficoltàdiuerfefcritture,che paiono fignificar tutto l'oppofito ,perche tutte

dalfuddetto Tireofimoftrano poterfi ottimamente interpretarenel fenfoda

noiset daluifeguito . Euni anco un'altrafpeculatione intorno a ' dettifogni,la

qualcocernela lor varietà,et di gfta accuratamete difcorre Benedetto Pere-

rio nel libro de obferuationefomniorum alla q.3 . Benche in maggior breuità`

riduceognifuodire Pietro Tirco nel 3 già citato al cap.6.& Martino del

Rio nel 4.delle difquifitioni al cap.primo alla q.2 . alla fettionefecondanefà

anch'egli unfommario con dire:Modus multiplex eft ( vt accurate nofter

Pererius explicauit ( Quædam immittuntur cum pauore , & horrore

Modi diuer- fomnia vt Gen. 15. & Dan. 2. Quædam pacifice, vt Gen.28.Quedam

fi de' fogni nonintellecta vtGen.40.&41.Quædam intellecta,vt Dan.2.Quædam

clara, &fine inuolucris, vt Iofeph,trium Magorum , Matth. 1. &2.&

Beati Pauli act. 16.Quædam obfcura,implexa , inuoluta,vt Pharaonis,

&feruorum eius Gen. 40. & 41. Nabuchdonofor Dan.2.& 4.in qui-

bufdam Deus alloqui videtur , vt Salomonem 3.Reg.3.interdum An-

gelus bonus,vt B.Iofeph, interdum aliquis homo , vt Paulum vir Ma-

cedo ; Aliquando fomnia correfpondent antecedentibus cogitationi-

bus,& ficinitium fumuntex caufa animali,vtprimum fomnium B.Io

feph,& primum Regis illius Babilonij , quandoquidem vero nulla prę

cedit cogitatio,vt infomniofecundo B.Iofeph accidit , nonnunquam

nihil petenti Deus fomnium inopinato immittit , & fit plerunque &.

accidit inpredictis s. s.exemplis,nonnunquam vero petentibus reuela-

tionem ,eamquefperantibus,vt Danieli cap.2.ipfius . Allaconfermatio

Rifp. fecon- nedi chefoggiunge il Pererio nel luogo citato : Quinfuiffe quondam apud

dola fede al- Hebræos admirabilem quandam rationem, & cófuetudinem in rebus

le ragioni maxime dubijs , atque grauiffimis confulendi Deum ,vt quodverum
d'Ariftotile

effet,aut facto opus effet,perfomnia indicaret ex cap.28.1.Reg.intel-
neganteifo-

gai diuini. ligitur:Et così ecco questifogni celebri,fe ben non appreffo Ariftotile , i cui

Gli Angeli motiui fono come cera alfuoco appreßo lafede noftra,non eßßendo aßordoap

buoni fecon preffo di noi , che fi dia vnafcienza infufa , cosìfantafmafopra le forzedel

do Ariftotile fenfo,& negandofi quellapropofitione effer vera aßolutamente lastessa cau

non cagiona fadelfogno è nell'huomo, et nell'animal bruto . Horpaffiamo da Dio agli an

Arillotile . gelibuoni, questipur non conobbe, come agentidefogneAristotile, concio-

Confutatio fiache in viafua non fi danno altre intelligenze , che le motrici de'cieli, onde

neperla via nel 12.della Metafifica conchiufe quanti orbitante intelligenze,& questo,

Dell'opinio perche lafola viadel moto celeste da luifù conosciutafufficiente all'inuefti

ne d'Arifto. garlefoftanze astratte . Mafù cieco in quefto dogmaAriftotile , & come

tile negante cieconon dene efferduce noftro,altrimente veriffimo a precipitare.I Theolo

ifogni dagli gi beniffimo fopra il fecondo delle ſentenze ciprouano l'effere degliAngeli

Angeli buo-

fuoridelmoto celeste;e illumedellafede c'innalza tanto , chenon folofiamo

Scrittura fa- tenuti a confeffargli Angeli,ma tra questi altribuoni, & altricattini , di-

cendode' buoni lafcrittura : Angeli corumfempervident faciem patris

Benedetto

Pere:io .

nofogni .

della verità

ni.

cra .

mei,
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gni .

mei,quiincælis eft: Et altroue Angelis fuis Deus mandauit de te. Etde

cattiniatteftando la medefima, ite Maledicti in ignem eternum,qui para

tus eft Diabolo, & Angelis eius, et altroue fi Deus Angelis peccantibus

non pepercit.Nèquififermalafede,che anco nelparticolar delloscopo no

Stroc'infegnagli vni, &gli altriAngeli efficaci nefogni; La doueparlando

borade'buoni,douedo dopo ragionar de'cattiui, chiaro è quell'oracolofcrit-

turale appreßo S.Matt. Angelus Domini apparuitin fomnis Iofeph :

Chiaro quell'altroappreßo S.Luca nelli atti Apoftolici, doue s'introduce S.

Paoloaragionare : Aftitit mihi hac nocte Angelus Dei,cuius egofum,

& cuideferuio , & così fermata questa affertione contro il Filofofar Ari-

stotelico,iomene paffo aconfiderar in che modogli Angeli buoni s'adopri

none'fogni.Nel che è datenerefecondo i Teologi, chegliAngeli non impri-

mononuoue fpecienon potendo effi formar immediatamente alcune nuoue A che modo

forme,nè menoinfondono alcun lume intelligibile ,fpettãdo l'vno,& l'altro gli Angeli

di questiattiallafola virtù diuina.Ma che ? Quelli concorrendo muouonofo- buoni s'ado-

lo lafantafiamediante l'eccitatione de'fpiriti, &deglihumori ,& questo , prino ne' fo-

perche vbidifceloro la natura corporale affatto,quanto al moto locale.Onde

nienteloro èdifficile in queftaguifa. Così efpreffamente infegna l'Ammira-

bil.S.Tommafo nellaprimapartealla q.111 . all'art.3 . oue nel corpo fcriue. S. Tomaſo.

Angelus virtutefuae naturę poteft mouere imaginationem hominis,

quodquidemfic confideraripoteft. Dictum eft fupra,quod naturacor

poralis obeditangelo ad motu locale. Illa ergo,quç ex motu locali cor

porú poffunt caufari,fubfunt virtuti naturali Angelorü.Manifeftú eft

auté,quodapparitiones imaginarię caufantur interdú in nobis exloca

li mutationecorporaliu fpirituum,& humorú : vnde Ariſtotiles in lib.

defomno,&vigilia affignans causa apparitionis fomnioru dicit,quod

cum animal dormitdefcendente plurimofanguine adprincipiú fenfi

tiuú,fimul defcendut motus, ideftimpreffiones relicte exfenfibiliumo

tionibus,quęinfpiritibus fenfualibus cóferuatur,& mouent principiú

fenfitiuu,itaq fit quædã apparitio,ac fi tucprincipiú fenfitiuŭ a rebus

ipfis exterioribus mutaretur.E rifpondendo al 2.nell'isteßo art. ancomag

giorméte ciò efprime dicendo: Angelus tranfmutat imaginationeno qui-

de imprimendo aliqua forma imaginaria nullo modo pfensu prius ac-

cepta,non.n.poffet facere,quod cecus imaginaretur colores,fedhoc fa

cit permotum locale fpirituú,& humorú,vt dictú eft. Ci è nondimenoda

dubitare circa queftadottrina,imperoche ilmoto locale de'corpi fegue la lor

formanaturale,da cui cffi hanno l'effere, e noifappiamo , chegli Angelinon

cagionano leforme naturali procedendo effe immediataméte dagli Agenti

naturali,iqualigenerano effetti loro fimigliati, come ilfuoco produce ilfuo

co,fi che tanto meno potranno gli Angeli cagionar ne' corpi naturali al-

cunmotolocale . S'aggiunge , che Pietro Tireo nel terzo de Apparitio-

ibus al capitolo feftodecimo , propone come non diffonante , che talho-

ral'An-Z

Ariftotile .

(



354 Appartamentode' Sogni

ra l'Angelopoffa nel dormiente cagionar nuouo fantafma, & questo egli

Pietro Tireo afferisceparticolarmente nelle dormitioni, nelle qualifi rappresenta l'ange

loparlante,comecon voce manifestate alcunacofa :percioche in tal cofa vfa

l'angelo(dice il Tireo) vn esternofufurro, col qual muoue l'orecchie , edopo

Rifpofta a lafantafia agiatamente . Hora questi dubbij rifpondendo,dico al primo

fuddetti dub

bij. col Reuerendo Don Cipriano Giambelli nellaprimagiornata delfuo Diame

Don Cipria rone , che ne' corpi naturalitrouanfi altri moti locali oltre a quelli , chefe-

no Giabelli. guono leforme naturali,la doue ilfluffo,& reflußo del mare nonfegue lafor

mafostantiale,così alcuni moti localipotranno ageuolmentefeguire,& vba

bidire le virtù delle sostanzeſpirituali : Al fecondo io dico, chepiglia erro-

reilTireo percheprefuppone nelfogno trouarfi qualchefenfo nonperfetta-

mente legato, il che ha del difficile,anzi dell'erroneo in Aristotilessi perche

effo diffinisce ilfonno legamento di tutti ifenfi,sì ancoperche ilfogno appref

fo di lui nafcedalfantasma riferuato , già impreffo molto innanzi . Nè

quelfuoparlare è di momento : Probanthoc refponfiones dormientium

advigilantium interrogata factæ,perchefimile stato non è de' dormienti

propriamente,madi quelli,che trala vigilia, e ilfonnofi ritrouano ,&que-

stonon bastaa conchiuder l'intento del Tireo , pofciache ilfogno ricerca il

pienofonno.

Errore di

Pietre Tireo

Quefitibelli

ui,e buoniin

Sideuedunquefeguirefenz'altro in ciò la dottrina Tomistica come,trop-

cioè fe gli po mirabile , &fecondo quefta hauendo determinato il modo tenuto dagli

Angeli catti Angeline'fogni,biſognapaßare alla decifione di due altri quefiti,cheſeguo

no neceßariamente in queſta materia: ilprimo è,fe ne'fognidiuini s'adopra-

te s'adopra- no indifferentementegli Angeli buoni, e cattiui, òpurfolo i buoni:il fecondo

no ne' fogni è diche ordine fianoquesti steffi, effendo noto tre efferele Hierarchie An

diuini , & di geliche , e noue i loro Chori.

differentemé

che ordine Horcirca quefti(a dir il vero) è ingegnofo, aſſai il Tireo (fi comeſipuò ve

fiano queſti derepreffodiluiper ilprimo nelcap. 17.e 18.eper il 2.nelcap. 19.del 3. de

Angeli.

Pietro Tireo apparitionibus animi)peròfeguendo effodoue conuiene, in breuità risponde

Rifpofta al al 1. chefolo gli Angeli buonifono ministri de'fogni diuini , laqual conclu-

1.Quefito. fioneintendendofi nonfecondo il terminedellapoteza diuina, perche è chia

ropreffo a Teologische in talifognipuòfddioferuirfi così degli Angeli cat

tiui , comede'buoni, mafecondo il termine delfatto,questafi manifefta,&

fi prouaveriffimadalfine de' dettifogni,qualnon attendefe non ilbene, &

falutedeglihuomini , il che non brama il Demonio, effendo loro perpetuo in

fidiatore:fiprouaanco dal modo tenuto da Dio nella difpofitione delle cofe,

ilqual eßendofoauiffimo: meglioper queſtafoauità ne'fognifi conofce il mi-

nifterio degli Angeli buoni, che quello de' cattini,si perche i buoni non han-

norepugnanza al bene , fi ancoperche i cattiui nonfannoprofeffione difer-

uire,madinuocere,oue tentanogli huomini,trauagliano i corpi, infestano i

campi, rouinano le cafe, arrecano morte,&fanno allapeggiodapertutto,

quandofia loropermefo. Mafente chifaltain campo,& dice:fddio caftiga

talhora
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tione del 1..

Pietro Tireo

Scrittura .

talhoraipeccatori mediante i Demonij dicendo il Salmo :Mifit in eos iram

indignationis fuæ, indignationem,&iram, immiffiones per Angelos Dubbio com

malos : Adunquequando in fogno denuntia agl'ifteffi i castighi,fi come ad tro la rifolu

Abimelec nel Gen.al ca. 20. proferendo en morieris proptermulierem, Quefito .

quam tulifti, habet enimvirum : ea Nabucdonoforin Daniel al quarto; Scrittura Sa-

qual vdi controfefteffo,fucciditearborem,præciditeramos eius . Non cra.

faràfenonperilminifterio de'fuddetti . A cio rifpondendo auuertifcopri- Ditentabile

mieramente,che il Tireonel cap.18.citato mostradifenfabile l'vn, e l'altro è che in que

diqueipareri, cioè Iddio castiga in quefta vita ipeccatorifolopergli An- ftavitalddio

gelicattini,& Iddiofa quefto medefimo ancotalvoltapergli Angelibuo- caftighi i rei

ni, ladoue egli adduce i motiuiper l'ona , e l'altraparte , èglifcioglie con folo per li de

affai bellaapparenza,madichiarando via maggiormentel'adhesionfua re- talhora cio
monij,& che:

proba afattoilprimo, & sta indifferente, che nonfolopergli Angelicatti faccia anco

uifempre,mahoraper effi, & horaper i buoni ciò efeguifca , volendo che per gli Ange

mentrela Scrittura con aggiunti non dichiarala veffatione, o altro , venir li bnoni,ben.

dal Diauolo, il tutto affolutamente s'afcriua all'angelo buono. Perciò in ri- chepiù vero

Spetto degli aggiuti non ſipuò tergiuerfare, che lofpirito cattiuo immedia- to s'opera.
pare,che que

tamentenon veffaffe Saul nel 1.de' Regial 18.e 19. Nèche l'ifteffo non in hora perl'an

ganaße immediatamente Achab, eglifuoi Profetinel 3.de' Regi al ca. 22. gelo cattiuo,

Così che ilmedefimo proſſimaméte nō ammazzaſſe li 7. huomini dati a Sar & hora per

va,chepoifu moglie di Tobia il giouine,aguifa chefilegge in Tobia al 6. nè ilbuono .

all'vltimo che l'inceftuofo Corinthio non foffedato dall'Apoftolo al Demo- Sacra.

nioper eßer immediatamete trauagliato da luifecondo che èregiftrato nel- E gran diff

La prima a'Chorinthi al 5.Eperòftando quefta folutione, io notofecondo , renzatra gli

che infimilicastighi è differenzafràgli angeli ,perchefecōdo il Padre Sat'-
Angeli circa

Agostinofopra il Salmo 77. il Demonio hapretenfionefopra i cattiui,come Reiin quetta

i cattighi de

inmancipifuoi , manon efercita ilfuopotere,à vogliafua , nongiàperche vita

nonlo bramaffe, maperche la maeftà diuina non lopermette, perche la

Macftàdi Dio non lo permette , l'angelo buonopoinon conosce altrapre-

tenfione circa questi ,faluo, che lafolafacoltà , chegli prefta l'autoritàdi Niccolò di

Dio . Horaper il caftigo circa i cattiniper i buoni angelis'adduce l'efempio Lira.

degli angeli incendiarij di Sodoma, Gomorra, percioche questifurono al- Alfonfo To-
Loggiati da Abraã, et adorat i da Loth buominigiusti:fi riferiscono anco al itato .

trefcritture,ma vengo a' cattiui, per i qualifanno i luoghipocofa narrati, do.

con occafionedell'opinione del Tireo,mail P.S.Agostino ciò prouafingo- Opinione

Larmente con quelle parole del Salmo,immiffiones per Angelos malos, il del P.S. Ago

medefimo uogliono il Lirano, il Toftato, Ruperto Abbate, il Genebrardo ,at ftino che gli

tedendo l'ifteffeparole.Al Pererio nōdimenofopra l' Efodo al c.7.e11.fe bé cuffori de
Angeli per

no difpiace l'opinione pfata infe, nofodisfàperò, nè aggradifce che il Salmo primogeniti

ragionado della piagafatta agli Egitti circala morte de' primogeniti, s'e- Egittij fiano

Sponga l'intelligenza minifterialedegli angeli cattiui, perciocbe non chia- ati cartii .

ma Dauid(dice egli)gli angeli efecutori di ciò c'attiui,pchefoßero tali,pma pererio.

2 2 litia

Scrittura

Sacra,

S.Agostino.

Il Genebrar,

Benedetto



336
Appartamentode' Sogni

rio a detta

Ebrea.

Confutatio-

pij.

Oppofitio- litiamorale,maper il malpenale,che doneano cagionare,ladouegli Hebrei

ne del Pere- in luogo di quelleparoleper Angelos malos traslatano Angelos noxios,

opinione. velnocentes ,& Eutimio interpreta , malos Angelos non natura , aut

Traslatione electione, fed effectu,quia pœna inferunt;ma a me non riesce digran ri-

lieuo contro ilparer Agostiniano quefta interpretatione,perche quandola
Eutimio. Scritturadelprimode' Regi dice,inuafit fpiritus Dei malus Saul , ouero

ne del Pere- factus eft fpiritus Deimalus in Saul, aparifipotrebbedire,che nonfoſſe

rio. statovnfpiritocattiuoper malitia,maper lafolapenalità .Dico terzo, che

Prouefcrit- fe ben'fddio castiga nelprefenteſecolo i buoni così pergli Angeli, comeper

turali cheId- i Demonij, oue la prouaper iprimi appare nell'incendio di Sodoma,percio-

dio in quefta che in quellofurono confonti molti bambini innocenti: Laprouaperifecon-
vita caftiga i

buoni cosip diconfta dall'hiftoria di Giobfcriuendofi în effa,che Satan affliſſe Giob nel-

i demonij co laroba , ne Figliuoli,& nelproprio corpo per voler diDio :non perògli an

mepergli al geli affliggono anco i buoni conpene corporali ,perquefto il P.S. Agostinofo
tri Angeli.

Gli Angeli
pra leparoledelfalmo 77. immiffiones p Angelos malos,diceformalme

buoni noaf- te : Iuftos corporalibus poenisper bonos Angelos tentari,&probari

fligono cope nonmihi occurrit , &così concludendoliberamentefimil negatiua,dico

ne corporali in vltimo(& ecco che vengo alpunto dell'oppofitione)che non bene s'argui

i deuoti , & fcedall'efecutione de' castighi alla denontiatione di effi,perchenōregnatrd

S. Agostino. loro illationebuona , onde il Giudicefi conofce denontiatore de'fupplici de

Rifpofta al- rei,nientedimeno altri fono gli efecutori : non valdunque la confeguenza,

I'oppofitio così resta chiara,& intattala conclufioneper il 1.dubbio.Quanto al2.
ne contro la quefto nonfipuòrettamente decidereſenzachefi caminiper alquantigra-

il 1. dubbio . di dirifolutioni circa il ministrio Angelico.Peròfia laprimaconclufione.

Conclufioni Gli Angeli in vniuerfalefono madati a noi:ho detto in vniuerfale nōp ab-

variedi rifol bracciare tutti gli indiuidui Angelici , maper racchiuderegli Angeli di◄

nere il 2. que ciafcun choro,fi cheintendo ilfegno diftributiuo vniuerfale nonprofingu

GliAngelii lis generú,feu ordinu,fed pro generibus fingulorum,credo comepiù ue

vniuerfale fo rocon Tertulliano, e Dionifio Areopagitagli Angeli affistenti,che imini-

no mandati strati,detti anco apparitori dalfuddetto Tertulliano nel li.contro Praffea.
à noi. Hodetto mandati anoi , per mostrar cheparlo della miffione propria , cioè

Dionifio A- esterna.Horquefta conclufionefu già delgra Maeftro dellefentenze Pietro

Tertulliano . Lovardo,comefi vede nel 2.alla dift. 10.& iui moltiſcolaſtici laſeguonofor

Pietro Lom- maliffimaméte,fi come S.Tomafo nella 1.par. alla q.112.laprofeffa il Mo
bardo . lina,così Greg.di Valézaſopra l'iſteſſo nel 1. tõ. alla difputa 8.alla q.6.al

Lodouico puto 2.e DanielMalonio nellafua Bibliotecafopra il z.delle sétézealtitolo

Gregorio di deMiffione Angeloru alla difputa z.Etfi puaprimieraméte,perche in Efa

Valenza. ia al 6. fifcriue,& volauit ad me vnus de Seraphim,doue ilDotto Lom

Daniel Ma- bardofoggiuge,Ordo Seraphinoru fuperior eft,& excelletior,ideoq ; fi

de illo ordine mittütur,noeft ambigedú quin et& de alijs mittatur .

bardo. Mavna tal autorità fi chiofa da altri,comeda S.Tomafo nellaq.citata 1 12

Chiofa alla colafcorta di Dionifio Areopa.al c. 13.de celefti hierarchia, che qll'angelo

ragione det- nofuvero Serafino, mafi chiama cosìper l'effetto dell'incédio del Profeta,

cóclufione p

fito.

reopagita.

Molina.

lonio .

Pietro Lom-

ta.
Quero
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Dionifio

Arcopagita.

Contro la

Conferma-

heroperche fuilluminato da un Serafino afimil attione , oue in virtùfua

operando,non è marauiglia ,fe ciò s'afcriue a vn Serafino , aguifa che vno

affoluendoperautorità Papale,l'aßolutionefi chiamaPapale : io non dico,

nè,diròmai,chequefte Chiofe nonfiano molto probabili ; nientedimeno ci è

cheopporregrauiffimamente perche San Girolamofopra il capitolo 6. d'E- Ragione 1.

faia infegnaaltroue non ritrouarfi nella Scrittura il nome Serafino, che nel Chiofa ad-

prefato luogo,però Siipfius minifterium alijs tribuatur (dice il Malo- dotta.

nio)vixconftabit nobis quidnam fint Seraphim: Si corrobora questara- S.Girolamo.

gione,perche l'isteffo S.Dionifio nel ca.6.de Calesti Hierarchia attefta,che tione.

omnes fimul cæleftes , immortales que fubftantias in nouem ordines Dionifio

diuinusfermo diftinxit, proprijsque, acfignificantibus vocabulis ap- Areopagita.

pellauit:Horafe altroue nella Scritturanon è il nome Serafino che nelluo-

gocitato d'Efaia, eper il dir di Dionifio nella Scrittura s'adducono i nomi

propri per i quali fi diftinguono trà di lorogli ordini Angelici, adunque in

Efaiaftà ilnome Serafinonon traslatitiamente, mapropriamente, comedi-

fignantel'ordine Serafico , & così dicendo, volauit ad mevnus de Sera-

phim,intended'vn Serafinoproprio , & non d'vnfimile , ò vicegerentefuo : Ragione 2 .

In oltrela defcrittione del Serafino vero è,che habbiafei ale , onde Dama- contra

fceno nelfecondo dellafede Ortodoffa al ca.6.lo chiama fextipennatus:ma Damafceno.

questadefcrittione onde fi trahe?da Efaiaal 6. citato done dice : Vidi Do

minum fedentemfuperfolium excelfum & eleuatum , & ea quæfub

ipfo erant replebant templum . Seraphim ftabantfnper illud,fex alæ

vni,&fexalæ alteri . Etpocodopofoggiunge : Etvolauitadmeunusde

Seraphim,adunque intendt,& ragiona egli fi come ho dettodiſopra)della

perfonapropria di un Serafino . Ne e minorquella ragione,che Efaia afcri- Ragione 3

uenelluogoprefato a' Serafini,il lodar Iddio con dire Sanctus,Sanctus, Sã cótro la fud

aus , ilche fa la Chiefa nelleprefationi della Meßa nominando in molte detta .

i Serafini,comedistinti daglialtri Angeli,oue alcuna volta dice, Angeli,

atque Archangeli,Cherubin quoque,ac Seraphim,quinon cellantcla-

marequotidie vna voce dicentes Sanctus,&c. altraproferifce, Laudant

Angeli, adorant Dominationes,tremunt poteftates,Cæli Cælorum

quevirtutes,ac Beata Seraphim ,& nelfine,Sanctus,Sanctus,&c. adun-

que questo èfegno,che conforme alla Chiefa non parla Efaia , fe non de' Se-

rafininelleloroproprieperfone .

Chiofa.

la

Ragione 4.

Aquesto s'aggiunge,che più comuneappare la nostra intelligenza, atte

fo che Dottori ingran numero l'adducono, & feguono , cosìfa San Giro-

bamofepra illuogo steffo d' Efaia , così Sant' Atanafiofopra quelle parole , cotro la fud

omnia mihi traditafunt apatre meo , percioche riferifie la vifioned' E- detta.

faia addotta , & l'efpone de' Serafini veri : così San Cirillo Aleffan- S.Girolamo

drino nel fuo primo fopra Efaia : così San Bernardo nel fermone terzos S. Cirillo A

&quartofopra leparole dell'isteßo Efaia,vidi Dominum fedentem &c. leffandrino .

Così San Gionan Chrisostomo nell' bom.8.fopra il Geneft, & nell hom.1. S.Bernardo

Z 3 2.Sopra

S. Atanafio.
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foftomo ..

naria ..

Antheone

2.fopraVidi Dominũ fedentem &c. Item nell'hom.7. ad populum An

S.Gio. Chri- tiochenum , mapotiffimamente nell' homil. 3. de incomprehenfibili Dei

natura , enellafua liturgia dice : Tibi asfiftunt millia Arcangelorum, &

multa millia Angelorum, Cherubim , atque Seraphim Senis alis voci-

ferantia& clamantia fanctus ,fanctus,fanctus. Al medefimo modo efpone

Teodoretonel lib. de diuini decreti al cap . de Angelis,fi conforma la Chiofa

ordinariafopraleparole delfalmo 103. Qui facis Angelos tuos fpiritus,

S.Teodoreto miniftros tuos ignem vrentem,percioche dice ignem vrentem id eftfe-

Chiofa ordi raphim, qui funtfuperior ordo,quos facit miniftros fuos,vnde efaiæ 6.

volauit admevnus de Seraphim.Et l'Incognitofopra l'ifteffe parole efpo-

nein questo modo. Ex hoc vult oftendere , quod non tantum inferiores,

L'Incognito fed etiam fuperiores fpiritus habet in fuapoteftate& , ipfos fuperiores

quando vult facit effe fuos feruos, & nuntios;namprimus,& fupre-

mus ordo eft Seraphim , ille autem ordo per ignem vrentem infinua-

tur,quiaSeraphim interpretatur incendium,& tamen illos fpiritus fa

citiuos Angelos,vnde dicit Efaias 6.uolauit ad me unus de Seraphim .

Dinerfi pa- Nella quinta Sinodo Conftantinopolitana fi mostra anco da diuerfi pa-

dri della S. drinoufentirfi altrimente,perche aggiungendo Pietro Vefcovo d'Antiochia

Sinodo Co- mentrediceua la meffa a quelleparole, Sanétus,Sanctus, Sanctus , quest'al-

ftantinopoli

tana cioè tre,qui Crucifixus es pro nobis , fi leggono diuerfi Vefcouicome Antheo-

ne Vefcovod'Arfinoe, Faufto, Vefcovo d'Appollonida, Afclepiade Vefco-

V.fcouo duodi Tralli, Giuftiniano Vefiono di Sicilia conproprie epiftole hauerlo ripre

fo.perche Trifagio addere uoluit , quod a Seraphim non eflet additum;

Perilche conchiudendo refia la Giofa data annullata,& la ragioneperla cō-

clufioneficura.s'argomentafecondo allaproua dellaſteſſa : l'Apoštolopar-

Afclepiade lando in vniuerfale de gl' Angelinell' Epistola a gli Ebrei alprimodice for-

Vefcouo di malmente ...Omnes funtadminiftratorij fpiritus in minifterium misfi

Giuftiniano propter eos qui hæreditatem capiunt falutis . Adunque è manifesta la

Vefcouo di conclufione :A queftaragione perleuar l'oppofitioni)sò che altri difcrogià,

Sicilia .. chela distributionefatta dall'Apostolo fi dee intendere accomodatamente

Seconda ra- cioèrifpetto à tuttigl'Angeli dell' vltima Hierarchia , & S. Tomafonella

gione , pche

gli Ang li in primaparte alla q.112.all art. 2. alprimodice , chefolos'intende ( volendo

vniuerfale iui prouar l'Apostolo che Christo è maggior de gli Argeliper iquali

fiano manda fù data la legge , & così il nuovo testamento più degno del vecchio)

rifpetto al ministerio di quelli Angelipromulgatori della legge . Nientedi-

menofebenfimirail tefto apoftolico,l'un & l'altro modo non quadra: Non

Rifpofte d'al ilprimo perche nellalettera nonfipone voce, nefegno reftringente la distri-

tri alla detta butione :non ilfecondo perche ò che intende S.Tomafo del ministeriofingola-

re vfato à Mosènel dar la legge , ò del ministerio vniuerfale fatto à tutti

S.Tommafo. ipadridell'antico testamento fe rifpondcnella primaguifa , contraria all'A

ne delledet poftolo che incominciailcapitolo vniuerfaliffimamente con dire . Multifa-

te rifpolte. riam , multisque modis olim Deus loquens patribus in prophetis , no-.

Arfinoe .

Fault V.fco

uo d'Appol-

Toni la .

tiànoi.

Scrittura fa-

cra..

Ragione.

Impugnatio

uisi
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Scrittura fa-

cra .

Ambrofio

S.Tomafo .

Vn'altra ri

"uisfime diebus iftis eft nobis in filio : Se anco risponde nell'altra guifa, quel Scrittura fa-

lonon ottiene quanto bramma,perchegl Angeli miniftranti àpadri antichi cra .

nonfemprefonostati de gli inferiori ,ma ancodepiù fublimi,fi come habbia-

mo visto,che volò vn Serafino vero ad Efaiaperpurgarli le labbra;Etfi cō-

ferma dipiùperche in Tobia al 12. fi legge dell'Angelo Raffaello cheacco

pagnò ilfuofigliuolo , Ego fum Raphael Angelus , vnus de feptem qui c

aftamus ante Dominum questo parlar (dice il Catherinofoprailluogo ci-

tato dell'Apostoliagl'Ebrei)denota vnafegnalata affistenza oltra l'altre,

altramentefarebbe vana una taldefcrittione , adunque bifogna affermare, Cateriną .

chequestofoße un Angelodefopremi,& de maggiori, chefi trouino.Poffo

ancodire,chelarifpofta di S.Tomafo non vale, perche l'Apoftolofecondo ef-

fo (comefi vede nella lettione fefta fua in principio fopra il primo capi-

tolo dell'epistola alli Hebrei adduce il parlare . Nonne omnes funtad

miniſtratorij ſpiritus,in minifterium miffi &c. a chiaraproua che man-

canogl'Angeli di quellagran dignità di Christo,che è ilfedere alla deftradi

Dio,&fe così è,questo mancamento non conuienfolo a certi ordini Angeli-

ci,maà tutti,adunque l'Apostolo non intendefe non in vniuerfale che tutti

gl'Angelifono mandati, & ministranti . Et questo come nonfi può negare,

così fi vienea quefi'altra interpretatione dal Dottore Serafico jopra la dift.
fpotta all'i-

10.delfecondo dellefentenze all'art. 1.q.2 . & dallo steffo Dottor Angelico ella ragio-

nel luogo citato dellafomma,& nell'efpofitionefopra l'epistola ad Hebræos, ne .

chel Apostoloparli vniuerfaliffimamente degi Angeli,ma no d'vn'ifteßa S. Bonauen-

miffione rispetto atutti,perilche distinguono questi della miffione, nominan

doladidueforte,altra interna,& altra esterna,laprima vogliono quella il-

luminationed'vn'Angelo all'altro circa le cofe in offequio nostro, & fecun

doqueftadicono effi i primi quattro ordini eAngelici fono mandati , l'altra

voglionogli isteffi, chefia quell'effercitio esterno,che vfanogli Angeliin no

Stroferuiggio,&fecondo quefta dicono i medefimi gl'altri cinque ordini an-

gelici inferiorifono mandati , la doue conchiudono, tutti gl'angelifono man-

dati,àguifa che dice l'Apostolo,ma'ifopremifoli mediatamente,gl'inferio-

rifoli immediatamente . Io non niego ungranfapere in questa efpofitione,

nientedimenoparcomefuperflua alle parole apoftoliche: effendo che elle fono sodisfattio

perfepiane,& femplici , & perciòfenza bifogno di diftintione:Dopofe non è ne alla detta

inconueniente dice il gran Lombardo nel luogo allegato)che Chriftofigliuolo riſpoſta .

di Diofoffe anoi mandatoperfonalmente , perchefarà affordo,& difdiceno-

le, cheancodemaggiori Angeli altri venghino à noiper miniftrarci ? Que-

st'argomentofù beniffimo auuertito dal Dottor Serafico, perciò vedendolo

afecontrario, rifponde , che non lece argomentare dalla miffionedi Chrislb, S. Bonauen-

alla miffioneangelica esterna rispetto a tutti gl'angeli,perche quellafù ajal tura .

nare, & redimeril Mondo , cofa tanto degna , chefolopuote competere alfi-

gliuolodi Dio, e questa importando non altro che un nudo feruire , non è di

tanto rilievo,cheſtando lagran dignità de'fopremi angeli,rettamente aloro

24 fi poſſi

tura .

S.Tommafo.

PietroLom-

bardo.
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T1 afliften-

conclufione .

cra.

fipoffi accommodare . Mas'io concedo alprefato Dottore , che la miffionedi

Chriftofù comea Principale fcopoper laredétione humana, digratia nō mi

nieghianch'egliquello , che èpatente, cioè, che Christo parimétefi tratten-

ne in alcuni miniſterij vſati dagli angeli,fi come ilfar miracoli, e il perfua-

dere albene,eperò ecco l'analogia della miffione di Chrifto alla miffioneester

na Angelica; Ondefi conchiuda con ogni fodezza la ragionepofta danoi,

Conclufione & infiemela conclufione . Dopo la qualefiaquest'altra . Gl'angelifupremi

che gli Ange vengonoperò di raro a noi , ma gl'inferiori fono in ciò frequenti , atalche i

li fupremito primifono regolarmente affiftenti, e ifecondi ordinariamente miniftranti .

no mandati Questa conclufione fù pur delgran Lombardo infieme congli allegati diſo-

di Raro,gl'in

feriori pef- praper l'altra : & il fuo fondamento fono leparoledi Daniello al 7. millia

fo, e perciò millium ministrabunt ei, oue appaionogli Angeli ordinarij miniftranti, &

i primi fono decies millies cetena millia affiftebant ei, ouefifcopronogli angeli rego-

propriamen larmente affiftenti, & perchesenza discrepanza conuengono i Teologi, che i

fupremiordini angelici attégono agli affiftenti,e gl'inferiori a i miniſtranti;
tigli altri Re

golarmente Quindieuidentemente consta,quanto s'afferma nella conclufione: contro la

miniftranti. qualefe fi oppone, che DionifioAreopagita riferito da S.Gregorio nell'Ho-

Proua della m.34.fopragli euangelij attefta,fuperiora illa agmina ab intimis num-

Scrittura fa- quainrecedunt,quoniam ea, quæ præeminent vfum exterioris mini-

fterij nequaquam habent, ouero nunquam habent,fi come legge il Mae-

Oppofitione ftrodellefentenze: La rispostafi è inpronto , chenunquam recedant ,folo,

alla conclu- percherariffimeid faciunt,& regulariter id non operantur. Nevale che

fione . diceDionifionunquam ,nota negatiua vniuerfale , perche noi non'neghia-

Areopagita . mo questa nota vniuerfaliſſimamenteparlando regolarmente , & queftoper

S. Gregorio. che così nonvediamo repugnanza nellefcritture , aguifa che fcorgiamo in-

Pietro Lom- tendédolafotto maggior'ampiezza,& fe di nuouo vien replicato, che l'ordi-.-

bardo . nedelladiuinaprouidenza ricerca, che le cofe di quagiù s'amministrino non

Rifpofta al-

l'oppofitio- dafpiritipiùfublimi immediatamente,main virtùloro dafpiriti mezzani,

daglialtripiù vicini, & propinqui, la rifpofta non è difficile daprouarfi,

Vn'altra ob- perchecosì è apputo(dice il Valenza nel luogo difopra) Regolarmente, &vt

biettione alla plurimum,maestra ordinariamentedifpone talhorala Maeftàdi Dio altra-

Rifp. à que-
mente; eperchequesto non è apprenfibile da noi ſenzariuelatione , eſſen-

'altra ob- do che incomprehenfibilia funt iudicia eius , & inueftigabiles viæ eius,

-biettione. &ftando , che niun può chieder a Dio , cur hoc facis ; Onde quanto al-

Gregorio di l'ordine di natura egli lo difpensò , quando fece fermar dal corfofuo il So-
Valenza. le alle precimere di Giofue , & fece che l'ifteſſo ritornò à dietro dieci li-

neenell'horologiodi Achaz : E benche quest'ordine nonfia al noftroprefen-

Vn Angelo tepropofito , perche vn'angelo non manda l'altro per autorità propria , ma

non manda perilpoterdelegatolida Diosanco infimil ordinequalha delgratiofofi vede
l'altro per difpenfatione,perche un Serafino vero ( comedifoprahabbiamo mostrato )

pria ,ma de- immediatamente volò ad Ifaia,& perche tra i doni digratia regna maggio-

jegata. ranza & minoranza,fe ben ànoipare certiffimo, chenon occorradono , che.

S. Dionifio

ne .

conclufione.

Scrittura fa-

cra .

Autorità pro

поп
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non poffacomunicarfi pergli Angeli inferiori , nientedimeno l'abiffo delle

conuenienze , chepoßono muouer Iddio alla variatione, è nonfol vasto , ma

infcrutabile affatto;La doueognuno in ciòpieghi l'ali,et s'abbaffi,pefano,che

Acader va, che troppo in alto ſale .

eche Ilfobrio fapervien'efaltato .

ti.

cra..

Soggiungo vn'altra conclufione , qual dice : Gli Angeli ministranti non Conclufione

ceßanomaid'effer affiftenti; La chiarezza di quefta conclufione pendedall'in chegli Ange

telligenzadella voce affistere;Per tanto s'offerui, chequefta talhora impor- li miniftranti

tailnon effer mandato ordinariamente a i ministerij efterni, & il riceuere non ceffano
d'eller afsifle

immediatamente le riuelationi da Dio,& quelleper comunicar ad altri ,&

così èpropriode'fupremi Angeli l'affistere, nè in questo modofipiglia nella Prona della

conclufioneprefente,talhorapoidenota ilfruir la diuina effenza , & questo è cóclufione.

comuneatuttigliAngeli,ofiano affiftenti, ò miniſtrāti,però diſſe Chriftopar-

lando degli Angelide' pufilli in San Mattheo al 18. Angeli eorum femper Scrittura fa-

vident faciem patris mei, qui in celis eft,& S. Gregorio nell' Hom.34.fo- S. Gregorio,

pragli Euangelijlasciòfcritto quelleparoled'oro: Sed hoc quoque de ipfis

agminibus quæ mittuntur certum tenemus,quia &cum ad nos veniūt

ficexterius implent minifterium , vt tamen nunquam defint interius

percontemplationem, Etfegue. Et mittuntur igitur , &affiftunt , quia

& ficircumfcriptus eft Angelicus fpiritus,fummus tamen fpiritus ip-

fe,qui Deus eft circumfcriptus non eft. Itaque & miffi , & anteipfuin

quolibet miffi veniant, intraipfum currunt ; Et di questafignificatione

puramentes'intende la conclufione. Siala quarta conclufione :gli Angeli af Conclufione

fiftentipropriamentefono tutti quelli de' primi quattro ordini,cioè Serafini, chei quattro

Cherubini,Troni,& Dominationi, e i Miniftranti propriamentefono tut- primi ordini

tigli altridellicinque ordinifißequéti, cioè Virtù,Potefta,Principati,Ar iono Afsifte

cangeli , & Angeli . La ragione della conclufioneficaua dalli nomi propri cinque fuffe-

ti , gli altri

diqualfi vaglia Choro Angelico , perchefecondo Dionifio de celesti Hierar quenti mini-

chiaalcap.7.nomina fingulorum ordinum proprietates eorum defi- ftranti pro-

gnant. Pertato effendo chelinomi de' primi quattro ordini non importano priamente.

alcuna efecutione esteriore , perche Serafino nondicefe non ardoredichari- Ragione del

tàeccedente, cherubinopienezzagrande difcienza.Tronofede di Dio . Hi

enim(dice Gregoriofanto nell'Hom fopracitata) tanta diuinitatis gratia San Dionifio

replentur,vt ineis Dominus fedcat,& p cos fua iudicia decernat,domi Areopagita .

natione , imperio , nel comandare le cofe da efeguirfi conforme all'vniuer- S. Gregorio.

falprouidenza di Dio: ouefi veda, che con ragione s'e postadiſopra laparo-

la efteriore, perche le Dominationi benche comandino l'efecutioni : effe pe-

ròda quelle s'astengono: &fcorgendofi tutto l'oppofito de'nomi de gli altri

cinque ordini ,perche le virtù ſi denominano dall'oprar de' miracoli : Le

potestà dal gran potere nelle cofe inferiori , mouendo effe i Cieli fre-

nando le potenze aeree , &c. I Principati dal foprastar à' Regni , &

Prouincie , gli Arcangeli dall'effer fuperiori nuntij , gli Angeli

dall'ef
•

la conclufio-

ne .
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Non e cofa

che ordine

dall'effer nonty fimplicemente ; Constaper il difcorfo che non èparticola

nella conclufionefenza lafua competente chiarezza; Vengoin vltimo alla

Pietro Tireo conclufione refponfina del Quefito , ma prima oẞeruo col Tireo nel luogo di

facile l'ap- Soprache l'apportar in ciò coja certaha dell'arduo aßai, primaperchefe ben

portar cofa può efferpatentedalle cofe difcorfe , chegli Angeli inferuienti à Dio ne'fo-

certa per ri- gninon fono de'primi quattro ordini , perche quelli regolarmente fono affi-

foluere di stenti nientedimenogli ordini de' ministranti fono molti (come habbiamo

fano gli An visto) eperò il venir algiuditioparticolaredi questi, qualifiano (già che

geliminitri nonnetrattano i Theologi) fi rapprefenta difficoltofo , dipoi variefono le

de' fogai di- cofe operate da Dioper i miniftrantifpiriti hora adoperando un'ordine, &.
uini. hora vn'altro, là doue ecco ci all'ofcuro anco per questo, ragionando non

: Conclufio- dimenopervnacertaprobabilità pongo questa conclufione tripartita , gli

con la dichia Angeliin ciò ministranti non fono delle virtù , nè dellepoteftà , ma degli

ratione per altri tre ordini, benche di rado de' Prencipati, più fpeffo degli Arcangeli

la rifolutio- & communiffimamente degli angeli , fi dichiarà laprimaparte, percbe non

ne degli or-

dini de gli
s'offeruano nelle Scritture minifterij tali delle virtù ,& dellepotestà, anzi

Angeli nel che(parlando dell'apparitioni diuine in vniuerfale)nonfi vedeper lor cofa

minifterio appropriata entrò le medefime, eccettoforfi vnaper lepotestà chefu quella

de' fogni di- delli tre,Angeli apparfi ad Abraam , delli quali due andarono all'incendio

nę tripartita

uint .

monij , anzi

di Sodomapercioche questa operatione ha conuenienza conlapercuffionede

primogeniti Egittÿj ,nell' Eßsodo, & con la morte delli 185. milla degli affi-

rinel 4. de Regi attribuitedal Pereriofopra Daniello alfettimo capo alle

poteftà, a guija che nota il Tireo alprefente :fidichiara lafeconda , perche

non , ècofanell'apparitioni diuine complicandole tuttegeneralmente , che

perfimiliordini nonfipoffi effettuare : fi dichiara la terza , perchefecondo

la dignità delle cofe regolarmente s'adoprano le perfone ; & cofi ecco rifo-

luto ogni quefito circagli angeli buoni,defcendiamo agli angeli cattiui,qua

Ariftotile no li fono i Demonij , questi parimente nega Ariftotile concorrere ne'fogni,&

concede i fo- primaperche non gli concede effereper quella ragione,perche (come habbia

gui dalliDe-

moauuertitodifopra ) non ha conosciuto altre foftanze aftratte fe non le

non cócede motricide' Cieli ; fecondo perche a niunafortede'fogni affegna questiper

li Demonij caufe(a guifa chespiegaper lafua dottrina nellibro de Diuinationeperfom

ritrouarfi . nium) Ma in contrario appaiono queste difficoltà: Laprima che non mã-
Difficoltà co canodiuerfiluoghi in Aristotile, chestatuifcono affattto i Demonij :& per

nedetta, che difcorrere nelfecondo della Rettoricaal capitolo 30. fi leggono quelleparo-

Ariftotile, lefecondo la traduttione del Sigonio . Alius locus in diffinitione cit hoc

no concede modo . Demoniumnihil aliud eft,quam aut Deus,aut Dei opus, vt

li Demonij , qui Dei opus effe opinaturhic & Deos effe opinetur,necefie cft,nel3 .

bifogni per
anco della Rettorica al cap. 20. fecondo lamedefima tradottione fi fcriue .

esfiAriftoti. Secundo loco cum vnum quidem pateat, alteru vero interroganti du

bium nonfit, quin cócefsurus, cum enim vnam propofitionem percú

tactus fuerit , quod patet , interrogare non conuenit,fed conclufione

tro l'affertio

ne meno li

le.

infer rej



Stanza Terza.. 363

inferre;vt Socrates cum Melitus negaret , ipfum Deos effe putare di-

xit . NumDæmonium aliquid afiereret? affentiente autem illo , ro--

gauitnon ne Dæmones,aut Deorum filij , aut Diuinum aliquid sūt?

aienteillo,eft igitur(inquit)qui Deorum filios efse putat, Deos autem ,

nequaquam: S'aggiunge che nel quinto della Metafifica al testo 15.fi di

ce:Subftantia dicuntur,& fimplicia corpora,& vniuerfaliter corpora

& quæ exhis confiftunt animalia,& Dæmonia.Queftofteffo conferma-

no altriperiltesto del terzo dellageneratione degli animali al capitolo 11.

one confeffa Ariftotile , che il quartogenere de' viuenti corrispondente al

fuocofi dene cercarpreffo allaluna,& questo quartogenere (dicono effi ) fo-

noi Demonij . Lafeconda difficoltà, che vien ad oftar e che Ariftotile attri

buifce ancotalhora ifogni allii Demonij,ilchefi prouada due luoghidi effo.

Ilprimo e registratonelprimo capitolodefomno,& Vigilia,doue fifcrine.

Et vtrum contingit futura præuidere,an non contingit, & qualiterfi

contingit,& vtrum agenda abhominefolum, an ca, quorum Dæmo-

nium babetcaufam,& naturafiunt,autà cafu. Ilfecondo s'oßerna nel 2 .

cap.de Diuinationeperfomnium ouedice: Omninoautemquoniam , &

aliorumanimalium fomniant quadam a Deovtique mifsanon erunt

fomnia,nequefacta funt huius gratia, Demoniatamen, natura enim.

Dæmonia,non Diuina:Sichedaognibanda non mancano difficoltadi. Co

tuttociò è tanto vero , che Ariftotilenon conceda fognida' Demonij ; ne

meno l'effistenza loro (auuenga che per questofecondo s'affatichi molto in

viafuail Signor Battista Codroneonelprimode morbis veneficis al ca. 6.) Signor Batti

che il volerne dubitar , pare chefia vnfiar ambiguo della lucedel Sole, & nefi ..

del calor delfuoco cofe , a tutti notiffime & chiariffime. Etper riftondere a'

dubbÿjoppoftioßernoprimaquanto allapofitione de' Demony . cherefraga.

al tutto al Metodo Aristotelico vna tal conceffione, conciofiache (come

argomentano bene diuerfi valenthuomini, e inparticolare il Boccadiferro , Che 1 Demo

nellaprima lettione defomno,& vigilia,& Stefano Tiepolo nel 6. dell'Ac nij fianore-

cademiche queftioni al cvp.2.in viafua)fe i Demonijfi ritrovano, òfono di- fraga al Me-

fgiuntida qualfi voglia corpo, o con qualcheduno congiunti , non e da dir il

primo,perche Ariftotile(dice il Tiepolo) ne ancopone alcuna intelligenza Lodouico

fenza eßercongiunta a qualche corpo,& il Boccadiferrofoggiunge, che di- Boccadifer-

cendofi aquestomodo i Demonijfarebbero incogniti , perche qualfi voglia ro

formadaAristotile e stata conofciutaper ilfoggetto . Se poifidice ilpri- polo.

mo, ò che quefto corpo eeterno,ò mortale, ilprimo non può essere ,perche il

Ciclofoloe corpoeterno,ct a questofecondo Ariftotile (dice il Tiepolo) affi-

ftonolefole intelligenze;non emanco ilfecondo da affermare, perche ouero,

che questo corpo efemplice, o mifto , ilprimo non e capace d'animaper la dot

trina Aristotelicanelprimo ,& nelfecondo dell'anima , oltre che neglien-

timortaliper lafteffa nonfi ritroua l'animafenza corpo organico,nè la vir

tufuperiore . Ilfecondo cafcafotto ilfenfo, cofa chenofipuò affermaredelli

Demo

•

fa Codro

todo d'Ari-

fotile.

ro ..

Stefano Tie:

i
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e , non

Demonijjaggiunge il
Boccadiferro, o che questo corpo èmifto

imperfetto ,

perpetuo,non ilprimo,perche ilfenfo
confiste nella crafe ben

temperatadel

Le
qualità, non il

fecondo ,
perche à quefto corpo

farebbepiù
perfettodel

corpo
humano, òmen

perfetto , ò eguale , non ilprimo ,
perche attefta

Auicenna
l'huomo hauer

confeguito la
miglior

compleffione, chefi
ritrouis

nonil
secondo,

perche
l'anima

humana è
infimafra le

fostanze
aftratte ,

ilterzo ,
perche i

Demonij
barebbero della steffafpecie co

l'huomo.
Aduque

Aueroe. in alcunmodo
fecondo il

filofofar
Ariftoteliconon fono

conceffibilis Demo-

Aleffandro ny.Ciò no effer
altrimente

afferma
Auerroc

nell'epiftolade
refurrectione: Il

Afrodifeo. fimile
approua

Aleſſandro
Afrodifeo,& così ogni

peripatetico . Nonfi

però
inuentoredifimil

parere
Ariftotile,perche

Simplicio
ne’libri

dell'ani-
Simplicio. manefa autore

Pittagora,e il
dottiffimo

Fracefco a
Vittoria nellafua rela-

Francefco à

Victoria. tionedeMagianella 4.
Queftione

riferisce amati
Aristotile hauer cosìpenfa

to
Democritoondefcrine:Quæ

opinio ante fuerat
Democriti, de quohi

ftoria
fcribitur, quod cũ

adolefcentes
quidam

perfonati in
Demonum

habitum,&
figuram ad

Democritum noctu
penetraffent, quafi homi

në
terrefacturi, ille

prorfus
fecurus nullos etie

Dæmones,
definite(in-

Rifp. à tutti quit)
definite,ita certus erat, nullos

Demones effe .
Horrispondendo a i

itciti Arifto. veftiperla prima
oppofitione

facilmente
rouinano

l'autorità de libri Retto-

telici per i rici,perche(come
offerua

Monsignor di
Caferta nel 29.de

fingulari
certami-

quali alcuni ne alla
fettione

decima) in quelli non
parla

Aristotilefalno cheper
fentimen

via faa darfi to altrui,& perparere
volgato.

vedono in

dolano.

MarcelloDo

Auerroe..

i
Demonij. Rouinain oltre

l'autorità
metafificale

ftimata
Erculea

d'all'eccellentiffi-

Antonio Ber mo
Signor

Marcello
Donati nel 2.de

Media
historia al cap. 1.

percioche il

nardo Miran nome
Demonio iui fi

prendeper le
fostanze

astrattein
generate, ouero fi di→

ce ,che tal
enumeratione fi forma anzi di mente di

Platone ,cheper
Jentenza

nato.
propria,dipoi

Auerroe no legge
Demonia,mafdola. Alla

ragione del 3. deb

la
generationedegli

animali io vedo il
Tiepolo nelluogo

fopracitatodir mol

Stefano Tie- te cofe,maame gioua il
rispondere,che

finiega ogni
confequenza, òla mino→

polo.

Tasita ob- re,poiche
s'adducefenza

proua
alcuna . Etfe fi replica che laproua è chiara,

biettione
perche i

Demony
viuono nelfuoco : Aqueftoio

rispondo , che nè
fecondola

Rilpofta.
verità,nè

appreſſo
Ariftotile il

viuere nelfuoco
arguifce

indubitatamente i

SiDannoani
Demonij ,

conciofiache (per
profeguirfolo bora la mente

Ariftotelica)nel 5 .

mali iuenti
dell'biftoriadegli

animali alcap.
19.non de

Demonij ,ma
d'alcune

bestiolet-

comefichia te, quali non
nominapernome

proprio; Ma
Plinio

nell'undecimo
librodella

fua
historiaalcap:36 le

chiama
Pirali,altri

Piraufte , & Eliano
Piragoni.

Egli
attesta,chenel

fuocofi
generano , &

intanto diquello fi
nutreno , che

rimoffe da effo
fubito

mancano,&fi
muoiono. Nè val il

replicare,che
Ari-

Obbiettio
flotilenel

3.della
generatione

degli
animali nonparla del viuernelfuoco in-

differentemente , ma nelfuocopuro
elemento , qualnon

ritrouandofiſe non

Riſpoſta . preſſo allaluna,non par, che ilfuodetto fipoffa
intenderefenon de i Demo-

nij
hadico ciòpoca

forza,
perche

Aristotileſe ben
confeffa,cheilfuoco p

nelfuoco, &

mino .

Plinio .

Eliano.

2.

rifi
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rifi ritroui fenon preſſo alla Luna , nientedimeno aßsertiuamente non pro-

nuntia , chefidiail quarto genere de viuenti corrispondente al fuoco puros

maparladubitatiuamente .

Fracchetta.

Ilche quantunque auuertifca Girolamo Fracchettafopra Lucretio , nien- Girolame

tedimenonon loproua, ond'io loprouo dalla parola videtur, ufata dal Filofo-

focondire:Sed enim genus hocapud Lunam querendum eft:Hęc enim

quartamillamdiftantiam adipifci videtur . Confermo maggiormentela

miarifpoftaperchedopo lefuddetteparolefiegue Ariftotile, fed dehis alias.

Segno,chenelprefatoluogo non procede determinatamente. Alcheaggiun-

go, che non hauendo egli altroue determinato, chefifappia , questo quefito,

ciò è, chepreffo alla Luna fidiano alcuni viuenti , affatto è chiaro, chedal

luogo citatodel3. dellageneratione delli animali non fi può dedurreargo-

mentoenergiofo , & efficace peri Demonij . Altrianco fogliono addurrea

proua, che fi danoi Demonij ,il tefto Ariftotelico derefpiratione al capit. 13 .

douepur'Ariftotile fà mentione d'alcuni animali corrispondenti alfuoco ,

macertamente nientepiù iuifi conchiude,fe non che varij fonoi gradi degli

animalifecondo la varialoro conftitutione degli Elemeti, ouefecondo ilpre-

dominio , chetengono di effi , ritengono anco vari luoghi , & così Ariſtotile

parlad'animalimifti , e composti d'elementi, quali nonfi poffono affermare li

Demonij (come habbiamo vistodifopra)per il Metodo del Filofofare Ari Rifp.ai tefti

ftotelico.Vengo a' tefti per l'altra oppofitione,ladoue alprimo io rispondo con periquali al-

Temistio, cheperla voce Damonia , iui s'intende Dio , al chefi conformala tri prouano

traslationediquel testo appreſſo il Seſſa,percioche dice .An etiam quorum darfi i fogni

caufafit Deus,& natura fiunt,temeritate vè aliqua , ouero dicafi con l'i- Demoniaci .

ftesso Seßafopra quel luogo , cheper il nomedemonio s'intende l'humor me- Temiftio .

Lancolico , conciofiache da Auicenna foffe così chiamato , &chi bramala Agostino Sef

ragione di tal denominatione per l'humor melancolico, afcolti il Boccadi- fa.

ferrofopra ilfecondo de diuinationeperfomnium , che lafpiega con dire , che Auicenna.

l'humormelancolico effendo naturafi dicenon Dio,ma Demonio ,perche Dio Boccadifer-

èfimpliciffimo,non così la natura ; Demoniopoi traslato di Greco in Lati- ro .

nofuona prudente , & fapiente , e la natura è molto fauia nelle fue ope-

rationi.

in Ariftotile

Ludouico

All'altro tefto rispondealquanto uiolenteméte Monfignor di Caferta nel Antonio Ber

luogogià citato,per tanto è meglio adire col Seffa,& colBoccadiferro fopra nardo Miran

quel luogo,che ilnome Demonio altronon fuana ini , che l'humor melancoli- dolano ,

co,& queftaè la conftruttione del testo, ifogni nofono da Dio ,fono però De-

moniaci,perchela naturafi può dir Demoniaca,ma non diuina , & così effer

l'approua qlla traslatione , che primafi legge appreffoil Seffa in quelluogos

conciofiachedice: Haudquaqua infomniaa Deo miffa veniût , aut ad eu

fine nobis adiuncta fuere,Demonia tamen haberi debent,nam & natu-

ra Dęmoniaca túc,nodiuina . Nel che fi vede l'vniformità Ariftotelica,

così nellib.defomno, come in quello de diuinationeperfomnium,& chiara-

mente
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quanto alne

fecódo la via

co'quali s'è

uarfi.

·

mentefifcorge,che il fecondo luogo è manifeftatiuo delprimo acconciamen-

Impugnatio te.Dunque Ariftotilefù delparereda noi efpofto . Mafenzadubbio s'ingan-

ne del parer nomolto,& nel negar i Demonij,& nel negar ifogni Demoniaci. La onde co
Ariftotelico tro ilprimoaccommodapiù teftifcritturali del luogo addotto, ilfimilefà

gari Demo- Giofeffo Anglesnellaprimapartede'fuoi fiorifopra ilfecondo dellefentenze

nij,& ifogni nella q.de Dæmonibus all'art.primo,cioè quello del Leuitico al 17. oue s'in-

Demoniaci terdice l'immolarea' Demonij , quello del Deutoronomio al 42.ouefidetesta

Cattolica l'ingratitudine degli Hebrei ,perche immolauerunt Damonijs, quello delfe-

Francefco condodel Paralipomenon all ' vndecimo, ouefilegge che Hieroboam confti-

Vittoria. tuitfacerdotes excelforum ,& Deinoniorum,& altri molti,ch'io trala-

Giofeffo An fcio,dell'vno , & dell'altro teftamento , non giudicado opportuno il difender-

gles . mipiù in cofa sì certa,& indubitata.Nè il motiuo già addottoper Arifto-

Rifp. Catto- tilelaforza in oppofito,pofciache il lume dellafede innalza a conofcere l'in-

lica a'motiui telligenzefopra ogniforza delmoto celefte, e quelle tenendo effa incorporee,

Ariftotelici infiemefa direfenza errore vari loro atti, varie loro differenze inapprē

PerfuafoiDe fibilinaturalmente da Filofofanti . Altri dipiùfogliono argomentare per

monij ritro Ariftotile, i Demonij non hanno alcun vfo nel Mondo,perchenonfanno alla

generatione,nè allaconferuatione delle cofe , bastando aquefte ilmotodel So-

le,e ilcalordelle Stelle,nonfanno anco allaperfettione dell'vniuerfo ,perche

àtaldecorofufficienti appaiono l'intelligenze motrici de' Cieli,adunque ue-

ramente nonfidanno. Maſenza tirar in lungo ,l'aſſunto di questa ragione

I Demonij èfalfo,e la proua èdiminuta perche i Demonijfono à decoro , in quantochefo

Cattolicam noàmanifestatione primieramente inſeſteſſi , prouando il caftigo della loro

nel mondo. malitia ,fecondariamente nella veſſatione talhora de gli empij feruendo effe

Francefco in ciò come miniftri dell'ira di Dio ; Sono anco talhora à maggior efpreffione

Vittoria. della bontàne'Santi,& cosifù da Dio permeſſo Satan,che affliggesse Giob

Monfig.d'A- la doue ecco il Mondo non senzapatente vfo per i Demonij: in altra maniera

Difruttionefo chedipiù rispondono il dottiffimo Vittorianella relettione de Magia al

alla Cattoli- la q.4. E Monsignor d'Alessano nella Scholia da lui aggiunt a dopo l'vn-

ca del parere decimo cap.de Synefiperfomnium ,peròfe ildir noftro non appaga, veda il let

Ariftotelico, tore,fe ifuddettigliporgono fodisfattione. Cotro ilfecōdopoi negato daAri

nofogniDe- stotileparlano troppo chiaramente tutti i Cattolici,&inparticolare S.Gre

moniaci. goriodanoigià citato nellecaufe efficienti de'fogni .Nè laferittura lafcia di

S. Gregorio. Jomministrarci intorno à ciò motiuo , perche appresso Efaia alcapit.65. Si

Scrittura fa- feriue a detestatione degli Ebrei che quelli talhora habitarono , e dor.

Settata inter mirono ne'Sepolchri degl'Idoli , oue i fettanta aggiungono parafra-

sticamente la caufa dicendopropter infomnia, e l'istessopronuntiano la chio

Chiofa interfa interlineare: S.Girolamo , S.Cirillo , et il Liranofopra quel luogo , atalche.

lineare. per lafcritturagl'Idoli, chefolo erano Demonij,non ſi poſſono negare d'alcu

S. Cirillo . nifogniautori . Con questa occafione non credo fe non conueniente ch'iofog-

Niccolò di giunga varij Idoli, chefurono preſſogli Etnici moltofolenniperi fogni.Per

tantoalriferir delFerexio nelfuodefomnijs alla q.2.Filostrato , Paufania,

tehanno vfo

chenō fi dia-

era.

preti.

S.Girolamo,

Lira.

Stra-
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Strabone celebrano aſſai Efculapio,Sera pide, et Amfiaraosperchene' lo Emimeratio.

ro tempij riuelauano a’dormienti i rimedi delle malattie.Plutarco nell' opu nedoci ni

fculode oraculorum defectu narra, che quelli , che voleuanofapere dall'ora-
perifogni.

colodi Mopfos'addormetauano nelfuo tempio . Martino del Rio nel 4.delle Benedetto

difquifitioni al cap.3.allaq.6. offerua di Venere Gazea , edice tutto ilfußse- Pererio .

guente. devenereGazea fcribit Marcus hiftoricus teftis oculatus. Inlo- Filoftrato.

co(ait) quivocatur Tetramphodos,hoc eft , quadriuium ftabat ſtatua Strabone.

marmorea,&dicebant eam effeVeneris , eratautemfupra aram mar- Plutarco.

moream, ftatuę vero effigies erat nudæmulieris , que palam oftende- Martino del

batverenda fua.Statuam autem in honore habetes omnes ciues,maxi- Rio .

mèvero mulieres lucernas accedentes , & Thus fufficientes:dicebant Marco Hift.

rico .

enim cam in fomnijs refpondere ijs , qui volunt inire matrimo-

nium.

Paufania.

Niccolò Leo

nico .

LilioGregorio Giraldi adduce a questopropofito vna Dea Briza , e dice Lilio Grego

nelSintagmanono dedijs gentium: Brizo Deaapud Gręcos exiftimata , rio Giraldi.

quevaticinijs perfomnia preefse credebatur,in primisvero Deli culta

cui Scaphasofferre colueuerunt omnium rerum refertas,piſcibus tan-

tumexceptis.Niccolò Leonico nel 3.de variahistoria al cap.47 . fcriuedel

figliuolod'Efculapio in tal maniera:Podalyrium Efculapij fillum,& Ma-

chaonis fratrempofteuerfam Troiam in Italiam perueniffe,ibiquedie

obijffe ferunt.Acciditautempoftea,utabillius loci accolis pro Heroe

cultus inmagnaetiam uenerationis religione habitus fuerit,fiquidem

Calabrum populi de dubijs incertisq; rebus numeconfultaturiad illú

foliti fuerut accedere.Oraculi autemillius fuiffe genus perhibetur hu-

iufmodi , ut Heroemfcilicet confulturus iuxta illius fepulchrum ina-

gninis pellibus obdormifceret , fomnijs enim de qua quifque refcire

cuperet,palamadmonebatur.Aleſſandro ab Alexandro nel 6. de'fuoidi Alefsandr●

geniali alcap.2.enumera a quest'effetto anch'egli il tempio di Pafifae, ilfi- ab Alexãdro.

milefaTertulliano nel lib.dell'anima alcap.46.qual dipiù nell'ifteffo luogo Tertulliano .

enumera altri Idoli confimili.Mafù certo(dice il Mazzoni)nelprimo della

difefa di Dante al cap.61 .) queſta vnagranpazzia de' gentili , chedopo che Quali foffe

credetteroritrouarfi Dei curatori de'fogni,credettero anco ritrouarfi Dei di ro i Dei de-

Struggittoridegli effetti d'effi . E a quefto inparticolarefurono deftinati l'ac- ftruttori de

qua,Vefta,e Apollo, onde dell'acquadiße Eſchilo nella Tragedia de' Perfi in fogni fecon-

troducendoAttessaparlante d'unfuofognopieno di miferia, & ilfuo parla chi.

refù talefecondol'Idioma volgare:

Toccailafontecon la mortal mano,

E fuiprefenteall'altar di quei Dei,

Chequeftifogniaffatto rendon vani.

Giacomo

Mazzoni .

do gli Anti-

Efchilo.

Statio nellaTebaide aquestomedefimo hebbe rispetto in quei verfi : Statio .

Torua
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d'Efchillo .

Toruafagittiferi mater Thaygetis ephębi

Crine datopaffim palmis exmorefolutis

Antediem gelidas ibat ladonis advndas

Purgatoremalum fluuio viuente foporem.

DelSolehafatto mentione lo Scoliaste d'Efchilo efponendo i verfi addos

Scholiafte ti della tragediade' Perfi ,& questa è laformalità delfuo dire: Dicono, che

distrugittoredelfogno è il Sole,perche quãdo quefto fpléde lifognifi dilegua-

no . Sofocle nell' Elettra introduce Clitemneftra , che a questo medefimofine

narravnfuofogno al Sole,& i verfi in volgare così dicono .

Sofocle .

Propertio.

Ragione per

Giacomo

Mazzoni .

nebo .

Martino del

Rio .

Paufania.

Alza li facrificij tuprefente

Vtili,ame ch'io dono a quefto Rege,

Accioche permio priego egli via fgombre

Queltimor,che m'ingombra:Odimio Febo

Tu , che feifopraftante &c.

DiVestahaparlato Propertio in quei due verfi riputati ofcurida molti

Gramatici :

Ibat & hinc caftæ narratumfomniaVeſtæ

Neufibi,neve mihi, quę nocitura forent .

Hora iopenfo(dice il Mazzoni) chefoffero elette da' gentili queste treco

chedagli An

tichi fi ponef fe pdistruggitrici de'fogni, perche credeuano, che come l'acqua leua le mac

feroiDeifud chieda' panni , così ancora ella haueße forza di leuardall'animo il uanofo-

detti di ftrut- fpetto , e che come Vefta , cioè laterra è pùfoda, eferma di tuttigli altri ele-

tori de' fo- menti, così anco ellafoffe attaafarfuanirela vanità degl' Idoli, et de'fimo-

gni.
lacrinotturni:E chefi come il Sole caccia le tenebre alfuo fplendore, così an

cora dileguafse il vano timore apportato da'fogni . Questa medefima efpofi-

tione intorno al Sole adduce Adriano Turnebo nel 7. de' fuoi aduerfarij al

Adriano Tur cap.26. Nè altro iofoggiungo,fe non che chi bramaqualche fogno di quefto

genere appreffo i Gentili,io gli afsegno i luoghi imitando Martino del Rionel

4.delledifquifitioni al cap.3.q.6 . conclufioue 3. accioche a piacer fuopofsa

andaratrouarli,e leggerli , un talefù ilfogno d'Epitele Mefsenio circa il

liberarquella vecchiaper il cauar della terrafrà il mirto è il fmilaces come

Antonio Bo- narra Paufania. Nodiffimile quello d' Edefio Filofofo appresso Eunapio nel-

lafua vita , dell'istessafchiatta quello della madred'Attila circa ilfigliuolo

Cornelio Ta appreffo il Bonfinionel lib.3.decade 1.delle cofe Vngariche, noapputo diffo-

nante quello di Tolomeo appreffo Tacito nel 4.lib.dell'historie, conforme ad

ogni modo quellodiNeftorio Atheniefe appreßo Zozimo nel lib.4.degli an-

marcellino . nali,ancofimile quello di Giuliano Apostata appreffo ilmedefimo,& Am-

Valerio Maf- miano nel libro.21.et molti altri niente differenti appreſſo Valerio Maſſimo

nel 1.lib.al c.7 .&ſenz'altro chiariſſimo in questo genere è quello di Odato,

Zariadre, chefpiega Atheneo nel lib.de Dipfonofisti 13.al cap.dell'ifteßo

numero.Chi anco dipiù ardeſſe difaperleforti principali di talifogni , veda

ietroTireo: il Pererio defomnijs alla q.2 . cosi Pietro Tireo nel3. de apparitionibus al

Eunapio.

finio..

cito .

Zozimo .

Ammiano

fimo .

Ateneo .

Benedetto

Pererio .

cap.vn-
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Ci.

Benedetto

2,11.che cô molto giuditio améduegli riducono a qfti capi, cioè, cheduefo-

noigeneridi effi, vnopertinete alla demostratione , ò fignificatione dicofe Generide'fo

occulte,l'altro à cocitar varieperturbationi nell'anima p la varia agitatio gni demonia

nede'spiriti,et humorinel corpo . Il Pererio anco iuifoggiunge le note parti Note partico

colari afapercogietturare questifogni,& perche è cofa molto vtile, & cu lari per faper

riofa,pertanto oda il benigno Lettore,quato eglidifpone: Dupliciter(dice i fognidemo

egli)& quidemfatis probabiliter coniectari poteft , quæ fomnia miffa niaci .

fint a Dæmone , primo quidem fifrequenter accidantfomnia fignifi- pererio.

cantia resfuturas, aut occultas , quarum cognitio nonadvtilitatem

vel ipfius,vel aliorum,fed ad inanem curiofe fcientiæ oftentationem ,

vel etiamad aliquid malifaciendum conferat:corum fomniorum Au

&torem effe Dæmonemnontemere creditur;quippe quiea ratione të

tet animos hominum vanaimbuerefuperftitione, quin etiam crimi-

neimpietatis obftringere . Deinde fifobrijs caftis , & religiofis viris

tetra, obfcoena , plenaque crudelitatis , &impietatis fomnia fæpenu-

merocontingant, ea proficifci a Dæmone non immerito exiftimabi-

tur, Dæmonenim conatur impurisfomnijs polluere,ac fedare dor-

mientium corpora,vt eius feditatis etiam animos
expergifcentium

quodammodo participes faciat. Quodfin hoc quidem affequi poteft,

illud faltem curat , vt pios homines talibus vifis contriftando, per-

turbando,& affligendo,ad orationem,ad charitatis officia,ad diuino-

rum Sacramentorumperceptionemfegniores,frigidiorefque reddat.

Restarebbe infine ad oßeruar ilmodo.che vfano i Demonij nell'ingerire ifo

gni; maquesto non è differente da quello tenuto dagli Angeli buonigià

dichiarato da noidi fopra , però a tal luogo danoifi rimettono i Lettori .

nedella caufa

Quanto allacaufamateriale de'fogni,questagiàſi è appalefata effer ifi Dichiaratio

mulacririferuati nellafantafia, efifono dipiù accennatiifumi , o vapori, materiale de

chefileuanoda i cibi
dimorantinellostomaco, et afcendenti al ceruello ;per fogni .

tantoaltro diquesta non starò afoggiungere.

Dellaforzade' vaporide' cibiper i fogninota belliffime cofe appreſſo

glieAntichiil Mazzoni nelprimo dellafuadifefa al capitolo 62.perònon

restialcuni di vederlo.

D. B.

Giacomo

Mazzoni.

Difcorfo del

Giacomo

Mazzoni.

Quanto allacaufaformalede'fogni èdanotare, che(come vagamente di la caufa for-

chiara il Mazzoninellafua difefa al capitolo 63.del 1. libro)fonftati di- male de³ 10-

Hintiifognifecondo le caufeformali in duefpecieprincipali , l'onadelle gni.

qualiè chiamatafogno , & l'altra infogno. Dellanatura d'amendue hà ra-

gionatoalquanto Suida con l'infrafcritteparole:E differente ilfognodall'in Suida.

fogno, l'infogno nientefignifica, òpredice,maripone tutta lafuaforzafola-

méte nelfonno, e nafce òdadefiderio irragionevole, ò da troppo timore, ò da

fuperfluità dicibo, o dafame:Ma ilfogno è dopo ilfonno efficace, efuccede-

ràfiafibuono,àcattino. Macrobiopoiprendendo il membrodell'infogno, Macrobio

ilqualefecondo Suida comprendetutti ifognifalfi , l'hàdiuifo in altre duc

Aa fpecie
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Speciepiù particolari, cioèinfogno , & fantafma,nafce l'infogno, che èspe

cie particolare(dice il Mazzoni)da tutte quelle caufe numerate da Suida

&fpecialmente dall'ardente defiderio,& dall'affetto dell'huomo desto, on--

de auuiene, che lafpecie dell'oggetto, alqual èdrizzata l'affettione, è tena-

ciffimamente impreffa nell'organo interiore, &fi varaggirado affiduamen

teper lafantafiadichiha quellapaffione . Perquefto accade , cheſpeſſe vol

te ipaurofifognanodiquel , che temono, e gli amanti di quello , che amano !

Virgilio. Etperquesto ben diße Virgilio nell'Eglogaottanad'Alfefibeo amante :

Nefcio quidcerte eft,& Hylaxin limine latrat,

Credimus?anquiamant ipfi fibi fomnia fingunt?

Claudiano . Diquefto medefimoparlando Claudiano dice ::

Ennio..

Omniaquæfenfuvoluunturnota diurno,

Temporenocturno redditamica quies.

Ennio medefimamente diſſe , che mentre egli leggeua i verfid'Homero ,

eche fi sforzaua d'impararli, d'imitarli ,fognò d'effer diuenuto Homero,

eche l'animadilui fecondo il Dogma di Pittagora , lifoße entrata in cor--

po,delqualfognohabbiamo ancora vn Hemiftichio nel Lucullo di Cicerone.

Vifus Homerus adeffe Poctæ ..

Horatio. EHoratioparlandodi questo diffe :

Ennius , & fapiens, & fortis, & alter Homerus ,

Vtcritici dicunt, leuitercurare videtur,

Vtpromiffacadant, &fomniaPythagorea..

Perfio.. EPerfioanch'egli cantò ..

Coriubet hoc Enni,poftquamdeftertuit effe

Mæonides, Quintus Pauone ex Pythagorco ..

Tali adunquefonogl' infogni,che hanno l'origine dalle nostre paſſioni. Il

fantafmapoièquandofrà la vigilia , e'lfonnocipar di vedere alcunecofe

errantiperl'aere venir verfo noi, ò in qualunque altro modo muouerfi . Di

qsto èdifputa tragli ſcrittori volédo alcuni, che nafca da oggetto intrinf

Plutarco co,& altri da oggetto eftrinfeco .Dellaprima opinionefon Statr Zenone Sto

co,Aristotile,e Chrifippo,cometestimonia Plutarco nel 4.lib. de Placitis

Philofophorumalcap.12.& così ancora Suida, accadono(dice il Mazzo--

ni)questecofe a coloro, chepatifcono d'Atrabile, chefonofuriofi, fiche

OrestenellaTragediadicendo quefte cofe:

Madretipregononmifpingercontra

Lefanguinofe, èferpentine Vergini ,

Effe fon quelle, chemi corron dietro;

Ledicecomefuriofo , & nonvedealcuna coſa ,ſebenpenfadi vederla , e

peròglirisponde Elettra.

Che
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Stànel tuo letto, oh mifero, quieto,

Che alcuna cofa di quellenonvedi,

Chetu penfi vedere.

Dellafeconda opinionefi dimoftra Plinio ilgiouine , il qualferiue a Sura

Pinfrafcritteparole:Igitur perquamvelim fcire effealiquod phatafma,

& haberepropriam figuram,numenque aliquod putes, an inanem, & Pliniogion

variam ex motu noftro imaginem accipere.Egovt effe credam,in pri ne .

mis eo ducor,quod audio accidiffe Curtio Rufo,tenuis adhuc, & ob-

fcurus obtinenti Africam comespræerat , inclinato diepatiabatur

in porticu, offertur ei mulieris figarahumana grandior, plenior que .

In questomedefmofenfofuprefo ilfantafma daDione, & da Plutarco, da

quello mentreparlò delfantasma,chefi appreſentò a Brutofotto lafigura

delfuo cattiuo Genio . Daquefto nella vita di effo Bruto,parlando della

medefima cofa,& nella vita di Dione,parlando di quelfantasma, chegliap-

parueinnanti allafua morte, parendoli chefcopaffe la cafa, Diqueftaforte Lucano .

difantafmaparlò Lucano nelprimo libro in quei verfi:

Ingens vifa duci Patriæ trepidantis imago

Claraperobfcuram vultu mæftiffima noctem

Terrigeno Canos cffundens vertice crines

Cæfarielacera, nudifque aftare lacertis,

Etgemitu permixta loqui.

Dione.

Plutarco.

Giacomo

Mazzoni.

Station

Valerio Flac

CO .

Questifantafmipoifono dagli Antichi Gentili diuifi in quattrofpecie ,

cioè Mormoni,Mormo, Empufa,& Ephialte,de' qualidifcorre il Maz

Zonimoltopolitamente nelfuddetto luogo ondefeguendolo , ancor io dico ,

che le primedue fpecie erano comuni algiorno , & alla notte, la terza, era

propriadelgiorno, e l'ultimo della notte. I Mormoni(fecondo igentili)fo-

noqueiGeny , e quei Demonij cattiui, che vanno errandoper impaurire , e

peroffenderglihuomini . Queftifuron nomati da Hefichio antes Saúμo-

ves , è voleuano , che foßeropostifotto un capo chiamato da effi Gorgone, Hefichio .

o Denogorgone,del quale haparlato Stationella Thebaide, Valerio Flacco,

negli Argonauti, e Aristofanenegli Acharnenfi : delnumero di questi co

Mormonivollero limedefimi Gentili, chefoffero li cattiui Genij, de'qua- Arift ofane.

li hanparlato Dione, e Plutarco nella vita di Bruto preffc alfine . La Mor Dione.

mo tra vn alorofantaſma dipinto dagli Antichi cō lafacciafeminile,per-

che infimilformagli apparina , come infembianza virile li Mormoni .

Della Mormohafauellato lo Scoliaste d'Aristofane ne' Cauaglieri,chia

mandola Larua,che dà terrore,& chefi nomina Strega. Si cheje ben Hefi-

chio,& altrihannodiftinti li duefantafmifopradetti, comeduefpecie diffe- scoliafte d'A

renti , nientedimeno lo Scoliaste d'Ariftofane negli Acharnenfi glipiglia rit ofane.

per l'ifteßa cofa,volendo che il Mormone fignifichi cofa terribile , ela Hefichio .

Aa 2 Mormo

Plutarco.
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1

MormofiaApportatrice de' terrori , e moftrando che per altro non fon

differenti , faluo che perla varia declinatione Grammaticalealqualpare

refifottofcriue Euftachio nel 12. dell'Odiffea, et altroue.L'Empuſa viên rã◄

mentatada Aristofane nelle Ranc , doue moftra,che ella erafolita tramu

tarfi in moltefembianze , &farſi hora vn bue, hora vna mula , equando

Scholiafte donna belliffima ,& quando vn cane . Doueper dichiaratione di quel luo

d'Ariftofane golo Scoliafte fcriue che questa è vn Demonio mandatoda Hecate , accio¬

che fia veduto da' miferi , & da' Calamitofi : Et è folito apprefen◄

tarfifotto diuerfeforme , e ( comedicono) filafcia vedere con unpiede fo-

lo effendo che ilfuo nome ha deriuatione , che ciò dimostra : fuolapparire di

mezzogiorno aquelli,chefanno l'effequiede' morti. Suidanelfuo vocabola-

rio approua tutto ilfopradettomaaggiungeprima ch'ella ha l'altro piede di

Ramefecondo ch'ella ancorafi chiama Onocole.Eustatio nelfine del 12.del-

l'Odiffeafoggiunge, ouero Onofcele. Quiui non voglio reftar di dire, che dicen-

do glifcrittorich'egli erafpettroproprio delmezzogiorno , pare ch'habbi-

nofatta métione d'vna cosa che ha qualchefimilitudine col Demonio noma-

Paolo Egine tonellefcritture meridiano . Dell'Ephialteharagionato Paolo Egineta nel

fottofcritto modo. E nomata da medici Ephialte quella efalatione chefali-

fce al capo,enafceda Crapola, e da crudezza.Aggiunge aquesteparole Sui-

Themifone . danel Vocabolario,il qual viene da molti nomataBabuficario :e Themifone

Suida.

Euftatio .

ta.

Suida.

Suida.

"

nellibro delle cofe Epistoliche l'ha nomato incubo, ofoffocante il che non di-

Diofcoride. fpiace a Diofcoride nellafua felua medicinale congiungendo infieme queſte

due vocifoffocationi degli Ephialti .E benche tutti lifopraposti autori hab-

binoragionatodell'Ephialte come d'accidente naturale; più communemen-

teperò il Volgoha creduto , & crede , che eglifia vn Demonio incubo , chefi

foprapone aglihuomini nelfonno,e gli opprima di modo , che qualche volta

Macrobio . impedifcala refpiratione, e conforme à quefta credenzafcrifse Macrobio .

In hoconere eft Ephialtes, que publica pfuafio quiefcetes opinaturin

uadere,& põdere fuo preffos,acfentiētes grauare:L'altrafpeciedifogno

contra diftintadall'infogno chefù dagli Antichi Getili riputata vera,fifot

todiuide i altre duefpecie, l'vna delle qualifù Theorematicanominata,et al

legorica l'altra , come hafcritto Suida& queftefeguétifono lafueparolepo

fte in volgare.Ifogni allegoricifono qlli , che fignificano diuerfe cofe da quel-

lo,cherappresentano. I Theorematici così detti dalla cōtéplationefono quel

li,cherappresentano le cofe nel modo,cheftanno . Et quefta diftintione di Sui-

dafù trasferita quafi con l'ifteffeparoleda Euftatio ne' comentarij , ch'egli

hàlafciatofopra il 18. dell'Odiffea . Ifogni Theorematici vengono diftinti da

Macrobio . Macrobio in oracolo, et vifione l'oracolo è quando l'imagine o delpadre, òdi

Sacerdote,ò di qualche anima, ò di Angelo, & ancoradi Dio ifteffo apparen

do nelsonopredicenonfolamente le cofefuture,efcopre leprefenti, marine-

Agathia hi- la ancora le paßate come fi legge nell'hiftoria di Agathia , che ad vn

Filofofo apparue un altro Filofofo in fogno , e gli riuelò , che un cadauer●

Euftatio .

ftorico.

crain-
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eraindegno difepoltura,per cffer stato d'huomo , che mentre viſſe macchiò

difcelerato incefto ilfangue materno.

La vifione èquando nel fonno fi vedela cofa nel modo medefimo , cheha

daauuenire , o chegià è auuenuto . lfogno allegorico è quandofi vedono le

cofe auuenire,maperò copertefotto qualche velamedi cofe metaforiche, &

difimili,nell'ifpofitione de'qualifogni verfauano quegli artefici, cheda' La-

tinifondetticonie&tores , ouerofomniatores , laqual vocefi legge ancora nel

Deuteronomio,nonaudies verbafomniatoris , & fi legge in Seneca nel4.

librodelle controuerfie.

Hanotato Filone Ebreo,che Abramofù primo inuentore di quest'arte,

cra .

Abramo f

condo Filo-

D.B.

la quale(comehadetto Aristotile richiede un huomo molto auueduto in di Scrittura fa-

chiarare,edifcernere le cofefimili , e tantopiù , che la medefimaapparenza Seneca.

nonhafempreil medefimo effetto . Pertantofe bennelfogno di Cefare l' in- Filone E-

cesto chegliparuedifare con la madre,fù dichiarato , chefignificafse l'op- breo.

preffionedella libertàdella Patria,& hebbe l'effettopreuifto,nondimenono Ariftotile.

importòqueftomedefimo ad Hippia, ilqualcome dice Herodoto vide leme-

defimecofe infogno.Quanto alla caufafinale de'fogni è dafaperfi ,che questa ne fu inuen .

fi diuidein eftrinfeca,& in intrinfeca, benche questafecoda meritipiù tofto tore dell'in

d'eßerchiamatafine,che cagione. Hora ifogni c'hano la cagionefinale eftrin terpretatio-

nede'fogni.

fecafono sépreprodottida qualche cofa, che habbia intelletto , come da Dio, Herodoto .

dagli Angeli, e da Demonij: qlli, chenafcono da Dio, et da gli Angeli bano Dichiaratio

plor finel'ammonire,& l'inftruireglihuomini,& qftifonofogni buoni,& ne cella cau-

veri.Dellecaufefinali de'fogni diuinipiù diſtintaméteragiona Martino del fa finale de

Rionel4.delledifquifitioni alcap. 1. allaq.2 . &fettionefeconda con dire: fogni.

Núcde diuinorum fomniorum finali caufa agimus,que ex fcripturis Martino del

Sacris multiplex defumitur. i . vt quisa maloabfterreatur, ficut factu Rio .

Abimelech Gen.20.Regi Geraræ , & LabanoGen.31. Hancinfinuat Varijluoghi

Beatus Iobcap.4. In horrore inquiens vifionis nocturne,quando folet della Scrittu

fopor occuparehomines, pauortenuitme.Etalibi cap . 7. terrebisme rafacra.

perfomnia,& peruifiones horrore concuties.Secundo,ut adhortetur

aliqd bonum adut Gedeonem Iud.7. & Iudam , eiufque exercitum

2. Machab. 15.Tertio, utmoneat, uel doceatquid agendum , fugient→

dumuè, ut Beatum Iofeph,& tres Magos.Matth. 1.&fecundo . Hanc

caufam Iobus cap.33.fignificat his uerbis : Perfomnium aperit aures

uiroru,& erudies eos inftruit difciplina,ut auertathomineabhis,quæ

fecit.Quarto,ut fpiritum prophetiæ,uel quod aliud fpirituale donum

fimul largiatur : quo pertinent iuxta nonnullos ifta Mofis num. 12. Si

quis fuerit inter uos Propheta Domini in uifione apparebo ei , uel

per fomnium loquar ad eum , nam fignificare uolunt , quod fpiri-

tum Prophetięuel uifione , uel fomnio collaturusfit : potius credi-

derim agere de ijs quibus iam dato Prophetiæ fpiritu , figni-

ficat fe poftea cum eorum nullo tam familiariter , quan cum

Aa 3 Mosè



374
Appartamento de Sogni

D.B..

Mofe acturum :cum hoc oread os,cumillis dumtaxat pervifionem& .

fomnia . Melius huc facit iftud Ioelis cap.2.5.18. Senes veftri fomnia→

bunt,& iuuenes veftri vitiones videbunt.Præcefferat enim , Effundam

fpiritum meumfuperomnemcarnem , & prophetabunt filij veftri.

Sicdonum fapientiæ,& prudentiæ datumSalomoni 3.Reg.3.Expro

`babiliore ententia Toftati addictum cap.q. 12. Sic promiffio obuen-

turæ dignitatis Iofeph , & Mardochæo.5. ad reuelationem diuini ali-

cuius myferj ,vel magnarum Reip.aut Imperij viciffitudinú,vt Ifrae--

lis Gen 15:& Ægypti Gen.41 .& Nabucodonofor Dàn. 2. &4..

Quelli,che nascono da i Demoninon hannoaltrofine,che illufioni,& in--

Vedidifopra
in queſta ita- ganni,&questifoncattivi&falfi .

za ,che Hen-

1

Nelfineancorainterno del fogno hanno alcuniſcrittori , come Artemis-

rico d'Affia doro,Seruio,& Eustatio(benchefciocchiffimamente) cauata la verità ,&

parla più am falfitàdiquelli, volendo chese ilfine delfognofia tantoprofpero & felice,

plamente, & chetrapaffi làfortuna delſognates allhorailfognofidebba reputarfalſo.Ma

più diftinta-

fe il fine del fogno fiamiferos & infelice, ò almenonon tanto profpero, che
mentedel fi

ne de fogni, trafcenda il radò dellafortunadi colui , chefogna, allhora ilfogno poffariu

Diabolic . feirvero-Hauendò riſpettoaqueſto mostrò Luciano,che ilfognadi Micillofù

Artemidoro falfo, ridicolo,poicheeglipoueros mendicofognò d'efferfattoricco,&

potente.AppreßoTheocrito unpastorefa mentionedi questifimilifognid

cendonell Egloganona::

Seruio ..

Euftatio..

Luciano.

Theocrito ..

Lucano...

O'quantecofe ho in fogno,egli mi pare:

Portarpecoremolte,emoltecapre..

Mafopratuttiglialtri Poeti , c'hannodi questo ragionato,leggiadrif"

fimamente Lucanoha dimostrato lafelicitàditalifogni, & sforzatofiren--

dernequalchecagione in quei verfi::

Atnos fælicis magni pars vltima vitæ..

Solicitosvanadécepit imaginefomnos ..

Perilcontrario quando i Poeti hanno voluto dimostrare alcunifogni

Euripide.. veri,glihanno finti infelici, onde diſſe Euripidé nellHecuba ::

Mifera, c'hoimparato purgl'infogni ,,

Silio.

E ciò che voglia dir quel ch'ho veduto,,

Nonm'haingannatolofpettroinfelice ,.

Ch'io di te vidio figliuol, nèpiùfpero,,

Che tugoda del Lumedella vita..

Silioftalicoancor effo fariuscir. vero.vnfognod'Annibale infelicenel-

16.librodicendo::

Natagrauis curis carpitdùm no&te quietem

CernereFlaminium , Gracchumque& cernerePaulum

Vifus eratfimul aduerfos mucronibusinfe

Diftri--
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Diftrictis ruere,atque Itala depe llere terra

(Omnefquea Cannís, Thrafimenique amnis ab vndis

Inportumimpellens, vmbrarumqueexercitus ibat .

Ipfefugamcapiens notas euadere ad alpes

Querebat, terræque vinis amplexus vtrifque

Hærebat latiæ,donecvis fæuaprofundo

Traderet,& rapidum daret afportareprocellis,

Hicægrumuifis adeunt mandataferentes

Legati,patriæque extrema pericula pandunt.

Concheimponiamofine allaftanzaper le caufe de'fognigià ordinata.

STANZA QVRTA

S

SOM MARIO.

Efplicala 3.confideratione, qual contiene il numero dellefpe- D.B.

cie de'fogni,e tantecofeprefuppofte fideterminacon cinqueco

clufioni ilprimo quefito giàpropofto intornol'etiere della diui

natione per ifogni ,con l'inferta diquei dubbij , & refolutione d'effi,

perche Iddio,e gli Angelipiù nel sono,che nella vigilia faccino reuela

tioni, qual fia la differenza de'ogni diuinimandatia'buoni,& a ' catti-

ui ,fe il darfede a' fogni fia cofa lecita, & a qualifogni fi dee preftar fe-

de,fe in particolare è lecitol'indouinarper i fogni diabolici, e quali fia

nolenoteparticolari per difcerner i fogni mandati da Dio dalli cagio

nati dal Demonio.

ESpoftedunquecondiligenzalecauſe tutte, dalle qualiprocedono ifogni, Quante ſpe-

fi trouino.

Opinione

cirestailterzopropofto da efplicare, cioè quante fpecie defognifi tro- cie de fogui

uino. Alqualquefito rifpondendo dico , che tante fono le fpecie defogni,

quantefono le caufe e le differenze delle caufe,dalle qualiprocedono confor-

meaquello,che nelfecondoproposto habbiamo dichiarato . Ma oltre dique-

Sto Aristotilenellibro dediuinationeper fomniumfecondo l'efpofitione di d'Ariftotile

Temistioriducetuttilifognia questetrefpecie , che ouero ifogni fono cau- circa il nume

fe diquelle cofe,chefonopreuifte, ouero che fono fegnidi quelle , ouero che in ro delle fpe

cie de'fogni.

tutto, dapertuttofonofortuiti.Etdichiarando quefti terminiſoggiunge, Themiftio.

che percaufa intende , comefarebbe adire la Luna , laquale interponendofi

fra noi,& ilSole è caufa manifeftadell'Eccliße del Sole, cheperfegno in-

tende,comefarebbe a dire l'isteſſa Luna, quando comincia afubintrare,& Agostino Sel

the tende all'interpofitione Noenim (dice il Selfa) túc eft ecclypfis Solis, fa.

Aa 4 fed
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fed eft fignum,quod fiet . Con fimil modo a questo l'effetto è fegno della

fuacaufa, fi comeil roffo dell'orina èfegnod'vnafebrefanguigna , l'a-

Sprezza della lingua , come effetto dallafebre cagionato . Per fortuiti in-

tendecomefarebbe adire , che mentre vno è in viaggio, & camina, il

Soles'eccliffa , imperoche tal caminare non è caufa di quella eccliffe , nè

Segno , che quella eccliſſehabbiada eſſere , ma cofa accidentalefolameu-

te, &fortuita . Ritornodunque adire che alcunifogni ſono caufadel-

Chrifofto- la cofa , chehada auuenire, verbi gratia Socrate ( & questo eſempio co i

feguenti ètratto dal Iquello ne' fuoi Epitomi fopra il libro d'Aristotile de

Diuinationeperfomnia ) artefice , come farebbe à dire edificatore inge-

gnofo , fi metteapenfar intensamente a che modo la talfortezza , o il tal

edificio s'habbiadafabricare , & la nottedormendo fifogna , che nel tal

e talmodo l'hada edificare : Hora deŝtatodalfonno , fi ponea confidera-

refopra quelfogno , & auuertifce eßer cofa commodiffima, & opportu

naa edificare in quella foggia , che s'èfognato , & così edifica . In tal

cafoècofamanifesta, che quelfognoprecedente è stato caufa di tal edifi-

cio, difarfi lafabrica, ches'efatta , &perquefto fcriue ilfauello :

Duxinexercitu fomniatfic, vel fic expugnandum hoftem , vel fic

fe defenfandum abhofte , & exequitur iuxta formam fomnij , er-

gofomnium eftcaufa talis impugnationis , & iuxta huiufmodifom-

nia multi artifices , & præfides mira operantur . Alcuni altri fo-

gnifonofegnidellacofa chehada effere, verbigratia, Socratefognafpeffo di

mangiar del mele , o di volare , ò di ardere , o di parlare con mor-

ར

ti .

Quefte cofedenotano , & fignificanofoprabbondanza d'vnhumorepiù,

che d'vn'altro, ilprimo fignificaflegma, ilfecondo fottigliezza, &

chiarezza di fangue , il terzo collera , ilquarto melanconia. Alcunifi-

nalmente fono accidenti , cioè meramente caufalmente fi hannoall'ef-

fettofuturo, verbigratia, vno fi fogna , che dimani piouerà , queſtoſi

chiamacafuale,perchepiouerebbe , fe ben anco quefto talenon fifoffe di

Ariftotile . pioggia fognato . Onde dice Aristotile nel fine del primo capitolo de

Diuinationeperfomnium : Quemadmodum meminiffe de aliquo ne-

queeftfignum , nequecaufa a ccidendi ipfum , fic nec ibi eueniffe

fomniumvidenti neque fignum , nequecaufa , fed cafus . Ideo &

multafomniorum non eueniunt, fortuita enim nequefemper , ne-

quefrequenterfiunt .

D. B.

Ariftotile .

Agostino

Seffa .

Diffinendoifogni cafuali Aristotile nel 2. ca. de Diuinatione per fom-

nium aggiuge,chenonnasconoda' principij, chefiano in noi :flche come s'in

tendalonotail Seffa codire:Animaduerte, quod omnefomnium venit

abaliquoexiftente in nobis, quoniãomnefomniú fit afpeciebus re-

rumfenfibilium referuatis , fed Ariftoteles afferit eafomnia nonve-

nireex his, quęin nobisfunt, quę eueniunt nechumore concreante

nec
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necaffectionecompellente, nec habitu animę manente,& funt earum

rerum,quenon funtin nobis : El'ifteßo Seffa moltopiù dilucida ciò nella

primadubitationeda lui posta nella digreffione de Diuinatione,fi che lo ve

da illettore.

Hordichiarate tutte lefpecie de'fogni,e tutte le cauſe,dalle qualiproce-

dono colrestogiàproposto ; etempo di venire allafinale rifolutione delpri Determina-

moQuefito addotto , cioè,fe la Diuinatione, ò Preuifioneper via de'fognie tione del pri

mo Quefito

dabile,ònò,& cosìper determinationeformò cinque conclufioniprincipa- addotto,cioè

liinquesto foggetto . Laprima conclufione è questa , che vaniffimacofa è fe la Diuina

l'indouinare, òfar Pronosticofopraqueifogni , la cui caufa è efficientein- tioneper ifo

trinfeca animale,ouero fpiritualealdormiente , & laragion è questa, per- gni è dabile,

che talifognifono come reliquie delle cogitationi , defiderij , & ragiona- Prima con /

mentiprecedenti, &fe cofaalcuna auuienefecondo che s'efognato , tutto clufione

èfortuito, & cafuale , & diquestifognipropriamente s'intendequeldet-

CovolgatodiCatone:

Somnianecures,nam mens humanaquod optat.

Plusvigilans fperat,perfomnum cernit id ipfum.

Etcosì quei verfi di Tibullofopra citati

Somniafallaci ludunt temeraria nocte,

onò .

Catone .

Tibullo.

Etpauidas mentes falfa timere iubent.

Questa conclufione dichiara il P.D.Cipriano Giambelli nellaprimagior D. B.

matadelfuo Diamerone con tale eſempio dicendo: Eccoui l'efempio ,fe vndi Don Cipria.

noila nottepaßatahaueffefognato chepioueua,e lafera auanti haueſſe ra- ne Giabelli

gionato dipioggia , bramando con molto affetto , chedall'acquafoffe in-

affiata laterrafecca,et arficcia,epofciaquestamattinafoffepiouuto,quefto

nonfarebbe uncafo accidentale? fi:perche cosìper accidenteera difposto il

Cielo , dacuil'acquahaueada cader in terra: Sixhe come al ricordarmidi

qualfi voglia cofa,non èſegno(dice Ariftotile)nè caufa,che quello auuega, Ariſtotile.

di cuimifonrammentato, così ancoral'hauerfognato, che habbia àpionere

non èsegnonè caufa dellafeguente pioggia .

Lafeconda conclufione è questa,che non è cofa vana indouinare , dofar Seconda com

pronosticofopraqueifogni,la cui caufa efficiente èintrinfeca naturalesoue- clufione.

rocorporale, perche ilfondamento di talifogni è reale , verbigratialafo-

prabbondanzadiquesto , ouero quell' humore , & lanaturafa inditio me-

diante ilmotode' Simulacri,manifeftando le difpofitioni intrinfeche , acciò

firiduchino alcontemperaméto.Quindi Aristotile nel libro de Diuinatio- Ariſtoile.

neperfomnium al capitoloprimo dice : Dicunt enim & medicorum ele

gantes,quod oportet valde intëdere in fomnijs:oue il Boccadiferro at-

testa quefto eßerparere d'Hipocrate nel fuo libretto de fomnio & de! Terza con-

Conciliatorenelladifferenza 157. La terzaconclufione è questa , chenon clufione.

ecofa

Lodouico

Boccadifer-

ro.
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ècofa vanal'indouinare , efar Pronosticofopra queifogni , cheprocedone

dal Cielo coagendo infieme l'intelligenza motrice ,&laragionaddotta dal

IlIauello . Iauello è tale : Nam ficut in poteftate coeli ett caufare penuriam ,vel

D. B.

Quartacon

clufione .

cino .

fertilitatem ex varioinfluxu ,&commouere hoinines ad iram,ex qua

fequunturbella , fic in eius poteftate eft commouere phantafiam So-

cratis ad talem ,vel talem compofitionem fimulachrorum , exquibus

caufabitur fomnium iudicatiuum multorum,quæ venturafunt circa

ipfum ,vel parentes fuos,vel amicos,vel patriam, de his enim commu

niterfomnianthomines,circa que magis folicitantur,maximaautem

folicitudo eft circafeipfum, deinde circaparentes , deinde circaami-

cos,deinde circapatriam,propterea inquit Ariftoteles,notos fomniam

tes de notis maxime præuidere,accidit eo quidem,quodnotimaxime

pro feinuicemfoliciti funt.

Niente valequesta conclufione in Aristotile negando egli, &nonam-

mettendoilpresupposto de' fogni celesti , aguifa che di fopra conformeál

Metodofuohabbiamonotato..

Laquartaconclufione è questa, che non è cofafe nongrandemente vtile ,

astarintento a 'fogni mandati da Dio,òfia perfe steffo , o pergli Angeli.

Vntalefitiene daalcuni eßereftato ilfognodi Galeno,quando effendo infer

mocirca ildiafragmafifognò di douer liberarfi,fefifuentaſſe la vena,che è

trailPollice,& l'indice il chefacendo glifucceffe vero: Marfilio Ficino

nel 13. de Immortalitate Animarum alc.2.ne raccontadue diquestafat-

Marfilio Fi- tacon dire: Hippocrates cú Democritu,qui infanirevulgo ferebatur,

curaturus adiret,perfomniú accepit a Deo,non Democritu infanire,

fed vulgus. Eade ratione Socrates futura Platonis excellentiaprędixit

exfomnio; Contrariaperò aquestofecondo Henrico d'Affia afcriuendolo

(comehabbiamodalui difopra)al Demonio, & non a Dio . Nelle Scritture

poi Sacre ètanto chiaro,chefi danno queftifogni,che è pazzia volerne du-

Rifpofta al- bitare perlaverità. Ne vale quell'argomento d'Ariftotile recitatodifo-

la ragioneprasilqual latinamete è tale. Si in fomnijs effet verum fundamentum

d'Ariftotile Diuinationis,immitterentur aDeo, cuius eft cognofcere futura; fed

quando pro noimmittütura Deo, immitterentur enimfapientibus, & bonis, &

la preuifio- prudétibus,quibus vtfibi fimilibus Deus gaudet , fed potius immittu

nede'futuri turfa tuis,& Melacholicis,& ecftaticis, & malis,& bonisindifferéter,

contingenti ergonon immittuntura Deo,& cum non posfit afignari alia rationa-

perviade'fo bilis caufa , non decet Philofophum admittere huiufinodi diuinatio-

gni . nem,nifi vt quoddam cafuale . Perche risponde il Iauello ne'fuoi Epitomi

Il Iauello .

fopra illib. de Diuinationeper fomniadicendo : Non valetconfequentia,

ftat.n.quod non immittatura Deofomnia& tamefint vere indicati-

ua effectus incogniti,dūmodo caufentur a caufa efficiéte intrinfeca na

turali,vel extrinfeca celefti,autfpiritali.Et coceffo, qp immitteretura

Deo,no eſt neceſſe,vt immittanturfemperfapiêtibus,& bonis:utitur

ua non darfi

enim
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Hérico d'Af

enim Deus creaturis fuis modo fapientiæfuæ nobis incognito,&

forte , vt notificet , quod ille , qui eft fapiens hominibus , nihil eft in

confpectu Dei , & aliquando peffimis viris , in quibus indicat.exter-

minationemipforum , ficutlegiturde Nabuchodonofor , cuius fom-

nium indicatiuum deiectionis fuę interpretatus eft Daniel Hebrçus.

Horlaragionedifimil conclufione è questa , che il Creatore dell'huomoha

grancuradiquello , hauendo mifericordia alla fua ignoranza, &debo-

lezzala instruifse à che modos'hada preparare à difporre intorno alle cofe

futuresches'hanno dafeguire, ò dafchifare , & qualche volta annuntia ài

cattiniin qualmodo dalla diuina Giuftitiahannoda effertribulatisetflagel

lati, etperchel'huomo vfando i fenfi èdiftrattomoltonella vigilia,perciògli Dubbioperá-

fà queste riuelationi molte volteinfogno .Questo è quel dubbio, chefifà da che Dio,e gli

Angeli più

Dottori, perchecaufafddio , &gliAngelipiù comunementefanno le ri- comunemen

uelationi infogno,che nella Vigilia.Al qual dubbio rifponde Henrico,d'Afte fanno riue

fiafoprail Genefi conformealla rifpofta del Iauello ne'fuoi Epitomi fopra il lationi in fo

librod'Aristotile de Diuinatione perfomnia:Tresdifferentia actuatio- gno, chenel-

numinterioriscognofcitiuærequirut quietem,& tranquillitatémen- La Vigilia.

tis,ideft Animæ,videlicet reuelatio , Contemplatio, & veritatis inue- fia.

ftigatio.Cum ergofomnus fit quædam quies virium animalium , ideo

animadormiens eft inftatu aptiori ad reuelationes, vnde quia reuela-

tioperfomnium,vel aliàs immiffaa Deo, vel Angelo,fit quædã inten-

fa allocutio,fruftra fieret,quãdo effet anima ira diftracta,vel alijs occu--

pata,vel intenta,eo quodnonintenderetfpiritui fealloquenti,vel locu

tionemfibi memoriternonimprimeret,ficuthoc manifeftum eftinex

teriori, nullusenim fapiens volens aliquid alicui dicere,alloquitur ip--

fum,quádo, vel vbi propterinteriore diſtractionem,vel exterioretur--

bationem nonpoteft perfecte audire , vel fi audiat , nonrecipit corde ,

quoddicitur.Spiritus ergoboni,cum fintfapientiffimi , volentes homi

nes alloqui haud fruftra locutione interiori,feu exteriori, rationabili

ter obferuanttunclocum,ftatum , & difpofitionem eius, cui loquen--

dum eft,utallocutiones tuæ effectum habeant, iuxtaid Efaia 55. Vers

bummeum,quod egredieturdeoremeo,non reuertetur admevacuu..

Exquibusfequitur; quod reuelatio a Deo,vel Angelis , perfomnia fit

protempore,quo adhuc ligatus eftfenfuscommunis,quia proillotem

poreanima eft inomnimodaquiete,nuumactum habens, & percon-

fequens videturelemndipofitione aptiffima ad receptionem diuinæ

illuminationis..

Nelfognofi lega ilfenfo comune non affolutamente , ma refpettiuamen- D.B..

te,cioè quanto al riceuer i fimolacridafenfi esterni , & quanto all'influen--

Za de fpiriti, ch'egli cagionain effi, eperodice benealprefente Henrico:·

Il Lauellodicequefte formali parole : Quoniam homo vtensienfibus

diftractus eftinVigilia ,itaperfomnia Deusper feipfum reuelat eis,.

fic re-

Il Iauello,.
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D.B.

Ariftotile.

Benedetto

Pererio.

ficreuelauit Pharaoni penuriam ,& Gedeoni Victoriam de hoftibus,

aliquando per Angelos, ut cum reuelauit Iofeph iram Herodis fuper

Iefum .

Laragion addotta dal Iauello , & da Henricofù anco addotta da Hipo-

Hippocrate. cratenellibro de infomnijs,&perquanto io apprendo questa steſſafù aſſe-

gnatada Aristotile nel cap.2 . de diuinationeperfomnium in quelle parole:

Eoquod& paruos motus,quos intrinfecus fentiuntdormientes ma-

gis,quamuigilantes.Onde stupifco come il Pererio nel libro de obferuatio-

nefomniorum feguito in ciò affatto da Pietro Tireo nell'efamine di questo

dubbio nel 3.de apparitionibus al cap. 5. narri il motiuo d'Aristotile co-

mediuerfo dallaragione notata d'Hipocrate . Aggiungepoidottamente il

Pererioaltre 3.ragioni in propofito, & laprima è,che così vfano Iddio ,&

Pietro Tircogli Angeli , attefo che bifogna credere alle riuelationi, e in questo affai più

Altre ragio- conuiene la notte, che il giorno , perche nelfogno piùfacilmente crede l'ani-

ni pche piùi

ne" fogni,
maaifantafmi,chefegli appreſentano, che nella vigilia, non vfandol'huo~

chenella Vi-fuegliato approuar quantofegli offerifce auantiper lopiù , fe non coldifcor-

gilia Iddio, fo, con l'efaminar ben benele cofe.Lafecondadice,che tutto ciò è a chia

egli Angeli ra efpreffione della potenza di Dio nell'erudir l'huomo fopra ogn'altra vir-

riuelino di- tu humana,perchepuò anco l'huomo instruir un'altro, mabifognache quel

loda inftruirfi fia fuegliato , & ben attendente , ma Dio non ricercaquefto

bauendo unfommo Imperio nelle virtù,&potenze dell'anima.La terzaaf

ferma,checiò occorre afine,che niunopeft, chela morte lieui all'huomo ogni

fcienza, chenonfidia altra cognitione, che per ilfenfo, &per ildifcorfo:

Conciofiache effendo ilfonno un'imagine della morte, e addottrinando Iddio

in quello l'huomo , come fi fa di Salomone , & d'altriper leſcritture,tutto

l'oppofitoreftabeniffimo perfuafo . Questa vltima ragione vien in vn altro

D. Cipriano modopiù mistico , & più alto accennata dal Padre Don Cipriano Giam-

Giambelli bellinellaprimagiornata delfuo Diamerone , ondedice:Mentrel'huomo dor

uerfi fecreti.

meeglihapiù delmorto,che del viuo, onde vien detto, che ilfonno è espreßa

imaginedella morte, e però egli èpiù atto a vederfddio,chedice,non mine

dràl'huomo,& viuerd. L'ifteffo anco adduce iui due altri motiui feriuendo.

Noi veggiamo, che l'huomo in dormendopiù toftopuò riceuere l'impreffions

da altri,che eglihabbiapotere d'imprimere nellamente altrui alcuna cofa,

&perchenelle riuelationi diuine noi non habbiamo,che dare, mafi beneda

riceuere,perquesto Iddio a noifi riuela, mentrenoidormiamo.Aggiungete,

she Iddioha vfato dimanifeftarci isuoi altifecretifotto metafore,figure , &

fimilitudini, perche a tuttti nonfuſſeropalefi , & alcuno non haueſſe ardire

dibiafmarli,màpiù tosto co vnfantofilentiofi deffe ariuerirli . Onde all'a-
Comenrario pertadi rado vollefcoprirfi . Perquesto non è marauiglia,s'egli volendo tur

del Collegio

Conimbrice tauiacelarfi nellefue a tiffime riuelationi,gradifce ancora diriuelarcii fuoi

profondimifterij piu toto nelfonno,che nella vegghia . Conqueftavltima

ragionefipuòconnetterequelladelcomentario delcolleggio Conimbricen

fe.

Lefor
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fefopra il libro de diuinatione perfomnium ,mentre dice al cap.4.nellafolu

tionedelfecondo Problema: Quia vt Deus latibulumfuum tenebraspo-

fuiffe dicitur , quia eius fplendormentis noftræaciem perftringit , &

quodammodooccæcat,ita potius noctis caliginem,vt cum hominibus

colloquatureligit. Nè è men bella quell'altra dell'ifteßo nel medefimo Pra

blema,cioè,quiaipfum noctis filentium maiorem erga res diuinas reue

rentiam conciliat.

Ladifferenza poide'fogni mandati da Dio à i buoni con quella de'catti- La differen-

i è questa, che i cattiui hanno ordinariamente delle vifioni terribili,& fpa
za de' fogni

uenteuoli comedice Salomone nellafapienza , ma i buoniſe benfono talhora Dioà buoni,

mandati da

Spauentatiper ifogni hannoperòsempre afficuramento,& confolatione.Al- &à cattiui,

tripongonoladifferenza defogni diuini mandato a' buoni, &à' cattiui que D.B.

sta, che aibuoni fi danno chiari,et a' cattiui ofcuri; Etfiproua co quellara

gione,cheàgliamici nonfi tien cofa occulta, ondediffe il Signore vos dixi

amicos ,quiaquæcunque audiui a patre nota feci vobis. Mabenche Scrittura fa

ciò talhoras'approui vero , nientedimenoper molte fcritture appare anco il

contrario,e talboranon vfato.

cra .

Pertanto in queftopropofitofcriue moltodottamente Pietro Tireo nel 3. Pietro Tirco

dell'Apparitioni al c.6.con dire:Proimpijs,quibus fine inuolucris Deus

apparuit,fuamque voluntatem reuelauit, eft Abimelech Rex Geraræ,

qui Abrahæ vxorem tulerat .De eofic Mofes cap.20.Gen.Venit Deus

ad Abimelech perfomnium nocte,& aitilli . En morieris proptermu-

lierem,quam tulifti,habet enim virum,& idem,cum fe excufaret Rex,

Dominus rurfum .

Egofcio,quodfimplici corde feceris,& ideo cuftodiui te,nepecca-

res inme.Nuncergo reddeviro vxorem , & orabit pro te,quiaprophe

ta eft,& viues.Si autem nolueris reddere , fcito , quod morieris tu , &

omnia,quæ tuafunt,quid hac oratione clarius?Adiungimus huic Ido- Scrittura fa

lorum cultorem Balaam,qui non minus clare intellexit,quæcúque per cra .

fomnium accepit , quando a Balaac Moabitarum Rege accerfitus

eft,vt malediceret Ifrael.Vide cap.num.22. Duobusaddimus tertium

Laban , qui cum fugientem perfequeretur Iacob , vidit infomnis (vt

Moifesloquitur)dicentem fibidominum .Ne quicquam afpere loqua-

ris contra lacob. Et hoc clarum cofule cap. 31.Gen . Pro fanctis, quibus

perobfcuraænigmata facta reuelatio eft , Zacharias Prophetaiuftif-

fimus de fe ille fic loquitur cap.primo.Vidi per noctem,& eccevirafce

dens fuperequũ Rufum,& ipfeftabat inter Myrteta que erant in pro-

fundo,&poft eum ruffi varij, & albi . Obfcuram fuiffe 'vifionem talem

fequens eiufdem probat oratio. Quid enim (inquit ) Domine mifunt

hi? Sic pleraque,quæ fanctiffimo Danieli fuerüt reuelata,quam fuerüt

inuoluta?Dequattuorventis?De quattuor animalibus alijfque rebus,

quibus ipfius hiftoria abundat.Vide cap.7. Danielis.Addo his Iofephu

cui du-
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cui duplex reuelatio facta vtraque obfcura, & que nonnifi rerum euen

tu poft aliquotannos ulli mortalium innotuit . Prior eft de manipu

lis,pofteriorde Sole,Luna,atque Stellis,vide cap.37.Gen.

5. Conclufio Laquinta conclufione è questa ,che il Demoniopuò caufarefogni indicatiui

diqualche cofafutura, ouero d'vn effetto incognito al dormiente , òfia cofa

prefente,òfiaancopaßata.Verbigratiapuò auuifare,&fignificare a Socra-

te , chehabita in Roma qualmente fuopadre è morto in Francia,ouero che è

ammalato , ouero chedibreue è permorire, imperoche il Demonio conofcele

cofepreterite,eprefenti,& future nellefue caufe , quando le caufefon natura- :

li,& determinate allaproduttione d'un effetto, & perchedato chefianoue-

re le qualitàocculte,dette influenze, comefi tienedamolti Teologi, Medici,

& altri, fufficientiffimamente conofce anco gl'influffidel Cielo fopra le cofe

inferiori,& lequalità delle compleffioni,& icostumidellegenti,& lecofue-

tudini del vinere , perciò dallacommotionede' Simolacrinella fantafia può

caufare,& caufa in effetto moltifogni indicatiui delli effetti incognitia effo

dormiente. Perconfeguente non è cofa vanapronofticarefoprafimilifogni.

Vtrumautem huiufmodi pronofticatio fitlicita ( dice il Lauello)non eft

officium Philofophi,fed Theologi, fufficit enim Philofopho , quodex

parte rei noneftvana , quoniamfundamentum eft reale fumptum ex

caufis valentibus caufarefomniadiuinatiua.

Il Iauello.

Dubbio fe

l'indoninar

Maintal propofito voglio rifoluer quel dubbio curiofo ,fe l'indouinare

per viade'fognimandatidal Demoniofia cofa lecita, ò nò, hora la rispostadi

per via de' ciòfi traheda S.Tommaso nellafecondafecundæ alla q.65.all'art.6.& que-
fogni mada-

ti dal Demo- Staènegatiua, vfando egli vn talparlare:Si diuinatio caufetur ex reuela-

nio fia cofa tione Dæmonum,cumquibuspacta habetur exfpreffa, quia ad hoc in-

è lecita . uocantur,vel tacita,quiahuiufmodi diuinatio extenditur ad quod non

S.Tommafo. poteft fe extendere, erit diuinatio illicita , & fuperftitiofa.

D.B.

intorno il

Sipuò formarin altro modo questo dubbio con dire , fe è lecito offeruare i

fognidiabolici,& così mirabil'è quella coclufionepofta, è dichiaratada Mar

tinodelRionel4.delle difquifitioni al cap.3.alla q.6.mentredice : Dæmo-
Rifolutione niacafomnia obferuare,vtfraudem Demonis caueas,licet: ad occulto-

dubbio , fe rumfcientiam , vel euentus futuros , neclicet , necexpedit : priorpars

elecito offer patet,quia hocanimæfalutare eft,& aliquando neceffarium , Pofterior

uare 1 fogni parsprobatur,quia hoc lege Dei eftprohibitu Leu.19.nonaugurabimi-
Diabolici. ni,necobferuabitis fomnia:item quia non potefthorum interpretatio

Martino del citra miraculum haberi,nifi ex pacto cumDæmone, quod prorfus illi-

Dubbio feil citum:nec etiam hoc expedirepoteft, quia fic acceptaoccultorum co-~

darfede a'fo gnitio curiofa,& fuperftitiofa eft.Futurorum vero contingentium nó-

gni fia cofa nifi fallax,vt ipfi Diabolo incerta.

Rio .

lecita , & à

quali fogni
Dalle cofedette adunque consta qual fiala determinatione veriſſima del

fi deueprefta primo quefitoprincipale: Ilcheftando consta dipiu ladecifione di quel dub-

biodamoltidefiderato ,fe ildar fede a' fogni è cofalecita, & a qualifognifi
re .

deue
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Biblia ..

Giacomo

Mazzoni .

deueprestare.Nientedimeno in maggior chiarezzafoggiungo anco , cheri-

Sponde a talquefito Giouanni de Biblia Bolognefe ne 'fuoi quolibeti notando , Giouanni de

chefecondo ladottrina di Macrobio da noi anco toccata difopra,qual dot-

trina dice il Mazzoni nel primo dellafua difefa al cap.63 . non efferestata ac

cetatadaGiulio Cefare Scaligero ne*comentarij,ch'egliha lasciatofopraHi-

pocrate,manondimeno efferestataſeguita damoltifcrittori d'autorità , & Giulio Cefa

fràgli altri dal dottiffimo P.S.Agostino ,alparer del qualefiamoperdebite re Scaliger ❤

ragioni tenutidifottofcriuere . Quiuil'Autore intende citare il Padre S.

Agostinonellibro de fpiritu & anima al cap.25.perche in detto luogofifpie fpiritu , &

ga questamoltiplicitàde'fegni, ma s'io non erro, non è certo, che tallibrofia nima non è

delPadre S.Agostino,eperò dubitatiuamenteparladell'Autordi effo il Si- certo, che fia

renionel 9. de fato alcap. 27. e il comentario del collegio Conimbricenfe di S. Agofti

Lopraillibrodefomnijs al cap.3 . vadicendo: Autor libri defpiritu , & ani- Giulio Sire--

ma, fiueis fitVgoVictorinus,fiue alius , &c.

D. B.

Il libro de

no.-

nio ..

Cinquefonolediuerfità, & i nomi di quelle cofe , che a' Dormientipardi Comentar c

vedere, imperochefi ritroua quello , che i Latini chiamano fogno ,fi ritroua Conimbri-

ancola vifione,dipoi l'oracolo,dipoi l'infogno, & vltimamente ilfantasma

da Ciceronelatinamentedetto vifum .

cenfe ..

Cicerone .

Queftidue vltimi,dice Cicerone,quandofi vedono efferindegni totalmen

te d'interpretatione , conciofiache non importino diuinatione alcuna facen-

dofi nelleprime trehore della notte, che da S.Luca al 12. fon chiamateprima

vigiliadella notte nelle quali bore ilfonno ègrandemente oscuro,& profon

doper caufadellafumofità tenebrosa, efpeffa rifoluta dal luogo della dige-

stione,opilante,& ofcurantegli organi defenfi ; eperò ifantaſmi , & moti

fattidafenfi all'hora con veritànonpoffono apparire, ondefi conchiude, che

ilcredere, darfede a'fogni,et apparitionifatte in quelle 3.prime hore,è co

La vana,& stolta, & di questa maniera s'intende quell'autorità dell' Eccle- Scrittura fa-

Giastico alcap. 34.Multos errare feceruntfomnia, & excideruntfperan cra .

tes in illis,& quell'altradi Catone,fomnia necures . Ilfogno èquando dor- Catone .

mendo ci vienriuelata qualche cofaper l'impreffione delleformeimaginabi-

li, che quel ch'è rivelato , è coperto difigure , & divelame , come quando

Giacobvide quellafcala , perlaquale gli Angeli afcendeuano , & defcen-

deuano.

• La vifione è quando nella vigilia ci vien riuelato qualche cofa per l'im-

preffionedelleformeimaginabili, con quell'ordinefuccedono, chefono ap-

parfe,fi comela vifione d'Efaia, chediffe:VidiDominum tedenem fuper

folium excelfum,& la vifione di Daniello di quelle Hebdom de,òfettima-

ne, laqualeauuenne con quell'ordine, che a lui apparse. L'oracolo è quando in

Jonnoil Padre,ò altra buona, & graueperfona, Iddio,Christo,Maria Vergi-

ne,l'Angelo, ò altro Santoapertamente ci denontia qualche cofa , chehada

auuenire, ò che deefchifarfi,ò che s'ha dafare,& quando questi tali appaio-

nocosì, et cheparlano,auuerràſenza dubbio comedicono, et comedimoftra-

no,&

Scrittura fa-

cra ..
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no,&in questa maniera creder loro non èpeccato,maffimefe colui è buono d

cuififanno tali apparitioni . Cochiude dunquefinalmete il predetto Autores

che fomnijs vifionibus,& oraculis credendum eft, maximefifrequen

tius appareant,& fi bonus fit cui apparent,&ab aliquo virofanctoin-

terpretentur.Vbi tamen cuifomnia vifiones,& oracula fiuntnoneffet

Scrittura fa- ut Paulus,qui dicebat. Scio cui credidi , & certusfum ; aut ficut mater

Auguftini de qua dicit libro confefs. quodipfafciebat diftinguere in-

S. Agostino.
S.Monicafa- ter Deum reuelantem , &animam fomniantem : tuncenim cui vifio,

peua diftin- autfomnium ,aut oraculum fieret interpretenon egeret .

cra .

guere traId-

&l'animafo

D.B.

Confiderandolamoltiplicità de'fogni quiuifpiegata il Sirenio nel9.defa-

dio riuelante to al cap.27.rifolue il quefitoproposto con questo dire : Hæcrecenfuimus

tum ex libro de fpiritu , &anima, tum exnon contemnendis aliorum

gnante. monumentis,vt intelligeremus fomnium effe de numero eorum , quæ

Giulio Sire- multis modisdicuntur ,&fuorum fignificatorum aliquam haberemus

nio . intelligentiam . Exhis igituromnibus illud tantum colligere intendi-

Determina- mus,quodfomnijs(defomnioinvniuerfum loquendo) non penitusfa

nio intorno crælitterę detrahunt,eifdemque aduerfentur,quod nonfolumex ifta,

l'offeruare i qua ex Beato Auguftino,vel ex alio Catholico(ni fallor)Theologodi

fogni. ximus diuifione,in qua aliquid fomnijsmultum autem vifionibus , &

Scrittura fa- oraculis illum tribuiffe conftat,fed ex multis etiam facrorum codicum

locis colligi poteft,inlib.nanquam num.cap.2.italegitur:

tionedel Sire

cra.

Si quis fuerit inter vos Propheta Domini,invifioneapparebo ei,vel

Errore di Ci perfomnium loquar adillum,vt omninomentiatur lib .pofteriorede

cerone , che diuinatione,cuminquit: Illud perfpicuum eft nulla vifafomniorupro

non fi diano ficifci a numine Deorum . Iofeph fanctiffimeinterpretatus eft fomniu

fogni diuini. pincernæ, & Principis Piftorum,& Pharaonis ; Et Danielplurafom-

cra.

niaNabuchodonofor Regis Babylonis explanatiffime expofuit . Ado-

monitus eft infuper fæpein fomnijs Iofeph Beatæ Mariæ coniux.

Noneftigiturfomnijs ita detrahendum vt fomnia omnia, & cunctam

fomniorum obferuationem penitus abijciamus tanquam ab ecclefia

Scrittura fa- damnatam, perquænihil præfciri,&denullo homoinftrui poffit.Le-

Tacita ob- giturenim lib. Iobcap. 33. perfomniuminvifione nocturna , quando

biettione . irruitfoporfuperhomines,&dormiuntin lectulo, tunc aperit, fcilicet

Rifpofta. Deus, auresvirorum & erudiens eos inftruitdifciplina. Nèfà ostacolo

Scrittura fa- aquesta dottrina,chenel Deuteronomio al 18.par chefilieui ogni offeruatio

A tre modi nedefogni ,fcriuendofi . Noninueniaturin tequi obferuetfomnia ; Per-

fi rifpodeal- che l'isteffo Sirenio al lib.citatomanel cap.fuffequente 28.rifponde a tremo

l'Autorità di allapredetta autorità: ilprimo, è cheftando,che la vocefognofipiglia.in,

Deutorono più modi(come s'e visto) quell'auttorità non s'intende di tuttiifogni , ma
mio affermá- d'alcunifolipercioche ifogni,gli oracoli,& le vifioni non meritano abborri-

deuono offer mento : Ilfecondo è , che l'oẞeruatione de'fogni s'interdice,folo agli huomini

uarifogni . imprudenti,& imperiti,acciò nō s'aßuefaccino nella quietealmeno ad accō

cra.

te, che non fi

fentire
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fentire alDemonio èdopo acciò non affuminoper fel'opinione dell'indoui-

mare,ouerononl'ingeriſchino ad altri, perlo chefe laChiefapar che in vni-

uerfale condanni l'offeruationede'fogni.quefto nonè,perchesemprefipec-

chi,maperchefacilmentepotiamo ingannarcifeguendoilprefagireper ifo-

gui,& coquesto cimettiamo apericolidipeffimarouina,nel che egli va e-

femplificando condire: Dariuscum Alexandrocongreffurus Macedo

nicum exercitum ardentem fomniaratperAfiam incedere,& Babylo

nëvenire , ibiq; vefte perfica veftitum Alexandru teplu ingredi: puta-

uitexfomnio Darius exitumimminereMacedonicoexercitui,& Ale-

xandrum in poteftatem Perficam effe venturum . Sed res longe aliter

cecidit,vt perflamma victoriæceleritatem, perveftem Perficam Re-

gnopotiturum Alexandrum fignificari,cuentus demonftrauit . Idee

Ecclefiafticicap.5.legitur,vbi multa funtfomnia,ibi plurimævanita-

tes,& cap.34. Vana Ipes,& mendacium viroinfenfato , & fomniaex-

tolluntimprudentes, quafi qui apprehendit , &perfequitur ventum,

fic& quiattenditad vifa mendacia : adeundem modů alibi intelligi- Scrittura Sa-

tur. Quiobferuat infomnia fimilis eftcaptantivmbram,&ventos per

fequenti:&alibi : qui obferuat infomnia fimilis eft vmbram fuam per

fequenti.

cra.

Il terzo modo, qualmaffimamente conuiene alla lettera di quella Au-

torità, èchenonl'offeruationediqualfi vogliafogno fiprohibiſce , mafo-

loilmodonell'offeruarlo,& quefto s'intenderispettoaqualfiuogliaperfona;

La doue nelDeuteronomio al luogo citato nonfi dicefemplicemente:non in

ueniaturin te,qui obferuetfomnia, mafegliaggiunge, atque Augurias Scrittura Sa

necfit maleficus,nec incantator:per lo chefivede,chefiprohibifce l'offer cra

uarde'fogniinquanto fi riferisce all'arte dell'augurare, ilche èvaniffimo,

del Pererio

fuperftitiofiffimo.Conferma con altri testiferitturali il Sirenio quefta ri-

sposta,maconmeglior comodopotrà vederli il Lettore appreſſo dilui , che

io studiado allabreuitàpaßo anotare, come anco il Pererio pefaquefto que Benedetto

fitonel libro de obferuationefomniorum alla questionefettima , & febene Pererio .

taffa l'offeruatione de'fogni in vniuerfale occorrendoàqual fi voglia mo- Decifione

do, poichede cafuali è chiaro,che non hannofignificato , ein oltrequan- intornol'of

docomeaugurij s'allumono , siperindouinare i futuri contingentipuri,si feruar i fo

ancoper regolar l'attioni , & gl'inftituti della vita fua , nientedimeno gni .

lodamoltoquesta oßeruatione in alcune cofe , oue dice : Etenim quæ-

dam fomnialicitum eftobferuare , quædamvero minime. Princi-

piofomnia,quæbonam , vel malamcorporisaffectionemaliquam ,

morbofque tam animi , quam corporis fignificant , vtiliter a me-

dicis obferuantur, & expenduntur : tum fomnia , quæ nos crebro

infeſtant, territant, conturbant, & vexant,animaduerterequibus ex

caufis accidant , vt vel noti effectus ignotas nobis caufas fcrutemur, ac

teneamus: vel vt rationealiquam incamus eama nobis moleftiam de-

Bb pellen-
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pellendi,licitum eft, & a fanctis viris fæpevfurpatum . Legimusenim

apud Caffianum in Collatione22. veteres illos monachorumagiftros

&rectores inprequirendis , & excutiendis quorundamfomniorum

caufis diligenter effeverfatos . Poftea obferuarefomnia, quatenus in

-illis petnotefcit homini veritas aliqua pertinens ad fcientias fpecula

tiuas, vel ad res gerendas conferens nec vtfuperftitiofum, nec vtva-

num damnari debet. Deniquefomnia,quæ nos fæpe commonent,&

incitantadflagitia, confiderare, numaDæmonenobis fubijciantur,

ficut contra,quibus adbonaprouocamur,& inftigamur, veluti ad ca

libatum,largitionem eleemofinarum,&ingreffuminreligionem, ea

ponderare,numaDeonobis miffa fint,non eftfuperftitiofianimi,fed

religiofiprudentis,acfalutis fuæfoliciti,& fatagentis .

Notafecon- Bisognadunqueguardarſi di darfede a'fogni in materia diprefagire co-

alcuni fe contingentipuramenee, fe nonfon mandatida Dio; maperfapere, &di-
Dottori per

fcernere quaifiano i mandati da Dio, chefono i verfi, & quaifianogli im-

fogni mada- preffidalDemonio,chefono l'illufionifalfe,i Dottori auuertifceno, che quei

ti da Dio, & mandati da Dioprimafpauentano , èpoi confolano , & quei mandatidal

gli mandati Demonio primarallegrano , &finalmente lafciano la perfona con terro-

dal Demo- re, & confufione : Et questo è ilfine di questa Stanza.

nio .

fa.

D. B.
·

Lanotaaddottadall'Autoreperdifcernere ifogni mandatidaDio, par

La notaad- chefupponghi , cheſempre questi s'tmprimino con terrore , il chefi cono-

dotta per i fcefalfo ,primaperche appreßo San Mattheo alli capitoli, 1.& 2.fi legge

fogni diuini Il Beato Giofeffo Marito della BeataVergine effer stato in fogno due vol
fi proua fal-

te auuifatodall'Angelo, e nientedimeno nonfifamentione di terrorealcu

nofecondo , quando i Magi furono in fogno ammonitidall'Angelo che

per aliãvia redirēt in regione fuam,douefi comemora turbatione , o al-

traconfufione ?Dunque non è così certala notafuddetta; Si comenèanco

Opinione di quelle di quelli due Etnici dottiffimi , cioè Iamblico,& Hippocrate riten-

Jamblico p gonodel vero , percioche afferma ilprimo ( aguifa che narra il Pererio nel

difcernere 1 primo librofopra Daniello)non auuenire ifogni Diuinifaluo che nelprimo,
fognidiuini.

Benedetto onell'ultimotempo delfonno ,& questa è lafua regionefecondo Pietro Ti-

Pererio. reonelterzodǝApparitionibus alcapitolo vigefimofecondo , perche tunc

PietroTireo. animus hominisaut nondum eft cibi,potusque vaporibus occupatus

Ragioneper autoppreffus,aut iam euanefcentefomno , vaporumque difcuffa ca-

'opinionedi Jigine,ex illis fordibus emerfus purior,& acrior eft ad diuinas illuftraJamblico.

tiones accipiendas , quocirca&Vates , &fomniorum interpretes in

morehabebantex deferentibus ad ipfosfomnia fcifcitari,quo tempo-

re eaipfis contigiffent , nam fi profundofomno accidiffent , ea plane

abijciebant, rati non effe confentaneum animo tuncobruto, &

demerfodari cælitus fomnia,fint autemfomnia illis accidiffent exeun

tefomno,& animo adfuas functiones prope iam expergifcente, tunc

cafomnia diuinitus miffa, Deoque auctore digna effe iudicantes, pon

deran-
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:

diIamblico

ni ..

te ..

deranda fibi , &interpretanda fufcipiebant . Mailparerdi Iamblico Impugnatio

ne del parer

èvnapura vanianon appoggiandofife nona ifigmentide' Sacerdoti Egit-

ty Dopo Iddio opera fecondo il beneplacito dellafua volontà, laquale non

è alligataad alcunaopportunità di tempos potendo egli in uninstante tran

quillare ognigran commotione, & illustrar la mente di chi fi voglia ogni

bora, & ogni momento per riceuer lefueriuelationi, e tanto bafti contro di

Iamblico. Il fecondopoi , cioè Hipocrate nellibro de Infomnijs apporta Opinione di

quefta Regola, che queifonofogni Diuini , quali porteydono cafi infigni, e Hipocrate,

memorabilicome di letitia , ò di triftitia , ò di felicità , ò di miferia, o fia p difcerner

publica, o fiapriuata : Et questaforfefù lafua ragione,perche l'instruir fogni Diui-

con modo sipeculiare Iddio , non parche ricerchi ſe non vna gran neceffi Motiuo per

ta,laqualenon appare nelle cofe di baſſa portata: ma s'inganna ancora Hi- ia detta opi-

pocrate , poiche nèanco i Demonijfitengonopriui di poter riuelar i cafida nione .

effoproposti, & ilmotiuo peril fuoparere è leggieriffimo , percioche non Rifpofta al

ba da mifurarfi la difpofitione d'Iddio fecondo ilmodo d'vn difcorfo , ò motiuo pac

gouernohumano , attefo che laprouidenzafuatiene annoverato ogni mini- l'opinione

di Hipocra

monoftrocapello, & fenza di quello non fi muoue foglia , eperò nonfarà

maicofamenochefaggia rispetto alei . Onde inftruendoci la Diuina Mae-

sta infogno, ò inaltro modofpetiale anco di cofe minime , & non di molta

portatanon è nèfaràda dirfi fe non con alta maturità, eprofondo giuditio

ciò operato, & effequito . Sono anco altri , che aßegnano altre noteperque-

ftifogni, maficome Pietro Tirco dopò un lungo difcorrere intorno ciò, al Pretro Ti

fine non sarifoluer vnatalspeculatione (comefivedenel terzo fuo deAp rco..

paritionibusalcapitolodecimoquarto) feno con ladeterminatione del Pe-

reriode obferaationefomniorum alla questione terza, così io non penfopiù Notte vere

accomodatadottrina in quefto quanto laftefa.Pone dunque ilPererio due per difcer

Regoleperciò, & perlaprimafcriue: Primo quidem deprehendi po- ner i fogn.

teft, quodnam a Deo fitmiflumfomnium,ex præftantiarerum , quæ.

perfomniumfignificantur, nimirum fi ea perfomnium innotefcant

hominiquorum certa cognitiofolius Deiconceffu,ac munere poteft

homini contingere, huiufmodi funt quæ vocanturin fcholis Theolo

gorum futura contingentia arcana , item cordium , quæque intimis

inclufa receffibus ab omni penitus mortalium intelligentia oblite-

fcunt:deniquepræcipua fidei noftræmyfteria , nulli nifi Deodocente

manifefta . Ne meno occorre a dubitare circaqueftaregola , perchei fu-

turicontingentifono folo a Dionoti, epero Efaia al41.attestaannuntia-

te, queventurafunt in futurum,& fciemus,qnia dij eftis vos; Deſecre

Diuini .

Pererio..

•

tinostricordialièanco notato nelprimo de Regial capitolo vigefimofifto, Scrittura fcuu

homovidet ea,queparent, Dominus autem intueturcor, e nel2. del ra

Paralipomenon alfestofidice: Tu enim folus nofti corda filiorum ho-

minum , all'vltimo per i mifterij dellanostra fede chi non sà ilparlardel-

Apostoloagli Hebreiall'undecimo ? Fides eftfubftantiafperandarum:

Bb 2 rerum
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rerum argumentum nonapparentium?Dunque è chiaralaprimaReg

la.Perlafeconda porla l'iſteſſo Autore con questaformalità.Deinde hoc

ipfum maximedeclaraturinteriori quadamanimorum illuminatio

ne,atquecommotione,qua Deus ficmentem illuftrat,ficuoluntatem

afficit, fichominem de fide , & auctoritate eius fomnijscertioremfa-

cit,ut Deum effeipfiusauctorem ita perfpicue agnofcat,& liquido iu

dicet,ut idfine dubitatione ulla credere & uelit,& debeat: Horquesta

Regolafipronadal Pererio con unaautorità, & con una belliffimafimi-

S. Gregorio. litudine, l'autorità edel Beato Gregorio nel4 . de' Dialogi alc.48 , et quefta

ètale:SanctiViri interillufiones, atque reuelationesipfas vifionum

voces,& imagines quodamintimofaporedifcernunt,vt fciantquida

bonofpiritupercipiant,& quid abilluforepatiantur.Nam fierga hçe

mens hominiscautanoneffet,perdeceptoremfpiritum multisfe va-

nitatibus immergeret,qui nonnunquam foletmulta veraprædicere,

vtad extremum valeat animam ex vnaaliqua falfitate laqueare.Lafi

militudine s'efpone in questafoggia. Quemadmodum naturale mentis

noftrælumen facit nos euidenter cernereveritatem primorum prin

cipiorum ,eamque ftatim citraullamargumentationem affenfuno

ftrocomplecti , fic infomnijs a Deodatis lumen diuinum animisno-

Scrittura Sa- ftris affulgensperficit,ut eafomnia &uera, &diuina effe intelliga

mus,certoquecredamus : Quindihabbiamocon ragione nell'Ecclefiašti-

coalcapit. 34. efpreffe,nifi a Dominomiffafuerituifitatio, nedes insō-

nijs cortuum :percioche diqui cififà noto darfi talhora alcunifogni , ne"

qualimirabilmente vengono vifitate le mentihumane dalla Maestàdi

dio . Papando inoltre alle note de'fogni Diabolici,già sòdihauer offerua

Martino del todifopra quanto arrecca il Pererio circa talfoggetto ; nientedimeno tro-
Rio . uando che MartinodelRio nel4.delle difquifitioni alla q.4.dopolaquin-

Notaproba-

bile diMarti taconclufionepone anco vno regola affaiprobabile ,lafoggiungo molto var

nodel Riop lontieri , acciò viamaggiormenteficlarifichiſimilmateria . Dice dunque

difcernerio Rio : Si conftetnequeexanimali,neque ex corporali caufafomnium

gni Demo- fuiffe natum,dubiteturuero,utrum fit a Deo,uel a Diabolo,tutiffimú

Scrittura Sa- caueas,& contemnas.La ragion della Regolaconftaprimaperildettodel

l'Ecclefiastico addottopocodifopra : Nifia Domino mifsa fuerituifi-

La curiofità tatio nedes infomnijs cortuum,fecondofi deduce, perche apparſuper

grande circa flua ogni talperfcrutationesattefo che Iddio quãdo manda ifognifuol infie
ifogni preci

pitain mife- mecertificarlaperfona, chetalfogno è statodalui impreſſo ;dipiù l'efpe

rienzafleffa dimostra, che quelli,chefouerchiamente in ciòfono curiofipre

cipitanoin miferiegraui , &calamità,' aguifa chefilegge occorfo ad Aga-

mennone appreßo Homero nell'Iliade, a Ciro de Perfi appreßoil Sabellicos .

nellib.6.all'Enneadeprima,a Serfe appreffo Herodotonelfettimolibro, ad

culo. Onomarco appreffo Diodoro Siculo nel libro 16.ad Antigono, & Pompeo

Plutarco. apprelo Plutarconelle vite di Demetrio, di Pompeo.

niaci.

cra.

ria .

Homero .

Il'Sabellico .

Herodoto .

Diodoro Si-

STAN

1
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STANZA QVINTA

P

SO M MARIO.

Affa l'Autore all'interpretar de fogni quefite z.propofto,& pri

ma rifolue quei dubbij , cioè quali , & quante forti di perfone

predichino per i fogni chiamati da Ariſtotile fortuiti,fe ifogni

de' pazzi , & fiolti contengono prefagio alcuno,& perche caufa da'

ſpiriti buoni fianoimpreffi talhora ifogni ofcuri,& perpleffi'.

Ifognahoraparlare del Quefitofecondo principal qual contiene l'intér

Propofta der

2.quefito pri

cipale,& Me

todo p lafua

dichiaratio

dic

li

fortuiti.

Lodouico

Boccadifer-

Bretarde fogni. Nel che abbiamoda confiderarel'atro cellimiter

Dubbioà

pretatione , & laperfona interpretante quanto a'fogni . Maprimafard

benedecidere tredubbi , che ad ogni modofono defiderabili ; flprimode' forti di p-

quảte,&qua

quali è,quante, & qualiforti di perfone ageuolmentepredichino, & indo fone fia faci-

uininopervia de'fognifortuitiparlando naturalmente. Alla qualcofafi ri le il predir

fponde,che atreforti diperfonefacilmente ciò fi concede, cioèagli Estati- viade' fogni

ci,àgli amici, o noti,& a i melancolici . La ragione de'primifecondori Rifpofta.

Stotile nellibrode Diuinationeperfomnia è quefta , che perfone fimilinon Arittoule .

fono intente circa ipropri moti,& la lorcogitatiua è vuota di tutte le cu Perche gli

re, la onde prefentono ,& apprendonograndemente i moti eftranei. Mave-

diſopraquesta risposta alcunidubbij chefadipropria tefta il Boccadiferro, chino per i

mente predi

nelfuocomentofopra il trattato de Diuinatione, quali nonfonogià ingrati, fogni fortni-

ma nienteperòhanno dell'infolubile : Laragione de'fecondi (comepurdice ti .

ilFilofofo e quefta,chegli amici,& leperfoneanoi note cisonopiù a cuore,

dilorofiamopiùfolleciti & anfiofi,che delli eftranei , & per questola

paffione, chehabbiamofopra di ciò, o difperanza , ò di timore,o d'amorefa, Perche gli

che nelfognole fpecie loro cifianopiùfortemente impreffe,& per confegué amici ò noti

tefianopiùforti,& vehementi in muouere ifimulacri,& l'imagini de' ca- fiano più

fi loro . La ragione de' terzifecondo il medefimo Ariftotile è quefta, che i facili a pre--

melancolicifanno tanti di queftifogni cafuali, & fortuiti, cheperla molti- gnifortuiti .

dirper ifo-

tudine loro bifogna, che qualche cofagli interuenga di quello,che effifogna- Ariftotile.

no;Secondariamente, perche in loro è una vehementeimpreffione d'imagi- Perche i Me

nationi, lequali imaginationiper laforzadell'humore melancolico in loro lancolici fia

banno ordine,&ferie, di modo che vnafuccede all'altrafenza impedimen- à predir per

nopiù facili

to alcuno.Etil Boccadiferro dichiarando il Tefto d' Ariftotiledice: Sicuti fogni for

vortex aquæ ex violento incurfu alicuius rei non impeditur : ita eft tuiti .

vehemes commotio in fuis imaginibus in humoremelancholico,qui Ariftoule,

non diuertitur a fua cogitatione propter occurfumalterius imaginis, Boccadifer

etiam fi offerantur aliæ imagines , quia capta vna imagine pro ro.

Bb 3 prin-

ro.

Lodouico
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principio præftat, & percurrit peromnes imagines a principiovfque

adfinem.Vnde per difcurfum factumper illam oblationem imaginu

præuidentfutura, & poco auanti dice:Melacho'ia crebra, & cita com-

motione imaginum referuatarum in memoria, repertis quibufdam

imaginibus pro principijs ,per fimilitudinem quandamaccepto illo

principio,difcurrunt à principio ad finem, &exdifcurfu illo pręuidēt

futura:exemplum de Melacholicis,quodaffertur ab Ariftotele itaeft

ficut de venatore,quiantequam accedat ad feras,coniectat,& præui-

det, vbifunt, & quomodo illas capiat,fic& melancholici præcogni-

Celio Roditum aliquid habent in phantafmatibus: Aquesto fi conforma il Rodi-

gino.
ginonel 14.alcapitolo 45.dicendo , ( benche piglia il tutto da Themistio )

Melacholici prenaturęfuę vehementia fimiles venatoribus videntur,

vtenim illi & coniectatione, acferro quafi feram poffident , ante-

quam accedant , manuque tollant :ita melancholinipernicitate ani-

mi rapienda præcipites quafi anticipant, & anteuertunt futura,quod'

enim imaginationes in ijs volucres , & defultorię fint leui pulfuexci

tę,tanquamfigno dato, & que his proximæ funt,demumquevniuerfę

prorumpunt: La vehemente impreffionepoi dell'imagini è caufata in lo

ro,fiperche alleproprie cofefono poco intenti, & picciolo pensierofipren

donodi quelle, perchediraro mai dormonoprofondamente , &perciò

fannomiglioricongietture da ifogni, & meglioripronostici, che nonfanno

gli altri.

D.. B..

melancolico

•

Perintelligenza quiui della mente Aristotelica fa di meftiero confide

Confidera- rare, ondeperipateticamente all'humor melancolico s'adatti , & conuen→

uone. Peri-ga ilpronofticare ,per lo che altri (come offerua Monsignor d'Aleſſano nel

patetica,on- fuodefyneft per Somnium alcapitolo 14. ) hebbero adire,che non per altro

de couenga s'afcriue lapredittione a vn talhumore,faluoperche contien infe alquanto

all'humor del Diuino . Etdichiarando quefti maggiormente illor penfiero difcorrono

l'indouinare intalguifa : Effendo ( dicono effi ) che tra' confimili regna fomma conne

Monfignor ffione,onde nonfa moto vno di questafchiatta , che anco l'altro nonfimuo-

d'Aleffano ua, aguifa chefonandofi unistromento vnifono, l'altro vnifonorifonas

Opinione &fastrepito , infieme confta cheprevedendo Iddio,fi comepreuede, leco-

primaintor-

no la confi- fefuture, l'humor melancolicoad effo confimile quefte fteffe deue cono-,,

deratione fcere &preuedere , così dicono quefti . Main vero conpoca fodezza

pofta. &probabilità, fi perche nonfarebbe cofa , chenon foffepreuiftada' me--

Repro batio

lancolici, pofciache Iddio veramente preuede il tutto , fiancoperche ef

opinione. fentialefarebbeall'humor melancolicolapreuifione , &non accidentaria,

Ariftotile. ilcherefraga alFilofofo nelprincipio del fecondo capitolo de Diuinatio-

neperfomnium atteftando egli , cheper ciò i melancolici indouinano per·

i fogni, perche hanno una natura Garrula , di cui è propriopronuntiar

molte cofe , e a cafo indouinare qualcheduna , a guifa che vno tiran-

do tutto un giorno faette , talhora fortuitamente con vna colpisce nel

berfa-

P

ne di detta
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berfaglio. S'aggiunga che l'indouinar del melancolicofarebbe continuo ,poi-

che delcontinuo,&fenzainterrottione Iddio fempre preuede il tutto . Si

puòdipiùoggiungere , che tal modo didire concededarfi alcunifogni man-

datida Dio,quali negapurAristotileper le cauſe da noi offeruatedifopra:

in oltrequellafimilitudine prefadagl'instromenti vnifoni è moltofconcer-

tataperche(comenell'preallegato luogo infegna Monsignord Aleffano) Monfig.d'A-

primo fuponitid , quod eft in queftione nimirum diuinitatem inclu- leffano .

diinhumore melacholico,quodbonavenianegaripoteft . Et chequesto

fiprefupponga , inde probatur ( dice egli ) quia fimilitudo in hoc confi-

ftit, quod fiduo inftrumenta çqualiter fuerint temperata , vt vniſona

poffint dici , vno percuffualterum refonat, fic primomoto principio

melächolici futura preuideant, inftrumentum ideo refonat , quoniam

idemtemperamentum habetin Chordis , quod habetinftrumentum

percuffum , fi ergo ad primi principij diuinationemmelacholici diui-

nant, debet ille humor perfiftendo infimilitudine participare aliquid

diuinitatis , vt inftrumentum refonans participat temperamentum

primipercuffi.

>

Amplius quandovno inftrumento pulfato aliud refonat ,feu ftre-

pit,idprouenitabaere percuffo chordarum ictibus,nam aer continuus

exiftens facile percuffionem tranfmittit,plagaautem,feu percuffio illa

tranfmiffafuccesfione recipitur in partibus aeris vfque adaliud inftru-

mentum per tranfiens. Illud vero cumfit contemperatum in ęqualiuo

ce,tangendochordas illas lentum excitatftrepitum. Hoc idem euenit

inchordatrementead percusfionemalterius contemperatę: nonfic in

diuinationefomniorum poffumus dicere , tum quia non eft compara-

tio interprimumfutura pręuidentem,& humorem melächolicum, vt

inter duo inftrumenta æqualiter temperata idem temperamentum

communicantia , tumquia percusfio , feu fonus recte abvno poteft ad

aliudpertranfire inftrumento medioaptisfimo,quod nonficpoffumus

dicere de diuinatione . Altridipiù vanno imaginandofi , che ciòproceda

pervnaocculta virtù dellamelancoliaperproprietà naturale, nellamanie- intornolaco

2. Opinione

racheallacalamita conuien tirar ilferro , & all'Echino fermar lanaueper fideratione

proprietà naturale:aggiungono questi,che talparere efpone,& inſegnaAri fuddetta .

stotile nelprimoproblemadellafettione trigefima , & cosìfegueprobabil-

mente Monsignord'Aleffano nel cap. 18. del trattato citato . Manèanco Monfig.d'A-

vnatalrispostaèfana,perche conuerrebbe al tutto la diuinationeperfeal- tore di que-

L'humormelancolico, nonfondandofi la proprietà occulta fenon nell'intimo ita feconda

dellecofe . Dipoiogni melancolico indouinarebbe fia di che temperamentofi opinione .

voglia,ritenendofempre ilfuo effettolaproprietà occultanelfoggetto, onefi

ritroua:dipiù infallibilmétefempre predirebbe qualche cofa ne fogni il me Ripudio di
detta opinio

Lancolico perche accostato allanauel'Echino infallibilmente quella ritiene,

leffano fetta

ne .

Bb 4
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&ferma.Nèè vero,chenel luogo citato fia di talparere Ariftotileperchè

fimiliopinantiprendono la melancolia infepuramente , e Ariſtotile iui con-

templai vari effetti della melancolia non infe, mariſpetto al temperamen-

todelcaldo,edelfreddo , chepoffiedono le perfone ragioneuoli , e così in que-

Storispetto, benche nè anco in vniuerfale à fatto , ( comedichiarerò frapo-

Opinione co gliaferiueladiuinatione. Io dunquedirei in viaparipatetica,chel'humor.

propria , & melancolico haforza nell'indouinaremediante il temperamento delſuppoſi-

vera alla pa-

ripatetica in toin cui rifiede. Bisognaperò quiui oßseruare che non ogni melancolia,neme-

torno alla noognitemperamento defuppofitifà alladiuinatione ; Perilche Aristotile

confideratio nelproblema citato dellatrigefimafettione distingue di dueforti di melan-

nepropofta. colia,altra effentiale,& altra aduentitia , laprimaconforme al variotem-

Ariftotile .

za.

peramentodelle cofe , lafecondagenerata dal quotidiano mangiar d'alcuni

cibi.Dellafeconda attefta egli,che non induce affettionepermanente, auenga

chenon nieghiquellapoter alterargli habitinaturali cagionando delle infir-

mità.Ondedaluifi chiama melancolia morbofalaprima confeſſapoi indur-

redellihabiti, eperò questa dice melancolia naturale , e queftafola da luifi

deduce conferire alladiuinatione .Aggiunge dopo,che nè anco tutti i malen-

colicinaturali indouinano ,perciò dichiarando lapropria qualità dediuināti

fcriue,chequestiabbodano d'affai melancolia naturale, & cheritengono un

temperamentoecceffio nelcaldo & non mediocre, nè di ciò s'appaga chefog

giunge un talcaldo eßer in loro vicino allafededellamente . Ladoue questo

Teodoro Ga ilfuo parlarefecondo la tradottione diTeodoroGazaqual io credo più ve-

ra dell'altre.Inquibus multa &calida bilis atra eft,ij perciti, & ingenio

fi,amasfij propenfiad omnem excandefcentiam,& cupiditatem , non-

nulli etiam loquaciores , multi etiam propterea quod ille calor fedi

mentis invicinoeft,morbis vefaniæimplicantur, aut inftinétulympa-

tico inferuefcunt exquo Sibyllæ inficiuntur,& Bacchæ, & omnes,qui

diuino infpiraculo inftigari creduntur , cum fcilicet non morbo fed

naturali intemperie id accidit. Perle qualiparoleprima s'offerui , che il

Filofofo amio credere chiama naturale intemperie quella del temperamen-

to delmelancolicodiuinanteperche rispetto agli altri temperamentimelan-

coliciquesto eccede nel caldo, abbōdando difimil qualità non mediocremen-

te , (fi comehogià detto diſopra).Dopo fi noti che molto s'ingannano quelli,

E gran diffe- checon Arist . Filofofando voglionoperfuadere , che la melancolia atto alla

ftotile tra la diuinationefia temperata, enon adufta perche non vale in viafua argomen-

melancolia taredalla buonafpeculatione, ò attitudine alleſcienze,alla diuinatione,con-

atta alle fcie ciofiache il temperamento dellifcientiati daluifi manifestad'vn caldo tem-

ze, & tra ğl-
a atta alla perato&rimeffo , comeconftaper quelle parole addotte pur nel fuddetto

Diuinatio- problema . At quibus minus ille calor remiffus ad mediocritatem

fit, i prorfus melancholici quidem ,; fed longe prudentiores , &

quamquam aliqua in parte minus excedunt, multis tamen in

renza in Ari

ne.

rebus
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rebus ceteris funt omnibus præftantiores , alij inftudijs litterarum ,

alij inartibus , alij in Republica.

Manon mancacirca questo dubitatione , pofciachela melancolia , atta Dubitatione

alla Diuinatione fi dicenaturale, e la melancolia adusta fecondo Galeno , Galeno .

e tutti i medici fi dice non naturale . Al che rispondo non curando dipefar

perhoraquantodicono i medici , maſolo d'appalefare la ſentenzaÁriſto-

telica, chelamelancolia aduftafipuò confiderare in due modi,fecondo Ari

stotile òperiltemperamento, è peril morbo, & infermità; Laprimaèna-

turale , e diqueftaintende il Filofofo difoprapronunciando di eẞa , che è at-

ta alla Diuinatione .

Solutione .

Dueforti di

melancolia

uinatione .

fca dalla me

dubbio .

a duemodi

aduftaequal

fia qlla cheè

La fecondanon ènaturale , e diquesta può correre folo la dubitatione , atta allaDi

forfe checosì intendono i medici , diranno i Peripatetici . Qui però in- Dubbiogra-

forgemaggiordubbio , perchefe l'indouinar de melancolicinafcedallame- ue,comeitia

lancolia loronaturale , adunque tal indouinarenon farà a cafo , maperfe che la Diui-

eßendo lamelancolianaturale non cofa aduentitia , ma effentiale , & pur natione na

ancodifopra fimil indouinatione col Filofofo s'è conchiufa fortuita,& ca- lancolia na-

fuale. A quefto io niego la confequenza, & hora allaprouarispondo, che turale,e fia a

anco iltirard'arco all'huomoſenza dubbio veruno è naturale , e nientedi- cafo .

meno ilcolpir dentro allo scopo è cafuale , & queſto eſempio è d'Ariftotile Rifpofta al

comegiàhabbiamo visto difopra, col qual egli anco dichiaralaDiuinatio-

nefortuitanel melacolico . Maper meglio rifponder formalmente aldub- L'effer natu-

bio fi deeauuertire , che l'effernaturale (perquanto fa horaalnoftro pro- rale fi piglia

pofito) occorreadue modi, ò immediatamente , e questo non è altrofenon e qual dieffi

dipenderedallafoftanzanaturale nel veroefferfuo, & così compete lari- inferifcal'et-

fibilità all'huomo,perche hadipendenzafolo dallafuaforma, cioèdalla ra- fer per fe.

tionabilità , manonperò così èla bianchezza , ò negrezza, perche altut-

to estrinfecamente di ragione gli conuengono , & questo effer naturale ar-

guisce l'efferper se , per ilchela rifibilità nelfecondo modo dicendi per sè

s'attestaall'huomopropria e conueniente : Omediatamente,& questonon

èfenonpresupporre cofa naturale si , ma peròaltronde originarepropria-

mente, aquefto modo ildar nel berfaglio è naturale , percheprefuppone

il tirard'arconell'huomo che a lui è naturale, nondimeno l'atto dell'imbroc

care non è dalla natura humana , ma dal cafo , & quefto effer naturale non

inferiſce un eſſferper sè (sì come è noto ) e però ecco che ildubbio camina

con equiuocationedell'eßer naturale, al cui fecondo membrofolo attienela

Diuinatione nel melancolico , perche in quello prefuppone la concitatione

dell'humore, efuagarrulità qual'è naturale ,maquanto allaproduttionedi

effa Diuinatione è puramente cafuale . Così mioccorre alprefente didire in

dichiarationedellamente Ariftotelica, efe altrifanno di meglio, io l'inten-

deròmolto volontieri , e fempreme gli fottofcriuerò .

Ilfecondodubbio è,fei fogni de stolti , e pazzi contengono in loro pre-

fagio
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no loro

Dubbio fe ifagio d'alcuna cofa futura ; Alchebreuemente risponde AlbertoMagno

fognidemat disi, affermando,che molte volte accadéquefto amatti;ma Henricod'Af

ti contengo- fia dice,che non sà doue Alberto s'habbia letto questo, e con qual esperien-

prefagio di za l'habbia imparato, conciofia che maifi fia visto che vno stolto habbia

alcuna cofa hauuto fogno alcun notabile, e defignatiuo del futuro ; anzi eßßendo lafan-
futura. tafiade'pazzidal tumulto delle cogitationi , epaffioni diftratta, inquieta,

Rifpofta di

Alberto Ma econfufa ,per questo ègrandemente indifposta a riceuerelariuelatione,&

ifogni diuinatorijsperciò Marco Tullio stupiſce aßai ne libri della Diuina-

Impugnatio tione, e dice nopotercapire apatto alcuno ,perche vno stolto habbia dapre
ne di detta ri

pofta p He-fagire quello , che talhora nonpreconosce unfauio .

gno.

Accordo trà

rico d'Affia . Hauendo l'occhio aquei due furori accennati da Aristotile nel primo

Marco Tul- problemadella fettione trigefima , cioè, altro melancolico morbofo , & al-

lio . tromelancolico naturale, forfe che nonfarebbe difficile accordar Alberto,

D. B. & Henrico , perche intendono parlar peripateticamente , ma s'intendono

Alberto Ma ragionar Teologalmente; anco credo Henrico no difcordante da Alberto,

gno,& Hen- perche si comefeceparlare all'Afina di Balaam,non ha dubbio chepuò an

rico d'Afiap co illuftrar lafantaſia del matto , e concederliriuelationi infogne , e questo

i prefagi de non negarà Henrico.

foguid'mat

ti.

mi .

Ilterzo dubbio è questo ,perche cauſada' ſpiriti buoniſiano impreſſi iſo-

Dubbio per- gni enigmaticamente, parabolicamente , & velatamente, enonpiù presto

che caufa i venghino eruditi, & instruttigli huomini chiaramente, effendo che ilfine s

fogni fiano

perilqualefi mandano i fogni , nofia altro, cheperfignificare anoiqualche
dalli fpiriti

buoni impf- cofa, laqual fia efpediente difapere , o d'hauerpreſcienza. Allaqual cosa

fi ofcurame- rifponde Henricod' Affia,chepermolte ragioni ifogni fono enigmatici , e

te, e coenig- non chiari; Primo,acciògli huomini da'fogni ofcurifpauentati,& atterri-

tiricorrino a Dioper la loro interpretatione, ouero dimandino almeno,che

Rifpofta di
Herico d'Af vogliarimuovere ilmale,che a luiinfogno qualche volta è minacciato. Se-

condo , acciò qualche feruo di Dio afalute di molti venghi efaltato , & il

Cinque ra- Signoreglorificato, come interuennedi Giofeffo, e Daniello . Terzo l'ofcu-

gioni, pche rezzadelle premonitioni infognogioua all'efercitio dellaprudenza,perche

ifogni s'im-
primino da Japendo noi, chedaDio, e dalle Creature fpirituali buone , e cattiue fogliono

gli Angeli o- gli huomini in vari modi conlepaffioni effere commoffi: quindi s'impara di

fcuramente . effer cauti , e confiderati nell'attioni noftre , acciò poffiamo escludere i mali

fia.

imminenti, òpiù ageuolmente tolerarli . Quarto,quefto può deriuare dal-

la conditionedello stato della prefente vita,laqualeper lacolpafuahame-

ritato di rimanere in perpetua ofcurezza , e perplessità dipensieri , e di re-

Starcome cicca, non hauendo curata laluce dellagratia del Signore. Quinto

fi puòdire,checiòfi cagiona dal merito, ouero demerito, e dalla difpofitio-

ne, ouero indifpofitione del recipiente , perciò il Signore talhora trattiene

fofpefo vno con paffioni inopinate di tristezza , ò di letitiane'fogni , e qual-

che altro con riuelationi chiare talborainftruifce , & ammonisce .

Sipuò
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D. B.

Sipuò aggiungerelafefta caufa , perche ciò rifulta amaggiorgrandez-

za dellereuelationi , perche l'enigmafcopre , che fommaèla maestà , e la Seita ragio-.

ne, perche i

Stima loro, onde vediamo anco , che l'oro si pregiato è afcosto nelle vifcere fogni fiano

della terra, e lemargarite nelpiù profondo del mare . Agitapurquefto que- ofcuri vene-

fitononfol il Perério nellibro de Obferuationefomniorum alla queftionefe- do impreffi

Sta,ma anco Pietro Tireo nel terzo de Apparitionibus alcapitolo ottauo : da gl'Ange-

manon sò vedere cofa dirilieuo preffo diloro oltra ledette .

li .

Benedetto

turale dell'o

Laragionpoi naturale de'fogni , perchefiano opachi & ofcuri, è questa Pererio,Pie-

fecondo il Seffanel fuo comento fopra il libro de infomnijs , che quei fpiri- tro Tireo.

ti, cheferuono a gl'infogni ,fono molto vaporofi, eper questo resta negl'in- Ragion na-

fogni quella ofcurezza , che molte volte fiproua; e questaragione è certo fcurità de'fo .

fingolare, & appropriatiffimaper ifogninaturali, & in talfingolaritàhor gni

fi terminalaquinta ftanza delfoggetto propofto ..

STANZA SESTA,

A

SOM MRI 0.

Lla Filofofica , e Teologica hora fi trattadell'interpretar de

fogni, oue fi confidera l'atto dell'interpretatione,cla perfo-

na interpretante con degni auuertimēti circa l'vno e l'altro ,

e dopo faffi catalogo de' varij Scrittori , che hanno eccellentemente,

per quanto fa di meftiero, riprefa , & impugnata la Diuinationeper

li fogni ..

Agostino

Seffa .

D. B..

tione intor-

no all'inter-

R folutidunque tutti i dubbi proposti , volgiamo laconfideratione alla Propofla del

ventilatione dell'interpretar de fogni. Per tato è bene auuertire, che la confidera

ovogliamo eßer Filofofi, ouero Teologi ; quinci quanto alprimo nota il Sef

fanelcapitolo duodecimo delfuo trattato intorno alla interpretatione delli pretar i fo-

fogni,che la Regolad' Ariftotiles quanto all'interpretar ifogni stando nella gni ..

diuifionede'fognida lui addotta, è nonfolamente de Naturali, ma anco de Agostino

gli Animali,maniente afatto de'fortuiti. E queste fono l'infrafcrittepa- Seffa..

roledel Seffa: Somnia duplicia vera effe Ariftotelis comprobauit , aut nioneFilofo

Prima opi-

queearum funt rerum,quarum principium eft affectus , ideft exparte fica , quanto

animi , aut earumrerum, quarum principium eft humor, ideftaltera all'interpre-

tio corporea, quo fit vt interpretandi regula,quam Ariftotelis tradit, tare de' fo-

folum dehisfomnijs fit, quæ aut naturalia funt, aut animalia .. Il Boc- Eni.
Lodouico

cadiferroficonforma a ciò beniffimoscon dire nella lettione vigefimafecon- Boccadifer-

da fopra illibro defomno , & vigilia : Interpretatiofomnij eft duplex, ro.

altera generalis , altera fpecialis , generalis eft quoadfimplicesimagi-

nes,quæoccurrunt in fomno,cuius fint, fifint diftortæ , & confulæ ,

& ita
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& ita eftnaturalis iuterpretatio , & dehac loquitur Ariftotelis , alia

interpretatio eft fpecialis, quidnamfcilicet portendant fomnia,vtco

meftio oui,quam fomniaueris , dubitaturenim , quid portendantilla

ouicomeftio,vnde dico, quodilla eft vana, &alterius artis a philofo-

phia, & ifta non pertinet ad philofophum naturalem , quia aut uana

eft, autirrita,aut alterius artis, nam triplex eftfomnium naturaleve-

rum illud fcilicet, quod oriturex affectu corporis , vt fi quis fomniat

fefnbmergi in aquis,fignificatdominium flegmatis,&hoc eft fignum

flegmatis, & hæc interpretatioeft medici, nonautemphilofophi , &

Hipocrate. ideo Hippocrates facit librum defomnijs, quæfignificentfanitatem

futuram , velægritudinem ; aliud fomniumoriturex affectu animæ,

ficut nautafepefomniat de naui,& remis, fcholares fepefomniant de

libris,venator fomniat de canibus, & quilibet artifex præuidet de re-

bus fuis , & iftafomnia vocanturanimalia , eo quod ex animę affecti-

bus oriuntur, & iftafomniafpecialia habentcaufas,& non funtvana,

nequeirrita, & ficinterpres horum fomniorum fpecialis eft, necfpe-

&tant adphilofophum naturalem , fi verofomnia tertij generis fint,

quefunt a cafu , ideft fignificant futurum acafu , &non nafcunturex

affectu corporis,aut anime,vtfi fomniaretconcumberecum virgine,

hęcfomnia vanafunt,& irrita apud Ariftotelem quia a cafu,&fortui

tofignificant,& nonpoteft dari regula aliqua interpretationis ipforú,

coquod multoties non eueniunt fignificata data, & fialiquando eue-

Seconda opi niunt hoc eft per accidens, vt fic eueniant. Altripoifilofofando non con

nione filofo ceffero fogni acafo propriamente , per tanto oltre i fogninaturali ,&ani-
fica, intorno

all'interpre-
malidandoifognidal Cielo , e dall'intelligenze o buone , o cattiue, perche

arifogni. Porfirio afcriue i veri fogni a'buoni Demoni , & ifalfi a'cattini Demonifi

imaginorono altro modo diprocedere , e penfando alcuni come i stoici , che

ogniſognohabbia virtù dipronofticare, chi hafinto vna cofa,e chi'vn'altra

perl'interpretatione de'fogni, sì che s'è giunto allafine ad vn'Artefuperfti

Agostino tiofa ,perquestoperlaquale cost feriue il Seffa nel trattato già citato: Ar-

tificiofa fomniorum Diuinatio , & ars interpretandi fomnia ratione

acregulis,& obferuationeconfecta qua illa que per fomniapræfagita

funt,fomniorum fiueinterpres, fiue coniectator interpretatur, vnde

ficut Harufpices,& Augurès per Auguria,& Harufpicia ex regulis ex

ratione, &obferuatione interpretantur quæperilla portenduntut ,

itafomniorum coniectores perartem ,quæ ratione , & obferuatione

conftat,fomniainterpretantur, quamobrem Chrifippus definit Diui

Qual fia la nationem ijs verbis, fcilicet cumcognofcentem,& videntem , & ex-

diffinitione plicantemfigna , quæ a Dijs infomno mittuntur , alibi quoque fom-

tioneperifo niorum conicctationem definit hoc modo . Effeuim cernentem , &

gni fecondo explicantem , quæ a Dijs hominibus fignificenturinfomnijs : Ex his

Chrifippo. apparet de quibus eft, vtde inateria artificiofa interpretatio, eft enim

Porfirio .

Sella.

della Diuina

de

1

1
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defomnijs , quatenus fomnia futura nobis calamitofa, autproficua

præfagiunt.

Nam defomnijs videturdiffererephyficus , & interpres phificus

quidem, quatenus eftanimalis affectio, interpres verò alius , qua-

tenus fomniapræfagiunt futura , quæ nobis funt, aut profpera , aut

aduerfa .

nioni Filofo

Macertamenteerrarorno tutti ifilofofanti in queftofatto; & primaer Confutatio

rò Ariftotele , perche non conceffe propriamente fogno alcuno pranofti- ne dell'opi

catiuodelfuturo purocontingente , maogni tale diße a cafo ; il cherepu- fiche intor

gnaalla nostra fede proponendo quella ne' libri facri diuerfi fogni manda- nol'interpre

tida Diocomeveri,&indubitatipronoftici. tar de'fogni.

Opinione

Fallirono anco glialtri,percheallargarono troppo la Diuinationeper

ifogni,penfando tutti i fogni efferpronofticatiui , e credendo l'interpreta-

tionede'fognipotersi ancobanere,quanto a' puri contingenti naturalmen-

"teconcertezza» & fenzafallacia , il chefenzaalcun dubbio èfalfiffimo

-Pertantoparlando Teologalmente , & fecondo la verità, è datenerecome

·Stabile, & vera quella conclufione , laqualpone il Tauello ne'fuoi Epitomi quantoall'in

Theologica,

fopra illibrode Diuinatione perfomnia , cioè che l'interpretatione de'fo- terpretar de'

gni,fenondeglialtri , almeno degliaccennati e puri contingenti , èmero fogni.

dono dell' Altiffimo Iddio , quindi il predetto Autore fcriffe in tal ma- Chrifolto-,

niera :

VndeIofephapud Pharaonem,& Daniel apud Regem Chaldæo-

rum afflati Diuina fapientia interpretabanturfomnia, propterea di-

xit Pharaominiftris fuis , poftquam Iofeph interpretatus fuerat eius

fomnium : Numinuenirepoterimus talemvirum, quifpiritu Dei

plenus fit ? Etdixit Balthafar Rex Babylonis ad Danielem petens ab

co interpretationem viſionis .

Audiui de te, quoniam fpiritum Deorum habeas , & fcientia , in-

telligentiaque, acfapientia ampliores inuentæ funt in te . Hancfen-

tentiam vtveram fequidebemus,& qui fuoingenio interpretar vo

lentfomnia, aut delirant ,autinuoluuntur fallacijsdemonum , dem-

pta interpretationefomniorum , quæ caufatur a caufaintrinfecana-

turali ,hæc enim interpretari poflunt peritia , & folertia medi-

corum .

mo Iauello

E da offeruarequiui , che beniffimo ilfauello eſclude dalla interpreta- D: E.,

tioneifognianimali , perche veramente quefti non mirano altrimenti al

futuro , mafonocome reliquie delle cofe già attefe , & penfate nella vi- Obbiettione:

∙gilias .
contrálade-

ne addotta
Contraria però alla Determinatione addottavna obbiettioned'importa terminatio

za,qual è, chequafi infiniti fogni riſguardano ipuri contingentifecondo intorno l'in-

Vinterpretatione dagl'interpreti artificiofi, e niente illuftratidallimefipe terpretar de

riorefifonoverificati,come tragli altriquello cheraccota Filifte d'I cuba, fogni .

Laqual
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carnafeo ..

Pontico.

la qualfifognò mentreeragrauida dipartorir una facella ardente , ilchef

verificòfecondo l'interpretatione in Paride, chefuoccafione col ratto d'He

lenadell'incendia di Troia . Di Ciro ancofcriue Dionifio nellecofedi Perfid,

Dionifio Ali che dormendo videil Sole dafuoi, volendolotre volte pigliare , fempre

Heraclide glifcappò ; onde gli fu predetto , che perquell appetito chehebbetre vol-

te dipigliar, il Sole regnarebbe trentaanni ,& così fù.Scriue Heraclide

Pontio ancor lui del fogno, che fece la Madre di Falaride oue gli par-

uefràgl' Idoli nellacafafuaconfacrati veder Mercurio con vna tazza che

Agatocle. teneua in manofpargerfangueper tutta la cafa,& imbrattarlatutta. Ilche

Platone ..
cofermòla barbaracrudeltàpoidelfigliolo,Agatoclenellafua hiſtorianar

ra,che AmilcareCartaginefe effendo alla oppugnatione di Siracuſaſentì

gliparuefentirvnavoce,chegli diffe dimanitu cenarai in Siracufa,& que-

fofognoauuenne vero,perche la mattinaſeguente nato tumulto nelfuo efer

cito Siracufani accorti,feruendofi dell'occafionepenetrorono nel campod'A

milcare, e lofeceroprigione,& loconduffero dentroalla Città loro . Platone

riferisceparimente, cheeßendo Socrateinprigione diffe a Crittonefuofami→

gliarecomedopo tredi doueamorire eſſendosi apparso inſognovnagiouine

belliffima la quale chiamandolo pernome glidiffe un verfo d'Home-

Aleffandro

d'Alefsädro..

rotale..

Tertia te Pythiæ tempeffas læta locabit.

Etcosì èfcritto effer auuenuto.Aleßadro d'Aleſſandro nel terzo de'ſuoi

di Genialialcap.26.racconta di dietro nocchiero , che stando inporto aLa-

riffa infognogliparue di veder Pompeo Venio dinanzi alui con vna veste

fordida,& molto brutta,& lo contò acompagni,& indi apocodopo laFar

falicapugna vidde riuscir la verità delfogno . Il medefimo autore nelprimo

lib.alcap.11.n'adduce molti altri cosi antichi, come moderni , chefifon ver

rificati . Così molti ne tocca il Seßafopra il libro de diuinatione perfomnia,

Confirma così ilBoccadiferrofopra l'isteſſo libro.Si conferma l'obiettioneperche huo

tionedell'ob mini non indottihanno admeſſavna tal arte,ondefifono sforzati ,& molto

adoperatti infcoprir ancoregole,& fondamentiper essa,come. Tolomeo,Paf

fidonio, Sinefio, Arnaldo Villanouano,& altri.

bicttione.

D.B..

Gio. Battiſta

Quali fiano

Altri moltifogni verificati nel mododifopraadduce Gioua Battista

Porta . Portanelprimo della Fitognomonica alcapitolo 10. & quanto alleregole,

Artemidoro ofondamenti dell'arte interpretatiua de fogniniuno e ftatopiù folecito d'-
Daldiano'. Artemedoro Daldiano qualhauendo compofto cinque libri della materia:

ifondamen- de'fogni , pone questi due fondamenti comefegnalatiffimiperfimil inter-

ti fecodoAr pretatione, l'esperienza, & lafimilitudine o proportione della cofa fognata

remidoro pall'evento , &fucceffo occorfol'esperienzafifondafopracafifeguiti ,comeil

l'interpreti talefognò la tal cofasegli auuenne così , on altrofifognò vn'altra cofa,e gli
ifogni, & di

chiaratione occorfevna talfortuna;.così dall'esperienzain altri o in fe ciafcun impari

(dice Artemidoro) ilveroprefagire ne fogni : Madigratias'accorga
di effie

ogn'vno

1

!

1
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·

ogn'vno, comequestofondamento non e altrochevna canna busa , peſcia-

cheHippia appreffo Herodoto hebbe infogno difar inceſto con lamadre, il-

qualfogno hebbeanco Cefare,e , nientedimeno non auuenne l'isteßo befito

all'vn, & all'altro, poiche ad Hippia non occorfe l'opprefionedellarepubli- Impugnatio

ta,fi comeaCefarefecondo chedagl'interpretifuper eßo dichiarato , come
ne dell'efpe-

rieza primo

dunque dall'esperienzafipuò trarre unaregola certaperefpore ifogni ? la fondamento

fimilitudineoproportionefi dichiaradapiù capi,primadal costumeècon- d'Artemido

fuetudine,& cosife vn Religiofo s'infogna,cheglifiano rafi i capelli,quali ro .

perordinariofiradono a Monaci,comeche questo no repugna allo statofuo

(diceArtemidoro)profperò & felicefarà ilfucceßo delfognofecondo dalla

fignificationedel vocabolo perciòfeinfogno uno vdirà oglipareràdi leg

gereilnome è di Serapide, costui morirà , perche Serapis idem eft, quod

pluto , & orcus . Terzodal fignificato hieroglifico della cofa , ondeinfe-

gnandofialcuno d'eẞerlegato con catena altempio , denota che farà Sacer

dote,& feruiràperpetuamente altempio Quarto dalle narrationifauo-

lofe,perciò occorrendo di veder in fogno, che vno vagante cerchi il fuo fi-

gliolo nell'isthmo; fi fommergerà quel figliolo perla Fauolache la madre

fnocol figliolo Melicerta fi precipitò nelmare vedendo il marito furiofo.

Quintoda qualcheragione Astronomica, ouerofifica ma remota , come ſe

alcuno s'infognaffe di riceuer illume dalla Luna, quefto diuenirà cieco,per-

che laLuna è priuadilume proprio , ouero chegli pareſſe d'hauerle mani

vrfine, questo denotache farà ligato a vnpalo, e deuoradall'orfo , concio-

fia che mentrel'orfo ftà nascostonella ſpelonca mette nella boccala mano,

edilipiglianutrimento . Hornon èpiù fodo Artemidoro in questofecon- Impugnatio
nedellafimi

dofondamento, che nelprimo anzi abonda via maggiormente dierrori per litudine fe-

capicafatiperla dichiaratione , percioche la fimilitudine non haforzadi condo fon

render certezza, maal più folo probabilità, attefo che conuiene con l'efem damétod'Ar

pio , e l'efempio non fa dimoftratione . Io non pigliopoi fatica in refutar temidoro .

tuttiicapi, perche è un occuparse in cofe troppo friuole,fcorgendofi intut-

ti la cafualità più che all'aperta.

Rifp. all'ob

Manientecontro di noi ficonchiude ,perche alla predetta obiettione biettionepri

generalmente fi rifponde , primaperipatetica
mente

, che il verificarfi tal- ma paripate

bora ifogni accidentali non deue effer cagione difabricarne vn'arte dapre- ticaméte , &

dirdeterminatamen
te

, & ficuramente ciò che l'huomo vuoledituttili fo- dopo Teolo

gni,imperochefecondo che auuengono a cafo così fi verificano a cafo , galmente .

l'interpretatione fi fà a caſo , e ſi piglia a indouinare per deboliſſime con-

gietture. Dipoi alla Teologicafi dice, che in alcuni de fogni allegati all'ope-

rationedelfogno, & alla cooperatione dell'effetto , non reftò dimefchiarfi

il Demonio, & per quefto bebbero il fucceffo fimile aquello anzi l'istesso

che fù interpretato. Et la cofafi rifolue quà, chefono alcunifognidetti Di-

uini, cioè che vengono per diuina difpofitione , e quefti hanno ilfucceſſofem-

pre
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D.B.

pre vero . MaficomeIddio n'e l'autore , così eſſofolo è il riuelatoredella`

Vedi Pietro ro intendimento.Altrifogniprocedono perDemoniacacommotione , iqua-

Tireo nel 3. li conqualche veritàfonfomentatidal Demonio, come quello , cheracconta
de apparitio

nibus al cap. MarcoTulio nelprimo dediuinationeperfomnia, che Sofocle Poeta egre-

9.energiofa- gio eſſendo Stata rúbata dal tempio d'Hercole vnatazza d'oro ,fifognòdi

mete proua colui,chefurata l'hauea,la onde riferédolo ai magiftrati,glifece porrelema

ilogni diui-

nifolo collu niaddoffo,efu trouato il vero;intorno alqualfognopuòdirfi,che il Demonia

mediuino in operòquesto.Ma chi può diqŝtifogni darMetodo artificiofoper la verità,ſe

terpretarfi , il Demonio èpadre della bugia ? Altrifognihanno l'cuentoloro dalmeroca

& per que-

fo, e quefti taluoltafon veri,e tal voltafalfi , oue la loro interpretationequan

te(ben che to alla verità è cafuale ; Altri hanno della loro verità qualche ragion natu-

co ragione) rale,& questifipoffono esporre,perche inteſifecondo leloro ragionifuccedo

riprede i Cal no veri.

fto acramen

dei, che dice

uanoà Nabu

tionem eius

dell'obbiet-

c.

10.de fynefi

Quanto a'feguacidelladettainterpretatione artificiofa fipuò rispondere

codonofer invnaparola , che tutti hanno errato , & chi vuol vedere in particolare

dic fomniú Poffidonio,di Tolomeo,d'Arnaldo di Villanuoua le vanie perfimil'interpre

feruis tuis,et tationi,legga il Seffade fomnioru artificiofa interpretatione , e quantoà

interpreta Sinefio legga Giouan Francefco Pico nel 6.de prænotione al cap.8.che io dal-

indicabimus la interpretatione de'fogni menepaffo agl'interpreti di effi , Hor questi con

Dan. cap. 2. varij nomifi veggono circonfcritti,perche (comenota Celio Rodigino nel4.

Rifp.alla co dellefue antichelettionial cap.47 . ) da Greci & da'Fulgentio fon chiamati
firmatione Onyrocrites,eda' noftri latini coniectores,ouero fomniatores,ond'efcrit

Lionc . to nel Deuteronomio non audies verba fomniatoris . DaHomero poi nel-

D.B. Iliade allaprima Rhapsodia fon chiamati Oniropoli , dell'altre loro cir

Monfig.d'A constanzenedice moltopoco l'autore,& anco non con troppa chiarezza:per

leffano al c tanto aggiungendo io a questoimperfetto le cofe conuenienti; Dicoprimiera

per fomniü mente,chenon conuengono tradi loro i Filofofi , pofciache occorrendo ildub-

anch'egliim biomaffimamenteper conto dell'interpretar i fogni,quanto a'futuri contin-

pugna egre- genti,Aristotile(per cominciar da effo non ammettefogno alcuno rifguarda-

giamente si- te i puricōtingéti co cfpreffa certezza d'interpretatione ,la onde niente altro

Varij nomi affermadegl'interpretidefogni nelfecodo cap.dediuinatione per fomnium,

de gl'inter- fe non che i fantafmi rettidefogni qualfi vogliahuomoglipuò interpretare,

preti de' fo- mafeperfortefono confufi,ò diftorti alboraquello ègiuditiofo , & buon in-

gni . terprete de'fogni, che in untratto sà ridurre l'imagini alli proprij oggetti

rappreſentati,atalchefadire questa è imagine di Cauallo,quella di Leone,&

Aggiunta quell'altra di huomo , & perche nonfarebbeforſe così benintefa la fuapofi-

del P.D. Bar tione ,fubito la dichiara con vnafimilitudine,qual è, che auniene dell'inter-

tholomeo à pretede'fogni , qual fuole di chi riguarda l'imagini nell'acqua ,perciochefe

quefta ftan-

l'acquanonè alterata , nèinquietata facilfia,che ciascuno pofsa difcernere

Ariftotile . compitamente l'imagini in efsa apparenti,mafeperforte quella riceue com-

motioni,& agitationi,non così tutti ſono atti aquesto diſcernimento ,per

che nell'acquaallbora non s'imprōtano l'imaginichiare, &rette,maconfu-

nefio .

Scrittura fa-

cra .

za .

fe,&
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in Ariftotile

ri puri cótin-

Ludouico

fe, ofcure,e però vifi ricerca vn occhio acuto a poterle chiaramétedifcer-

nere,& così chihà buo occhio da douero può eglifolaméte inquelcafo falire

à talcognitione,qfto è il difcorfod'Arift.nelluogopreallegato in alle parole:

Artificiofiffimus aut eft iudexfomnioru,qpoteftfimilitudines infpice

re,recta.n.fomnia iudicare cuiufq;eft,dico aut fimilitudines, qm fimi-

liaaccidütphátafmata eis,qin aquis funtfimulacris,ficut et prius dixi

mus.Ibi vero fi multus fiat motus,nofimilis fit imago,& fimulachra ve

ris:propt vero erit imaginesiudicare fufficieter,q pot cito infpicere,

& setirediffipata,& diftorta fimulachroru, funt velhominis,vel eq

aut cuiufcúq; Et ibi itaq; aliqd fimile potfomniu, motus aut impedit

rectúfomniu. Dallaqual dottrina cofta, che Arift.no riferisceputo l'interp-

tatione de'fogni allafignificatione delle cofefuturepuraméte contingéti, ma

folo allacognitione delli oggetti rappreſentati dalle imagini,ouerofimolacri, Errore d'Al-

cociofiachelafimilitudineprefa da chi riguarda l'imagini nell'acqua èfolo p bertoMagno

conofcerel'oggetto rapprefentato, et no paltro .Ladoue errail Magno Alber che l'interp.

to nellib.dehominealla q.vtrufciétiafomnialisfitfpeculatiua, velpractica tatione de'

biftiradola detta dottrinaallacognitione defuturi cotingenti.Sicauadipiù fogni s'acco-

dallanarrata dottrinafecondo il Boccadifer'ro ,che l'interprete de fogni cote modi a ' futu-

nenti ipuri contingenti non è eftrinfeco dalfognāte,ma lo steffo che ilfogna-

te,et questofi proua ,fiperchefantafmi storti, et cõfuſiſononelfolofognate,

genti .

fi ancoperche affomiglia Arist.l'interpretede'fogni all'occhio acuto , chefa Boccadifer-

difcernere l'imagini ofcure nell'acqua . Hor queft'occhio nod'huomo feparato

dal rimirate nell'acqua,maproprio di luifolo, onde in Ariftotile beniffimofe

guevn talcorollario . Aggiuge Auerroe nelfine dellafua Parafrafe desono, de' fogni no
l'interprete

& vigilia,che Ariftotilepésò il buō interprete de'fogni douer effer cogitabō- è diftinto dal

do,& Mōdo inguifa,cheſia deuiate da vna vita brutale, maeffonon cita il fognanteme

luogoprecifo Aristotelico p qsto,nelchefi redefofpetto,fe bé quato all'effer defimo.

pefofo iono lo credo irragioneuole,attribuédo Ariftotile ladiuinatione all'hu fecodo Aver

mormelacolico,p il qualfifa che l'huomo verfa affai intorno alle cofe,& que roe conuenie

fto baftiperl'opinione Ariftotelica.Altri dopo come quelli, che costituiscono tiall'interpre

unacerta,etferma cognitione de'puri cotingéti,affegnarono a tali interpre te de' fogni

ti qfteconditioni.La x . che ciascuno d'effi foffe distratto da' ncgotij efteriori Impugnatio

copiacédofi della folitudine,et chefoffe melacolico . La 2.chefiad'vn téperato ned'Auerroe

viuere,diletadofidellapurità.La 3.chefia verace. La ragiō della prima,feco nelle dette

do il lauello ne'fuoiepitomifopra il lib.del sono, & vigilia,così s'efpone .Ne conditioni .

ceffe eft.n.vt fit intenfe interpres cogitatiuus,& fciat cófiderare fimili- d'altri Filofo

tudines reru,exqb. cōponútursōnia,& qb. reb. refpödeãt,&huic coſi fanti fuori

derationi deferuit folitudo,& melacholia, folitudo vitat diſtractiones d'Ariftotile

mētis, melächolia frigiditate,& ficcitate immobilitat,&firmat cogita intorno à gl

tiones. La rag.della 2.fifoggiuge dall'ifteffo noin altromodo;Crapula.n.de interpretide

primit sesu,& iudiciü reétú . Larag. della 3. purdallo steßo in tal guifafi lauello.
fogni .

manifesta:Qm(vt inquit Auicennas) cófuetudo mentiendi redditani- Auicenna

Cc mam

ro .

In Ariftotile

Conditioni

in Ariftotile.

Pofitione
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tione ..

dauenfe..

mam
fallacem ,&

mendofam in
iudicio. Con le

predette
conditioni , chefi

poffono dir
comuni a quafi tutti

filofofanti i fuori
d'Aristotile, il

Comenta

torenelluogogiàcitato
accoppiò anco quefte altre due, cioè

l'idoneità natu

Conditioni titia de'
fimolacri non folo

comuni à tutte le genti , ma anco
proprij àquello,

rale
nell'interpreteper

compararbene i
fantafmi con le cofefuture,& lano-

proprie da & a quell' altro
popolo, ò fiaper

Hemifpero, ò per legge
diuerfe .

Lequali con→
haucrfi quá

to a
gl'inter-

ditioni
Giouanni

Gandauenſe
nell'ultimaq. de fomno , & vigiliaprende ad

preti de fo- esporre, & le
dilucida

beniffimo
fcriuendo:Fteft

confiderandum (ficut di-

gni con lalo cit

Commentator) quod ad hoc , quod
aliquis fit bonus

iuterpretator

ro
dichiara-

fomniorum multa
requiruntur:

primo, quodipfe
habeat

naturale ido-

Giouani Ga
neitatem bene

confiderandi
fimilitudines

fimulacrorum fibi
apparen-

tium ad res
futuras ,ita quod

habeat
virtutem

imaginatiuam
idoneam

ad
recipiendum

fimulachra
conuenientia rebus

futuris, vel ad
forman

dum ea,&
bonum

intellectum

comparandum , &ad
aptandum fimu-

lachra rebus
futuris.

Secudo
requiritur,quod ipfe fciat,que

fimulachra

funt
conuenientia

omnibus
gentibus,& que funt

propria
vnicuiqemo

do
hominum, aliqua enim

fimulachra
communiter, &

indifferenter

occurrunt
omnibus

gentibus
cuiufcumque legis , ficut

fimulachrum

ignis , autaquæ, aut
huiufmodi ; aliqua

autem
fimulachra funt quafi

propria
aliquibus

hominibus
fecundum quod nutriti funt

aliqua lege,

&
confuetifunt

imaginari , vt aliqui
nutriti funt

expectando
refurre-

&
tionem

mortuorum,vt
Chriftiani , & alij in alijs pofitis a fuis

legibus,

&
fecundum hoc

apparent
diucrfa

fimulachra . Item
diuerfificantur

etiam
fecundum fuas

virtutes
naturales,&

penes ea,quçfunt
propria

fuis
regionibus,quiaaliqui

habitant in locis
vallitofis ,&

montuofis,ali

quiinplanis,aliqui in
regione

frigida, alij in calida,aliqui habet
aliqua

terræ
nafcentiain fuis

regionibus,& alij alia , & non funt eadem apud

omnes
regiones,&

fimiliterde
animalibus, & multis alijs rebus , &fe-

cundum hoc
fomniando

apparent
diuerfis

diuerfa
fimulachra ,

quibus

futura eis

prçoftenduntur,& ideo
oportet, quod

interpres
generalis,

&
perfectus,quæres funt

propriæ
vnicuique

regioni, & leges
proprias

diuerfis
hominibus

aliqualiter
cognofceret.Altroio non trouo per conto

di questi
interpretipreſſo a'

Filofofi, iquali
errorno

indubitatamente, auen→

ga chenonà vn
medefimomodo

procedédo
Ariftotile co

troppa cecità,egli

altricon
fouerchia

præfontione.
Vengo alla

fentenza vera, &
cattolica, qual

Sentenza Ca: folo deue
feguirfi , & questa e,chenonfipuò

negaredarfi
qualche

interprete

zolica, qual de' fogniper ifuturi
contingenti. Màal

ficuroniuno ètaleper
industria na

fia
intornoa turalefuafolo,perche vien

infpirato daDio; Nel che
habbiamofodo

teftimo

gli
interpre nio dalle cofe dette difopra in questa

stanzasepoi
Daniello diſſe del

primoſo-

de'fogni.

gno visto da

Nabuchodonofor . Tibi Deus
patrum

meorum.confiteor, te-

que laudo,quia
fapientiam,&

fortitudinem
dedifti mihi,& nunc often

difti que
rogauimus te,quia

fermonem regis
aperuifti nobis . Etpoco

più
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ralmente fi

ne .

matiua.

Dubbio 2. fe

A

più difotto.Myfteriumquod Rexinterrogat,fapientes Magis,& Ario-

li & Harufpices nequeunt indicare Regi, fed eft Deus in celo reuelans

myfteria. Mastando questadeterminatione occorrono dubbij belliffimi da

rifoluere,& primafefimilifogni naturalmentefipoſſono non dico intendere

Louerointerpretaresma almeno apprendere come impreffi da Dio, alcherifpon

de PietroTireo nelterzo de apparitionibus al cap.9. affermatiuamente con

dire , poffuntfiquidem fomnia etiam diuinitus immiffa quidam noffe,

&quidem noffe viribus fuis naturalibus,fomnia enim cum corporales Dubbio pri-

quædam fint affectiones, & in corporali fubiecto inhereantex fe natu- mo, fe natu-

ralem fpirituum Angelicorum cognitioneu non refugiunt. Secondofi
può appren

dubitafe i Demony poſſono effer ignoranti dell'impreffione di tali fogni : nel der illogno

che fi ponequestaconclufione,che talhora da Dio fonoprohibitida tal cogni impreffo da

tione aguifa chepoffonoprohibirfi dalla intelligenza delle cofepure natura- Dio quanto

li,nam nouum non eft(dice l'isteßo Tireo nelfuddetto luogo) a multorum all'impreſſio

cognitione coerceri Diabolos, quæ nifi arcerenturper fe facillimo ne- PietroTireo.

gotio pereiperent,ficutlib.2.in caput fecundum Danielis docet Pere- Rifpotta al

rius & B.Hieronymusfuperprimu Matt. Terzoricercafife naturalmen dubbio affer

te il Demonio haforzad'interpretar ifogni Diuini: al chefifodisfà negatiua

mente,perche talifogni non fignificano fe non fecondo ilbeneplacito di Dio, D monij

& quiscognouitfenfum Domini; Dicel Apostolo a'Romani all' undeci- poffononon

mo,&nemonouit quæfunt Dei, nifi fpiritus Dei ,fecondo l'iſteſſo nella apprendere

prima a'Chorintialfecondo .Quartofuccede da inuestigare ,fefolo i giusti vé lilogni detti

gonoda Diofauoritiper l'interpretatione de'fogni, & in questo la rifolutio- fopra.

neftanegatiua,percioche il dono dell'interpretar ifognifi riduce al dono del- Pietro Tireo

la Profetia,la qualefi numerafra legratiegratifdate , la naturadelle quali Dubbio 3.ſe

nonricerca comefanno tutti i Teologi)bontà, & giuftitia nellaprrfonareci- naturalmen-

piente . Se però attendiamo alla ferittura , folo perfone giuftiffime te il Demo-

fono ftate in ciò eccellenti , non commemorando ella in questo pro- terpretar i fo

nio può in-

pofitofe non un Giofeffo figliuolo di Giacob,e vn Daniello amendueperfan- gui Diuini.

titàmoltoriguardeuoli.Quintofi rapprefenta dadecidere,fe chi riceue lagra

tiaperinterpretar unfogno,vaglia infieme adichiarar' esporre ogni altro

fogno:perrifponder a ciò conuien offeruare , che il quefitopuò intenderfi ò ri- Dubbio 4. fe

Spetto adogn'altro fogno fimile ingenere ò diuerfo ; verbi gratia ò rispetto folo i giufti

ad ogn'altro fogno riſguardāte ipur i cōtingenti ouero riſpetto anco ad ogni riceuono il

altrofogno,fia ò naturale, ò animale.Quando fiproceda fecondo ilprimo in- donodell' in

tendimento èpiùpresto vera la negatiua, che l'affermatina :ilche fi dichiara Jerpretar i fo

conl'efempiodi Danielle douendo esporre ilfecondo fogno di Nabucodono- Dubbio 5.fe

for,pofciache nonfubito l'efpone,ma cominciò quafi per un'hora (fi come ère chi riceuela

giftrato nellaprofetia al cap.4.) a star trafepenfofo,il qual atto è interpre- gratia pvn

tatoda Dionifio Cartufiano vnainteſa oratione interiore perriceuere la gra dichiarar O-
fogno pofla

tia della interpretatione, &fe così è , adunque colfauore della prima efpofi-

tionenofi riceue ilpoter esporre qualfi voglia altrofogno ancorchefomiglia gno.

Cc 2 te:

nel modo di

gni.

gn'altro fo-
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flato .

per i fogni

Obbiettione

Piftore diFa

li.

te: non è anco debole quella ragione in confermatione , che dandofida Dia

La gratia del l'interpretatione de'fogni nonper modo di habito,madipuro afflato, eßendo

l'interpretar che stante lafola affistenzaattuale de diuina infpirationefi forma confimil

i fogni non

dice habito , efpofitione : Quindida vn atto interpretatiuo nonfipuò dedurrefacoltàper

mapuro Af l'interpretatione d'ogn'altrofogno, quantunque del medefimo ordine, & ge-

nere. Confiderando poi l'altrofenfo del quefito si può dire, che trovandofil'il

luminato da Dioper l'interpretatione de'fogni auueduto nelle cofe humane,

L'illumina- cioè con peritia de' costumi,& delle varie inclinationi di quello, & di quel-
tione diuina l'altro,così nonpoco efercitato nello studio delle cofe naturali, ageuolmente

non mira fe anco potrà de'fogni humani,e naturali difcorrere. Malofcopo della illumina-

nona i fogni tione diuinaper ſeſteſſa questo non intende , mafolo i fogni mandatida Dio

mandati da efpone,& nonpiù oltre . Efefi faceffe inftanza, che il Patriarca Giofeffo con
Dio. l'aiuto diuinointerpretò ifognidel Pincerna, & delpiftore nella Genefi,qua

Solutione. liappaiono come animali , rifponde dottamente Pietro Tireo alla mentedel

PietroTireo. Tostato nel terzo de apparitionibus al cap. 11.Con queftaformalità:Huma

I fogni del naquidem illavidentur, veruntamenhumananonfunt,funt Diuina,

Pin. & del & à Deo immiffa,quemadmodum & facultas,qua expofita,diuina , ita

raone nonfu Toftatus, & bene , nam&hoc Deusin fomnijs, ideft , quæ ipfeimmit-

rono anima- tit,obferuat, vt ijs quoque rebusvtatur, in quibus mens atque cogita-

tiones hominum occuparifolent. Pharaonem inftruit per boues,& fpi

Alfonfo To- cas de annona,qui deannonapotuit effe follicitus.Nabucodonofor in-

Iddiovfa tal- ftruit de futuris Regnis,qui& ipfe prius in ftratu fuo quid poft fe fu-

torapi fuoi turumeffet cogitabat,quemadmodú cap.2.teftatur Daniel . Etinouo

fogni lecofe teftamétocogitabundo, atque folicito fofepho Virginis Matris mari

humane pen to,quomodo ipfamdimittere t, eiufdem argumentifomniūimmittit,

Scrittura fa. Præcipitque,ne virginem dimittat.Sed tamen naturalia , aut humana

obidhæcfomnia dici non debent,quauis ex antecedentibus cogitatio

Quando ilfo nibus,& curis videanturprofecta:fcire enim oportet cogitationes , at-

gno fia diui- que curas vigilantiú aliquando effe causa fubfequentiu fomnioru,cum

no, & quan- illud ipsu fomniatur,quod in vigilia animofuerat agitatu,atq;tuc fom

do nò per le niú fignú eft non quidé futuri,fed preteriti.Aliquando vero precedens

cofe penfate

humane. in vigilia cogitatio non eftcaufa confequentis fomnij,fed tantů animi

Dubbio fefto quedapreparatio ad illud accipiendu, vel potius idoneaquædam occa

fe tutti i fo- fio,& opportunitas,vt fomniu túc homini detur, atq; hoc modofom

gni Diuini niaijs,quorü iam meminimus,funt'data.6.auuiene dubbiofe il Signore cō

auati gli eue cede di tutti ifuoifogni il modo d'interpretarli, che venghino innanzigli e-

terpretatio uentidichiarati ,& intefi chiaramente. questafia larisposta , che talho-

ne,ò in altro rafddio nonconcede quefta intelligenza, & fi proua co' fogni di Giofeffo

modo intefi Patriarcanel Genefi al 37.Quanto a' manipoli, e alleftelle,che adoraſſeroſe,

Scrittura fa- ilfuo manipolo, così per ilfogno hauutoda Mardocheo circa li due Dra

goni, comefi legge in Efther al capit. 1 1. percioche gli euenti foli dichia

arono i fatti , nientedimeno quafi per l'ordinario fi fono visti .

ftato .

fate .

cra .

tifono pl'in-

chiaramête .

cra .

&fa
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faputefimilidichiarationi auantiognifucceffo : nè è senzanotabili con-

uenienze,che Iddio vfi difanorire in ciò l'humane creature . Circadichedi-

fcorrendo mirabilmente ilfuddetto Tireo nellibro citato al.cap.1o . Horafe-

guonolefueparole . Huiccaufampræbere potuerunt nunc Dei honor, Conuenien-.

nunc vtilitas ipforum,quibus fomnia exponeretur,nunc illorum , qui ze notabili

perche Id-

illa exponerent,meritum,atque commendatio, nunc alij , in quorum dio conceda

notitiam res perfomniumfignificatæperuenirepotuerunt,prout alia l'interpretar

atque alia fuerunt,que perfomniú Deus mortalibus reuelauit:fi enim de' fogni .

quæ reuelaret advniuersú terraru orbepertinerent,aut regnoruorbis Pictro Tires

adminiftatione,aliafque publicas res,Dei honor exhominŭ intelligen

tia promouebatur,& Maieftas agnofcebaturhocipfo,quod intelligere

tur res noftras Deo cordi effe, Deumipfas gubernare,nec ( vt quidam

dicebant Iob.22.)cardines cæli obambulare depofita omni rerú huma

narú cura. Hunc honoreconfecutus eft interpretatione fomnij Nabu

chodonofor, quo ingentis ftatuæ fimilitudine demonftrabat , quæ , &

qualis vniuerfi orbis futura effet adminiftratio. Quod fi vero perfom-

nium obfcurius reuelaret, quæadfingulares perfonas reuelarent , po-

tu erunt ex horum reuelatione illi occafionemvitæinmelius inftitue-

dæ accipere,quemadmodum ex fua fibi in fomnio reuelatione facta ac-

cepit Nabuchodonofor Dan.4.quaudo per ingentemarborem ,fe fuu-

que cafum intellexit:ad quot enim ,& quata vifio Regi profuit intelle

xit hinc inftabilitatem,& breuitatem imperij fui nomulto poft ad aliu

transferendi . Depofuit exinde arrogantes,&fuperbos fpiritus,fe fub-

mifit Deo, incuius manu , & poteftate cognouerat effe regna quibuf-

cunque vellet tradere: Intellexitetiam non inhumaniter tractandos Iu

dæos captiuos,qui fub ipfius tunc erant imperio,cum euenire poffet,vt

eædem,quæ iam ipfos,fe calamitates inuoluerent. Debebatur,& bene-

ficium hoc quorūdam virtuti,qui quemadmodú ipfi fideliter Deofer-

uierant,ita feruitij huius mercedealiqua etiã in terra reportare debue-

runt. Debuerüt apud mortalesinnnotefcere,in honore haberi,celebra

rietabimprobis,& perditę vitæ hoibus,q fua interpretationefomnio

ru egregie affecutus eft Danielapud Nabuchodonofor , & apud Pha-

raone Iofeph.Similiterad alios quoq; ex declaratis fomnijrfructus po

tuitperuenire atq; vt ihoc ipfo Nabuchodonoforfomnio maneamus

annonpotuerunt hinc cognofcere mortales,qui terrenorũ regnorum

amplitudine,& potentia fubnixi,fe in fumma felicitate effe putat , effe

aliúquoddã Regnú Diuinü,&ęternũ Dei veri,& fanctoru eius tato cę

teris omnibus preftatius,quantu celum terræ,eternitas tempori,Deus

hominipreftat? Annon ex eodécunctis Mundi huius principibus po- •

tuitinnotefcereomnem ipforú potentiã& gloria caducam effe , fluxã

ad inftarfomnij , atque imaginis ? Cofa più degna non pens'io tro-

arfi intorno alpuntoproposto per lo che difponedoperla conclufionefinale

Cc 3 di que-
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fcrittori con

diquestoappartamento oßeruo in compimento affaiffimi efferftati ifcritto-

Enumeratio riche delladiuinationeper ifogni hanno trattato,& quella anco reprobata

ne di varij doue conuiene, come Gioan Francefco Piconel 6.deprænotione al cap.7 et8.

tro la diuina Giulio Sirenio nel 9.defato alli cap. 25.26.27. & 28. Frà Michele di Medi-

tione erro- nanel 2. derecta in Deum fide al cap.2 . Gregorio Reisch nel decimo libro

nea perifo- trattatofecondodellafua Margherita Filofofica, Francefco Vallefiodefacra

gni Giouan

Fracefco Pi- Philofophia al cap.3 . Il Rainerio nellafua Pantheologia , Cornelio Gemma

co Giulio Si nelprimo della Cofmocritica al cap.6. Bartolomeo Sibilla nellaprima Deca

renio F. Mi- delfuofpeculo,Martino del Rio nel quarto delle difquifitioni al cap.3 . allaq.

chele diMe- 6.IlPererio nel libro defomniorum obferuatione . Il Tireo nel 3. più volte ci

dina.. tatodeapparitionibus,Lattantio Firmiano de Opificio Dei, S.Tommaso con

Reifch. ifeguacinellafecondafecunda. Pietro Gregorio Tolofano de Angelis al cap..

Francefco 13.Monsignor d'Aleffano nelfuo de Synefiperfomnium D.Cipriano Giam-

Valefio. belli nellaprimagiornata del fuo Diamerone: Et così altri quafiinnumera

Il Rainerio. bili àdiuerfi propofiti,con chefia ilpunto à tanta materia .

Gregorio

Cornelio

Gemma .

Bartolomeo

Sibilla.

Martino del

Rio.

Benedetto

Pererio ..

Pietro Tireo

Lattantio Fir

miano .

S.Tomafo .

Pietro Gre-.

gorio Tolo-

fano .

Monfig. d'A

leffano .

D. Cipriano

Giambelli..

INCO
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L'APPARTAMENTO

ASTROLOGICO

Del Serraglio ftuporofo.

DI TOMASO GARZONI

1

DA BAGNACAVALLO..

DIVISO IN VARIE STANZE

N

Stanza Prima :

SOM MARI 0.

Onèdubbioche gli Aftrologi in tanto magnificano iloro gia

ditij,che tuttivorrebbero precipitar in folenni ftupori, ma fi

comefononugaci,e vani, così al prefentefiprepara l'Autore

contra di loro,e moftrando l'origine dellagiuditiaria fi trasferiſcea di

fchiarar l'eftenfione di tal nome, & come fipigli, da effo particolar-

mente fifcopre,&fipropone.

Ienel'Astrologiagiuditiaria con tanti ftupori celebrata, & circon- Peoposta del

fcrittadafuoifeguaci cheper mefentendo tutto all'oppofito , àgloria prefente ap-

della verità , io ordino il prefente appartamento come on tribunaleper fen- Partamento.

tentiarla, detestarla nel rispetto, che n'è degna con tali, e tanti mezzi,&

conordine fidistinto , e chiaro ch'a vn volger d'occhiofolo , e dotti,e indotti

poffino con una felua di ragioni ributtare in vn tratto la fua vania , eßendo

chefenza alcunalimitatione indegnamente hà hauuto feguito presso à mol-

ti, & molti. Horfe miriamo cometalhora viendetta Astromantia, ouero

Genethliomantiaquesta,fecondo la comune opinione,fi tiene efser deriuata la giudiciaria

Origine del-

dalli Egiti,& daCaldei : Però il Sauonarola nel fuo trattato contragli A- qual fia .

Strologi dice.Si hiftorias accurateinfpexerimus abÆgyptijs , Caldeifq;

mathematicis difciplinis maxime intentis Aftrologiam hanc confi-

Єtam reperiemus.

Questostessoparereprofefsa Cicerone nel primo de diuinationefcriuendo.

Cc 4 Prin-

Hieronimo

Sauonarola

D. B.
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Cicerone . Principio Affyrij (vt abvltimis auctoritatemrepetam) propterpla-

nitiem, magnitudinemqueregionum , quas incolebant , cum Celum

exomni parte patens,atque apertum intuerentur , traiectiones , `mo-

tufqueftellaru obferuauerut,quibus notatis quid cuiq; fignificaretur

memoriæprodiderüt,qua in natione Chaldeino ex artis,fed ex gêtis

vocabulo nominati diuturna obferuatione fyderú fcientia putantur

effeciffe,vt pdici poffet quid cuiq. euenturu, & quo quifq. tato natus

effet. Eadeartem et Aegyptij loginquitate tpum innumerabilib. pe-

nèfeculis cõfecutiputantur. Hactenus Cicero. Ifidoro anco nel3. delle

Etymol. al c.24. dice: Aftronomia primi Aegyptij inuenerunt Aftrolo

giam vero,& natiuitatis obferuantiam Chaldæi primi docuerunt.

Ɛ Lattantio Firmiano nel libro de origine erroris al cap.7 . tiene chela

fua principale originefia manifestamente da i Demoni deriuata.

Ifidoro ..

Lattatio Fir

miano .

D. B.

S.Gio . Chri-

foftomo.

Tatiano .

Offeruo volotieriquiui due cofe,laprima,che nofùfolo Lattatio,che così

fextiffe maanco l'eloquéte Grifost. Tatiano , e Tertull. hebbero l'istessopa

rere, onde il primofopra il 22.c.delli atti Apoftolici,& èl'Homel.47.dan-

Tertulliano. do cotragli Astrologi fenz'altro dice: Idcirco fatu introduxit Diabolus

idcirco abfq; prouidétia dixit múdú gubernari,idcirco ponitnaturas

bonas, & malas, idcirco malú abfq. initio, & materiale fubijcit . Il 2.

nell'oratione cōtro Greci così afferma: Figuras pofitionis fyderu hoibus

Demones oftendentes, tanq in Tefserarū ludo fatū rē prorfus iniqua

introduxerüt. Il 3. primanell'Apologetico al c.35 . così attefta: Eadeof-

ficia depedunt,& qui Aftrologos,& Arufpices,& Augures, &magos

de Cefaru capite cofultant, quas artes vt ab Angelis defertoribus pro

ditas,& à Deointerdictas nefuis quide caufis adhibet Chriftiani; Do-

ponellib.della Idolatria alc.9. cosifcriue: De Aftrologis ne loquédum

quideeft,fed qm quidã iftis dieb. puocauit defendes fibi perfeuerãtiã

profeffionis iftius,paucis vtar. noallego,q Idola honores quoru noia

Celo infcripfit, quib. omne Dei ptateaddixit, propterea hoïes non

putat Deu requirendü præfumentes ftellaru nos immutabili arbitrio

agi . Vnúpropono Angelos effe illos defertores Dei, amatores fên-

naru pditores et huius curiofitatis,ppea quoq. danatos aDeo. ODi-

uina fciétia,vfq. ad terrapertinax,cui et ignorates teftimoniu reddūt

expelluturMathematici ficut Angeli eoru. Vrbs,& Italia iterdicitur

mathematicis ficut Cęlú, & Angelis eorú: Eade pena eft exilij difcipu

Concordan- lis,& Magiftris. La 2. cofa appreffo dime degna è , che fenza difficoltà fi

za dell'opi- pōno cōcordar l'opinionigià narrateintorno all'origine della fuddettagiudi

nioni intor- ciaria,percioche laprimafipuò dire, che rifguardi iprimi operatori , la 2.

della Giudi- fuggeftori, da che no sò vedere il Sauonarolalōtano fettatore dellaprima

opinione, cociofiachedopo illuogo citato dall'Autore,qualpreffo di luifileg

Hieronimo genelc.1 . del 2.trattato cotragl'eAstrologifiegue co qsto dire:& qmeo-

Sauonarola . ru illufa implicitaq . phatafia inhancillos diuinationis infania impule

runtinquam eo libentius facilioriquepropenfione prolapfi fuerunt,

quofelicitatem principibus, atque magnatibus promittentes lucru

no l'origine

ciaria .

plane
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plane magnum inde retulerut. Maconciofia che ilnome d'Aftrologia

Giudiciaria,ouerodiuinatricepuò eftéderfi molto ampiaméte èdaauertire

fecodo la Dottrinadel Reu.F.Sifto nelfesto lib.dellafua Bibliotecaall'anno Reuer. Fra

tat.10. laqualdottrina viene ad vngué abbracciatadaldotto Medinafo- Sifto .

prala 1.2. di S.Tomafo,allaq. 9. all'art.5.cheduefono le fpecie d'Aftrolo- Medina .

giadiuinatrice,vna èdetta Fifica,e l'altra Fittitia,ouedichiarado l'vna, e

l'altra mostra, chefidistinguono tra di loro in tre maniere, cioè per l'appli

catione,per l'offeruatione, e per laprenotione. Eqftefeguenti fono tuttele

fueparole per rispetto de' dotti latinamenteposte : Duplex eft Aftrologiæ

diuinatricis genus , phyficũ,& fictitiú,quæqde triplici inter fe difcri-

minediftinguutur,f.obferuatione,applicatione,&prenotione, Prima

obferuatione, phyfica diuinatio, phyficas tmftellaru confluxiones,

impreffionesq. obferuet,quanofola imaginationis excogitatione,fed

re ipfa vere interopanræfubfiftat, &selu,ac rónephyfica demöftre-

tur:ceu sút lumemotusq. erratiú fyderu,acpræcipuefolaris Aftri,ex

cuius ad nos acceffu,& receffa generationes,& corruptiones rerú per

ueniút.Cōtra vero Fictitia diuinatio neglectis phyficis influētjs obfer

uatde fluxiones quafdã ſtellaru imaginarias , &comētitias hoc eft af-

fatusaliquosfydereos,q necvfq. fint,nec vila demöftrationeaut certo

experimetodeprehediqant,fed fola fint Aftronomãtiúvanitateintro

ducti,& ftultoru hoium credulitate recepti: ex his sut peculiares illæ ,

& occultæ pprietates,quas olim deliraměti huius inuentores pro fui

cerebri ftoliditate varijs aftris afcripfere, veluti Veneri afflatu libidi-

nis,Marti defluxione iræ,ac furoris, Lunæ ifluxu infaniæ,Capricorno

vim,que nafcétesfubco Reges efficiat,Andromadę illuftrationes in-

fauftas,q exilia captiuitate,et carceres adducat,Orioni irradiationesq

venatoreproducat. Canopo radios q pifcatores gignat:Syderi Medu

feovirulētaafpiratione, inopinatú,&repetinu interitu inferat cæ-

teraq. hisfimilia,& Poetaru figmētis iterú ficta,& reficta; Secudo in-

terfehoc potiffimú diftant, phyfici diuinatores actiones fyderaliú

impreflionu ita corporib. applicat , vt afferat aftroru energia, ac vim

per fe directim ,acneceffario folis corporib. imprimi, aïs vero nequa-

qua,nifi peraccides,atq . admodú indirecte,& cötingeter :hoc eft qua-

tenushumane volütates corporeis paffionib. phyfica fyderu effluxio

necōmotis fpōte fua cõlentiût,veluti cu viatoris corpus folaribus ra-

dijs exhauftu aium ,nec reluctantē, nec cōtradicente, ad bibacitatis, &

ebrietatis vitiu pertrahit: at fictitij diuinatores vires fyderu primop

fe, ac neceifario aionominusq corpori applicat,totüq. fictitijs afflati

bus agut, eiq. ex horú vi decernut itinera nauigationes, bella, carce-

res,cede, atq. alia hmoi euenta, quæ illu et inuitu ac repugnante pati

neceffe fit. Tertio difcrepat, qa phyfica diuinationis difciplina abfti-

neta certa,ac determinata pdictione fingulariu, & præcipue cótinge

tium cuiufq. hominis euentuu,fed generatim ,&in vniuerfali nullaq.

fixa rei prędicte determinatione de humanis actionibus pronunciat.

Que-
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Quest'ampiezza dell'Aftrologia Giuditiaria conferma ilBeato Ifidors

infegnandonel terzo dell'Etimologie,al capitolo 26.che l'Aftrologiaparte

ènaturale, etparte fuperftitiofa : Laconferma dipiù ilgrandiffimo Ponte-

Sifto Quinto fice Cisto Quinto nellafua bolla, contragl'Astrologi oue nonprohibifce af-

Pont. Maffi- fattol'Astrologia :approuando ifuoigiudicij fenon in altro,almeno intorno

alla medicina, nauigatione, & agricoltura. Il Padre S. Agostino anco nel

fecondolibro de ordine al cap. 16. ripone l'Astrologiafa l'arti liberali , &

nelcap. 15. dice chequefta eft magnum Religiofisargumentum , tor-

mentumque curiofis ; per tanto il nome à voce d'Aftrologia non è affolu

tamente nomed'Arteprofana , pigliandofi talhora anco in buonaparte:

perilchefe miriamo alle voci Aftrologia , & Aftronomia quelle nonfono

cosìdifferentinomeGiouanni Pico ,& altri vogliono , cioè che l'Aftrono-

mias'accetti fempre in buonaparte , e l'Aftrologia in mala : profeſſando

l'Astronomiaſempre cofa buona,e l'Astrologiafempre arte cattiua,per-

L'Aftrolo- cioche già consta l'Astrologia non effer cofa affolutamente cattiua, edel-

gia ,e l'Atro l'Aftronomiafiprouanon effer affolutamente cofa buona,si perche il Dot-

nomiaquato to Gregorio Naziazeno nell'orationefunebre perilfratello Cefario fcriue.
alle vocinon Atque inGeometria quidem,& Aftronomiafcientia alijs periculofa

ita fe comparauit vtcum quid ea vtilitatis haberet collegiffet:nimiru

Greg-Naziä. vtex rerum Coeleftium concentu , atque ordine creatorefufpiceret ,

quicquid rurfus ea noxij complectebatur , effugeret:nempe ea , quæ

funt,ac fiuntad fyderum curfus haud quaquam referens,quemadmo-

dum faciunt qui conferuam creaturam aduerfus creatorem feditione

concitat: Verum,vt aliaomnia,ficeorum quoquemotum, vt pareft

diuinę prouidentiæ affignans. Et l'isteſſo nell'orationeper il Beato Ba-

filio attefta. Iam vero Aftronomiam, Geometriam numerorum pro-

portiones hactenus didiciffe contentus , neabillis,qui harum artium

gloria fibi placent, commoueretur . Quicquidfupererat, vt pietatis

cultoribus infrugiferum contempfit; ideo vt , & quod elegit magis

admirari, ac predicare liceat, quam quod reliquit, & rurfus id, quod

reliquit maiore laude efferre,quam id,quod elegit. One lo Scoliastefo-

prala detta oratione interpreta il luogo in questa guifa . Aſtrorum enim

nexus,&mutuas comparationes, quibus prouidentia tollitur , &fy-

deris Natalitij indagatione , &fatuum , &geniturarum effectus ite-

que certis Aftris ea, quefunt, & fiuntaffignare:omneminquam hu iuf-

modirerum cognitionem afpernatus eft: Eamautem parte, quædo-

cet quomodo per Celeftium fyderum motum partiu anni viciffitudi

nes fiant , acperfupernorum corporum aptiffimam concinnitatem

animos noftros in opificis adminiftrationem rapit , eaque figna qui-

bus, vel imbres,uel ficcitates, uel motus uentorum, uelaliud quicpia

eius generis mediocriter inquirit, non modo non reijciendã, fed ain-

plexandam eciam duxit, ita tamenvtcum cetera alia tum aftrorũ mo-

tum



Stanza Seconda ,
41

tum ad Deum Auctoremreferret . Confimilimodo , ex Geometria.

eampartem,quæ magnitudines,&figuras, &quidvnum quodque fit.

exquirit, haud quaquam improbauit . Illud autem quoniam Celeftia.

corporacirculari motu feruntur , circuli autem principiumnon fa-

cilefenfibus noftris comprehenduntur. Idcirco exiftimare mundum

huncvifibilem principij expertem effe,Deoquecoeternum effe , hoc

eft fimiles nugas repudiauit, ac procul ablegauit . Si ancoperche Gra- Gratiano!

tianonella 26. allaquast.2 . al capit .Sors: ofa quefto dire . Sic , & Aftro-

nomia , feu , & Aftrologia apud Catholicos indefuetudinem abijt ,

quiadumpropria curiofitate his nimis erant intenti minusvacabant

his, quefaluti animarum erant accommodata . S'aggiunge che Epifa- Epifanio .

niofantiffimonelprimo contra Hærefes all'Herefia decimafesta, chiama

l'Aftronomiavna infanaftolidità, & il Beato Clemente Aleßandrino nel Clemére A-

feftode Stromati, con lafimilitudine della mufica , conchiude non ogni ra- leffandrino .

gione d'Astronomia effer lodeuole .

Quindi efplicando comefideue ilfoggetto delprefente difcorfo quiui non Dichiaratio

fi propone l'AftrologiaGiuditiaria, ouero diuinatrice nellafuafommaam ne del ſcopo

piezza meritando ogni lode l' Aftrologia GiuditiariaFifica, mafolofecon- particolare

do ilreftringimento all'Aftrologia Giuditiaria Fittitia : Ecosì effendo di- difcorfo,
nel prefente

chiaratolofcopo noftro , baftarà ciò perla prima stanzadiquesto appar-

tamento .

STANZA SECONDA,

Pta

S O M M ARIÓ.

Oftolofcopefuol'Autore intorno la Giuditiaria quella confu- D. B

tahora, cioè per i nomi vani afcritteli , pervn gran cumulo di

Autorità di Scrittori diuerfi , per la Sacra fcrittura , & peri

Santi Dottori.

Per ragione

dalla vanità

denomi con

Seconda ra-

Ncominciandopoila reprobatione dell'Aftrologiapropofta nel bel prin tro l'Aftrolo

cipiopuò questa conoſcerfi vnafcioccheria, & fraudolente impostu- gia illecita .

rapofciache confegue varij nomi nonper eccellenza , mapiù presto come Nomi varij

cofa vana,& questi hannopoco del fodo dicendofi AstromantiaGenefio- della Giudi-

logia,Genethliomantia, Giuditiaria, Natalitia, & Fittitia,Diuinatione: ciaria .

Maèmoltopiùinquesto propofito valida quella ragione , che cirappre- gione, cótro

fentaunacaterua innumerabile d'eAutorinon mediocri,che ouero l'hanno la medefima

apertamentefchernita, ofattone almeno moftra di darui quellafede che dal teftimo-

fi dàad vna cofa infipida,e vana. Etprincipiando il diſcorſo di Pittagora è nio di varij

chiaroperrelationedi Laertio, Plutarco, e Teodoreto, chemailidiede fe- Pitagora.
Autori.

de ripu-

โ
ค
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Platone'.

Bione .

Panetio.

Seneca.

GiouanniPi

co.

Platone .

Timeo.

cano ..

deriputadola vnafciocchezza aperta,& vanità manifesta.Di Democri

Democrito . to cièquella vulgatiffimafentenza chegli Aftrologi vogliono faperequel

tanto,che opera il Cielo, nèfanno àpena quel che hannodinanzi a' piedi lo-

ro . Platone nelTimco riferisce àpropofito , che mentre Talete Milefio

profeffored'Astrologia era intento àmirare,& contemplare il Cielo , cad-

deall'improuifo in vapozzo , doue che una certa Ancella nominata Tref-

fo conpiaceuol motto l'argui dicendo; Tu vuoi cōſommoſtudiopreueder le

cofe, chefono in Cielo altiffime , e quelle che hai dinanzi a' piedi , tunon le

fcorgi . DiBione vnode' Sanj della Grecia,di Panetia Stoico, & di Sene-

cariferisce ilPico , chefene rifero, anzi l'arguirono co' detti loro . Se Plato-

nein alcun luogodoueafarne mentione questo maffimamente effer doueua

nellibrodelTimeo done tratta l'vniuerfalitàdelle cofe, ma nè iui nè altro-

uenetocca purparola, onde crederfi dee che nefaceffequella stima chein-

naziàluifecer Timeofommo Pitagorico Filofofo,& Astronomo nelfuo li-

Ocello Lu- brodenatura,& Ocello Lucano in Filofofia pertestimonio di Platoneemi-

nentiffimo nelfuo libro deMundo, che la paffaronofotto filentio affatto af-

fatto. Neperòdi Platonefipuò dire che dellafuafama non haueſſe cogni-

eione,efsédo egli verfato in Babilonia, & nell'Egitto,douepredominauano

queftiGiuditiary Aftrologifommamete : Etfefi cocede, che n'haueffe co-

gnitione, con qual ragione l'hauerebbe dispregiata , ſe l'haueſſe tenutaper

verapromettendo ella cofe chein natura nopoffono eßer maggiori? Di Plo-

tino èchiaroperteftimonio di Porfirio che confeßad'haueruidato opera :

Matronatalavna vanità,& leſuepredittioni eßerfalfiffime finalmente

bauerladifpregiata come doueua , & infegno diquesto in vn librointitola

to de Stellarum efficientiahauerei Dogmi delli Astrologi . Se Ariftotile

Ariftotile . l'haueſſetenutaperarte, ò perfcienza, la ragione voleua, che intanti libri

doue veniuaàpropofito , farne mentione , n'haueffe qualche volta almeno

vnaparola tocco, comene i libri del Cielo , doue tante cofe, & cosìfplendide

poteuano dirfi di quella , ò ne i libri delle Metcore o ne i Problemi , doue

propone tante queftioni delle Mathematiche , & di tutte l'arti , & difci-

pline , o nell'Etica doue difputa della buonafortuna , & nondimeno daper

tutto tacefenzatoccarne pur un tantino . Aleßandro Afrodifeo dedicò

vnfuo librode Fato à Seuero Imperatore,& Antoniofuofigliuolo nelqual

libredifputacontrala neceffitàdel Fato, che di ragionedoueua tirarlo à ra-

gionarequalchecofa di quefta,Giudiciaria Aftrologia, èpur ne tace ancora

lui. DiProclo Platonico benche ftudiofiffimo d'ogni Mathematica fi sà

checonfeffa molte cofefingerfi in Cielo,che iui nonfono, efe perforte vifono

affermanon effernote à noi , parlando di quella Dottrinaprincipalmente,

che verfaintorno alle mifure de' moti: onde fi caua quanto minor coſtanza,

&fermezzafianelle cofe dell'Astrologia Giudiciaria irrifafacetamente

ancorada Apuleio Platonico nelfuo Afino d'oro . Di Porfirio fcriue così,

Tablico nel librode' Mistery :Porphyrius dicit, fi quis cognofceret figu

Plotino .

Porfirio.

Aleffandro

Afrodifeo .

Proclo.

Apuleio..

Porfirio.

Iambico.

ram-
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ram natiuitatis,Dominumquefiguræinueniret Dæmonemfuum, &

peripfum folueretura fato natiuitatis:fed fubdit,impoffibile effe fci-

reillam,&huncinuenire, & regulas Aftrologiæ effe incomprehenſi-

biles,& incertas tefte etiam Cheremone: Lafcio daparte Carneade,che

molte cofedifputa contro di quella: lafcio daparte Cicerone, che nelfecondo Cicerone.

della diuinatione contro di quellafcriuendofrà l'altre cofe dice marauigliar

fimolto,chefi ritroui alcuno , che creda a colorosi cui Pronoftici fi vedono

allagiornata efferfalfiffimi, etpieniffimi di menzogne. D' Epicuro tanto in- Epicuro.

fanononfumaitanta l'infania(dice ilfecondo Pico) che voleße apattoal- cefco Pico.

cunoaccoftarfi aquesta infania. Ammonio Paripatetico interpretedelle Ammonio.

cinquevocidi Porfirio(non parlo hora di quell'altro Filofofo, eTeologono-

biliffimo Christianopiù antico ilqual hebbeper auditoredellafua Dottrina

Plotinoprecettoredi Porfirio, Herennio,& Origene,nel principio defuoi li

bri adducendo molte diuifioni della Filofofiafa mentioneanco d'alcunefcie

Ze,& mentrecital'Aftronomia, & dice, che èfcienza , & che haperfog-

getto i corpi Celesti,& perfine la cognitione de' moti loro, di questa Giudi-

ciarianonfamentione alcuna . Auerroepoi nella Filofofia d'Aristotile , Auerroe .

celeberrimo , &principalefra gli Arabi in ogni luogo la lacera,la dan-

na,&laperfeguita . Imperoche nella ifpofitione dellaprima Filofofia di-

ce,che è nulla , & l'opinione delle Celesti imagini afferma efferfauolofa

laqual rimoffa cadeper terra vnagranpartediquesta Aftrologicafuper-

Stitione, & ne' comentaride' Cantici d'Auicenna teftifica,che è contra- Auicenna.

ria alla Filofofia , &predica tutti li Dogmi delli Aftrologi eſſer falfi :

Oltredi ciòne' libri delle deftruttioni contra Algazele afferma l'imagini

delli Astrologiefferartificiofe .

Eudoffo.

Auicennabuomograndiſſimo in tutte le difcipline nell'vltimo libro del-

lafuaMetafificacon molte ragioniproua dagli Astrologi nonpotersipre-

nedere le cofefuture . Hipocratenon ne feppe niente , nè mai n'hafatto Hipocrate.

mentione,come benproua quelpoco buon Christiano Tommaso Erasto con-

tra Christoforo Stathmione Medico Cobergenfe nell' Epistolaſettima . Eu-

doßo Gnidio Filofofofotto Platone , & fotto Philistio Medico illuftre ,

e Legislatore prudentiffimo , e infieme infieme fommo Mathematico ,

fu nelle cofe d'Aftronomia al fuo tempoper confenfo di tuttifacilmente

Prencipe, epur lafcione' fcritti fuoi quefto memoriale , che non doueffi-

mocredere àquegli Aftrologi , che dallegeniture, ò natiuità degli huomi-

ni vanno indouinando . Scriue anco Panetio , che Caffandro , & Arche- Caffandro.

lao Astronomi Eccelentiffimi tacquero diquesti euenti futuri, come paz- Archelao.

Zamentedagli altri affemati, & Hoichilace , e Halicarnaffo diedero à Hoichilace .

questa fpecied'Astrologia diuinatoria repudio in tutto . Strabone nel li- Halicarnaflo

brofestodecimofcriue , chefra' Magi furono annoueratigli Astrologi,

iNegromanti, & altri tali . Nefolgli Antichi , ma i ModerniAftro-

nomi , & Filofofi di buon grido han giudicato ancora loro douerfi dar

ripulfa

Panetio.

Strabone.
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Paolo Fio-

rentino.

Nicolao repulfa à queftapazza inuentione de' Barbari: conciofiache Nicolao Orefi
Orefino . noFilofofo acutiffimo,& Mathematico peritiffimo con un libro particolare

Guglielmo

Aruerno . badannatoquefta fpecie d'Aftrologia . Guglielmo Aruerno Parifienfe ,

Giouanni Henrico d'Affia , & altri huomini celebri l'hanno infestata . Giouanni

Marliano . Marliano Filofofo,Medico,& Mathematicoperfettiffimofempres'aften-

nedallepredittioni òpronostichi di cofefuture , & negli ultimi anni difuz

vita inftitui di fcriuerle contra, fela mortenon l'impediua , imperochedi

ceuad'hauercontragli Aftrologi certiffime demostrationi, il che da molti ,

maffimedaLuchinofuofamigliare ancor lui Mathematico eccelentiffi-

mofuriferito . Paolo Fiorentino in medicina, & nelle Mathematiche dot-

tiffimo affermòl'Aftrologiaefferincerta,&fallace, &frà l'altre cofear-

gomentaua dalla ifperienza diſe medefimo dicendo che hauendo effo compi

toottantacinque anni non haueaperò mai trouata nellafnagenitura da lui

Giouanni diligentiffimamente esaminata alcuna costellatione vitale . I due Pichi ce-

leberrimi lumi dell'Italia confamofiffimi libri l'hanno eſpulſa. Il Sauonaro

Giouan Fra- lahuomo dottiffimo,& feco il Buoninfegni moderno l'hanno confcrittiſtaffil

cefco Pico. lata . Tommaso Erasto bencheper altro reprobo , in medicina nondimeno

Sauonarola. connome chiariffimo conpiù Epiftole a Christoforo Stathmione l'ha ributta

Tommalo ta affatto: E tuttigli huominifingolari le hanno dato quel bando che àpro-

Buoinfegni . feffione infame , vituperofapropriamente denedarfi . Filippo Paracelfo

Tommalo in tante cofe blasfemo , in questa almeno dice la verità che in molti luoghi

Filippo Pa- la chiamaprofeffione erronea , & falfa,ondenel libro de Lunaticis dice:Co-

Pico..

Girolamo

Eratto.

racelfo .

D. B.

Cornelio

Agrippa.

ftatex his Aftrologiæ falfitas, ac eorum, qui ex genitura iudicant . Et

librodePrefagis dice nel : Non ne Diabolus fe acute in Aftronomiam

infinuauit,vt ftellarum loco fe venditet,atq;in ipfo fundetur Iudicia?

&nelmedefimolibro enumeracinquefpecie d'Astronomiafra lequali vi

mettela Magica,& Negromantia chiamando l'Aftronomiamadre di que

Stefpecie , & nel Paragrano attefta contragli Astrologi , che Aftra non

imprimuntinhominem .

AncoCornelio Agrippa tanto fcelerato come fi sà detesta a più potere

quefta Astrologiaferiuendo , hancnihil aliud effe quam fuperftitiofo-

rum hominum fallacem coniecturam, qui ob multi temporis vfum

derebus incertis fcientiam fecerunt in qua emungendæ,pecuniæ gra

tiadecipiantimperitos,& ipfifimul decipiatur-Ediuerfi altri Filofofi,

Martino del & Medicinon citati alprefente (comefi vede appreßo Martino del Rio

nelquarto delle difquifitioni al capitolo 3. alla queftioneprima)hannofatto

l'isteffo , ben chc à vn cumulo perfetto d'Autori contrala Giudiciaria ,

èmeglio vedere Giovanni Pico nelprimo libro contragli Aftrologi,& Gio-

uanni Francefco Pico nel quinto deprænotione al capitolofesto .

Horqueftacopia immenfa d'huominipotrebbe, & deurebbe effer bastante

allacofutatione ò irrifione almeno dell'Aftrologica vanità:maifeguacidi.

eßaingannano il mondo con titolifalfi d'opere , &libri Aftrologici attri-

Rio.

buiti
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buitiad autorigrauiffimi acciò con questafraude almenoguadagnino fegui-

tononpotendofarfelo con la verità,& con la ragione. Quindi illibrodepro-

prietatibus elementorum nel qualfitratta dellegrandi cognitioni , & il li-

brodefecretis ad Alexandr um indegnamente,& immeritamenteſono attri

buiti ad Ariftotile done tante cofefalfe, vane,& nugaci poffon notarfi .A-

fcriuono a Platone un libro intitolato de Vacca Magi , & libri d'institu-

tionid'efecrabilifogni,& figmenti ripieni .Attribuiscono à Ouidio on libro

diretula nelqualfi tratta de magnis coniun &tionibus, & s'affermano della

Chriftiana legge cofe mirabili,& in queftograndiffimnfondamentofa Roge- Rogerio Bac

rio Baccone Fautore di questa Astrologia comefa anco in molti altri autori cone.

wani,et dinessun momento .Ma che dirò che anco ad Alberto Magno,&fino

à S.Tomafo viene afcritto con efpreffa mézogna vn librode Necromanticis

imaginibus?Infamado anco Hieronimo Sato che habbia interptato vn certo

lib.de
excantationibus , & notadodella istefa infamia fino à gli Angeli di

Dio co volerche queſtepazziefian deriuate altre dall'Angelo d'Adamo, al

tre da quel di Salomone,& altredaquello di Tobia?Mafe costorodiceffero;:

Horfu concediamo che filofofi grandiffimi , & granlliffimi Aftronomi

babbino confutato , e fchernito l'Aftrologia giudiciaria, & che con Obbiettione:

finti volumi babbino voluto anco vfurpari gli Astrologi credito , & logi Giudi

riputationeappreßo il Mondo,non fipuòpero negare , che coloro , chehanno tiarij .

fcritto le cofe astrologiche di questaforte nonfianoftati Filofofi ancora loro,

Aftronomicome Albumafar, Halibenragel , Giulio Firmico Materno,

Tolomeo,& altri affai. Sipuò rifpondere in vero cheficomeAlbumafar,&

gl'altri citatinellaobiettione hantrattato delle cofe Astronomichecosì tut

tiò niente, ò malehanno ne fcritti loro filofofato: Et di questo rimetto lapro Gio. France--

na àGiouan Francesco Piconel 5.de prenotione alcap.6.infine, Vedafi an- tcoPico

co ilSavonarola nel trattato fecondocontrogli Aftrologial cap.primoper- Hieronimo

chenon voglio io eftendermiin quefte difputefuori della materia afutaprin- Sauonarola..

eipale,oltre che iprofefforifuoi principalifon stati tutti Barbariſenzagiu-

ditio dediti alle
fuperstitioni , & anco alle cofedella Magiaprofana come

quafidimostrano inomi loro Barbarefchi d'Albumafar , di Hali , Zacti , di

AuenezradiAboofar diPetofiri,dieAnoiardiAuerodam,di.λzarche-

le,di Thebith ,di
Adarabaraba, che hafimilitudine coquel ladrone,& Ho

micida,chefu prepofio da Giudei a Noftro Signore .Madietro a'tanti Filofo-

fi,& Astronomivalentiche bandato repulfa a quefta Giuditiaria Aftro-

logiafeguonol'autoritàgagliarde della Scrittura dallequali vien reproba- cötra la Gitt-

ta,erepulfa affatto affatto , ci è
primieramente quella del Deuterono- ditiaria dalle

3. Ragione

mio alcapitolo 18.douefonfcritte questeparole: Gentes ifte, quarum molte auto-

poffidebis terram;Augures,& Diuinos audiunttu autema Domino rità alla Scrit

Deo tuo aliteres inftitutus . In quell'autorità l'editione Hebreainluo tura facra ca.

godi Diuinos è Chefem , che è comune à tutte le forti
d'indouinanti non Abram Aue-

dimeno Abram , Auenezra che èpur Astrologo anch'effo dice , che più nezra ..

pro-

Rifpofta .

uata ..
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Efaia.

Hieronimo propriamente tal voce s'accommoda àgli Astrologi. MaHieronimo Sã
Santo . tovolfe tradurre vn nome comune, e non Astrologos,per noparere ch'efclu

detti gli A- deffe la turba infinita de'fuperftitiofi; perAugures ancopoſſono intenderfi

ferologi . gli Astrologi Giudiciarij , perche il Padre S.Agostino nel librodeNatu-

S.Agostino. raDemonumdice,gli Astrologi effere stati così detti,perche augurauano

dalleftelle, ilche èriposto ne' decreti alla caufa 26. allàqueft. 4. dipiù gli

Autorità di Astrologi Giudiciarij fon derifi in quelle parole di Iobal capit.38 . Nun-

quid noftiordinem Coeli , &pones rationem eius interra ? e di nuouo

quis enarrabit Coelorum rationem? Douedue errori degli Astrologifo-

no taẞati , vno,che molte cofe fanno foggiacere al Cielo , che da quello non

hannoalcuna dipendenza,l'altro, che da quelle cofe,che ancofa il Cielo, non

Autorità difi puòpreuedere quel tanto , che diconoloro . l'Autoritàpoid'Efaia alca-

pit. 47. fchernifce apertamente questa razza di circulatori,imperochemi-

nacciando Iddio per il Profeta la ruina a' Babilonij preſſo a' qualifù mol-

toin vigorequefta profeffione , onde gli Astrologifuron chiamati Caldei,gli

beffeggiacon quelleparole: Sapientia hæc,&fcientia tua decipit te,ve-

nietfuper te inalum,cuius nefcies ortum,& irruet fuper te calamitas,

quam non poteris expiare. Epoco dopofoggiunge : Stent nunc , & fa!-

uentte Augures Coeli, qui contemplabanturfydera, &fupputabant

menfes,vtannuncient euentura tibi,ecce facti funt quafi ftipula, ignis

Chiofa ordi- combuffit eos, nec liberabuntanimam fuam de manuflammæ . Doue

ba Chiofa, perfapientiam, & fcientiam ifpone , diuinationé , & Aſtro-

rum infpectionem , & per Augures Coeli ifpone Aftrologos , & vera-

Gio. France- mente è molto apropofito quella interpretatione latina di Gio . Francefco

fco Pico . Pico,che è tale:Veniet fuper temalum,cuius nefcies ortum,hoc eft, q

tibi cöftellatio nofignificauerit,& irruetfuper te calamitas,ideft bel-

lorum,quanonpoteris expiare horaræ,videlicet electionib. & Aftro-

logicis imaginibus vel fuperftitiofis alijs machinamentis depellere .

naria.

D. B.

Benedetto
Altriluoghi Scritturalipure in questo propofito fi leggono appreſſo Gio-

FrancefcoPico nel quintode prenotione , alcapit. 7. appreſſo il Pereria
Pererio,Hie-

ronimo Sa- neprimo Cap. dediuinatione Aftrologica, così appreffo il Sauonarola , nel

uonarola. primo trattato aduerfus Aftrologos, alca.1 . e Martino del Rio n'abbon-

Martino del da parimente ( comefi vede nel quarto delle difquifitioni al c. 3. allaq.1.)

d'alcuniquiuinonaccennati, benche l'aut ore qui difottonota anch'egli ha

uerne altroue altri addotti.

Rio.

Pietro d'A-

liaco .

Francefco

Giontino .

Maperche Pietro de Aliaco , & il Giontino Moderno , e tanti altri

Aftrologifonfoliti di dire, che i Profeti , e la ScritturaJacra non dannano l'-

Aftrologia,fenon in quanto a quello,quando riferisce i coftumi,cioè li vitÿj

ele virtù al Cielo, e predicaglieuentidelle cofe humane dallafataleneceſſi

tàcauarfi: Et affermano i buoni Aftrologifentire il medefimo con loro, con

lafuddetta autoritàchiarisce il Pico la lor riſpoſta ,facédo loro queſta inter-

rogationedialettica: Riſpondino digratia (dice egli )fe a' coftumi s'appar

tiene
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tiene, che ilRède' Perfi Ciro ,di cui s'intende nel vaticinio del Profeta,ha-

ueße ài Babilonij à mouerguerra ?fe loro dicono di fi,adunque (dice egli)

nonpotrannofarpronostici diguerre,comefanno ,fe non con grand'errore ,

4. Ragion:

cótra la Gia

diciaria pre-

S. Atanafio.

fallo efpreßo ;fe dicono di nò, adunque nonſi poſſono preuedere dal Cielo

neancoquelle cofe, che a' costumi non s'appartengonoper il detto del Profe-

ta.Ondeficonchiude dalui quefto , chenè quellecofe s'afpettano a' costumi,

nèquelle,chenon s'afpettanopoßono da' Giudiciarij Astrologiprenederfi.Ci

fonomoltealtre Autorità fcritturali,chedanno addoßo à quefti Astrologi

Giudiciarij , lequali in diuerfi luoghi fparfe fon ftate da me raccolte nella

mia piazzavniuerfale nel difcorfodell'Aftrologi, onde non vo' ripeterlein

questoluogopernonpareredi dir l'ifteffo ,facendo io profeffione dimoltipli-

carle cofe nuoue, &(fe ben tocco qualche cofa diquello , che altre volteho

poftoinfcritto) con altra varietà curiofa dare ammiratione à gli amoreuoli

lettori, & empire d'inuidia , & liuore i cuori di quelli , che con occhio fini-

stro miranotanta copia di cofe à vnfolpropofito adunate.Hor dietro all'Au

toritàdellafcrittura uiene unafchiera d'innumerabili Dottori difanta Chie-

fa,chehanno co' detti, & fcritti loro manifeftamente reprobato questapaz-

Zaprofeffione nonmai bafteuolmente irrifa , & fchernita . Atanasio Ma- fa dal tefti-

gnofopraquelle parole dell'Apoftolo di Coloſſenfifecundum elementamun- monio di di-

di ,&nonfecundum Chriftum,fcriue ,l'Apostolo dar contra alla offeruatio- uerfi Dotto-

nede'giorni, de' tempi , & hauer chiamato elementi il Sole,& la Luna, ri Ecclefia-
daquali nafce la vera conditione de' tempiper abbracciare l'vniuerfo mon- ftici.

do, acciòtantopiù moſtraſſe la vanità dell'offeruatione de'giorni : horſe

Apostolo riprende questo , quantopiù l'hore , & i momentiofferuatida

questi Aftrologifuperftitiofi ? Origene Adamantio in tutte le difcipline Origene .

più che eccellente, &fommo Platonico, maffimamente per testimonio di

Porfirio, con molte ragioni àquestafatuita Astrologiapofe ilfigillo . Onde

nell'homeliaterzafopra Hieremiadice queste parole : Si quis veftrumma-

thematicorum deliramentafectatur, in terra Chaldeorum eft . Si quis

natiuitatis diemfupputat,& varijs horarum,inomentorumque ratio-

nibus credens hocdogmafufcipit , quia ftellæ taliter figuratę faciunt

hominesluxuriofos , adulteros, caftos, aut certè quodcunque eorum,

interra Chaldeorum eft . Iam quidam . exiftimant ex Aftrorum curfi-

bus Chriftianos fieri , &c. Eufebio Panfilo nel festo depræparatione exan- Eufebio Par

gelica , eton ragioni , e con autoritàapertamentepugna cotra quefta Aftrolo filo.

gia de' Chaldeida lui Maligna addimädata.Bafilio Magno , oltre che chiama S. Bafilio.

glafopra iprouerbij una occupatiffima vanità nel lib.dell'Efameronefcriue,

the ridiculúnoeft Aftrologis cotradicere,fed neceflariu,ne multi coru

fraudepreoccupentur,qñ in eorü verbis &multa ignorantia, &muita

impictas:& fra molte cofe chedice fàquestaconneffione contra di loro : Si

.n. ex ftellis naturalitermaluprocedit,creator eutector erit mali;& l'i-

fteffo cital'Autoritàd'Efaiadifopra addotta.S.Gio.Chrifoftomone" cométa- mo.

Dd
rifo-

S. Giovanni

Chrifofto-
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Damafceno.

S. Cipriano .

Il P. S.Ago

ftino .

A

rijfopra S.Mattheoimpugna quella opinione degli Astrologicome blasfema

quando dicono le stelle effer caufa , che uno fia adultero , ouero homicida.

Ş. Giouanni S.Giouanni Damafceno nelle fue Teologiche fentenze da contra ancor eſſo d

questapuerileprofeffione, & determina,in Cielo poter effer fegni dipioggie,

dificcità dicaldo,difreddo,ma non delle nostre attioni . Cipriano Martire

fi ride ancor lui delii astrologi in quel libro,nel quale affermaefferli statori-

uclato dal Signore, che i Sacerdoti non haueffero il lorcontubernio infieme

con lefemine.Il.P.S.Agostino in diuerfi luoghi manifesta lafua opinione cō

trodi loro,& particolarmente nelfecondo lib.de dottrina Christiana fcriue.

Eaannotatione fyderum velle nafcentium,mores,actus,cuenta prędi-

cere,magnum effe errorem,magnamque dementiam : Etnelibri della

CittàdiDio chiama infolenza il voler riferire nella constellatione del Cielo,

& delle Stelle,laparilità del morbo , & dell'infirmità dedue Gemelliquan

dofon concetti ònati . Et foggiunge anco quello che ègrande , che il Seßo del

corpo, chenon ègià cofa fpirituale,ma corporea,nonfi puòfe non congrande

infipienza riferire al Cielo ,potendofi fottol'isteffa pofitione di Stelle conce

pirfi gemelli didiuerfofeßo: Et nel medefimo libro chiama stoltitia fingola-

re elegere ilgiorno dipigliar moglie.Il medefimo autore nel 7. delle confeffio

nidice.Iametiam mathematicorum fallaces diuinationes,& impia de-

liramenta reieceram . Et nelfecondo lib.delle questioni del vecchio,& nuo-

uo testamento al cap. 12.infinefcriue.Nihil tam contra Chriftianos, quá

fi arti Mathefeos adhibeantcuram;Hæc enim inimica dignofcitur le-

gi Dei . Etnel quinto lib.della Città di Dio al cap.7 . parlando contraquesti

aftrologidice . Electo ad feminandum agrum die multagranafimul in

terram veniunt,fimulgerminant,fimulherbefcunt,flauefcunt , & ta-

mefpicas inde coæuas &, vt ita dixerim , congerminales , alias rubigo

interimit,alias aues depopulantur,alias homines euellunt . Ondefipro-

ua igiuditijdegli astrologi efferfalfi; Et nel quinto della Trinità al cap.7.fà

vnainuettina contra colui,che eleße vn'hora precifa da congiungersi con la

moglie;Et nel quarto delle confeffionidice : Illos planetarios, quos mathe-

maticosvocant,plane confulerenon defiftebam,quos tamen Chriftia-

na pietas expellit,acdamnat.Et nelfecondofopra il Genefi adlitteram di-

ce.Cum mathematici aliquid veri prænuuciat,occultiffimodemonum

inftinctuid faciunt,quem nefcientes humanæ mentes patiuntur.Quod

cum ad decipiendos homines fit, fpirituum feductorum operatio eft,

quibus quædam vera de temporibus noffepermittitur.Finalmente fo-

pra il falmo feffagefimo primo egli attefta, chenonfi deue riceuer nel-

la Chiefa il mathematico,qual s'intende l'aftrologo fe non premeſſa vna

folenne,& publicapenitenza, & nellib.denatura Damonum dice : Gene-

sliaci apellati funt, propter natalitiorum confiderationes dierum,Ge-

nefes enim hominumperduodecim Cæli figna defcribunt,fyderumq;

curfus nafcentium mores, actus,& euentus , prædicere conanturideft

qu.s.
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quis qualifigno fuerit natus,aut quem effectum vitæ habeat,qui nafci-

tur,interpretantur. Hifuntqui vulgo mathematicivocantur, cuius fu

perftitionis genus cõftellationes vocat . Hieronimo sato fopra Sofonia al S. Hicron

cap.1.parlandodiqueftiftrologidice.Hifunt,qui elleuanturaduerfusfcie mo .

tiam Dei,& omne, quodgeriturinfæculo, fictam fibi fcientiam polli-

centes,refferuntadortus ftellarum,& occubitus mathematicorum fe-

quetes errores. Etfopra Efaiaal ca.47. dice . Hifunt, qui vulgo apellan-

turmathematici,& exaftrorum curfu,lapfuquefyderum res humanas

regiarbitrantur, & cumfalutempromittant , fua ignorant fupplicia .

AmbrofioSanto nel lib.dell' Effameron al cap.4.dice.Nonnulli tentarunt S.Ambrofro.

natiuitatum exprimerequalitates, qualis fit vnufquifque qui natus fit,

cum hocnonfolum vanum,fed inutile fit quæretibus,& poi foggiunge,

redemptifunt Apoftoli,& congregatifunt ex peccatoribus , non vtiq;

ex natiuitatisfuæhora,fed Chrifti eos fanctificauit aduentus. Et nell'i-

Steffo luogofoggiunge. Latro in crucemdamnatus,non beneficiofuæ na-

tiuitatis,fed fidei confeffione tranfiuit ad paradifi gaudia. Ionam non

vis natiuitatis,fed Diuinæpræceptionis offenfa præcipitauit in mare.

Epifanio sasto nellibro deponderibus,& menfuris,fcriue questo di Aquila S.Epif.nio.

interpretedella fcritturafacra . Aquilaprimum diuinæ fcripturæ inter-

pres alia de caufa fuit a patribus ex ecclefia pulfus , & nifi obeam quod

Aftrologiædiuinanti vacaret:Edopo quefti antichiffimi auttori Leone Pa

pa,Seuerino,Teoderetto,Caffiodoro , e tuttigl'altri Teologi ò innanzi ò dopo,

òperdottrina òperfantità òper l'vno ò per l'altroflluftri, hanno fatto l'i-

Steffo.Nefolo quelli antichi:Ma i più moderni ancorafeguendo l'orme lo-

rohanno dannato questa aftrologiagiuditiaria chiaramente,onde San Tom S.Tommalo.

mafonell'ifpofitione del Simbolo afferma , che non folo quelli in fatto credo-

no efferpiù Dei,che pensano i corpi celesti poter imprimere nella volontà de

gli huomini: Maanco quelli che nelle loro attioni van dietro all'offeruatio-

nedetempi:Et dannagli aftrolabij li quali nondimeno s'appartengono all'u-

fo della veramathematica nell'apprendere i moti delle Stelle, & legrandez

ze.Il medefimo nel lib.delleforti,& nel 2.volume dellafuafomma allapar-

tefecondaintroduce il Padre Santo Agostino nel fecondo fopra il Genefi ad

litteram determinante, chefe dagli Aftrologigiuditiarij perqualche volta

fipronontia il vero , ciò auuieneper occultiffimo instinto de fpiriti immondi

ilqual patifcono l'ignorantimenti humane , & citta l'isteffo nelfecondode

dottrina Chriftianaaffermante,ciò appartenere à certi patti congli Demo-

nicontratti:Et nellibro de iudicijs aftrorum confidato purnell'auttoritàdel

dettopadreprononcia, il Diauolo mefchiarfi nell'operationi di coloro , chefo-

nointenti digidici delle Stelle, nellafecondafecundaparlando della diui

natione delle Stelle afferma, & proua ,due effetti leuarfidalla caufalita de'

torpi celesti,primagli atti, chefonfoggetti al libero arbitrio;fecōdo tuttigl' Bartolomeo

effetticheperaccideute auuengano nelle cofe naturali. EtilMedina inpri- Medina.

Dd 2 mam
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mamfecunda alla q.9.all'art.5. cita vn'autoritàde' fuoi opufcoli in risposta

ad un tale: Quiapetifti,vt tibi fcriberem , anliceret vti iudicijs aftro-

rum ,petitioni tuæ fatisfacere volens , ea , quæ a facris Doctoribus fu-

per hoc traduntur , fcribere curaui . In primis ergo te oportet fcire,

quod virtus Celeftium corporum ad immutanda corporainferiora fe

extendit:Dicit enim Auguftinus.5.de ciuitate Dei . Non vfquequaq;

abfurde dici poteft ad folas corporum differetias afflatus quofdam fy-

dereos peruenire:Etideo fi aliquis iudicijs aftrorum vtaturad præno-

fcendum corporales effectus,puta tempeftatem , & ferenitatem aeris,

fanitatem, vel infirmitatem corporis , vel vbertatem , velfterilitatem

frugum,&fimilia,quç ex corporalibus,& naturalibus caufis dependet,

nullum videtur effepeccatum ; Namomnes homines circa tales effe-

&tusaliqua obferuationevtuntur corporum cæleftium, ficut agricola

feminant , & metunt certo tempore, quodobferuatur fecundummo-

tum folis:Nautæ vitant nauigationem in plenilunio, vel etiam in Lu-

nædefectu: medici circa agritudines criticos dies obferuant,qui deter

minanturfecundum curfum Solis , & Lunæ:Vnde non eft inconue-

niensfecundum aliquas alias occultiores ftellarum obferuationes cir-

cacorporales effectus vti aftrorum iudicio .

Hoc autem tenere omnino oportet, quod voluntas hominis non

eft fubiecta neceflitati aftrorum , alioquin periretliberum arbitrium ,

quofublatono deputarentur homini necbonaopera ad meritum , ne-

quemala ad culpam , & ideo certiffime tenendum eft cuilibet Chri-

ftiano,quod ea, queexhominis voluntate dependent , qualiafunt om-

Obbiettione nia humana opera , nonex neceffitate aftris fubduntur. Ma inque-

de gli Aftro- stapartegli aftrologifi sforzano ostentar loro steffi co' proprijdetti diSan

logi fondata Tommaso, à lorofauoreuoli , & maffime per dueprincipali , l'uno nelterzo

fopra S. To- libro contrai Gentili al cap.29.ouefecondo l'allegationedel Buoninfegni a-

pertamentedimostra l'impreffioni Celefti difporre all'elettioni , & che perla

difpofitionelafciatadal Cielo nel noftro corpo alcunfidice nonfolo bene, oue-

romalformato, ma anco bene, ouermalnato .

mafo .

Etfoggiunge in oltre l'huomo così in eleggere come in eseguire le cofe elet

teaiutarfi nonfolo daDio , & da gli Angeli , ma anco da i corpi celesti .

L'altronella ifpofitionefopra ilquinto della Politica nella lettione 13. alla

particola ,feconda douedice : Contingitenim effe aliquos gubernantes

quos , exnatiuitate , &figura Celefti inhora natiuitatis impoffibile ,

hoceft, difficile eft fieri ftudiofos,&bonos.

Sunt enim aliqui, quiexdifpofitione naturali,quamacquiruntexfi-

gura Cælefti in principio inclinanturad turpia , & ea, quępręter ra-

tionemfunt . Alij autem , qui ex difpofitione naturali inclinantur ad

honefta,& ea quæ fecundum rationem : talem enim inclinationem ad

honefta,vel turpia caufari exfigura Cælefti neceffe eft dicere, quamuis

necef

i --
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neceffitatem non imponat in his, 'quæ operantur fecundum intelle-

&tum.Hæc D. Thomas.Horailprimo dettodi S.Tomafo fipuò interpreta Rifpofta .

refecondo idettidel Medinainprimamfecunde alla.q.9.all'art.5 . doue nel Bartolomeo

Medina ..

principiodella ifpofitione di detto articulofcriue. Ex doctrina huius articu

li facileintelligitur quemadmodum corpora Celeftia poffint mouere

noftram voluntatem ex parteobiecti duobus modis .

Primofaciendo,quod aliquod obiectum fit conueniens, aut difcon-

ueniens noftręvoluntati,&inde concitatur , & allicitur noftra volun-

tas adamandum vel refutandum: veluti ex impreffione corporum cæ-

leftium caufatur in hyeme frigus, ex quo fit, vt calor in hyeme fit ho-

mini conueniens,& fic inclinatur voluntas in eius appetitionem;cuius

contrarium contingit ineftate,atque hic eft primus modus,quo corpo

ra Celeftia mouent noftram volütatem ex parte obiecti . Sed & alio mo-

do idefficiunt,immutando organa potentiarum fentientium , nam ex

impresfioae, &influxu Celorum poteftorganum guftus taliter difpo-

ni,quod iudicet id, quod re vera dulce eft, amarum effe, & vice verfa:

atque ex conftellationecorporum Cæleftium proficifcitur,quodhomi

nes talis nationis calidioresfint & ad bella magis proni, alij vero frigi-

dioresfint , &ad delitias procliues.

Sed quanquam corpora Cæleftia his modis dicatur mouerenoftram

voluntatem ,nontamenimprimunt aliquid in eam,neque impellunt,

aut conftringunt,fedfolumfunt in caufa , quod voluntati proponatur

obiectumamandum ,vel fugiendum, ipfa tamě voluntas libera manet,

abfque vlla coactione,autneceffitate. Quo fit vt electiones noftræ( no-

ta ilpunto della difficoltà decifo ) bonævel malę nullomododebeant

in conftellationes celeftes, tanquam in caufas efficaces referri : Nam vt

dicitur inprimaconclufione D.Thomęin hoc articulo,cœlum nomo

uet voluntatem quantum ad exercitium fed folum ex parte obiecti,ne-

queimprimitaliquid in voluntate,que eft veritas fidei infallibilis,& di

uina.Si enim corpora Cæleftia directe influerent , & efficaciter moue-

rent noftram voluntatem, cum corpora Celeftia fintagentia naturalia

&operenturneceffario,confequens eft,quod voluntas noftra neceffa-

riomoueretur.Et più da baffofoggiunge.Porroquanquam corpora cæle

ftia diuerfas caufent coplexiones,atq; diuerfos effectus in appetitufen

fitiuo,ex quibus indirecte volūtas inclinatur,et propenditur adaliquid

faciendú, vel refutandu,nihilo fecius voluntas libera manetad refiften

du paffionibus appetitus fenfitiui. Et questo baftiperla rifpofta delprimo

detto. Alfecondo dettoparimentefi riſpōde all'istesso modo: Onde il Buonin TomaſoBuo

fegninella fua apologia per iltrattato del Sauenarola contra gli aftrologi
ninfegni .

cosìdice . Voluntarie quoque actiones cælo pariter fubijciuntur qua-

tenus ad hęc , uel illa eligenda , propenfionem a cœlohabemus . Qua-

Dd 3
propter
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D. B.

Quanto dice

tore S. Bona-

propternonfunt in folam voluntatem referendæ, fed in illam, ut aCę

leftibus corporibus mouetur,atque afficitur in , quibus exiftunt huiuf-

modi inclinationes quib. fane propenfionib. aliquis ad eligédum cafta

impellitur , alter autévenerea , quidãnaturalia ille contra naturăalter

religiofa,alter ambitiofa.Quanquã ergo actiones noftrævt a libera vo-

luntateprocedunt Cælominime fubdantur attamen vta corporibus

noftris quoquomodopendent illi fubiciuntur . Vndeficutfapiens do-

minabituraffectionibus , fic& aftris imperabit . Aquestoficonforma

Giacomo Giacomofpranger infuo Malleo dicdo :Mores hominumafyderibus cau-

Spranger. fari,poteft intelligidupliciter,aut neceffario, & efficienter, aut difpo-

fitiue,& contingenter. Si dicaturprimum id eftfalfum ,& hæreticum,

quia tollitmeritum,& demeritum,& gratiam, &gloriam ac honeftas

ilSprangerè morumper hunc errorem præiudicium patitur . Si dicitur fecundum

prefo quafi hoc eftverum quia virtuscorporum Celeftium operaturad mixtione,

ad verbu dal & qualitatem cóplexionis , & hinc eftquodperconfequens quodamo-

Serafico Dot dooperaturad qualitatem morum valde tamendelonginquo. Et que-

uétura fopra fto è quello chepur dice anco il Medina nel luogo allegato mentrefcriue:Mo

il2. dellefen res,& ingeniahumanafequunturcomplexionem,&corporis conftitu

ze alla dift. tionem, fed nonadeo neceffario vt non poffit homo facere cotraidad

14. nella fe- quodcomplexioinclinat,&folicitat,maxime fi fit bene,& probe infti-

conda parte tutus . Intefi adunque i detti di S. Tommaso à queftafoggia nonfo vedereà

nel corpo di chemodogli Aftrologi Giuditiarij fi poßino della fuaauttorità in alcu mo-

effa queftio- do valere.Dietro à S.Tommaso S.Bonauentura ancora nellaprimaparte del

fuo Centiloquio afferma quella diuinatione chedalla infpettione delle Stelle

Bartolomeo custodifce , e tien curade'giorni, & dell'hore nel compire i negotij humanief-
Medina. fere vn'inganno,& illufione del Diauolo, e però maledetta,& interdetta dal

S.Bonauentu la Chiefa . Henrico d'Affiain molti modi deroga all'astrologia giuditiaria,

Henrico fral'altre cofefi ride di quelle imagini, chefingono in Cielo: Et ne comen-

taryfoprail Genefi dimoftra ilfito, et l'ordine de' Pianeti effer incerto .Pie-

troTarantafiochefu poi Papa Innocentio quinto fopra il quarto delle fen-

tenzenotadifuperstitone,& impietà coloro, che offeruano i tempi , &fotto

Gio. Gerfo- ifegni cominciano le loro attioni,& contro la medefimafcriffe Giouauni Ger

fone,& Guglielmo Parifienfe nel lib.de vitijs, &peccatis , infultagrande-

GulielmoPa mente l'elettione delle hore,& nellibrode vniuerfo è tutto contrario à loro.

Et eccoci alfine della feconda stanza.

all'art.z.q.3.

ne.

га .

d'Affa .

Pietro Taran.

fo ..

ne .

rifienfe.

D.B. Vedi altriTeologicontrogli astrologi citati quanto a' luoghi loro apreſſo

Martino del Martino del Rionel4.delle difquifitioni al cap.8.alla q.1 . enon folo anti-

Rio. chi,ma anco moderni.

STAN-
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SOMM A RIO.

Rofegue conaltri mezzi la confutatione della Giudiciaria l'Au

tore,comeperle leggi Canoniche,e ciuili,per i graui erroride'

fuoi principalifeguaci ,&peri pareri difcordi in tanto chefo-

no irreconciliabili de gl'iſteffi .

M

Quinta ra

gione cótra

la Giudicia-

ria prefa da

diuerfi cano

ni , & Sacri

pa.

fatta dal Bea

to Martino

Concüij.

Ache cofa? non è maggiorragione contra queft'arteprofana,che i Giouanni de

Sacri Canoni, ediuerfi Cocilijgli oftano àpiùpotere?nel Sinodo To- Turre Cre-

letano dellaqual cofafà métione ancora Giouanni de Turre Cremata nella mata .

fuafommadella Chiefa)nonfu decretato così? Si quis Aftrologiæ,velMa Martino Pa-

thefi exiftimateffecredendum anathema fit ? NelConcilio di Marti- D. B.

noPapafonfcritte contra d'effapur lefeguentiparole registratenella cau- Quanto cita

fa 26. alla q. 5. Non liceat Chriftianis tenere traditiones Gentilium , Gratiano di

& obferuare, & colere elementa, aut Lunæaut Stellarum curfus,aut Martino Pa-

inanem fignorum fallacium prodomofacienda,autpropterfegetes, dicamente è

pa, più veri-

vel arbores platandas,vel coniugia focianda & Aleffandro terzo alca. d'vna collet

extuarumde Sortilegijs non commanda effere impofta la penitenza d'un tade' decre-

anno a unPrete ,ilqualeperricuperare un certofurto della Chiefahaueua ti Orientali

perfimplicitàguardato nell' Aftrolabio? Et nella caufa 26. èpur regiſtrata

l'autorità di Gieronimo Santo , che chiama fuperftitione obferuare Augu- VeſcouoBra

ria, requirerecurfus Stellarum,& euentus ex his rimari.Nelle Decre- carèſe al nu-

taliancorade' Sortil.cap. 1.fonfcritte leJeguentiparole:In Tabulis,velco mero72 .

dicibus, autalijs forte no funtfurta requirenda nec diuinationes ali- Alefsadro3.

quas inaliquibus rebus quis obferuare præfumat. Qui autem cotra fe Dopola cita

ceritquadraginta diebus poeniteat. Nell'indice anco de libri dal Sacro tione di va-

ConciliodiTrentoprohibiti alla regolafestafi tronano queste parolepreci- rij Canoni

fe :Libriomnes,& fcripta Geomatię,Hydromatię,Aeromatiæ, & Py forfi alcuno

romantiæ,OnomantiæChyromatiæ,Necromátiæ, fiue in quibus co varij canoni

tineturfortilegia,veneficia,auguria, aufpicia, incantationes artis Ma- ftiin quefto

gicæ,prorfus reijciuntur. Epifcopi vero diligéter prouideat ne Aftro ppofito pò i

logia giudiciariæ libri tractatus, indices legatur,vel habeatur,qui de fodisfatione

futuris côtingêtibus fucceffibus , fortuitifue cafibus,aut ijs actionibus leggafiMarti

quæ abhumana voluntate pendent certo aliquid euenturum affirma nel 4. delle

reaudent-Mapiù nuovamente vien prohibita affatto l' Aftrologiagiudicia difquifitioni

riadalla bolla Santiffimadi Sisto V.Pontefice Maffimo,& gloriofo, ilquale al luogopo-

v'inferiscedentro lefeguentiparole volgarizatepergli Idioti : Per questa cofa notato.

prefente conftitutioneApoftolica qual vogliamo, cheperpetuamente habbia Indice delli

avalere,ftatuimo, & comandiamo , chetanto iVefconi , & Frelatifupe- Sillo V.

Dd 4 riori ,

D. B.

bramarebbe

no del Rio

prohibiti.
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;

-

Martino del

R10.

Rio.

.

riori, altri ordinarij delli luoghi,comegli inquifitorifopra l'heriticàpra

uitàdeputatiperqualfi vogliaparte , ancorche in moltidi detti cafi pri-

manonprocedeſſero , & non haueuanopotestà diprocedere,da horaauanti

conmaggiordiligenza inquirano, & procedano tato contraglidetti Aftro

logi , Mathematici , & altri qualfi vogliano, che per l'auuenire l'eſſercita-

ranno (eccettuandoperò coloro che l'effercitaffero circa l'Agricoltura , ò

circa l'arte del nauigare , ò circa la medicina ) & contra quelli chefanno i

giudicij, & le natiuità degli huomini, a i quali ardifcono affermare douerli

accaderealcuna cofa de'fucceffi contingentifuturi , & de' cafifortuiti , &

dell'attioni,dependentidall'humana volontà, etiandiofe questo afferifero,

&proteftaffero non affermareper cofa certa.

D. B. Dall'vltimeparole registrate in questa Bollafi vede più strettamente

dannatal'Astrologia Giudiciaria cheperla regola dell'indice dato chefi-

mil Bolla habbiaconfeguito l'vfo precifo,vt iacet:Et per questo Martine

del Rio nel quarto delle Difquifitioni al capitolo 3 .alla questione 1. hauen-

dohauuto notitia di quefta Bolla (come consta appreſſo di luinel luogopre-

allegate)non troppo fanamentedell'Astrologianatalitia statuifce,chefu-

Errore di perftitiofa non eit , fi tantum profitetur fufpicionem verbi gratia, fu-

Martino del ipitio eft,hunc pucru fore tale , inclinabiturad hocadhorofcopus illi

talia portendit.Ne èpiùfodo quanto alle reuolutioniper lapace, &perla

guerra,fimilmente quanto all'elcttioni delfabricare,& del caualcare,del-

l'vfcire,&ftarin cafa,del tempo, e del luogo da fare tutte le cofe,afferman-

do,chenon fi commetta cofa illecita infimili offeruationi, purche nonfipro

Leda nelgirdicio affatto con certezzasperche à tuttiquestiparlari contra-

riaeuidentiffimamentela Bolla prefata nell'ultimeparole prefeprecisame

te(comeogn'vnopuò vedere ) & quella ragione,che eßo affegnaper i fuoi

detti ,fe non in vniuerfale,almeno quanto all'elettioni,quiapropterconfi-

deratos euentus fimiles ad fimilem aftrorum pofituram fæpe fubfe-

quutes,licet nobis eftimare,fufpicari,& metuere fimilia : neque vllu

Vedafi in cō peccatum in hac obferuationis cautione verfatur:quæ eft portio quæ

formità no- damprudentiæ,& idcofecundum fe eft bona,hapiù del volontario per

ftra il Graf- faril più modestotermine poffibile)ftante la Bolla addotta,che del ragio

fio nella pri- neuole. Miperdoniil detto Padre, perche Amicus Socrates , Amicus
mapartedel

le fue Deci- Plato,fed magis amica veritas: Ondecotal occafione iofoggingo dipiù che

fioni al ca. 5. menogiuridicamente egli riprende nel citato luogo il Salisberienfe in quel-

al num. 19. lo,ch'eiferiffe nelprimo de Nugis Curialium alcapitolo 12. Viguit aute

Vn'altro au- ifta fcientia : idet Genethilomantia , & fortecam aliquatenus licuit

exercer ,donec Deum natumnuntiauit ftella de Celo,Magofquenon

reprobos primitias fidei ad eum adorandum,nouo, & inaudito duca-

tuperduxit , exinde vero pænitus interdicta eft : Et primaperche vn

talparerenon èpropriamente del Salisberienfe : madi tre molto Antichi

Tertulliano . Dottori, ilprimo de' quali è Tertulliano, conciofiache nellibro de Idolatria

apunto

uertimétoco

tro Martino

del Rio .
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apunto à questo propofitofcriue : Atenim fcientia ifta vfq; ad Euange-

lium fuitcócefla, vt Chrifto edito nemo exinde natiuitatem alicuius

de Cœlo interpretetur: Ilfecondo è il P.S.Agostino, qual appreßo Gra- S. Agostino:

tiano alla caufa26.nellaqueft.4.& ca. 1.diceformalmente: Primum ftel-

larum interpretes Magi nuncupabantur ficut de his legitur in Euan-

gelio,quinatum Chriftum anuntiauerunt,poftea hocnominefoli ma

thematici dicti funt: eius artis fcientia vfquead Euangelium fuit con

ceffa,vt Chrifto editonemo exinde natiuitatemalicuius de Cœlo in-

terpretaretur. Il terzo è Albino Flacco , Alcuinoper cognome,percioche AlbinoFlac-

nellib. de diuinis officijs fub titulo deEpiphania vfaquesto dire. Hivulgo

Mathematici appellabantur, cuius fuperftitionis genus coftellationes

latine vocabant,ideft rationes fyderum quomodofe haberent , cum

quis nafceretur . Iidemautem ftellarum interpretes nuncupabantur

ficut,& de his legitur, qui in Euangelio natum Chriftum annuntiaue

runt.Poftea autem fubnomineMathematici , cuius artis fciétia vfq;

ad Euangelium fuit conceffa,vt Chrifto editonemo exinde natiuita-

tem alicuius de Coelo interpretaretur: Secondo perche un talparlarenō

intende veramente affermare,che l' Aftrologia Natalitiafiaftataperalcu

tempo cofa lecita quafi che ex genere fi poßsa dir cofa buona,no,nò ,perche Come s'inte

niun maipotràprouare quefto , ma laconceffione, che fi fpiegadiquefta da , che l'A-

Astrologia, èquanto alla pena efterna , &publica , conofcendofi dopò ftrologiagiu

l'Euangelio cosìper parte di Dio dagli huomini Santi , comeper leggi hu- diciaria fia

manedafupremi Imperatori folopunita , & caftigata fimilprofeffione : fin à Chrifto

Io nondico queftodimio capo mapiglio il tutto da Tertulliano , nel luogo Tertulliano.

allegato .

Quindi quanto alla pena Diuina pergli huomiui Santi egli attesta :

Sic , & aliam illam fpeciem Magiaquæ, miraculis operatur etiam

aduerfusMoifemæmulata patientia Dei traxit ad Euangelium vfq;

Nam exinde, & Simon Magus iamfidelis quoniam aliquid adhuc de

circulatoria fecta cogitaret vt fcilicet inter miracula profeffionis fuę

Spiritum Sanctum permanuum impofitionem enundinaret , male-

dictus ab Apoftolis de fide eiectus eft , & alterMagus qui cum Sergio

Pauloquoniam ijsdem aduerfabatur Apoftolis luminum ammiffione

mulctatus eft; hoc & Aftrologi retuliffent, credo , fi quis in Apofto-

los incidiffet,attamen cum Magia punitur, cuius eft fpecies Aftrolo-

gia,vtique & fpecies in genere damnatur.Quatopoi alle peneper leleg-

gihumanefi può dire , che intenda il medefimo Tertullianofoggiungendo :

Poft Euangelium nufquam inuenias, aut fophiftas, aut Chaldeos , aut

incantatores,aut coniectores, aut Magos nifi plane punitos, percioche

varie leggifi conosconofatte dopo il nafcimento ni Chrifto contrai Giudicia

rij dagli Imperatori Romani,delle qualiperche fegue à dire l' Autore così

ioalprefentenon offeruarò ,nè dirò altro.

ftata cöceffa

Dipin
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Sefta Ragio Dipiù per le Leggi Cuiliquefta mendica profeffione viene apertamente

ne contra la interdetta,& vietata,onde l'Imperatore Diocletiano, e Maffimianoha-

Aftrologia no nel nono libro del codice questeparole: ArtemGeometriæ difcere at-

cauata dalle queexercere publicè intereft. Ars aute Mathematicadamnabilis eft,

leggi Ciuili. & interdicta omnino , & nellaleggeNemocosì èfcritto: NemoAru,

fpiceconfulat,autMathematicu ,Chaldæi,ac Magi,& ceteri quos Ma

leficos obfcelerummagnitudinem vulgus appellat , necad hancpar-

tem aliquid moliantur, fileatomnis perpetuo diuinandi curiofitas :

etenim fupplicio capitis ferietur , gladio vitoreproftratus, quifquis

iuffisnoftris obfequium denegauerit. E di nuouo nellalegge Etfi Sitro-

uanofcritte leſeguenti parole : Quod fi quis magus, vel magicis carmi-

nibus affuetus qui maleficus vulgi cöfuetudine nuncupatur,aut Aru-

fpex,aut Ariolus,aut certe Augur,vel Mathematicus, autenarrandis

fomnijs occultans artem aliquam diuinandi,aut certe aliquid horum

fimile exercens incomitatumeo,vel Cæfaris fuerit deprehenfus,præ-

fidio dignitatis exutus cruciatus fit, & tormenta non fugiat. Edipiù

tantoè efofaqueſta ſpecie d'Aftrologi preßo a' legiſti , che eſſendoperleg-

ge determinato,che ilcompagno , & partecipedelpeccato nonpoffa accu-

Guglielmo fare, s'eccettua il Mattematico, dellaqual cofa fa métione Guglielmo detto

Speculatore lo fpeculatore fra gl'interpreti delle leggid'auttorità fingolare nel titolo

de Accufatoribus.

D. B. Quiui fipotrebbero ordinare varij Giurifconfulti,che ad ogni modo han

no quefta Aftrologia dannato . Ma vedi le citationi de ' luoghi di queſtita-

Martino del liappresso Martino del Rio nel 4. delle difquifitioni a cap.258 . nellaſtam-

padel foglio in quarto .
Rio .

Suetonio .

cito .

Gio. Pico .

Però non èmarauigliafe Suetonio Tranquillo narra cheTiberio Impe-

ratorecomandò , che tali Aftrologifoßero cacciatidi Roma , benche riuo-

caffe l'editto, poipromettendo loro di emendarfi, e di lafciar talarte . Nè

CornelioTa fe Cornelio Tacito riferisce, che Vitellio Imperatoregliscacciò dopò vnʼal-

tra volta, patendo purper tal affronto (come nota Giouanui Pico nelpri-

molibro controgli Aftrologi ) fotto Diocletiano, Coftantino, Gentiano,Va

lentiniano,Teodofio,Giuftiniano, & altri, nèſe vi era vna Gabella,ò datio

in Aleffandria, che queſti Aftrologipagauano Blaceminon chiamatadalla

pazziafacendo effi moltiguadagni con una certa loro ingegnofapazzia fe

Settima ra- pur aftuta, & malitiofa truffaria non la vogliamo nominare . Manifeftano

gione, côtra

la Giudicia ancorala vanità di queſtaprofefsione ifconci errori , & leftranefollie,che

ria,che fifon hannoprodotto ifuoi Autori tenutiperprincipali, come (fe ben queſto è de'

da fopra li minimi) Pietro Aliacenfe dal Pico notato perimperito nelle cofe d'Aftro-

fconcí erro- logia,conciofia che rubasse ogni cofa da luifcritta de verbo ad verbuquafi

ri defuoife- daRogerio Bacconeda Abram Giudeo,da Henrico Macliuenfe da Albu

ErrorediPie mafar, &da una certa fomma d'un Giouanni Britanno in quelfuo libro

tro d'Aliaco. chiamato Elucidario,doue fono tante tenebre , chelaluce vienofcurata ;

gnaci.

dice
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dice quefta cofa lontano affatto da ogni verità,che quando eglifcriuenatal

libro,cioènell'anno Millefimo quattrocento e quattro, era nell'aérea tripli

cita,laqualfinita nell'anno mille e quattrocento e cinque, doueuano Gioue,

e Saturno congiungerfi nelprincipio della triplicità aquea ,laqual congiun.

tione erapaffatagià quarant'anni innazi. Tolomeo reputatofragl' Aftro- Errore di To

logi il Principe,nelfecondo ancorlui degli Apotelefmi riferisce alla varia lomeo ..

naturadell'imagini , & delle ftellepredominanti a' popoli , che appreßo à

vnagente s'adoraffe un nume , & appreſſo vn'altra , un'altro . Ne molto Errore di vn

lungi da quelluogo vn certo Greco interprete di Tolomeo riferisce ilmira- certo Greco

interprete di

colo di Mosè , che apiediſecchi, & aſciutti infieme colpopolo Ebreo passò Tolomco..

il Mar Roffo alla offeruatione non men ridicolofa che mendacedell'acceffo,

& receffodel Mare, quafi che non infieme lui colfuopopolo ifteffo lopaf-

faffe, & Faraone co'fuoi Aftrologi nofi fommergeße, Albumafar anco ef- Errore di Al

fo fauolofo quafi in ogni cofa deriua la legge de' Saracini, ela noftra infieme bufamar.

dal Cielo, & infegna colui douer interpretare quanto dimanda, che ſuppli-

caràa Dio nella congiuntionedella Luna con Gioue in capo di Dracone ,&

ilfuo interprete Henrico Macliuenfe trouò ancor lui vna naue in Cielo alla

cui idea vuole, che Noèfabricaffe la fua, laqual cofa così pazzaè da Pie- Errore diHa

tro Aliacenfe come diuina inuentione con merauigliaridetta . Haliabeza- liabenragel

gelafferma ancor effo lafelicità, & infelicità dell'anno deriuare dall'afcé-

dentedellalegge, dimanierache fiafcédens legis ( dice Gio.Pico nelfecon

do,controgli Aftrologi alcap.5 .)loco Iouis,autVeneris,applicuerit,fer

tilis annus fit futurus, contra fi locis fyderum infælicium . Et nellafua

Sommaallaparteſettima al cap.33 . vuole,che la Circoncifione, & ilBat

tefimo fi dianomentre la Luna è eleuatafopra Venere . Et Abram Giudeo Errore di A-

non quello, ch'è detto Auenzra , ma quello ch'èdetto Nafi, fi è sforzato di bram Nafi .

riferire la legge Mofaica, l'vfcita di Egitto, e quate cofefotto lalegge anné

nero al popoloHebreo alle varie congiuntioni del Cielo . Che dirò di Mater- Errore diMa ·

no, ilqualedi coloro che habbino Saturno conftituto , e pofto in Leonefcri-

ue lefeguentiparole: Sed cum hæc omnia fuerintaffequuti lógæui mo

rientur,& anima eorum ad Cęlü Dijs applicata tranfibit. Dipiù Zaele Errore di

nelfuo libro delle interrogationi vuoleper la fciéza delle interrogationi co Zaele ..

nofcere,fe vnoinuitato ad vn conuitomangiaràpiùpulmenti ouero unfo-

lo, & conofcerfe unladro è domeftico òForaftiero, ilche è reprobatomani.

festamente perfalfo. Et Meßalachnelfuo libro delle interrogationi, con Errore di

Pifteffa beftialità faprofeffione di volerfapere,fe vnodouerà eßerReò nò. Metalach .

EtHermetenel fuo Centiloquio alla propofitione feßagefimafeftadice, fe Errore di

vnohaurà nelfefto luogo dellanatiuità fua Mercurio fi conuertiràdalla

fua fedead vn'altra,laqualcosa è vanifsima nonpotendo l'Aftrologofaper

realmente cofa alcunadi certo in quelle che concernono la volontà dell' huo-

mo,e tantopiùfimanifefta la fua vanità, quanto vn'altro Aftrologo (bor Errore d'Ale

vedi la loro contrarietà) detto Aleabitio ancorlui pazzo teftificalafefta cabitio .

cafa

terno ..

Hermete.
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cafa effer cafadiferuitù , e non inchinare alla religione comefalanona .

Mailpeggioèdi Certi Aftrologi Christiani , chehanno delirato aſſaipiù .

che i predetti, che fono almeno efcufabili inparte riſpetto a costoro ; con-

ciofia cheGuido Bonato , chiamato per lefue ignoranze un Buedal Pico nō

Guido Bo- s'è vergognato di dire che il Sig.Nostro Giefu Christo eleffe vn'hora, nel-

laquale daGiudei non poteffe eßßer offefo ,interpretando infanamente quel

paffodell 'Euangelio. Nonne duodecimfunthorædiei? quando allepre-

cidegli Apoftoli, acciò non ritornaffe in Giudea, rifpofe con quelleparole:

quafi chenon glifaceffe caderproftrati in terraquando volle,e che digior-

no chiarononpaffaßeper mezzo lorofenza effere offefo: Econla medefima

ignoranza interpretano alcuni altri quella plenitudinedi tempo, di cui ra-

giona Paolo Apoftolo , & quell'altropaffo : Nondum venithora mea:

Penfando iui intenderfi delle celesti costellationi , nellaqual cofa han bifo-

gnopiù prestod'effer beffati,che confutati. Il medefimo Bonato temeraria-

mente, e dablasfemo infiemedi S. Francefcofauoleggiandodice , che quel

miracolodi Diuino amorefù opera di Marte , & nella Teoricade Pianeti

nelproemio contro Gherardo Cremonefe ha lasciato fcritto,chediuotamen

te fideefupplicare a Mercurioper la elettione del nuouo Pontefice: Ro-

Errore diRo gerio Baccone anch'eßo aguiſa d'un Bacco infaniſce tanto,che non ha dubi

gerio Bacco tatodi dire, che i Chriſtiani errano non feriado ilgiorno del Sabbato, e non

facendo vacatione dall'opere ordinarie,fecondo il rito Giudaico , eßédo quel

giorno di Saturno poco commodo a trattare alcun negotio : E con la mede-

fimalibertàfe non vogliamo dir più propriamente infolenza han ciarlato

alcunialtri, chechiha Martenellanona cafa del Cielofelicemente collo-

Pietro d'A- cato con lafolaprefenzapuò cacciare i Demonij dalli obfeffi , & Pietrodi

Abano fcriuehauer daDio addimandata la scienza , mentre la Luna era

incongiontione con Gioue in capo di Dracone, e dopo quelgiorno hauerfen-

titogranprofitto in eßa,nellaqual cosa non sò,fe vn'huomo,chefaprofeffio-

Obbiettioni ne didotto poffa dire maggior fauola di quefta : Mamolti di lorofogliono

da gl'Aftro- farobiettione affaigagliardadapronoftichi riusciti ueri in tanti,e tanti,che

logi fatta p danno eſpreſſo fegno, che l'arte lorofra vera.Come, verbigratia ilpronofti

moftrare la codi Spurina recitatoda Plutarco, ilquale hauendo auuertito Cefare,chefi

non effer va guardaffe dagl' Ididi Marzo, i quali effendo arriuati fenzadanno di quel-

na da molti lo, e restandoneper ciò derifo da Cefare, con dirperfcherno, ch'eranogionti,

pronoflici Aftrologo diffe à quello . Atquiveneruntillæ quidem , fedtamennon

præterierunt : Et così auuenne, che in tal giornofù vccifo daCaffio , &

Brutto. Dipiù.AfcletarioneMatematicopronosticò à Domitiano (dicon

Afcletario Loro) che doueua eßer vccifo, dellaqual cofa offefo, & fcandalizatoDomi-

tianodomandò all'Astrologo, che morte doueafar lui,& rispondendo che

in breuedoueada Cani eßer stracciato,& lacerato, eßo per dimoſtrar l'in-

faniadell'Aftrologo lofece vccidere, e con diligézafotterrare, ma con tut

tociòper uncafo improuifo fù da cani fcoperto, &dilaniato rimanedo ef

bano.

lor fcienza

riuſcitiveri.

Plutarco .

ne.

Lo an
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fo ancoradaindi apoco vccifo,fecondo che l'Aftrologopredetto hauea , Va-

terio Maffimo (permaggiorconfermatione riferisce ancor egli, ch'effendopre Valerio Mal

detto ad Efchilo,che lui douea morird'un colpo,che daalto li donenafopra il

capo cadere,& fuggendo effo quantopoteua i tetti delle cafe , vn di che alla

campagna colcapofcopertofiritrouana un aquilali lasciò caderfoprala te-

stad'vnatestuggine, che di terra leuatahauea,& così fecondo ilpronostico

fattomori.Plinio nelfecondo libro al cap.60.raccotad'Anaffagora, chepre-

diffe nella Olimpiadefettuagefima ottaua vnfaßo douer caderdal Cielo , &

così cadde aprefsoalfiume Egeo.Et nel 7.libro dice , cheper li veriffimipro-

nostici di Berofo anticho aftrologo gli Ateniefi li dedicarono vnaftatua con

la linguad'oro. Plutarco nella vitad'eAlcibiade , & diPirro narra di Me- Plutarco .

fone,ch'effendo nella militia,& preuedendo lafuapartedouerperdere , come

auuenne,fifinfematto,& à questafoggiafù licentiato,conferuandola vita

fua.I Caldeiparimenteprediffero ad Arippina madre di Nerone(comeatte Suetonio.

fta Suetonio che ilfuofigliuolo doneafuccedere nell'Imperio Romano,mavc

ciderlei,& così auuenne.

D. B.

àc.262.fecô-

Di Selerico mathematicofi trouafcritto, cheprediffe ad Othone ,comedopo Selerio.

Nerone in breue douea imperare,& questo ancorafucceffe. Di Sulla mathe Sulla .

maticovien raccontato dagli Autori,ch'interrogato da Caligola delgenere

dellafuamorte,difse,chefarebbe vccifo,& cosìfù . Di Elio mathematico è Elio .

fcritto ancora,cheprediffe l'imperio ad Adriano;Laqual cofafuccefsepari

mente l' Efempiod'Augusto èfingolariffimo, che hauendo vdito daTheogi

ne Aftrologo,che lafuagenitura liprediceual'imperio Romano,li diede tan-

Altri elempi

difimil teno

tafede,chediuulgò lafentenza di quello, etfubito stampò vndanaro d'argen re vengono

to colfegnodi Capricornofotto ilquale era nato. Maàtuttequestecofefipuò accennati da

darla rifpostadiFauorino in prima, cioè che ditante cofe, che temerariame Martino del

te, eastutamente e questi , egli altri togliono à predire ,delle mille vna farà Rio nel luo-

vera,etutto ilrestofalfo; Onde efsendo moltopiù lefalfità,che le verità,che

gogià citato

citiene,che noinon affermiamo loro dire la verità à cafo , e noperfcienza al- do la ftampa

cuna, che di tal cofa habbino infefteffi ? E quello argomento non ètroppo d'effo in quar

efficace,quando voglionoprouare chel'arte, et laprofeffionefia vera per che to, à quello

qualchevoltadiano in brocca,&dichino il vero, conciofiache con la medefi ra il lettore

maragionefiprouarà ciafcun'arte d'anile, & vanafuperftitione effer vera, per altra cu

trouandofi,che molte vecchiefuperftitiofe, ciancione, & ciarlieredicono an- riofità .

coraloroqualche volta il vero. Et quefta è lacaufache ipazzi , & quei che Rifpofta al-

dall'atrabilefono agrauati qualche voltapredicono il vero, conciofia chedi-

nepreceden

conomoltiffimecofe , e ditante, chepronuntiano èforza che qualche volta

vna nerieſca.

Auuegachenelrifpõdere all'obbiettionefattadagliaftrologi tocchi molto

fodamete ilputo dellafolutione l'autore, cosìper le cofe dette , comep quelle fco Pico.

chefoggiuge, etfegue; niétedimeno giouarà affai a' lettori leggere Gio.Frace Fra Michele

fcopiconel5.deprænotione al c. 5.nelfine;cosìfra Michele di Medinanel 2. di Medina .

de re-

dunque ricor

l'obbiettio

·

Fauorino .

D.B.

Gio. France-
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de recta inDeum fide acar.22. & 23. e dipiù Martino del Rio nel luoge

citato a car.262 . One quefto tra gli altri aggionge vn catalogo di pronofti-

chi molto vani fatti da gl'Astrologi fe bene altri effempij intalpropofito

fi poffono ancoleggere appreffo Gio.Francefco Pico nel luogo difopra , &

appreffo ilfudetto Medina nell'ifteffolibro a cart. 16. nellafeconda faccia-

ta, & appreffo Gio.Pico nelfecondo libro , contragl'Aftrologi vedafi anco.

l'Autore unpocopiù di fotto , ched'alcuni cosìfatti non ne tace .

Oltra chelafentenza del Padre S.Agostino nel quinto libro de Ciuitate

Dial.cap.7 . &nel 2.del Gen. adlitteram al cap. 17. glichiarifcetutti;ef

fendo ,cheperoccultainfpiratione del Demonio fatta a loro, non losapendo

effi, qualche voltadicono tal veritàche altramente non ladirebbono se que-

fto massimamente fuccede quando pigliano a predire in particolare qual-

chemirabil cofa, laqual nè ancodatal profefsionepoterfi predire attesta

Tolomeo nelprimodel fuo Centiloquio,fcriuendo, chefolamente quelli, che

da Dio fono infpirati,poßonopredire le cofeparticolari , perche il Demonio

può conpermifsione di Dio con occulta infpiratione (come dice Gio . Fran-

cefco Pico) instruire lamente del pronofticante di moltecofe particolari

future, ouero a lui riuélate, ouero nelle fuecaufeda lui preconofciute, ouero

per unafuafommaperfpicacia variamente conietturate,anzi quel chefal-

Jamenteerastatopredetto,può ilmedefmo con l'operation e adempirlo , com

portandoperpenade gli huomini la Giuftitia diuina, che queifuperbi inge-

gni,che non voglionoftar foggetti alla Diuina verità, oblighinolalorfede,

elibertà dicredere allemenzogne d'vn (eratano , e d'vn Aſtrologo muf-

fo,chenon valeonfoldo.

Trealtre caufe della verapredittione dell'Astrologi allegano Fra Sifto

nellafua Biblioteca nel librofesto, & annot . 10. & il Medina in 1. 2. alla

meoMedina quest.9 . all'art.6.lequaliporrò latinametepercompiacere a Dotti, l'vna è

quefta. Planetarij (dice Frà Sifto ) pleraque vera edicunt , non ex arte

inſpectorumfyderum fed forte , forte (inquam ) iuxta piam Teolo-

gorum diffinitionem intellecta, hoc eft, exoccultadiuinæ prouiden-

tiæ difpofitione quæ ( vt Auguftinus in 4. & 7.confeffionum inquit )

cæcas, & improbas mentes confultorum aliquoties occulto quodam

inftinctu fic agitat, vt nefcientes proferant quæcófulentes, vel ex eo-

rum meritis, vel ex abiflo iufti iuditij oporteat audire. Sic olimapud

ethnicos accidit,vt dumaliqui ex poematibus poetæcuiufdam ,longe

aliud cantantis, & intendentis,fortes confulerent,carmina eis obtige

rint, vel præfentibus, vel futuris negotijs mirifice confona; ceu Ale-

xandro Seuero cui adhuc adolefcenti , nec Imperium fperanti, dum

Virgilianasfortesfcrutaretur verfus ex fexto Aneidos exire,qui fu-

turum illi Imperium portenderenthis verbis .

Ture-
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Tu regere Imperio populos Romane memento ..

He tibi eruntartes pacisq. imponere morem

Parcerefubiectis, & debellare fuperbos ..

Quod fi diuinæ fortis nutu ex huiufmodi Carminibus aliquando

refponfa prodiere tanto a cogitationibus auctorumfuorum diuerfa

quanto fuerunt euentibus confulentium congrua : Quidmirum, fi a

Genethliaco nihil eorum,quæ dicit,fciente, verainterdumprogno-

ftica excidant ? ita eius linguam moderante eo , qui nonfolum ex ore

Balaam Arioli, & falfi vatis, fed etiam ex ore Afinæ,cui diuinatorille

infidebatveriffima futurorum oracula duxit? L'altra è questa: Imple-

turfæpenumero (dice egli ) etiam abfque vllaftellarum confideratic--

ne Aftronomantium prognoftica ex fola moralis prudentiæ prouidé

tia,ad quam attinet nonfolumpræterita reminifci , & prefentiacon-

tueri , fed etiam futura profpicere, & quæventura funt,longe antea

præuidere. Suntautem homines quidam tam natura,quam exercita-

tione itaprudentes , vt exhominumtemperaturis , inclinationibus ,

virtutibus , acvitijs, tum amicitijs,& inimicitijs , tum facultatibus ,

negotijs,ftudijs, & occafionibus multa eis euentura præuideant, eaq.

affeuerationis conftantia proferant, vt raro fallãtur. Sic Annibalpru

dentiffimus Dux profpecta temeritate, & imperitia Terentij Varo-

nis RomaniConfulis Afris victoriam Romanis cladem ingenti fidu-

ciaprædixit, prædictionempaulo poftcoprobante certaminis exitu .

La terza , & vltima caufa è quefta . Poftrema caufa (dice egli ) obquam.

diuinationes huiufmodi attinguntpræcifas metas , eft confulentium

ftultitia, fiue flulta credulitas , quainterrogantesconfulatoribus fuis.

facile dehis credunt,quæipfi vel maximè profequuntur,vel fugiunt::

Soletenim ea credulitas immittere credulis confuletium animis , aut.

fpem fœlicitatis adiuinatorepromiflæ , autmetum calamitatis,ab co-

denunciatæ. Hi autemduoeffectus crebro efficiunt,vthumana nego--

tia pręnunciatos fines fortiantur. Nam quemadmodum fpes, & fidu-

cia ardua queque opera audenter aggrediuntur, & felicitermagnifi-

ceque abfoluunt; itapauor , acmetus pauide incipiunt,inceptas vero

turpiter, & infeliciter deferunt; atque hincaliquando fit, vt auarus

quifpiam, autambitiofus percunctator , credens , acfperans facilefe

potiturum,vel diuitijs,vel honoribus,abAftronomantepollicitis,ap--

plicet animum ingenti fiduciaobfirmatum , virefq.omnes , ac ftudia

omniaadcofequenda illius promiffa . Quoniam vero accidit,id inter-

dum euenire,quod affiduo labore , & fumma queritur diligentia , fe-

quituretiam, vt aliquoties diuitiarum , & honorumfectatores ad eas

opes,acdignitates ,Deo permittente,perueniant,quę ci pręnunciarat

Aftrologus refponfo quidem fortuito, & abfque vlla confultoris arte

edito ,
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edito, fed a confulente fic recepto , &inanimum repofito , ac fi effet

oraculum certiffimæ auctoritatis, & indubitatæ fidei . Habemus hu-

ius reiexemplumin exercitibus Romanis,quibus vt fcribit Liuius cũ

auguria , & aufpicia fecreto ab eorum curatoribus infpecta infau-

ftam , & luctuofam expeditionem minarentur; Aufpices ne militem

in bellum proficifcentem funefto nuncio confternarentur , verfis in

contrariam partem aufpicijs mentiti funt omnia faufta , ac trium-

phalia a Dijs oftendi; quo mendacio vtiliter decepti milites ea animi

alacritate, ac fortitudine pugnarunt, vt eos hoftes funderent, quibus

Romanaauguria victoriam contra Romanos ipfos pollicebantur.

Contravero cum Lunædeliquium eanocte incidiffet,qua Athenien-

fium claffis eportu Syracufano fugam moliebatur, Præfectus eius Ni

cias ignorans id accidere ex ingreffu lunaris globi in vmbram terræ,

fufpicatus eft eo luminis defectu fignificari Claffis Naufragium,& mi

litum demerfionem,fi inde ea nocte abnauigaret,ex his igiturfalfafu

fpicione invanam trepidationemlapfus cum a deftinata nauigatione

inquacertiffimafalus erat , abftinuiffet,paulo poftinpoteftatem ho-

ftium deuenit . Hor tutte queste fonole caufe , perchegli Aftrologi mol-

te volte predicono il vero .

Credo chepocofi poffa aggiungere intorno alle cauſe afſegnate dall'Au-

torequanto alpredir il vero, che talhora fanno gli Astrologi, con tutto ciò

P. Afcanio chibrama altri Scrittori in quefto , veda il Padre Martinengonoftro nel-

Martinengo. lafecondaparte dellafua Chiofa Magna à carte 148.alla difputa feconda,

questione quarta, &puntoquarto , Giovanni Piconelfecondo controgli

Gregorio di Astrologi al capitolo decimo , Giouan Francesco Pico nel quintode prano-

tione al capitolo quinto , & il Reuerendiffimo Simon Maioli nelprimo

colloquio à carte71. & questopur nelle cartefeguenti72.673.foggiun

ge belliffimi efempiintornoallapredittione del vero fatta talhora da gli

Simon Maio Aftrologi così in pena loro, comedi quelli , che aloro ricorrono , e credo-

no& circaquest'ultimo fipuòveder anco quanto offerua Domenico Ban-

nesfopra laprimaparte di San Tommaso , alla questione 115. all'articolo

quarto verfo il fine,perchefarà a maggior confermatione dellafuga , che

ognibuomodouerebbe hauere circa al riccorrere aglieAftrologi.

Gio. France-

fco Pico.

li .

Domenico

Bannes .

S. Agostino .
Mafentafi quelche conchiude il Padre Sant'Agostino nelfecondo delGe

nef. adlitteram alcap.17. Quapropter (dice egli ) bono Chriftiano ,

fiueMathematici , fiue quilibetimpie diuinantium maximedicentes

vera cauendi funt , ne confortio Dæmoniorumanimam deceptăpa-

&to quodam focietatis irretiant . Di Berofo particolarmente puòdire,

che altronde, che per via d'Aftrologia prediceße le cofe , come faceua anco

quella famofa Sibilla detta Sabetta, Illustratada quel Nicanore,cheſcrif

fe igeftidi Aleßandro, laqualfù di Perfia,ò Caldea, ò Giudea,generata dal

Padre Berofo, & dalla Madre Erimantha , fecondo Giustino Filofofo ,

e Mar-
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da molti A-
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è Martirese Suida:Edato ch'aBerofofuffero drizzate statue , che cofa im-

portaquesto? effendo a tanti altri stati eretti ipalchi dal boia , & effendo

Stati vergognofamente cacciatifuora delle Città,& tenutiper buffoni ma-

gri datutteleperfonefaggie , che s'hauefferodetto il vero delfuturo tanto

aefideratodalle curiofe menti humane , nonfolo nonfarebbero stati efclufi

d'Italia,machiamati da Babilonia,& dall'Egitto conpremij grandiffimi,

&eccelfi honori? Oltracheleggiamo a' Filofofi, Medici, Poeti, & altri

profeffori effer statiperdecreto de' Prencipi, e Republichedeterminatipu

blicihonorimolte voltema àgli Astrologi maife non ingiurie ,fcorni, efi-

gli,caftighi,epene. Et queftoperlefalfità,& buggie infinite, chedicono ne

pronosticiloro.Seneca riferisce à propofito,che ogni anno gli Astrologi di Grandiffime

ceuano douermorire Claudio Imperatore, epurfecondo i detti loro nonfuc- buggie dette

ceffe mai , gl'isteffi a ' noftri tempi fono andati diffeminando che Sisto V. ftrologi ne'

Sommo Pontefice digloriofa,& immortalſperanza al mondo nelprimo an- pronofticilo

no delfuo Pontificato doueua vfcir di questa vita , epur viuefelice , efano ro.

neltriennio malgrado de' Pronostichi fatti à lunafcema da' Giudiciarij . Seneca.

Ambrofio Santonellibrodell' Efamerone mette un esempio d'un Aftrolo- Nota fotto

godelfuotempo , chepromefsclapioggia ch'erafommamentedefiderata il qual Pontefi

didella Neomenia, e queldì nofuccefse altro,fincheperlepreci della Chie cato fcriuea

fa finalmentes'ottenne . Il Piconelfecondo libro contragli Aftrologi alca- queft'opere

pitolonono,nepone un'altro che nella Cittàdi Bologna vno difse il talgior- S.Ambrofio

noprefifsodeuepioueregrandemente, e quelgiornofu il più bello, e ilpiùfe- Notado

reno, chemaififufse vistoperauanti . Quindi nota il Medina inprimafe- che caufanel

cunda alla questione 9. all'articolo 5 che gli Aftrologi s'ingannano molte lieffettinatu

volteancora circala notitia degli effentinaturali,& rendendola caufa di- rali s'ingan-

ce:Sanefunt alij effectus, qui ex fyderibus plurimumeueniunt,vtfunt volte anco

ficcitates, humiditates, pluuia de quibus poffunt Aftrologiprænun- gli Aftrolo-

ciare: fed in hac Aftrologia diuinante plerumquefalluntur: tum quia gi.

prædicti effectus non folum exfyderum cöftellationedependent, fed Bartolomeo

etiam exelementis,mixtis,& corporumvariadifpofitione,quæ habet

aliquando qualitates contrarias,quas Aftrologi non confiderant ,&

ideo vanodecipiunturfpiritu; tum quia Deus , qui minifterio Ange-

lorummundum gubernat,difponit mundumhuncinferiorem prout

expedithomini, qui eftomnium finis, homoveroaliquando conuer-

titurad malum peccando,aliquando abbonum per orationem ,pœni-

tentiam,humilitatem,propterquod Deus immittit minifterio Ange

lorum varias rerum difpofitiones vnde oriuntur peftilentiæ, mortes ,

bella,faufta,infauftauè:Sed & alia de caufa errant Aftrologi cumde

his effectibus prænunciant quoniam exacte cognofcereomnium ftella

rum concurfusconiunctiones,& oppofitiones,& omniú cauſarú vni-

uerfaliü connexionefuperathumanu ingenium,&induftria . Quodfi

aliquid ex his ignoratur omnis iftoru aftroru interpretu vanaeft diui-

Ee natio.

•

per-

nano molte

Medina.
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Manfredo

fua .

Cicerone.

natio.Dipiù l'isteſſo Pico poneperfingolare efsempio quello di Hieronimo

Hieronimo Manfredo tenutoper astrologoraro dell'etàfua , ilqual predisse a Pino Or

Aftrologora
delafoprincipediForli in quell'anno ch'ei mori vna vitafantiffima , & ol-

ro dell'età trediciò non conobbe la fua morte fatale perche in quell'anno ch'ei mori

haueapromesso di dir molte cofeſegnalate , & marauigliofe l'anno feguen

te:Etilfecondo Pico riferisce che molt'anni l'vn dietro all'altro gli astrolo-

gi delfuo tempoprediceuano Alessandro douer morire in tal'anno , & egli

perfar difpetto a loro, visse ogn'anno allegramente. Per quefto Cicerone nel

fecondodediuinatione beffeggiagli aftrologi di questa razza , dicendo che

molti Caldeipredifsero à Crafso,à Cefare, e à Pompeo,che morirebbero nel

lettoloroproprio nellapatria infelicità,& vecchi:Et nondimeno in Egit-

tofù vccifo,l'altro con l'efercito appresso à Parthi restò morto , & l'altro

in Senatoda' congiurati afsalito rimafe con molte brutte, & enormiferite

Marullo Poe estinto così Marullo Poetafchernifce in vnfuo Epigramma vn certo Biliot

to aftrologo ilquale non conobbe il veneno che li fù dato in una coppa di-

cendo:

La

L'Ariofto .

D. B.

Lucano .

Virgilio.

fcoPico .

Dum cauetaftrologus perituris fyderanautis

Dum fibi boletis noncauet,ipfeperit.

Etilmirabil Ariosto ancor esso in vna stanza beffeggia vn certo Al-

fco Aftrologodicendo :

Predetto egli s'hauea, che d'anni pieno

Doucamorirallafua moglieinfeno.

Que foggiunge.

Ethorgl'hameffo il cauto Saracino

Lapuntadellafpada nella gola .

Benchenelquarantefimo terzo canto poeticamente finge, che vno s'in¬

tendefse delfuturo in quellastanza che comincia .

L'aftrologo tenca le labbia chiuſe

Pernondiral Dottorcofa,che doglia,

E cercadi tacercon moltefcufe

Conquel che fegue.

NonhadubbioLucano, Virgilio,& altri frà Poetipaiono deferire ta-

lhora à Genetliaci,mapoca credenza in quefto s'ha da preftare à tali autori

Gio.France (come ofserua Gio.Franc.Pico nel 5.de prænotione al cap.7.nelfine)costu-

mando effipur assai vfarfintioni,nel che s'accorda affatto il nostro autore

La Giudicia dicendo dell'Ariosto , che poeticamentefinfe nell'introdurre un professore

rata da Poe- di queft'arte.Constapur anco perdiuerfe fatire chelagiudiciaria vien più

vlote vituperata da' Poeti , nè mancano uerfi d'Ennio , e d'altri in con-

ria,e vitupe-

u .

ferma-
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tione àguifa chefi puo vedere apprefso Martino del Rio nel luogo difoprad Martino del

cart.259 . Ladoue ancoperquestastrada veda ciascuno la giudiciaria in- Rio-

fame,e vile: E conofca con ragione Tomafo Moro tanto illustre per la mor- Tommafo

tefostenuta perlafede Cattolica oltra le belle, varie , e dottelettere, delle Moro ..

qualifu adornato;burlafi d'vn astrologo in quei verfi.

Aftra tibiÆthereo panduntfe fe omnia vati

Omnibus,& quæ fint fata futuramonent:

Omnibusaft uxorquodfe tua publicat , id te

Aftra,licet uideantomnia,nulla docent.

Eil Reuerendiffimo Simon Maioli corregge vn'altro nelpronofticofat- Simon Maio

toperlecalendedi Gennaio con quel distico :

Stultequid infanis?quæ te vecordiapulfat?

Venturahaud noris,cum Deus unus agat.

Edipiù interrogacontra d'un altro con quel quaternario ;

QuidTellureiacens fcrutaris fydera olympi,

Cumfociam nequeas cernerepauperiem ?

Quidmihi purpureas promittis abÆtheremithras?

Cumtibident humilem fydera pauperiem?

li.

Obbiettione

fco Pico .

Maperche Lucio Bellantio oppone al Pico l'effempio di Hieronimo Sauo di Lucio Bel-

narola,dicendo nelprincipio del quinto lib.dellefue rifpofte al Pico in quefta lantio .

foggia: Necvnútacendum uidetur:complures autemfunt Florentiæ

teftes fide digniffimi, quibus infpecta Hieronymi Sauonarolę quinq;

ante eius iacturā mēſes du florebat,&ipsu Hieronymũ ad herefim în

clinatú,& uită laqueo terminaturu dixi . Gio.Franc.Pico li rifponde,che Riſpoſta di

ilpronostico nell'vltima parte non hebbe vero effetto ,& l'arguifce lui, che Gio France-

nonfapeffe eleggerfiprouidamente un'horafecondo l'aftrologia, acciò nore

Staffe mortodafuoi inimici violéteméte come rimafe.Dipiù Abra Giudeo

promeffedell'anno di Chrifto mille, e quatrocento feffantaquattro il Meffia

de Giudeiper quella ragione, che all'hora eraper tornare quellapofitione di

Stellefotto la quale Mosè liberò ilpopolo d'ffraele dall' Egitto , e gli diedela

legge;epur veda gli Hebrei moderni s'e riuſcito vero . Arnaldo Hifpano per

viad'aftrologia ci minacciò antichrifto l'anno mille,e trecéto quarātacinq;

epur no è venuto, come è noto a tutti. Pietrod'Aliacoprediffe metrefi ce-

lebraua il cocilio di Coftaza neſſuna pace douer effernella chiefa,mafolamě

te diffenfionise rifse. Enodimeno qllofcifma, di cui maifi legge il maggiore

in quell'annoproprio s'eftinfe.Mano è marauiglia chefacciano di quefti er-

rori cociofiachegli autori ifteffi d'aftrologia tégono esser neceffario chefpef-

fiffimefiate s'erri,dato anco ch'unofapia beniſſimo tal difciplina,come tiene

Tolomeone'fuoi apotelefm il medefimo nelfuo cetiloquio affermanopo Tolomeo .

terfi dall'aftrologo prenuciare leparticolariforme delle cofe . Et il Rabbino

Auenezranelprincipio dei lib. dellefue natiuità attefta poter no auuenire

quel,che unaStella habbiapromesso, eper la contumaciadelia materia,&

per
Ec 2
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perl'humano arbitrio, eper laforza delfato vniuerfale, che rende vanala

forza delfato particolare . Male varie, e diſſentientiopinioni ,chehanno

fraloro amille a mille queſti Aftrologi fa apparir manifestamente quanto

fiadebole ilfondamento di quefta machina della profeffione Aftrologica.

mol mal compofta, epeggio regolata ne' principijfuoi, conciofiache,(co

mebennota Gio. Francefco Pico , nel quinto de Pranotione , al capit. 12.)

degli Altro- &l'Indifian differenti dai Caldei dagli Egitti fradi loro.Tolomeo Princi

logi nell'ap- pe ne'fuoi Apotelefmi daper tutto biafmal' Aftrologiadegli gitti. I Gre

probatione ciAftrologi non s'accordanofra loro; da Tolomeo difcordi Doroteo,altreco

della profef- fe proferisca Paolo , altre ne fenta Effeftione , gli Arabifiano altercanti

fione Aftro- fra loro, perche Albumafar non accettò Tolomeo apatto alcuno , & vuo¬

le chene'fuoi libri non vi fia cofa alcunanè bene, nèragioneuolmente det-

ta; Et Auenrodam per il contrario dice,niſſuno in Aftrologiahauerparla-

Efettione. to confondamento ,faluo che Tolomeo: Egli Hebrei ancoraloro, efra effi il

Albumafar . primo che è Auenzradißentifce affatto da Tolomeo , & impugnaancora

Albumafar, & repudia tutto quel libro di lui, che è chiamato illibrodelle

gran congiuntione .Circapoi le materie , & iprincipij d'Aftrologiaferua-

no l'iftefsapace, & vnione infieme , conciofiache circa le cofe allequaliri-

Contrarietà ferifconogli Aftrologi tutta lafignificatione delfuturo fono in tantafrene-

de medefimi fia , che (comedice Plauto) vna campagna d'Elleboro nongli potrebbe

purgar il ceruello,perchegli Arabi, & i Latini nella festa cafafondanola

qualità dellaferuitù . Gli Egittÿj, e Tolomeo nella duodecima . Il medefi-

moTolomeonontanto nellafesta,quanto nellafettima, e nellaprimaripo-

ne l'infermità: & tutto il rimanente della turba degli Astrologi perilcon

trario vuolechela fefta cafa fia cafa d'infermità per non accordarfi feco .

Gli Arabi, i Latini conuengono infieme, che la quinta cafafia cafade' fi-

gliuoli, edellaprole : Ma Tolomeo è di parere che alla decima, & all'unde-

cima quefto conuenga. E Porfirio nella decima s'accorda con lui . Man-

lio caua, ededucedall'Oriente la fortuna de' figliuoli , & i votide' Padri .

MaTolomeo non ha cafa,ondepoßa trarre lafortuna de' Padri, gli Arabi

Heliodoro · la trano dalla quarta. Heliodoro dalla fefta,& altri (comeriferisce Albé-

Paolo Alef ragel,la trano dalla nona. Lafeconda cafa fignificafperanza appreßo Pao-

loAleffandrino,epreſſo a i moderni ricchezza . Quelle cofe chepertendono

allaterzacafaappreßo Heliodoro ,per il contrariopreffo a Tolomeo non hã

nopredittione alcuna. Quafi tutti conuengono in questo che il matrimonio

dipendadall'Occidente. Ma Heliodoro è diparere che věgaancoradal Me-

ridiano , eTolomeoper mostrarquantapace èfra loro , fi ride,e beffeggin

dell'uno, edell'altro. I peregrinaggi medefimamentefon tratti quafi tut-

tidallaterza, e dalla nona cafa: Ma Heliodorogli caua ancoradallafetti-

ma, e Tolomeo , che vuolſopraftare a tutti difpregia queſta, &quell'altra

Materno. opinione. Heliodoro ha giudicato i Padri derinare dalla quarta cafa Mater

nodalladecima, e Tolomeo, chefadel caporalenõ vuole che deriuino nè da

tate .

Plauto .

Tolomeo .

fandrino.

quefia
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questa nèda quella,gli Iuniori, ò moderni tengonoparimente chel'ondeci-

macafafiacafad'Amicitia . MaHeliodoro tiene chefia laterza, eTo-

lomeo,fingolarein ogni cofa,non conuiene con alcuni di loro . Le Religioni

quafidatuttifon dedotte dalla nona cafa. MaManliofra latini dallafet Manlio.

timatiene quelle cauarfi . Horaqueste caſe predette fono da essi adiuerfi

pianeti affegnate quali pianeti dicono mutarfi fecondo la conditione delfe-

gnoòdella cafa, che ogn'vndiloro vàperagrando, come il Leone ècafa del

Sole, il Cancro della Luna, la Libra , e Tauro di Venere, Sagittario, e Peſce

di Gioue. Mai Caldeipernon vfare ifegni non pofero cafe alcune de Pia-

neti. Delcapodel Dragone, e dellafua coda infinite riffefonofra loro , con-

ciefia che la turba degli Aftrologi fostenta ilcapo effaltarfi ingemini, &

la coda in Sagittario, e cosìgli attribuifce virtùgrandiffima , & efficacia

di fignificare,ò bene, ò male: Et Abrã Auenazra nelfuo libroprimo del- AbramAuc

leragioni Aftrologiche, nega che il capo, e la codaportendano cofa alcuna :

& Materno delli antichi Filofofifeguace di questo, & di quefta coda non hà Materno.

fatto mentione alcuna: Et Heliodoro nelfuo trattato de Climaterel'hacon Heliodoro.

numeratofraleftelle infortunali . Delle triplicitàpostedaloro che niente Difcordia de

fono, non minorpugna ò controuerfia regnafra effi, perchegli Egitty pon- gliAftrologi

gonodue Signori folamente diqueste triplicità : Egl'altri nepongonotre, tà.nelle triplici

& in questo ancofono assai ben diffentientifra loro ; imperochenel primo

triangolo Albumafar, Alcabitio, & i Latini contendono dominar Saturno:

&Tolomeo contende dominar Marte, ponendo Saturno nelfecondo triago- Tolomeo.

loper prefidentefecondo chegli Arabi , & i Latini vipongono Marte . Jl

predettoTolom.nelprimo de'suoi Apotelefmi determina la triplicitàignea

dominate al Settétrione, la terrea al mezzogiorno l'Aerea all'Oriéte l'A-

quea all' Occidente, ilche vien feguitato ancora da Giulio Firmico . E pur

l'ifteffo Tolomeo nel fecondo delli Apotelefmi determina in altra maniera,

volendo che l'ignea Triangolaritànon folofignoreggi il Settentrione , ma

anco a quelle terre, chefon postefra il Settentrione, e l'Occidente , & Al- Albumafar .

bumafar nelfesto delfuo grande introduttorio conftituiſce anco la Triplici-

tà igneafopra l'Oriente, l'Acqueafopra il Settentrione, & l'Aereafopra

l'Occidente , tenendo feco anco l'ifteffo Paolo Aleffandrino nellefue infti- Paolo Alef

tutioni dell'arte Apotelematica .

Giulio Firmi

CO..

fandrino .

Safar.

Ma Albumafar isteffo nel primo dellefuegran congiontioni, e daſe me-

defimo diſſentiéte attribuédo la triplicità acquea al mezzogiorno,e la ter-

rea all'Occidente nella qualopinione vltima vien feguitoda Hérico Macli HenricoMa-

uéfe: eſſendolaprima abbracciata da Alcabitie,da Zaele Ifraelita,daAue cliuente.

nazra,da Saphar in Ifagogicis, e da Meſſalach, métre che Auenrodā l'vna, Meffalach .

e l'altra ripudia, approbafolamente quella di Tolomeo. Et fopra quefte co- Auērodam .

Je anco gl'Antichi fono ſtati dißßentienti da Hipparco , e da Hipparco To-

lomeo, imperochegli Egitti hanno fottopofto l'anticaBabilonia , e l'Ara-

bia,qual'è vicina all'Egitto,all' Ariete: E Tolomeo per il contrario vi ha

Ee 3 Sottopo-
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gi quanto à

neti..

Materno .

Tolomeo .

Hemo .

Meffala.

fie delli A-

Albumafar.

Alcabitio .

Jottopostola Gallia, la Bretagna, la Germania, &la Palestina: è Hippar

coseglialtri Astrologipiù Antichi ad altre partidi questo fegno altre

regionihanfottopofto : come aldestro Humero d'Ariete la Thracia , alfi

Varietà de niftro Babilonia,al petto l'Armenia,a'fianchi l'Arabia . Machedirò

gli Aftrolo-
delle variefauole loro , mentre a ciafcun Pianetagli Egittÿj aſſegnano dieci

gli anni affe- anni,e noue mefi con egualpartitioneneldominare,& regger questa vita?

gnati a Pia- ouefi vede che Martino fifàfeguaceloro . I Perfi in qualcheparte con-

fentonoa quello , madifferiscono in questo,non à ciafcun Pianetaafſegna-

notempoeguale, ma al Sole dieci anni,a Venere otto, a Mercuriotredi-

ci,alla Lunanoue,a Saturno vndici, a Martefette, acapo di Dragone

tre,acodadue . Tolomeo dißentiente da questi instituifce i Pianeti Signo-

ridell'età, affegnando i quattroprimi anni alla Luna,i dieciſeguenti àMer

curio,aVenereotto,al Sole noue, a Marte quindeci à Gioue dodici,a Satur-

no il resto:e altroparere è quel degl' Indi, altro quel degli Arabi,altro quel

de'Caldei,altrecofe s'imagina Hemo,& altrefe nefogna Meßala.Delle co-

gnitioni (Dioimmortale)quantogarriscono,& quanto contendonosenza

Controuer- fruttoalcunofra loro?& ancora è ignoto appreſſo a quelli,qualfialamafs

ritologi cir- fima qualla media , & qual la minore , & infieme daqual di loro ifuturi.

ca le cogiun- euentis'habbino da aspettare. Albumafar, Alcabitio , e Leopoldo dicono,

tioni.. quella esserlagran congiuntione , che fempre viene dopo venti anni,cioè

quella di Gioue,e di Saturno: Lamaggiore quando(comedicono loro)da vna

Leopoldo. triplicitàfifà tranfito all'altra, cio èdopodugento,e quarant'anni: La Me-

diadi Saturno,edi Marte in Cancro,laqualfuccede ogni trent'anni:La maf

fimaditutte quella di Gioue , & di Saturno in Ariete , laqualedopò 960.

anni auuiene.Meffala diffentiente da coftoro chiama quellamaffima,chefia

de trefuperiori Pianeti,cioè Saturno, Gioue,e Marte:laproſſimaa questa è

quelladi Gioue , &di Saturno:laterzadi Saturno, & di Marte:la quarta

di Gioue,et di Marte, lafcio daparte, chegradiſſime mutationi al mōdofi sõ

viſteſenzaqueſtegrã cōgiuntioni , & per il contrario grandi congiutioni cỡ

euenti dipicciolaportata . Tralafcio che i Pianeti nonpoffonopiù congiun

ti,chefeparati, effendo effi(comelor vogliono)di diuerſeproprietà,&for-

ze.Dalla qualmiftione,&refrattionequalche cofa di mancopiùpresto,che

dipiù s'hadaafpettare . Aggiungi à questo,che nè Paolo,nè Materno, nè

Giouan Fra- Tolomeoper via di queste grandi congiuntioni hanfatto maigiudicij digrā

cefco Pico . di euenti . Ma chi vuol vedere di queste contrarietà Aftrologiche aguifa di

Alperragio.
Diffentioni encompendio, nonfiparta dalquinto libro deprenotione di Giouan Fran-

delli Arolo eefco Pico al cap. 12. ch'è l'ultimo di quel libro, & leggendo anco l'unde-

gi quanto a' cimo trouerà l'incertitudine di questagoffaprofeffioneda infinite altre co-

mod Celeti, fedifostanza in propofito tale. Come verbigratia Alpetragio afferma in

& quanto al Cielode' moti,che nonfifanno, alcuni de' qualifonpoi stati da Moderni efco
Pofaine , & gitati,onde vipoſſono eſſer altri corpi ancora, a'quali conuengono quei moti

peculiari,& quefto importa molto,nonfapendofiaffatto, & compitamente

Meffala.

.

il nu-



Stanza Terza. 439

Theone .

ilnumero de' Cieli, oltra che non conuengono frà loro nelfito , & ordine de'

Pianetimanco:perchefecondogli Egittij, efecondo Aristotilene' libri del

Cielo,& Platone nel Timeo,il Sole èfopra la Luna immediatamente: Ma

fecondoTolomeo, efecondo i Caldei , &i Moderni è nel mezzo di tutti i

Planeti.Zeber,e Theone efpofitoridi Tolomeo, tengono congli Egitti .An- Zeber .

dreafummario dice,che Saturno,Gioue, e Martefonfuperiori agli altri, Andrea fum

ma con che ordine non eßer noto,nepotcrfi fapere a patto alcuno . Mose mario.

Egittio afferma effer incerto ilfito , & l'ordine de' Pianeti , & maffime di Mosè Egit .

quelli,chefoprala Luna so ripofti.Delle sfere,àdegli orbischefonfopra i Pia tio ,.

netifi ritrouafrà loro l'iſteſſa ambiguità, imperoche gli Egittÿj , et i Caldei,

efeco Platone, Aristotile, Hipparco,Tolomeo, Proclo Platonico , e Leone Il ReAlfon

Hebreo tengono l'ottaua sfera,douefon le ftellefiffe, effer l'ultima:ilRe Al- fo.

fonfofu ilprimo,che inueftigò la nona sfera,laquale credette efferl'ultima, Il Capano .

& èpoi statofeguitodaLeopoldo,da Meffala,dal Campano,&daAlber- Alberto Ma-

to Magno,&falfamentefanno di questo ifteßo parere efferTolomeo:altri

aggiungono ancola decima : onde malamentefipuòfapere, qualfiala vera.

Infinite altredifferenze cifonofra loro, che tutte importano , dellequali ri-

metto i Lettori a' capitoli del librodel Picofopradetti. Efacciopaffaggio a

un'altra Stanza.

Nonfaràancofuor di propofito fe i Lettori vedranno frà Micheledi

Medinaperqueste differenze nel 2. de recta in Deum fide a carte 17.&

81.trattandoneegli molt ose moltograuemente,& purgatam ente .

STANZA QVARTA

Nne

SOMMARIO.

gno .

D. B.

Fra Michele:

Medina

Onvolendoalcun luogovacuo l'Autore per la confutatio-

nedella Giudiciaria,aggiunge hora varij quefiti con la rifolu

tionede' qualiappaiono levanie Aftrologiche nell'attribuir

alle Stelle più di quello,che fe gli conuiene, è quiui in particolare fipe

*fa, fe dall'influenze nafcono i coftuminegli huomini,fe tra' pianetial

tri inclinanoal bene,altri al male,feleleggi,& le religio ni hannolalo

rodipendenza dal Cielo ,& fe pergl' influffi ficaufano indiuerfe Re-

gioniquafi appropriati vitij , &virtù,fe le difpofitioni corporali pro-

vēgonodalla coftellatione del Cielo offeruata nella genitura, & fe dal

guardare l'Ylech ouero l'Alcocodemde' Pianeti, ouero ne ' gradi del

Zodiacofi poffa veramente fargiuditio della lunghezza,obreuitàdel-

lavita de' figliuoli..

PRouatada tante partil'incertitudine , la vanità, lafallacia, lanugaci- tutto ; & per

tà dell'e Astrologia Giudiciariaproposta,parmi ancocofa ragioneuole tutto i Giudi
ciarij conla

muouere alcuni quefiti apropofito, e moftrarpiù oltra quantone'fuoigiudi- loro rifolu

cijs'ingananofifattiprofeffori co la ragione in manopoichefinhora hò te tione.

Ee 4 nuto "

Propoftadi

varij quefiti

p batter in
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tofe i corpi

ro influenza

Determina-

Primo quefi nuto altraftradaper reprobarli,& confutarli. Ilprimo quefito adunqueim

celefti influi portante è queftofe' corpi Celefti influiscono,et imprimano di manieranegli

fconodi ma animinoftri che dalle loro costellationi,& influenze dipendano i coftumiset

niera negli le nature degli huomini.Hora gli Astrologi tengono laparte affermatiua,

animi noftri leloro principali ragionifono lefeguenti. Laprima è tale,tutti i Filofofi,

che dalla lo- ètutti i Teologi à una voce tégono, che questo modo inferiorefiadaDiop

dipendano i via del Cielogouernato,ondepar che nejeguiti,che ogni noftra virtù dipen

coftumi , & dadal Cielo, che effofia quello che ciprouochi , è fpinga à tutte quelle ope

le nature de ratione, che noifacciamo.Quindi nafce quella vulgatasétézad'Ariftotile,

gli huomini. che neceffe eft müdü hūc inferiprefuperioribus motibus effe cótiguú

tione degli
vt ois eius virtus inde gubernetur. E pchetuttalaforza di questo argo-

Aftrologi al méto cofisteneldetto d'Arift. Rifpode il Medina in primă 2.alla q.9.all'ar.

quefito . 5- che nelluogo addotto d'Ariftotileper il mondo inferiorenon s'intendono

Ragionepri tutte le cofefublunari :mafolaméte i quattro elemétigli quali sō cōtigui a'

ma per gli corpi Celesti,& paftoi corpi Celesti, ne' corpi inferiori nopoffono operare

Aftrologi.

nèla loro virtù penetra alte cofe inferioriſegli eleméti non riceuonoprima

infefteffi lavirtù,& influézaloro, etfe indi no deriua tutto il vigore a effi..

Sipuò anco dira quefta ragione fecodo Gio.Piconel 2. cotrogli Aftrologi

alc.3.ilchepariméte afferisce l'altro Pico nel 5.deprænotione al c.3.e il Sa

Gio. France- uonarolalofegue nel 3.trattato cōtrogli Aftrologi al c.5.nèlo tralascia An

fco Pico. tonio Bernardo Mirādolano nel 24:della Monomachiaallafet. 1 .che il Cie

Sauonarola. lofecodo Aristot. è come caufa vniuerfale delle cofe quàgiù, e però dal Ciclo

AntonioBer nofi poſſono aßolutaméte dedurregli effetti inferiori cagionado,e diftingué

nardo Mira- dofi gli effetti no dallecaufe rimote,e vniuerfali,ma dallepropinque, e parti

D. B.

Gio.Pico.

Hieronimo

dolano..

colari, e qualinofeguono in modo il Cielo che allo che effo portédefecodogli

Aftrologi véghi adogni modo operato pche le cauſe quàgiùſipatiſconoſecō·

dogliatti:Horpche l'operationi fi diftinguono che altrefono naturali,& al

tre volōtarie,così le cauſe altre sō naturali,& altre volōtarie. Se duq; par

liamo delle naturali qṣte talhora nōfono bene affette cōforme alle coſtelle-

lationi,oltra che a varij modipoffono effer impedite,qndi nofegue illo,che

portede ilCielo fe ancoparliamo delle volotarie chi nosa che moltomeno il

Cielohavirtù d'opare eſsédo la volōtalibera nèpotédo eßer coartata in al

cu modo? vnatalrifpoftada anco il Medina citato adaltro arg. chepocodi

Secondara- fotto fifoggingerà.Lafecōda ragione èqfta.E sétézad'Arift.chefeil Cielo è

gionepergli moffoneceffariaméte,& à sépiterno anco le cofe inferiorifià neceßariamé-

Aftrologi .

temoffe . Ondefi trabe qfto arg. lefecode caufe in ql modo muouono nelqual

sõmoffe;hora effe so moſſe neceßariaméte aduq; necessariaméte muouono .

Dallaqualcofafegue che tutte le cofe auuégano neceſsariaméte,&ciòper

Rifpofta a l'impulso, & agitatione del Cielo. Rifpõdepur il Medina nelſuddetto luogo:

detta ragio cheilcielo muouegli corpi inferiori necefsariaméte colfuo moto, et agitatio

ne fra Barto- ne,fi che noi nopotiamofugire lefue alterationi,impochedal moto del cielo

Tomeoil Me qualche uolta riceviamofreddo,qualche uolta caldo,qualcheuoltapatiamo
dina.. dell'humido,& delfecco : mail Cielo non muoue noi altrinecessariamente

di moto
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gi,

dimotolocale imperochefe benlepredette alterationi da i corpi celestifu

cedono anoi,& fe benfenza il motodel Cielo non poffiamo hauere moto al-

cuno nondimeno il Ciclo non ci constringe a muouerfipiù a un luogo,chea

vn'altro:maquesto moto l'operiamonoifecondo il beneplacitodella volota

nostra.Pertanto i corpi Celefti non tirano i corpi inferiori tutti neceffaria-

menteadogni moto corporale.Hor quanto meno poffono imprimere, & in-

fluire cofa alcunanegli animi nostri, chefono fpirituali ? la terza ragione 3.Ragione p

perglieAftrologi è tale . Quello ch'è caufadella caufa, e caufaancodelcau- gli Aftrolo

fato, comedafe è noto,&manifesto.Hora i corpi Celefti fon caufa dellano-

stra compleffione dalla quale nafcono diuerfi costumi, & nature deglihuo-

mini. Adunque da i corpi Celesti le nature , &i costumi degli huomini di→

ucrfi hanno la dipendenza loro.Et che la copleffione de' corpi humanifia cau

fa de' costumidell'huomo fiproua con l'esperienza , conciofiachefi vede in

prona,che glihuomini di compleffione cholericafon cholerici,& Ariftotile

infegna,che molles carne funt aptiores adfcientias : La mente adunque e

l'ingegnofeguitala compleffionedel corpo , che la compleffionepoidel corpo

procedadelCielo è tanto manifefto , che non ha bifogno diproua . Laonde

nèfegue,chegli Astrologi poffinoper via del Cielofar Giudicio,& indoui-

naredella vita, coftumi deglihuomini. Rifponde aquesta ragione il Me-

dinanelpredetto luogo, et dice,che i costumi,& le nature degli huominife- detta ragio
Rifp.allafud

guitanolacompleffione, & compofitione del corpofi, manō tāto neceßaria- ne…

mente, che l'huomo nonpoßafare cotra quella inclinatione,& maffime qua Fra Bartolo--

dofia bene,& virtuofaméte inftituito. Onde nega, che l'huomo no poſlarest

ftere allafuanaturale copleffione:et adduce l'efempio di Stilpone Filofofo in

clinatopernatura allaebrietà, & lufſuria ilqual¯rafrenò di modo quelfuo

naturale tristo,efconcertato, che in lui non apparue mai ſegno ne d'ebrietà

nèd'incontinenza alcuna doue adduce anco l'esempio di Socrate,che confi-

milgiudiciofu notato da Zopiro quanto alnaturaleperbuomo libidinofo; e al cap. 9. ac..

nondimenofù vnofpecchiodi continenza in tutto il tempo di vitafua . Et cenna l'vn

permaggiorconfutatione dell'argomento aggiunge quefto notando , chele & l'altro mo

compleffione de' corpi vengono certodal Cielo , ma nonda quellofolamente do di dire,

imperoche dalCielo vengono comeda caufa vniuerfale , da altre cofeco- fpiegail Me..

meda caufeparticolari.Onde dice Aristotile che Sol , &homo generant dina, vedilo .

homine perche alla generatione di Socrate , e neceffario , che concorra il·

Solecomecaufa vniuerfale ; ma questa non basta anzi di più è neceffaria

la particolare , che determini la caufa vniuerfale alla generatione di que-

stoindiuiduo . Per lochegli Astrologi dalla confideratione delle caufes.

vniuerfali non poffono far giudicio de' costumi degli huomini nè delli bo

norine delle dignità perche quando molte caufe concorrono a qualch'ef

fetto non poffiamo effattamente , & perfettamente conofcere l'effetto

delle caufe fe non conoſciute prima tutte le cauſe , delle quali quelle ,

chefonopiùparticolari, più difficilmente fi conoscono, & s'inueftigano

che.

meo Medi

na.

D. B

AncoGios.

Franceſco Pi

co nel . 5. dec

prænotione

che quini



4421 Appartamento Aftrologico

.

che quelle,chefonopiù vniuerfali. Quindi inſegnò Aristotile chedalle can

fe vniuerfalidifcendeffimo alle particolari, volendo veramente eßerfapien

ti.Ondes'vn Astrologoperforte haueße guardato il Cielo in quelpunto di

tempo,che Socrate nacque, & che l'aspetto delle Stellefuffestatopropitio,

& benigno , ogni volta però che Socrate fuffe natodi parenti ogenitori di

compleffionedeficiente non haurebbe potuto dall'aspetto del Cielo fauore-

uolefargiuditioficuro della vita , & costumi di Socrate, perche quantun-

que l'aspetto de' pianeti , & lor congiuntionipromettino à Socrate vitafe

lice,& lunga,lecaufeparticolariperòfon talmente affette,& difposte, che

nonfon atte a riceuere quello influſſo buono del Cielo .Ecco vn eſempio ( di-

cel Medina)commodo, & molto alpropofito . S'vn contadino nelplanta

repercafo due arbori,de quali vnofiafecco & l'altro verde, & ch'habbia

hauuto rifguardo al Cielo attiffimo, & commodiffimo alla piantatione ,&

cosìpiantil'vno,& l'altro nell'iſteſſopunto di tempo,il verde naſcerà , ✔

ilfecco no,perche il Ciclo operafecodo la difpofitione della materia,et quel-

l'arborfecconon è atto à riceuer l'influffo del Cielo per benigno propitio,&

4.RagioneP fauoreuole,ch'eifia.La quartaragionepergli aftrologi è questa checoll'efpe
gli Aftrole-

rienzafitroua, che moltiffimi huominide' quali conftaua,che le costellatio-
gi..

nidel Cielo minaciauanloro qualcheftrano cafo ,pericolo, & ruina con tut

tiglisforzi, & con ogni ftudio , & diligenza ſi ſono affaticatiperfuggir

quelmaldestino,& con tutto ciò,non hanfattoprofitto alcuno,fi come E-

fchilo Poeta,à cuifù predetto da vn astrologo,che doueaperirepor via del

laruinad'vna cafa : Ondeguardandofifommamente d'appropinquarfi à ca

fa alcuna,anzihabitado alla campagnaaperta,nonpustefar tanto, ch'un

aquila,ch'inaltoportaua una teftuggine,inganata dalla caluezza delfuo ca

po.penfandochefuffe vnapietra,no li lafciaffe cadere addoffo quella testug

gine,perfragerla, come à vnfaßo , & così non moriffedaquel colpo ,non re

standola coftellatione celeste , & ilpronostico , fecondo quellafatto , fru-

Rifpofta alla ftrato dal fucceffo per tanto tempo innanzi preuisto . Aquesta ragione

fuddetta ra- risponde il Medinanel luogofopradetto , che quel tanto, che gli astrologi

gione. dicono venire dalla costellatione del Cielo , viene fecondo la verafilosofia

Fra Bartolo-

dallafortuna,& dal cafo, come quando vno nell' vfcir di cafa, & nell'anda-meo Medi-

re allapiazza,cadendo vnfaſſo da alto,rimane vccifo; Et àchemodoin que

Stecofe fortuitemolte volte dicono il vero gli aftrologi,già di ſopra s'è di-

chiarato,adducendo molte caufe,per lequalifpeffe voltepredicono il vero..

5. Ragione La quinta ragione pergli astrologi è questa,che fi vedono alcuni à ifurti,à

pergli Altro i latrocinij dimanierafpinti,et inftigati,chenèla berlina,nè laforcaglipuò
logi.

ritrarreda vitio tale; Et il medefimo di molti alla libidine , & altre enor-

Rifp.alla fud mitàsifattamenteprocliui, che bisogna confeßare,che l'influenza del Cie-

detta ragio- lo, & lecostellationi celesti à fimilforte difcelerag zini veramentegli com.

Fra Bartolo mouino. Marifpode il Medinapur nelpredetto luogo be quefta è vna vani-

meaMedina. tà,etciacia degli aftrologi , cociofiacheno il Cielo, pranainftitutione,

ng..

ne.

& la
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latriftaconfuetudine di rubare , e lufſuriare, riuolta hormai in natura,

è caufadel tutto. Ilpotifsimo argomento è quello, che trannoloro dalla ve

rificationeditanti, e tantipronofticifatti da quefto, e da quell'altro Aftro

logo. Madifopragià s'è rifpofto perquante caufefifono verificati, &five

rificano tuttauia ipronoftici , che molte voltefanno.

D. B.Altre ragioni s'adducono infauore dell'Aftrologi anco appreffo ilDot

tor Serafico nelfecondo dellefentenze alla dift.4. nellafecondaparteall'ar S. Bonauen-

tic.2 .& quest.3.ma vedi iui lefolutioni, & confidera la dottrinada lui ini tura .

fpiegata, ch'è notabileper la rifolutione del quefito quiuipropofto: auuerti

però che difcrepa dal Medina in vnacofa importante, chefuppone l'influen

ze oltre il moto ,& illume , quali il Medinanon ammette.

dinaintorno

Mafe non è vero , che le costellationicagionino , e conftringhino i co-

ftumideglihuomini può effer nondimeno dubbio ,fe quelle inclinino e tante

piùchegl'Aftrologi tengono leftelle altre eßßerbeneuole,& altremalefiche;

quinci èneceffario vedere, e ventilare quefto quefito : Se i Pianeti ò le Stel-

le fianodi natura beneuola ò malefica, dimaniera che effe inclinino altri a

fraudi, e latrocinij, homicidÿj, adulterÿ, rapine, auaritie, e cofefimili : &

altri alle virtù, agl'honori, alledignità, e cofe tali,comeprefuppongonogli

Aftrologi. Horaqueſto quefito risponde il Medina nelluogo allegato,& Determina-

nega l'aßunto degl' Aftrologiper conto delleſtelle altrepernatura beneuo- tionedel Me

le, & altre malefiche , e così rifolue come tante vanie le costellationi per al quefito .

conto dell'inclinare alle cofe propofte, ilfuo parlar è tale: Sydera inclina- Fra Bartolo-

re, & inftigare hominem ad fraudes,adulteria, & homicidia,hoc fal- meo Medina

fiffimum eft, & a verádoctrina alienum . Nam natura corporis Cęle- Prima ragio

ftis bona eft,ergo eius inclinatio in bonum eft, & in bonu tendit,alio- ne, perchele

quin DeoOpt.Max. qui natura,& inclinationem inftituit tribuendu ftelle no in-
clinino per

eft, ad malu inclinet,& follicitet: præterea corpora Celeſtia opera- naura alma

turoperafuafm Dei præceptum, nunquam tranfgrediuntur, fi er- le.

go inclinant ad malú , fecundum præceptü Dei ad malum inclinant . Seconda ra-

Hocaute impoffibile eft q Deus faciatnaturam,que de fe inclinet,& gione.

follicitet ad malu : Queftefteffe ragioni affegna Gio . Fracefco Pico nel 5.

deprænotione, al cap.9.en'aggiunge dell'altre,lequali iofoggiungerò lati-

namente acciò che moltidotti , che mancano de'fuoi librifentino quel che

allega queft'huomodottiffimo inpropofito tale : dice egli : quæ fapiens in- Terzaragio-

ftitutio, quod naturæ ipfi aduerfatur, abijs tamen procuretur vt fiat, ne.

ab ijs inquam,quæfunt natura partes magnæ,potentes,optimæ, prin

cipales? poftremoqui peccat ,non facit,fed deficit , fequiturergo vt

qui inuitatad peccandum,inuitet ad deficiendum , quod non couenit

fuperioribus caufis femperefficientibus, nunquamautem deficienti-

bus.Vlterius cũ Angelicæmentes Orbes moueant,cuius motus bene- Quinta ra

ficio circúfufo,fcilicet calore,& lumine, effectus in terris producútur, gione .

ineas ipfas , & prius, &magis quam in orbes motos,huiufmodi fcele-

ftas

D. B.

Quarta ra-

gione .
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ne.

gione .

D. B.

ftas propenfiones referendas dicendum effet. Tot itemad malum ex-

Sefta ragio timulamur incitamentis mundi , videlicet carnis , & Dæmonis , vt fi

hæcetiam Cælitus defluens inclinatio illis copuletur táto premetur

genus humanum pondere vt vixad bene fancteque agendum poffit

Settima ra- exurgere : Ma l'altra ragione è argutiffima, quando foggiunge : Ceterum

noftrorum Teologorum, & præcipue Auguftini fententiaeftprimu

hominem nullam admaluminclinationem antepeccatum habuiffe,

fecutam enim inde rebellionem fenfusad rationem decernunt , quia

fcilicetratio ipfa Deorebellarit: hinc fomes,hincomnis ætas ab ado-

lefcentiapronaad malum. Si nulla igiturinclinatione propenfioneq.

voluntatis ferebatur in malum ,vtiqueetiam nec inclinatione Syde-

rum ? omnes autem,qui'ex eius feminepropagatifunt, fi Dei manda-

ta cuftodiffent, eodem quoque ipfi priuilegiofanctitatis, & innocen-

tiæ, iuftitiæq . originalis præditi fuiffent . Quare nec Syderale incita-

mentum ad malum effent vllo modo perpeffi , quod tamen illis, ſcili-

cet incitamentum adititiffet.ex Aftrologorum dogmate diuerfis Co-

li inclinationibus:diuerfis planetarũ locis:diuerfis afpectibus alioquin

Tratta pur malis quanquam eos ad fcelera non pellicentibus . Nuncautem ( vc

moltedique vultis Aftrologi ) per cadem fydera ad patranda mala vocantur inui-
fte ragioni

Giouanni Pi tanturque quod tum minime, fcilicetfieri potuiffet . Alterumigitur

co nelquar- duorum fequi neceffe eft ; aut poftpeccatuin Ada Coeli naturam mu-

to contra gli tatam effe, aut fi eadem eftqueante peccatum , influentiam tamen il-

Aftrologi al lam, & inclinandi vim fruftra Celo indita fuiffe , fi a peccatoprimus

parens abftinuiffet. Alterutrum autem fateri abfurduin eft . Madi-

Marfilio Fi- ranno forfigli Aftrologi aguifa che nota Marfilio Ficino nel terzofuo cō-
cino . mentofoprala feconda Eneade di Plotino , al cap.3 . che ipianeti non fono

pergli Aftro cattiui, nè maleficipernatura, maper vn certogrado difegni , &per vna

logi,che i pia certa figura cōlaquale figuardano tra loro, a tal che colluogo qual varia-

neti noiono no, variano ancola natura : Hor ciò dicendogli Aftrologipoco afegioua-

cattip na- no, e lo mostra l'iſteſſo Ficino confoggiungere . Idautem fidicatur quin-

condoi varij que de caufis improbatur,primaquoniam gradus illefignorum, & il

afpetti, e fiti le iterum qui fic afpicitur foret natura malus , fiPlaneta ineo gradu

loro. pofitus vel Planetam illum afpiciens , malus euaderet.fecunda fi gra-

Rifpoftaim- dus figuraque eiufinodi malum natura in fe haberet Planetæomnes
probatiuta

Nota cinque
in eogradu,eaque figura conftituti mali fimiliter redderetur, Tertia

caufe per le nempèquerendum eft quo pacto poffit Planeta hic, vel ille,aut in di-

qualifecodo uerfis gradibus, diuerfus euadere,adeoque diuerfus, vt fiat maleficus .

ifiti, & varij Primo quidem Planeta nullus eft in gradu Zodiaci, fed longiflimè di

afpetti non ftat, vt etiã fi forte noxius foretgradus ille, Planeta non adeo illhinc

fisi Pianeti infici poffit; Deinde vbicunque fit eftin Coelo, Coelu corpus eft opti-

effer maleco mum diuinitati quam proximum,itaque pars vna quçque Coeli opti-

ici . ima eftprorfus, atquediuina . Quartacum Coelum fitplurimum vni-

cap.9.

Obietttone

tura, mafe-

Poffono dir.

forme
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1

1

$

a

formęmotufq. localis non necefsario terrenum mobile foleat natura

mutare; Ridiculum eft Planeta in alia rurfusq. alia Cœli plaga aliam

fubirenaturam præfertim & fubito, cum fit fubftantia potens atque

fempiterna, quinta abfurdum quoque dictu eft, quod aiunt Planetă ,

cum eftin angulo aliam habere naturam aliam cumdeclinatabangu

lo: eodem namq uetempore Planeta idem eft nobis angularis,longin

quus vero nationibus,& declinans atq. e conuerfo,diuerfas igitureo-

dem tempore naturas haberet . La ondefi conchiude , chequanto affer-

mano gli Astrologide Pianeti beneuoli , & malcuoli , edicerteloro incli-

nationi e'ftraordinarie tuttefon ciancie,& fauole mere.
D. B.

Duefono i modi perconfutar la mentede Giudiciarij nel quefito propo- Due modi

Sto: vnofenzalaprefuppofitione dell'influenze affolutamente fuoridel mo nel confuta-

to dellume, & questo èproprio de veri Peripatetici , aquali fenzaman- re, che i Pia-

co adherifcono e Gio . Francefco Pico , & il Medina citato dall'Autore , neti inclini.

pofciachenè l'vno nè l'altro ammette apatto alcuno l'influenze;onde il Me no al bene,
& altri alma

dinanelluogopreallegatofcriueformalmete. Sed interrogabit meTheo le .

logus quid ego fentiam de influentijs Syderum,quibus vnus nafcitur

ad honores alius ad ignominias , &cætera huiufmodi certe vt breui-

terexplicem quid fentio, dico quod credo,imo decerno efse fabulas

& nugas meras .Nam fi nos de naturis rerum facimus fermonem cre-

dere nondebemus, nifi illud, quod fenfus, & ratio demonſtrat: ratio

vero , & fenfus demonftrant quod Coelum tantum operatur fuo mo-

tu,& lumine:vndeconfequens eftquodomniaquæ operatur Cœlú ,

opereturmediante motu,& lumine . Reliquas influentias irrideo, &

omnes fapientes merito irrident , propter quod placet mihi magno-

pere doctiffimi cuiufdam viri diſtinctio ( questo è il Reuer. Fra Sisto

nelfecondo dellafua Biblioteca all'annotatione decima ) qua Aftrologia

diuinantis duo genera diftribuebat phyficú,& fictitiů , phyficũ phyfi

cas tantú ftellarum influêtias obferuat , quæ nonfolú imaginationis

excogitatione, fed reipfa in rerú natura exiftät veluti funt lume, mo-

tusq. Syderú. Fictitium vero neglectis phyficis influetijs obferuat in-

fluxiones quafda imaginarias , & comentitias hoceft afflatus aliquos

Sydereos,qui nunquãfuntfed folu funt Aftrologoru vanitate intro-

ducti veluti,quod Venus mittat afflatum libidinis; Mars influxu iræ ,

Lunainfluxum infaniæ,Capricornus vim quandã occultam, & nafce

tes fubeo Reges efficiat,&cætera huius generis deliramenta : Horn

talmodolieua, enega affatto il poter inclinar de Cieli nelle cofeproposte à

guifa chefi vede chiaro dalleragioni difopra addotte dalli Autorigià cita-

ti. L'altromodoprefuppone oltre il moto, & illume anco l'influéze,ma chi

fegue una tal opinione no s'accorda in tutto,perche altro tengono i Filofofi,

& altro i Teologi feguaci di effa. Dicono adunque i Filofofi, come Plotino,

Lamblica, e Simplicio,che tutte l'influenze Celeſtiſono buone, &falutari ,

onde
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fori dell'in-

Confutatio-

ondenegano ilfuppostofatto dagli astrologi intorno alle Stelle altre bene

Opinionede fiche , & altre malefiche , &fecondo loro le Stelle inclinanofolamente alle

Filofofi dife virtù ,&honeftà,et quanto di vitiofo occorre s'afcriue tutto alle malequa→

fluenze . litàdel temperamento , & alle volontà degli huomini abufanti (perdir co-

Plotino. sijilbuoninfluffoconferitoli dal Cielo . Giulio Sirenio tragl'altridichiarad

Giulio Sire- lungofimilparere nel.9 . defato al cap.3 1. e 32. però chi brama dipiù al
nio . prefente,ricorra aquello. E ben vero,che à mefimilparere affatto noaggra

ne del parer difce,primaperche ifuddetti autori concedono i pronosticifatti dalli aftro-

de Filofofi logiintorno à i vitij,& alle fceleraggini, il che statela loro dottrina èim-

feguaci del poffibile cauare , & conofceredalle Stelle pofciache le Stelle fecondo effi in-

Pinfluenze. clinanofolo à virtuofe operationi : dipoi io non fo vedere fenon vano anco

ogn'influßo celesteper le virtù, attefochepensano loro qualfi voglia virtù

del Cieloadulterarfiper il temperamento delfoggetto recipiente , & così no

può maifeguire effetto conforme alla buona natura , & qualità delle virtù

celefti: Taccio che affermado quefti i Cielinon sforzare,mainclinare le vo-

lontahumane , nèdichiarando, altro mostrano difentire, che l'influenze à

guifa dicaufe efficientipoffino nellepotenze libere , & chegli agenticorpo-

reihabbino facoltà nelle virtù immateriali , il chequanto fia falfo ben lo

credoàtuttiigiuditiofi notiffimo . Affermino dipoi i Teologi,nongià tutti
Opinionede

Teologi di in vniuerfale,ma alcuni inparticolare , comeil Dottor Angelico nelterza

fenfori del contragentes al cap. 85. nellaprima parte alla q. 115. all'art.5 . nellapriz

l'influenze . mafecunda alla q.9.all'art. 5.nellafecundafecuda alla q.95.all'art.5 . e nel

S. Tomafo. fecondo dellefentenze alladistint.15.q.1.art.3.Il Dottor Serafico,Egidio,
S. Bonauen- e Riccardodi Media villa tutti trefopra ilſecondo alla dist. 14. chealtro

Egidio . è il Cielo concorrere alle paffioni materiali, come timore,audacia, & confi-

Ricardo di mili,altroconcorrere il medefimo à i vitij, & alle virtù, come latrocinij,

Media Vil- ingiustitie,& cofe fifatte. Ilprimo s'ammetteda loropiù che volontieri,fe

ben con questadistintione, che immediatamenteagono i Cieli ne' corpi,ma

nellepotenzefenfitiue mediantegli organi, a' quali ſono affiffe, ilfecondofi

negadaloro,&folo s'aßerifcepermodo d'inclinatione occafionale , ò vero

didifpofitione contingente , & remotapuò il Cielo ne'costumihumani : Et

cosìdicendononfeguefecondo loro le Stelle eßer buone,ò catt iue moralmé-

te,perche ilbene,ò mal morale cofifte nell'efferfoggetto all'imperio della uo

lonta , & ragione pertanto inclinando il Cielo alle paffioni àguiſadi caufa

Ariftotile. agente,in quefto rispettonon è buono,nè cattino moralmente, attefoche ,per

ilfilofofo nelfecondo dell'Etica pasfionibus nequelaudamur,neque vitu-

peramur.Edopo,questo è vn confiderar le paffioni infefteſſe ſenza riguar-

dopunto alla ragione , la doue il Cielo con conuenienzafipotrà ben chiamar

in queftorispetto buono entitatiuaméte,poiche nonfipuò negare lepaffioni

ingenerenaturæ efferbuone,manonfaràbuono,ò cattino moralmente.Que

fto fteßo merita il Cielo nell'inclinar occafionalmente, ò vero difpofitiua-

mente,remotanente,& contingentemente à i vitÿj, & alle virtù ,perthenō

tura.

la.

presta
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prestaegli tali occafioni,fe non mediante lepaffioni le qualifono buone infe

entitatiuamente,mafe vengono abufate, come molti talhora coftumano , ac

confentendoanzi allafenfualità che alla ragione,fubito diuengono occafioni

inclinanti alpeccato . La doue il peccato nasce dall'abuso della volontà , non

dallapaffione infe steffa . Vediil Dottiffimo Francefcoferrarefe fopra il3. Franceſco

contragentes alcap.85.che beniffimo dichiara ciò tutto, & con questo ri-

Sponde pur egli alle ragioni di Giouanni Pico, chefono quafi tutte legià ad-

dotte contragli aftrologi dal Medina,& dall'altro Pico in quefto quefito

ilche è moltodaapprezzare ,& da offeruare.

Ferrarefe.

3. Quefito fe
Etperchecolpredetto quefito ha vn no sò che diconneffione quellaquestio

ne,fe le leggi,& le religioni diuerfe, chefono almondopoffono dal Cieloba-
le leggi, & le

uer la dipendenza loro,nel terzo luogo queftafi propone:Ma ci rifponde bre Religioni ,

nemente,efondataméte Gio.Francefco Piconel.5 . deprænotione alcapit.9. che fono al

conchiudendodi nò con quelle parole informad'argomento,e di ragione co- modo diuer-

tragli astrologi. Simagna aliqua coniunctio caufa eft religionis cuiuf- fe , poffono

piam,abolitavi coniunctionis,& religio quoque,quæ illius fcilicet ef-

fectus eft,debet aboleri .

hauere la lo-

ro dipenden

zadal Cielo.

Gio.France-

fco Pico .

Determina-

D.B.

Nullaautemfyderum coniunctio pertotannos durare etiam fin-

gitur,quotannis& Idolorum cultus,& , Mofaici ritus, & Chrifti re-

ligio perdurarunt.Illeenim circiter annorum quinque millia ille ve- tione del que

ro ter mille annis, & co plus , & eius etiam obferuantiaapud Iudæos fito negati-

vifitur, a Chrifti ueronatiuitate mille quingentos , & tres numera- ua.

mus annos.Quare qui perhas coniunctiones voluerunt terminum re

ligionibus ponere mendaces deprehenfifunt. Etperche alcuni altrihä- Auanti Gio.

foftentato le leggi varie, le religioni diuerfe quanto alla loro origine , & Frácefco dif

estintioue douerfi rifferire alle Stellepredominanti alle Città ,& Prouincie fe le fteffe
cofe in tal ,p-

particolarifràquali èriposto Tolomeodal Pico conciofiache nelfecondo pofito Gio.

delli Apotelefmi affermi illos Afiæ populos qui ad'orientem vergunt, Pico nel 4.

& meridiem colere Venerem ,& Saturnum cum aride qualitatis tri- cōtro gli A-

gono fubfintvirgini fcilicet,Tauro, & Capricorno quibus putat Ve- ftrologi al

nerem,& Saturnum dominari,qui vero intermeridiem , & occiden- Cap.1o. &ve

tem habitant,Venerem, & Marcem haberepro dijs quoniamfubfint le di Medina

humidæ triplicitati,cui præefit Mars cumVenere,atqueMercurio. nel 2. de re-

Perquestofoggiungepiù a baffo la confutationedi questa opinione dicen- cta in Deum

do:Paripacto confutaturopiniofecuda cũ illis prouincijs,quæ iacent nella fecon-

interOrientem & meridiem , &Occidentem præfint eadem fyderas da facciata,

quæ ollm prefidebant nec tame utolim Venusibi Saturnus Mars,aut che benifli-

Mercurius colantur. Durant igitur Mundi , & regionum partitiones moirridegli

fubalijs atque alijs triplicitatibus diftributęquoniam perpetuæ apud Aftrologi in

eosnontemporariæ funt,Religiones tamennon durant.Vnde colli- torno al lo-

giturmanifefteabeis illas deriuari profluereq; non poffe . Cæterum le religioni .

fia uariofyderumdominatu alias apud aliasgentes fydera coleban- Tolomeo .

tur,quo

diFra Miche

fideà car.23.

ropareredel
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4.Onefito fe

fione de'cor

detti delli

tur,quofydere effectum eft,vtnulla temporibus noftrisfyderavllain

regione colantur?Etquefta veramente è ottima dottrinadel Pico contro

dall'impref- la vanità di quefti profefforial detto quefito fi conforma quell'altro moſſo

pi Celeftiso da quei valenthuomini Giouanni di Torrecremata,& Henrico d'Affiacioè

caufatiin di- fedall'impreſſione de'corpi celestifon caufate in diuerfe regioni quafi appro

uerfe regio- priatiuity,& virtù .La onde à quefto applicadofiper la decif.1.auuertimo,

ni quafi ap chegliaftrologifecōdo le lorfolitefuperftitioni tengonodifi, volédo che dal

tij, & virtù . riſpetto, che hano le diuerfeftelle ,& lediuerfepartidel Cielo à diuerfe regio

Opinione ni quindiprocedino i vitij di questa, et le virtù di quella .Onde Tolomeonel

delli Aftrolo lib.3.delquadripartito dice, che gl'habitatoridell'Afia maggiore fon per

gi intornoal

quefito pro-
lopiù casti,& aftinenti, et che ufano caftiffimi vefliméti placōpagnia,&

pofto . afpettodi Saturno,et di Gioue alla qual autorità,et à tutte l'altre fimili ,che

Tolomeo. inqueftopropofitofuffero addotte rifpōde Hérico,che so vere fe l'huomo le

Rifpoftaa vuoleintédere cötingenter,& difpofitiue, no aute neceffario,& efficien-

Aftrologi . ter: Etperche allegano Ariftotilequalnel lib.de proprietatibus elemento-

Hérico d'Af ridice cheregna vacuafactafuntapud coniuctione duorú magnorum

planetară Iouis fcilicet,& Saturni: Onde arguifcono chequefto nofareb-

Ariftotile befe leguerre, e le liti nō dipendeſſero dalle Stelle . Rifpöde S. Bonauentura

S.Bonauen- nel 2.nellafeconda parte della dift. 14.che ciò attribuisce ilfilofofo alleftel-

Rifpofte ri- lefecondo vna certadifpofitione à tali effetti , da i qualileguerrefon gene-

folutiue on- rate perche dal mouimento di qualchehumore fi può eccitar nell'anima

defiano i vi- qualchepaffioneouero affettione laqualperò non èneceßario , chedall'ani-

tij appropria

ti nelle pro- mafiafeguita , & abbracciatapotende ellaſenz'altro reprimerla,& vin-

uincie, &re- cerlacon prudenza.Hora perchemolti fon quelli chefi lafciano vincer dal-

gioni . lepaffioni,quindifi chiamanfoggetti al vigordelle ftelle, & àgl'influſſi lo-

ro. Restadunque che ilparerdelli Aftrologi fia nullo infieme con le ra-

Rifpofta de' gioniloro . Maper fapere onde procedino i vitij delle regioni appropriate,

Filofofs na- così le virtù ancora , èdanotare fecondo Henricod'Affia, cheifilofofi

Rifpofta de' naturalidiranno , & bene, che questo auuenga dalla difpofitione delli ele-

fia.

tura .

turali.

Medici.

Rifpofta de'

legifti .

mentinellefue impreffioni, & altre habitudini,& dalla conuerfione dique-

fi taliall'Oriente, Aquilone , Mezzogiorno , & Occidente . I Medici

diranno, &bene,fecondo le confiderationi loro , chela contrattione didi-

uerfeinclinationinaturali in coloro,chenascono in diuerfe regioni,puòfuc-

cedere dallacattiua , ò buona , inferma , òfana difpofitione dell'aria , &

dell'acque, & maffimamente dalla difpofitione delle cofepotabili , & co-

meftibili,perche l'vfo lorocontinuatodallapueritia fagrandiffima impref-

fionene naturali dell'huomo.

Diranno i legisti, bene anccra loro , cheperlopiùlarozzezza, d

inciuilità de' costumi dellenationi hãno hauuto origine dal mancamento di

perfonefaggiedaprincipio,& di leggi ragioneuoli,per il chefono reftati nel

la Barbarieloro, & continuati in quella,fi comeperlo contrario quelli,che

bannohauuti ottimi institutori,& formatori di leggi,ch'habbiano teprato

Pafprez
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l'afprezzadella lor naturafifon moftratipiù politici, &ftudiofi delle vir-

Filofofi Chri

li .

tici.

tùperl'ordinario.Diranno dipiù i Filofofi Chriftiani morali che gl'ordinati Rifpofta de

ftimoli deglihuomini , & la varietàdelle cattiue affettioni, i costumipra- tiani mor.-

ui,& la vitafconcertata delle perfone prouengono inclinatiuamente dal .

Cielo,ma impreffiuamente da quattro radici principali primadalfomite,

chenafce con noiper caufa delpeccato originale ,fecondo dalla diſordinata

compleffione,enatura contratta dalla difordinata vita depadri;onde molte

volte ifigliuoli s'affomigliano à quelli 3.dalla mala educatione defigliuoli,

iquali volontariamente fi vannohabituando nel male 4. dalla tentatione

decattinifpiriti,& dall'occulta foggestione di molti vitiij. Diranno dipiù

gliTheologiprattici che qualche volta vna regione per alcune cauſe noteà

Dio,emanto riguardata, & difefa da i Santid fddio,& degli Angeli buo Riſpoſta dë

ni ,& confeguentemente per permiſſione di Dio più peruertitada i Demo- Teologi prat

ni,&in diuerfi errori implicata . Diranno finalmente i Theologifpeculati-

ui imitando S.Tommaso,e S.Bonauentura nel 2.dellefentenze alla dift. 17.

chequantofipropone nel quefito ò s'intende efficientemente, & neceßaria- Rifpofta de'

mente, òfolodifpofitiuamente,& contingentemente:nelprimomodo(dico- Teologi fpe

"no effi) repugna l'affermar le virtù , e vitij come cofeappropriate caufarfi culatiui .

dalCielo,fiperchefi leuarebbe il libero arbitrio,comeperches'opporrebbe

alpremio,et merito,&ancoperchefi negarebbe ilfenfo, vedendofi che mol

' tidiffolutidiuengono modesti & all'oppofito molti pria virtuofi in vltimo

vitiofi:Al2.modopoi concedono i Teologi il tutto;La doue nel quefito que

fto è illoro diredecifino . Moreshominúappropriatas virtutes, & vitia,

& eorum euentus futurorum caufari àfyderibus poteft intelligi du-

plicitervnomodoneceffario, & efficienteralio modo difpofitiue,feu

inclinatiue,& cötingenter, fi intelligaturprimomodo negandum eft

quodmoreshominum caufenturex fyderibus:tu quia cum motus cor

poru Celeftiu fit naturalis,& neceffarius, diuerfitas morum effet natu

ralis,& neceffaria,& non ex libero arbitrio, & tunc effent fruftra cófi

lia,necmerita effent,nec laudes . Repugnat etiã Chriftianæ religioni

quia tolleret premiu,&meritú,repugnatfenfui quia videmus eodem

vteronatos moribus diuerfificari . Poftremo repugnat, quiavidemus,

& legimus multos in primis adolefcëtiæannis diffolutiffimę fuifle vi-

tæ,deinde moribus in melius mutatis ornatiffime vixiffe, fi autéloqua

mur 2.modofcilicet contingenter inclinatiue,feu difpofitiuc, fic con-

cedéduin eft quod mores patriarum,& appropriatæ virtutes,acvitia

hominum,&corú euentus futuroru a corporibus Celeftibus , & lyde-

rib. depcdeant.Ná virtus corporú Cæleftiú operatur ad mixtione, &

qualitatemcoplexionu corporu.Varia aut difpofitio, & cóplexio cor

porú facit multú ad variatione affectuŭ,& morumanimæ,nãvtpluri

muanimamutat ad coplexiones corporales,cholerici enim funtirra-

cudiphlegmaticipigri,saguinei benigni melacholici inuidi:hoc tñ,vt

diximus,difpofitiue, contingenter,& valde delonginquo , & non ne-

Ff cefla-
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mo .

negattua .

quantohora

.

Quinto que ceffario dicitur:Vndevidemus multos cholericos manfuetos . Ex his

fito fe le di- ergo apparetvnde oriatur fingularum regionum , & Ciuitatú appro
fpontioni
corporali ,p- priata vitia , &vndeoriginaliter veniat,quodin quibufdam regioni-

uengonodal busfuntutplurimum boni,& recti cordibus,& in alia prauis,& per-

la cottell- uerfis moribus . Et così dallaDottrina , & detti d'Henrico d'Affia inpiù

tione d.1 Cie modifi comprende quante rifolutioni alpropofto quefitopoffon darfi.Soglio
lo Offeruata, no ancodire i Giudiciarij , che le difpofitionicorporali prouengono veramen

nella genitu

ra dell'huo- tedalla costellatione del Cielo offeruatanellagenitura dell'huomo; per tā

togiudico degnofeguire àconfiderarquestopunto : Ilquale venendo venti-

Rifolutione latodal Pico nelluogo difopra addotto,rifolue di nò, co qlparlare. Decor-
del quefito poreisuerodifpofitionibus quam fatuepronuncient Aftrologi , hinc

Gio . France- patet,quod eas natalitia cöftellatio, quibus innituntur, efficere nopo

fco. teft;corporis enim habitus, &figura puero ineft,priufquam maternú

D.B. uterum egrediatur. Præcedunt igitur ifta natiuitatem,quare uel con-

Piglia pur ceptiopotius,uel hominis difpofitio infpicienda effet:uerum cumfe-

Icriue Gio. mentunc non fiat,fpectanda potius ca conftellatio quafemen factum

Frácefcodal eft,quam nec Aftrologi , nec defenfores perfpicere poffunt . Colliga-

l'altro Pico musigiturquodcumnon fiatab ea conftellatione, quam Aftrologus

nel 4.contra infpicit,hoc eftThemate genituræ,ita nec prædici ex eius obferuatio
gli Aftrolo-

ne ullo modo poffe.Sed & illud obferuandum putaffefummos Aftro-
gial cap. 11.

anzi vedi al- logos quæ ad corporis attinent temperaturam in proximas, & Cælo

tre cofe in inferiores caufas effe referenda, unde &Hali deprecatur ueniam:fi in

qito da noi prædicenda corporis difpofitione aberret . Etgià che habbiamo tocca-

citato al pro todella materia natalitia alquanto, io crederò neceßariffimo il peſarefedal
pofito pre-

fente . guardarel'Ylech, o l'Alcocodem ne' luoghide' Pianeti à vero nelgrado del

Sefto quefi- Zodiacofipoffa veramentefargiudicio della lughezza, ò breuità della vita

tofe dalguar de figliuoli.Gli Astrologifi sforzano di mostrar difi,mentre costituiscono

unode' Pianeti,ò vero de' gradi del Zodiaco quali in lingua Arabica nomi-

nano Ylech,et l'eleggonofecodo vn certo modo defcritto da Tolomeo, da Al

ghi de' Piane cabitio ,da Hali Albéragel nelfuo lib.4.d'aftrologia alc.3.dipoi eletto l'X-

ti, ouero ne' lecheleggono alfigliolo nato l'Alcocodé, cioè il datore dell'anno, che èquel

gradidel Zo Pianeta,che ha maggiorfortezza, & dignità nelgrado dell'Ylech, &per
diaco fipof- via di questidue mezzi affermano, ò prefumono dipoterfaperequantigior

te far giudi. ni, ò anni la perfona nata debba viuer dipiùfopra quell' bora. Ilprimo mez-

cio dellalun zo,e laprima via, è confiderando quanti anni,ò quanto tempo dia l'Alcoco

ghezziò bre dem alla perfonanata , ondeà ciafcun Pianeta attribuiscono tre differenze

ta de' figli- òfpecie d'anni, cioè anni maggiori,anni di mezzo , & anni minori, comefi

trabed'Alcabitio, & da Guido Bonato da Forlì.L'Alcocodem adunq; (di

Opinione conloro)fefianegli Angoli efortunato,& forte,dasenz'altro allaperfona

delli Aftrolo natagli anni maggiori ,fefia ne'fuccedenti e mancoforte ò difpostoconcede

giintornoal

gl'annidi mezzo:Mafefiane' cadenti da all'huomo natogl'anniminori,che

quefito pro- daloro végonochiamatifridary, maseperforteauvenga che alcuno de'praposto.

neti benignicomefon Gioue, Venere, e il Sole riguardi l'Alcocodemgliag-

dare l'Ylech

ouerol'Alco

codene'luo

fa veramen-

uità della vi-

uoli.

giun
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Henrico

giungeràfenz'altrogl'annifuoi minori,etfe alcunode'pianeti maleuoli,co-

mefon Saturno,e arte riguardi l'ifteßo Alcocodécon quadranti ò verò,

oppostiraggiglileuaràfenzafallogl'annifuoi minori,fecondo che dichiara

Halinel 4.lib.al c.6.71fecondo mezzo, ò la feconda via,con laqualefisfor-

Zanogli Astrologi di conofcerelaquantitàdella vitadell'huomo,è questa

cioèconfideraredopo quanti anni l'rlech verràperdritto alluogo delPia-

netainterficiente,come è Marte,ò Saturno ò Coda di Dragoneilqual Pia

netaèdetto troncatore della vita . Quanto più adunque quel Pianetafard

distantedalgradodell'rlech tantopiù l'huomo verrà acampare. Manel Reprobatio
ne dell'opi

veroquestoparere è molto erroneo, peftifero (comedice Henrico d'Anione Altro,

fiafoprailGenefi,conciofiache per la fcrittura fi vedeapertamente , the logica, & ri-

fi fontrouati degli huomini cheban campatopiù difettecento, ottocento, folutione p

enouecento anni enondimenoperletraditionifuperftitiofed.Aftrologia co laverità.

Sta ,cheneffunpianeta conftituito per Alcocodem o verodatoredell'anno A

in qualfi vogliafigura del Cielopuò dare tanti anni allaperfonanata,& la

ragione è, chegli anni maggiori di neſſun Pianeta s'eftendono oltracento,e

vent'anni,aiqualife s'aggiungefferogli anni minori diſeipianetiper riſpet

todegli afpetti beneuoli) il cheperò mai,o di raropuò accadere in Cielo , ne

rifultarannoducéto cinquant'anni in circa, de' quali nefun di più dallapar

tedell'Alcocodemfipuò concedere dal Cielo allaperfonanata. Et di nuouo

quantoalfecodomezzo, ò allafeconda via, è refa certa,ch'ilpianeta homi-

cidanonpuò efferdistantedall'Alcocodé nell'hora della natiuitàper trecé

to fellantagradi,ma neceßariamente bifogna, chepermanco vifialongin-

quo, & perconfeguente, quantofipuò cauaredaquesta radice,la vitadel-

thuomonopotrebbe eccederetrecentoſeſſantafeianni in circa,etpurdigră

Lungabatrapaffato . Madiranoforfe chenessuno afpetto de'pianetibeneuoli

può liberarelaperfona nata dalpianeta homicida,ma tal ragionenon vale:

primaperche iltermine comune della vita delliAntichifù di tantianni,co

mefi trouafcritto: Secondo pergl'anni dell ' Alcocodem non poſſono a igra-

didelladirretione hauer corrifpödenza alcuna,per laqualcofaappaionofal-

fe, fuperftitiofe quelledue vie, che pongono gl'aftrologi constandoperla

fcrittura,chemoltifon campati oltra quegli anni,che il Cielo duplicanteper

duestradepotrebbe al nafcentepreftare . Dicami adunque vno di queftifu-

perstitiofi , chefigure del Cielo hebbero quelli,che viffero 800.e goo. anni,

vedrà,che trouarà lafua patrica in tutto vana,& fuperftitiofa . Dicami vedi in rep-

dipiù perchecaufa in quattro milla anni ,&più neſſunfia natofotto alcuna batione qua

figuradel Cielofimile allafigura della natiuità di quelliAntichi,cheviſſero to tratta Ģio

tat'anni,& cosìapparirà in quato errore(bechepiù preſto poſſo dir infania) uanni Pico

verfano quelli,cheprefumono diueder coglocchi d'Argo quelche ha difpo- gli Aftrolo

sto Iddiodella vita,& dellamortede' nafcenti. Et nonpiù di questa stanza. gi al cap. 7.

Conftandodellamente buonadell'Auttoreper i dotti nell'addurre lepa

role latinetutto in queſtaſtanza, come nellafuffequente, & ancoperinnan

zialtroue , e dopo in altri appartamenti, così apuntofifono lasciate , nes'e

Ff 2 aggiun-
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7.quefito fe

quelle elet-

rioni ouero

aggionto talhora altro alle fuedecifioninonftimando iluoghi imperfetti,nė

diminuti atteſa bene,e confiderata la volontàfua.

S

STANZA QVINTA

SOM MARI 0.

Aggiungono altri quefiti perla confutatione della Giuditiaria

comefe l'elettioni ouero aufpicationi,che dano gl'aftrologi fo-

no da efferadmeffeò nò, cosi le cofe fortuiti hannoveramente

aufpicationi la dependenza dal Cielo,&fe poffono preuederfi per via d'etlo,di più-
chedano gli fe le cole paffate , & quellecheappartengono ad altri poffono da gli.

aftrologi fo-

no da effer aftrologi per via di qualche conftellationepreuederfi, fe anco general .

admeffe , ò mente parlando, gliaftrologi poffono tutti i futuri euenti preuedere

per le Stelle. Inoltre fe il Ciclo veramete fia fegno di quelle cofe delle

Gio: Franc. quali non ecaufa.Etfinalmetefe i medici,giocatori, foldati,cotadini,

Rifpoftadel &altri di fimili pfeffioni fiano fortunati dalle Stelle nell'opere loro.

Picoalquefi Eguendo adaggiungerquefitiper laconfutationedella Giuditiariafen-

Stoincolanteshininterrogadicendojetátecose difcorfe già fecodogli

nò.

Pico .

to .

DB.notache

icontro,non

fa l'altro Pi-

la rifolutio-

il Pico come Aftrologi nofono vere, quelle elettioni almeno, ouero aufpicationi che dano

fi vede dal glifteffi ,fono degne d'effer admeffe ò nò? Aquefto dubbio risponde Giouanni

parlar qui Francefco Pico nel 5.deprænotione al cap.9. & conchiude che tuttefonfal-

pela darfi al laci, vane,&nugatorieaffatto,& loproua;perche no occorrebbe mai afar

cun fortuna aufpicationi , attefocbe il Cielo opera naturalmente , ouefe il Cielo nelNa

to dal Cielo tale di ciascunofoſſeſtato auerfo,òfortunato ,fempre à vn modofuccederia-

l'ifteffo pen- no le cofe 2.perche nell'elettioni al chiaro s'e viftofrode,no eſſendofi ifuccef

co dal quale fifempre prouatiprofperi,3 .perche Hali ad ogni modofràgli Astrologi ce

queftoha ca lebratiffimofente maffimamente in oppofito,stimado queſtapartedel” aftro

uato il più logia, cioè dell'elettionifriuola, e vaniſſima;4.percheben'a minutoconfide-

notabile nel rando ilparer astrologico,feguono ridicoli quafi infinti , qualifoggiungendo

ne delquefi- ioporròcomepiù efpreffiue leparolelatinedeldetto Autore ; Eperò Efto

to propofto Iuppiter(dice egli)de nona Cæli regione radios fuos in terra iaculetur

come fi può fælicemdicunt aftrologi conftellatione pro itinere capefcédo. Queré

vedere con- du igit abeis,defluxus ifte,afflatufq; fortunatus homines iterarreptu-

frotado que ros afficiat,an corú operatione:puta egreffione èdomo:afsefum equi,

co le parole &fimilia.Si primü refpödeat,afflabuntur, afficienturq; illi fyderis be

di quell'al- neficio, quoties arripere iterpropofuerint,etiáfituncprimú illud nú

tronel 2.có- cæperint,præfertim cum exeorufentëtia nonpræftet conftellatioq

tra gl'altro- pollicetur,tunc maxime,quando eft:fed cum præterijt. Si fecundum,

logi al cap.2 exponant quo pacto Iouia illi equi afcenfio molle viafubfternat pedi-

tra gli aftro- bus,latrones abigat ex itinerc,pellat nubes,fiftatpluuiam,Solis lubar

logial cap.7 deuehat in terram.Refpōdit Lucius poffe timorem aggrefforibus in

fti fuoi detti

& nel 4.con

ferri
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ferri,at nec vlla ratio,nec experimenta iftud probant.Nouam fanead

dereconftellationem configurationi illi Cælefti oportuit, fi terrorem

incutere craffatoribus debueruntfydera,quem terrorealioquin non

incuffiffent nifi horam itineris capiundi peregrinus ex Ephemeride

felegiffet.Sed nec terrena(vtfomnias) formidinem illam queuntin-

ferrelatronibus,fieiufmodi nonfint,quibus ipfiquandoque peregri-

ni terrores inuehunt hoftibus: Gladijs inquam , &eogenerearmoru

opus eft, nonquadrato aut fextili afpectu , qui tibi nil profueruntad-

uerfus gladios hoftiles. Etpocopiù a baffofoggiunge. Doceat quefo quo

inlocodefluxus ifte retineatur, in itinere fiquidem multorumdieru

habendafufpitio , eft nevirtus illa,quæ Cælo defcenderat illo equum

afcendente:eodem defcendente rurfus in Cælum afcendat.Vnds via-

torifte nouo femperIoue indigebit . Necfomniare poffuntvim-ali-

quam(vtdicunt)primordialem nufquam confiftentem,nullibi radica

tam ,quæ,totum iter molle,planeque conficiat: Neque enim inhomi

neipfofufcipitur alioquin fufcepto illo beneficio Iouis influxu iter

adpluresannos differre valeret,quod femper feliciter conficeret;fed

necfufcipi afflatus poteft in actu, operationeque ipfa,quæexfucceffu

præterijt, & identidem aboletur, & fuaptè natura minime capax eft

defluuij Celeftis. Etprofequendo dice. Idem deijs dicendum ,quæfunt

opera potius noftra quam operationes : Namcum Ptolomeus voluit

Marte in alicuius vrbis conftitutione cęli medium obtinete principes

eius Ciuitatis gladio plerüque perituros: percunctandum vbinamfan

guinolēta ifta radicatiofufcipitur,quæ tot deinceps Principesfuccef

fu temporu obtruncet: Si in principe vrbem edificante dicet:quæren

dum iterum , qui fieri poffit , vt iacti lapides in terram iuffu Principis

hoc eftvrbis fundamenta,malignos radios aliorum vrgentes in illum

flectant,atque deriuent? Et quod eft ridendum magis in pofteros , &

fucceffores regni hæreditario quafi iure protendatur noxia illa vir-

tus, cuius, & fufceptaculum perijt, & origopræterijt , fi uero inipfa

vrbe in primis illis lapidibus fuperquos erigenda eft,& non in Princi

perecip: dicatur peftiles illa vis mortiffero quoda afflatu omnes eius

principes afflatura fieri facilepoterit,ut congefta defuper humus,pro

ximifquelapidibus inculcata furorem illuin martium exire, & exha

Jareprohibeat; Quod fi Princeps pluribus paffuum millibus ab urbe

femotus habitauerituapor ille integer, atque efficax adeum perueni-

renonpoterit vt inferat nece. Quindi risponde a i dettidel Bellantiofog

giungendo.Domos ait infortunijs infici,& perdere habitatores atq; in

pofteros uim illa,fiecti feruariq; & i loco,& in celo locú ipsũ crebriter

afficiëtefed nullaDomu infortunia cominifci oportet, & fi qua forêt

aliunde , quam a Celo dependerent : ex prauis fcilicet fpiritibus , uel

ex habitatorum malitia . Infici autem a Cælo domus locum nifi

rudiffi-
Ff 3
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Reilch.

rudiffimædici poteft,quandoquidem ex Aftrologorum dogmate illa

ipfaiam configuratio præterijt, cuius vim afferuare præter rationem

concupifcunt . Somnia hæc profecto, & impoffibilesnugæ funtnon

Theologis folum,fed & philofophis, iniuriæ Platoni maximè,& Ari

ftoteli, qui infuisde republica libris,vbi de condenda Vrbepræcepe-

runt, nugas hafce non tetigerunt, nugas inquam, quæ cultoribus etia

fuis perniciem inferunt, adeovtexperientia conftet eos potiffimum

in fuis rebus agendis parum effe felices, quivanam hanctemporü di-

fcretionem obferuant ,& contra longe feliciores, quieam duce pru-

dentia reijciunt . Noftra hacætatein principibus etiam viris itapala

oftenfum eft, vtetiam conuiuentesexquifitiffime perfpexerint: apud

antiquos idem euenit, fiquidem Ninus Affyriorum Rex,necAftrolo

gus,necMagus,Zoroaftrem in Aftrologia, in magicis,inomni fuper-

ftitionepotentem & vicitin bello , & occidit . Pompeius quemres

aduerfæ,atque finiftrępreffere,vanitati huicplurimanifidem adhibe-

bat,nullam Cefar, cui felix, lętaque fortuna . Iuftinianus Imperator

Aftrologorum exterminator,&domi,& militiæfeliciffimus fuit, cō-

tra Iulianus ille defertor, & Chriftiani nominis inimicus fuperftitio-

nibus deditiffimus , breui & Imperium, &vitaminfoeliciteramifit :

e così fornisce la rifolutionedel quefito.

Da quefta rifolutione può maggiormente eßer noto ilparlar di Martino

Martino del del Rionelragionar dell'elettioni Aftrologiche ( a guifa chedifopra inque-

stodifcorfohabbiamogià offeruato) poco conformarfi alla verità, &per

Gregorio più corroboratione in sìfatta materia vedafi Gregorio Reifch nel ſettimo

libro della fua Margherita Filofofica al trattato 2. allicap. 18. 19.per-

Pietro Tara- che distintamente iui s'appalefa,come,& quandofecondo i Canoni,e ſecon

Aleffandro do il Padre S.Agostino occorra errore nella elettionedell'hore , & giorni

peribuonifucceffi delle operationi; bencheamandofi vna breuiſſima riſolu

tioneniunodeepartirfi da Pietro Tarantafio ,fopra il quarto alladift.33.

all'articoloquarto, nè da Aleſſandro Alenſe nellafecondaparte dellafom

maallaquest.52. all'artic.6.

tafio .

de Ales .

Ottauo que-

fitofe lecofe Non farà anco fuor dipropofito ventilarediuerfi altriquefiti, ouepri

fortuite han mieramentecifi offerisce quello fe le cofefortuitepoßono veramentehauer

noveramete la dipendenza loro dal Cielo , & fepoffonopreuederfiper viadel Cielo , co-

la depeden- me la profana ſcuola delli Aftrologi mantiene . A talquefito risponde

& fe poffo- pur Gio. Francefco Pico nel quinto deprænotione , alcap. ottauo, e rifolue

no preneder indubitatamente dinò,dicendo: Hæc de Coeloficuti nec pedere,ita nec

fi perviadel præuideri pofle D.Tho. röneprobatur tā in tertio contra gentes lib.

Cielo . quain 1.par. Theologicafumma,& huic fundamento eius ratio ni-

Rifpofta al

titur, exnatura, no autě ex intellectu,aut electione agunt Cœleftia

Gio. France- corpora ,que naturaliafunt: naturæ aute propriu,&peculiare eſt, vt

advnum tendat: Quapropterqvnum exfenoneft,ad Coelum natu-

quefito .

fco Pico .

ralem

1
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ralem, f. caufam referendum non effe conuincitur: fiquidem effectus.

nonvnus naturæ ipfivnum parienti , producentiqueacceptus per fe

referri,quævero ex accidenti concurrunt,inuicemquecóueniunt, ea

vere,& perfe vnum nonfunt, fed duntaxatvnum peraccidens, cum

ordinem ad fefe vllum non poffideant. Huiufmodiautem funt fortui

ta, & fortuitacum dico,ea intelligoquæ præterintentionem opera-

tis eueniunt,vt cum dicimus fortuna id factum eft, ita forte euenit,no

exaliqua caufa:verbi gratia propofuit Agricultorterramfodere cul- Tuttoquefto

turamterræ cogitans , accidit, vt thefaurum inueniat, fortuitum fa- contenuto è

&tum dicimus, necalia adducitur caufa , quam fortuna, caufa inquam anco in Gio.
Pico nel4.co

per accidens , non per fe ,namfoffio quidem terræcaufa dici non po- tra gli Aftro

teft, cum non fit terra,quatenus terra eft locus, fed accidit eundemlo logi al cap.2

cum terram fimul effe ,latebramque Thefauri . Nullam igiturvnam &3.

eft afferre caufam inuentionis Thefauri, fed plurium caufarum cócur

fum planefortuitum : E dichiarando qual fia questo concorſo fortuito

foggiunge: Duplex olim error circa fortunam, alij eam negabant,non

quod ea queimprouifa funtfuperioribus prouifa mentibus inficiaren

tur, fedarbitrabanturhuiufmodi cuenta neceffario habere caufam

proximamperfe: Quod Ariftoteles 2. phyficę aufcultationis libro,&

6. Metaph. fortiffimè confutat : Namque quod vnumfecundum ac-

cidens eft, caufam pcr fe vnam habere non poteft, vt hominem eunde

muficum effe, & bellatorem,que nullum inter fe ordinem nactafunt.

Putarunt alij fortuita nullo confilio Superioris caufe produci,nulla

prouidentia euenire,quam quidemimpiam, deteftabilemq . opinione

nonfolum Theologi noftri, & alij philofophi cælebres confutarunt,

fed &ipfe Ariftoteles apertiffimè conuellit , namin Ethicis ad Nico-

machucuræ effe homines Dijs præcipue fapiétes:& inmoralib. quo-

quead Eudemium, vbi de bona fortuna differuit nota effe Deofenfi-

biliaomniapræterita , ac futura , & in his dirigi nosab eo clariffimè

affeuerauit,quod etiam in libro de mundoconfirmauit . Poteft igitur

quod fortuitum eft abintelligenti caufafimul coniungi, atqueprodu

ci,a naturaliautem,& ratione careti minimè poteft,que ad vnú dum-

taxat vergit, atq. procumbit. Quapropterinftigare hominem ad fof-

fionem fepulchri,in quo Thefaurus lateat naturalis caufæ effe nonpo

teft ad vnum tendentis,fed rationalis,& intelligentis,cuius proprium

eft rem vnam ad aliam referre,& ordinare. Sic cuftos Angelus poteft

occultis motibus inuitare paupere agricolam ad eum locum effodien

dum, vbi nouit effe Thefaurum , & quod pauperi fortuna, confilium

tamen Angeli fuerit . Hucillud Auguftini in quinto de Ciuitate Dei

fpectat,cum inquit noncaufas , quæ dicunturfortuitæ , vnde , & for-

tuna nomen accepit , nullas effedicimus , fed latentes, eafque tribui-

mus,vel veri Dei, vel quorumlibet fpirituum voluntati . Dixit quo-

Ef 4 rumli-
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rumlibet cum etiam mali expermiffu idempoffent , quanquam nec

eadem poteftate quaboni, neceodem fine facerent;fortuitaigitur, &

Deo, & Angelis præuifa,atqueconfulta erga hominesfuntvnde , &

adinuentionem thefauri mitti agricola poteft , alioquin infcius bene

fibi futurum : a Cœloautem, virtuteque Coelefti fieri ( vtfupra dixi-

mus,nonpoteft , neque enimillea Coelo habere vnquã aliud poffet ,

quam propenfionem animi adegreffum magis, quam ad quietem: fi-

cut,& hocquoque a corporis habitu effe potuitex quo alij fedētarij,

& pigri magis alij ambulatores,&vegetiores hominesfunt. Collige-

re igitur poffumus fi fortuita caufam certam,ftratamq. in Coelonon

habent , necinde perfe dependeant(vt eft probatum) ea nullo pacto

abAftrologis præuideri atque prædici pofse. Questa steẞa è la conclu-

Fra Bartolo- fionedel Medina in 1.2.alla q.9.all'art.5.douedice, fed de effectibus for-

meoMedina. tuitis certum eft, quod folus Deus prædicere poteft : Sicenimfcribi-

turEfaiæ41. annunciatequæ venturafuntnobis , & dicemus quod

Dij eftis vos con molte altre auttorità chegli adduce. Il medefimo cochiu-

Henrico di de Henrico d'Affiafopra il Genefidicendo; Si de effectib.naturaliffimis,

& cómuniffimis coniunctionis, vel oppofitionis duorũ magnorum lu

minarium Coeli quorú natura, & influentia inter oësftellas, &mani-

feftiffimas nonpoteft Aftronomus certum iudiciumdarevel iudicare

qualis,& quanta temeritas eft velle ex aftris alijs quorú naturæinfuf-

ficientiffimæ fciuntur iudicia dare de futuris effectibus non folum in

elementis,fed etiam in viribus mentis, & actibus moralibus huma-

nis ? Edi questoquefito tanto basti.

Affia.

D. B.
A Studio vien pur pefata lanegatiua delpresuppofitofattodalli Aftro

CollegioCo loginel quefito addotto, cioè che il Cielo poffa effercaufa delle cofefortuite

imbricenfe . dalCollegio coimbricenfefopra il 2.del Cielo alc.3.alla 5.q.eco altri mezzi

LattatioDo- vienanco maggiorméte dichiarata . Lattantioperò Domanini nel 1. depro
manini..

Nona Qua

Aio .

della

uidétia alli c.23.24.& 25. difcorre intorno ciò più a logo, erispōde infpe-

cialeàtutte le ragioni chepoſſonofauorire l'opinion oppofta, qualfiprefup

ponedagli Aftrologisefùfingolaretra Filofofanti d'Auicéna nel 10.

fua Metafifica,alc.1.edi Guglielmo Ocham , nel 1. Quolibettoalla q.17..

Succede un'altro quefito belliffimo qual è ,fe le cofe paffate, e quelle che

appartengono ad altrifipoffono dagli Astrologiper via diqualche coftel

lationepreuedere. Aquefto dubbiorispondepariméte il Piconel 5. depre

notione alc.8.e conchiude dinò ragionevolmente dicendo. Similmente del

le cofepaffate, e dell'attinenti ad altri malaméte indouinano gli Aftrologi,

mentre dall'hora nellaqual nafce ilfigliolo cercanopredirgli euenti, e lena

ture de'fuoi antenati,per ilchenonfi dee ascoltar l'infania di Hali Auenro

dam,ilqualfopragli Apotelefmi di Tolomeo afferma all'hora la Donnafolo

nel trattarcon l'huomo concipere, mentreauniene l'hora, la cui costellatio-

neconcorda conlacoftellatione de Genitori; eperche quelle cofe, checõuen-

Long
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gono in un terzo, neceffariamétefra loro.non difcordano, diqui è, cheſe le

genitureditutti lifigliuoli conuengono con le costellationi de Genitori, che

ancotralorononfianofe non concordi , la douefcambieuolmentefignifica-

ranno ifatti loro, cioè ilfratello , quei delfratello , & ilfigliuolo queidel

padre. Maaffordi affai accopagnano tal pofitione, eperòfoggiunge col

fuodireil Pico : Ex hac pofitione primumfequiturex hora conceptio..

nis mulieris nonpartus debereis , quiconcipitur parentis fatafignifi-

care,fequitur, & illud vtfub alia Coeli inclinatione pater fi nafcatur,

mater fubalia, vna fit quærenda conftellatio,quæ tam diuerfis coftel- ,

lationibus quadret,atque refpondeat. Sed quomodo totfilioru The-

mata, totThematis patris, matrifque refpondebuntabijfdemenim

Syderibusabijfdem Coeli regionibus peti in omnibusoportet paren

tum fignificatio , a quartafiquidem , & a decima Coelidomofortem

patris,& matris inueftigatis Aftrologi, a Soleitem,Saturno,Venere,

& Luna:horumautem difpofitio in Thematis Genituraru variafem-

per, & multiplex pro varietatefiliorum eft . Qui fieri ergo poteft vt

ifta varietas à conftellationibus genitorum non euariet, quæ prius à

feipfa difcordat? autillud quomodo tuebuntur, vt idempater necef

fario fortunatus fimul , & infortunatus non fit ; cum alter filiorum

quartam, putadomum, infelicibus obfeffam radijs teneat, alter vero

fælicibusilluftratam . Iamvulgus Aftrologorum plagam accipitin-

fanabiliorem,quo magiscurare alias imperite fatagit . Nonabomni-

busaiunt filijs, fed ab eo, qui eft natu maximusparentum fatapræui-

dentur. Sedhoc aperte dogmati Auenrodam aduerfatur , qui fratru

genituras inter fe dixit conuenire ea de caufa, quoniam cum parentu

conftellationibus pariter omnes conueniebant, illud autemfummo-

irridendum non concipere mulierem , nifi ea hora, qua conftel-

lationesipfæ confpirent , & confonent , ex quibus poffit Aftrologus:

fabulari, quafi eorumdementiæ, & Coelum, & tota natura deferuiat,,

qui etiãexhora , qua infans nafcitur mendaciffimè infaneq . diuulgat

effici ea,quæ in fratribus,& in parentib. ia diu præterierunt. Sicheda

tuttequefle cofe allegate dal Picofi può conofcer che le cofepaffate,e quelle

chefono agl'altripertinentino poſſonodagl'Astrologi efferpreuiste . Ecci Decimo que

un'altrodubbio tatopiù degno,quato ha dell'vniuerfaleintornole cofefutu

re. Queſtoricercafe (generalmenteparlado) gli Astrologipoſſonotutti gli

futuri euentipreuedereper mezo del Cielo. à che moltorifolutamete rifpō- Rifpofta al

de il Medina in 1. 2. allaq. 9. all'art . 5. diftinguendo degli effetti , ouero quefito .

euentifuturi con lafeguente dottrina . Sciendum eft (dice egli) quod effe fra Bartolo

&tus qui proueniunt ex corporibus Cœleftibus varij funt,& multipli-

ces. Quidãneceffario eueniút vt Eclypfis Lunę, oppofitiones Syde-

rum, ortus , & occafus Solis , & de his poffunt Aftrologi certiffima,

prænuntiare; cognita enim caufa neceffariocognofcitur effectus,qui.

pere

fito ..

meoMedina .

inde
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inde naturaliter deriuatur . Vnde eftquod Aftrologi defectiones So-

lis,itemque Lunæprædicunt inmultos annos certitudine infallibili,

Notando fed aduertat hicTheologus, quod quanquain Deus neceffitatem im-

Theologico . pofuit Aftris vt femperfecundum idem moueantur,ipfetamenfupra

omnem neceffitate non folum confiftit fed et dominus, & factor eius

eft.Omnipotens enim exiftens,& fuaptenaturaipfa poteſtas nihil ne-

quenaturę neceffitate,nequelegis difpofitione facit.Quapropterom

nia eifunt contingentia,id eft libera,etiam neceffària. Et hoc vt mon-

ftraret,curfus Solis,& Lunçquæ neceflitate feruntur , & fempervno

modo fe habet quandoque ftare fecit vt legitur Iofuè decimo , & de-

fectionem Solis tempore paffionis dominicęmiraculofam,& Aftrolo

gis incognitam introduxit . Hoc facit Deus,vt oftendat nihil a fefe-

cundum necesfitatem fieri , fed omnia per poteftatem liberepro fua

voluntate.Et pocopiù a baſſoſoggiunge:Sanefunt alij effectus,qui exfy

deribusvt in plurimum eueniunt,vtiunt ficcitates, humiditates,plu-

uię,de quibus poffunt Aftrologi prænunciare , fed in hac Aftrologi-

ca diuinante plerunque falluntur , tum quoniam prædicti effectus

nonfolum exfyderum conftellatione dependent, fed etiam ex ele-

mentis, & mixtis, &corporum varia difpofitione , quæ habent ali-

quando qualitates contrarias , quas Aftrologi non confiderant ,&

ideovanodecipiuntur fpiritu;tum vero,quoniam Deus qui minifte-

rio Angelorum Mundumgubernat,difponitMundum huncinferio-

rem prout expedit homini,qui eftomnium finis :Homovero aliquan-

doconuertituradmalum peccando,aliquando ad bonum peroratio-

nem ,pænitentiam , humilitatem , propter quod Deus immittit mi-

nifterio Angelorum varias rerum difpofitiones , vndeorianturpefti-

lentiæ , mortes , bella , faufta , infaufta ue , vt fignificauit fcriptura

inpfal. 106.pofuit flumina in defertum , & terramfructiferam in fal-

fuginem a malitia inhabitantium inea:fed,& alia de caufa , foggiunge

ilMedina, errát Aftrologi cumde his effectibus prenunciat, quoniam

exactecognofcereomnium Stellarum concurfus,cóiunctiones,& op-

pofitiones,& omnium caufaru vniuerfaliu connexionefuperathuma

numingeniu,& induftria.Quod fi aliquid ex his ignoratur omnis ifto

rūaftroru interpretū vana eft diuinatio.Quod vero pleraq; deordine

Cęli ignorent Aftrologi auctoritate fcripturæ didicimus ut patet ex

illo Lob.38.Nuquid nofti ordine celi , &c. Sęd dato q omneordiněcę

li perfpectu habeant, errant in fuis prenunciationibus,nãque predice

redebent perconiecturas,prænuciant euentu certisfime; quod faciút.

cotraipfius artis decreta,fecuduq; hçc no deriuatur ex corporibus ce

leftibus neceffario,&infallibiliter,fed plerüq; & pro maiori parte. Et

ta da Herico tutta qftadottrina quafi ètratta da Hérico d'Affiafopra il Genefi il qual

d'Aflia. dichiaracopiù lugezzadiparole quel che breuemete narra il Medina come

Dottrinadel

Medinatrat-

ogni
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ogn'unopuò vedere nellaprimaDeca,al cap.nono delle Peregrine questio-

ni del Sibilla . Soggiunge dopo questo il Medina : Porroalij funt effectus,

qui exCœlorum conftellationedependent , qui hominibus tantum-

modoconueniunt,vtfunthominibus tam diuerfæ inclinationes , alij

funt iucundi,alij triftes, alij cholerici , atqui hęc eft diuinantis Aftro-

logię nobiliffima profeffio , quod ex natalibus mortalium inclina-

tiones varias, imò totius vitæ decurfum colligit . Quod autem

hæcprofeffio vaniffima fit exfententijs patrum euidenter conftat,

tantum verohuic profeffioni concedo , quod ex fyderum conftella-

tione poffunt Aftrologi per coniecturas dignofcere varias hominum

complexiones,& inclinationes : ceterum fi ex his certovoluntpræ-

dicere electiones humanas, mores, &ingeniahominum, impiumeft,

& nefarium fcelus : nam non obftante quocunque.Sydere , fupereft

liberum arbitrium , per quod adiutum diuina gratia , & Dei timore

conterritum poteftomniavinculafyderea difrumpere.

Madifopra s'è visto,& moftrato, che quefte inclinationi deglihuominino

poffono efferindouinate infallibilmente dagli Aftrologi , cioènel quefito,

Seicorpi Celesti influiscono di maniera negli animi noftri, che dallaloro in-

fluenza dipendino i coftumi , & lenature degli huomini : finalmente fog-

giunge il Medina, che de effectibus fortuitis , comedifoprahabbiamo

detto ancora,folus Deus prædicere poteft, & così l'huomopoffiedeintie

rarifolutione veriffima di quanto poffino gli Astrologi intorno allapre-

dittionede' futuri euenti.

Con più chiarezza, &ampiezza distingue il Bannes foprala prima

partedifanTomaſo alla q. 115. all'articq. de futuri euenti oltre il Me-

dina,ma in certi membrimanca,poiche pertutti nonpone ledecifioni ,forfe

alcuniestimandoperfe chiari , ma chi vuol vndifcorfo bello , fecondo vna

talgeneraliffimadiuifione veda, e legga Fra Michele di Medina nelfecon

do de rectain Deumfide, dalle carte vndeci,fino alle quindeciinclufiue, che

fentiràgusto,e riceueràfodisfattione .

D. B.

F.Domenico

Bannes.

Perniente anconon s'hada tralasciare quella questione importantiffi- X I. quefito

ma ,fe il Cielo veramentefia fegno di quelle cofe , delle quali non è caufa . feil Cielo ve

Hora questopropofitofi legga Origeneper laparte affermatiua,nel che, si ramente fia
fegno di qlle

comein moltialtri fuoi dogmi vien meritamente reprobato. Per tanto il cofedilequa

Reuerendo Fra Sisto nel fecondo dellafua Biblioteca , all'annot.15 . fcriue li noè caufa.

in questa maniera : Origenes in Tomis fuper Genefim quemadmo- Opinione ď

dum refert Eufebius in 6. depræparatione Euangelica , cap. 9. cum Origene.

particulam iftam (Imperochefa l'annotatione fopra quelpaffo del Gene- Impugnatio

ne di detta

fi al primo.Pofuit ftellas in firmamento)exponeret,ftellas dixit a Deo opinione.

pofitasinCelo, vt effentin figna,hoc eft vt per varios earum afpectus, Reu.F.Sifto.

& coniunctiones fignificarent vniuerfas,& fingulas humanarum re-

rum caufas , nontamen efficerent . Depinxit enim Deus in ftellis fi-

gnifica-
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gnificationem, & rationes omnium futurorum euentuú humanęge

nerationis,vtfupernorum fpirituum virtutes iu eis veluti in libris, le

gèrentquacunque hominibus, citra tamē vllam liberi arbitrij coactio

nem ,per fingula temporum interualla effenteuentura ; Et inde ali-

quam huius fcientię partem,quæ humani ingenij vires excell it homi-

nibus Stellarum obferuatoribus reuelarent, atque iuxta hunc ſenſum

putauitOrigenesintelligédam effe quandamfententiam exlibro cui

titulus eft,NARRATIO IOSEPH . Olim apud multos chatolicos

inauctoritaterecepto,in quo Iacob Patriarca inducitur ad filiosfuos

hęcdicens: Legi in tabulis celi quęcunqueeuentura funt vobis,& filijs

S. Agostino. veftris.MailP S.Agostino(dice egli)nelquinto della Cittàdi Dio alcap.

1.fcriuefimilparere benche d'huomini dottiffimi , & benche nondetermi-

nantele Stelle oprare , ma fignificare ; Falfiffimo nondimeno conuincerſi

conl'argomento , & efperienza delli Gemelli conceputi , per vnmedes-

mocoito nell'isteẞo momento, e nell'ifteffo momento, epartoriti nell'isteẞo

tempo, de quali effendo unagran diuerfità nell'attioni , negli euenti , nelle

profeffioni,arti,honori, & in tutto qllo, che attiene alla vita,et mortedegli

huomini,nonpuò effere , che l'istessa Stella nel fito medefimo del Cielo nel

medefimotempo,&fotto l'isteffo afpetto accenni contrarie fignificationi

Procopio . degli euenti,& fucceffi.Procopio ancofegue l'isteſſo ne'commentarijfopra

il citato capitolo reproba l'opinione originiana come niéte Cattolica,& in-

degna affatto diperfona chriftiana, attefo che non conuien a christiani il ſa-

per ifignificati delle Stelle perfeguir , ò eleggere , ò laſciar quello chefiaa

loro vtile infegnando all'aperta la legge di Dio quanto s'ha da lafciare ,&

profeguire.

liaco .

Etperche dietroad'Origene molti altri han fauorito queſtaſentenza il

Opinione di predetto autorenel 6.libro all'annotatione. 10.fopraquelle parole di S.Mat

Pietro d'A- theo.Vidimus Stellam eius,profegue tutto l'infrafcritto: Petrus Aliacus

liaco in con- Prefbiter Cardinalis queftione in Genefim 30. & inlibro de legibus,

tcrmatione & fectis fuper Stella Magis in oriente confpecta difputans , oftendit

del parere Magos illos fyderalis fcientię peritiffimos potuiffe ex Aftrologicis co
d'Origene.
Pietro d'A- templationibus prenofcere futuram Chrifti natiuitatem,&vitam,nō

tamen ea certitudine,qua poftea ortum Chrifti noua Stella premon

ftrante cognouerunt.Nam,& fi Chrifti conceptio,& natiuitas omnes

Cælorumvires,atque omnes naturę,facultates in plerifque excedant

inaliquibus tamen naturæ, Cælorum , & aftrorum virtutes tanquam

Ancillæ Domino fuo famulates amica lumina , & benignos influxus,

quos a Chriftoacceperant naicenti, Chrifto largisfime fuppeditarunt

Éapropterposfibile fuit magos præter hanc recentis Aftri apparitio

nem etiam duobus alijs indicijs præfcifle nafciturum infignem reli-

gione, Imperio,& gloria virum:primoexmagna quadam coniunctio-

nelouis,& Saturni,qui anno ante Saluatoris noftri,ortum fexto in fi-

gno
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gno Cancricoierunt prædicentibus cunctis illorum teporum Aftro-

nomis portendi magnam religionum mutationem ; Secundo ex ob-

feruatione conftitutionis Coeli,quam habuit ipfa Chrifti natiuitas ea

inciditinannum Octauij Augufti 42.octauo Kalendas Ianuarij ante

noctis dimidium,fuitque in ea horofcopus pars virginis octaua,quæ

Religionis immutationes fignificat,& in culmine Celi Saturnus:imu

Coelitenente Sole, &c. Manon tarda ilpredetto Auttore ad' impugnare

laprefatafentenza , con dire che quefta fùprima d'Alberto Magnonel

Juolibrointitolato lo Specchio , iui la defcrittione del fegno della Vergine

arrecatada Albumafar Aftrologo ,fcriuendo così per apunto : Albuma-

farinfuomaiori introductorio tractatu fexto:afcendit(inquit) inpri

mafacie illius figni Virgo pulchra , & honeſta , habensinmanufua

duasfpicas,& nutrit puerum,&vocatipfum puerum,gens queda, le-

fum,&afcendit cum ea ftella Virginis; Hęc ille . Nos autem fcimus

quod fub afcendente eiufde Virginis natus fuit Dominus nofter Ie-

fus Chriftus cum hoc, quodEquatio motus octauęfphere in tempo-

reeiufdem fuit octo graduum, & triginta minutorum fecundum cal

culationem certiffimam,& quod ipfa erat tuncminuendade locis pla

netarum inuentis per canones,non quia fubiaceat ftellarum motui ,

autearum iudicionatorum defideratiffimus, qui creauerat ipfas ftel-

las , fed quiacumextenderet Coelum ficut pellem formans librũ vni-

uerfitatis,noluit eiufdem deeffe exhis,quæfecundum prouidentiam

fuam in libroæternitatis funt fcripta, etiam illud elegantiffimú ana

tura,quod de Virgine nafceretur, vt profecto per hæcinnueretur ho

mocarnalis,& verus,qui non naturaliter nafcebatur, nonquod Cœli

figura caufa effet, quare nafceretur, fedpotius fignificatio, imo ,&

veroverius ipfe erat caufaquare modus admirandæ fuę natiuitatis fi-

gnificaretur per Coelum . Hæc Albertus , ouero qualche altro di tal no- Lo Specchio

me(dice ilprefato Autore,) pofciache il libro allegato dagli Eruditifi ne- libro,daDot

gad'Alberto, e però il Padre S. Agostino confortafimilparere nel quinto falfaméte a-

della Cittàdi Dio al cap.primo, con dire. Si dicunturftellæ potius figni- fcritto ad Al

ficare ifta , quam facere vt quafi locutio quædam fit ftellarum pofitio berto Ma-

prædicentfutura,non agens (non enim mediocriter doctorum homi gno .

num fuit iftafententia ) vt verbi gratia Mars ita pofitus homicidain Improbatio.

fignificat,fed homicidam non facit : Qui fit vtnihil vnquam dicere ne del pare-

potuerunt Mathematici, cur in vita geminoru in actionibus, ineuen d'Aliaco.

tibus, in profeffionibus,artibus, honoribus, ceterisq. rebus ad huina- S. Agostino.

nãvitam pertinétibus , atque in ipfa morte fit plerunq. tanta diuerfi-

tas,vtfimiliores eis fint,quantú ad hçc attinet multi extranei,quá ipfi

inter fe gemini perexiguum téporis interualium in nafcendo iepara

ti; in conceptuautepervnum concubitum vnoctiam mométo femi-

nati? Edifottoinfistido in questo al ca. 3. dell'ifteffo libro ecco chefcrine.

Fruftra

ti creduto ,

re di Pietro
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Fruftra affertur nobileillud commentum defiguli rota , quod re-

fpondiffe ferunt Nigidium hacquæftione turbatum , inde&figulus

appellatus eft:dumenim rotam figuli vi quãta potuitintorfiffet, tur

renteilla bis numero , de atramento tanquamvno eius loco , fumma

celeritate percuffit , deinde inuentafunt,figna quæfixerat defiftente

motunon paruo interuallo in rotæ illius extremitate diftantia : Sic

(inquit) in tanta Coeli rapacitate etiamfi alter poft alterum tantace-

Jeritatenafcaturquanta rotam bis ipfepercuffi, in Coelifpatio pluri

mum intereft. Hinc funt(inquit) quæcunque diffimillimaperhiben-

turinmoribus,cafibufquegeminorum.Hoc figmentum fragilius eft,

quamvafa, quæ illa rotatione finguntur .Namfitammultumin Cę-

lo intereft, quodconftitutionibus comprehendi non poteft, vtalteri

geminorum hæreditas eueniat, alteri non obueniat,cur audent cæte-

ris,qui gemininonfunt,cuminfpexerint corum conftellationes ,talia

pronunciarequæ ad illud fecretum pertinent, quod nemo poteft co-

prehendere, & momentis annotare nafcentium , &c. Dallequalicofe

dette (conchiude il Reuer.Fra Sisto)apparefalfiffima la determinationedi

quelli, cheperle fignificationi delle stelle, quanto aglihorofcopioſanopre

Giudicio del dire ifuturi fucceffide'parti : Epoiche lafentenza predettadell'Aliacen-

Medina Do- fe , & d'Albumafar vien recitatade verbo ad verbum , come fà il Reuer.

menicanoin Fra Sisto,dal Medina, in prima 2. alla queft.9 . & art.5 . fappino i Lettori,

rere diAlbu cheancodal medefimofidanna con quelleparole : Hancfententiamnon

mafar, & di folum rident Chriftiani Scriptores(vt folentalia deliramenta Aſtro-

Pietro d'A- logorum) fed tanquam hæreticamdamnant: Etcerte ego extra con-

liaco .

:

trouerfiam damnandam effe decerno : E più abaffofoggiunge : Certè

eadem ratione poffentcognofcere Aftronomi exftellis diem Iudicij

Vniuerfalis,cum totus orbis igne fit conflagraturus , cuius contrariú

afferitur planè infcripturis Sanctis,videlicet, qp dedie illo nemofcit,

nequefilius hominis: Sed defino contra iftam hærefim pugnaciffimè

dimicare,nam ipfaſeprodit quam fit temeraria. La fentenza anco che

leftellefiano fegni,auuenga chenon caufe delle cofe future, è reprobata al-

Gio . France- la lunga da Gio.Francefco Pico nel quinto deprænotione , alcapit . 10. ouei

curiofi Lettoripotranno appagarfidelleforti, & veriffime ragioni d'un co

sidottobuomo,notandofingolarmente quanto in quelluogo vien afferma-

to dalui,& così non l'affermatiua , malanegatina è la vera rifolutione

del quefito .

Tco Pico .

.

E peggior affai il dir già offeruato di Pietro d'Aliaco , eďAlbumaſar

Aftrologo di quellod'Origene, perche estende viapiù ilpoter delle stellefot

Giuditio tra toponendo i misterij della noftra fede, come l'incarnatione di Chrifto , &
il dir di Pie- altricosìfattialle fignificationi delle stelle, cofache non afferma Origene,

e quello di ne altro uero Chriftiano mai lo dirà , attefo chefimili mifterij eccedono ogni

Origene . vianaturale,& ognipotenzade' Cieli comedipendenti dalla fola volontà

trod'Aliaco,

di Dio .
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diDio . Pertanto qual fentenza d'oro fideue ammirar quella claufula

del Toftato fopra le parole delGenefi . Infigna,&tempóra,&dies, & Alfonfo To-

annos: Coelum nullo modo fignificat ea, qua folus Deus agere debet ftato .

fine aliqua naturali actione, quia non habet Coelum aliquam tale con

nexionem ad Deum , vt cauialitates fupernaturales demonftrentur

per naturale agens maximè , quia Deus inquantumfupernaturaliter

agitnon habetaliquem ordinem agendideterminatum : & Giouanni

Piconel quartocontra gli Aftrologi, al capitolo decimoquarto, à cui acco-

fente l'altro Picopiù giouine nel quinto deprenotione, al capitolo decimo Gio. Pico .

aragione fà queldifcorfo : Eft (vt alibi declarauimus) ordorerú à Deo

pronaturali curfu inicitutarum ita fuis finibus inclufus,feiunctufque

ab his rebus,quæ Diuina virtute, & voluntate fiuntpræternatura, vt

hęc omnia fitollatur,nihil fit in rerum natura, quod defit,nihil quod

fuperfit: Eftautem Cœlum , & quæcunque in Coelo communi curfu

eueniunt ex his rebus , quæfuntfecundum naturam . Quarefiquod

Syderum motus , vel difpofitio,quæ ex naturali eorum conditione il-

lis debetur,futurum fignificant, debet hæc fignificantia, & indicatio

inter res naturales haberi , &numerari . Quod fialiqua ex his fignis

portendere eadicamus,quęfiunt fupra naturam ,fequetur illud abfur

dum, vt fi relinquat Deus naturam fuis conditionibus , nec faciat ali-

quidfupeream,naturaipfafalfa, & mendax inueniatur,in qua etiam

Deusaliquid fruftra, fuperflueque inftituerit, quoniam erunt adhuc

in Syderibusfigna rerum futurarum,quæ tamen non erunt,cum res,

quæ fignificantur, res fintpræternaturam , quas auferri fupponeba Confidera-

mus,figna ipfa res fecundum naturam fint, quæablatis fupernatura- tione_intor-

libus, nec auferri , nec aliqua fibi debita perfectionepriuari dicen- no al parer
d'Origene ,

dum eft.

che le ftelle

Porfirio.

Maadognimodo ilparer d'Origenefeguito ascoperta fronteda Plo- fignifichino

tino,e da Porfirio,& afcritto malamente daHieronimo Vielmo nella vige tutte le cofe

fimaprima Lettione de fex diebus códiti orbis , à Guglielmo Parifienfe, di qua giù.

pofciache eglipugna ftudiofamente , & efficacemente contradi effo nella Plotino.

primapartedeVniuerfo, comesi vede nelfecundo Tomodellefue opere al- Hieronimo

le cart.126. in quel capitolo,oue moftra i Pianeti non eßßermaleuoli, niente Vielmo .

ritiene delfoflentabile , e mi merauiglio chemodernamente questo propon- Guglielmo

gaaguifadi Trofeo Giulio Sirenio nel nonode Fato , al capitolo trigefimo- Giulio Sir

quinto, & che uno de nostri Teologo in veroprofondo,lo reputi fano,anzi nio .

che l'una, el'altra parte penfi difentabilefenza pregiudicio della fede , Monfig. Flo

conciofiachedueragioni fra l'altre appreffo dime lo conuincono efferpoco riano Nani .

fondato,&fono quelle due, delle quali vedefi che mostra d'hauer bauu- Impugnatio

ne del parer

to odore il Sirenio,fe ben nonpienamente, nè ben confideratamente , come

egli doueua :
"

Parifienfe.

d'Origene .

PrimaRagio

La primain ciò confiste, chese le stelle fonofegni delle cofefuture, òſo- ne .

netali
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Gio.Pico.

no tali per natura, ò per inftitutione òfia Diuina, ò humana, la diuifione è

compita,però non fipoffono fotterfugere ifuoi membri: Hor a quefto rispon

de il Sirenio, che fono fegni naturali, e Monfignor Floriano Nani Degnif

fimo Vefcouo della Scala nel Regno di Napoli , e Teologo già celebratiffi

monella Congregatione noftra Lateranenfe dichiara ciò con vnafimilitudi

ne nellafua Catena Argentea, rifpondendo alfettimo argomento Scolasti-

coinpropofito diquelleparole feritturali, vtfint in figna, &tempora , e

quefto è il fuodire: Adeoquod ficut habere fpecies rerumconcreatas

eft quodammodo paffio intellectus Angelici , & naturaliter fequitur

intellectum Angelicum, ita quodammodopaffiocorporum Celeftiú

eft, & naturaliter fequitur ca habere fcripta , feu depicta euentaom-

nianoftri ortus , & vitæ . Ma tantosto s'injorge contraqueftarisposta,

perche ognifegno naturale , ò è effetto , ò caufa , òdependente dallasteßa

caufa, dallaqualeprocede anco ilfuturo effetto, altro membro nonfi dà ac-

ciòla diuifionenonpatifca diminutione , per tanto quello che fipuò aggio-

gere, ouero che ilfegnofia congionto allacaufaproduttricedell'effetto , non

èpuntodifferente (aguifa chedottamente offerua Giovanni Pico, nelquar

to , contragli Astrologi , al capitolo duodecime , ) dalterzo membrogià

addotto, e propofto : Stante dunque ladiuifioneperfetta per il Segno natu-

xale,fecondo ciaſcun membro, le stelle nonfi poffono affermar Segno defu-

turi euenti: non nelprimo modo ,perche chi dirà mai ,ſe non più chepazza-

mentequefte effer effetti delle cofe di quàgiù ; non nel ſecondo , perche Ori-

gene,Plotino ,egli altriſeguaci loro pongono le stelle non efficienti: non nel

terzo alfine,perche ò quefta caufafarà corporea,ò incorporea, ilprimo non

è dabile,perche di ragion douerebbe eſſerfuperiore alle ftelle, efopra i Cie-

Li non è altro corpo, non ilfecondo, parimente, perche cosìfarebbero l'intel

ligenzemobili, ilche non èda dire, attefo,chefrà l'altre ragioni,quãdo due

effetti d'vnamedefima caufa s'inferiscono l'un l'altro , sì che a vicenda vē

gono à fignificarfi , bifogna che nel medefimo modoprocedano dalla caufa ,

borimotide' Cieli, & le difpofitioni delle cofe inferiori non fono altrimenti

in quefta guifa , occorrendo i moti Celefti con un ordineinvariabile , & le

cofediquagiù con unaferie contingente : Adunque aniun modo le stelle

fonofegni puri fignificatiui .

A quefta ragioneio sò che il Sirenioforride , negando quello affonto : it

Rifpofta del fegnonaturale, ò è caufa, od è effetto ,percioche, ortus canicula (dice eg ).

Sirenio, alla eft indicium maximiæftus,contra etiam maximi æftus funt indicium

proposta ra-

gione . caniculaortus, fimiliteraduentus hirudinis eft verisfignum,ver etia

eft fignum aduentantis hirundinis , nec tamen proprievnum effe al-

terius caufam,vel effectum dici poteft,multa enim ita ſe habët, quod

funtfibi inuicem indicia ,& neutrum eft alterius caufa , vel effectus ;

Ilche approua anco Monfignor della Scala nel luogo fudetto , con l'efem-

pio dellaſcienza Angelica,pofciache, hæc neccauſa rerum eft, nec cau-

fata



Stanza Quinta . 465

fata à rebus:Machi ride ,fe nonha bé l'occhio,può dar occafione d'efferde-

rifo, & cosi credo, che occorra al Sirenio alprefente,percioche indicare Impugnatio

caniculam maximu æftu,&hirundine aduentantem ver , neutrumq; ne della ri-

fpofta del Si-

eorú effe vel caufam,vel effectú negabit Picus (dice il Vielmo nelluogo renio .

difopra)eo quod canicula , & hirundo potius obferuatione humana Hieronimo

tanq fignaillarü rerú capta fuerint,q vtfintànatura data,vtillas præ Vielmo .

fignent.Quod fi contenderit Sirenius(feguita il Vielmo)natura quoq;

hæcpræfignare, refpondebit Picus , &caniculam effe caufam quan-

dam partialem illius æftus,quamobremtunc flagrare aer videtur, &

ver,hoceftacris temperiem, & frigoris à loco expulfionem effe in

caufa curfe feadhæcloca hirundo recipiat, attrahunturenimà com

modocontinente corpora quadantenus , fi Albertum inlibrode na-

turalocorum aufcultamus,atque adeo hçc efficiens quoque caufamo

tus localis eorum eft;Quanquam pręterea (aggiunge il medefimo) ex-

tra controuerfiam eft animalia ab intelligentia non errante co diri-

gi,ac excitari, vbi & feruari illefa,&commodius poffe viuere perfpe-

xerint,& proinde locum effe tanquam intentum vt caufam falutis eo

rum abauctorenaturæ. Nelche vedafi lapocafodezza delparlardel Si-

venio,à cui poco gioua anco l'efempio della scienza Angelica , perche fi

trafcendedalle cofe materiali alle immateriali; di poi appreffo tutti i Teo-

Loginonfi concede lafcienza Angelica nondipenderdalle cofe , onde Gu-

glielmo Ocham,Gabriel Biel,e'l Durando'vogliono gli Angeliintendergli

oggettiinferioriintuitiuamenteſenza veruno interuento di fpecie , e Sco-

todifende, che nell'intellettione degl'indiuidui materialigli Angelipren-

donole fpecie da gli oggetti . In vltimola fcienzaAngelicaformandofi

perle fpecieconcreate(cometienela più comuneà cui adherifce Mon-

fignordellaScala) queste fpeciefeben non dipendono dalh oggetti este-

riori ,nèmeno caufano quellifecondo l'effer reale, almenofono come cauſe

di effiquanto all'eßere fpirituale, cioè quanto all'eßer cognito , effendo note,

chequesterappresentano le cofe all'intelletto Angelico , & così, chel'in

telletto Angelico di queste informato intende, & apprende naturalmen-

le cofe di quagiù.

Quindiecco che non fi dafegno naturale alla maniera , che vuole il Si-

renio,ondelaragionenostra già addotta qualfu di Giouanni Pico nel luo-

go di fopra , & a tutto andare vien feguita dall'altro Pico nel luo-

gocitatodall'Autore , & dal Vielmopurnel luogofopracitato, &da Be-

nedetto Pererionel terzo notabile , òparagrafo della Diuinatione Astro- Benedetto

logica , & dal Padre Martinengonostro nella fua Chiofa magna nelpe- Pererio .

far l'opinioned'Origenefopra quelleparole , vtfint in figna, & tempora D. Afcanio

benche fuanco auanti ogni Pico alquanto tocca da Guglielmo Parifien- Martinengo.

fe alcap. danoicitato , riman con ognifermezza , & efficacia : l'altra ra- Guglielmo

gioneper la qual crediamo affatto ruinar l'opinione d'Origene , & del Parifienfe .

G.g
Sirenio

Molto R. P.
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ita ragione.

Sirenio è tale.Nofida appreßo i cattolici ilfato,aduque nèanco tal opinio-

2. Ragione . nefideue ammettere. Io prouo la illatione , conciofache le stelle, effendoper

naturafegnifignificantigli euenti inferiori , òfonofegni certi,& veraci, ò

falfi ,& mendaci,il fecondo bà dell'affordo, perche Iddio hauendo ordinato

à vntato officio le stelle moftrarebbe d'hauer voluto inganar il mōdo,ouero

d'efferftatovupoco conofcitoredelfucceffodelle cofe. Reftaduque ilprimo,

ilqualconceffochinon vede,che neceffariamétehanodafeguiregli euenti?

et cosìchi non toccacomano lafatal neceffità d'ogn'effetto in questo mon-

dofublunare ? fi burla pur di questa ragione il Sirenio onde rispondendo li

Rifp. del Si dice : Adargumentum dicimus, quod figna illa nequaquam menda-

renio à que- ciafunt,fed vera , necpropterea res ex neceffitate eueniunt , quod ad

contingentiam,vel neceffitatem euentus nihil prorfus indicia illa fa-

ciant.Nam& fi tubæ clangor verum indiciumfit aduentantis exerci-

tus, ad contingentiam tamen,vel neceffitatem aduentus exercitus ni-

hil efficit tube clangor,quod non ex clangore illo inferri vllo modo

poteft,quod contingenter,velquodde neceffitate exercitus accedat,

fed tantum illum accedere,& aduentare fignificatur. Ma Guglielmo

Parifienfe, che nel luogogià detto accenna queftaragione,e Giovanni Pico,

che laponenelmedefimo citato,formalmentefi burlariano in questo affai

Impugnatio del Sirenio , conftando , che la fua risposta contiene m erroregrauiffimo qual
ne della ri-

ipoitadel Si è questo, che noi ,et l'opinionefuaragioniamo de'fegninaturali , et eglinelri

Spondere adducequel,che èſegnoper inftitutione, conciofiache ilfuonodella

trobain un efercito, òfiaperpugna,ò p moffa, òperarriuo, èsemprefegno

humano, nèmaifipuò dirfegno naturale, ladoue tranfcende i termini il

Sirenio,nè parlaà propofito, con che ecco anco l'altranoftra ragione con

3.Ragione. ogni robustezza : potrebbefi dipiù conculcarladettapofitione ,percheè

fcritto in Hieremia al 10. àfignis Cali nolite metuere , e nientedimenofe-

condo quefta bifognarebbe temere, perche non fono ſegni vani,ma veraci,

e certi le stelle al ragionar di effa ; in oltre fecondo il Sirenio inmodofono

fegni i Cieli , che anco poffonofignificar i penſierihumani : Mafequesto è,

poffono fi- comeftaranno inpiedi quellefcritture : Homovidet ea, quæ patent, Do-

gnificar i pe- minus autem intuetur cor, nelprimo de Regi al cap. 16. Tuenim folus

fierihumani; nofti corda filiorum hominum nelfecondo del Paralipomenon al6. ipſe

ilche fi mo- .n. nouit abfcondita cordis,nelfalmo 43. Cœlüfurfum,&terra deor-

ftra falfifsi- fum,& cor regú infcrutabile , ne' Prouerbij al 25. Renú illius teftis eft

fe autorità Deus,& cordis illius fcrutatoreft verus, nella Sapieza alprimo, prauu

della fcrittu- eft cor hois ,& infcrutabile, qscognofcet illud? nelprofeta Hieremiaal

17.lafcio un'infinitàdi Dottori inqueftopropofito, & pche intédo la breui

tanèancopiù mifermo intorno allacofutatione di qfta pofitione. Manouo

gliotralafciare già di dar una reuiſta difuoifondameti,acciòalcuno alme-

nop áſto capo no dubiti del noftro difcorfo . Dunque varijfono i motiui , co'

qualifiproua quefta pofitione . Ilprimo pche nella S. Genefi alprimo fidice:

renio .

1 Cielifecon

doil Sirenio

mo co diuer.

ra.

•

delu-
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1

1

de' luminaridelCielo,&fintinfigna,& tempora&c.ilfecodo,perche Efa

ia al 34.affermade Cielische nelgiorno del Giuditio complicabútur ficut Motiui diuer

liber:Ilterzo,perchenell' Apocaliſſe,del Cielo èfcrittoal6.Cælum recef- fi per il pare

fit,ficut liberinuolutus, il quarto, e un' autorità delP. S. Agostino nel- re d'Origen

laprefatione delfalmo nonagefimo terzo, qual dice;fed quid eft in Cælo?

infirmamento Cæli eft,cuius ergo cor in firmamento libri Dei eft,il-

la noncurat,nam Cælum,ideft firmamētum intelligiturperfiguram

libri legis,ideo quodam loco dicitur,extendens Cęlum ficut pellem ,fi

extenditurficut pellis,tanquam liber eft extentus,vt legatur:il quinto

è un'altra autorità dell'ifteffo Padre nelfecodofopra il Genefi contr. i Ma

nichei al cap.21.qualafferma:neque enimin illis corporibus Celeftibus

fic latere poffe cogitationes credédum eft,quemadmodum in his cor-

poribus latet,fedficut nonnulli motus animarum apparent in vultu,

& maximein oculis,fic in illa perfpicuitate , ac fimplicitate Cæleftiú

corporumomnesomninomotusanimi latere non arbitror . Ilfeftofi

trahe dal libro intitolato narratione di Giofeffo hauuto inftimapreſſo ad

alcuni cattolici antichi,perche iuififcriue: Legi in tabulis Cæli quæcun-

quecontingentvobis,& filijs veftris. Il 7. &vltimo fiformafecondola

regola àmaioriad minus ,perche è noto , che i corpi Celefti poßonofignificar

gli eu entidipendenti dallafola volontà di Dio, adunquepotrano ancodimo

strareidipendenti dallafola volontà humana, l'aſſonto fiproua,perche il ri

tornar del Sole addietro dieci linee nell'horologiofù fegno ad Ezechia della

fanitàpromeffalida Efaia perpartedi Dio , comefi legge nel 4.de' Regi al

ca.20.e appreßo Efaia al 38.e l'iride nella S. Genefi al6.fipromettepurdal

Signore infegnoperpetuo , che non mandarà il diluuio.Ma à tutti queftimo

tinifirifpödefenza difficoltà, onde alprimofi nega l'efpofitione d'Origene, il

dituttigliopinantifeco intorno quelpaßo, & s'interpreta quelparlare

in altro mododa altri dottori, la catena de' quali fecondo i particolaripare

ri ordinatamenteſiſcorge apprefso il P.Martinengo noftro nella fuachio

fa magna ma il verofenfolitterale à mepare quello tragli altri,che i lumi-

nari Celeftifiano infegni delle mutationi naturali, come delle pioggie ,ficci-

tà,venti,tempeste,& cofe tali,il qualfenfo è del P.S. Agostino nelfecon- in figna , &

dode Genefi adlitteram al cap. 14.di Filone Ebreo nel libro de mundi opifi- tempora.

cio , Del magno Bafilio nell'homelia 6. nell'efamerone , di San Giouanni S. Agostino.

Chrisostomo nell'homelia ancofesta fopra il Genefi , di funilio nell'efame- Bafil . Magno

rone,di Procopio ne' comentarijfopra il Genefi al capit . primo, & così d'- S.Gio.Grifo.

altrimolti . Alfecondofirifponde che variefono l'efpofitioni diquel luogo Iunilio .

addotte da' Padriortodoffice nientedimeno niuna fauorifce quelli opinanti Procopio.

ànoiopposti:pertanto veda in cortefia il lettore Benedetto Pereriode di-

uinatione Astrologicanelfine del quartocapit. che trouara beniffimo di-

chiarato quantonoihabbiamogià accennato . Eperche non è ildouere, che

io menepaffi affatto digiuno intornola lettera di questo passo tragli altri,

Gg 2 ftimo

Rifpo. à tur-

parerd'O

tii motiui p

rigene.

Qual fia ilse

fo vero litte-
rale di qlle

parole,& sit

FiloneEbreo

Benedetto

Pererio.
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cutliber.

Martino del

Rio.

R.F.Sifto.

stimodue fenfiefferfommamente litterali il primo è efposto da Marti

Quali fiano nodel Rio nelquarto delle difquifitioni al capit. 3. & quæst.prima (ben-

iuerifenfi lit cheperinnanti io lo vedo addotto, dal Pererionel luogo citatos & priadi

terali di quel

detto celúcó quello dal Reuerendo Frà Sisto nelfecondo dellafua Biblioteca alla nota

plicabitur fi- inuolutus liber , con quel dire : Locus Efaiæ intelligitur fimilitudine

defumpta exmore Hebræorum,qui libros facros in vnico folio fiue

oblonga membranafcribebant , & eam inftar telæ textorio radio

circumuolutæ circa cylindrum , vel bacillumligneum circum vo-

luebant,ac complicabant, hinc ergo petita comparatione ficutquan-

do Cælum creatum primo apparuit , dicitur extenfum fuiffe ficut

membranaceus huiufmodi liber, quando fpectandus euoluitur , &

exponitur pfalm. 103. V. 2. extendens Cælum ficut pellem , fic

propheta agens demundifine , ac Cælorum diffolutione compa-

rat eam libro illi complicato , fiue membranæ circumuolutæ . It

F.Dom.Ban. fecondofenfo è fpiegato dal Padre Bannesfopra la primaparte nella com-

mentationedelfecondo articolo della fettuagefima queftione , & egli coft

fcriue: Dicuntur Cæli volui ficut liber non fecundum veritatem ,

fedfecundumopinionem hominum deceptorum .

' S.Hieron.

Teofilato..

S.Bafilio.

Proquonota ex HieronymoHierem.26.& Ofeæ. 5. & Matth. 14.

& Galat.5.in illud quod fifpiritu,& cap.6.ibi communicet,Theoph.

Ioan.14.Bafil.pfalm . 46. ibi non videbit interitum . Et ex alijs fanctis

fæpenumero,quodfcriptura frequenter loquitur, de aliquarefecun-

dum opinionem eorum hominum,ad quos loquitur , & licetfinthu-

ius rei innumera exempla fufficiant tamen ifta: Ioan.11. dicitur inter-

natos mulierum non furrexit maior Ioanne Baptifta, quiautemmi-

nor eft in regno Coelorum , ideft Chriftus,maior eft illo . Chriftus

fecundum veritatem non erat minor Ioanne,fed fecundumIudæo-

rum opinionem minorerat illo , & ideo appellat fe abfolute mino-

S.Gio. Grif. rem,ita explicat Chrifoftomus Homelia 37.in Matth.fimiliter Ioan.

5.inquitChriftus , fiego teftimoniumperhibeo de meipfo, teftimo

nium meumnoneftverum hocnon intelligitur fecundum rei veri-

tatem nam fic dicitur : fiego teftimonium perhibeo deme ipfo tefti-

moniumverum eft , fed intelligitur non effe verum fecundum opi-

Teofilato. nionem hominumita exponunt Thophilactus,& Euth. itaetiam ex-

Eutkimio. poniturillud Matth. 11. abfcondiftihæcafapientibus qui reputaban-

turfapientes . Et Angeli uenientes ad Abraam , &Loth vocantur

uiriquia tales reputabantur . Ad propofitum ergo apud Ethnicos ,

& Magos reputabantur omniain Coelis defcribi , & exfuperio-

ribus corporibus omnia certo uolebantprælici.

Aitergoquod tuncquandofuperueneritomnis calamitas Cęlicom

plicabuntur ficut liber ideft Celi qui apud eos habebanturut libri in-

dicantesfutura,complicabuntur, utnihil poffintprædicere . Quefto

fento
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fenfoperònon è inuentato dal Bannes malo fonda anch'egliſopra l'eſpoſi-

tionedeldottor Angelico , &del lirano nella confideratione didetto luo- S. Tomaſo.

go al terzo ioprego i lettori a vedere quanto offeruaper effo il Reuerendo Nicolò de Li

fra Sisto alla nota inuolutus liber, e quanto al fenfo piùlitterale rifponde-

reificomealfecondo al quarto direi con ragione,che nonpiù s'ha daquel

Luogofe non che ilfirmamento misticamentepuò fignificare il libro della.

Legge , e à talprepofito s'induce quel dettodel Salmo extendens . Cælum .

ficutpellem,ma questo non è ilfenfo delli opinanti à noi oppostine àquel-

lo mira un tantino il Pad. S. Agostino anzi chequesto è ilfolofuo fcopo,

cheficome iluminari del Cielo,ben che interrafi dicono varie menzogne

diloro , niente dimeno non mutano gli ordinidelle loro operationi, cofi ifan,

ti inquefto modo denotati per iluminari Celesti hauendo bene i cuori loro

fermatinelfirmamento della legge di Dio niente curano l'aduerfità,ema-

lignità mondane controdi loro effercitate,&machinate,alquintofifodis-

fa con dire che il P. S. Agostino qui nonparla de corpi Celesti,ma de corpi

gloriofi, il che come vien negato dal Sirenio cofi fifpiegada douerofonac-

chiofonell' bauerletto quel luogo, attefo che doppo leparole addottefegue il

detto Padre :

Alfonfo To-

Itaque illi merebunturhabitationemillam , & commutationem in.

Angelicam formam qui etiamin hacvitacum poffint fub tunicis pel

liceis occultare mendacia , oderunt tamen ea , & cauentflagrantiffi--

moamoreveritatis , & hocfolum teguntquod ij, qui audiunt ferre

nonpoffunt,fed nulla mentiuntur , venietenim tempus, vtnihil etia S. Atanafio..

contegatur, nihil eft enim occultum, quodnon manifeftabitur. al 6. ftato.

bafta à direcheil dotto Atanafio nellafinopfe connumera tallibrofra gli. L'Iride non

Apocrifi , alfettimo,& vltimo non mancano diuerferifpofte ma io aggra- fignifica il di

difcofommamentela risposta del Abulenfe qual, e che l'iride nonfignifica luuio nodo-

ildiluuio, non douer occorrerepernatura,maperinstitutione diuina , onde er occorre-.
re per natu-

fe ben auantiildiluuio quello occorreua,nofignificauaperò tal cofa,per che ra, maperin

àciò non era stato creatos bor queftonienteconcludeinpropofito dell'opi- ftitutione di ,

moneche noiimpugnamo,perche quellaprefupponele stelle efferfignifica- uina..

tiue delle cofefuturesauenga cheno efficienti di effe per naturafuapropria, fe i Medici ,
XII.Quefito

&non inaltro modo . Restadunque che tal opinioneperniun verfopoßsa giocatori,fol

dirfi fostentabile,&c.... dati, contadi

Invltimoreftacheper vtilità , &fodisfatione vniuerfalefi muouapa- ni, & altridi

rimentequell'altro quefito,fe i Medici, Giocatori,foldati, Contadini, & fione fiafor

fimileprofef

altridifimiliprofeffionifianfortunati dalle stelle nell'opereloro.quefto tunati dalle

quefitorispondebreueméte Henrico d'Affia,& conchiude di nò,dicédo che Stelle nell'o-

à nulla difpofitione Celi hominibus prouenire poteft,vt magis profe- pere loro.

tuofe vltra alios homines agant,quæ intendunt. Hoc patet (inquit) Rifpofta di

quia una virtus naturaliter agens femper tenditad eundem effectum fia al quefito

infimili paffu: fed videmus, quod nonfemper datus miles , Medicus, negatiua.

Gg 3 Agrico-

Henrico d'A
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Agricola , vel lufor tendit adeundem effectumin fimili paffu . Ergo

verbi gratia fi inforte ludente ad taxillos effet aliqua occultavirtus

naturalis , nonpoffet fieri, quinfemper aut frequêter eueniret illud,

Hérico d'Af ad quod a Cælis Sortes eft inclinatus: Namfi virtus Cæleftis in Sorte

iam vertit taxillos ad feptemoculos, femper mouebit eos taliter, fiue

eligat feptem , fiue quemcunquealium numerum, quod tamenvide

turfalfum ,& contraexperientiam . Ergo , &fimiliter eft dicendum

de Medico, Agricola , & Milite . Fortunaautem inludo taxillorum,

vel fimilibus negotijs poteft effeà fpiritibus bonis , vel malis,qui qui-

democculta cooperatione facere poffunt , vel mouendo taxillosin

aere , vel in manu proijcientis fic, vtquicquidvnus elegerit fuper ta-

Jillos , hocfemper ei eueniat , & non alteri. fimilitervnus Medicus

cæteris paribus exparte artis medicinæ , & ex parte experientiæin-

firmi,& medicinarum applicatione,& morum, non eft magis, & mi-

nusfanatiuus , quam alter, nifi forte peraccidens, inquantum vnus

medicus effet cuiufdam corruptæ , autcontagiofæ , & peftiferæ com-

plexionis , quæinficeret per vifumvelanhelitum infirmos , ficyt Ba-

filifcus inficit per vifum , & mulierimmundafpeculum , & itae con-

uerfo effetimaginandum de complexione Medici fani , hilaris, viua-

cis , & falubris , qui cæteris paribus plus proficit infirmo, quam alter

Medicus infirmus . Item plus proficit infirmo Medicus Deuotus,

qui infua practica recurrit de nocte ad Iefum Chriftum petens diri-

giadfaluteminfirmi , quem infua curahabet , quam alter cæteris.

paribus,qui tantum confidit inarte,Chrifto contempto ; vt patetin

Medicisdeuotis,& in Iudæis medentibus:fimile eft de milite,& ruſti-

co,qui ficredantur a Cælis habere, quod illeverbi gratia,cæteris pa-

ribus,fortunatius pugnet altero , & quod bladumfeminatum dema-

nuvaius ruftici melius proueniat, quam feminatum fimiliter ineo-

demagro,velprato,& eodemtemporeabalio ruftico,fuperftitiofum

eft, & videntur ifti fatali fuperftitioni fauere . Nècontentodiquesto

Bella Ragio foggiunge Henrico , Chefe questapofitione s'affermaſſeper vera,potriano:

gl'infedeli,& ifantasticipigliar occafione dipenfar, che Christoperlana

fcitabaueffe contrattadal Cielo virtù mirabilefanatiua, di maniera chefa

naffe quanti toccaffe,ò vedeſſeper ilſenſo del veder naturale , aguiſache il

Rifpofta di Bafilifcofi diceper l'ifteßofenfo vccidere: con tuttociò S.Tomafo tiene il

S. Tomafoal contrario nellafomma contra' Gentili , doue che Bartolomeo Sibilla nel9.

quefito me- della prima Deca alla questionella quinta della quarta quest. principale

defimo , ma efplicando la mente diSanTomafodice:Säctus Thomas vero tenet,quod

S.Tomafo. ficut naturaliacorpora fortiuntur virtutes quafdamoccultas confe-

Bart. Sibilla. quentesfpeciem ex impreffione Cæleftium corporum, ita etiam ali-

qui homines ex impreffione Calorum in corum natiuitatibus confe-

quunturaliquasvirtutes occultas,quibus profpere,& profectuofe vl¬

ne.

affermatiua .

tra
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tra alios homines agant,quæintendunt . Dimodo cheil fondamento di Dal Cielo na

coloro,chefoftentano laparte affermatiua delquefito ,farà quefta cheficut fcono le oc-

videmus quod quædam inanimata corpora, fiue naturalia quafdam tà delle cofe

culte pprie

occultas vires,& efficientias fingulares a Cæleftibus corporibus,& eo fecondo fan

rum impreffionibus confequuntur,præter eas , quæ confequunturad Tomafo.

qualitates actiuas,& paffiuas elementorum,ficut Magnes trahere fer

rum habetexvirtute Cæleftis corporis , & lapides quidam , & herbæ

alias habentaCælooccultas virtutes; ita nihil prohibet quod aliquis

homo habeatex impreflione Cæleftis corporis aliquam fingularem

efficaciam in aliquibus corporalibusprofpere faciendis magis quam

alter non habet,vt medicus infanando,& Agricola,& Miles . Henrico

peròquanto all'esempio della Magnete risponde à S. Tomafo (effendod

luioppofto)& dice : Magnes non habetvirtuteinattractiuam ferri fu-

perimpreffama Cælo, fed illam habet tanquamfecundam qualita- Poccultepro

tem a tota fpecic confequentem fuam complexionem fpecificam , prietà dipen

quemadmodum eft deviribus herbarum , &lapidum , &feminum , dono dal tê-

quæ virtutes nonhabent a corporibus Cæleftibus superinfluxas, fed Peramento
del corpo.

omninoconfequenterfe habentes ad complexiones,& formasfpeci-

ficas eorum .

Secondo He

rico d'Asfia

do Mirando

All'opinione d'Henrico circa leproprietàocculte della Magnete,& del- D. B.

lepietreconformanfiparimente Antonio Bernardo Mirandolano nel 26.li Ant. Bernar

brodellafuaMonomachia nellafettione nona,Giouan .Pico nel 3.contragli lano.

Astrologi Gio.Fran . Pico nel 5.deprænotione al cap.5.
alcap.24.

Gio. Pico.

fco Pico.

Ma qualdi questedue opinionifialapiù vera non ardifce il Sibilla deter Gio.France-

minarlo, ond'io parimentemelapaffo à maggiorcampo difilofofare,&oc

cafionedidifputare appreßo i belli ingegni con la cofa indecifa.

Ioperòhauendoadadherirefeguireipiù uolontieri l'opinione d'Henrico

nè crederei d'errare , perchefeguendo la naturalità a meparpiù fenfata

quell'opinione, e il voler afcriuer la buona, ò malafortuna alle stelle, non è

aßegnarcaufapropria di quello,& di quell'altro buomo òfortunato, o mal

auuenturato,effendo le stelle caufefolo comuni, & vniuerfali : oltreche te-

nendo l'oppofito fegue con affai euidenza quell'inconueniente addotto da

Henricoperconto di noftro Signore,il chefi deeftimar d'vngran rilieuo nel

lanoftrafede.

D. B.

Ci farebbero dipiù infiniti altri quefiti da muouere in questa materia

dell' Astrologia Giudiciaria; maperche molte altre cofe ho tocco nella mia

piazza,& moltene tocca il Sauonarola nelfuo trattato contragli Aftrolo

gi,chefi vedeinftampa latino,& volgare,& infinite ne dicono l'uno,& l'

altro Pico coprofluuij di roba fingolari, àguifa chefogliono in tuttelema

terieda loro trattare, & così Marfilio Ficino nelfuo comentofopra Ploti- Marfilio Fi-

no, io mi contentaro d'hauer data la coletione imperfetta d'una meſchian, cino.

zada diuerſi tratta,rimettendo i lettorifamelici alla Cena copiofa lauta , e

98 4 Magni-
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D.B. Magnifica deJopradetti Auttori , chepoſſono veramente ognidiſguſteuole

gustoperfettamentefatiare.
Benedetto

Pererio .

Fra Michele

Giacomo

D. Afcanio

Martinégo.

Martino del

gere

AlliAutori, chequiui cital'Autoreper ilfuo fcopofipoffono aggiun-'

Benedetto Pereriode diuinatione Astrologicafra Micheledi Medina

Mazzoni . nelfecondade rectain Deumfide , il Mazzoni nelle conclufioni del meto-

do della vita Religiofa . IlPadre Martinengo nostro à diuerfi

propofito nelfecondoTomo della primaparte della fua

Chiofa Magna Martino del Rio nel 4. del-

le difquifitionial cap.3 . & que-

stioneprima, Gregorio

Reiſch nel

Jetti-

Rio .

Gregorio

Reilch.

mo, della fua Margberi-

taFilofofica,& al-

tri molti.

INCO
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INCOMINCIA

L'APPARTAMENTO

INVNIVERSALE

MIRACOLOSO.

Del Serraglio ftuporofo.

DI TOMASO GARZONI

DA BAGNACAVALLO.

DIVISO IN VARIE STANZE

Stanza Prima.

SOM MARI 0.

OVENDO l'Auttore trattare , e difcorrere circa le Ra-

gioni delle più rare merauiglie occorſe, &occorrenti ; non

èfenonconfomma conuenienza , cheprincipij il Difcor-

foDaMiracoli in vniuerfale , manifeftando ondederiui il nome Mi-

racolo,& che cofas'intenda per effo,così in generale,come in fpecia-

le , oue del miracolo ftrettamente prefos'aflegnano variefpecie, &

varij gradi con l'Applicatione efemplare , ò dichiaratione molto

chiara, & appropriata per qualfiuoglia capo .

D. B.

Proposta di

Ccomi giunto alla più alta cima de' Stupori hauendo io non altro in queito Ap-

E penfiero , chetrattar daqui in dietro delle ragioni delle più rare Me- partamento

rauiglie occorfe ,& occorrenti , oue chi non vede , che non pur conuenien- de miracoli

te,maneceffariofi rappresent
a il ragionare de' Miracoliingenerale,& Onde deriuj

così formardue Appartamen
ti

, vno de' Miracoli in vniuerfale , l'altro il nome mi.

delleMerauiglie infpeciale ? Profeguendo
adunque à dir de' Miracoli in racolo ,

genere

in genere.
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ammiratio-

ne .

Ariftot.

re in due mo

noi.

genere, s'offeruiprimieramente , che il nomedi Miracolo , fecondo ilca

Due cofe co mune vfo di parlare,è deriuato manifeſtamente dall'Ammiratione, &al-

corrono alla l'ammiratione due cofeprincipali concorrono ( comefitrabeda Aristotile

nelprincipiodellafua Metafifica,) cioè, che la caufaprimieraméte diquet

chenoi ci marauigliamofia occulta , & fecondariamente che nella cofa am

mirata appaia vncertonon so che, per ilqualepaia douer eßer il contrario

diquello,che cirende ammiratione,si come verbigratia vnopotrebbe ma

rauigliarfi vedendo ilferro attratto dalla calamità, ignorando la virtù di

quellapietra,stardifopra ad effa,parendo che ilferro,fecodo il modonatu-

raledebbapiùpresto tédere al baßo,che altraméte: Equesto marauigliarſi

1 maraui- puòfuccedere in due modi , ouero fecondofe, ouero fecondo noi . All'hora

gliarfi occor fuccedequeft'ammiratione quanto a noi, quando la caufa dell'effetto,che ci

di, ouero fe- fà marauigliare,non è occultaſemplicemente, mafolaméte èocculta aque-

codofe,oue-fti, & quelli, e dipiù quando nella cofa, nellaquale ci marauigliamo, non è

ro quanto a difpofitione repugnanterealmente all'effetto, che noi ammiriamo,ma fola-

mente fecondol'opinione, eparere di chifi marauiglia : E quindi prouie-

ne, che quelche ad onoparcofa mirabile, e degnadi ftupore, nonfiaperta

leriputatada un'altro; si come colui,che sàla virtù della calamità, ò per

Scienza , òper iſperienzanon fi marauiglia delpredetto effetto ma vno ,

cheignora tal'effetto , nerefta tutto attonito , e stupefatto allaprima .

All'horapoifidice vna cosa effer marauigliofafecondofe , quadolafua cau-

fafemplicemente è occulta, e quando nella cofa è contraria difpofitione,fe-

Il nome di condolanatura all'effetto che appare : Perlaqual cofa ne fegue , che il no-

miracolo fi medi miracolo in duemodifi pigli, & accetti,in un modogeneralméteper

pigliain due

modi . ognieffetto infolito, che habbia caufa occulta , ò femplicemente, e fecondo

A che modo fe,ò quanto a noi, & in questo modo nonfolamente Iddio, ma anco l'arte, e

l'arte,la natu lanatura, e leſoſtanzeſeparate, tanto buone,quãto cattiue,poſſono farmi-

ra,e le foftan racoli , si comeconfta dalla mirificenza di quell'opere dell'arte magica ,le

ze feparate

pollino far qualidiconofarfiper virtù delDemonio, ò per virtù dellanaturadalMa-

miracoli gaintata. In vn'altro modofipiglia il miracolopropriamente , oftretta-

menteper un effetto infolito , c'habbia la caufafemplicemente occulta ,&

quefto risuona propriamente il nome di miracolo, cioè, che per fe steffofia

picno d'ammiratione, non quanto a questo,e quellofolamente, maquanto a

tuttifemplicemente. Hora lacaufafemplicemente ad ogn'vno occulta,e da'

fenfi noftriremotiffima è la Diuina virtù ,laquale opera fecretiffimaméte in

tuttele cofe: Onde quellifon detti, c chiamati propriaméte miracoli , i quali

perfola Diuinavirtù fuccedono in quelle cofe, nelle qualifi tocca naturale

ordine a contrario effetto , ouero a contrario modo di fare . E Pietro Garfia

Vefcoua ffellenfe nella duodecima cōclufione Apologetica di Gio .Ticofog

giunge: Eavero,quş vel etiam natura facitalicui noftrum occulta, vel

etiá quæ Deus facit,nec aliter natafunt fieri, nifi a Deo,miracula pro

priè d.cinópoflunt,fed folú mira , vel mirabilia ,propter op in defini-

Pietro Gar-

fia .

tione
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percompara

ta .

facoltà della

natura, qual

tà della natu

tione miraculi,quam ponit Auguft. lib. devtilitate credendi dicens, S.Agoſtine .

quod miraculum eftarduŭ aliquid , & infolitu fupra facultatě natu-

ræ, &fpeadmirantis apparens,ponitur aliquid, exceditnaturæ or-

dinein hoc,q dicitur fupra facultatem naturæ, cui ex parte rei mira-

bilis refpondet,q dicitur arduum;ponitur etiã aliquid, excedit no-

ftra cognitionem in hoc,quod dicitur,præterfpeinadmirantisappa-

rens, cui exparte mirabilis refpondet, diciturinfolitum . Da quefto Niete fi può

fi manifesta, che accettando, ericevendoil miracolo in questomodonien- dir miracolo

te fipuò dirmiracolo, Excóparationeadpotentiam Diuinam , perche tionealla po

ciafcunfatto comparato allapotenza Diuina è cofa minima , e diniun va- tenza Diul-

lore,fecondo ildettod'Efaia al40.cap. Eccegentesquafiftilla fitulæ , & na.

quafimomentum ftaturæreputatæfunt. Ma unacosa èdetta miracolo Efaia Profi-

percomparatione alla facoltà, epotenza della natura,che lei trapaſſa, & Vna cofa di-

eccede ; e però fecondo chepiù omeno eccedelafacoltàdella natura, così cefi miraco-

vienchiamatamiracolo maggiore,e minore. Horavna cofa eccedelafacol lo per copa-

tàdellanatura in tre modi,come afferma S.Tomafo nellaprimaparte,alla ratione della

quest.105. in vn modo,quanto allafostanzadelfatto, si come verbigra-

tia, che duecorpifiano infieme, ouero che il Sole fifermi,ò ritorniindietro, eccede,e tra-

oueroche il corpo humanofiaglorificato , ouero che il mare diuifo conceda paffa .

ilſuotranſito ai paßaggieri , lequali cofe a niun modo puòfare lanatura : Vna cofa ec-

E queste cose tengono ilfommogrado ne'miracoli, efra loros'attende ordi cede la facol

neancora,perchequanto maggiori fon le cofe, che opera fddio, e quato fon ra in tremo

più rimotedallafacoltà della natura, tanto maggior miracolofanno: Sì co di.

me èmaggior miracolofenz'altro , che il Solefi fermi , ò che ritorni indie- S. Tomafo.

tro, e cheil mare fi diuida. Secõdariamente vna cofa eccede lafacoltà del

la natura,noquanto a quello, chefifà,ma quanto a quello in che fifà : Si co

me ilfufcitarde'morti,e l'illuminarde' ciechi, e cofefimili; percioche la na

tura puòcaufare la vita,ma non in vn morto,e può preftare il viso,ma non

in vnciecho: E queste cofe tégono ilfecondogrado ne'miracoli ,fra le quali

anco s'attéde ordine, egrado fecodo che quel,che fi fà,è manco, epiù dalla

facoltàdella natura rimoto,e diftate . Terzo vna cofa eccede lafacoltàdel-

la naturaquanto almodo,& ordine difare;sì come v.g. quando vnoin vn

fubitoperDiuina virtù è curato dallafebre ,fenza il cofuetoproceßode' ri-

medijnaturali: Equãdo in vnfubito l'aere per Diuina virtù vien cōdenſa

to inpioggiefenza le caufe naturali,comefufatto allepreci di Samuelle, et

Elia: Efimilimiracoli tengono l'infimoluogo fra' miracoli,& hanno anco

fraloro ordine, egrado ,fecodo chepiù o meno eccedono lafacoltàdella na-

tura ; Oltra quefti tregradi, edifferenze de' miracoli da gl'antichi Dottori

poste,quattro altrigradi di effi pongono i Teologimoderni , liqualiprouen

gono dallecaufefeconde per comandamento , & Imperio d'fddio , ilche

viendichiaratodaloro in tal maniera : Dicono che vnacaufapuòhauere

treforti di caufalità, ouero tre modi di caufare gli effetti fuoi:

Il pri-

Gradi, e dif
ferenze de

miracoli .
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Lacaufa può

hauere tre Ilprimo modo è fecondo lanatura propria fpecifica , & indiuiduale,

forti de cau- & inquesto modo ciascunacofaconcorrealleoperationiproprie à lei : cost

falità intor- la terra è collocatanel centro del mondo , e tende ad effo centro , quan-

no gli effetti
don'èfuora, & così dell'altre cofe naturali ; onde ilmio Padre Sant'Ago-fuoi

Stinone' libride Trinitatefcriue , quod fic Deus condidit res , vt pro

prios modos agere finat : Ilfecondo modod'operare è fecondo lanatura

vniuerfale, &commune, cioèfecondo l'vniuerfale instinto à tutte le cofe,

àtuttele fpecie, à tuttigl'indiuidui impreſſo dalla natura, col quale inftin-

toognicofa appetifce il decoro dell' vuiuerfo , & il bene commune : & in

quefto modofefideße il vacuo in natura , le cofegraui tenderebbono natu-

ralmentein sù,& le cofe leggieri al baſſo per riempire tal vacuo.

Il terzo modo di caufare è fecondo ilprecetto , ò imperio del fopremo

agente, acuitutta la latitudine de'fecondi agenti à un cenno folo vbidi-

fce, rispetto qualunque effetto , ch'ei vogliaprodurre : Et in questomo-

doilfolefifermòaltempodifofuèper precetto,& volontàd'Iddio;perche

ècofa certa, che Iofuènon haueuada ſe autorità , nè virtù difar fermare

il Sole , mapermodo di merito impetrò , che Iddio facesse questoprecetto

al Sole, chedoueffefermarsi , alla qual cofa il Sole non haueua inclinatio-

nenaturale, mafolamente obedientiale . Questo medefimodee dirſi della

fufpenfione della attiuita delfuoco nel camino , doue i tre putti furono po-

Quattro fpe sti: Etfotto questo terzo modo di caufare qualche effettofon contenutitut

cie de mira tiimiracolinelproprio lormodoprefi , de' qualiquattro fono le fpeciefe-
coli prefinel

propriomo- condol'opinione di coftoro ..

do .

Pietro, Gar

ha..

Laprimafpecie è, quãdo vna cauſaproduce qualche effettofopra lafua

caufalità naturale,& foprala virtùdellaproprianatura:& questo, ò qua-

to alla fpecie afcendendo, ò quanto algrado , ò quanto al mezzo , ò quanto

altempo,ò quanto al luogo, ò quanto alla quantità . L'efempio quanto alla

Specie è comefeuna fpecie inferiore produceffe l'effetto d'una speciefuperio

re, allhora tal effetto farebbe miracolosamente prodotto, perche huiufmo

di caufa(dicePietro Garfia)inferiorisfpeciei ,producendo effectu ſupe

rioris,ageret fupra caufalitate fibi propriam , &naturale à principio

indita,qua ex caufalitate àprincipio fibi indita,talis caufa nonpoteft

producereeffectum fuperioris fpecici : abfolutè tamen poteft ad hoc

fuprafuam naturam eleuari ,. & tunc miraculosè talis caufa operare-

tur: L'efempio quanto algrado è , come fe vna calidità , vt duo , produ-

ceffe vnacalidità, vt centum , non farebbe miracolo quanto alla ſpecie,.

perche lacalidità èprodottiua di calidità fecondo la fua naturafpecifica,

maquanto algradofarebbe miracolo , perche lafuaprima , naturalein

clinationenon è, fe nonaprodurre una calidità vt duo . L'efempiodelmez-

zo è, comefe vna caufa , la qualefecondo il commune corfo opera qualche

effetto à vnacerta , e determinatadiftanza, operaße qualche effetto, ò vn

Smile in fpecie àdoppia diftanza , allhora operarebbe miracolosamente..

L'efempio
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efempio del tempo è , come se unacaufafianataperprodurre qualche ef-

fetoin un'hora,& nonampliata, nè accrefciutalafuaattività loproduca

in unattimo,allhorafi dice operare fimil' effetto miracolosamente. L'efem

pio delluogopuòfuccedere in molti modi , comefe V.G.vna cofafiaindiuer

fi luoghi , cum unica res vnicum fibi tum determinet , ò vero fe vna

cofafiain vnluoghofuor di quel modofuo naturale, che naturalmente ricer

carebbe, comefi manifesta nelfacramento dell'altare , doue tutto l'intierò

corpodi Chriftoin ciaſcunpunto dell'hostia è contenuto; Et questo èmiraco

lo. L'efempiodella quatità è , imperoche ciascuna cofa hà certi terminipre-

fiffidallaquatitàfuadeterminata,comefi hà nelfecodo dell'Animada A-

riftotile,ondefe oltra quefto riceua quantità maggiore, ò minore , tal cosa è Ariftotele .

miracolosamente.Lafecondafpecie de miracoli è,quando vna caufaprodu-

cequalche effettofotto lafua naturale caufalità difcendendo , ò quanto alla

Specie,ò quantoalgrado, ò quanto al mezzo , ò quanto al tempo , ò quanto

alluogo, ò quanto alla quantità.L'efempio quato alla fpecie ècomese l'huo

monellagenerationeproduceffevnapietra , quefto farebbe miracolo , per-

theinfrafuam naturalem caufalitatem ageret .

fia.
L'efempio quanto algrado(dice Pietro Garfia) è questo ,fi caliditas ut Pietro Gar

decem applicata paffofummè difpofito , remotisimpedimentisom-

nibus præter uoluntatemdiuinam , nonproduceret nifi caliditatem

vtduo:efletmiraculum. Et ifta de medio,& de alijs omnibus difcurre

doperfingula eft dicendum. La terzafpecie de miracoli è ,quando qual-

che effetto èprodottodavna caufa, fecondo laquale non èfolitodiprodurfi

fecondo il comune , & confueto corfodella natura , comefe Iddiodafefolo

caufae, & produceffe delfuoco; Quamuis enim ( dice ilsuddetto Garfia)

ànatura fitproducibilis ignis , quia tamen non producitur à fuis cau-

fis,à quibusconfucuit producihuiufmodi effe&us vocaretur miracu-

lofus in ordinead caufas,a quibus naturaliter confueuit produci, & fi

ne quibus etiam no poduceretur fecundum communem , &folitum

naturæcurfum.Exquo patet,quod Deus producendo animam intel-
Iddionelpro

lectiuam nonagit miraculofe , fed fiproduceret fefoloanimam Afi- durre l'ani-

ni ageretmiraculofe . Primumpatet , quia anima intellectiua non eft ma intelletti

nataproduci a caufis fecundis , fedà folo Deo ; Et ideonon efteius uanon fà al-

productio miraculofa , licet excedat totius naturæ facultatem . Con- cumiracolo.

fimiliter dicendum eft degratia , fide,& fpe,& de alijs donis fuprana-

turalibus, quæquamuis fint dona fupernaturalia,non tamen miracu-

lofa , exeoquodnon dependent , vel habent ordinem productionis,

adcaufasfecundas , propter quod non funt vltra curfui naturalem .

Secundumpatet, quia Deus producendo fe folo animam Afini , age-

ret vltra curfum naturæ inftitutum , quia produceret effectum fe fo-

lo , producibilem à caufis fecundis , imo remoueret ordinem inftitu-

tam , quia afinus fecundum ordinem communem non producitur

nifi
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nififecundum difpofitionemmateriæ, & virtutem fermonis caufa

rumfecundarum , quefecundum inftitutionem naturæ communem,

confueuerunt concurrere ad Afini productionem . Finalmente affe-

gnandola quartafpecie de' miracoli,quefta è quando l'effetto non fi produ

ce dalle caufefufficientifecondo il confueto corfonaturale, rimoffi tuttigl

impedimentifuoridella volontà d'Iddio.Sicut(dice ilGarfia)fuit in Ca-

minoignis,vbifueruntpofiti tres pueri;paffum enim ibidem crat ap-

plicatum fufficienter, & ignis etiam erat agens fufficiens fecundum

communemnaturæ curfumad comburendum,& tamen non com-

buffit, nec læfit eos, quod miraculofum fuit . Et à questequattro fpecie

de' miracolifi riducono fecondo la predetta opinione tutti i miracoli del

mondo , ouero ad alcunadi effe . Maforfe non mancarà , chi dubitaràin

che modo molte caufefecondepoffino agere , ò patire per ilprecetto d' Iddio

gli effetti antedetti miracolofi , effendo che molte di eſſe nonfiano capaci

delprecetto Divinos attefoche questa capacitàpropriamente conuengaal-

la creatura ragioneuole.A ciòfi risponde alla mentedella raccontatapofi-

tione, chetalprecetto Diuino non è altro formalmente fe non il volerela

Diuina volontàqualche caufafeconda nuouamente agere , opatirequalche

effetto,di cuinon è attiua,nèpaffiuafecondo la propria natura fpecifica,&

fecondo lapotenza naturale , maſolo obedientiale, & à questo intendendo

ilprecettodiuino, ogni natura creata , tanto intellettuale , comeſenza intel-

I miraco- letto, ècapace delprecetto d'Iddio.Son dipoialtri dottori,ò Teologi, liqua-

li altri fo- lifanno vn'altradiftintione daifopradetti delle fpecie, & differenzede' mi

no fopra la racoli,fe beneall'ultimoparche la cofa ritorni al medefimo;impero che al-

contro la na cuni miracolifono dettifarfifopra lanatura, altri contrala natura, & al-

tura & altri trifuordella natura : Quei miracolifi diconofarfopra la natura , quando

fuori della Iddiofà qualche effetto, qual à niunmodo lanaturapuòfare, il che occorre

àduemodi, oueroperche laforma indotta da Dio non può à niun modo in-

durfidalla natura,fi come laforma dellagloria,la qualcagionarà Iddio ne

corpi deglieletti , così l'incarnatione del verbo : oueroperchequantunque

talformapoffaanco la natura indurre , nondimeno non vale all'induttione

in talfoggettoparticolare : come à caufar la vita,lanatura è valida „ ma,

che laproducain un morto,quefto bà dell'impoffibile.

natura

Quei miracolipoifondettifarfi controla natura, quando nella natura

rimanecontraria difpofitione all'effetto, che fddio cagiona:Aguifa,che oc

corfe,quando conferuò illefi i treputtinellafornace ardente , restando nondi

menonelfuoco la virtù di abbruciare : Etquandol'acqua del Giordanofi

fermò rimanendo lagrauità in lei, & il fimile quando la verginepartori”.

Alfinequeimiracoli,s'affermanoprodotti oltrelanatura,quando il Signo

reproduce l'isteffo effetto , alqual è la naturapotente : Manon nell'isteffo

modo,mapiù altamétedellaforzanaturale, & questo,vel quia(diceilpiù

Pict. Garfia. voltecitato PietroGarfia) defunt inftrumenta, quibus operatur : ficut

cum
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cum Chriftus conuertit aquam in vinum , Io.2. quod quidem natura

aliquomodo facerepoteft, dumaqua in nutrimentum uitis affumpta

fuotempore infuccum vuç per digefta producitur : velquia eftin di-

uinooperemaior multitudoquamnatura facere confueuerit : Sicuti

patet de ranis , que funtproductæ inÆgypto; vel quantum ad tem-

pus:Sicutcum ftatim ad inuocationem alicuius sãcti aliquis curatur,

quem naturanonftatim,fed fucceffiuè,& in aliotempore,non in ifto

curaret. Et fic acciditin miraculo de focru Petri.E manifesto adunque

che cofafia miracolo , & quante fpecie, e differenze de'miracolifitrouino,

fecondogli Antichi,& moderni Teologi.Etanto bastiperlaprimastanza

diquesto appartamento.

STANZA SECOND A

C

SOMMAR I O.

Vefitobelliffimo,& curiofiffimo fi propone, qual fia la caufa- DB.

lità del miracolo preſo nella fua fommaGeneralità,& quiui Pro pofta

particolarmente fi confidera l'opinione d'Auicenna d'vn quefito

percontodell'imaginatiua,& fi reprobaefficacemen belligimo

tecondichiarar affai cofe notabili della imaginatiua.

che côtiene

laconfidera

tione della

prefo nella

Hautala oprapofta cofideratione de miracoli , io reputo moltodegno caufalitàdeliltrasferirmi à quel quefito ,fe il miracolopreſogeneralmente per miracolo

ognieffettoinfolito ,c'habbia la caufa occulla, òfemplicemente, &fecondo fua fomma

fe,ò quanto à noi,àguifa che s'è efplicato nella dichiaratione delprimo mo generalità.

do,colqualfipiglia,& accettail miracolo,debba ridurfi à caufa naturale, Metodo per

òpurtranfcenda i termini di effa.Nel che apparendo diuerfe opinionifalfe, il quefito, &

queftefi deonoleuare ,&apportare alfine la veradecifione . Però incomin- propoftadel

ciando dall'opinione di quei,che afcriuono vna cotanta caufalità del mira- ne , cioè che

´colo all'imaginatiua, voglio annotare innanzi due cofe. Laprima,che non po l'imaginati

tendofitalhora efplicar così bene i termini delle cofe , conforme all'ener- ua fia caufa

gia, & forzapropria in lingua volgare , tengo neceffario , ( il che è stato

altroue , & farà pur anco all'occafione dame offeruato ) in tale , & quale neralmente .

occorenzadir le cofe latinamente , perche in sìfatta linguagli argomenti, caufa dell'au

&le ragioni hanno maggior risonanza , così le fentenze , & le risposte tore intorno

ritengonopiù delfodo, & dell'efficace . Lafeconda che ogni virtù , & po- 1 latino,

teftà difar miracoli,fecondo i Filofofi Arabi ,fi riduceperfeprimieramen- quiui , & al-

te,&immediatamente alle caufefeconde;della quale opinione ilprincipa- troue.

le difen-

d.lmiraco-

lo prelo ge-
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bi, & matfi-

me

li .

Algazele.

le difenforefidimostra Auicenna, perche Algazelenellafuafifica lapro

feßa allagagliarda)nelfesto de naturali , doue dice,che le animehumanefo

nodidue nature:Alcunefono eleuate,&mobili,& altrefonodepreffe,bu

Sentenza de mili,inferme, & deboli .Quelle eleuate,& nobilifono effettrici dellegrandi

Filofofi Ara & mirabili operationi,nonfolamentenelproprio corpo,fattele fue altera-

d'Auicen tionisètrafmutationi,ma anco nel corpo alienofenzamezzo veruno . D'una

na intorno talanima adunque nobile,& eleuata,dice Auicenna,che molte volteope-

alfar miraco ranel corpo d'altri, comefà anco nelproprio Et daffiperlui l'efempio del-

l'occhio,che Fafcina,&Ammaglia,& così dalla operatione della imagina
Auicenna tiua intorno a'parti. Etgli Auicennustiper meglio perfuadere,e introdurre

D.B.Secodo questapofitioneformano quattro conclufioni le quali egregiamenteprofe-

Fra Michele gue Pietro Garfia.Laprima è, che douendo l'animahumananelfuo corpo,

di Medina ouero nell'altrui operare per la fola imaginatione , ouero apprehenftone in-

eta inDeum telligibilefenzamezzi,firicercano tre cofe.Laprima,chefia anima eleua-

fide alle car. ta,et nobile ,cioè moltofeparata ,et innalzata lanatura de corpi.Lafecoda,

69. nella 2. chenon fiaingolfatanegli affetti corporei , cioè , che nonfia inuoltane' vi-

facciataaltri tij carnali,mafattafimile a 'fuoiprincipi , comefarebbe adire all'intelli-
hanno anco genze,lequalipofe Auicenna Autrici delle noftre anime. Laterza,chefia

fta opinione dinaturapreualente,& conftante nell'habitofuo, cioè,chefiaforte,& ve-

ad Hippocra hemente nell'imaginatione, ouero cogitatione dellaforma imaginata, ouero

te, & adAui conceputa, fiamò comefi voglia.

nel 2. de re-

a fcritto que

cenna ..

Riduttione [Allecofequiui accennate aggiungeil Medina Francefcano nelluogo

dell'opinio- difopradimente d'Auicennala difpofititne nelfoggetto volendo inferire,

ne d'Auicen chenonpenfa Auicenna l'anima nobile con l'imaginatiua, benchegagliar

na in conclu da, & con l'altre circonftanze spiegate nella conclufione poter operare in

fioni .] tuttiifoggetti,mafolo negli Idonei,& conuenienti a riceuerleform da lei

Pietro Gar-

fia.

1.Conclufio

na.

D.B.

intefe . ] e

E così talis anima(foggiunge Pietro Garfia)dicunt ipfi)fanabit infir-

ne d'Auicen mos , debilitabit prauos , naturas deprauabít ,& miracula faciet fine

quibuscunq; intermedijs corporalibus actionibus,fed folo cōtactu vir

Frà Michiel tutis.Et hincfequitur,quod aliquid poteft calefieri,&infrigidari nul

di Medina. loformaliter calido,vel frigido ad hocconcurrente,fedperfolam fpe

Pietro Gar- ciemimaginatam,vel conceptă uirtualiter calida,uel frigida. La 2.co-

clufione è tale,che la materia del Mondo inferiore èpiu obediente all'anima

elenata,e nobile, che alli contrarij agěti . Et la ragione è,perche la materia

delMondo inferiore deue effere naturalmente più foggetta alle caufe , &

principijpiù nobili , che ai meno nobili,altrimente l'ordine dell'vuiuerfo

farebbecattiuo,& maldifposto .Ma l'anime eleuate, e nobili , ò fia l'anima

pdrticolarehumana, òfia la comune, cioè quelladel Cielo,fonopiù nobili,&

efficaciall'operare,chegli agenti contrarij, adunquefimili animeper lafo-

la vehementeapprehenfionepoßono trafmutar la materiadi questo Mon-

doinferiore. Cofirmatur(diceil Garfia) ab Auicenniftis iftâ ratio , quia

fia .

2.Conclufio

ne per l'opi

nione d'Aui-

cenna .

cum
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eumanima nobilis produciturfub Dominio Iouis,vel Saturni , vel al

terius motoris fphere Celeftis , hac ratione induit virtutem il-

lius motoris , cuius imago facta eft, à quo etiam refultationem quan-

damlucis , virtutifque confequitur , vt poffit non modoconiunctum

fibi corpus mouere, verum etiam totum, quofubiacet ſpheræ,quam

-mouetmotorille, cuius imagofacta eft.

4.Conclufio

Etexhacparte poteft anima naturam inferiorem àfuo curfu , at-

queordinepro nutufuo,fi velit,tranfmutare, & impedire. Ex quopa

tet,quodrationabile,ac probabile videtur,materiam mūdi,cui domi-

natur intelligentia Iouis , vel cuiufcunque alterius fpheræ , effe huic

anime,& fueimaginationi,vel apprehenfioni obedientem,ficut intel

ligentię louis,cu enim imago,velfimilitudo louis, vel eius intelligen

-tiafecundum eius imperium materiam mūdi difpofitam exteriorem

realiterimmutet, &nouis formis hanc inducat,& veftiat, neceffe eft

hancanimamfecundú eius imperium exteriorē, materiam poffe trá-

fmutare realiterperfolam imaginatioem , aut conceptionein formę

imaginata,vel concepta.La 3.conclufione è questa,l'anima ignobile, & 3.Conclufio

otiofanonpuòtrafmutare il corpo proprio , nèl'altrui perla fola imagina- ne d'Auicen

tione,auuengache vehemente , fortefenza l'interuentodellatrafmuta- na.

cionecorporale. Si manifesta questaconclufione,perche tal'animanonèfat

tafimileallifuoiprincipij,& percōfeguézalamateria nongli obbediràim

mediataméte allafola apprehenfione,aguifa chefà all'anima eleuata,e no-

bile. Siricerca aduque in quefto cafo oltral'apprehenfione, alcuna mezzana

attione reale,& corporale,come costa dal dir di Auicéna.La 4.conclufione

attesta,che l'anima eleuata, e nobile può traſmutar il corpo proprio, et l'al-

trui,platraſmutatione tanto locale,quätoformale,et per la forte,et vehe-

mentecogitationesenz'alcun mezzo corporale ; questa conclufionefiproua

conragioni,et efperienze: Rationefic(dice il Garfia) quianonminorem

virtute,velpotentiam virtualiter trafmutandi corpora poffuntcelu,

& intelligentię imprimere inanima,qua inlapidibus, & Gemis pre- Pietro Gar-

tiofis:Sed impreffa eftvirtus virtualiter träfmutadi corpus alienu la- fia.

pidibus,&Gemmis pretiofis fine inftrumetis realibus intermedijs,vt

Hyacintho fanádi,& cóferuadi fanitate,Etexpellendi egritudine cor

dis,dū exterius applicatur , vt Auicena teftatur. Hocidede fmaragdo

exterius obiecto oculisferpetis,quos liquefacit,vt Serapio in c.de fina

ragdo dicit. Cu igit Hyacinthus, & fmaragdus no operent perinftru-

mentumreale intermedium,fed totú per contactu virtutis, non vrir-

rationabile,qd aia elata,& nobilis excellentior exiftens , illud efficere

poffit. Questo medefimo fiproua con l'esperienze , laprima delle quali

fecondogli Auicennisti,fard on trauein mezzod'vna via,fopra il qualeè

chiara cofa ,cheogn'uno caminarà,purche nofia odebildigabe,neftroppia-

to:Mafefiapofto aguisa d'unpontefopra un torrete, o qualcheprecipitofo

Hb
fiume,

ne d'Auicen

na.



482 Appart. in vniuerfale Mirac.

?

Arift.

fiume,l'buomonon ardirà di caminarefopra di quello , perche nell'animo s

imaginalaforma del cadere, laquale vehementemente gli è impreffa, & à

tale imaginatione vbbidifce la materia, e la virtù de' mébrifuoise no ubbi

difce alfuocontrario , cioè,ad erigerlo,&porgerliforza,audacia, e virtù di

caminare. Lafeconda ifperienza è questa;cheſpeſſe volte mediamo gl'infer

midiventarconualefcenti,e rifanarfi,quadofortemente,& vehementemé

te s'imaginanodifcacciare il male, & cosìper l'oppofito i faniinfermarsi,

quandofi caccianonellafantasia , &nelpenfiero di effere infermi . 7l che

per questo auuiene,etfuccede ,perche laforma dellafanità,ouero infermità,

vienfortificata,& roborata nell'anima, ilcorpocedendo, ubbiden-
cedendo, & vbbiden-

do all'animariceue l'infirmità , ouerolafanità , & quefta operatione dice

Auicenna efferpiù efficace diquella cheproviene da' medici mediante le

medicine,& gli altri instromenti dell'arteloro .La terza esperienzafileg-

ge appreſſo Auicinna nelſešto de naturali al cap. vltimo,perche tra le ma

rauiglie(dicéegli)degli animali è questagrande,che lagallinaquando vin

ce il gallo nellapugnaſi dirizzafu l'ali, comefefuffe ilgallo , & leuala co-

dain alto comequello , & alcuna volta ancorale naſce on ſproneſimile d

quello delgallo . Et quindifipuò comprendere l'obbidienzadellamateria,

quandoper caufa dellafua cognitione,ouero imaginatiuanellapugna le na-

fee talfprone comefà anco algallo .La medefimafentenza è tenutada Ari-

fotelenel q.dell'hiftorie degli Animalial cap.penultimo , douedice : Galli-

næcum mares vicerint,& exemplomariumtentantfuperuentu coi-

're crifta enim,caudaque erigitur,itane facile præterea fit,an fæming

fint,cognofcere,nonnunquãetiam calcaria parua ijs adnafcuntur.La

quarta iſperienza è , fe vnofrequentemente s'imagina ,&penfafopra cofe

Sveneree,nefuccedequefto, chefente accenfione carnale, dimaniera,chetal

hora fparge il feme;& cosìfi conchiude, chevirtus naturalis motiuaven

tofitatis,& fpiritus,&expulfiuafeminis obedit cogitationi . Laquinta

ifperienza è quefta,che ilfanciullo generatoſpeſſe voltefifomigliaàqual-

• chuno, chehabbian vifto nel tempo del coito iconforti, ouero delquale effi-

cacementefifiano imaginati, ouerofopra ilqualefiacaduta la vehemente

imaginationedella donna nel tempo della concettione il chenonfuccedereb

bo(dice Auicenna)nifi materia generationis embrionis, effet obedien-

tior imaginationi,quam virtutibus naturalibus tranfmutantibus ma-

teriam . Lafesta ifperienza (diconogli Auicennisti)è,dehomine vidente

alium ofcitare:facta immaginationedefumofisfuperfiuitatibus,quæ ex

ofcitatione ducuntur,moueturfpiritus,& virtus naturalisjad expelle

dumhas fuperfluitates fumofas,& ofcitat homo,vt fcribitur 7.prob.

primo,& fecundo,problemate. Pueri etianthaurientes vinum ex va-

fe percannulam,eximaginatione miſturefrequentermingerecogun

tur, & imagnantes aquam multam prouocantur admingendum7.

pobl.tertio, problemate : Itemmultum cogitantes defanguine, aut

Arift.

res

J
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resrubeas incurruntfluxum fanguinis varium . Videntes etiam alios

comedentes acredinem,incurruntftuporem dentium,hoc autem nő

accideret,nili virtutes naturales effent aliquo modoobedientes ima

ginationi,fiue eftimationi .Vndepatientes icteritiaiuuanturperafpe

&tionemin rebuscitrinis;illud, n . mouetnaturaliteradexpellendum

materiam citrinam totamadcutem,& ficadiuuaturadiutorio cura-

tionis in ea.Maperche oltre l'ifperienze addotte degli Auicennisti, molte

altrefe nepoffonoraccorre da diuerfi autori fodi , & graui. Io intendo per

fodisfattione de' dotti,& curiofi infieme alle dette accumulare altrafom-

madicofe . Pertanto difcorrendo particolarmente intorno all'imaginatiua Gio . France-

quantohoraccolto, è dafaperfi, che (fi comenarra Gio . Francefco Pico nel fco Pico.

libro de imaginatione)quellaforza dell'anima, che i Greci chiamanofanta Nome della

imaginatiua,
fia,latinameteèdetta imaginatione,& hàfortito ilnome dalle imagini,che & varietà de'

Lei concepifte,& forma infe fteffa; imperochefon trafportate in lei colmez fuoi vocabo-

zode' cinquefenfi esteriori:& quefta da Platone talhora è stata dettapit- li..

tura,& ciòperche nelfenforio di quellafiformino lefpecie delle cofe, non al

triméte,chefogliono i pittori andar come lorpiù piacefigurando, delinean

dole varieforme,chefifcorgononel mondo degli animali : mentrepoi uafpe

tulandoilPiconel 2.c.delpredetto libro la natura della imaginatione,dice, Natura della

thefurono molto tradi loro differenti gli antichiper lei, conciofiache alcu Imaginatio-

nipochid'effifecerodiffereza tra lei,& l'altreuirtù dell'anima; benche ne ne, & che co

Homero,ne Emped. & altrinonpurdalfenfo, ma ne anco dalla mente, & mertio ò dif-

intelletto, qual è alficuropiùfublimedellafantafia, perchedi effafia infe- altre vir

riore ilfenfo,lafeparauano . Platone poifi comegli afcriuono Temiftio, & tùdell'anima.

altriGrecicongliArabifilofofi,quellapensò nèanco differete dalfenfo,an Homero

n'abbracciamentodelfenfo&dell'opinione la reputò . Hor & tutti que- Empedocle.

firefraga Ariftot.co 'suoiseguaciftatuendo con efquifitefpeculationi l'ima Temiftio

ginatione difcrepare dal fenfo , dall'opinione , & dall'intelletto ; attefo che

quella ritienepropriafedenell'animale , et chefortiffeproprieoperationi.co

ciofiache ilfenfo fempreè vero quando lafpecie delproprio fenfibile da eso.

firiceue ftando l'oggetto in debita distanza , e l'organo fuo non effendo lefo

ma l'imaginatione affai volte riesce vana,& fallace:oltreche quellofi fà in

atto daifenfibiliprefenti,& non in altromodo,ma l'imaginatione rimoffa

ogniprefentialità della cofafenfibile negotia, et opera;anzi che nofolo quel

le cofe,chegiàfonoftate, concepifce,ma anco quelle,chefofpetta, ò crede do-

uer effer,& quelle dipiù , cheprefumenon poterfigenerare dalla madrena

tura,dellequalicofe niente ha cura ilfenfo effendofuo officio folo apprende

re le fpeciedelle cofe prefenti:dipoiin fogno noi imaginiamo, ma non habbia

mofenfatione,quelli anco, che diuengono ciechi ,poffono imaginarfii colori,.

manon lipoßono vedere effendo priui delli occhi ; fidannoparimente al-

cuni animalifenza fantasia , machipuò capir animalefenzaſenſo ? Al-

lafinequandofentiamo qualche cofa, non diciamo, chequella cipaia cofá,

Fb 2 che

i

J

frézahabbia.

cō

Platone

Arift..
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che vfiamodidirecomunemente nell'imaginarci, per lequali cofeappare il

séfo,e la fantaſia eßer differéti, nofarà difficile conofcere, che l'imaginatio

nedifcrepi dall'opinione, ragione, & intelletto, confiderado i propri vfficij

loro; Onde l'anima vſa la virtùfantaſtica a concipere, e proporrefolaméte

all'intelletto le fpecie séfibili, vfala ragione nell'inueftigar egiudicarledet

tefpecie, in quato chefono dalli oggetti corporeifequestrate. Vfa l'intellet

to a cotéplargl' intelligibili nopur dalla materia, madaognifimigliāzadi

effafeparati,vfa l'opinione,metre anfiofafràdiuerfe cogitationi elegge non

fenza qualchepaura di nõ appigliarsi allafalfita, laparte che liparpiù ve-

ra;Potiamo imaginarci a uoglia noftrale cofe,che nofono,nèpoffono eßere

mainnoftropoterenon è ilfapere , e l'hauer opinionedelle cofe impoffibili a

farfi , metredi qualche cofa fpauétofaprendiamo opinione,fubitofiamoda

paura agitati,mafe bene ciò imaginiamo,pur che nõ végaaseguirl'opinio-

ne,nonpiùfiamoalterati, che ſe vedefimo, e contéplaſſimo qualchenatura

horribile. In vltimo è stato conceffo dalla Naturaa' bruti,cheotteghinoil

fantafiare,maildifcorrere, e l'hauer opinionefi conosce all'huomofolo con+

ceffo,e codonato. Lequali cofe tuttedichiarate,foggiunge il Picodopo il co

mercio,òdifferéza con l'altre virtù,dicendo :Imaginatioin cõfiniointel

lectus,&fenfus pofita eft,&mediù intervtrüq.locútenet,&fequitur

quidéfenfum,cuius actu patitur, intellectione auteantecedit. Ĉúfen

fu coit,quia& particularia quéadmodú ille,& corporea,& præfentia

percipit,præftat illi, quia nullo et mouente prodit imagines,nec præe

fentes modo, veru & præteritas,& futuras, & quæetpromi anatura

inlucenequeunt. Cofentit ei,quia fenfibilibus fpeciebus pro obiectis

vtitur; euveropræcellit, qm eas,quæ afenfu derelictae funt, ipfo etia

ceffante,& fequeftrat inuice pro arbitrio, & copulat, fieri asefunul

lo pacto poteft ; Intellectui couenit vtpote quæ libera , vaga nullique

reípeculiariter addicta: pręcellitur autem, qm fenfilia,particulariaq.

tantú concipit,& effingit:ille pręterhçc vniuerfalia, &intelligibilia,

abfque omni materie contagio defecata. In foedus præterea fuperio

rum omniuvirium venit;quandoquidem officio eo, fibi natura im-

pertijt,fruftrarentur,imaginatione non fuffragante,adminiculanteq.

neque.n. autopinari, aut fcire, aut intelligere,anima corpori alligata

quicqua poffet , nifi ei phantafiafpecies ipfas identidem miniftraret..

Eda questopaffando a dichiarar che cofafia imaginatione, ilfuddetto Pico

Diffinitione nel quarto capitolo del prefatolibro , cosìfcriue : Imaginatio eft motus

della Imagi- is animæ, quem fenfus in actu pofitus parit, & eft vis,queformaspro-

mitexfefe, aconnibus viribus poteftas adnata , & quæ effingitom-

nes rerum fimilitudines, imprenfionefque virium aliarum tranfmu-

tatinalios, & eft potentia affimilandi cæteraad feipfam: Moltif

fime altrecofe belle, non tace il Pico di questa imaginatione , ma per eſſer

lorotroppo lontanedall'instituto nostro, a studio , & aposta fi tralafcia

natiua .

noscre-
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no, credendobastar l'hauerdichiarato questopocoinnanzi per esprimere

dipoilaforzagrande difimil virtù a corroborationedell'altre esperienze Marfilio Fi

difoprarecitate,fecondo idettid'Auicenna , ede'feguaci fuei : Marfilio cino.

Ficino adunque nel decimoterzo dellafua Filofofia Platonica , alcapopri

mo,volendodichiarare laforza grande della imaginatiua , dice che alla

Fantafia cofeguono quattro effetti,l'appetito la voglia,lapaura,& ildolo

re,e quefti,quadofono veheméti in unfubito muouonofenz'altro ilproprio

corpo,e talhora anco l'alieno , così difcorredo di ciascuno dicedell'appetito:

Quantosardores , vel cupiditas vindi&tæ iretin corde , vel libido

voluptatis iniecore, imo & inpulfu? Excuius mutationecognouit

Medicus Erafiftratus Antiochum effe amoreStratonicæ captu. Rur-

fus cupido nocendi frequenti intuitu,quam perniciosè pueros, aliof-

quequoslibet molliores fafcinat? Quam manifeftè prægnantismu-

lieris auiditas tenerum foetuminficitrei cogitatænota? Qua varios

filijs fuis geftus,figurasq. parentes, &quantum diffimiles fibi impri-

munt, proptervehementemrerumdiuerfarum imaginationem , qua

dum coeunt , cafu aliquo afficiuntur . Quamfæpe malefica voluntas

execrationibus fuis, & veneficijs vulgo fertur nocuiffe hominibus,&

Plantis,ac Brutis? Addequod Gulones nonnulli epulas quafdam aui

dius cogitantes faliuam fuamfimili quodamfapore inficiunt , pueri

quoque,& grauidæ mulieres propternimiamvetiti cibi, potusvè aui

ditatem liquefcunt,defiliunt,dilabuntur. Hæc & fimilia efficit appe-

titus : Segue dell' allegria . Letitia quoque vehemens non minora .

Hæcperimerefubito poteftcorpus, & fæpemorboleuare . Nonne,

Sophocles, & Dionyfius Sicilia Tyrannus obiererepentevterque ac

ceptotragica victoriæ nuncio? matervifo filio è Cannenfi pugnare-

-deuntefubito expirauit. Soggiunge del dolore. Quid contra dolorpof-

fit, nemoignorat, moleftia quinetiam tetri cuiuidam fpectaculi gu-

ftum inficit, &prouocat naufeamfolo afpectu . Pueri nonnunquam,

& grandiores cum amarapotionemofferri vident alicui,ftatim fen-

tiuntamarăinore faliuam , qua vehemens mouet imaginatio ; ijs nō-

nunquam tali quadacogitatione aluus quoque laxatur , & ( mira-

bile eft) ftupefcunt dentes ex afpectu aliquo,& auditu : Quid miferi-

cordia, quædolor quida eft? nonne miferatis corpus, itanonnunquã

male afficit,vt corpus alterius videt affectum ? quod declarat hi, qui

fanguinis humani afpectu ftatim fpiritu deficiente labuntur ; Et hi

quibus dolent cubitus,cum vident,autaudiunt alterius cubitum vul-

neratum . Della paura dice in vltimo . Quid metus? an non fæpe ex

feneftris altis in terram defpicientes , præ formidinecaligamus , &

cótremifcimus? pallemus,cu repente timemus, ficut& verecundi ru-

bent,timorefubito cor trepidat, arrectæ ftant comæ,vox faucibus hę

ret, deficitq. ita velmorbi diuturni fequuntur; Quãdo autem metus

Hb 3 vehe-
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vehementiſſimus cum vehementiffima auiditate concurritnonnun-

quam effectus mirabilis concurrit:hinc(vteftapud Herodotu) cum

Træfum Rege quidam ex Perfis interficere vellet , filius Crofi antea

mutus propteringentetum mortis paternæ timore, tum clamádi cu

piditatem, fubitofoluit linguam, ac magnavoceclamauit : Ovirne

interficias Crofum , & indevocalis factus eft . Cost conchiude i nfine ,

alludendoad vnafommaforzadellaimaginatiua : Quamobrem effectus

illi quatuorcorpori dominanturpenitus, cum illud vndique mutēt;

funtautem hi motus ipfius animi; nam quantum animusbonuquod-

piaindicat,autmalum,tantú cupit,gaudet, timet,& dolet,vndefequi

turcorporis natura animæmotibus penitus fubijci: hinc fit vt vultus

humanus tum inclinationú animi perfpicuafigna,tumaffectuú fingu

lorum indicia certiffima præfeferat: illa quidefoli phifiognomi,hæc

etiam vulgares intelligunt : Quisnon facileagnofcat,cupientem, ti-

mentem, iratum ,gaudentem animum, atque moerentem ?

[ Al propofitodegl'irati fi recita da alcuni l'esempio memorabile di

Aleſſandro,che in unapugna in India effendo da nemicicircondato,parue

chedalfuo afpettogettaſſefiäme, efauille difuoco; DelpadrediTeodorico

finarra, chedatutto ilcorpo parue tal'horafparger ſcintilledifuoco, con

vncertofuono,ò strepitofimile a quelle: E delcauallo di Tiberiofi raccota,

chetalhoradalla boccagettaua aguiſa di tatefiame,quãdo era infurore.]

Hincacciditrurfus,vtfolus homo rideat, folus quælacrimetur,ex

co,quod animi motus plurimum in corpus habent imperium. Horda

tutte queste cofe recitate dal Ficinofi conferma laforza della imaginativa:

Eta questefipuò aggiungere ancora (hauendofi in ogni modo atutte l'ispe

rienzedarifpondere infine) quelchedice il Cardano nell'ottauo librodere

rum varietate, alcap.44. donefinotano lefeguenti parole: Sed& imagi-

Hieronimo natio rei plurimum poteft , & maximè inprægnantibus , namprima

Cardano . vis huius virtutis eft in Venere ; cum illa enim maximèexcitatur, aut

extinguitur. Secunda eftin fomno,vnde egocum audio polyphili hi-

ftoria,ftatim dormio: Tertia eft vomitus, vt enim fęda quafi fub ocu-

lis proponimus , ftatim naufea excitatur . Quartus locus eft inpræ-

gnantibus , quæ foetus maculis ex defiderio inficiunt . Quinta vis eft

in Sortis,quorum memoriahorripilatis,& quandoquehorrornosin-

uadit,pofthæcvires obfcuriores funt, vt mingentium,fed tamemor-

tis imaginatiopotes eft, quæ fi fit magna fecundo locoreponi debet .

E pocopiù dabaffofoggiunge , Sudantalij , eadem ratione æftum ima-

ginantes, alij ofcitant , alij rident etiã nolentes,quod rifu digna ima-

ginantur; voluntati enim hæcvirtus paret . Nè da quantos'èdettodi-

fcorda quel, cheracconta Guglielmo Parifienfe, quando dice d'hauer cono-

Guglielmo fiuto vn'huomo, che colfolo afpetto della medicina fi moueua, quando bi-

Parifienfe. fognaua colmoto dell'efpurgatione, non arriuando à lui nèfapore, nè odore,

nèla
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nè lafostanza della medicina, maoperando ciò laforte, e vehemente ima-

ginatione folamente .

nato .

[ Marcello Donato, nel terzo deMedica Historia mirabilis alcap.3. D. B.

fe bennon dice tanto , almeno offerua all'odore folo della medicina alcuni MarcelloDo.

purgarfi, e questo è ilfuoparlare : Mirumquofdamfanè, quod nos non

femel obferuauimus , exfolo medicamenti odoratu magis purgari ,

quam quiperos affumpferint, quod præfertim in moniali quadam

Coenobij D. Ioannis adnotatum, quæquoties purgans medicamen-

tum olfeciffet , totumperinferna purgabatur. j

Teofrafto

Mapiù mirabile è l'esempio di Cippo , ilquale dopo fù eletto Rèd'I-

talia,di cuifàmentione Pietro Meffia nellafua Seluadi uarialettione,per- Pietro. Mef-

che stando coftui fiſſo , &attento a mirar congranguſto lapugnadi certi fia.

Tori , edilettandofi nelveder , che unopiù valorofo dell'altro opprimeſſe

conlecornailcompagno men valorofo, & ardito , andò dopo questo fpet-

tacolo adormire con l'imaginatione fiſſa a quanto haueua vifto ; e la mat-

tinafeguentefitrouò conlecornain fronte ; ilchedicono alcuni non eßer

da altroproceduto,fenon dalla virtù vegetatiua, laquale stimolata dalla

forte,e vehemente imaginatione , eleuò alcapo di quello humori corniferia

egli produßele cornainfronte,come a i Tori; ilche fi conferma daloro con

l'efempio della Donnagrauida, laquale imprime nelparto la nota, & ilſe-

gnodellacofadalei defiderata. Efoggiungono, che in queftafoggia moltiin

untratto,diuentati canuti, che altri in vnfognofolo d'una nottediput-

tifono diuentatihuominiperfetti: MaTeofrasto Paracelfo ſeguacedi tut-

telepazzie, che han detto gl'altri Autori , nelfuo libro de Vita longa , Paracelfo .

efplicando laforza di questa imaginatiua riferifce : Che Syrus, aut Sty-

rusquidammoribundus per imaginationem robufti adolefcentis for

teibi aftantis, naturam, vires,fenfus, vitam,cogitationefque in fe ip-

fum tranftulit : Etper fimilem imaginationen Archafus quidá eru-

ditionem,atque prudentiam abalijs in fe traduxit. Sed & quida ( dice

egli ) imaginationeinfomnoad fe attraxeruntphilofophorum ante

annos quinquaginta vel centum, vitadefunctorum eueftra,ideft fpe-

Araeorum mortuorum,a quibus mira edocti fuere . Et Leone Suauio , Leone Sua-

Qonpari infania aquella del Paracelfo nelle fue fcholiefopra ilpredetto li- uio .

brodeVitalonga foggiunge vna ifperienza incredibile di quefta imagina-

tiua dicendo : Vidi ego
experimentumcorporei ponderis mentis ope-

ratione alleuati . La doue dopo tante cofe ritornando all'opinione d'Aui-

cenna, ecco quanto conchiude Pietro Garfianel luogo difopra epilogando : Pietro Gar-

Adhancigitur (diceegli)animam nobilem,velut caufâin naturalem, fia .

& fufficientem ,reducunt Auicēniftæ mirificentiam operum,quæ per

artem magicam, vel per imagines Aftronomicas, velperverbainca-

tationum fiunt : Et finaliter dicunt, quod mirabilia, &miracula,quæ

commendanturin facris litteris pervirtutem animænobilis,& con-

Hh 4 fantis
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ftantis naturaliter factafuerunt, & nullomodofuper naturaliter , vt

lex Chriftianorum firmitercredit ; &tanto bastiperladichiarationedi

fimilpofitionesning

M

raft on

Improbatio Laquale conuenendo , anzi eßendo neceffario improbare con tutti quei

ne, ediftrut mezzi,che poffibilfia, & contradirli inguifa, che rimangaannullata, &

estinta, rifpondendo nelfine a tutte le ragioni & eſperienze, cheperleifo-

nostateaddotte',& accumulate ; diqui cominciaremo , chefenza dubbio

hadelridicolo tal opinione appreffo il comunparere de ' Filofofe , & s'in

gannò egliperlefintioni della Setta Maomettana, e di quelli , chedifendo-

nol'incantationi ,&fafcinationi .

Laonde douendofi mostrare quella eßer pocofincera in ogni fuo detto,

primieramente hadell'Erroneo in quella diftintione , cheda ler fipremette

fondamentalmente, cioè, che altre animefianoalte,e nobili, altredepreſſe,

& otiofe: Percioche tal diftintione dell'anime ò è quiditatiua ,& eßentia-

le, ò materiale ,& accidentale ; Ilprimononfipuòconcedere,perche cost

gl'indiuiduidella natura humanafidistinguerebbero fpecificamente,fecon

do ladistintionedell'anime loro quiditatiua , ilche èfalfoper l'eſperienza,

vedendo noi , che tuttigli huomini comunicanonegli accidenti, & opera—‹

tioni,che confeguono totalmente lapropriafpecie. L'huomo ancoharagio

Reprobatio nedi fpeciefpecialiffima,fecondo i logici , & per conſeguenzala differenza-

ne,e confuta dell'anime non ènè fi può dire quiditatiua , & effentiale . Non èancoda

tione della ammettere, chefia accidentale, e materialeproueniente dallaparte de'cor
diftint.pofta

da Auicenna Pi,perche ,fecondo Auicenna,fimili Anime, òfiano nobili , ò ignobilinon

dell'Anime s'immergono ne ' corpi, ma al tuttofono independenti, quanto all'eſſere, &

nobili , & eſſenzadal corpo, e dalle corporali difpofitioni, ouefegue chela diftintiones

ignobili. ela diuerfità dell'anime non dipenda dalcorpo . Si conferma quefta ragio-

ne,perche l'animaintellettiua non effendo eftratta dallapotenza della ma-

teria , fecondo il detto d'Auicenna » pria naturalmente ha la propria

effenza , che s'vnifea al corpohumano , anco per confequenza la di-

uerfitàdell'anime, quanto al riſpetto più nobile , e men nobile, nonprocede

dal corpo.

Et fefi diceffe , che ladiuerſità dell'anime prouiene dallaparte dell'a-

gente; nè questopuò ftare , percheſecondo ildetto d'Auicennanelnono

dellafua Metafifica al capitolo quarto , l'Anima intellettiua fi produ-

cedalla intelligenza agente per l'atto dell'intendere ; & così bordunque

fenza alcundubbio èneceffario, che proceda dalla isteffaintelligenza

Querodadiuerfe ; ma non dalla isteßa , imperochedalmedefimo principio

nonpoſſonoper alcunmodoimmediatamente procedère diuerfi effetti; con-

ciofiache il medefimo, comemedefimofempre dicontinuo opra l'istesso im-

mediatamente, aguifa che fi fcriuenel fecondo della generatione , al teflo

sinquantafei .

Etinquesto principiofonda Auicenna tutta la fua imaginatione del

ladiuer
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Zadiuerfitàdeglieffetti, laquale (come eglifteffo afferma) non è riducibi

Leimmediatamente ad unaprima caufa, ma sì bene,comeeglidice,alle fe-

conde caufe .

Reftaadunque, che la diuerfitàdell'animeprocedada varie intelligen-

ze; & perche fimili intelligenze,fecondo Auicenna,fonodidiverſe ſpecie,

non effendo poffibile, chepiù entifeparati alparer fuo ftano folodifferenti

innumero; chiaramente ne fegue, chegli effetti dellamedefimafpecieim-

mediatamenteprocedono dacaufe differenti in fpecie , ilche èpurcontrala

dottrina delmedefimo Auicenna .

Et fe fi rispondeffe,che la diuerfità dell'anime, fecondo ilpiù ò men no-

bile, prouienedallaparte delli agenti ,fupposta la diuerfitàdelle difpofitio-

ni efistentinella materia , chepur lafciòfcritto Aristotelenelfecondo del- Ariftotele .

l'Anima: Actusactiuorum funt in patientebene difpofito : Per ilche

quandopiù, èmeno fidifpone dall'ifteffo agente il foggetto vifi introduce

la forma, òpiù, o meno perfetta, onde nelcorpo mendifpostofi riceue l'a-

nimamennobile, & alcontrarionelcapo megliodifpofto lapiù nobile :

Et cheda queftadiuerfità di difpofitioniprouienefecondo Auicéna,& Al-

gazelelapredetta diuerfità dell'anime; foggiungo,chè ciò, agiuditio mio,

nonpuò stare perdue ragioni .

Prima, perchel'anima intellettiua non èprodotta dalla intelligenza

agente, comes'è imaginato Auicenna, mafolo è creata da Dio .

Secondariamente, percheſe queſta inequalità delle animefoſſe cagiona-

ta dallaparte delle difpofitioni ,non meno, anzimaggiormentefarebbedal-

ta partedelledifpofitioni efiftenti nella materia con la forma , cheha dalla

parte delledifpofitioni , cheprecedono dettaforma ; perche quellefecondo

La comune opinione de' Filofofi fi corrompono in aduentu forma, per far

i loro termini.

Hor èchiaro chedalla parte di quelle difpofitioni concomitanti (per

dircosì ) laformanellamaterianon ſipuò ridurre la inegualità delle ani-

me,perche effendo che nell'ifteßoſuppoſito trouanfi in varij ,e diuerfi tempi

le difpofitioni inegualisfeguitarebbe l'inconueniente , che in diuerfo tempo

vna medefima animafarebbenobile, & ignobile, depreſſa, & eleuata . Sl

che conchiudo, che dallaparte delle difpofitioni non fi può argomentarfi

mil difuguaglianza d'anime. Aggiungo dipiù queſt'altra ragione . Ledifpor

fitionidellamateria non ridondano in quellaforma, che non s'estrahe della

potenza della materia , fenon forfe quanto all'operationi , nelle quali ha

bifognodella materia , ouero del corpo , mal anima humanafi confiituisce

effer vnafimil forma, che non dipende altrimenti dal.corpo inquanto al-

L'effere ,fecondo Auicenna , nè menoegli fi estrahe dalla potenza della ma-

teria , ancorche dipenda dal corpo , quanto all'operationi sì dellafenfiti-

na,& vegetatiua, come anco dell'intellettiua,fecondo che fi feruedel cor-

po obiettinamente...

Adxn-
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Adunquedalladiuerfità delle difpofitioni della materia non s'argomen

taladiuerfitàdell'animequanto all'effere, & effenza, maquanto alle fud

detteoperationi,& in questo modo l'anima, che ha il corpopiù attoper ef

feguirle operationi, è digran lungapiù nobile, epiù perfetta; Ladoue ef

fendolafantafianel medefimo mododifposta indiuerfi huomini, epreſen-

tatoli ilmedefimooggetto , nonha delprobabile , che vno meglio dell'altre

intendaquell'oggetto; e tutto ciò, chefi èdettodell'operationedell'intellet

tiua, s'intendepurdella vegetatiua,efenfitiua; Hor queftadiuerfità d'ope

rationinon argomenta diuerfità nell'eßenzadell'anima , nè meno nellefue

potenze, inmodoche una fipoffa direnobile , & eleuataperfe , e l'altra

depreffa , & otiofa, comefalfamente hapenfato Auicenna.

[Quiui èda auuertire , che l'Autore ſeguendo in tutto Pietro Garfia

nella confideratione dell'opinione d'Auicenna , nonha penſatoprimiera-

menteilparerdital Filofofo intenderfi,ſe non che l'anima nobile, e ignobi→

le fianodifferentiper eſſenza: Quinci tutte le ragioni da lui addottealpre-

fentemirano,come apricipalefcopo,alle impugnationi diciò.Maforſedirà

Obbiettione alcuno, poco, o niente conchiude ilfuo difcorfo,pofciachenonintende Ani-

cennal'Anima nobile, & ignobile effer tralorodifferenti effentialmente,

quafi chepartecipino di diuerfiprincipij fpecifici, mafolo di diuerfi princi-

pyj indiuiduali , nel qual modo anco folenni Teologi ( alla maniera cheinfe-

gnaDomenico Rannesfopralaprima Parte di S.Tommaso , alla queft.83 .

all'art.7. ) difendono ladistintione effentialefrà l'anime humane,e così co

la diuifionedell'effenza òfpecifica, ò indiuidualefipotrebbe ouuiare a tut-

tele ragioni formateperl'impugnatione del detto d'Auicenna . Maiodi-

reiindifefa,chenon confta,primieramente Auicenna hauer adherito alpa

rereaccennatode Teologi; onde con quellafacilità chefipropone untalſen

Rifpofta al- focircal'opinione fua, così con la medefima fi rigetta: dipoi non è ilpare-

la obbiettio- re Teologale addotto più euidentedelfuo oppofito; Ladouefcriuendo il Ca-

ietano in efaltationedi effo al riferir del Soto , fopra il predicamento del-

lafoftanza, alla quest.2 . alquinto, che ciechifonoquelli, che non l'appro-

Gio.Capreo uano;Rifponde ilfuddetto Soto , Egoingenuefateormeeffe in numero

illorum cæcorum. Efe per quello s'allega lafolennità de'fuoiſeguaci,co-

Chrifoft . Ia- meil Capreolo , il lauello , ancoper il fuo contrario non mancano difenſori

celebratiffimi, attefo che lofeguono Durando, l' Argentina,Giouāni de ma-

ioribus , tuttifoprailfecondodellefentenze alla dift.3 2. lofoftenta di più

PaoloSoncinate nell'ottavodella Metafifica, allaqueft.26. & il Soto nel

Gio deMaio luogodifopra ,perciò pronuncia, intelligere nunquam potui quomodo.

gibus. animaseiufdem fpeciei potuerit Deus facere inæqualiter perfectas ;

Paolo Sonci nam in perfectioneeffentiali , nonpotefteffe inæqualitas ..

Domenico

Bannes .

ne .

Il Caietano .

Il Soto .

lo .

uello .

Durando.

Thom.d'Ar-

gentina.

nate.

Suntenimfpecies in hocficut numeri , quodearumperfectio con-11 Sig. Anni-

bal Gifco, fiftit in indiuifibili , vt habetur 8. Metaph. text.10. Altre ragioni ad

Toleto . duce anco il Signor Annibal Guafco nellafua queftione di questofoggettos

& ag-

1
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&aggiuge l'Illuftriffimo Toletofoprail terzo dell'anima allaq.17 . che tal

parerehadelpericolofo,mafe l'Autore,& ilGarfia nonproromperanno in

cosìfattanota, almenoprofeſſaranno i motiui di eſſo di leggierofolubili ,fi

comeinfattiglifcioglie ilToleto , & il Guafco difopracitato,& il Bannes

n'affegn'anch'eglila via,e ilmodo: però conforme a' loroprincipij nōſipuò

direfe nonche moltofodamenteprocedono l'Autore , & ilGarfiacontrail

detto,eladistintione d'Auicenna. Si può dipiù intendere ilparered'Aui-

cenna(aguifa chelafeconda conclufione delli Auicenniſtipoftadi ſopra,&

il MedinaFrancescano nel 2.de recta in Deumfide al luogo difopra fpie- Fra Miche

ga, &accenna)cioè che tutte l'anime quanto allafostanza , eßenzafe- ledi Medina

Condo Auicennafiano eguali,madifcrepantifecondo le virtù naturali,che

riceuono nellaloroproduttione : Ondeperche altre acquistano influſſi più

nobili, & altremennobili, coforme à i pianeti , fotto iquali incominciano

ad effere,quindi altrepiùpotenti,& altrepiù deboli, & depreßefiritroua-

no.Maquestoparere nellaconfutatione dellafeconda conclufionedegli A-

uicennisti,chepocodifottofifcriue,vedafi anch'eglifalfo , & erroneo.

fia.

nobile per

Quantopoià queldetto chefoggiunge Auicenna del poter l'anima no-

bile perlafola imaginatione trafmutar ilproprio, l'altrui corpo , Pietro Pietro Gar-

Garfiagl'inforgebeniffimo contra con lefeguentiparole: Opinioprædicta Improbatio

Auicenne eft etiam falfa, in hoc,quod dicitanimam nobilem,& eleua nedel detto

tam perfolam imaginationem&fortem æftimationem, vel intelligi d' Auicenna

bilem apprehefionem,fine quocunque medio corporali tranfmutare che l'anima

corpusproprium,&alienum tranfmutatione locali , &formali, quia lafolaimagi

maioris virtutis,& efficaciæfuntintelligentiæmouentes orbes cele- natione fen

ftes,quamanimahumana,quamtuncunque nobilis,& eleuata:Mate- za alcũ mez-

riaetiam Mudi inferioris obedientior eft intelligentijs , quamanimæ zo corpora-

humanæ;Patetautem,quod intelligentiæ feparatacitra primam no le trafmuti
il proprio

poffunt materiamMundi inferioris realiter immutare , & maxime corpocoira

tranfmutatione formali , nifi mediante actione corporea, non enim fmutatione

imprimunt inhæc inferiora,nifi motu,&lumine mediante,& nonfo locale,&for

la fua intellectione , vel affectione. Etpiù a baßo il medesimo Garfia fog- male.

giunge altre ragioni belliffimedicendo : Prætereadata opinione Auicen-

næfequitur , quod in eodem fubiecto adæquato poffentfimul recipi

formæcontrariæ. Ponaturenim, quod pro eodemtempore duæani-

męnobiles , & eleuatę ęque efficaciter imaginentur,vel appetantduo

contraria ineffe eidem fubiecto , puta caliditatem , & frigiditatem,

patet fecundumopinionem Auicennæ , quod idem fubiectum fimul

fiet calidum,& frigidum , fanum, &egrum quod eft inconueniens .

Prætereaegrotet Petrus egritudine mortali ,&cadant fupereoduæ

imaginationes animarumnobilium,vna falutis,& vitę,altera mortis;

Sequiturfecundum predictam opinionem , quod Petrus fimul viuet

& morietur. Etperide poteft deduci, quod fieffentdue animææqua-

liter
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liter imaginarentur vna Camelum cadere, altera Camelum non ca-

dere,quod Camelus caderet,& non caderet.Quod eft contradictio;Si

enim caderet , imaginatio cafus effet efficacior , quod eft contrapofi-

tu.Sinon caderet tunc imaginatio non cadendi effet efficacior,quod

item eft contrapofitum.Aquesteragioni s'aggiunge, cheſefuffe vera l'o

pinioned'Auicenna,feguirebbe,che l'huomofenzamangiare,ebere,potreb

be naturalmente mantenerfi in vita:percheperquellaragione, chepuò l'i-

maginationedell'huomofecondo Auicennaoprarsi ,che quelle cofe,che no

fono terra,fi conuertino in terra,perquella medefima appuntopuòtrafmu-

taregli elementi in cibo,&fangue, et confeguentementepotrebbe l'huomo

nutrirfifenz'alcunaforte di cibo . Di modo tale,che l'animanobile,& eleua

tapotrebbeperpetuar l'huomo; La qual cosa quãtofialontanadal veropuò

giudicarla ogn'vno.Voglio dir queſt'altra ragionecheftante ladetta opinio

nefeguirebbe,cheper quella medefima ragione , chepuò l'animanobile , é

eleuatafenza concorfodi caldo,& freddo cagionarla calidità,& frigidità

folocon l'imaginarfi il caldo, e ilfreddo : Così perappuntopotrebbefenzaco

corfodiluce,& dicoloreprodurre lafpeciedella luce , & delcolore nell'or-

ganodella vita:Similmente lafpecie delfuono nell'organo dell' vdito , & co

sidituttigli altrifentimenti: Et tutte queste cofe appaiono chiare , poiche

non contradicefecondo Auicenna,che l'imaginatione poſſa quanto habbia-

mo deduttoſenzaoggetti esteriori. Epoiche da buoni Filofofanti viéciòfti-

matofogno,epazzia,niuno dee stupire ſe l'opinionegià addottafi crederia

&fuperftitiofa appreffo lapiùfaputa caterua de'medici.Auantiperò , che

procediamo allafolutione delle ragioni, & dell'ifperienze efposteper Aui-

cenna,deuefinotare,che non qualfi voglia apprenfione, ò imaginatione del-

l'animaquantunqueforte,può effere caufa della traſmutatione realedelcor

po,maquellafolamente,chefi congiungecon lapaffione dell'appetitoſenſiti

uo,conciofiache è chiarofubito ne'corpi lorofentono alcuna alteratione,an-

zi(come afferma Aristotile, nel 2.dell'anima)fecodo l'apprenſioni ſempli-

Qual imagi
nationi alte cinoifiamofimili à quelli, chel'vn l'altro figuardano nellepitture,le qua-

rino realmê li nō muouono nè al corfo,nè alfuggire . Quella dunque imaginationefolame

te icorpi. tealterarealméte ilcorpo, allaqualefeguitalapaffione d'allegrezza o ditra

naglio:Et questa è laragione , perche le dettepaffioniſi ſcopronoconqual-

chedeterminato moto del cuore , dal che ne fegue la immutatione di tut-

to il corpos ò fecondo il moto locale , ouero fecondo qualche altera-

Ariftotele .

D.B.

S.T homina-

fo .

tione .

Vediperquefta dottrina SanTommaso nel 3. contragentes al cap. 103.

enella 3.parte allaq.15.all'articolo 3.ad tertin, fappi,che egli l'infegna

fegnemoltochiaramente .

Ladoueilfenfo,& l'iſperienza ci dimostra che nel timore ,& nell'alle-

grezza iſpiritifi muouono con diverfi motifecondo la varietà,del moto del

l'appetitofenfitiuo , & questo altro apparenell' operatioui della estimati

na per-
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ich

wasperil chequelliche con gran vehemenzas'imaginano qualche conuenié

teso difconueniente in loro fubito s'alterano ifpiriti, è quiui tal'hora fi de-

bilitano,talhoraingagliardifcono , & questo è quello che afferma Aristo-

tilenellibrodecaufa motus animalium conquelleparole: Et phantafiæ al-

terat nos,quiahabent rerum virtutem.Ondeficome le cofe estorioriha

no virtùd'alterareil nostro corpo, cosìparimentequellafpecie apprefa , &

imaginata congiunta alla paffionehaforzadi cagionar l'isteffo : Cheperciò

foggiungepoco difotto:Aliquoenim modofpeciesintellecta calidi, aut

frigidi,delectabilis, aut triftabilis , talis exiftit , qualis quidem rerum

vnaquequefcilicet in alterandocorpus . Conciofiache vuol Aristotile, Ariftotele .

in questeparole, chelafpecieimaginatadelcaldofiacalida fi comela cofa

dallaquale èprefa;Cosìparimente lafpecie delfreddofiafrigida, & confi-

milmenteognifpetie apprefadella cofa,che arrechipiacere,ò dolore:Atte-

fochele fpeciedelle cofe apprefe fono in virtù tali , quali fono le cofe,delle

qualifi prendono . Siconchiude dunque che l'imaginatione delle cofe calide,

benche quellefiano abfenti,& ilfimile fidicedelpensamento delle cofefred

de.fiacaufadella calefattione , & delraffreddimento. Et qui èda auertire,

che quellecofefono virtualméte efredde, & calide, che muouono l'appetito

allafuga,ò allaprofecutione , perilche tutte lepaffionidell'animafono ò con

calore,òconfreddo : Onde il timore non èſenzafrigidità , nè l'audaciafen-

Za calidità:Et in questo è dafapere, chealpensamento di qualfi voglia co-

fa òdafuggirfi , ò da bramarfi fubito nafce l'appetito , chediciamo paffio-

ne; Eà questomodo appetitino fuffiegue l'alteratione del cuore al caldo , ò

al freddo la qualfeben talbora fuffe picciola , nientedimeno cagiona nelle

partiefteriorigran mutatione.

fia.

Quindife ilcuore s'altera allafrigidità,fubitofi richiama il calore, e lofpi-

rito allepartiinferiori , & leparti exteriori appaionofredde , &pallide , e

talhoratemonograndemente,maſe l'alterationefia del cuore alla calidità,

fimandaalleparti esterne tanto calore , che il corpo diuenta roffo , & le

membra vengono àfarfi robufte: Etquesto è quello chedice il Garfiafecon- Pietro G15-

do Ariftotile nel luogo difopra : Alteratis quidempartibus quædãfiūt

maiores,quædam vero minores : Nam fi alteratio ad caliditatem

fuerit , partes quidem extenduntur, & maiores fiunt , quafi per

quandam rarefactionem , & dilatationem fpirituum : Si vero altera-

tio fueritad frigiditatem , fiuntpartes minores,quafi per quandam

fpirituum condenfationem ,& retractionem , quod in eis partibus

maxime patet , quæ generationi deferuiunt , Premeſſe dunque

tante cofe,non è difficile rispondere alle ragioni , & detti d'Auicennaper le ragioni ,
Rifpofta al-

lafua pofitione. La onde al primo parlar , ch'egli adduce , che l'anime & detti d'A

fonodiduefortiquanto alla natura , fidice , che tutte l'anime humane uicenna .

fonod vnafteffa natura , nè l' vna eſſerpiù nobile dell'altra quanto all'ef

fenza,mafoloquanto all'operatione,quodprouenit (dice Pietro Garfia)

exva-

www
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ex uarijs , &diuerfis difpofitionibus naturaliter acquifitis , vėl inna→

tis . Puòancofimil diuerfità cagionarfſi dalla varietà de' donigratuiti,&

fopra naturali per iqualioccorre , che un'anima consegue più alte, &

più nobilioperationi , chel'altra . Etin questo modo l'Anima di Christa

noftro Signorefù più eccellenteditutte l'altre, non hauendo egli riceuuto

lospirito a mifura,fi comegli altri . Hordi così fatteperfettioni non ragio¬

na Auicenna, perche non le conobbe , ne le credette ; & di qui appare la

falfitadituttoquello , chefcriue Auicenna intorno all'anima nobile . Di

cefidunque, che vnafimile animanobile non hapotestà diprofetare, òfar

• miracoli , ne meno ditraſmutar à vogliafuala materia, &tutto ciòcon-

fiderandofi vna talanimanella naturafua, & nelleperfettioni fue natu◄

rali ; dallequali cofe apertamentefi deduce quantofiafalfa la primacon-

clufioned'Auicenna, perchedato che qualche anima fia eleuataſopra

Diftruatione la naturade' corpipernon effer mefchiata di vitio carnale , & di piùan-

della prima co , chefia vehemente nella fua imaginatione, non perciò , fe altro nonfe

d'Auicenna gli aggiunge, potràmai immediatamente trafmutare lamateriacon traf

mutationeformale , ò locale . Nèle fole fpecieimaginate delcaldo,

Conclufione

del freddo ponno mai cagionar caldos ofreddo, fe non s'accompagnano

con lapaffione dell'appetitofenfitiuo , laquale (come dicemmo difopra)

nonpuò efferefenzatrafmutatione corporea; Efalfafimilmente lafeconda

conclufioned'Auicenna , nella quale dicefi , che la materia di questo mon→

Diffruttione do inferiore è viapiù obediente all'animanobile , che àgli agenticontra-

da conclufio riperchel'attione naturale nonfipuòfarefenzacontrarietà, ò refistens

ned'Auicena ; & così è l'attionetraſmutatiuadella materianella forma fostantia

della fecon-

ni .

stion.

le , ouero nel moto locale ; E mentre perprouadella fua ragione addotta

dicena , che la materia del mondo inferiore deue naturalmente eßèrepiù:

abedientea iprincipi più nobili,che ai men nobili, toaquestodico , che

non quodlibet fit ex quolibet , nec quodlibetagit in quodlibet, fed

determinatum indeterminatum , &modo determinato : eperciò ſe

benla potestà naturale dell'anima so dell'Angelo così buono, comecat

tiuo fia maggiore, & più nobile, che non è lapotestà naturale, cheim

mediatamentepofsa indurre laformanellamateria , mamediante il core-

po, e ciòvien cagionatoda cofapiù nobile del corpo,perche ilprimo mouen

te epiù principalenell'operare, applicando l'attione allapaffione , che non

è il fecondario . Etallaconfermatione di tutto questo , quandofoggiunge

ua,che l'animaprodottafotto ildominio di Gioue, ò di Saturno ,diuiene co-

meimaginedi Gioue , &di Saturno, & come tale può traſmutare tutta

·lamateriafoggetta à Giouefi riſponde , che non folo è falfa , maheretica.

? quellaopinione dicente , che l'anima intellettiua fiproducafotto il Domi

nio di Gioues ò di Saturno , fe nonforfe quanto alle difpofitioni della mate-

ria,ouerodel corpo,nel qualefi riceuesefalfo altrefi , anzi Herefia, l'affer-

mare,che l'anima intellettiua quanto allafoftanzafiaprodottadaGioue,è

da Sa-

1
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da Satúrno:&dato chefecondo Auicenna l'anima humanafoffeprodotta

dæfimiliagenti , non per quefto feguitarebbe , chela materia del monde

inferiore ubbidiffe immediatamenteà questa tal' anima , inquanto che è

imaginedi Gioue, ò di Saturno: perche ,fi come habbiamo dalla dottrina

d'Ariftotile,leformefeparate non poffono immediatamente imprimere als

cunaformafoftantiale nella materia, fenon con l'applicationedell'attione

alla paffione, & per confeguenzal'animahumana,come imagine diGio-

ue,& di Saturno,non puòperforza difola imaginatione far trafmutatione

di materia informa foftantiale fenza qualche moto locale .

na.

D.B.

{ Quanto alla distruttione della confermatione dellafeconda conclufio-

pervia degl'influffi il MedinaFrancescano nel 2. de recta in Deumfide alle

car.71 . fa quefto bel difcorfo addotto dame Latino per maggior grauità: Fra Miche

Principioenim (dice egli) cum animam ponat Auicenna in rerum le di Medi

naturalium ordine æqualem , aut faltem affinem , & eandem fupra

vniuerfum rerum naturalium ordinem collocet , atque ideo à mate-

riafeiunctam: qui fieri poteft , vt cœlorum virtutes , quæfuntcor-

porales,in fui productionefufcipiat? anforma,&fubiectum propor-

tione quadamfibi refponderenon debent?fed dicet, cæleftes illos in-

fluxusnonin ipfamanimæ fubftantiam immediatedefluere , fed in

corpus,quodfubinde animamadoperandum recto organorum tem-

peramentocoadiuuet:hæcenim& à Chriftianis auctorib. qui Aftro,

logicas fuperftitiones recipiunt,docentur.Sitita,non refragor ,tunc

igitur cum cæleftes illæ virtutes fint accidentia corpori inhærentia,

nonanimæ,corporis , cui inhærent , inagendorationem fequentur:

neque.ergo ad louis Imaginem illis virtutibus anima rationalis con-

furget (vtAuicenna dicebat) fed corpus : neque illis qualitatibus,

quali inftrumentis, ad miras las actiones operandas iminediatevte

tur, fedvtetur imminediate corpore coeleftibus illis qualitatibuspræ-

dito, nihilque ea , que celeftibus illis influxibus à natura tribuitur,

quainea, quæillis deftituitur , magis habebit ; nifi quod illa Corpus

habebit rectèdifpofitum , ifta non habebit; namin natura , & effen-

tia funtpenituspares . quicquid ergo cælitus habetimpreflum , cor-

poris inoperando naturam, &rationem ,fequetur; anima vero per

quafcunque qualitates cæleftes erecta , nihil vitravires , quæanimæ

rationalis naturæ debentur , habebit, fed tantum minus , aut magis

commodum corporis vfum . Vniuerfis, ergo illis qualitatibus con-

fluentibus nihil amplius propria natura,proprijsque viribus poterit:

ergo fi anima rationalisinalienum corpus fuapte natura dominari

nonpoterat,neque cum vniuerfis celeftib. qualitatibus poterit, quo-

niam celeftes qualitates quas infui generatione corpus accepit , non

anime, fedcorporis in agendo naturam fequuntur: Verum demus

animam rationalem in fuiproductione celeftes has qualitates fufci-

perc,

1.
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1

pere , illis quæquantum velit Auicenna , ad Iouis , aut alterius aftri

propitij , aut intelligentię motricis imaginem euehi,cur non idipfum

cunctishominibus,qui incodem aftrorum afpectu gigneretur,accide-

ret, curnon horum virtute naturam quotidie videremus peruerti?

multiprofecto fubillo Iouis propitiogignuntur afpectu , ergo multi

imaginatione, & æftimatione forti opera mira producent , nequeta-

men in quopiam mirabilem iftam virtutem operandi videmus .

Dalchenefegue affatto la falfità del fondamento,quanto all'impoten-

Deftruttione za dell'anima mennobilepostanella terzaconclufione, comeper contrapo

della terza, sto allafacoltàdella più nobile , & così che molto erronea parimenteèla

& quarta có
clufione d' quartaconclufione , nella qualediceua Auicenna , che l'anima nobilepuò

Auicenna. trafmutar il corpoproprio,& alieno conlafola imaginatione con traſmu-

tationelocale ,& formale ,fenza mezzo , & contatto corporale . Et alla

ragione della conclufione , chefi comegli enti imperfetti è guifa che ilfa-

cinto,& fimili hannofacoltà d'oprarvirtualmente , &ditraſmutar vn

corporemoto, & diftante ſenza instrumenti, così l'anima eßendopiù no-

bile con lafola imaginatione può cagionar questo ; fodico , chel'anima

s'vnifceal corpo humano come forma, ( lo dice Aristotile nel 2. dell'ani-

ma)& però colfuo imperio muoue il corpo localmente ; imperoche la

fuaforza appetitiua comanda al moto , & il corpo vbbidifce all'anima.

Il medesimoanco auuienemediante le virtù motiue lequali fono affiffe à

gli organi , efitrasfondono dall'anima nelcorpo da lei formato , mal'al-

trealterationi , come della calefattione , &fimili , prouengono dall'ani-

ma, mediante ilmoto locale ; perchedalla iſteſſaimaginationene feguela

paffione , perlaquale variafi inqualche modo il motodelcuore, & delli

Spiriti, tra' quali , ò fiano ritratti al cuore,'ò diffufinellemembra, ne fe-

guel'alterationenel corpo , che ancopuò essere caufad'infirmità, ò ſanità,

particolarmentefe la materiafiadiſpoſta ,fi come èchiaro , chejel'anima

mediantelafola imaginatione nonpuò cagionare nel corpo proprio altera-

tionefenza moto locale precedente, adunques'inferisce argomentando à

minoriadmaius, che menopotrà nel corpo alieno , & distante , &que-

stononprouiene dalla imperfettione dell'anima , madal modofuo d'opera-

del conciliare.Etfe qualcheduno ostaffe comeilConciliatore, & altrimedici, chela

sore, & d'al- fpecie imaginata d'una cofa calida ( àguifa , che dice Aristotile ) è vir-

tri Medici. tualmentecalida,& perconfeguenza , èprodottiuadelcalore formale ncl

foggettodifposto .

Obbiettione

D. B.

Ariftotile .

Pietro Pom

ponatio.

[ Prouadipiù il Pomponatio,che lafpecie imaginariapoßa effercau-

fa diformareale , perche l'Idee in Dio ( dice egli ) fono formefpirituali,

purfono autrici di tutti gli enti , chefono almondo ; ma questo argo-

mento valpochifoldi , conciofiache l'fdee nella mente Diuinafonofostan-

ze,& nonaccidenti , comefono leforme imaginate . ]

In oltre noi vediamo , che lequalità fpirituali , ouero intentionali.fono

caufa
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caufaimmediata, perfedell'alteratione reale ,fi com'è chiaro della illu-

minatione allaqualefegue il calore nelfoggetto difpofto, quefto steffofi ma

nifestanellefpeciedelli efteriorifenfibili, al riceueredellequali nel mezzo,

& nell'organofegue l'alteratione corruttiua degli organi. Alcuni influffi

Celestiparimente,qualiſono ſpirituali,et intentionali ,perfefteffi.diuenta

nocaldi, e freddi...

Nonpardunquefuoridi ragione, che lafpecie imaginata cagioniimme

diatamente qualche forma reale nel corpo ,fopra del quale cafca l'imagi-

natione. Neper questo è neceffario , che una sifatta anima operi pria

nelproffimo,chenel distante;Perche vediamonoi molti agenti,p virtù oc-

culte, manifeste oprarnel diftate,ſenza che oprino nel proffimo, e propin-

quo,come vedefi della virtù della Calamita,chetira àfe ilferro,fenza alte

rarilmezzo. Anco il Giacintho conforta il cuore imprimédo in eſſo laqua

litàcofortatiua,la qualperò no s'introduce nelleparti intermezze,& così

delfmeraldasqualhà virtù diliquefar gli occhi del Serpente, ouero dirifcal

dare,& infrigidare qualchedistāte séz'alteratione del mezzopiùpropin-

quo:cociofiache anco il Sole rifcalda,& altera quefte cofe inferiori , e nondi-

menonon riscalda,ne altera i corpi celesti intermezzi . Damedici s'adduco

noaltriefempiin confirmationedell'opinione d'Auicenna , maqueſti baſti-

ftinoimperochefciolti, chefiano tuttigli addotti ,faciliffimamentefipotra-

nofciogliereglialtri. Horrifpondendo dico,cheniuna forma imaginata an Rifpofta al-

le predette

co perfetiffima può effer caufa immediatadi forma aſſoluta nella materia obbiettioni ..

in quelmodo,che s'è detto difopra onde leforme delle cofe naturali,chefo-

-no nellaméte Angelica , ancorchefiano più perfette di quelleforme , che

fononella materia , & perqueftofiano comeprincipio immediatodellapiù

perfettaopera, che è l'intendere;tutta viadiquella operatione , che èattio

netrafmutantelamateria,nonfonoprincipio immediato , mamediantela

volontà,& la volotà mediantela virtù,la qualmuoueimmediataméte al

motolocale;et.così col moto localede corpi, quefta è caufa dell'introduttio

ne dellaformanella materia applicandogli attiui a i paffiui. Leformeanco,

chefononell'intelletto humano non fonoattine delle cofe artificialifenon

mediantela volontà, e la virtù motiua,&gli organi naturali , egl'inftro-

mentiartificiali. Questo medefimo è da dirfi dellaforma imaginata , po-

fciachenon è quellaprincipio immediato della trafmutatione della mate-

ria allaformafaluo che per qualche moto locale . E in questo modo

danoi fi concede , che lafpecie imaginata del freddo , & del caldo è

fredda, caldavirtualmente , & per confequenza caufatiua dell'vno,

dell'altrodi questi, comepiù voltes'è detto difopra ..

Maquiui è da notare, cheAuicenna,& ilfuo Maestro Aristotilé conen Notádo Bel-

gonoin ciò certamente, che riferiscono ogni moto animale nell'apprehéfio- lo .

ne dell'anima, come in caufaprima,perchelaforma cōceputa muone l'appe-

sitopmodo appetibile, e l'appetibile è primoprincipio in cosìfatto moto,à .

Ij guifa,,
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rata ,

guifa chenelterzodell'animafifcriue ,fonopoi anco differenti , percioche

Auicenna riducefimili alterationi , e traſmutationi nell'apprehenfione

per la virtù ,&potenza dell'anima apprehendente, qualpone eſſerſepa-

& valida àmutaràfuopiacerelamateria corporaleſenza mezzo.

Ma Ariftotileriferisce tuttequeste traſmutationi nellaformaapprefa;

laqual atteso che è vnafimilitudine , & vn effetto dellacofa , ritienela

virtù diquella , aliquoenim modo (dice egli nel libro decaufamótus

animalium ) forma intellecta calidi,aut frigidi, talis quidem eft,qua-

lis quidem & rerum vnaquæque , & loproua dfigno dicendo : Pro-

pter quod timent, ac tremuntintelligentes folum; Colche vuolde-

notarequello,che fpeſſo vediamo ne' cogitabondi intorno qualchecofafpa-

uenteuole ,feben non l'hanno preſente percioche effendo vehementi infi-

mil cogitationefiriempiono di timore, e impallidifcono , e tremano , il che

appareeuidentementene condannatiàmorte, moltide' quali auantianco,

chefiano incaminati alfupplicio ,per lafola imaginatione di quello , ò muo-

iono,òdiuentanocomemorti : Questodi più è manifesto neipruriti della

carne , e neidefiderij venerei, attefo che nella fola meditatione dell'ogget

to carnale , quantunque lontano , il cuor , e le membras'alterano , e tutto

il corpofi rifcalda . Non s'accordano parimente in un altro punto quefti

Filofofipofciache Aristotile ,benchedica lafpeciedella cofa efferin vir-

tu tale ,qual è la steßa cofa,dacuidipende, e peròhauer, & cagionar con-

fimili effetti : nientedimeno non concorre con Auicenna , che ciòfaccia

fenz'alcun mezzo corporale anzipenfa questo moto animaleeſſer fimile

al motodelcarro , nelqualefi trouaqualchemonentenon mofſo, & qual

che mobilenonmouente, efra quefti intermediano molti , e moffi , e mouen-

ti;perciochenelmoto detto , la cofa da appetere , òfuggire , muoue feben

non èmoẞa,ouerſemplicemente, ouer diquell'ifteffo moto al meno le parti

dopo éfteriori dell'animalefi muouono ,nè lorofanno intorno altreagitatio-

ne: fra questi due eftremifi trouano molti mouenti , e moſſi , che à vicen-

dafi confeguono nel moto , imperoche vi fonoprimala fantaſia, ouerima-

ginatione , e l'intelletto , quali moffi dalli oggetti muouono l'appetito, al cui

motofeguital'alteratione,et il moto del cuore,e dietro à ciòfeguono diuer-

fi accidenti,poiche s'estendono , &firitirano ifpiriti , oue fi cagionaper

questadiuerfità freddo , & caldo nelleparti delcorpo , fi che non manca

l'alterationenel calore,enellarobuftezza,alla qual alteratione infinefegui

tano ildolore,la laffitudine, & molti altri accidenti . Et daquestofi vede,

chedato,& conceffo , che lafpecie imaginatafiatale virtualmente , qual è

l'oggettoformale , nonperòfegue ( come vogliono il conciliatore , & Gia-

comoda Forli)chefia caufaperfe , & immediata d'alcuna formamate-

rialefenza l'interuento del moto locale: All'altro argomento delle qualità

intentionali fi dee dir , che dall'isteffo agente corporale , emateriale , dal

qualefiproduconofimili qualitàſpirituali ,&intentionali,ficagionano le

quali-
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qualitàreali , emateriali, preſſo le qualis'attendel'alterationefaluatiua,

Quercorruttiua; onde il Sole , ei corpi Celesti col moto cagionanoillume,

permezzodelquale opranoil calore , & altreformemateriali , in queste

cofe inferiori,perlo che confta , che queste alterationi reali , &materiali

nonfiproduconodaperfe dalle predette qualitàintentionali, d guifa che

pretende la ragione addotta,mafoloper accidente .

[ Tituba àmiogiudicio maggiormente l'argomento preso dalle quali-

tàintentionali; perchefuppone il lume nel mezzo , & così ogn'altra fpe-

ciefenfibile efferfola cofafpirituale,il che non è affatto chiaro appreßo ife-

guaci d'Aristotile, e quanto adduce degl'influffi non è mendubbiofo , po-

fciachenon altrimente ha conosciuto Aristotile il Cielo influire, cheperil

moto , eperil lume,quali non mancano dell'effere reale.]

D. B..

Ariſtotile ..

Sidicedopo all'altraragione dell'agente per il contatto virtuale , qual'

fipropone operarneldistanteſenza hauer attionenelpropinquo,che niuno

agentefinito,e limitato auuenga cheperfetto,può agere nell'estremo peril

mezzo ,ſe prima non opera nelmezzo , òfiaeffetto della ifteſſaragione, ò:

didiuerfa , attefochefcorgiamo il Sole alterar gli enti inferiori alla calidi-

tà,la qualegli nonpuò imprimere negli orbi intermezzi , eſſendo eſſi dital

moto inalterabili ,nientedimenofà in quelli diuerfa alteratione, cioè l'illu--

minatione, & questo nafce , perche il mezzo , & l'estremo fono di di-

uerfe conditioni nel riceuer fimili alterationi . Dipiù un certo pefce ri-

tenutonella rete rende mediante quellaftupide le mani del pescatore, & le

fà tremare (fi comefcriue Auerroe nel 7. dellafifica ) e pur consta , che Auerroe..

quelpefcenoncagionatal effetto nella rete,e queftoprocede,perche la rete, Confidera-

elamanodelpefcatore nonfonod'vna medefimanatura, quelpefceperòfà il renderitu-

qualche alteratione nella rete ..

tione fopra

pido della

D. B..

Ariftotile.

Fecondità

Plinio.

[ Similpefcefi chiama torpedine , di cui marauigliosa è lafecondità(à Torpedine.

guifa chefcrine Ariftotile neldecimofefto degli Animali al cap. 10. ) par-

torendotalboraottantafigliuoli , quali riceuedentro,e mandafuori à fuo

piacere . E quanto all'effetto del render ftupido il medefimo netrattanel marauiglio-

nonodegli Animali al cap. 17. così Plinionel 9. della fua historia al cap. la della tor-

42. nel 32. al cap. 1. Et Elianonelnono ancor egli della fua hiftoria al pedine.

cap. 14. &Alberto Magno nel 24. degli Animali . Il Collegioperò Con- Eliano

imbricenfefopra il 7. della fifica al cap.2.& 9.1.all'art.3. & 5. anzi cre- Alberto Ma-

del'istessa qualità,che rende stupida la manoper la torpedine,riceuerfi nel gno Colle-

mezzo ne effer inconueniente,fe non cagiona in quelloftupidezza , perche gio Conim-

vtadnotarunt (dice egli ) Alexander primo metheororum coment.. Aleffandro

17.Themiftius apud Auerroem lib. 2.decœlocomment.34.D.Tho- Afrodifeo.

masin 2. dift. 15.q.1.art.2.cum aliquid in remà fe diftantem per me- Temiftio.

dium agit ,non opus eft,vt qualitas , cuius interuentu operatur, eof-

dem effectus in corporibus interiectis indiſcriminatim edat, fed pro

fubiecti natura,&conditione , quod luce confpicuum eft ,quæfublu-

Ii. 2. naria.

bricenfe.
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nariacorpora calefacit,non autem celeftia in qua primo recipitur . ]

Questafteffofidee dir del Diamate,del facinto, d'altri cosìfatti,che

vniuerfalmete cagionano qualche qualitànell'estremo , laqual noproduco

no nelmezzo, auuégache in qllo no machino d'imprimere vn'altraqualità

Notádo Bel- diuerfa,occulta, etinnominata,Onde pregola Generale s'ha da tenere(dice

Pietro Garfia) che quocunq; cãaliqua eftpluriú effectuŭ productiua,

Pietro Gar- quoru vnus eftaltero pofterior,& dependens,nórepugnat effectú po

lo .

fia.

D. B.

Francefco Pi

colomini .

canna.

fteriore peruenire adextremu,& noad mediu, &hoc ideo , quiame-

diu pot effefufceptiuú prioris effectus,&nopofterioris,vel quia me-

diù fortius refiftit, q extremum . Exepli gratia Sol eft calefactiuus, &

illuminatiuus,cuius calefactio dependetabilluminatione,& ideo po-

teft illuminando calefacere extremum, licet non calefaciat quodli-

betintermediu;media.n.regionem aeris,q fufficienter eftdifpofitap

diaphaneitatem illuminat,& non calefacit pp multam frigiditatem.

[Vedafi il Signor Francefco Piccolomini nella 3 parte dellafilofofia na-

turalenel5.libro al cap.5.doxe agita quellaquestione, an omneagens agat

percontactum ,perche nobilmente egli dichiara il notando, e la regoladel

Garfiaconl'applicatione alla torpedine , allacalamita , & àcofefimili . ]

Perlequalicofe in tutto s'ha vna chiarafolutione all'esperienze addot-

Rifpofte , & teperl'opinione d'Auicenna , one allaprimadel cafcardiquello , il qual

folutioni del vienpostofopravna traue alta;fi dice, che il cafcar non auuiene perla fola

l'ifperienze apprenfione,ouer imaginatione del cafcare,maperche laſteſſaformadel ca

addotte in fa derequal è impreffa nell'imaginatiua, ritenendo la virtù della cofa , dalla

uore dell'opinione d'Aui- quale, è riceuuta, inclina alla caduta,aguifa che laforma del caldo, &del

freddo apprefa,eccita il caldo,& ilfreddo .Hor quello che inclinaal cadere

partorifce timore,&allapaura s'altera il cuore allafrigidità, douefi riti-

ra ilcaloredalleparti esteriori all'interiori, & per qsto diuengono le parti

estremedel corpofredde,& pallide: al chefuffegue iltremore , et l'instabili

tàdellegabe,e dopo qfto la neceffità del cafcare. All'altre eſperienze ſi riſpō

de,chetali effettinöjeguitano nel corpo dell'imaginate plafola imaginatio

ne,maperlo motolocale de'fpiriti, et p la difpofitione,chefi troua nella ma

teriadelleparti al riceuerfimili trafmutationi, & alterationi;Quindidice

Tomafo de Tomafo de Garbò medico nella quest. degli accidéti dell'Anima:q& non

folŭ ex imaginatione caufante appetitú cócupifcibile caufatur realis

trafmutatio in noftro corpore,vt calor,vel frigus,& fimilia ppmotū

fpiritus cordis vitalis intus,vel extra,fed et ſępè,ac fepius accidit alte-

ratio in corpore noftro multifarie ex imaginatione ppmotu factu

in fpiritu naturali,& humorib. & humiditatib. alijs,ficut euenit i mul

tis accidentibus aiæ, q vocatur animi affectiones, in quibus animave-

hementer imaginans afficitur ad aliquod appetibile ; ex qua affe-

&tione non folum fpiritus vitalis,fed naturalis, & animalis,& aliæ hu

miditates exiftentes in corpore mouentur , corpus noftrum multum

alterantes . Sicut accidit , quodad imaginationem alicuius pulchræ

Garbò .

mulicris
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mulieris genitale membrumftatim erigitur , & vehementer calefit.

Similiter eximaginationealicuius defanitate,fanaturhomo,in con-

iunctione etiã mafculi cu femella,cú vehementerimaginatio caditfu

performa,&figura alicuius,acciditquod fetus illi fimiletur, & opor-

tetad hoc,quod tales effectus fequantur,fitetiam difpofitio,& aptitu

doin materia. Etpropter hoc non oportet,quod ex afpectu comeden

diacerrimapercipiamus in détibus femperacredinem,vel ftuporem,

fed cü eft difpofitio propinqua in dentibus alicuius ex humiditateali-

qua,vel quauis alia caufaad id incurrendum: Ex afpectu fimiliter reru

rubearum nonfempercaufatur fluxus fanguinis narium,fed cum ho

moeftdifpofitus in fuofanguine ad illud defacili incurrendum ,& om

nia hæc proptermotum factum in fpiritu,quicunque fit ille fpiritus,

quimoueturlocaliter,&alteratur per iam dictos modos,& talis fpiri

tus aliquando eft vitalis,aliquando naturalis,&aliquandovterque,qui

aliquando mouet vapores in ventofitates,aliquando humores,& hu-

miditates.Si quis autem non poneretfpiritum diftinctum à vitali, ha-

beretponere prædictas tranfmutationes fieri ex alteratione facta in

fpiritu a cordeprocedentefecundum diuerfas , & varias imaginatio-

nes caufantes diuerfos appetitus,&affectiones animæ, in quibus acci-

ditdiuerfimodefpiritum alterari,& moueri :Hęc Thomas de Garbo:

A questo fi conforma Giacomoda Forli fcriuendo nell'ifteffa questione :

Quodfitemporeconceptionis fiat fortis imaginatio determinaticor

poris,vel figuræ , & fueritinmateria generationis fortis præparatio

ad talem figuram, vel colorem, hęc fortis imaginatio mouet naturali

terfpiritum , & humoreshuiufmodi impresfionis receptiuos ad locu

conceptionis,&permifcet eos,& temperat, fecundum exigentiam ta

lis figuræ,velcoloris.Quare producitur fætus taliter coloratus,vel fi-

guratus,adquod iuuatmultum naturalis obediétia , & fubordinatio

virium naturaliumad virtutem animę motiuam: Et fecudum hoc po

teft reddi caufa ftigmatum apparentium in natis proptervehemente

affectionem mulieris prægnantis . Nonfiuntautem hæc ftigmata in

membris parentum,quoniam non funt ita facile poffibilia .

Nec hoc magis mirabile videri debet, quam ex forti imaginatione

acredinis effe acredinem in dentibus imaginantis . Vnde videntes

comedereremacrem, eximaginatione vehementi moueturnatura ,

& naturamouetfpiritum, & humorem faliualemad os,& permifcet,

& temperat fecundum exigentiamacredini inducendæ.

Giacomo da

Forli.

fia.
Et perche frà l'esperienze pongono gli Auicenniſti quella an- Pietro Gar

cora di certe vecchie , che fascinano , & ammaliano i putti ri-

Sponde finalmente Pietro Garfi in questa maniera . Ad aliam expe-

rientiamdefafcinatione dicêdum,quod infafcinationenontranfiu

tatur materianaturalis exfola vi apprehenfionis,vt Auicennapofuit,

Ii 3 fed
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D. B.

S.Tomafo.

fed exeo,quod propter vehementemaffectionem inuidiæ,vel irę,feu

odij, vel cuiufcunque alterius caufæ , vt plerunque accidit in vetula-

bus,inficiunturfpiritus corporis coniuncti,ideft proprij, & hæc infe-

&tio pertingitvfquead oculos , ex quibus inficitur aer circunftans , ex

quocorpus alicuius infantis propter teneritudinem recipit aliquam.

infectionem permodum,quofpeculum nouum inficitur adafpectum.

mulieris menftruatæ , vt ab Ariftotele fcribitur inlibro defomno,

& vigilia . Plinius quoque in 7. naturalis hiftoriæ refert familias

quafdam fuifleinAfrica,& Scythia,& Illyria , quæ oculos effafcina-

bant quos infpexerant , quodmala complexioneprouenireconftat,

vel aliqua occultiore caufa .

[ Ilparerdel Garfia intorno lafafcinatione fi leggeformalmente efpofto

da S.Tomafonellaprima,parte alla queft. 117.ad 2.&pare opinione anti-

cacomune, & l'autore nelfuo trattatodelle ftrie inpiù d'unluogofempre

tofegue,non mancanoperò di quelli, che s'oppongono in tutto àquestopare-

re,taſſando molto l'emiffione de'fpiriti, come impoffibile da' gli occhidell'in

catatriciperfafcinare,eperche hadell'acuto affai quato da'modernifidices

chibrama lelororagioni, veda Leonardo Vairo nel z.defafcinoalcap. 9.

Francefco Valefio defacra Filofofia al capit . 68. Gio .Lorenzo Ananiade

Demonibusallibro quarto, verfo ilfine , & Martino del Rionel terzo

delle Difquifitioni alla quest.4.allafettioneprima ,fe benprimadi questiil

Fernelionelfecondo de rerumabditiscaufisfulprincipio , e Giulio Cefare

fcaligerodefubtilitate exercitatione 3 49.fi moſtrano d'opinione,che il mal

afcritto alfafcinofiaproprio del Demonio. Difotto ancoin questo apparta-

mentofitrattadall'Autore dellefamiglie quiuiaccennate, da Plinio com-

memorate, fi difcorrefopradi loro con lunga narratiua.]

Et così rimanpatente, che l'opinioned'Auicenna qual riducetutte le

cofe mirabili, & i miracoli,che occorrono alla virtù dell'anima nobile,

eleuata,nonpur infefressa,ma anco quanto alla diftintione, ragioni,& efpe:

nienze nellequalififonda , èpiù chefalfa,& nellafede erronea.Alleproue

poi , ches'adduconotratteda Marfilio Ficino ,fi riſponde,che ingranparte

Rifpofta all' fonole medefime , che adduconogli Auicennisti,& quelle , che nonfono l'i-

ifperiêzead- steffe, tuttefuppongono infieme con l'imaginatiione qualche altro affetto

dotteda Mar dell'anima,che hapotuto alterare il corpo à quelle trafmutationi, & alte

filio Ficino, rationi,che effo dice. Et à quelle di Hieronimo Cardano,di Guglielmo Pari-

del Carda- fienfe,& di Pietro Meffa fi risponde nelmedefimomodo, & come s'e con-

elmo Parifi- clufodi fopra . A quellediFilippo Paracelfo risponde Tomafo Frastone"

enfe,di Pie- fuoi libri contra la nuoua medicina di quello , dicendo, chetuttefon bugis,

tro Meffia di menzogne, & mere, ciance di quello , come veramentefono,perche non han-

FilippoPara nopurdel verifimile inparte alcuna,& feco delpari correl'ultima allega

Leone Sua- tione , chefa Leonefuauio infauore dellavirtù ,& efficaciaforte , &ga-

uio. gliarda di queftaimaginatiua, con cherefta, quanto alla prima opinione ot

no,diGugli-

celfo , & di

tima
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timamenteimpugnatachiaro,& decifo il quefito da noipropofto . ]

D. B.

Ariftot.

nato.

[Sivedeperaltri capi anco improbabile l'opinione d'Auicenna , &pri- Adunatione

ma perche nelprefente ftato à noi è congiunta in maniera la mente, chefen d'altreragio

zalafantasia,& ifuoi iftrumenti non muoue,la doue leuata affattofopra il ni cotro l'opi

corpo,nonfappiamo chepoffa oprareper questo tempo;dipoi Ariftotele nel nione d'Aui-

primodell'anima allaparticella 65.dice l'animanon imparare,nè operare, cenna.

mal'huomo mediante quella adunque effafolamolto menopotrà mouerei

corpidistanti.Questeragioni con moltealtre aßegna il Dottiffimo France- Frac. Piccol.

fco Piccolomininelquarto dehumana mente al cap. 26. Ma s'io non erro,

energiofo è quelluogo vfato nella confutatione difimilpofitione dal Me- Frà Michele

dina Francefcano nel 2.de Recta in Deum fide alle carte 70. nellafeconda di Medina.

facciata,cioè,chel'operationi noftre conofcitiuefono immanenti,& per ta-

tonientevalidea operar effetto efterno immediato , essendo ciòfoloproprio

delleoperationi tranfeunti. Marcello Donato nel 2.de medica Historiami- MarcelloDo

rabili,alcap.1 . ne ordinapurun'altro potentiffimo, con dire: Ad hæc vel

eximaginatione forti agens animacontactu id perficit , vel non, non

contactu,quia in maxime diftantia agit,ergofine contactu; at quæſi-

necontactuagunt,in infinitumagere poffunt ,nam interualli natura

in naturali actione folum ratione tactus requiritur , ergo animano-

ftra ininfinitum agere poterit , & perconfequens erit infiniti vigo-

ris ,quodeftabfurdum. Non voglio dopo tacere, come afcriße etiandio

all'anima mediante l'imaginatione l'oprar coſe marauigliofe Alchindo

nellibro dell'imagini , aguifa chedice Martino del Rio nelprimo delle di-

fquifitionialcap. 3.q.3 . oueronellib. de effectu ,proie&uque radiorum , a

guifachevuole Giouan Francefco Pico nel 7. de prenotione , al cap. 6.ciè

peròdifferenza traAlchindo , & Auicenna , perche ilprimo (cofa,

chenon affermailfecondo ) che tante cofeftuporofe s'operaffe

rodall'animaper l'emiffionedi certiraggiriceuuti

da icorpicelesti , & perche beniffimo

controquesta chimera in-

forgeilPico nel

luogo

citato , aquellofenz'altro più

foggiungere rimetto i

benigni let--

teri.

opinione &
Alchindo cir

cail far opre

marauigliole

Alchindo.

Mart.del Rio

Gio. France-

fco Pico.

Ii 4 STAN-
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I riprendeanco, chel'humormelancolico , e così la MagiaCa

baliftica poffa cagionaril miracolo propofto,etiam fi moſtra va

namenteattribuirfi virtùalcuna a' nomi , &alle parole , cosìa'

caratteri , o figure , a' numeri, punti , elinee , e fi rifponde a quanto

può allegarfi in oppofito , con ſcoprimento di belliffime cofe nelle

annotationi . ]

Ragionandoin oltredialtri pareri , credettero fecondo alcuni circa il
Seconda opi quefitopropofto, che lefuddette merauiglie pofsinoprocedere dall'hu

nione, cheil mormelancolico dellaperfona, efi và perfuadendo fimilpofitione dal ve-

miracolo p- deralcuni comemiracoli fuccefsi per la difpofitione dell'habito melancoli-

poftoproce- co in certeperfone, chehanno fatto di loroftupire quafil'Vniuerfo : come

mor melan- quandonarra il Filofofo ne' problemi alla fettione trigefima, alprimo,del-

colico del- le Sibille , delle Bacchidi di Maraco Siracufano , e di Ammone, che dal-

l'huomo . lanaturale melanconica complefsione furono Diuinatori , & Poeti . Et

PerfuafiuaP affermadipiù, che tutti gli huomini in ognifcienza eccellenti, & preftan-
la pofitione

feconda . tifon statiper lopiù melanconici; Alqual detto confentono Democrito,&

Platone affermando alcuni melanconici effer d'ingegno tanto prestante ,

Democrito che paiono più presto Spiriti Diuini , che bumani , &foggiongono anco di

più alcuni, che molti melanconiciprimarozzi, inetti , &infani, quali di-

conoefferftati Hefiodo, Ione , Tinnico Calcidenfe , Homero , & Lucretio

fpeffe volteda unfubito furore comprefi han cantato certe cofe merauiglio

fe, ediuine, e qualche volta tali, che nè anco loro l'hanno intefe . Quindi il

DiuinoPlatone nel fuo Ione dice .

Ariftot.

latone .

•

Plerique Vates , poftquam furoris remiffus eft impetus , quæ fcri-

pferunt, nonfatis intelligunt , cum tamen recte de fingulis artibus in

furore tractauerint,quod finguli harum artifices legendodijudicant.

Et ilCardanonellibro ottauo de rerum varietate , al capitolo quadragefi-

Hieronimo mo , dichiarando l'opere merauigliofe de' melanconici dice le parole quiui

Cardano.
feguenti

:

Admirationevero dignafunt,quæex ieiunio per hunc modú con-

tinguntfomnia ,fuperftitio, Dæmones,contemptus tormentorum,

mortis defiderium,folitudo, futurorum diuinatio, obftinata opinio,

conftantia naturæ aduerfus nocentia, vtferpentiu ictus, venena,vigi-

lię, infaniæ.n.pars homine à tota ftultitia redimit . Quinimo& tales

cum plurimuabhumana natura recedant,odore corporis, feras qub-

exponunturquãuis famelicas,nōnunquam arcent,fed hocnec inoim

1

nibus ,
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1

-

nibus,nec pluribus, necfemper: tales etiam plerunque finon vi pe-

reant,diutiflimè viuunt , fibiineo vitægenere ( vt videtur ) fœlices .

Quibufdam vero & fcientiarum initia , quædam & linguarum alie-

narum notitia,velfponte, vel etiam exigua adiecta induftria accedit,

quicquid autem fupra hæc eft , ex Deo eft.

D. B.

nenfe.

Pietro Popo
natio.

Rifpofta a

diuerfi Lin-

l'humoreme

lancolico .

Anco Pietro d'Abano nella efpofitione del 1. problema d'Aristotile

nellatrigefimafettione, conforme alCardano,attribuisce ilparlar di diuer Pietro Apo

fi linguaggi all'humor melancolico, ondefcriue: Ego etiam audiui a fide- Esepi a pro

li Medico, quod mulierquædam illiterata dum effet melancholica,la uar,che l'hu-

tinum loquebatur congruum,quafanata, euanuit . Et Pietro Pompo- mor melaco

natio, nelfuolibro denaturalium effectuum caufis adduce in confirmatio- colico fia at-

to a far par

we un'efempiodelmedico Galgerando in Mantoaceleberrimo, che curò lar di diuerft

Ladonna di Fracefco Magrettoperfettamente con euacuare l'atra bile, par linguaggi

lando effadidiverfilinguaggi ; maquesti eſempi fono aßai fofpetti ( dice il

Sig.Battista Codroneo Medico molto dotto,e pio,nelfecondo de morbis Ve-

neficis , al cap.8 .) e quando inpartefi voglino ammettere , fi può rifpon- detti esepi .

dere, che ilparlardi diuerfi linguaggi non puòsemplicemente afcriuerfi al- Battista Co-

l'humormelancolico, atteso che non vi è ragione atta aprouare, che quello droneo .

poffa cagionar untanto effetto,fenzadifciplinaprecedete: qua enim ratio 1 parlar di

ne (perdir lefueparole) per humores inimaginatione effingi poffunt
guaggi ragio

rerum imagines , & Idiomatum verba &nomina ex hominuminfti- neuolmente

tutioneprodeuntia , quæ nunquam adfenfum hominis melancolici non fi può

delata funt? non enim ca in anima præexiftunt, cu ex Ariftotelis fen- afcriuere al-

tentia omnibus formis fit denudata,necper habitus, feu humores ma

nifeftantur,cum in eis nonfint huiufmodi imagines, & præfertim re-

rum futurarum , & vocum ex hominum inftitutione pendentium ;

Addequod fifuccus melacholicus fermonem antea omninoincogni

tum excitaret, tunc excitaret neceffario interueniente naturali motu

inftrumentorum voci famulantium . Athomines Arreptitij plerun-

quenonmodo linguaimmota, vel inmentum prominente , fed ore

omnino claufoloquuntur, quare falfum eft , quod de tali humore af-

feritur. Quindi anziquefto effetto fi conofce proprio del Demonio , qual

volontierifimefchia don'è questo humore , pofciache la natura fua è l'eßer

amaro, e turbulento, e perciò non poco atto , e difpofto , per le maligne arti ueè l'humor

diaboliche. Equandofedato, o rimoßo con li medicamenti quefto humore , melancolico

parchelaperfona reftipriua de linguaggi vfati, ciò è aftutia del Demonio, e perche ciò

ilqualcositalhora s'occulta, o alla fine al tutto fi parteper maggiormente

nodrirnegl'animi de'Medici, e de' Filofofipoco buoni Chriftiani ilparerfal

fiffimodell'humormelancolico. A questa noftradeterminatione adherifco-

noparimente oltre il Sig.Codroneo,altri tra Medici, de'quali il Signor Mar

cello donato , nel 2. deMedica Historia, al capit. 1. fá catalogo gratiofo S.Tommaſo.

edegno; & fra Teologi S.Tommaso nelle difputate , nella questione de da-

monibus

11 Demonio

fimefchiavo

lontieri do-

faccia .

MarcelloDo

nato .

PietroTireo.
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nione , che

S.Tammafo.

monibus articuloprimo. Pietro Tireo de Damoniacis,nellafecondaparte,

alcap.24. e Martino del Rio, nel 4. delle q. Magiche , al capitolofecondo ,

alla q.6. efett.1. non confeſſano chiaramente , che ilparlare degl'idioti in

diuerfi linguaggi,mentrefono infuriatiprouiene neceffariamente da' Demo

Improbatio nij. Ma con tutte questeeccellenze, che nell'humore melancolico fiſcopro-

ne dell'opi- no, è chiara cofa nonpoterfi affermare ragioneuolmente, che quelle meraui

Phumor me- gliegrandi,e rare,che qualche volta accadono nelle cofe diquesto modo,pro

lancolico fia cedinoperfuo mezzo, v.g. ilfanar infermi,debilitar leforze de'cattini,de-

caufa delmi- prauar le nature di questi , & quelli , efar miracoli, conciofia che l'habito

racolo pro- melancolico non s'estenda tanto innanzi co lafacoltàfua, chepoffaopera-

polto.

re questi effetti. E quello che s'è rifoluto nonpoterfar l'animaeleuataseno

bile,poftada Auicenna con quellafua vehemente , egagliarda imaginati-

ua, non lopotràmancofare l'anima del melancolicopiù infimafenz'altro,

erifguardante affatto lamateria, conciofiache l'humor melacolico non èco

fa fpirituale,mamateriale, (come consta appreſſo tutti) efecondo S.Tōma-

fo nel3.contragentes , al cap. 104. fe l'intelletto nonpuò cauſarſi daprin-

cipij corporeisper confequenza niun intellettual effettopuò così originarez

borl'indouinare, e molte altre operestupendefono intellettuali , perciò ap-

D. B. parel'inefficacia foprafimili cofe,quanto alla melancolia.

Ogni tépera ,[ Echihamai intefo nè visto ilmelancolicofufcitar Morti,dar ilparlar

meto èinua- a'muti,réderl'vdito a'fordi?verfi,e riuerfi tuttiifciétiati,no trouarà mai

lido perimi al ficuro cofa fondataper sèſegnalate operationi riſpetto alla melancolia ,

racoli. anziche inferiſco ogn'altro téperamento a quefte inualido,ondefalſiſſimo è

di Medina. quelparere (aguifa che alungo, e con moltafodezzaproua il Medina Fra-

Gentile da cefcano nel 2. de RectainDeum fide alc.7.)feguitodaGentile da Foligno,

Foligno.
dall'Agrippa, dal Paracelfo, edal Conciliatore (bechedi quest'vltimo du-

Cornelio bita alquanto ilfuddetto Medina ) che i miracoli fipoffino operare in virtù

Agrippa.

Teofratto deltemperamentochiamato da' Medici aquale adpondus , o di Giustitiaa

Paracello. quellopropinquo , eperciò aßegnando questi l'originede' miracoli dinoftro

Il Concilia- Signore, con l'effere auuenutiper un tal téperamento da lui poffeduto,hor-

tore.. rendiffimamente beftémiarono , nè meritanofe non impugnatione, e detefta-

N.Sig. opraftione grauiffima, alla maniera, che conpurità e zelo Filofofico , e Christia-

fe i Miracoli no ilpredetto Autore nel luogo allegatofcopre , edimostra . ]

Fra Michele

Il dire che

per il tempe Necomportando ragione alcuna , chepiù vertiamo circaparer sì va➡

ramento dino, e stolido . PaffoallaTerzaopinione,qual èpropria de' Rabbini Hebrei,
giuftitia , è

horreda be- detti Cabalifti, queftiprofeffando unascienza occulta , poichehauuta folo

ftemmia . pertraditioneper ungrantempo, fe benpoipofta in ifcritto dopo ilgiro di

Terza opi- più, epiù anni, trattantele cofe nongiàcon argomenti, difpute, o ragioni,

nione, che il a guifa chefi trattano tutte l'altreprofeffioni fcientifiche , maconparole

miracolo P- voci, o nomi , co lettereda caratteri, ofigure, linee,punti,numer i, accenti,
pofto proce

dalla M gia& feci ècofa più minuta dapenfare ; e credendo in tutto il narrato afcon-

Cabaliftica.derfiaecontenerfi virtù effettiua, attribuiscono agl'inftrutti di tal arte,

fcienza
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ne nella ma-

gia Cabali-

feieza ilpreuederilfuturo, l'imperaralla natura, e l'operar ognigrã me-

rauiglia,perilcheMosè,Giofuè, Elia,Elifeo, Efaia, Daniello nel vecchio te

ftaméto,e nelnuouo Chrifto N. Sig.gli Apoftoli,& altriuogliono , e attefta-

noco ognifermezzano in altra virtù che difimilefciézahauer miracoli ta

ti,etatioperati: Nèfecodo loroqfto deeparercomeparadoßo,pche i nomi

impostida Dio,ouero da Adamo alle cofe nelloftato d'innocézaquali(dico

no effi)nonfuronoſe non Hebrei,eſprimendo l'intimo di ciascunanaturacon

Le qualità eproprietàfingolariffime hāno da fe vnatal efficacia,chehi chia Impugnatio

macondettinomi ilfuo dererminato foggetto ,fubito fegli fottopone,egli

obbedifce conmirabiloffequio: Eperò non è marauegliafe con lafcienza di tica circa il

effis'opranocofe al Mondostupendiffime . Gran campo, chequiui mifi rap- miracolo ,p-

prefentadadifcorrereperimpugnar' ontalparerepazzo efalfiffimo, fi co- pofto,& in-

me qualfi vogliade'fopra detti, egià confiderati : Eperdigredire contro fieme l'ordi

di effononfenza qualche ordine, cinque cofe à diftruttionefuahabbiamo da ne da tener
fi perla det-

rifoluere,la primafe lacabala affolutamentefia cofa repudiabile, lafecon- ta impugna

dafeinomi,e leparole habbino virtù effettiua la terzafe le lettere, caratte tione.

vi,&figurefianoparimente efficienti, laquartafe occorre questo anco ne' La Cabala

numeri;Laquintafe confimilméte ciòfi verifica dellelinee e punti.Hor ue

mendo allaprima io fone di parere con autori dotti,che la Cabalanonfiada ne in tutto

confiderarfiſenzadistintione , eperò io penfo quella uon in tutto lodeuole, biafmeuole.

nèin tutto abbominevole,fi come àlungo hò fpiegato nella miapiazza,par Reu. Fra Si-

rendola Cabala in vera , & falfa col Renerendo Fra Sifto nelfecondo del- to.

lafua Biblioteca,e dichiarando quei membri di effa addotti da altri , Bere-

faith,e Mercana, epoiche il libro è a tuttipatente , io nonftaròpiù a diffon-

dermi,potendo i benigni lettori ricorrere al difcorfo iui hauuto qual è chia

viffimopertalrifolutione -

non e in tut

to lodeuole

D.B

nuouo.

[ Presupposto checofa s'intendaper Cabalapropriamente appreßo gli

Ebrei , il chedichiara ottimamente l'Autorenel difcorfo citato dellapiaz

za;Vedafi AleandroFarra, chenell'fuofettenario ragiona con lode affai

della Cabala(bencheniente mancol'estollefra Arcangelo da Borgonuouo Aleffandro

Cotro PietroGarfiafopra le coclufioni Cabalistichedel Pico enelgiuditio p Farra.

fenteficonfideri,che non diffentepunto Celio Rodigino nel decimo delle fue Fra Angelo

antichelettionialcap. primo non difcoftandofi egli un icta dalli parlari di da Borgo

GiouanPiconella quintafua conclufione apologetica;Efe alcuno ricercaffe Celio Rodi-

lacaufa della diminutione dell'honoreuolezza in vniuerfale della Cabala, gino.

diconoilPico,& il Rodigino ne luoghi citati, che ciò è natoper ilfouerchio Giouanni Pi

ardired'alcuni Rabbini,iqualiečdoſipoſti àſottiglizzarepiù del douere,fo Caufa della

nocascati nellefuperftitioni afuria, conpromettersi cabalizando, virtù e po diminutione

terefopra i Demonij e l'oprar di cofe infolite : Il che Dio voleße non hauesse all' honore

prefopiede ancotra'Christiani ,pofciache alcuni di questi per voler Cabali- uolezza in

zare comeacapriccio hanno talhora nonfolformato tfpofitioni infulſe, ma

famiffimeintorno allafcrittura,edipiùprorotto inatti negromantici,

CO.

vniuerfale

dellaCabala

diabo-



508 Appart. invniuerfale Mirac
.

diabolici , ficome fi vedeparticolarmente di Teofrafto Paracelfo, ilqualfi

Frenefiadiue nelfuo compendio dell'astronomia magna dipoter oprare che l'huomo diuen

ta Teofratto taffe un cauallo cabaliſtico, & così uncane& un'uccello quanto al corfo
Paracelio del viaggio aggiungendoui leforze delle Stelle.

nel vantarfi

,

cauallo caba

che le paro-

riale .

Plinio.

di poter o- Circa lafecondacofa occorrono diuerfe vie per argomentare alla parte

che affermatiua la via degli hiftorici,la viade'medici, quellade'Filofofi , quella

l'huomo di- de Poeti,quellade'Magi, quella degli Astrologi , e quella d'alcuni moti-
uentaffe vn uiecclefiafticie fcritturali ; Laprima profegue alungo Plinio nel 28. libro

liftico. dellafua historia al cap.2.one inpropofitofcriue,tuttauia duraconfingolar

Propofta di esempio il verfo de' Decij ,padre , efigliuolo,per lo quale effi s'erano votati .

diuerfe vie Publico ancora è ilprego di Turcia Vergine vestale accufata d'incesto,do-

perla proua po il qualprego ellaportò acqua nel vaglio nell'anno dopo l'edificatione di

le fianoeffi- Romafeicento noue.Et l'eta noftra hè veduto unGreco, & vnaGrecafot-

cienti. terrarfi viui nellapiazza de'buoi,o huomini d'altrenationi, conlequalls'ha

Proua per ueua albora comertio . Etfe alcuno leggerà ilprego di questofacrifitio col

l'attiuità del qualefuole ire innanzi il maestro del Collegio de quindici huomini ,confeßa-

le parole dal

la via hifto, rà certo, che leparole banoforza, & ciò col teftimonio de fucceffi di ottoceto

trent'anni.Noi crediamo boggi ancora,che le nostre veftali conparole ri-

tégono iferuifuggitiui, iquali nonfianoancora vfciti della Città,douefe ciò

s'approuaper vero , fipuò tenereperfermo con alcuna ragione , chegli Dei

eßaudifcono,ipreghi e maouonfiper alcuneparole. I nostri Antichi hanno

continuato taldifciplina, e noi alfuo luogo habbiamo mostro comecon lepa

rolefi săno venire lefaettedal Cielo . LucioPifone nel 1.lib.degliAnnaliferi

ue,che Tullo Hostilio vollefar venir Gioue dal Cielo con quel medefimo fa-

crificio,che NumaPompilioprima l'haueafatto venire,epercheeglinon of

Seruòperappunto certe cofe,chefonoin talfacrificio,fùpercoffodallafaetta

Et moltidicono,che ifatti, & i prodigij delle cofegradi fi mutano con lepa

role:hauendo i Romanitrouato nel cauare i fondamenti deltempio Tarpea

vncapo d'huomo, mandarono ambafciatori in Tofcana a Oleno Caleno ecce-

lentiffimo indouino, il qualehauendo conosciuto,come quello era un'ottimo

augurio tentòdi trasferirlo nellafua natione , hauendoprimacon unabar-

chettadifegnatofi innanzi laformadel Tempio Romano , e poi diße : Dite

voio Romani, che qui hada effere il Tempio di Gioue maſſimo , & dite voi

qui trouammoil capo ? Affermano dunque l'Hiftorie,che questo deftino fifa

rebbe trasferito in Toscana ,fe gli ambaſciatori Romani fatti di ciò auuerti

ti dalfigliuolo dell'indouino,non haueffero rifpofto , non quì ma à Roma di-

ciamo efferftato trouato il capo;Dopo più a baſſoper l'ifteffo fcopo,ecco che

foggiunge:Nonfi troua ancofcritto nelle leggi delle 12. tauole di chi hauef-

fe incantatole biade; Et altrone di chi haueffe operato cattino incantesmo?

Verrio Flacco mettegli autori,a'quali credo, che dicono come nelle oppugna

tionidelle Cittàlaprima cofa i Sacerdoti Romani vfauano chiamare il Dior

ilqualebauenala tutela,e laprotettione di quella Città, e gliprometteuana

ilme-



Stanza Terza .. 509

rone .

fimo .

ilmedefimoluogo,et culto o maggiore appreſſo a' Romani. Duratuttauiaq

stofacrificionelladifciplina de'Potefici,e perciòfi dice, chefusépre tenuto

afcofo in tuteladi qual Diofoffe Roma, acciò che alcuno de'nimiciperfimil

modo afenoltiraße. Et ogn'vnoteme eßer cofittoper le maledette impreca

tioni: Epiù difotto hiftoricaméte afferiſce anco:Molticredonocheptalmo

dofipoßino rōpere i vafi delli Stouigliai , e molti credono che leferpis'inca-

tinoseche intédino i verfi,&all'incãtefimo de'Marſiſi ritirano nel nottur

noripofo. Difendonfi anco le muradagl'incédij congl'incati,& è cofa dif-

ficile à direfe leparole straniere habbino maggiorforza di leuarla Fede, o

le Latinenopéfate, o quelle che l'amico sforza a parerridicole, ilqual sépre

rifguardaaqualche cofagrade,e degna di muouer Dioso chepiù tosto comā

di alla Deità.Edi nuouopocopiù a baſſo vadicendo: Catonetienechegl'in Catone.

cantefmigiouino afar tornar le mébrafmoffe a' loro luoghi;& Marco Var- Marco Var

rone allegotte; ne maca diproseguire altre cofe circa tal materianel capit.

citato, e nelc.53.del 2.lib.maperno attediare rimetto ciascuno ad effoper

ogni affolutofodisfacimento; Valerio Maffimoè chiaro intalfoggetto ponen Valerio Maf-

donel 1.lib. alc. 1.publico ilprego d'Emilia Vergine Veftate,chepereffer-

fele fmorzato il fuoco fenza fua colpa, e volédoprouar l'innocézafua,ha-

uendo adoratolaDea, e postovnvelofopra ilfuoco,fubitofi raccefe . Et He-

rodoto nel 2.lib.no riferisce che AmafiRed'Egittofù legato,& impedito Herodoto .

dipoterconofcere Laodiceafua moglie, fino ch'ei nonfù slegato con carmi?

Quàparimétefiriferiscono li due efsépi apportati dal Bodino,doue pil pri- Gio.Bodinio.

movfa queftodire:fo mifono trouato in Parigi,doue vngiouine allaprefen

zadimolteperfone d'honorefaceuafaltellare vn tamiſoſenzatoccarlo, &

fenz'altro misterio ,fe no dicendo certeparole in Franceſe, eperil 2. così at

testa, Miraccorda chefendo alleſcale vn Valoes, vnpicciol Ragazzo im-

pediualafemina dell'alloggiaméto difare ilfuo butiro con un verfetto par

ticolare, ella lo minacciò difarli dare delle sferzate perfarli leuar lo in-

canto,ilche eglifece, et bauendo detto all'indietro lo steffo verfetto difubi-

toil butirofifece, co tutto che colei ci haueſſeſpeſo quafi ungiorno intiero:

Lafcio molte altre Historie, acciòfcorriamoſenza tedio ciafcuna via . Per Proua della

i Medicivànotando Gio . Fernelio , nel 2. de abditis rerum caufis al cap. 6. fuddetta atti

Cheftrumas fanefcere nönullis precib. nobis Aetius fcriptu reliquit uità dallavia

& che hoc verbũ abra cadabra chartę ea figura infcriptü,qua Serenus de Medici.

tradit ex collo appefum à febrib. maximeq.abhemitriaco liberare di Aetio .

citur. Aggiuge il Valefio de facra Filofofia,al c.3 . Trallianus incatatio- Sereno medi

nes plurimú iuuare affères c.4.lib. 9. auct.Galeni fuã fenten. cõfirmat, co .

ita dicens. Præterea et Diuinifs. Galen. qui ne efle quide incantatio- Franceſco

nes putauit,multo tpe,multoq. vfu plurimü ipfas poffe deprehendit. Tralliano .

Audiigitur verba ipfius,quçdemedica Homeri tractat. reliquit:No- Galeno.

nulli putat incantationes anicularú fabulis effe pfimiles,quéadmodú

ego quoquediu exiftimaui, tpis autemprocefluabipfis , quæ cuiden-

terapparent,perfuafusfum, vim ipfis ineffe,na inpercuffis ab icorpio

Gio. Fernel.

Valefio .

adiu-
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medico .

medico .

Iamblico .

adiumentum fum expertus ; nihilo autem minus inoffibus gutturi

infixis,quæincantatione ftatim expuebantur, ac multapræclara fin-

gulæ habentincantationes,cum inftitutum confequitur: hæc Trallia

Leon Suauio nus. E Leon Suauio nelle Scholie,fopra il Libro de Vitalonga del Paracel-

Il Beniuenio fo, oltre ilmoftrarfi partiale delpareredell'efficacia delleparolecommemo

Marcello me ra, che exBeniuenio telum carmine a thoraceextractum eft ; Efegue

dico . Marcellus inculcat carmina . Hifquevfus eft , Octauianus in Eupori-

Ottauiano ftis, Gordonius, & plerique alij primarij Medici ad fanguinis proflu-

medico . uia, ad comitiales acceffiones, ad partus difficultatem,ad febres erra-

Il Gardonio ticas , ad Lumbicos, vulnera, fiftulas, & fimilia . Per iFilofofi ecci Pli-

Teofratto. nionel luogo difopra affermante di Teofrafto, che diffe congl'incanti gua-

Celio Rodi rirfi lefciatiche; Ecci il Rodigino , chenelnono delle fue antiche Lettioni al

gino. cap.14.fcriueIamblico hauer conceffograndiſſima virtù ne' nomi Barba-

ri, cioèfuoridell'Idioma Greco , e perquestoi Sacerdoti hauerli maſſima-

mente vfati come quelli ,chefuffero,fe ben a gli huomini incogniti, niente-

dimeno, agl' Iddi notiffimi, e cariffimi, ofiaperche questi itendendofi Egi-

tij, ouero Affirij, ilpiù antico e prime mododiparlare ,fecondo Iamblico

fu trafimilinationi, ofiaperche gl'ifteffiritenghino vnafommaEmphaſi

infinuatiua,edemonftratiua,& ancoperche abbōdino di breuità,& appa-

iano priuid'ambiguità , & varietà . Per quefto l'isteffo Iamblico celebra

altrouepermoltoefficaci i nomi d'Ofyri, d' Leton d'Emeph,di Ptha,di Epi-

res, di Āmun, e di Enfops ; &per lofcopo intefofi vede all'aperta Apuleio,

mentre introduce Pfiche pregar la Dea Cerere , con lafeguente nota :

Rogoteper fructiferam tuam dexteram, &conftanterdeprecor,per

lætificas meffium cæremonias, per tacita fecreta ciftarum, perfamu-

lorum tuorum Draconŭ Pinnata curricula, & Glebaficulæfulcami-

na,& curfum rapace, & terra tenace, & illuminatarú Proferpinę nu-

ptiarú Demeacula, & luminofarú filiæinuentionum remeacula, &c.

quæ filentio tegit Eleufis Atticæ facrariũ . Nè Porfirio vuol eſſerfuori

diquestocerchio, mentredice magnificando laforza delle preci delle perfo-

nepurificate: Lauabis te, & inunges,& fumigabis,& offeras facrificia,

fufcipit enim Deus in odorem fuauiffimum que illi fiunt abhomine

purificato, & difpofito, fimulque confcendentem cum illa fuffumiga

Ariftotile . tione orationem, & oblationem fuam. Si cita anco Ariftotile nel6.lib.

della fua miftica Filofofia, pofciache iuifi legge, vbi aliquis ligando, aut

fafcinando inuocet Solem, aliasvè ftellas, orans vt cooperentur operi

defiderato,non Sol,autaliæ ftellę fermoneillum audiunt,fed mouen-

turaliquo excolligantia quadam naturali, &mutuaferie, qua partes

mundifuntfibi mutuo fubordinatę,habentq.confenfum mutuŭ pro-
Proua della

fudetta Atti- ptermagnam vnionem earundem: Per i Poeti Homero alla relatione di

titadallavia Plinio anco di fopra , vuole che Vliffe con incanti ristagnaffe ilfangue che

Poetica . gli vfcina dal Pettignoneferita , elo steffofcriue dipiù di qui viene l'amo-

Apuleio,

Porfirio .

rofa
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rofaimitationedegl'incanteſmidiTeocrito appreſſo a’Greci , &di Catul-

lo, di Virgilio appreſſo di noi : nè è alieno dal propofito che Lucano can- Lucano

taſſe .

Carmen Theffalidum durain præcordia fluxit

Nonfatis adductus amor

altroue

Mens haufti nulla fanie polluta veneri

Excantata perit

Così che Tibullo d'vna certa incantatrice diceffe:

Hancegode Cæloducentem fydera vidi.

Fluminis hæc rapidi carmine vertititer.

Tibullo

Ouidio

Et Ouidioformaffequei verfi.

CarminelæfaCeres fterilemvaneſcitin herbam

Deficiunt læfi carmine fontis aquæ

IlicibusGlandes cantataque vitibus vua

Decidit, & nullopomamouentefluunt.

Virgilio

gerauanti aquellopreci condire

All'ifteffo allude,che Virgilio introduca Heleno Sacerdote d'ApollineSpar

Exorat pacem diuumvittafque refoluit

Sacrati capitis

Et Orfeochiamiconpreci i Demonifoprastanti a ipianeti dicendo :

Vocibus ergofacris iam Dæmones inuocopuros

Inciò conformandofi Ouidio cantando .

Sæpe Iouem vidi cum vellet mitterefæua

Fulmina,Thure datofuftinuiffe manum.

Echinon pigliara argomento nel propofitoda Lucano di nuouo vedendo,

che propone l'effecutioni terribili d'una incantatrice controi Demoni con

dire. Iam vosego nominevero

Eliciam ,ftygiofque canes in luce fuperna

Deftituam,per buftafequar,per funera cuftos

Expellam tumulis , abigamvos omnibus vrnis

Teque Deis ad quosalioprocederevultu

Ficta Soles Hecate,pallenti tabida fama

Oftendam,faciemque Erebi mutarevetabo .

Orfeo

Quidio

Lucano

Proua dellaPerimagi,fanno tutte le cofefin quinotate degl'incantefmi, madipiù fuddetta atti

fi notificaperloroon fimil fcopo , poiche vanno infegnando d'accomodar uirà p la via

verfi all'attrattione de gl'influffi celesti con laudare, estogliere , ampliare, demagi.

adornare l'utilità apportateda i pianeti,& conpregarliper i nomi loro,per

le loro marauiglie,per i corfi,chefanno nelle loro sfere ,per il lor lume,chia-

rezza , e virtù ainfluire in effile gratie addimandate:hannoancofrailore

precet-
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Virgilio

Plutarco

no

precettiquestoparticolare,che in ciafcuna-opera, che s'ha dafare,òdacom

pires'efplichil'imprecatione , cioè ebel'huomomanifeftil'affettofuo colqua

le imprecaalla fuaoprail tal effetto , fine , come verbigratia,fes'hada

formare una imagine vogliono , che à quellatal imagine s'imprechi questo,

cheproduchil'infirmità,o lafanità alla tale , e talperfona, & questo pre-

cetto effere statoin vfo preffo a gli Antichi l'attesta Virgilio in quei.

verfi: 1103

Ternatibi hæc primum triplici diuerfa colore:

Liciacircundo,terque hæcaltariacircum

Effigiem duco.

Et poco dopo

Ne&tetribus nodis ternos Amarylli, colores

Necte Amarylli modo,& veneris dic vincula necto

Et iuiparimente

Limusvt hicdurefcit ,& hæc utceraliquefcit

ynoeodemque igni,ficnoftro Daphnis amore.

Questi affermano, che l'Ozimo con quante maggiorimaledittioni,&im

propery vienfeminato,tantopiù lietifrutti rendedallafuaradice, i mé

defimiprofeffanole maledittionifcacciarnaturalméte i Demonijsonde Sera

piappreffo gli Egittÿj (comenarra Eufebio)inftituì alcunifimboliperquesta

rifpetto,e Plutarconel7 del Simpofiacon allaquestionequintarecita àpro

pofito,che i magigià comandarono a quelli , cheda cattiuigenijfi trouaua

no occupati,cheportaßerofeco i nomi efesij , onde viene a mostrare,chenel

leparolefi trouaffe virtù, & efficacia. D'vn mago Ebreo riferisce anco Pie

tro d'Abano nellefue conciliationi alla differenza 156.che conparoledette

Pietrod'aba nell'orecchiaàvnTorolorendeua morto,& dopo che lo tornaua à viuifica-

re:edieMercurio al finefcriue Guglielmo Parifienfe , chenel librodalui

formato,perlaprefa degli animali , e delle fiere , quello infegna con paro-

le, incantiglianimali ,benchefieriffimi, talmente humiliare,che s'indu-

conoconogni facilità a lafciar prendere. Quanto a gli Aftrologi ilfud-

Proua della detto Pietro d' Abanonel luogo difoprapone d'Albumafar,& dieAlman-

ziuità per la forefragli Astrologinon ignobiliprecisamente l'infrafcritto:Numina fi-

via aftrolo- militeraftronomiæ orationeplacantur , &infubfidium concitantur

gica. noftrum,ut orationum epilogus infinuatplanetarum . Vnde Albuma

Albumafar. farin Sadan,Reges Grecorum cum uolebat obfecrare Deumpropter

aliquod negotium , ponebantcaput Draconisin medio cæli cum lo-

ue,autafpectumab co figura amicabili , & Lunam coniunétam Ioui,

autrecedentem abipfo,& coniunctionem a Domino afcendentis po-

tentem, tuncque dicebantipforum petitionem exaudiri . VndeAl

Almanfore.manforin Aphorifmis,fi quis poftulauerità Deo aliquid capite exifté

tein medio cæli,nonpreteribit quin breuiter adipifcatur quæfitum ;

fuddetta at-

Elisteffo
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el'iftesso volendo come fettatore di questimostrarfi nontace , mafußsegue. Pietro d'A-
bano .

tiuità per

Et egoquidem in huiufmodi orbis quondoque configuratione fcien 11 Pompo--

tiam petens, a primo vifusfumamplius in eam proficere: Il Pompo- natio."

natio anco non nega virtù alleparole mediante le Stelle , e quel celebratif Alchindo .

fimo Magochiamato Alchindo s'imagina altrettanto con l'affermare Proua della

nelleparole certiraggicelefti operatorij . Resta l'ultima via,fecondo laqua fudd.tta at-

leprimo s'argomenta che i Lunatici , ègli Arrettity , fifanano con lepa- mezzi Eccle

role dell' Euangelio lettefopra di loroperufoEcclefiaftico , è questoin vni- fiatici , &

uerfale confermano tutti gli Eforcifmi costumati , & autenticatidalla Scrittur.li .

Chiefa ; fecondo l'isteßo Redentornostro in San Marco all' vltimodif- Gio. Pico.

Opinione

fe,innomine meo Dæmonia eijcient:terzo, cattolicamentefitiene che

leparolede' Sacramentifono efficaci quarto,onde nafte chenelle Sacre car che Osana ,

tefifonoriferuate alcune paroleſenza traslatione,come Ofanna, Sabbaoth Sabaoth ,

Alleluia? nonfipuòdir altro risponde Origene,fecondo il Pico nella quinta Alleluia&c..

conclufione Apologetica,faluo , perche in altra lingua non hauerebberori- perche non

tenutalaloro natural virtù. E adunque l'efficacia delle parole nota, emate in altra

nifesta , & così conchiudafi per tante vie questa acconciamenteperfua- lingua.

Ja:

Mavenendo alla rifolutione,parmi di douer con ragion dire, che l'opi-

nione addotta non ritien altro fe non quello , chedi cofa vana fidice vol-

garmente , ungran romore , època lana : pofciache la negatiua fua

oppofta è tantopiù vera, quanto nella realtà foprabbonda l'oro ogni falfa

alchimia, èper moftrarloanco agiatamente pongo questa conclufio-

ne ..

d'Origenep

fiano trasla-

Impugnatio

ne dell'opi-

tienei nomi

nione , che

eller efficicti

Conclufio-

nepolta par
la detta im-

pugnatione.

7nomiconfideratifrà loftretto dell'ordine loro , cioè fecondo la loro na-

turale proprietà generalmente , & indifferentemente non hanno vir-

tù attiua, verbigratia difanare l'infermità , difcacciar li Demonij › &

difarprodigij , ò miracoli,ficome fi vantano con effi i Magi, &figlo

riano i Cabalifti: dichiaro tutte leparticole , edopo vengo alla prona

di effa conclufione . Hè detto i nomi,intendendo ogni voce incompleffa,& Dichiaratio

compleſſa , doue non eſcludo li verfi , nè lepropofitioni nè meno tutte l'o- nedella con

rationi.

Hòdettofecondo la loro naturaleproprietà,perché in fenon ſonoſenon ›

fuoni,e nonhannofe non da fignificare,dicendo il Filofofo nel primodella

Periermenia,funt ea,quæfunt in voce,earum,quæfunt in anima,paf-

fionumnotæ, efeperloro altro fi vede; ciò non è in virtù propria , ma.

diqualche principio estrinfeco , a quifa che meglio abafo dichiarare-

mo : Hò detto generalmente , & indifferentemente , per abbracciar

i nomi di tutti quanti i linguaggi fignificatiui , e non fignificati-

ui..

Hè detto virtù attiua , come farebbe di fanar infermità , & èper

Kk rifpon-

clufione .
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rifponderalla famofità del dubbio circa effi , qual mira à vna produttio-

ne d'effetti realinaturali , cheſolo s'opranoper il moto , o ueroper lamu-

tatione : Restadunque con chiarezza , e diftintione ſpiegata ogni parti-

coladella conclufione : alla cui proua entrando dopo,fecondolaproposta ;

Argomento Ioargomento primieramente, niun agente naturale opra oltralafuafpe-

primo perla cie , perche ò è agente vniuoco , ò equiuoco , fe il primo cagiona , eprodu

conclufione. ce cofa à fe fimile , alla maniera , che l'huomo per eſſer tale producefole

Ariftotile.

S. Agostino .

fecondo.

buomini ,& ilLeone Leoni, e vadifcorrendo : fe il fecondo , attefo che

ogniagente èpiù nobile delpaciente per ilfilofofo nel 3. dell'anima , efe-

condo il Padre Sant'Agostino nel libro dell' 83. queftioni , nonpotràfimil

agenteoprarcofapiù nobile dife ,fe nonfarà accompagnatoda altro agen-

tepiùperfettodilui , eperò il Sole in Ariftotile non genera egli folo l'huo-

mo ,poichel'huomo eccede il Cielo inperfettione , la doue bifogna , che fe-

co vi concorralaperfona humana ; e quindi è vero il detto del ſecondo del-

lafifica, Sol, & homo generant hominem , bor l'effetto , chepretendonoi

magi,& i Cabalifti caufarfi conleparole , èpiù nobile aſſai dell'isteffepa-

role , perchela liberatione dellaperfona (per star negli eſempifopraposti)

òfiadall'infermità , ò dalla veffatione diabolica , è moltopiù eleuata , che

ilfuonoferiente l'aria , efignificantefolo l'interno nostro concetto circa le

cofe; àguifa chein fe importano le voci , e leparole ; adunque beniffimo

fegue,che i nomifiano non efficienti alla maniera , che dice la conclufione,

Argomento argomentofecondo ,fe le voci , ò nomi fono operatorij in fe , & cometali,

adunqueogni voce, e nomefaràefficiente , valela confeguenza , pofciache

tuttiinomi,come nomi ,participano dell'isteßa ragione, enoisappiamo, che

quello,che compete all'huomo come huomo , fi come la rationalità , e la ri-

fibilità, conuieneà ciafcun indiuiduohumano , maèpiù , che falfa l'atti-

nità in qualfi voglianome ; perche tante , e tante volte s'impreca il ma-

lanno se lamalapafqua , e talhoras'augura profperità , e contenti à que-

sto , e à quello , enientedimeno nonfuccede nè l'vno , nèl'altro ; adunque

Argomento &c.Argomento terzo ( equesto à mio giudicio conuince l'opinione con-

traria)quando à' nomi conuenga l'efficienza , faràper l'vno diquesti mo-

di , òper rispetto della fonatione , che ferue à loroper forma , poiche ogni

nome è voce, & ogni voce , efuono , òperriſpetto del foggetto incui fifà

ilfuono, qual è l'aria, perciofi dice , chela materiadel fuono è l'aria ,

perrispettodellafignificatione delle cofe , poiche funt ea quæ in uoce (fi

comehabbiamo notato di mente delfilofofo.) earum quæ funt in anima,

paffionum notæ , o per rispetto delle cofe rapprefentate non come fignifi-

catedaloro , mafemplicemente come infefono , cioè , vtiresfunt,pervfar

iltermineproprio circonfcrittiuo , filofofico , o perrispetto degli vfanti ,

comefarebbedell'incantatore , e dell'incantatoperla vehemenza grande

del défio, o della confidenza, quanto all'effetto da produrfi per effi , à per

terzo .

riſpetto
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Il fenfo del

tatto confti-
tuiffe in effe-

re l'animale.

rifpettodellinguaggio : Verbigratia , che fiano nomi Ebrei ,per crederfi

quefta la più antica je la più degna lingua nel mondo vfata: o per ri-

Spetto , che linomi voce Deiformantur , ò perrispetto , che fiano fegni di

deuotione verfofua Diuina Maeftà,gli Angeli , e i Santi , ò all'ultime

perrispetto , chefiano note fingolari di patti illeciti col Demonio , altri

rifpettinenfoiopenfare à questa cattiuità accommodabili , peròfe niuno

dilorofaràproua (fi comecredo ) contro la conclufione , quella rimanerà

altuttofenzafcropolo , edifficoltà ; Difcorrendo dunque di tutti , io dico,

che non conclude ilprimo , perche la fonatione non è oggettodelfenfodel

tatto , àguifa che il color non è di quello dell'vdito , nè il faporedi quello

del vifo , ondenon potendo questi imittar fimilifenfis nè anco il fuono

valead immutar il tatto,eper confequenza nonpuò oprare circa alcun ani

male,atteso che l'animalefi constituiſce in effereperil tatto,fecondo il Fi

lofofonelfecondo dell'anima al tefto decimofettimo : ouero diciamoche

mon vale, perche il fuono inquanto fuono , non ha attione ne' corpiperfe,

mafoloperaccidente,& questo conftaper ilfilofofo nel prefato libro del-

l'animaaltesto 126.ouedice : neque enim lumen, neque tenebræ , ne- rlfuononon

quefonus , neque odor, facit quicquam incorpora , fed ea in quibus ha attione

eft , vt aer , qui cum tonitruo fcindit lignum ; non conchiude meno il per fe ne' cor

fecondo perchefe tal attiuità viene dall'aria, in cuififà ilfuono , e la voce, pi.

adunquenon èpropriadella voce infe , chiara è la confeguenza; mafipro-

uadipiùper ildettodelFilofofo vltimamente difopra allegato , pofciache

fecondo eßofacendofi la rottura del legnoper l'ariagrandemente moſſanel

tirardeltuono,giustamentefece inferire, adunque iltuonofecondofe, cioè

comerifonante non cagionafimil rottura : è ancoſenzaforzail terzo con-

ciofiachefelabontà , emalitia de'fignificati intorno alle cofe apportaffero

a' nomi,& alleparole virtù hor digiouare , & hor di nuocere , all'udirla

vocedellamortetuttimorirebbero , & al fentirquella dell'Inferno tutti

fentirebbero tormenti intollerabili, per il contrario alla nominatione , di

Diofomma bontà, ciaſcun verrebbe colmato d'ogni bene , & al parlar

della Beatitudine ognun diuerrebbegloriofo , fi che co i nomi facil fareb-

beleuar tutte l'infirmità, e tutti imali , distrugger affatto lamorte , cau-

farla Refurettione , & all'oppofito arrecarancoqualfi voglia malanno,

farperirtutteleperfone , e conquaffar tutto il mondo . Aggiungo, chenon

puòftarqueftomodo , perche quellecofe, chepiù fignificano , di ragione fa-

rebberopiù attiue, & così l'imagini delle cofe , ò in pittura , ò in ſcol-

tura , o ingetto effendopiù euidenti , & efpreffiue nelfignificare , che i no-

mi, e le parole , haurebberoforza via maggiore di quelle venendo mirate

quanto ad ammazzare , a difperdere , a beneficiare , fauorire , & aggra-

tiare

Kk 2 Ne

Ariftotile.
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Nè è dafondarfi etiandio nel quarto , perchele cofeinfe , e come tali,

non più attengono alle voci , che all'altre cofe , pofciache in questa guifa

nonfonofe non entità , ò natureastratte da qual fi voglia oggetto , efog-

getto,eperfefoloprefe , e così nondicono virtù in altri , ne conaltri :di-

poile cofe , comecofe, fefoßero caufadell'attività , ne' nomi , e ne'parlari,

Jeguitarebbe, che ogni volta , chefi diceffe fra cofe combustibili verbi

gratialegna, paglia , fieno , cafe , animali , huomini , la parolafuoco

non conuenendo al fuocoper notitia commune infe , ecome tale , fenon.

l'abbrugiareſempre apparirebbero incendij , il che hadellaridicolo apa-

tentiffimabocca.

Il quinto è inualido parimente, conciofiache l'imaginatione e paffio-

ne animaftica non s'eftende per fefuori del proprio corpo , & ammeſſo

quanto fipresuppone,nonfeguedanno allaconclufione , perche l'incantato-

re, e l'incantatofono affatto estrinfeci alle voci , e peròfe col mezzo lo-.

rofono efficienti , adunque non può dedurfi , quellefecondo la propria na-

turalità efficaci.

نم

Ilfefto confimilmente è debole , perche tutte le voci fono dell'istef

Ja ragione, confiderate come voci,peròfe le voci humaneper gl'influffifo-

no efficaci al produre effetti marauigliofi , le voci de bruti fotto l'i-

steßa coftellatione proferite confeguirebbero la medefima virtù , &

così per quefte nè più , nè meno , occorrerebbero marauiglie infolite,.

cofa della qualle non sò fe fi poffa trouar la piùuana , efauolofa . S'ag-

S.Tommafo. giunge per la ragion di San Tommaso nel duodecimo quolibeto , che

nelle cofe naturaliniente riceueforzadal cielo, fe quella non conſegue al-

cunaformafoftantiale ; atteso che questa èlaradice , & il fondamento

d'ogni uirtù, & operatione naturale , oue in ciafcun foggetto , e corpo .

naturale è prialaformafua , che qualfi uoglia virtù all'operare , & co-

si douenonfaràformafostantiale , mancofegli trouarà virtù celeste, hor

le vocinonfono capacidiformafoftantiale , perche ò fi confiderino ò co-

mepurifuoni,ò comefigurate di uarij caratteri fono accidenti , adunque

infiemefarannopriue di qualfi voglia impreffione celefte . Paffoalfettimo

modo , qualaffermo in tutto erroneo , perche s'adduce , e fi proponesenza

alcunaragione, però come uolontario , e non oltro, uolontariamente fire-

gittase repudia . Circa l'ottanofi dice il medefimo, che al fettimo , eccetta

Je talmodononintendeße cagionare del modo della uirtù particolare con-

cefada GIESU CHRISTO Nostro Signore alle parole de'

Sacramenti, perche questefono veramente per ordinefuo instrumental-

mente attiue.

Maqla ,fi comegli altri duemodiſuſſequéti arguiſcono vna virtù eccelléte

Lanatura de'nomi,eperò no cōtrariano alla coclufione, pche effaparlafolo di

virtù
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virtù interna e connaturale alle voci et a' parlari: Non adduco altreprone

in ciò,benche poteffi tenendole anziſuperflue . Maperò àſomma chiarez-

delladeterminatione non vogilio quel , che non deuo , cioè lafciar co-

si all'afciutto il foggetto ſenza riſpondere a' motiui , per l'opinione

auuerfa.

Za

D. B.

Leonardo

Vairo .

l'Autore.

1. Ragione.

[Tutte leproue quiuiſpiegatedall'Autoreparte hà egli prefo da Pietro

GarfiaVescono vffellenfe nella confiderationefuafopra la conclufione deci-

maprima Apologetica del Pico,parte da Guglielmo Vefcovo Parifienfenel

libro delegibus; Ma alcalculo mionofonodi minor valutaquelle formate

daLeonardoVairo al c.11.del .2.libro de Fafcino , & inparticolare quelle

tre,laprima l'oratione , chefiformadi voci , e diparole , ofpecie della quan- Conferma-

tità acuiperparercomunenon conuiene l'effer principio attiuo, aduquenè tione della

anco inomifono tali : Lafeconda,occorre l'attionenaturalefra quelli egget- conclufione

tischeparticipano d'vnafteffa materia,matrale voci, &lifoggetti efterni addotta dal-

ne'qualiper effeda'magifiproducono effetti, nonfi vedeperunaminimara

gione comune,per la quale adette competa l'eſſer attiue,& aifuddetti l'ef 2. Ragione.

ferpaffiui, adunque non vi è alcuna attione . Laterza in Ariftotile è trito,

chelacofanon è veranèfalfa per la nostra affermatione , ouero negatione,

mafeiparlarifofferoefficaci nel modo, chefiprofeſſada' magi,quelli altera

rianole cofe , & efſe ſi uariarebbero al noftro ragionare , ondeperlanoftra

affermatione oueronegatione chi potrebbe negare , che nelle dette cofe non

nafceffe la verità,efalfità?Quindièpiù , che certo,che alloraproferiamo il

vero,quandofi conformano non le cofe all'oratione , mafi alle cofe i nostri

ragionamenti,eperciò le voci non hannoaltra virtù,cheproprio difignifi-

caresepalefarequanto internamenteformiamo, e concepiano : D'altrera-

gioninonfarò io mentione, perche ad altri propofiti in queſtaſtanza , ò da

meòdall'Autoreadognimodofi toccarano:Ma non tralajciarò già di au-

uertire con l'occafione dell'vltima ragione addottadall'Autore , oue egli

difcorrepertutti i modi efcogitabili circa l'attività de'nomi , che quindifi

trahebelliffimo methodo così per dichiarare,come per confutare lipartico-

lariopinati circalafuddetta attività,e per incominciare l'alta e degna con

fideratione. Niuno p quell'ch'iolegga,difsete che inomi comefuoni, e pilfo Popinioni

lofignificatofianoprisi d'attinità, e tuttiparimente non credo babbino da particolari

negare,che rispetto all'aria ilfuono comeper accidétefia attiuo ,ma indi co concedenti

minciaàuederfi la difcrepanza , che altri vogliono , i nomi attiui riſpet- le parole.

to alle cofenofignificate,madenotatepuramétevtires funt, e questa è l'opi opinione di

nioneparticolare del Pico,comefi vede nella quintafua cōclufione apologe Giouani Pi-

ticadouedice : fimiliter de nominibus,quod habeant aliqua actiuita- co qual foffe

tem naturalem,non habent vt fignificatiua funt ad placitum , fcd concedendo

ut funt in fequædam res naturales , & ideo dixi nomina illa ha- le parole.

bere uirtutem in magia naturali , non ut fignificatiua funt, ni- Giouani Pi-

fi forte effent aliqua , quibus fignificatio effet naturalis , ficut co

Kk 3 ftoici

Impugnatio

ne di tutte

Pattiuità al

t'attività al-
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Stoici debent de omnibus nominibus, quibus vt adiuuantur peripate

tici , ita Plato in Cratilo affentitur de his,quæfunt recte impofita :

Fracefco Pic Questa opinionefeguita pariméte il Sig.Francefco Piccolomini,nelfuo lib.

colomini. dedefinitionibus, alla vocenomen; onde formalmente ha questa conclufio

ne, verbo externo obremdenotatam facultas aliqua competit ,& la

proua, perchenomina rerum quas diligens leniunt , & demulcent ani-

mosnoftros,nomina vero aduerforum nos turbant, & ad iram prouo

cant; Macon buona pace d'huomini n'egregiio non stimo probabile co-

Lefto parere, contro del quale dimostrano le ragioni già fpiegatedall'Au-

tore, ondeio confidero folo quanto per prona adduce il Sig . Piccolomini , e

dico, chenon stabilisce con esa ilproponimento, perche res , vt res abſtra-

hunt a circunftantia amicabili , vel odibili , & indifferentesfuntad

vtramque, Il chefi vede mentrefiproferisce il nome d'unaperfona incon

Spettod'altre, che non conoſchino quella tal perfona, perciochenonfi lenti-

fiono, nèfi turbanogli audientiper vdirlo,ma folo apprendono ilfignifica-

todi eßo. Dopo unacofa cometale nopuò effercagionede'contrary ,cheper

verità ilfuoco nonfcalda ,& refrigera, mafcaldafolo , &fe talhora per

vnacaufa appaiono contrarij effetti, questo non prouienedalei comeda lei,

maperla varia difpofitione de' foggetti, cnde il Sole indura e mollifica, non

comedafe, maperche al calor del fuo lume è difposto a indurarfi il fango

elacera è atta a mollificarfi . Dunque applicando , nèpiù nè menooccorre

nellecofe, che daloro non attristano e letificano infieme, magli affetti, e le

difpofitionide'foggetti a ciò commuovono, eperciò niente cochindepropria

mente, e fecondo l'intento il Sig. Piccolomini : altri in oltres'accommoda-

Martino del no più al credere che l'attiuità rifulti ne' nomi pergli effetti dell'incanta-

Rio . tore,& incantato, e ciò afcriue in fpeciale Martinodel Rio , nelprimo

Opinione delle difquifitioni al capo quarto, alla queftione terza , al Pomponatio a cui

del Pōpona-

tio , cosi di fàcompagno Augerio Ferrerio, qual ricercaua dipiù perfimil efficacia ,

Augerio Fer confidenza negl'astanti. E Pietro Garfia apertamente affermatalparere

rerio , &del non eßser marco difpiaciuto al Conciliatore , fe ben egli dice alfine , che

conciatore più s'accosta al mododegli Astrologi,nel qualfenfo difopra il noftro Ant-

Pietro Gar- tore adherendo all'isteffoGarfiahaparimente intefo di questo ragionando:

Diffinitione quindi nella differenza 156. eßo diffinisce l'incantatione, condire : Incan-

dell'incanta tatio eft cratio admiranda affectionem in fubfidium incantati prç-

tione,fecon- cipuè confidentis explicata: efoggiunge,dicitur oratio ad differentiam

do il Conci- terminorumnon fignificatiuorum, dicitur admirada affectione, quia

fia .

liatore.

incantatio,cú fit de miris& occultis amplius ea reputans eide confe

ret magis , per ilche l'vfante l'arte notoria (dice egli) con la maggior dili-

genza poffibileladeue efporre , accioche sì da lui , come dall'incantatofi re-

puti degniffima, e così mostrando egli vna fomma confidenza gioni all'in-

cantatomassimamente, conforme a queldetto, ille plures fanatægritudi

nes,de quo plures confidunt,&inconfermatione aggiunge: Incantator

debet
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fano.

debet effe Aftutus,credulus,affectuofus,aię fortis impreffiue, incãtan-

dus vero auidus, fperans qua maxime,ac difpofitus omnimode,ut ac

tio incãtatoris in materiaconcidat preparanda, & merito,quia cúin-

cantatiofitquid intentionale , non agit efficaciter nifi interueniant

prædicta,actus enim agentium eft in paffum ,& fufceptiuŭ prædifpo-

fitum.Aquestifi conforma Pietro Gregorio Tolofano nel 19.lib. dellafua Pietro Gre

Sintaxialcap.8.percioche fcriue:Non omnibus carminibus,cioè,magi- gorio Tole

cis vis ineft,& nifi illis,quæ impreffione altiffima metis per vocem ex-

primantur,ficuti necomnia dicta,& audita audientes mouent,fedquę

intentione animi proferuntur , &aconcitato , irato,trepidoamante

&c.Maatuttiquesti conuien il giudicio dell'errar(comefi dice)toto calo,ne

iotoccopuntodelgià dettodall'Autoreper ouuiarli, manuouamente infor

go,chel'incantato nonfempre ècon pace dell'intento dell'incantante ,per-

chepuò effere ancora animal bruto , & effendo huomo , talhora fi troua Ripudio di

abfente,o n'è ignorante,ofuori difenfo, come nelfonno, epercioche confiden- detta opinio

Za fi puòconcipere in quefti cafi dalla lorpartes'aggiunge , che tutti ijud- ne.

dettiprofeßano virtù,folo ne' nomifignificati , il che non è comunemente

accettato,onde refrago à Quintofereno,che cō la voce incognita,e barbara

Abracadabraportata al collo(quantunque ciò s'ha da tener comefavola)

penfa pertestimonio del Valefio , e del Fernelio giouarfi alle febri ,& in Quinto Sere

Speciale alla chiamata Hemitriteo,anzi che cofa maggiore attesta Giouan- no.

ni Pico nella conclufione 21.dellamagiaferiuendo efpreffamente , ( benche Giouanni Pi

nonfocon chefondamento) che non fignificatiuæ voces plus ponunt in

magia , quam fignificatiuæ in oltre non fono poche le perfone da me

fentitenella confeffione, chefemplicementefenz'altropenfare,ne a concita-

tionedife,nèmeno d'altri , hanno vfatoparolefuperstitiofeper i mali , e nie

tedimeno èfeguito l'effetto, merce, che l'inimico Demonio hà corrispostoal

patto occultofeco con quelle contratto , oue chi non tocca con mano l'error

di quefti opinanti circa l'affettoper leparole,ofia dallaparte dell'incantan

te,o dalla partedell'incantato ? Lafcio che il Conciliatore particolarmente

inquestofavorisce l'arte notoria dannata ne'Canoni alla 26.q.5.e vfandofi

per i maleficitante, e tante volte leparole , chipuò apprendere , che alcung

babbia da muouerfi acõfidenza circa quello, che deue nuocerli?e comenofa

ràpiù presto ardente in abborrirfimili parlari,eperfeguitar con ogni vebe-

menza laperfona dalui auuertita a questofineparlante?Andiamo ad altri

opinanti,perilche riducono dopo alcuni questa attività nelle Stelle,e ifegna Ripudio del

ci diciòs'annouerano tutti li citati dall'Autore nella viadegli Aftrologi 1 op in one

nell'apportarleproueperfimil'affermatiuo : Mane anco cotestifonoprini dell'omunis

d'acreriprenfione:pofciachefe le vocifono arbitrarie,aguifa,chepiù dijot- fpetto alle

tofi manifeftard,comepoffonogl'influffi in loro ,&fopra diloro alcuna vir Stelle.

tu cagionare?manco Argo,chefùperfama vniuerfale occulatiffimo lofa di

fcernere,perciò chi non apprezza la ragione refti nellafua infipiézaad eter

Kk 4 nacon-
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de'Rabbini

Gio. Pico.

coperl'affer

Ripudiodel naconfufione :feguono altri, iquallperfuadédofi di toccarla broccaadogni

l'opinione modo,non penfanogiàtutti i nomi effer attiui: Masigli Hebrei impoftida

per l'attiui- Dio, ouero daAdamo,e qfta è la sétéza,che tato aggrada a' Rabbini Caba

tà de' nomi. lifti, & chein somapiace magnificado apiù poterelafantità, è la dignità¸

Gio Lorezo di cotesta lingua a Gio. Lorézo Anania nel 3. de Damonibus, efe dal Pico
Anania. nella 5. coclufione Apologeticano voleffimopartire, Origene a quefta anco

Opinione applaufe,mafiadetto co buonavenia,ilparticolarpefiero d'Origenenofu,

intorno ad fe no indifferéte à tutti i nomi, cioè che tuttifufsero attiuifecōdo i pprÿ lin

Origene fe- guaggi,e cheniete valeffero in altra lingua traslatati. Et ciòprouoperdue

condo il Pi- Luoghi fuoi ne' libri cotro Celfo, il primode' quali è nel 1.lib.edice: Quinet

to dell'eff- quoad nomina ipfadicedu eos qui vti carminibus norūt,id affirmare,

cienza de vnam eandemq; incantatione perquemuis vernacula lingua pronun

nomi. ciată,operatura quod defeincatatio pollicetur,qui vero illa inaliam

Impugna- quauis verteritvocê licere perfpicere infirmiorein effecta,& prorfus

tionedel Pi inualida,ficq;fit, vt no rerú fignificatio,fed qualitates vocú & proprie.

coper coto

dell'opinio- tatesin hæc,illa ne vim aliqua habeãt:Ilfecodo è nel 5.lib.& lafuafor-

ne afcritta malitàètale:No.n.euqui velab ipfo natali die fit Gręcú nomen forti

ad Origene. tus,fi vel in ægyptia vel in Romana vel alia quauis nuncupationis no-

Origene.
menidtraftulerimus,cogere vtaliqd patiatur,liceret, vel vtalios ip-

fe quofcumq; malo afficeret , quemadmodú fi fuo & natiuo nomine

diceretur,quin neq; is quide,cui fit a principio Romanorŭinditū no-

men fi ingræcăid lingua traduxeris,fecerit quod facere carmen ſeſe

tione p più pollicebatur,fieius & priftinumcoplexum fitnomen : Mafiacosìper

capi che lo trafenna auuertito d'Origene, venedo alle opinioni de'Rabbini ioftimo quel

pinione de la infe erronea,e quato ad ogni Chriftiano heretica , dimoftro ilprimo pche

Rabbini è i co efpreſſa inapprefioneſiſcopre il Sole , la Lunagli Eleméti, l' Erbe& ciò
fe erronea

cheno participa della ragione,potràfentir quellaforza latente nelle voci ,quato all'at

tiuita de' no Ebree, & allaprolationedi lorofottoporfi all ' Imperio humano; è dato che

le vniuerfitàdelle cose non escludendo ancogli huomini fia capacedi fimil

virtùperquestofarà neceſſario il tutto a mouerfi al bombo loro enon con-

tradire,mafubito ad vbbidire?a queſtomodo comereftarà in piedi il libera

arbitrio,fe allapronuciadel nome efplicaate l'effenza, e ogni noftraproprie

tàfiamo aftrettiafar la voglia altrui?dehnon è vero,chepochiffimefragli

Ebrei, anzi chefologl'initiati dell'arte cabalistica conoscono vna sifatta

virtu?e comedunquefi diràquefto comunemétenofolo dalli animali bruti,

maancodalle cofe inanimate conofsiuto? Cefsino, cefcino i Rabbini di affe-

gnarper quefta via opereftupende,perche ne' miracoli della Scritturaòfia

vecchia,òfianuoua,nonfifa una minimamétione,dell'oprarper la Ɛaba-

·la,equãdo co sì validefoẞero leforze d'eßa , ò miſeri ò inſenſati Rabbini(di

Michele di conoil Medinade recta in Deum fide al capitolo fettimo delfecondo li-

bro il Pererio de Magica al capitolo decimo,) perche andateper il mon-

do rammingbi ? perche nonfcuotete dal dorfo il giogo della dura fer-

uitù?perchenonvifatefignori,epadroni dell'vniuerfo con la vostra Caba-

mi.

Dimoftra-

Medina.

Benedetto

Pererio.

la
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'nione de Ra

Tom. Vual-

La manèanco voglio tacere c'hatroppo dell'infulfo l'attribuirtanto a ' no-

miHebreiperl'antichità, e dignità dellalingua perche i caratteriprefenti

nofono gl'isteffi, chegli vfatigià auanti la captiuità Babilonica, ilche come

atteftail B. Hieronimo nel prologogaleato della Bibbia , così eglip apputo S. Hieroni-

dice:certú eft Efdra poft captă Hierofolyma&reftauratione tepli fub mo.

Zorobabele alias litteras reperiffe,quib. núc vtimur,cú ad illudvfque

tēpus ijde Samaritanorú ,& Hebręorú characteres fuerint Nèèpari-

mente vero in tallingua ritrouarfi nomi, quali efprimino la natura, e l'infi-

meproprietà, e differeze delle cofe , nè che in dichiararqfte fia ellapiù abbō

date,e piùfignificate dell'altre lingue, cioè greca, o latina, et infiemechele

fue vocifianopiù mifteriofe,perche ciò da' Cabalistinõfi trouacon buofon

daméto,& indifferéteméte aßolataméte nõfi riceue da ' Catolici.Dimoftro

itz. punto (dalche veda in cortefial'Anania , e chi voleffe feguirlo a che Dimoftratio

gratarafi mette ) pofciache venendo ad afferire quato vuole la Cabalafa- ne,chel'opi

prapofta,fi negalafopra naturalità ne' miracoli, la Diuinità in Christo,& bini perl'at-

apertamete s'incorre nellafautoria del maluagio Herefiarca Vuicleffo, di tiuita de' no

cuicomemora, epronuciail Dotto Vualdenfe al riferirdel Pererio nelpri- mi fia hereti-

modella magiaal c.10.quefto afferto nell'oprafua de Sacramétalibus.Hic ca.

dixit inftatu innocētiæ Adã impofuiffe noia animalib. fm naturales denfe .

eorú pprietates , quib. nominibus appellata abhomine ftatim ei obe- Benedetto

diuiffent,eiufq. omnia iuffa feciffent, & huius rei reliqas remanere in Pererio

Exorciftis , & Incantatoribus , & ad id magnavim habere voces he-

bræas.Sono in oltre di quei, cheperciò dicono i nomi attiui,perchefiforma-

nó perla voce di Dio , ilqualparere da Gio . Pico s'infegna nelle conclufioni

fuemagiche, oue per lafeconda egli afferma. Quælibetvoxvirtute habet

in magia, in quantum Dei voce formatur; Macerto che amepareßere

vnofcuriffimo Enigma qŝto parlare, pur alzādoci alla fpeculatione vedre-

monelmodopiù poffibile,fe ci è uerificatione; Duque amenōfi rappresēta,

fe no all'uno degl'infrafcritti modi douer ragionar il Pico , o che intéde(dico

io)formarfiperla voce di Dio, il concorrerdi Dio ingenerale nelprodurre,

enelconferuar tutte le cofefecōdo al detto del Salmo.Verbo Dni cœli fir-

mati funt, & fpiritu oris eius ois virtus corú, E qstosefo in tato , è vero

chenon fi puòtergiuerfareper ostarli , ma nienteconchiude in propofito ,

perchecon esso non fi proua quella attività , della qualefidifputa , mafolo

l'efferedella voce, e fuaconferuatione: o che intendefecondo , formarsiper

la voce Diuina , cioè con gl'inftrumenti in noi accomodati alparlare v.g.

afpera arteria,palato, lingua,denti, labbra; ma chi nō offerua vna efpreßa

enormità in ciò?quefto non è vn'affermar Iddio corporeo? a talfenfo no cre

do iopendeffemai il Pico,perche hauerebbeparlato troppo dafciocco . Pie-

tro Garfia nelluogo difopra inuehifce cotro di lui, come s'haueffe voluto ciò

affermare. Aggiugo chefeguirebbe non i magi, ma Iddio parlar nellapro-

duttione delli effetti magici,oue alla sēma bōtà s'afcriuerebbe ogni lorpef-

fimo
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fimooprare. Ocheintende trenta i nomi effer impofti da Dio, a talche l'im-

pofitionedica , o importi una formationeper la voce di Dio ; ma fecondo

questofenfotutti i nominon farebbero attiui nonfolo in vniuerfale, ma ne

anco in rifguardo alla magia, perche Iddio non haimpofto tutti i nomi , ma

altrifuaDiuina Maestà, come quelli del Cielo ,della terra,della luce,del-

la notte,delgiorno, delfirmamento, del Sole,della Luna, di Adamo,delego

fum quifum ,ouero Tetragrāmaton,et aſſai altri, & altri ha impofto Ada-

mononfolo auanti ilpeccato,come quel di Eua, e di tutti i viuenti,ma anco

dopo ilpeccato , come quelde' propri figliuoli , nel che l'imitarono dopo al-

tri, eperla diuifione delle lingue non è chiaro,che altri nomi innumerabili

s'additano . . . . de'nomi inftitutori . Dunque mancando in vniuerſa-

le i nomi di questanota dell'eſſer imposti da Sua Diuina Maestà , &vſan-

dola Magiaanco talhora nomi da altri,che da lei imposti , appare con eui-

denza,che il Pico nellafua conclufione no dice cofafoda,nè tāpoco ben radi

cata. Il cheficonferma,perche nonfegue in buonaconfequenza, quefto no-

me è impostoda Dio,adunqueha virtù difar miracoli,conciofiache alnomi

narfemplicemente il Cielo e laTerra,il Sole,e la Luna,nomiimpostidaDio

Ilnome Te- s'oprarebbero cofe.infolite,e troppogrādi.Mai Rabini inforgono allegado il

tragramma- nome Tetragrāmatonafe da S.D.Maestà imposto molto energiofo, epro-

ton non èin digiofo, tutta volta che fia rettamente pronunciato : & iorispondo cheper

fo comedico quefto non fi legge Testo autenticonella Scrittura; oltre chenō èsenzagra

no iRabini . ue dubbio, qualficftata la vocalitàfua , circa laquale s'io voleffi addurre i

varijpareri,troppo mi dilugarei, e forfe co tedio de' Lettori, dallo fcopo in-

tento,nōdimeno diròfommariamente tre cofe; Laprima, che tal nomes'ha

Il nome Te- da tenerepronunciabile, altrimete nonfarebbenome, & aggiungendopar

tragramma- mi,che non s'habbia da dubitare che Mosè da Dio non intendeffe lafuave-

rapronunciatione ,mentre al c.6 . dell'Efodofi dice: Locutusq. eft Domi-

ciabile . nusad Moyfem dicens; ego Dominus,qui apparui Abraam, Ifaac, &

Mosè intefe Iacobin Deoomnipotente, &nomenmeŭ Âdonai non indicaui eis,

la vera pro- Mafe poi questa vocalitàfuße da Mosècōmunicata a' maggiori delpopolo,
nunciatione e daquelli agl'altrifia ŝtataper traditioneparticipata,no è cofa,faluo che

delnome Te incerta. Quindi nonpenfarei anco temerario il credere,chefimil pronuncia

tionefifoffeperduta nella captiuità di Babilonia , a guifa che nella fteffa il

parlarHebreo venne a corroperfi,& a contaminarfi:Lafecondacofa èque

All'età delli sta,che ha del verifimile , che al tépo dellifettatainterpretifoffe incognita

fettata Inter cosìfatta vocalità,poiche effi non efprimono il nome Tetragrāmaton come

preti fùinco stà veramete, mafotto il nome Adonai, allaqual efplicatione confronta la

gnitala voca verfione latina,che doue èſegnato Tetragrammaton ,legge Dominus,epur

lità del no- talnome alficuro non corrispondealprofondo fignificato del Tetragrama-

me di Tctra- ton; Siperchefecondo il Pereriofopra il c.6.dell'Efodo alla difputafeconda

fe miracolo-

ton s'ha da

tenere pnun

tragramma-

ton .

grammaton.

Benedetto nelfine ,probabile hoc facit auctoritas veteru,qui de nominib.Dei dif-

ferentes diftinxerunt, & diuerfafecerunt nomina Adonai, & Tetra-
Pererio .

gram-
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Il nome Ie

ton .

gramaton; Si ancoperche in lectione Sacre fcripturæ (fegue l'iſteſſo)le

pè occurritvtrunque nomenfimul Tetragramaton & Adonai,& tuc

nomenTetragrāmaton effertur pernome Elohim : Ciò anco approua

il Dottiffimo Card. Belarmino nellafua effercitatione Gramaticale,foprail

Salmo 33.(aguifa che nel luogo difopra riferisce il Pererio) doue esponendo

quelleparole, Benedicã Dñu inomni tpe, eleggendofi in Greco in luogo

di Dominu,Tetragrāmaton, và dichiarado chela vocalitàpropriadelTe

tragrāmaton è al tutto ignota , sì cheper ipunti più propinqui alieni bifo-

gna efplicarla volendofipronunciare, qualipuntino altri infegna egli, che

gliaccomodati alla voce Adonai,& in queftomododice, che Hieron.fanto

fopra l' Effodo,Origene,in Tetraplis & exaplis in quella colona, doue de-

fcriße le vociHebraiche con le lettere Greche, lifettata nella loro verfione,

Christo egl'Apoftoli nelferuirfi de testimonij della legge vecchia, l'hanno

efplicato,eproferito.La terza cofa è,che ilnomefehouahnõ ènomeantico,

necosìproprioperlapronuciadel Tetragra.fi come la voce Adonai . Lapri houahnonè

mapartedi qfto afferto chiaraméte fiponedalfudetto Illuftrifs . Bellarm. antico, nè,p

nel 1.lib.deChristo, al c.7. & il Genebrardo nellaprefationefuaper l'vlti- prio per e-

maeditione,decomentarijfopra i Salmi l'afferifce,fcriuedo: Nos Chriftia fprimere il

ni anullis Apoft.vel patribus didicimus Deufic effe vnquã appellatu , Tetragrama

ethiolim Dionyf. Hieron.Theod.Rabanu
s,Ioach.Abbas,noftraq. me il Genebrar

moria Recubinus,cõpluresq. alij integros libros de nominib. Dei La do.

tinè, Græcèq. fcripferunt ac hebraicas voces fuis fonis exprefferunt;

Efegue a maggiorchiarezza,Iudei certè adhuc vfq; die inficiaturfe vl

lu huius prolationis habere Deinomē,quinēt deteṛtāturprofanatio

něillorü qui Deú ifta nuncupationeafficiunt. Nã hoc (inquiunt illi)

nolatuiffet cũoës maiores noftros, tum etvniuerfos minorespræfer

tim Rabbi Mose Acgyptiú, & Iofeph,& Albone,& Iacob, & Mosẽ

auctoreMaiemonim,& Abraha,& Abenezra, & Lyranu,& Paulum

Burgensé,& Ritiū,& Fęlicē,e Iudaifino ad Chriftü conucrfos, quorú

alij decunctis Dei nominib.Hebraicis,alij de noie Tetragra. qp ifti in

Iehouah trasformat, ex profeffo opufcula fyntagmata,capita, vel tra

Status condiderunt . Lafecondaparte dell'ifleffo afferto èpurdelfuddet-

to Cardinale efiproua con quattro ragioni nell'effercitatione allegata ,fe-

condoilPererio, ma io no ho copia dellibro, eperò niuno fi marauigli ,feri-

metto i Lettori atrouarlo, &alegger il luogo di eßo, (benche io non sò ve-

derquefta effercitatione in Stapa) Ritornando afenfiperlapofitionedelPi-

colodico quarto, o che intéde vnaparticolar inftitutione di Dio circa alcu

ne vociperopraraputo quello,chefignificano, come leparole de Sacramé-

ti,& in questofenfefono attiui i nomi, mafonopochi in numero, nèpoßono Quello che

vfandofiprestareffetto ,fe nofi pronōtiano con lofcopo di far quelloche in- fi ricerchi in

tendela Chiefa, vifi ricerca dipiù , chefianoproferitefimili voci circa ma torno all'efi-

teriaappropriata, e tal'hora che il miniftrofiafacerdote,poichedal coferir

il Battefimo impoiper eßßer Sacramentoa ciascuno neceffario, niuno fe non

èini-

cienza delle

parole Sacra

mentali .
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no crucia li

ftitia di Dio.

wita

èinitiatodel Sacerdotio cofacra coleparole eucharistiche,nè meno cõferifce

altrifacramétiquãtuque diceffe leparole circaciascuno d effi accomodate.

Per il ches'inferifca, che nonpuò ilPico attéderqueftofenfo,poiche i magi

nonfonofacerdoti, o macano dell'intentione della Chiefa, o non apportano

fimiliparole,ma altrefacrileghe,e Triviali,o non l'adattano arrecandoleab

lamateriaproportionata. Enonfi vede che qfta non èpropria difimilipa-

role, ma folo rispetto chefono inftrumenti dell ' Imperio, e dell'auttorità di

Il fuoco na- Dio,aguifa chefecondo i Teologi ilfuoco naturalmete no crucia i Demonij,

turalmente etutte l'anime danate,macome inftruméto dellapotentegiuftitiaDiuina?

Demonij, & Soggingerei voletieri qualch'altrofenfoper ifcapo del Pico, maappreffodi

l'anime dan- mehadell'inefcogitabile,eperò cocludiamodaldifcorfofattoafteduecofe

nate,maco- Laprima, che i nomigeneralmentenofono attiui naturalmente . La 2. che

meinftrumé maco inomi,fecōdo alcuni, fi poffono affermare in talguifa efficieni; ondefi

to della Giu- cauich'erra ingroffo il PadreAngelo Fracefco Seruita nelfuo Abecedario

Angelo Ser- dellefimilitudinifcritturali applicate alla Madona neldifcorfo 15.mentre

introducendofia ragionar delnomedi Maria, vfa quella efaggeratione,an-

ziio ardifco dire,che lafciézade'nomi uiene ad eßer lafciézadituttelefcić

ze, eperproua adduco il teftimonio di qfti antichi Hebrei, iqualicomefin

golare,e importantiffima lafciauanoa' pofteriloro questascienzaper tradi

tione fenzaporlain ifcritto,in virtù dellaquale operanano tanti miracoli,

e mostranano tantiprodigi; chepiù ? nonfappiamo noi,che Platone, et nel

Cratillo, et nel Filebo neparla eccellentiffimamente? Pitagora, comescrivo

nogli Stoici,nonfanaua egli le infirmità in virtù denomi? Zoroaftro in che

baucna eglifondatalafciczafua, come afferma Platone nell'Alcibiade,fe

nonne' nomi ? Efeguendo a porre perlanominal virtù afferti conuenienti

Afferti Cato conforme allafede ,propogo tre altrepropofitioni . Laprimafono alcunepa

lici per l'atti role in feper virtù Diuina efficaci, a talche allaprolatione lorofegue difi

bito l'effetto,e queſteſonole parole de' Sacramenti : Hò detto infe,perche

èfatta alorointima la virtù Diuina, come afuo istrumento effettiuo ,fer-

uateperò tutte quille cofe diſopra narrate. Lafecōdafono altreparole,che

fi dicono oprareperl'istefa virtù,manonpropriamente,percheno esse,ma

Iddiopiù veridicamente è l'operatore, e loro non feruono,fe noperfegnodi

riuerenza, edideuorione verfo Sua Diuina Maestà ; Peril che tra queste,a

tefopradetteregna quella difcrepanza,che alleprime conuien ilfare ex ope

reoperato,& allefeconde ilfare ex opere operantis, in questo numerofons

Fracefco Vit tuttigli eforcifmi ecclefiaftici , onde il DottoVittoria Rebett. demagiaal

num.24.dacuihapreso Giofeffo Anglesnellafua queftione magica ottima

menteferiffe: Nulla verba,nec exorcifmi habent infallibilem efficacia

ad cogendum,& arcendum dæmones, quia cum verba,aut figna non

habeanttalem efficaciam exnatura fua,fed folum virtute Diuina,aut

Angelica,non alligauit Deus poteftatem fuam ex lege Sacramentali-

bus verbis,ficut Sacramentis,fed operatur,quando fibi placet ad glo-

riam fuam,& vtilitatem credentium ,& multum facit adhoc pietas,

uità de nomi

toria .

Giofeffo An

gles .

& fides
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& fides miniftrorum, & ilmedefimofoggiungedipiù : Idemcredendu

eft de reliquijs San&torum,&figno crucis ; Dalcheparimente consta,

che alle orationifatte a i Santinon conuien altrogiuditio, anzi che venen-

do all'inuocationigeneralmente , & petitionifatte a Dio, il fimilebifogna

decidere,ondenel cap. 19. de gliatti Apoftolici fi legge de i Figliuolidi

Sceua, che inuocauano il nomedi Giesùfopragl'indemoniati, dicedo: Ad-

iurovos per lefum , quem Paulus prędicat, e niétedimeno lo Spirito cat

tiuodiffe, lefum noui,& Paulumfcio, vos autem, qui eftis ? Econchiu-

deiltesto, & infiliens inualuit contra eos ; Laterzapropofitione è tale .

Nonmancano etiamdio altreparole operatorie, non ex fe, maperilpatto

illecito colDemonio , e talifono tutti iparlari de' magi nefandi, attefo che

nonvfano effi le voci,fe non èsegno manifestatiuo dellafoggettioneloro al-

l'inimico infernale , oueciò fcoperto l'iniquo, e fceleratoproducegli effetti

da'fuoifeguaci auidamente bramati : Per quefta propofitione nonpuò ef-

ferpiù chiaro Guglielmo Parifienfe nellibro delegibus , mentre eglifcriue:

quemadmodumveri cultores Dei altiffimi , & pronunciando fermo-

nes eius, & etiam deferendofcriptos,interdum ipfum venerantur,&

perhuiufmodivenerationem mira interdum a Creatoreobtinet : Sic

&maleficianon virtuteverborum , quævel proferunt , velfcripta

deferunt, fed veneratione, quam velproferendo , vel deferendo illa

Demonibus impendunt, ab ijs obtinent multoties, quæhomines ad-

mirantur:fi noti quellaparola multoties,perche nonfemprefeguel'effet-

tomagico,eperò aragione aggiuge Guglielmo, vel multoties noobtinēt:

Eqstefono le caufe,qa vel ipfi Demones Dei altiflimi Creatoris Impe

rioilla facere prohibentur,vel malitia,& fraude ipforü,qui forfitá cũ

poffint petita cultorib, fuis pbere,noannuunt,vt eosgratis poffideat,

dúeorúferuitijs nihil repedunt , & exinde grauius Deus Altiffimus,

offendatur,vel forfitá, vtampliora feruitia ab eis extorqueat, qui nec

de offenfa Dei , nec defanguine animarum pofsunt vllatenus fatiari :

Equesto è quatoper l'attiuità de' nomiſipuò proporre , fegue l'Autore . ]

Dunque a' parlari di Plinio ,di Valerio mafsimo, e d'Herodoto, edel Bo- Riſpoſta a'

dino citatiper la via historiale, con unafola,e breue rispostafi dice,che ta motiu

liparole in tanti diuerfi propofiti erano attead oprar cofe marauigliofe , no ftoriali , che

perfefteffe,epernaturaloro habile a questo,ma comefegni dipatto occul-

faceuanoper

to contratto col Demonio, il qual (come dice ilgran Padre Agostino)fi me nomi .

fchia in quelle, efauorifce coloro, co'quali hafatto tal accordo,e couentione.

[Quanto a Plinio egli steffofàpoco contodelraccontatodalui , poiche D. B.

nelfine delfecondo cap . del vigefimoottauo libro , fa quel parlare : Sonci Rifpofta Pli

ancora alcuni verficontralagrandine, econtrale malattie , & contra niana all'hi-

le inionture , mami vergogno racontargli in tanta varietàd'animi , epe- l'attiuità de
ftoriefueper

rò ciascuno d'effi credaquel che glipare . Egià chealla prima via hiftori- nomi.

camirano quelli efempij addotti dal Pomponatio in vna fua epiftola re-

Sponfina advn medico Mantouano, done egli viene ad atteftare per rela-

hi-

l'attività de'

tione
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tione di quel medico una grand'efficacia nelle parole dicendo , Signi-

ficafti mihi perlitteras tuas , cum duorum puerorumquorum alter

morbo velut erfypilate laborabat,alter ueroin ignem inciderat, me-

dendi ueram fufcepiffes , quendamfuperueniffe qui hos pueros folis

uerbis ,& carminibus,nulloque alio ufus ingenio liberauerit . Addis-

quealium fuiffe, cui ferrum ínfixum erat,quod nulla mediciarte euel

li ualuit,ab eodem tamen,eademqueratione euulfum fuiffe:addisque

quartummiraculum inftrumentum,quo utimurinfecernenda farina

(quod uulgo tamifium appellãt) folis uerbis ab eodem fuiffe motum;

iobòpenfatonon efferfuori di ragione risponderli,perilche l'isteffo Pompa

natioquantoalli dueprimi efempij tiene alficuro, chenon auuenifferolejfa

nitàperleparole,quali egli crede addottepiù presto ad inganno ,efrode uul

AntonioBer gare,che altro : Nel che gli acconfente il Dottiffimo Vefcouo Cafertano nel

nardo Mira- 26.della monomachia allafettionedecima.Ma aggiunge dopo il Pompona-

tio , cherealmente ui interuenne qualche proprietà indiuiduale occultapo-

tenteacanfarè con infenfibile alteratione nelpatiente , o per viadellatra-

fmiffione de'vapori alla parte infermafimili effetti marauigliofi : Horque-

st'aggiuntanonpiace alfuddetto Vefcouoper quella cagione,che laproprie

tàoccultafeguita il temperamento di tuttalafpecie, & non dell'indiuiduo,

però vnadeterminataſcamoneafola nonpurga la collera,ma in vniuerfale

ciò opera lafcamonea,perche tal virtù in leifi radica, per il temperamento

Si danno vir Specifico di effa.Ma valpochifoldifimil ripulfa,perche nonfi danno le vir-

tù occulte túfolo occultefpecifiche,ma anco l'indiuiduali,fi comepiù a baſſo in questa

non folofpe opera vedremo con l'Autore , chine vuol anco altro catalogo ricorra al

cifiche, ma sig. Marcello Donatonel 6.de medica historia al cap.4. & all'eccellente

duali. Paolininel 4.del Hebdomade al cap.7.benche nè noi,nè l'Autore nell'altra

Marcello do opera chiamata Giano Bifrontedella profeffione magica , manchiamo d'al-

tre cofe nuoue intorno a tal feggetto.Ne questo bòio offeruato ,perchepen-

Fabio Paoli fi ragioneuole quantofoggiunge il Pomponatio, no,no ,perchesenzapeccato

fi potrebbericeuere da questi nell'infirmità,anzi che questipiù,che i medi-

cififtequentariano, si per lapreftezza, & vtilità della curatione , fi anco

perla minorfpefa,non occorrendo in ciò apigliar altre medicine, e in vlti-

mo maifeguirebbefallo inguarire ,perchélaproprietà occulta nō erra mai

circa ilfoggetto appropriato, comefi vede nella calamita , cheſempre tira il

ferro,nell'ambra, chefempre tira lapaglia&c.Però io conchiudo , che tali

fanità fuccedeffero foloper il Diauolo effettiuamente ; Eper leparole non

più chefignificatiuamente circa il 3. efempio adduce primieramente il

Pomponatiola rifposta della proprietà indiuiduale , mafeguono gl'isteffi

inconuenienti,che digià fifono narrati :

aucoindiui-

nato.

ni.

Ripōdefecōdo,che ciòfi deue afcriuer a vnasõma deſtrezza dimano.Cōtī-

gitenim(diceegli,)aliquos homines habere manuss ita agiles,& bonu

experimentum ineuellendo,ut ingenio,& manuum agilitate faciant,

quod

1
I
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e-

Efplicatio-

fatto dall' in

cantatore in

torno al Ta-

ne del moto

mifo , come

Occorra.

quod maximis uiribus fieri nopoteft,ut fertur de Archimede Syracu-

fano, q paruo inftruméto faciebat,quæ uixab una ciuitate fieri potuif

fent. Nein ciòdißente ilgià citato Casertano . Etfipuò aggiungere,chefcri

uendo ilCardanonel 18. defubtilitate referunt fquillam pifcem impo- Hieronimo

fitum vulneri fagittas extrahere, coluiforfe con destrezzaponeffe occul- Cardanovir

tamente vno diqueftipefcettifopra laferita,& ne cauaffe ilferro in tal uir fquilla in C-

tù delpefce

tù,fe ben vfando leparole volle mostrar altramente. Al4.efempio quando trahere le

non vogliamo ricorrere al moto diabolico ,ilpiù ficuro modo è il rifpondere, frecie da'cor

aguifa chedice il Pomponatio, con quelparlare:Mihi dicendum videtur, pi. .

quod tale experimentum non eft uerum , fed eft deceptio illius præcă .

tatoris,qui fimouet cribrum illud clam,& infenfibiliter mouet,& ta

caute,utnos lateat : Ilchemaggiormente dichiara ilfuddetto Cafertano

con dire:De eoinftruméto,quod tamifiù uocat,quod quidem folis uer

bis moueri afferut negaret Arift.hoc fieri poffe& diceret illud uideri fo

lis vertit moueri,quia q tenentipsu,uno tantu digito tenént,itautmi

nimaillius digiti impreffione poffit illud facillime moueri,quare prę

ftigiatores illi,atque deceptores perfuadent mulierculis,atque impe

ritis hominibus illud,folis uerbismoueri , cum leui impulfione digiti

moueatur,quod fi nullo modo tangerent inftrumentum ,& uerbis fo-

lis moueretur, hoc quidem effet admiratione dignum,oporteretque,

nos huncmotum attribuere alijs caufis,quænonfunt naturales . Ne è

dirilieuo in oppofito,che anco talhorafi muoue il tamifo alle parole dell'in-

cantatore,feben effo non lo tiene,ma vn altro ,percheforzaè, che quell'al-

trofia inftruttodal mago dell'ingano a muouerlo , e ciòproua il Pomponatie

veriffimofeguendo :velfimoueturab alio,intelligentiam habet cum il-

To,qui tenet cribrum illud , tales enim homines non quærunt nifi lu-

crum,quare fraudibus , & dolis viuunt , & inpropofito narra ilfucceffo

d'vn cafo bellocon dire:huius rei mihi fidem facit Simon PafchaGenue

fis noftri amantiffimus,retulit enim mihicum Romæquendam valde

celebrem in hacarte vidiffet,rogauit eum,utin Domo fua experime-

ta faceret, cumque ille annuiffet,& dicta effet dies , Simon non uul-

garis,fed philofophus elegit pueros,qui nunquam talia fe uidiffe dixe

runt:Et nihil fucceffit,cumquepræcantatorillehuius facti caufas fa-

tis inanes adduceret,promifit præftigiator ille fein craftinum hæc fa-

&turum,uerum & cum conftituta diesfuperueniffet,ille receffit.Ne è

da marauigliarfi(dice egli)dellefraudi di fimili huomini:perche iam plu-

ribus annis elapfis uidimus Mantuæ, & Patauij quendam huiufmodi

generis hominum Reutium nuncupatum, qui incredibilia huiufmo-

di operabatur, communiterque tenebaturab omnibus arte Dæmo-

num ca facere,quare hæreticeprauitatis Inquifitores eu detinuerunt,

cumque torquereturab eis,occulta fide oftendit,quodomnia illa erat

deceptiones , & manuum agilitates , & quod multi habebant intelli

gen-
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lofofi, Poeti.

gentiam cum eo , quare ab Inquifitoribus dimiffus poftea fuità que

dam interemptus,quem deceperat.]

·

Rifp. a'detti

A'detti perla via de' medici fi rifponde, come alli detti per la via

de'medici Fi- historiale , nè in altro modo fi .

a quei per la via de

magi & A- Filofofi,& fucceffiuamente a parlari de'Poeti de'magi, & degli Astrologi

ftrologi per ilfimilefi dice,tantopiù , che i filofofi citati furono tuttiidolatri , ei Poeti

l'attività de' ognunofa,che fono fittitij e de'magi , e degli Astrologiniuno può negare,

chenonfianoin colmofuperftitio
fi.

nomi.

D.B.

[Nelparticolaredell'Ebreo magos'offerui, che ò il Demonio vccideua il

toro alfegnodelleparole, epareua,che di nuouo ritornaffe viuo,entrado egli

Con le paro- in quello a muouerlo,o no era veraquella occifione,maprestigiofa,ftado che

lenon fipofnonpoteua reuiuifcere naturalmente,poichefecondolanatura(comeognu

fonoprender nofa)apriuatione ad habitum non datur regreßus. Et quello, chefi raccon

le fiere. tadi Mercurioperla cattura degli animali , ha delfauolofo ,perche i bruti

no virtù gli nonintendono ifignificatidelleparole, eperò non conuenendo alle voci,feno

euangelij , e ilfignificare,perloro nonpoſſono lefiere laſciar la propriafaluatichezza,ę

gli elorcifmi ferità. ]

Comehabbi

iDemoni.

cunevocinel

slatione .

fopra gl' in-

Alprimo motiuoper l'ultima viafidice,che quanto poffonoglieuange.demoniati, e

Junatici.. Lijegli eßorcifmifopra i lunatici,egl'indemoniati non l'hanno dafesmaper

Come ilno- chefonofegni di veneratione verfo Dio , onde fuaDiuinaMaeftàin riſguar

me di Giesù do della deuotione opera cofagioueuole afimilifoggetti.Al fecodorifponde,

vaglia cótro chenonpiù s'ha con effo , faluo che alladeuota inuocatione del nomedifefu

Impugnatio infegna ad impetrargratie contro à i Demoni.Al3 . fi cöcede,che le para

ne d'Origene lefacramentalihabbino virtù effettiua , matal virtùfi confeffafopra na

nelrender la turale ,però da effe non lece argomentare all' vniuerfaleattivitàperinomi,

rag.perche al perche eft träfcedere de genere in genus.Al4.et vltimofinegalaragio

la Bibbia fi addottada Origene repugnando all'attività de'nomi tuttigli altri Dottori,

fiano lafcia- onde ilnon effertraftatatealcune voci, così Ebree,comeGrecheno è il rispet

tefenza tra- todi conferuar la loro efficienza, attefo che questofarebbe conſeguir l'erro-

Guglielmo rede'magi,& degli Astrologi, i quali(come attesta Guglielmo Parifien-

Parifienfe. fe nel lib.delegibus , bebbero a dire, cheloro erano atti aoperar cofe stupen-

de invirtùd'un nomedel Creatore,anzi Barbaro,poiche differétedallidie

cinomi,co'qualivieneglinomato appreffogli Ebrei,ditantariuerezapref

fodiquelli,che voleuano , che niuno ofaßedi toccarillibro, douefoffefcritto,

Franc. Vale- fenzaefferpuro,& con le vesti monde;Madi ciò la caufa n'e lofcopo d'infia
fio . marvia maggiormente le perfone circale cofe fante , a guifa , che dotta-

Ragioneve- mentespiegail Valefio nel 3.c.defacraphilofophia con quellafrafe : Quod

riteghino al- fiquædam-nomina hebræa in facris hymnis retinentur incommuta

cune vocihe ta,id quidem non fit, quod Deus Sabaoth verbi gratia maius quippiá

bree, & Gre- fit,quam Deus exercituum ,fed(vt Plinij vtaruerbis ) externa& inef

chefenzatra fabilia uerba audientium animos magis mouent, femperaliquid im-
slatione. menfum expectantes,acdignum Deo mouendo;Itaque facit id Eccle

ra perche fi

fia,VE
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fia, vt peregrinarum vocum recitatione magis animus inflammetur ,

quiavulgares facile contemnuntur; nel chepropone un'argomentopro-

babile: Quoetiam fortaffe conf.5. Papanofter Greg.xiij . prohibuit

horarias preces vulgari fermone recitari , ne.f. vulgares voces vulgus

contemnat, pinauditas folet demirari : Eche cosìfiaappunto lo dichia-

rafeguendo, hancvero effe caufam retinendi eas,noghebreæfint,con

ftat, fiquidé &græce retinentur quaplures,vt Kyrie eleifon,o Theos,

Athanatos, yfchiros , & aliahmoi vnde certè nihil hoc aliud eft,

fancta Ecclefia oi rōne curat fm hominŭ conditionē nos ad pietate,&

rerú diuinaru æftimatione prouocare. Hactenus Valefius: doue coclu-

diamo copitiffimamente apparire la rifolutione circa lafecōda cofa pposta.

D. B.

bi, controla

ficienti .

Quafi , chefenz'altra nota voleuopaßarmela alprefente veggendo, che

allalugamolto s'èdimostrata l'inefficiezanaturale de' nomi, nientedimeno

tregrandubbij a viuaforza m'arrestano . Ilprimode quali è,perchefipor- Propofta di

tano al collo breui con parolefcritte ,fe niuna virtù bano le voci? fl 2. ache tre gran dub

modo nonfi conchiude virtù in loro, fe il Salmodice, fuor illis fm fimilitu decifione ,

dineferpentis, ficut afpidis furdæ, & obturantis aures fuas, quænon che i nomi

exaudietvocê incantantiu, &venefici incantantisfapiëter? Ilterzo è non fiano ef

chenelGenefi, al 1.cap.fifcriue, appellauitq. Adãnominibus fuiscun-

&ta animantia,dalcheinferifce adunque i nomifono dalla natura,perche li

nominibusfuis (dice il Vallefio nelprincipio del Cap. citato pocofà dal-

l'Autore) appellauit Ada cuncta, videnturhabuiffe nomina antequa

appellarentur,alioquin no vocauerit ea fuis nominibus, fed dederit il

lis nomina, fe i nomifonoper natura congiunti alle cofe , adunque non è

inopinabile,chefiano con virtù effettiua, fi comele cofe . Questidubbij non
niego curiofisegraui. Manōfarannomenbelle,& egregie le decifioni: Du- Rifpofta al

primo dub-

que mirado alprimo, bifogna auuertire,che i breui fi poffonoformar varia- bio , contro

mente, talhora con l'interuento di cofe medicinalifenz'altro rifguardo, che la decifione

della coformitàalli Canoni di Galeno , e d'altri periti appbati, e tali nōpur fuddetta .

fonocafelecite, per eßerlamedicina da tuttilodata, ma anco efficacinatu-

ralméte, perchel'herbe,e gli aromati non macano di virtù proprianatura-

le, talhora con cofe facrefi formano, comeAgnufdeibenedetti,e Reliquie

fante,ouepurche nofegli aggiuga altro c'habbiadel vano, l'vfo Ecclefiafti

coinsomoglicomenda,ma la virtù loro nofi radica ſe nō nella denotione, e

riuerenza àDio, & a ' Santi,a tal che non fonafe non impetratorij, fi come

Porationi; talhorafi copongono di parolefacrilegbeimparateda' Magi,&.

quefti fono altutto illeciti , nès'appoggiano fe non alla virtùdiabolica :

Talhora constano anco diparolefolo morali, e questifonopur detestandi , Conditioni

perchenon ritenendo in fe fteffe fimili parole efficacianaturale , conuiene varie fi ricer

adunquefofpettare, che attenghino folo a pattiocculti , e taciti diabolici . cano aBreui

In vltimo fi formanodiparolefacre, ofiano della Scrittura, odella Chiefa fugga la lus

in generale, equesti (acciòfifuggaogni vitio ) bifogna che habbino tutte perititions

L! lein-

facri,acciò fi
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Cartufiano

S. Tomaſo

Homo .

pa.

Rio.

Il Surio ..

·

le infrafcritteconditioni quali tocca il Cartufianonel trattato contra i vi-

3. Dionifio tij delle fuperstitioni, efono fecondo la dottrina di S.Tomafo nella feconda

• fecunda alla queft.96. al'articoloquarto , efi ponnodir communi a tuttili

fommistiantichie moderni . Prima che infieme non contenghino voci igno-

te, o fianonomidi Dio , o d'Angeli, o d'altri , pofcia che Grifostomofanto

S.Gio . Grifo nell'opra imperfettafopra S.Matteo nell' Homelia43. indetestationefcri-

e. Pharifæorum magnificantium fimbrias fuas exemplomultinunc

aliqua nomina hæbraica Angelorum confingunt, & fcribunt, & alli-

gant,quænonintelligentibus metuenda videntur . Efecondo il Con-

cilio Romanocongregatofotto Zacharia Papa, citato da Martinodel Rio,

ConcilioRo nelprimo delle difquifitioni magiche,al cap.4. quest. 4. di mentedelSurio

mano ,fotto nelTomo 3. nella Vita di S.Bonifatio,del mese di Giugno (benche hò io vol
Zacaria Pa tato, e riuoltato li Concilij , nèmai ho quefto trouato, e nel vero non ci è an-

Martino, del co,fecondo l'Illuftriffimo Baronio,nel9.Tomo degli Annali,a car. 179.ma

nonperquefto fi ripudia , poiche nella vita di S. Bonifatio allaspiegatafi

legge) adannatione d'vn certo Aldebertoper molti errori, &inpartico

lareperlaformatione d'una oratione, con nome di Angelinon efpreffinel-

lafcrittura ,fiftatuiſce un talfatto heretico , &per effofi comeper altri

attil'ifteffo Aldebertofipriua d'ogni officio facerdotale . Lafeconda, che

contaliparolenon fia congionta alcuna falfità , perche l'effetto nonfi po-

trebbefperardaDio, attefo che Sua Diuina Maeftànonpuò teftimoniare,

nèconfermareilfalſo . LaTerza , che non vifiafegno fe nonfacro , come

verbigratiailfegno della Croce, perche ognifigura nonfacra èpienadifo-

Spetto. La quarta, che non s'adopri alcuna vana offeruatione , comefareb-.

be certamanieradifcriuere, o di ligare,horapreciſa di tempo,numeropar-

ticolaredifentenze, ouero di voci, o caratteri, eccettofe talnumero fecon-

do ilGaetanofoprala queftione citata , e l'articolo citato di S.Tomafo non

Tomafo Ca- s'vfaffeperpurafimplicità , e deuotione, perche il Signorel'haueffeficura-

menteinfpiratoaqualchefanto , a guisa che vediamo nell'eſempio di San-

to Gregorio,qualhauendo fattopregareper vnmorto trétagiorni,noi vfia

mocommunemente il fardirtrenta Meſſe per i Morti: fl fondamentodi

questa conditione è, perche nelportar de breuifi deue mirarfolo alla confi-

denza in Dio, enon in altro : Confi fatte conditioniadunque i breuidifipa-

S. Gio Grifo rolefacre fono laudabili . Nèalcunofi turbi, perche dall'eloquenteGrifo-

ftomonell'Homelia allegata fi vfiquelparlare..

ietano .

ftomo .

Quidam aliquam partem Euangelij fcriptam , circa collum por-

tant, fednonne quotidie Euangelium in Ecclefia legitur , vt audia-.

turab omnibus cui ergo in auribus pofita Euangelia nihil poffunt,

quomodopoffunt eum circa collum fufpenfa faluare? deinde vbi eft

virtus Euangelij in figuris litterarum , an inintellectu fenfuum fi in

figurisbene circa collum fufpendis, fi in intellectu ergo melius in cor

S. Tomafo . deprofunt , quam circa collum fufpenfa ; Perché il Dottor Angelico

alla
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alla questione & articolo difopra, rifponde, che ilBeato Grifoftomo inten- S. Dionifio

dediragionare, quandopiùfiguardiallefigurefcritte,che alfenfo dellepa Cartufiano-

role;oltreche verú eft (dice il Cartufiano) quod verbafacra multo plus,

conferunt homini fi incorde memoriter, cum debita reuerentia, ac

obedientia teneantur, quamfifolumadcollum ligata portentur; si

chenonfinegain tali breui l'honestà, nè meno unagrande vtilità, laqual

nonnafce ,perche effifiano certamenteefficaci circa l'infirmità , pericoli,

altridifaftri,maperche aguifa dellefupplicationi, & orationifonofe

gni di deuotione , &riuerenza verfo SuaDiuina Maeftà.

effi-

caci contro

Dalche ficaua, che erroneamentefallano quei , cheportano breui in I Breui facri

particolareperilfuoco , eperl'acqua , credendofermamentechein virtù non fono cer

lorofugiranno ognipericolo, & ilfimilefideedir diquelli, i qualipensano tamenteeffi

alcune orationi astinenze , e digiuni hauea talforza , che chi ognigiorno le l'infermita .

dirà,&acertitempile offeruarà infallibilmentenon moriràſenzaconfef-

fione, oueroche antiuederà ilgiorno e l'hora dellafua morte , e con questo

reftail primodubbio chiariffimamente rifoluto .

Rifpofta d

fecondo dub

biocontrola

decifione fu-

nelfalmocin

Horapefandoilfecondo,quefto è certiffimo , che l'incantar delleferpinon

è lodato, nè approbato nel verfetto del Salmo allegato,&fe fi dice in oppo-

fito, cheparaltrimente , eßendo iui commemorato, & effendo che quello è

partedellaferittura, risponde il Padre Santo Agostinonella efpofitione di detta prefo

effe,chediniun valore èquestaproua, attefo chedall'Apoftolo nenellapri- dalfattodel-

maaCorinti, alprimo fifà mentione de fpettacoli Teatrali , mentre dice , l'afpide for-

nonficpugilor quafiaerem codes, pugilari enim (dice ilfuddetto Pa- do narrato

dre) eft quafi pancratium facere, enientedimeno quia hinc dataeftfimi quantefimo

litudo , non leceinferirefecondo l'isteffo , ergo fpectacula illa delectare fettimo.

nosdebent; &feguita il medefmo a più compito rinforzo, autquia dicit S. Agostino .

(cioè dinuouol'Apostolo) qui inagone contendit abomnibus abfti-

nes eft,propterea agoniſtica ifta vana,& ludicra debet affectare Chri-

ftianus? Quafidica , ha troppo dell'irragioneuole fimil illatione ; &fe

ancos'aggionge che nonpur s'adduce nellafcrittura vn sì fatto incantare,

machefi propone infimilitudine egregia, cauandoda quella i Dottori mo-

ralitàstupende , e così chepar al tutto commendabile ; Risponde il pre S. Agostino .

detto Padre nell'isteffo luogo , chemanco questo conchiude, perche non

vndecunque(dice egli) datur fimilitudo à fcriptura,laudatur ipfa res,

fed tantum inde fimilitudo trahitur,non enim inquam laudauit iudi-

cem,quinec Deum timebat, nec homines reuerebatur , & tamen in-

defimilitudinem traxit (come consta appreffo S.Luca al 18.)necillum

laudauitpigrum qui tres panes non propteramicitiam dedit petēti,

fed tedio victus, & tameninde fimilitudinem dedit, (comepiùancofe

legge appreßoil medefimo Euangeliftaall'undecimo) efe alfinefi replica,

cheparquestosenza ignominia e taſſa , poichenel predetto verfetto vien

chiamato atto, oueropra diperfonafaggia, & venefici incantatis fapien-

ter' ;A ciòfirifpondetantosto, che ly fapienter ,non s'accetta adalcuna

Ll 2 lode,fe-
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Ruffino .
lodeſecõdo Ruffino de gl'incanteſmi, maper vna fimilitudine , il cheſeguë

Frácelco Ti- in virtù del fuoparlare ilTitelmano, nè diffente il gra Bafiliofpiegado tal

voce vfarfiquiuiabufiuamente , e con luifi conformaTeodoreto dicendo ,

Teodoreto. che sta impropriamente , e come in cattiuofenfo,adducendoperciò queldet

telmano .

S. Bafilio .

to di Gieremia, alprimo, Sapientes funtad malefaciendum , e quell'al-

trodell'Apostolo nellaprima a' Corinti,alprimo: Vbifapiens,& vbifcri

Cafsiodoro. ba ? Ilfimile vuole Caffiodoro ,feruendofipurdell'isteffo detto Apoftolico,

lineare .

cremata .

Il Genebrar-

fienfe .

Francefco Ti

S. Bafilio ..

&ilrestodegl'interpreti , cheseguono cosìfatta verfione non attestano ,

che lyfapienter ,non altrodice , che fecundumartemfuam , vel fecun-

Chiofainter dum artisfuæprincipia, vel in artefua ? Vedafila Chiofa interlineare,

che non altro apporta, vedanfi Eutimio, il Turrecremata, il Cartufiano , il

Eutimio . Caietano,ilPelparto il Genebrardo, il Beato Brunone Cartufienfe , etanti

Gio. Turre altri , che in ciònon difcordanoputo; Si che,chiara è l'inefficacia della Re-·

S. Dionifio plica: Magià che tutto il difcorfo è tenuto certo,così percertofi tengaan-

Cartufiano . co,che alla misticaintelligenza del verfetto citato,niente fà il credere, che

11 Caietano. lo fcritto circa l'afpide s'intendapuramente letteralmente, ouerofecondo

Il Pelparto . vnparlar vulgato ,perche l'vn e l'altro modo d'interpretare inferisce benif-

do . Jimo(a guifa cheoẞerua il Titelmano) la comparatione. Màfefi deue non-

Il Beato Bru dimeno apportarqualchegiuditio circa di questo, io non già per oppormi a' .

none Cartu- Padri Antichi, quali infommo riuerifco , efempre riuerirò, maspinto dara

gioninon lieui,dirò, che ilparere delſenſo vulgato mi ſi rappreſenta , come.

telmano . più proprio: Ilcheprouofingolarmente da questo , che ilfenfopuro littera-

S. Hilario . le fupponel' Afpide accorgerfi naturalmente dell'incanto , & alla fuga di

S.Girolamo. quello naturalmente prepararfi con otturare l'orecchie , l'vna ponendo in

S. Agostino. terra, e l'altra coprendo conla coda ,fentézadadiuerfi Padrifeguita,come.

daldotto Hilario, dal Beato Hieronimo , dal Padre S.Agostino , dalgran

Bafilio, daTeodoreto,e da Eutimio ,fe benpiù chiaramente dalli quattro vl

timiinfegnato,oue ilprimo introducendofi all'efpofitione del verfetto dice;

Quenoexaudiet vocem incantantiu, ficut audiuimus , & homines

dicunt,qui & qua potuerunt hęc cognitione didicerunt; fed tamen,g

fpiritus Deimultomelius hominibus nouit;non enim fruftra hoc di-

xit,nifi quia fieri poteft, vtverũ fit etiã illud, audiuimus de Afpide:

&ilfecondoproferifce , aures obturant perinde atque Afpis , quæhoc

excelletia malitiæ facerefolet;ne Pharmacoparatoab eo,quéfapiête

vocant, obediat,& ilterzopronuntia, porro aures opilant inftar afpi-

dis , cui natura infitu efthoc facere propter malitiæexcelfum ,ne car-

min bus demulceatur, ne ve cedat incantationi editæ abillo , qui fa-

piens vocatur; Et il quartoformalmente fcriue , Afpidis furdæ no afpi-

dedico,quæ natura furda fit,fed quæ data opera,atq; aftu quodãaudi-

rerenuit,atq; ideo cófequéter addidit,obturatis aures fuas; epocopiù

difotto, Afpis igitur, & illa potiffimú que palânea appellatur certis id

coiecturis pręnofces, obftruere aures fuas folet,atq; hoc pacto eorú ar

tes euadere. Maatal opinione oftaprimo , che l'animal bruto è incapace.

S. Teodore-

to .

Eutimio .

W

del-
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1

i

Bernardino

ne dideta ri

delappreder'ilparlarhumano,e però no ha del confonante, che s'accorga l'a

fpide dell'incanto, che s'otturi l'orechie perfugire lafuaforza.Ne val il

rifpondere, che l'afpide non apprende l'incanto come parlar fignificatiuo, Rifpofta di

ma comefuono, al bombo delqualefentendofi immutare, no è marauigliafe Bafia all'op

perilfcampodel nociuo, che proua(cercando ogni animalefchiuar ilfuo da- pofitione.

no fubito s'ottura l'orecchie , a guifa , che anco l'huomo nelfentirdiqualche Bernardina

granfuono naturalmente , &fenz'altra deliberatione copre con le mani il Bafia.

fenfo dell'vdito : questa riſpoſta formalmentefi legge appreſſo Bernardino impugnatio

Bafin nelfuo trattato de artibus magicis,allapropofitione quinta; Manon fpofta.

vale(ficomehoproposto)fimil modo di dire,perche competendo ad ogni uo- Ariſtotile.

cefimplicementeilfuono, (vox enim abfolute estfonusfecondo Aristotile)

nonpiùper iparlari humani , cheper le vocide brutti patirebbe l'afpide , e

quando vogliamo ingratia concedere , chefolo ilfuono delparlar humano è

diciò cagione, fimilmente occorre aconchiudere , che indifferentemente al

fuonodiqualfi voglia così fattoparlare s'immutarebbe l'afpide, il che non Quando fi

admettela letteradel verfetto, affermando ella questa immutatione cagio- profereffe il

narfialla voce dell'incantatore, anzi chefolo alla vocedell'incantatore Te parlar incan

rito,et venefici,incantantisfapienterdice il tefto. Douefi hà, chefe benfi non fe con-

profereffe anco ilparlar incantatorio , manon fecondo l'instituto venefico do , l'inftitu

nientes'effettuarebbe nell'afpide, e(per questo ottima è quella chiofa di tan to venefico,

ti autori difopracirca lyfapienter hoc eft , fecundum artemfuam , la nientes ' effet

qualmaggiormente dilucidano Ifidoro nel 12. dell'etimologie alcap.4.& ca l'afpide.

Honorio appreſſo il Pelpartofopra questo luogo, & il Beato Brunone Car- Ifidoro .

tufienfefopral'isteffo,con affermar il primo, che carminibusproprijs in- Honorio.

... Catatoreuocat afpidem,& con dettar ilfecondo,&in hoc,quod addit in Beato Brugo

cantantis, fapienter notatur, quod non curat'incantatorem imperi-

tum in tali arte, fed tantummodo fapientis incantatoris vocem cu-

rat , cuius incantationem , vt non audiat , aures obturat, & ilterzo

con ildire.

tatorio ma

tuarebbe cir

ne.

da hiftorica-

Etoftendit pro quo incantante obturat aures,cum addit , & ideft

nonandiet vocem venefici incantantis fapienter, quafi diceret , non oppofitione

obturat proptervocê infipietis,quæ nihil ei noceret,fedad hoc,vtnon 2.cotro ilpa

exaudiatvocem venefici , incantantis fapienter: In virtù dunque delfuo- rere , che il

nofimplicemente nonfi può dire , che l'incanto muoua l'afpide , mabifogna fatto dell'a-

ricorrere ad altroprincipio,eperò diniffuna energiafifcoprelarifpofta del pides'inten

Bafia ; Ostafecondo al parere de padri , che tuttii fcrittori, i qualihanno mente.

trattatoex profeffo della natura , &proprietà de gl'animali , fe ben non Ariftotile.

hanno laciato di confiderar gli afpidi come Ariftotile nell'ottano del- Plinio .

l'historia de gli animali al capit.29 . Plinio nell'ottano dell'historia na- Eliano.

turale alcapit.2 3. Solino nel Polyftore al capitolo , dell'Africa , Elian Il Volatera-

nel libro de gli animali , da cui piglia quanto fcrine de gli afpi- no.

diilVolaterano nel libro vigefimo quinto defuoi commentarij , niunoperò

fà men-
11 3

Solino.
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Ifidoro .

Anglico.

Alberto Ma-

gno .

fà mentionediquesto , cheletteralmente s'adduce nel verfetto del Salmo

perconto dell'efpide, anzi che Ifidoro diligentiffimo in tutte le materie di

ciòcommemorando vfa laparoladiciturper mostrar,chefolo volgarmen-

te così è tenuto, ad Ifidoro acconfente Bartolomeo Anglico Auttoredel

Bartolomeo librodelleproprietà delle cofe,&Alberto Magno tanto eleuato circagli

animalinon vja anch'egli in propofito quelparlare , come fi vede nellibra

vigefimoquinto deglianimali: Dicunt etiam Afpidealiquando infro-

te geftare lapidem pretiofum, & hunc mirabiliter ab incantatorecu

ftodire, incantari enim fe fentiens vnam aurem terræ allidit, vel lapi

diextra, & aliam extremitatecaudæ obturat ; ne carmenaudiatin-

cantantis ? Ilfimile attesta Plinio nellibro 28. al capit.2 . con queldire,

Etnonpochi credono ancora, che leferpis'incantino , ch'elle intending

iverfi, & che all'incantefimode' Marfi fi ritirinonel notturo ripofo.Que-

sto steßo ancoprofeßsano Ruffino,e Caffiodoro , a chi ben mira il loro stile, et

il Padre S.Agostino altroue, cioè nell'undecimo de Genefi ad litteram, al

cap.27.fimilmente non è alienodalparerdiſopra aſcrittoli ,è meroſetta-

toredelprefente , fe ragiona in talguifa .

Plinio .

Ruffino.

Caffiodoro .
Nam quodvulgo putanturferpentes audire , & intelligereverba

Oppofitio- incantantiu,vt eis incantatibus profiliant quandoque de latebris,& c.

Maandiamo al terzo oftacolo contro fifattaſentenza, qual è che impof-

fibile ci s'offerifce la fenfatione dell'incantato dall'afpide attefa laforma,

ne terza.

ilmodo fatonell'incantare dall'incantatore, conciofiache nōparla egli

molto alto, nètampoco distinto,mafommeffo,e confufo, aguifa chein bron

Tomafo Ca- tolando fi costuma, il che afferiscono il Caietano , e Simmaco, inſegnando il

iętano .
primo,chein virtù dell' Idioma Hebreo, bifogna trasferire lyincantantiú

Simmaco.

ideft muflitantium, quafi(diceegli) incantatorumfubmiffeverba in-

cantationis proferentium , e vertendo ilfecondo , incantantium ,ideft

murmurantium,per il che stando queftaforma di pronunciare, efapendo-

fi, che l'afpidenon habita fe nonfra luoghi reconditi,comefarà l'incantato

fommeffo & ofcuro penetratiuo all'orecchie ferpentine in tanta aftrufioni

Il fenfovul- di latiboli ? certo, che nonpoco ciò fi rappresenta difficultofo , eperò moſſo

gato , è più dalle ragioni addotte,anzipiù proprio io stimo l'altroparere delfenfo,e vol

to al fatto gato, feguito alla libera modernamente dal Titelmano,e difefo allagagliar

dell'Afpide . dada Leonardo Vairo nel fecondo de Fafcine , al capit. 1 1. e daFrancesco

FrancefcoTi Valefio deSacra Filofofia al capo quarto . Etfi oppone , che mancoque-
telmano . ftobadelragioneuole , attefo chefecondo eßo conuien commettere lafcrit-

tura vfar cofenon vere, e feruirfi dellefintioni, e fauole : fi risponde in vn

Fracefco Val tratto, che niente con ciòfi arrecad'inconfonante , poiche tra i modi egre-

gij , efercitatianco da' faggi Filofofiper indur ne gl'huomini buoni costu-

mi, noninfimo ad obietto , ma lodatiffimo fi reputa quello dell'argomento

fauolofo, a talche concedendofi ( come aforza bifognafare) moltefintioni

nellafcrittura,fiper le varieparabole, chein effafileggono , sì ancoper le

Leonardo

Vairo .

lefio .

varie
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varie cofe , che quellaprende dagli Etici meramente comentitie , come la

vallede Tiranni, di cuifi tocca nel 2. de Regi, al vigefimoterzo,le Sirene,

gli Onocentauri, de' quali fi ragiona in Efaia, al trigefimoquarto , l'Ar

turo , l'Orione, e le Pleiadi , che si rammentano in Giob, al nono , & ap-

preßoperle variefigurationi vfate hora in chiamargli huominigiumenti,

borain afcriuer a Dio mani , piedi, bocca , nafo , & quello nominar Orfo,

Leone, Cauallo, & in introdurgli arbori aparlare , & acongregarfi infie-

meper eriger ſopra di loro vn Rè , fi comene' Giudici al nono , così infor-

mar queitropi della cantica, douefi defcriue lafpofa,quanto al ventreuna

maffa digrano circondata degigli , quanto agli occhi fimile alle pifcine di

Hefebon, quanto alle mammelle a guifa di due caprettigemelli , quanto al

nafocomela Torredel Monte Libano quantoalcapo vn'eccelfo carmello ,

quanto al collovna Torre d'eAuorio , non è che vn tantino fi deroghi al-

la dignitàfcritturale , effendo che tali , e tante cose non fi ripongono nella

fcrittura peraffermar cofe non vere , ma folo a fine d'inferir amaestra-

mentibuoni , & documenti rari eperfetti , per la commune falutedi tut-

ti gli huomini .

ر

Il che apunto s'effettua con l'esempio dell'afpide,perche con effo ( dico-

no il Lirano , & altri ) s'appalefa il rio procederedepeccatori indurati, ot-

turando eglino l'orecchie a guifa di afpidi all'incanto , cioè al fuono delle Nicolò de Li

pie, efanteammonitioni.

Neoccorrendomi altro ch'io fappia dimomento, intorno a questopro-

pofito , contro si fatto parere , quello al tutto conchiudo veriffimo , e pro-

priffimo .

ilche ftabilitomene vengo alla rispostaformale del dubbio eccitatoper

ra .

de da'Demo

nij .

la virtù delleparole, e dicofommariamente due cofe. La prima è,che quan Quanta for-

taforzahanno gli incanti non dipende dalle voci , madal Demonio , non za hanno gli

feruendo quelle fe non in fegno , e il Demonio efsendo il vero produttore de incanti dipe

glieffetti : doue finoti , che ftudia ben il peruerfo con lafua afiutia difar

credere, cheleparolefiano operationi , ma è puro inganno , perche alla

prolatione di quelle effofolo è l'operatore , eperò ilgran Padre Agostino S. Agostino .

fcoprendoquestafallacia nell'undecimo de' Genefi ad litteram al cap. 28.

agran ragionein propofito deferpentefcriffe : Gaudent Demones hanc

fibi poteftatem dari quod ad incantatos hominum ferpentes mouean

tur, vt quolibet modo fallant , quo poffunt : ne ſenza manco bifogna

altrimente affermare , perche nonfarebberogl'incanti irragionevoli agui-

fa chenon è lamedicina , fe ben l'vfo buono , e cattino in quella fi ritroua ;

oue il testodel Deuteronomio aldecimo ottauo,no fit in te maleficus,nec

incatator , farebbepocho apropofito, & quello del Paralipomenon altri-

gefimo terzo delfecondo libro , doue racconta le fceleragini di Manaſſe con

dire : maleficisartibus inferuiebat habebat fecum magos , & incan-

tatores multaque mala operatus eft coram Domino , e quello d'Efaia

IL 4 alqua-
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alquadragefimo fettimo , venientfibi duo hæcfubito in dievnafteri

litas , & viduitas vniuerfa venerunt fuper te propter multitudinem

maleficiorum tuorum , &propter duriciem incantatorum tuorum

Gratiano. vehementem :farebbero improprij , & ildecreto di Gratiano in piùluo-

Il fatto del ghi non mancarebbe d'improbabilità ; nè ipadri antichiaffermanti l'afpi-

l'afpide s'ad

deopporfi naturalmente all'incanto , vogliono cofa da noi diuerfa , perche

fauola,& on altro è , che ilferpente s'opponga all'effetto dell'incanto naturalmente, al-

de pofsi fi- tro che tal effettofiproducafolo in virtù della natura , ilprimo non incon-

mil inuentio uiene perche ciafcun naturalmentefugge ilnociuo , & questonon tantoda

ne effer ori-fuddettipadri , ma daniuno affolutamente fipuo negare , ma ilſecondo è

affordiffimo, questo non affermano quei padripoiche il nociuo, cheproua

l'afpide , nongliauuiene dalleparole,ma dallaforzadiabolicain tutto,&

dapertutto .

ginata.

nella fcrittu

ra .

Lafeconda cofa,ch'io dico, e questa, che nel verfetto citato non s'adduce

ilfattodell'afpide comepura bistoria , mafecondo un vulgatoparlare ,&

àguifa difauola,alla quale nonfù difficile ilporger luoghofi , perchenella

fcrittura , e trito,che l'huomoper i peccati riceue fimboli brutali , quinci .

Simboli bru nelfalmo 48. s'afserifce:homocuminhonore ellet, no intellexit com-

tali a fcritti paratus eftiumentis infipientibus,& fimilis factus eft illis,ene' prouer-

all'huomo bÿj al 28. fi legge : Leo ruggiens , & vrfus efuriens princeps impius .

Nèdifcordanogli Etnici eſſendo , che Platone nel fin del timeo all'aperta

ScritturaSa- infegna la creatura ragioneuole (allegoricamente parlando)far tranfitoin

diuerfi corpi d'animali col mezzo de' vitiofi habiti , & eccolafuafrafe.

Platone . Auium autem genus ex noftro ita eft apte formatum,vtpro pilis pen

nas acciperet,in hoc illi homines tranfeunt qui fimplices, & innocen

nepergli ha tes cum fint , leues tamen funt , &fruftra in rebus fublimibus curio-

biti vitiofi fi fi,qui ve adeo fatui funt , vt oculorum iudicio confifi , hoc altiffima

trasforma in quæq; firmiter demonftrari poffe non dubitent Preffilium vero fęra-

Animalibru rumgenus ex his natum hominibus , quia philofophia penitus alieni

cra .

L'huomofe-

condo Plato

ci.

ad cæleftianunquam occulos , euexerunt ; ex eo quod volutionibus.

illis , quæ incapite peragi folent , vfi nunquamfunt , fed illas animæ

partes fecutiquæin ventre & pectore dominantur , ex his vtique ftu-

dijs anterioramēbra , &capità ob ipfam cognitionem humi penitus-

defixerunt in longum productum ac diuerfum , corporis , vertice te-

nuere, quandoquidemibi propter defidiam fingulorum collifi funt,

& confracti circuitus , & ideoquod quatuorpedú ac etiam plurium

eft inftituta figura,at infipientioribus Deus maiorem ex pedibus mul-

tis atq; progreffa occafionem præftet per quam magis etiam defle-

&tantur ad terram ,eos autem qui horam infapientiffimi erant , cor-

pufque in terram pænitus profternebant quafi nihil vltra pedibus

opus fortein corpora carentia pedibus & humi ferpentia permuta-

runt:fiancoperchefe ben nellafcrittura , precisamentenonfitroua , ma

fale
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folo ne'fuoi efpofitori la voce incanta, eper l'ammonitione,o pfuafioneà cu-

rari morbi dell'anima,appreſſo Platonenondimeno non è ignoto, ne ignobi

le ontalfignificato, onde nel Carmide elegateméte,métre à questoscopo in

troduffe Socrate narrante quanto hauea vditoda vn medico Frace fotto il

prefentetenore.Animę veromedelas effe dicebat incantationes quafda

caspræclaris rationibus contineri, quibus animę temperantia tribui-

tur,qua inferta atque prefente,facile efle fanitatem capiti ,totiquecor

poritribuere. Ille igiturcum medelam,incantationesque doceret,iuf-

fit,vt nullis præcibus motus alicui contra capitis dolorem remedium

adhiberem , nifi prius animam incantatoribus ipfis purgandam com-

miffiffet Etdaquesto chi non vede niente deuiante quell'etimologiaappor

tata dall'Incognito circala voce incantata, hoc eft,intus in cordecanta L'incognito.

torfoprail verfettepropofto? Comefi cantadentro al cuorefe non con icon- delmoogia

fegli?,& con leperfuafioni ?Ma eben vero chefecondo il mododi confeglia- cantator.

reòbuono ò tristo,anco o buono o tristo s'ha da chiamar l'incanto , quinci

perchefolo al bene indrizzauano Chriſto,egli Apoftoli, ogni lordire, eraun

incantarfaggio,vn incantarlodeuole,&honorato;all'oppofito e il cofegliar

demaluagipeccatori,et cosìfin hora habbiamo qual il Sole chiariffimo che

l'huomofimbolicamentepuò diuenirfiera , & che l'ncantare staper ilper-

fuadere;Aggungiamola terza cofa atutti nota,che è,la malitia deferpen- il tirar d'Or

tiefferecceffiua, e di quipoi conchiudivmo che nonfù arduo il formarlafa- fe colfono

Hola dell'afpideperl'allegoria dell'induratopeccatore , perche nonfù difdi- della Cetra

ceuole ilfingere,che Orfeo con lafua cetra tirafce àfe le fiere, non eßendo pe comes'inten

ròaltro,fe non che con la dolcezza defuoi poemi radunaua infiemeglihuo- da.

mini a guifadifiere erranti,efolinghe viuenti ; Manco ilproposto danoi

fi rendeirragioneuole.

feo le fiere a

del 1.c. del

Rifp.a 13.du

biocontrola

Dunqueapplicando il difcorfo allafolutione del dubbio; Eccoche coluer decifionefud

fetto delfalmononfi concede attività alleparole, ma folo s'adduce vnfatto detta , prefo

fittitioperpura& femplice allegoria , e questo bastiper ilfecondo dubbio. dalle parole

Succede ilterzoper cui oßßeruò, che circa l'institutione de nomi altripenfa- Genefi.

rono(fi come i Stoici)che tutti i nomifoffero dalla natura,altri(fi come ipa Opioioni va

ripatetici)che tuttifoffero dal compiacimento humano , & altricomestu- rie circa l'in-

diofidiporfra quefti eftremi qualche mezzo non mancano d'afcriuere a Pla ftitutione de

tone,checertinetengha dalla natura e certi dal nostro arbitrio,ma di Pla- nomi .

tonemoftraremo di fotto , che non difcorda da Aristotile . E venendo alla che i nomi

rifolutionefia quefta conclufione, i nomi vniuerfalmentenonfono dalla natu vniuerfalme

ra,mafifecondo il compiacimento humano .

conclufione

te non fono

1.proua del-

la conclufio

Laprimaprouadiciò , è che quello che deriua dalla natura è sempre l'i- dalla natura

Steffo appreflo tutti,perche la natura nonfi varia,ma i nomifono varij cir-

ca vnasteffa cofa come cofta(per nō dir d'altro)del cibo, che noi chiamiamo

pane,percheda tedeschi è detto proth,dafrancefi dupain,ingreco artos,& 2.prouia.

Cosivadifcorridopreffo altre nationi, che anco altra nominationi trouarai

Lafecon-

ne
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Lafecondaproua afferma, the a ciafcuna cofa conuerrebbe ilnome contan

tafingolarità, che quello nonfipotrebbe accomodar ad altrofoggetto, que

ft'affontonofipuònegare ,perchefi come, ex quolibet non fit quodlibet,

così lenature tradi loro nonfono confufe, ma distinte, fiche vna non è l'al-

Nomedi ca- tra:Ma non ègià vero, che vn nome non conuenghi àpiù cofe ,perche con la

ne fignifica vocecane fi denota il can terreftre , il can Marino,& il can celefte , & col

Frác.Petrar- nome Stellafifignifica il destino , oforte, aguifacheſpiegò il Petrarchadi-

varie cofe .

ca. cendo .

Sepurfuaafprezza,o mia Stella n'offende.

Nomedi ftel Et altroue. Tal fùmia Stella, e tal mia crudaforte .

la fignifica

varie cofe.

Plinio.

Vairo .

Così ilpesce Stella tratta Plinio nel9.dellafua historia al c.60 , e di più

quelcorpolucidofuperiore, che abbellifce il Cielo diftinto(comeogn'vno sà)

da queigranluminarifi eccellenti il Sole , & la Luna.

Laterzaprouafcrifle , che feguirebbe non inconuenire à'fordi naturali il

Saperottimamenteparlare , auengha che loro non haueffero maifentito al-

triaragionare,nè meno visto afcriuer quello, che à loro vien accennato, ho

fatto questagiunta,perche conofco hora in Ferrara un giouane attendente

alla pittura,il qual apprende quantofegli appreſenta in iſcritto, et è da cre

dere,che lopronunciarebbe,fe baueffefnodata la lingna . La ragione dell'il-

latione è perchequæfunt à natura indifferenter competuntvnicuique

indiuiduo fubfua fpecie .Maè tatofalfo il confequente, che nullapiù ,pe-

ròfalfiffimo è l'aßonto ,& l'antecedente . Di qui fi può cauarefi comefà il

Vaironelfecondode Fafcino al cap.vndecimo molto irragioncuole,& men-

Leonardo dace effer quelfatto di Pfametico, di cuiragiona Herodoto nel 2. dellafua

hiftoria,mentreper intrauenire, ondefoße originato ilprimofdioma huma

Fatto di Pfa- no,defcriue, cheprefe dueputti di recente nati,egli diede ad vnpaftore,per-

metico per ches'alleuafsero fralepecore , con imporgli , che nonpermetteſſe alcuno in

qual foffe il prefenza loro parlare,àfinche non imparaffero da altri à ragionare, &co

primo lin- si fi conosceße , quali foßeroleprime voci loro per ilchepaffati due anni fi

quaggio del foggiunge , che aprendo laporta ilpastore , i putti porgendo ad effo le mani

Herodoto . gridarono beca,beca , che vuoldirnell'Idioma frigiopane , conchiudendo

conciò ilprimo Idioma effer il Frigio .E médace dico unfimilfatto,perche

quello,che nès'è mai visto,nefentito , è impoffibile à nominarlo : Ondequei

dueputti più presto erano atti à nominar il latte,del quale s'erano nudriti,

che il panemaida loro in alcun modo apprefo . La 4. proua ètale ,fe inomi

fofferodalla natura,noi mancareffimo dallafacultà d'imporli, aguifa , che

hauendofcienze,nonfareffimopiù in potenza a quelle,perche l'atto è la po-

tenza non poffono infiemeritrouarfi circa vna šteßa cofa : Machiaro è

che noifiamodalla naturapadroni dell'imporre i nomi, adunque nonfono i

nomifenz'altro dalla natura . Dipiù Stando queftofegnirebbeperforza

conofcer

Mondo.

4. proua.

che

»
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chenoinonhauereffimo bifogno d'imparare àparlare , perche quello, che è 5. Proua .

dallanatura è congenito , e non s'acquista per mezzo d'altri ma ciafcun

perinstintoproprio l'efeguifce , nientedimeno appare tutto l'oppofitodel co

feguente, adunquefalfo è l'antecedente. In oltre arbitrariefonole lettere,e

le fillabe,dellequalifi compongono i nomi adunque anco arbitraryfono ino

mi, valela confeguente perche ciafcuna cofa èfimile allifuoiprincipij , & 6. Prous .

da quellifidenomina:adunque&c. Alfine è troppo erroneo l'affermare i

nomidella natura, perche fddio castigando , benche lieui lagratia, non 7. Proua .

però lieua la natura,& ciòfifcuopre notiffimo ne gli Angelifecondo i Teo

tione de' no

mi.

te parlando

logi , horIddioperlafuperbia de' Giganti moltiplicò i linguaggi nell'edifi- Notando

cationedellaTorre di Babelle ,fi che niuno intendeua il compagno, e quefta bello per la

diuifione arguiſce la tolta de' nomi , adunque i nomi non poffono dirfi natu- fentéza Ari

rali, altrimente con ciò Iddio haurebbe leuato la natura, & così chiariffi- ftotelica cir

maèla conclufionefoprapofta : Dallaquale conuertendoci alla particolar ca l'inftitu

manifestationedellafentenza Aristotelica,prima apportiamo questo no-

tando,che i nomifipoffono confiderare,o quanto allafempliceformatione , Francefco

òquanto allaformationeretta ; quefte due cofe fono affaitrà loro feparate piccolomi-

perche(come ben auuertifce il Signor Francefco Piccolomini nel libro de ni.

definitionibus alla vocenonpoteft effe nomen impofitum rei,cui non

conueniat,& tunc dicimus perperam effe impofitum ,&poteft etiani

includere rationem rectam,fed non effe impofitum, & tunc dicimus

idnon effe nomen rei,fed fi effet,quod optime conueniret: Queftopoi

prenotato, ecco in dueparole la mente Ariftotelica apertiffima i nomiquan Sempliceme

to allafempliceformationeſono arbitrarij,& quefto confermano, appro in Ariftotile

uano fenz'altra moltiplicatione tutte le ragioni per la conclufione di già tutti i nomi

prouata, maragionando della rettaformationefono altramente , & non fono arbitra

Jonofenondalla natura,& ciòfi deduce perche l'ifteffo Ariftotile cana ar- rij,fe be qua

gomentidalla Etimologia naturale come quando parladel cafo dell'eno » formatione

dellamutatione, & così di molte altre cofe; il che non vfarebbe , feinomi fono fonda-

non haueßero una rettaformatione , qual non importafe non vnacerta tinellanatu

corrispondenzaproportionata alle proprietà , e qualità delle nature da lo- ra .

rofignificate. A quefto modo intende ilparer Aristotelico nella conclufio- Ariftotile .

ne2 149. Il Mazzoni : A quefto anco il Signor Piccolomini nelluogodi Mazzoni.

fopra,&fecondoloro non difcordain vn minimo, che Platone, ilche tengo Francefco

anch'io ondefe nel Cratillo argomenta, che li nomifono aguifa degli inftru Piccolomi-

menti, quali fiformanofecondo le conditioni dell'opere,cheperloro s'han ni .Platone,e

no daprodurre,& fe conchiude ,che è officio delfapiente l'imporrefolo ino- Ariftot.non

mi,& perquestopiù conueniente approua con Homero inomi impostida difcordano

gli Iddij,cheda gli huomini , &più acconci penfa gli impostidalli huomi- circa l'initi

ni,che queidalle donneformati,perche in tutti quefti (dice egli) fi ritroua tutione de'

maggiorperfpicacia in apprendere la natura dellecofe. Ciò non è,fe nonper

thebà l'occhio allarettitudinedellaformatione naturale ,fecondo laquale

manco

to alla retta

Giacomo

nomi.
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Eufebio Ce manco dirà all'oppofito Ariſtotile , vedafi Eufebio Cefarienfe nell'vndeci-
farienfe. molibro depræparatione al capit. 4. che così ancor egli interpreta Plato :

fenio vero Manonpiù dital confideratione: Veniamo al dubbio moffoafavordella

di quelle pa virtù nelle paroleper il testo citato del Genefi , a cui in breuitàfodisfacia-

role appel- mo che ilfenfodi quel testo non è quello, che s'e accennato; perche non erano

lauit que A- inomi alle cofe auanti, ehe Adamo le nominaffe,ilcbefiproua da quellepa

nibus fuiscũ role antecedenti, formatis igitur Dominus Deus de humocunctis ani-

mantibus terræ,& vniuerfis volatilibus cęli adducit eaad Adam vtvi

deret,quid voraret ea,& da quelle cheseguono,omne enim quod voca-

uitAdamanimæ viuentis,ipfum eft nomen eiusdouefe dopofoggiunge,

appellauitque Adam nominibus fuis cuncta animantia, & vniuerfa

volatiliacæli,&omnesbeftias terræ, ciò non fi diceperche auanti l'im-

pofitione d'Adamofoßero i nomifuoi alle cofe,nò,nò,mafi chiamano nomi

fuoi delle cofe gli isteffi imposti da Adamo , perche egli comeſcientiffimo

delle proprietàdi tutte le nature, non impofefe nonconformeà quelle i no-

Adamoco mi delle cofe , la vera efpofitione di quel tefto,la qualprima ad-

me feientif- duce Eufebio Cefarienfe nel libro citato al cap 4.dicendofopra quelleparo-
fimo delle le.Omne enim quod vocauit Adam animæviuentis ipfum eft nomen

tuttelenatu eius:nihil aliud dicere voluit,nifi conuenienterad naturam rei nomé

re impofe i fuiffe inditum,quafi diceret vt abeo quodquevocatum eft, fic in eius

nomi alleco natura erat. Et il Lirano dopo la rafferma confcriuereſopra l'iſteſſe parole:

fe fecōdo le ex hoc patet quod Adam habuitnotitiam de proprietatibus naturali

ciafcuna . bus viuentium ,quia nomina bene impofita àproprietatibus rerum

Eufebio Ce- imponuntur : Et vltimamente l'attefta il Vallefio nel lnogo difoprapro-

farienfe . nuntiando.Adam verodicitur appellaffe res nominibus fuis ideft pro-

Niccolò di prijs,& maximecongruentibus,quia(vt qui linguæ hæbreæ funtpe-

Francefco riti , optimenorunt) indidit illis nominaquæ proprietates & natu-

ras eorum maxime, exprimerent : Et così èleuato qualfi vogliadub-

bio.

proprietà di

proprietàdi

Lira .

Vallefio.

Speculatio-

tere caratte-

ti.

Vienpoidietro quellafpeculationefe le lettere, caratteri, ò figurefiano

ne fe le let- efficienti , oue in chiarezza del titolo s'offerui , che ii nomefigura , horafi

ri , o figure prende, oueroperquelqafola declinationepropria di ciaſcunalettera, e ca-

fiano efficie rattere , oueroperquel modo di figurar i nomi verbigratia con le lettere

rette vnadietro all'altra , ouerofecondo la difpofitione di eſſe informa , di

Dichiaratio pentagono,di triangolo, di quadrangolo, ò d'altro & infomma,comeimpor

ne del tito- tafolofiguratione Mathematica escludendo ogni altro rispetto , & quefto
lo della fpe

culatione. dicoperche al creder mio i Magi Caballifti a ciò miranofolo,& non ad al

tro, benchepiù oltre ancorafipoffa eftendere (come vedremo nellastanza

dopo questaimmediata). Dunque in ciò confiftendo ilfenfo della questione.

Iopoffodire,& cosìnonfoffe che molti è moltis'annouerano iſeguaci, è i

difenfori dell'efficientia nelle cofepropofte, & incominciandoda Leon Sua-

uioa cuipiacciono molt'altrefuperftitioni quefto nellefue fcolie foprail li-

bro
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brodelParacelfo de vita longa, conumerain lodedi ciò vnà cateruagrâde

d'autori,métreprorōpédo cõtro l'Vuiero, dice:Negas hæc characteristica Seguaci del

Vuiere tu ne es(ò mifer) cũ tatis prifcis viris vlla ex parte cōparandus? l'efficiezanel

vttm hicnouiflimos philofophos nomine,Appionegramaticu , Iulia le cofe pro-
pofte per la

nú Cæfare,& Artephiū, Rogeriu Bacchonē, Petrů Apponēsē, Alber
Speculatione

tū magnü,Arnaldū Villanouanú Anfelmu Parmēsē,Piccatrice Hifpa Leen Suzuio

nú,Ciccũ Afcolú,quorú nullus eft,q nō te fama,doctrinaq; lõgè ante-

cellat.Et in vn'altroluogofa métione di molti altri, che banofostentato la

forzade'caratteri,dicédo,characteresapprobát Marcellus Emphirius,

Diofcorides,Trallianus,Cato, Cóftatinus , Alchindus, & Porphyrius:

doueegliancorafi mette nell'ifteffa caterua, recitado molte ciacieppigliar

pefci,primediarea i morfi de' cani;perguarir lefcrofole;pfanar l'epilepfia;

ptrouareunfurto,& cofe tali,lequalifono indegnede' mieifcritti ,puri,&

finceridaognifortedi vanità,& fuperstitione. FilippoParacelfoantor effo Contra il Pa

è stato diquestetalifuperftitioni ripieno, come quello , chehacompofto un racelio

libroparticolarede Characteribus;et come qllo,che in vnfuo lib. intitolato

deoccultaphilofophia, celebrap sétéza notabile, che nemini fidédú eft de

oib. Characteribus,fed de illis folis, quib. veru infit, & stoltamétefra

gli altrin'ammettedue tratti dal nomedi Dio Adonai, e Tetragrāmaton, i

quali,fefcrittidétro in vnafocaccia,fian dati da mãgiare àuno, cōtéde, che

babbiano virtù cotro tutto qllo, che l'huomo voglia. Nelqualdetto chi no

fcorge efpreffafcioccheria? imperoche ,ſe vaglion pſeſteſſi ,p chefcriuerli in

vnafocaccia?&fe lafocaccia è quella, chegli da la virtù ,perchenō s'ado-

pralafocacciafola?etfepur bifogna adoperare l'vno , e l'altro, come che tal

virtù ucghada tal mefchiaza,perche cauſaſi mãgiano,eßédo che il magia-

re corrōpe lafocaccia,& i caratteri?ma che accade à dilugarfi in cofa così

friuola,&pazza? come queſta Pietro Comeftore Autore della historia Sco Pietro Come

lastica,nella hiftoria del terzo de'Rè,alc.7.fà autore Salomone dell'vſo de' ſtore.

caratteriparticolari da costringere i Demonidicédo: Excogitauit et cha-

racteres,q infcribebatur Gēmis,q pofitæin narib. arreptitij cũ radice

Salomoni moftrata,ftatim eŭ à Demonib. liberabat:Ma che qŝtofia ve

ro,poco è creduto da' Dotti ,pche lorofanno,che i caratterinō bāno talforza

naturale, che niu effetto,per via loropuòfeguire , comefecondo il comun

parere teologalefi prouarà da baßo : Et questo s'intéde sépre quãto allana-

tura,&ragionede caratteri,no quato alla virtù,che da Diopuo p mezzo

lorofenza alcu dubbio deriuare.Uno anco de'maeftriprincipali de'charatte

ri èstato Pietrod'Abano, et qllaforte,che da lui vien notata,la riferisce ad

Honorio Thebano,come ad Autoreprincipale , la quale è poi stata abbrac-

ciata dallofcomunicato Agripaſeguace di tutte lefupftitioni , che isuoi mag

giorihãnoinuétato .E i Cabalifti Hebreiſe n'hãnofinto ancor loro trefortip

farmiracoline grilli,et nelle chiocciole, cioè qllaforte, che chiamanoscrittu

ra Celeftesqll' altra che chiamano Scrittura di Melachim , ouero Regale , et

all'altra,chechiamano trafito delfiume, allequali cofe raniffimeha datopiù

Pietro d'Aba

no .



542 Appart. invniuerfale Mirac.

Iamblico.

Porfirio fede ilfacrilego Agrippa , che all'Euangeliofanto . Porfirio acerrime

inimico della fede Christiana , nel librodelle risposte in tanto èstato cul-

torede' Charatteri, chebàdetto quelli effer dai Numi diuini deriuati ,

&questefonolefueparole . Dij ipfiquibus rebus gauderent, &qui-

buseuocarentur, fignificauerunt , &quæ fibi offerenda effent : figu-

ras quoque ipfas fimulacrorum , quales effe deberent , characteres

quoque , & figuras demonftrarunt: Nella qual cofa ei dice beniffimo,

concludendo,chedall'oracolodi Proferpina haueua intefo questo,&fapen

dofi,che ifuoiNumi eranogl'Idoli , & i Demoni dell'Inferno , la cuidot

trinahaueaappreffo . Questa è lacaufa , che effo , & Iamblico in quefte

vanità , &fuperftitioniconfederatofeco , inſegnano con prana dottrina,

cheoportet facros Dæmones inuocantem , vnum quemqueproprio

honore profequi, &diftribuere fingulis quod cuique conuenit, ex

gratijs , oblationibus , donis , facrificijs , verbis, characteribuseorum

conditioni congruis ,&quamfimilimis , alias ipfam Numinum, fi-

ue Dæmonumpræfentiam , optatumque effectum nequaquam ad ſe-

Artcfio Ma- quetur:di queftafettafi nota dipiù Artefio Mago ,perche egli baforma-

to vnlibrode Charatteri,& il Cardano ne' libri de varietatehorpar, che

Ir Cardano. approbante, & hor deridente in queftopropofito : Allipredetti acconfen-

tonofenz'altro tutti gli affermanti virtu ne' circoli , ne'fignacoli , &fi-

gilli,non effendoquestiparimentefe nonfigure .

go .

re' Caratteri

72.

Maè tempo ch'io venghi alla decifione per laqualefia questa pro-

Propofitio- pofitione , nè lettere, nè caratteri, nèfigura alcuna matematichacome ta-

deciful, che leritiene dell'effettiuo , quefta conclufione è commune à tutti li Sacri Teo-

non, e cfficié logi,&fefi bramma il fuo fondamento , eccolo gli enti matematici non

fono attiui , ncpaffiui , poiche astrabono da ogni materiafenfibilepercom-

Fondamenti mune axioma , bor tutte le cofepredettefono infe matematiche ,percheco-

perlapropo me talifi confiderano , adunque & c. ciò fi conferma , perche tutte le cofe

artificiali àguifa che mostra ilfenfo mancano come tali d'operationi, altra-

mentefipotrebbefabricar vnaspada, che adfe ammazzaſſe,ma tutte le co-

Jeproposte (& quefto niuno lo negarà )fono artifitiali, adunque fono fen-

zaattività.

fitione.

tro .

Maforfi s'opporra con dire le qualitàſon attiue, adunque ancolecofe ad

Inftanzacon dottefono attiue,poichefi conoscono qualificar il foggettooue fi trouano à

ciòfirifponde, chenon tutte le qualità fono attiue , male fole della terza

fpecie di tal predicamento addimandatepotenze naturali , bor le cofe ad-

Rifp. all'in- dotte nonfonopotenzie naturali , perche fi mutano fecondo l'arbitriodel-

l'Arteficeloro auuengha , chenon ſi muti la natura fpecifica , ne la virtù

propria naturaledelfoggetto ,dunque la decifione abbonda d'ogni debita ap

probatione, alche tanto più m'inchinoſenzadimora,quanto chenon cone-

fcofenon cofefititie, &puramentefufperftitiofe addurfida fettatori in op-

pofito,peròsenzapiùfermarcipaffiamo alla quarta speculatione .

ftanza .

Che
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D.B.

Porfirio..

· [Che i Circolifiano inštrumenti magici diabolici & cosìſenzaaltra vir

tùeccocomelo dichiara Giouan Lorenzo Anania nel terzo libro de natura

Dæmonumnonaltreproferendo.Ceterum,& in eo Demonesdiuum fuú

virus euomuerediuerfis rebus,quoaliciantur ueneficis oftenfis , Deo Gioua Lore-
illudentes ,quem percirculum egiptij fignificant,hominibufqueper- zo Anania,

fuafis ingreffos circulum, ac pentagona furtim Deinomina fecudun

ipfos continentia tutos prorfus abeorum uiolentia reddi:Et come,che

ildettofiapocho,vedafi chefoggiunge,che alcuni dalli egitÿj, & dalli hebrei

bann'imparato queftafuperftitione, che per afficurar ifuoiinfanti dal Demo

nenociuo ai partidelle donneſegnano tre volte un circolo nelle loro culle co

certihebraici caratteri, congli quali voglionofignificarfi i diuini nomi . Et

questaè unainuentione certo delli antichiperche veteres, come dice Porfi-

rio Deum,& diuinas virtutes cælare volentes per fenfibiles figuras, &

pes ea,quæ vifibiliafunt,inuifibilia fignificantes,quafi facris litteris ma

gna mifteria tradiderunt, & fimbolicis quibufdam figuris explicarūt,

vt cum pilam,& rotunda omnia mundo,folo,lunę,fpei,& fortunę de

dicarunt,circulum celo,circuli autem partes lunæ,piramides,& obe-

lifcos igni,atque Dijs olimpijs,celyndrum foli,& terrępenem genera

tioni,atqueIunoni,cui & propter muliecbrem fexum figuram trian-

gularem ifignacoli anca non efferdatali inftrumenti differente comefipuò Porfirio,

negare,fe Porfirioparimente infegna, che oportetfacros Demones inuo-

cate,vnúquéq ; proprio honore profequi,& diftribuere fingulis,quod

cuiqueconuenit exgratijs,oblationibus,donis facrificijs,verbis , cha-

racteribus,fignaculis eorum conditioni cögruis,& quam fimilibus.Ma.

ci èdipiùdanotare quanto allafermezza della conclufione, che il Gaetano, Tomaſo Ca-

fopralafecundafecunda alla questionc 96.al artic. fecondo,e Pietro Pom- ietano.

ponationellibro prohibito dell'incantationi non admettono aßolutamente Pietro Pom

lafiguranon effer operatoriaperche dice il primo , che è con principio della ponatio.

operatione , il cheproua egli,dai varij instrumenti dell'artine' qualifenza

dubbio la diuerfita dellafigura cõferifce molto alla diuerfità dell'opere one La figura fe-

conlafega,& non con altrofifega con la piola, e non con altrofipoliffe, con condo il Ca-

lofquadro, noncon altro s'aggiusta, &fi mifura .In oltredice listeffofi ietano e con

vede, che ilferro eftefo,&fatto benlargo nuotafopral'acque, & non va à principiodel

fondo,ilchenongli accorre ritrouandofifenza estenfione. Aggiungepoi ilfe
l'operatione

condo,che s'affume ilfalfo , perche vna figura bella , muqueàletitia , e vna

bruta anoia,et malenconia .Ma non di dificile il leuar questi ostacoli,one al

primodelGaetanofi dice, che conchiude nell'operationi , chefi fannoperil

motolocale,manonper il motodell'alteratione , di cui al prefente correla

questione,perchefi come lafostanzadelle cofe astrobe da ognifigura artifi

ciale, cosi nepiù ne meno compete alla potenza attiua,effendo che àpropor

tionata alla natura delfoggetto,& come da quellafluente.Ma alcuno in ciò

replicarà, che lafigura non è manco inutile all'alteratione , perche alfenfo

appare,
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Valenza.

appare,chevncorpo figurato àquell'& à quell'altro modo , meglio confer

Gregorio di uale qualità attiue dell'altro, Et ecco il Dottiffimo Valenzanel terzotome

fopraSan Tommafo alla difputafefta,questione 13.epuntofecondo, cheri

fpondeprimieramante ciò non verificarfi nellefiguregeneralmente,perche

ne'corpifolidi,& difigurapianaquesto non auuiene :fecondo dice,chefipuò

ciò ammetterenellefigure curue,& concaue perchein quelle non puòcos?

operar l'agente estrinfeco e perciò megliofi difédonoda i loro contrarij.Ma

chi confiderabene , aggiunger bifogna , che tal conferuatione non èattina

propriamente,maprohibitiuaper modo d'impedimento,aguifa , che lapie

trapoftafopra la colōna attinamentenon riceueforza, perchenon tendeal

baffo mafoloimpedimento,e però non conchiude la replica .Alfecondodel

Martino del fuddetto Martinodel Rio nel primo delle questioni magiche al capitolo

4.queftioneprimarisponde, che è molto dubbio, vt ferrum intantam lati-

tudinemqueat extenuari,vt porofumfiat , & aquis immerſabile : Ma

concedendo,checosìfia,erit no ratione figure,fedquantitatis(diceegli)

quærenondiffert a fubftãtiafecundum multos,& che ciò nonpofsaft

reperragiondellafigura argomenta in tal maniera,quçroenim quafigu

ravellet effe ferrum,circulari,quadra,an pentagona,fi dicit hac, velil

la,inferam idemfore in alia ficformata lamina æque tenui , & lata fi→

gura,quodindicium,eftnihil operari figuram,fidicet,qualibet infigu

ra fufficere illam extenfionem , & diductionem ferri ,certe fateatur

neceffe eft a figura : hocnon pendere non minus enim differunt ex-

tenfio quantitatis , & figura quantitati extenſe impreffa,quam albe-

doà fuperficieparietis dealbati.

Rio..

fpeculatione

fe ne' nume-

7.3.

la fuddetta

Aquellopoi,che adduce il Pomponatiofi dice dalfuddetto Martinonel

fuddettoluogo,che s'affermafenzaragione , perche,magici characteres ni

hilnequepulchritudinis,nequedeformitatisnotatudigne,aut idonee

adhocpaffiones habent:

Conciofiache aggiungo io ,femplicementefiformano fenzapenfarad al

cunaproportione,ouero improportione,& così perbellezza, operbrutez-

za eccitano-alcun affetto.]

Ricercalaquartacofaproposta,fene'numerifia efficienza: quefito non

ri fia efficien cosìfacile,ma non peròindißolubile , oueperproceder con ordine , diremo

primadituttiquelli,chepaiono afcriuere,ouero che attribuisconoin effetto

Ordine per forza,virtù , & efficacia a i numeri naturale per cagionar marauigliera—

fpeculatio-
re,e.stupende.E quindifoggiungeremo i motiui difimil opiniones e terzo vE

niremoalla decifione conprouarla , erisponderealle ragioniin oppofito.

Narratiua de Dunqueper laprima i magifono quelli, che magnificanola virtù de'nume-

feguaci per ri, d' quali confente il perfido Agrippa , mentre con l'esempio dell'herba

Popinione dettapentaphillon , cioè cinque foglie , infegnano , che quella in virtùdel

zade numeri Quinario refiste a' veneni, chefcaccia i Demonische conferisce all'eſpiatio-

Magi. ve,oue anco aggiungono,che unafogliadi effa prefadue volteilgiornone?

ne.

circa l'efficie

ving
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vinoguarifce l'efimera, trefoglie la terzana, quattro la quartana,èfimilmé

te, chequattrograni beuuti dell' Elitropiogioman o alla quartana,et tre alla

terzana,affermado etiadio , che la verbenaca tagliata nel terzonodo èbuona

perla terzana e tagliatanelquarto vale cotro laquartana; Queftidiconodi

più, chefe vna voltafipercuote, con la canna ilferpente,muore, maſe duc

voltequelloficonferma,il Poeta etiandio latinoparue,che attribuifcegran

forza ànumerimentre cantò , che

Numero Deus impare gaudet.

Et è chiaracofa,che i Pithagorici vfauano il numero ternario nellefantifica Virgilio.

tioni,& purificationi,quindi Virgilio diffe.

Idem terfocios pura circumluit vnda .

Et cosìda magiera vfato nelle ligationi . Per questo il medefimo Poeta

fcriffe.

Terna tibi hæc primum triplici diuerfa colore

Licia circundo,terque hæc altaria circum

Effigiem duco. Etpocodopo

Nečte tribus nodis, ternos Amarylli colores

Necte Amarylli modo,& veneris,dic vincula necto .

Etdi Medea leggiamo.

Verbaque terdixit placidos facientia fomnos ,

Quæ mare turbatum,quæflumina comita fiftunt.

Pitagoric i

Plinio.

Et appreßo à Plinio .Terna defpueredeprecationeinomni medicina

mos fuit,atque ex hoc affectus adiuti . Onde Aristotile, nelprincipio del Ariftotile

librodelCielo , chiama il ternario quafi vna legge ,fecondo la qualetutte le

cofefi vannodifponendo. Con questo rispetto del numero ternario, i Magi an

tichi constituirono tre Prencipidel Mondo, cioè Oromafim,Mitrim, et Ara

minim,cioèfddio la mente, & lo fpirito. Che cofadirò delnumero quaterna

rio chiamatoda Pitagorici la Diuina Tetra&i,perche lofanno bafe,&fon-

damentodi tutti i numeri ?Nonfanno effi quefto numero di maniera Sacro-

fanto,che i loro giuramenti eranofondati, & stabilitiſopra il numero quas

ernariofolamente?Quindifileggono quei due verfi Pitagorici.

Juroego per fanctum pura tibi mentequaternum,

AEternęfontem naturæ,animique parentem .

Confimili argomenti dicono i Magi,che il nome d'Iddiofifcriue, &pro-

nontiapreffo à tutte legenti.con quattrolettere , onde gli egitÿ lo chiama-

no Theut,gliArabi Alla,i Perfifire,i Magi Orfi,i MaometiftiAbdi,iGre

ciTheos,iTurchi antichi Efar,i latini Deus,aggiuge à quefto Giouã Lorézo.

Ananianellib.2.denatura Damonum , she nome Dei apud Germanos

etiam eft Gott.apud Sarmatas Bouh, & Iftu : apud Peones ,acTarta-

rosItga. Quindianco iLacedemony (dicono i Magi)foleuanodipingo-

reikMm
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Apuleio.

re ilfommoGioue con quattro orecchie, & nell'Orfica Teologia ,fidefcrine

Nettuno tirar quattro carrette ..

Ilnumero quinario è chiamatoda quelli numero digratia, e difelicità;

e perquesto i Filofofi Gentililodedicarono a Mercurio come facrose dif-

fero , chenell'efpiationi era di forza e virtù merauigliosa .

Ilnumero Senario da' Pitagorici èchiamatofignacolo delmondo , e di-

cono questo, che alle nozze , & Matrimonij fi trouaperfe steßo molto ac-

concio, & accommodato ; Gl'iſteſſi Pitagorici chiamano il Settenario ve-

biculo della vitabumana, & numerodi virginità, e facrarono quefto nu-

mero aPallade:& Apuleio l'accommoda alle purificationi, dicendo quel-

le parole ..

Mequeprotinus purificandi ftudio Marino lauacro trado , fepties

fubmerfo Auctibus capite . Et gli antichi Magi hanno detto ; che tanto

Lino Poeta . nelbene , quanto nel male è vn numeropotentiffimo . Quindi Lino Poeta

antichiffimo canta .

Orfeo..

Septimacumvenitlux, cuncta abfoluere cepit.

Omnipotens pater, atque bonis eftfeptima, & ipfa.

Eft etiam rerum cunctarum feptimaorigo ,

Septimaprima eadem perfecta , &feptimafeptem.

Vndeetiam Coelum ftellis errantibusaltum

Voluitur;& circlis totidem circum vndique fertur .

L'Ottonarionumero fù riputato tanto facro , & diuo preſſo Orfeo, che

quindi inftitui quelprecettodi giurare per otto cofe , chefon quefte quini

Jeguenti:

Ignis, Aqua,Terra , Cœlum , Luna, Sol, Phanes , & Nox. Quefto nu-

merofùdaglieAntichifacrato a Dionifio, ilquale l'ottauo mefe del ven-

tre della Madre proruppe in questa vita : E però infempiterno Testi-

monioglifù dedicata l'Isola diNaxo , con questa prerogatiua particola-

re, che iuile Donnepartorifcano l'ottauo mefe fenzapericolo alcuno, &

mandinofuori il parto vitale, contro la confuetudinedelle Donne , che

vanno agranpericolo, che fogliono partorire i Fanciulli mortinell'ot-

tauo mefe.

IlNouenario numero fù hauuto in fommaofferuatione da Homero , e

maffimenell'offeruatione delle leggi : Ondedicono, che Minos stetteno-

ne anni in vna fpelonca,per riceuer le leggi da Gioue : cosìfù offeruatoda

quellonella prolatione delle risposte, & anco nell'incrudelire diqualche

strage .

fl Decimo numero era numero di efpiatione, preſſo agli Antichi : on-

de appreffogli Egittij era quefto costume, che quelli che volevano initiarfi

allecofefacre della Dea ffide, perdieci giorni biſognauano aŝtenerſidal

cibo,
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cibo,&digiunare : Il che Apuleio testifica eſſerfucceßo à lui Steffo, con Apuleio .

quelle parole.

Illud planècunctis arbitris præcepit , vtdecem illis continuis die-

bus cibariam voluptatem coercerem , & neque vllumanimal effem ,

inuiniuseffem . Dice anco Plinio , che fu inuentione di Pitagora , che il Plinio .

numeroimparedelle vocali ne' nomi propri fignifichi accecationed'occhi,

Zoppicarede'piedi, e fimilialtricafi .

EtilFilofofo Alchandrino èstato quello , chepieniffime difuperftitione Alchādrino.

ha insegnato a 'chemodo da ' numeri dellelettere fi trouino gliHorofcopi

·́ delli huomininati , & le Stelle dominatrici : & è stato l'autore diquella

inuentione, cioè, di ritrouare per via de' numeri , qual'è di marito , e mo-

glie, ofiaprimamorto, o prima debbamorire , e così quali infortunij ,&

quali profperitàdebbano auuenire all'huomo , Nel che mifà fiupireGa- Galeotto

leotto Martio Narnienfe, che così all'aperta (come vedefinel fuo libro Martio.

della variadottrina, alcap.primo) vada infiftendo con faticarperappor-

taràguifa, chein tauola fe non perfetto affatto , almeno abozzato ilmo-

dodifimilindouinatione, tanto più deteftabile,quanto che viene a confer-

mar qual veraèlecita l'Aritmantia , ouero Onomantia da tuttili Cato-

lici impugnata.

Macrobio ..

Dogmaanco Pitagorico ( dice il Pico nell'Apologia) è, che inumeri, Gio. Pico.

comepiùfonoformali, tanto più fiano attivi, oneperciò fi celebrafragli

impari, comeprimo tale il ternario; e chiaro è, che PlatonenelTimeo , & Platone.

Macrobio nelprimo infomnium Scipionis, alcapitolo festo , e nel fe-

condo, alcapitolofecondo, effaltano il numero difuguale comepiùforte del

l'vguale,chiamando ilprimo maſchio , ilfecondofemina; detto che in

tanto abbraccia ilfuddetto Martio nelſuddetto libro,al capitolo vigefi-

moterzo , chetiene quelli farneticare, che negano nellepilloledatein nu-

mero caffo maggior efficacia , che nelle medefmedate in numero pari , fer-

uando anco l'vgualità delpeſo ye della materia .

Il numero

impareè det

& il pare fe-

to maſchio ,

mina .

Pietro Gre-

gorio Tolo-

Advnatanta attività del Caffo adheriſcedipiù Pietro Gregorio To- Galeotto

lofano, nel quintodecimo dellafua Sintaxe, al capitolo decimo, a cuidouea Martio .

baftar l'errare con l'addur in ciò lo ftudio di Cornelio Agrippa ,ſenza at-

tribuir con ingiuria, sì comefà adiuerfipadri, come S.Girolamo , Origene, fano .

S.Cipriano,Tertulliano,vna sifatta vania, mavn errore nell'adherire al-

li heretici necagiona mille.

In vltimo leggo l'efficacianumerale così accetta appreßo il Pico , nella

Apologia, circa la dichiaratione della quarta conclufione , che a briglia

fciolta la difende, benche quefta affermamanco nota , e manco in vfo di

quella, ches'accommoda alle qualità materiali .

Gio. Pico.

Narratione

di varij moti

ui, per il pa-

rere,che ne

numeri aE perche credo hauer detto a bastanzade'feguaci difimilparere, paf-

fo aimortuui , cheper effo fi formano . Dunque il Pico nel luogo citate , efficacia ..

argomenta in prima , quello che spetta alla confideratione mathematica

Mm 2 ha del-

Gio. Pico.
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to.

.

bàdell'astratto , edel formale (fi come è noto ) bor inumeri fono al fica-

rofottotalconfideratione ; adunquefono aftratti, e formali ; & fecosì è,

la virtù operatiua confeguefenz'altro laforma ; adunque anco inumeri

fono operatiui .

Secondo, egli argomenta quello, chenell'eſſere èmeno dependente, così

è nell'operare, à talche è maggiormente attiuo, bor inumerifono menode-

pendentidalla materia, chele cofenaturali, adunquefaranno menodepen

dentinell'operare ; e così più attivi di loro . Terzo, arguifce Padri diuer-

fi Ortodoffi nonnegano , anzi confermano l'efficienzanumerale ; adunquè

fimilparernon firendeimprobabile , la confequenza è nota,perchefidee

Hilario fan- credere allıfaputi,fi proua l'antecedente, conciofiacheprima Hilario San-

to nelfuo comentofopra li falmidice . No eft aute ignorādum indiſcre¬

tuapud hebræos effenumeru pfalmorú , &fine ordinis adnotatione

effe confcriptos: noenim illicprimus , autfecundus , aut tertius, aut

quinquagefimus, aut centefimus, prænotatur , fed fine præfcriptio-

nealiquaordinis invnú permixtifunt . Efdras n. ( vtantiquæ tradi-

tiones ferunt) incompofitos eos,& proauctorum,& teporum diuer-

fitatedifperfos, invnum volumen collegit, & retulit; fed feptuagin-

ta Seniores,fecundum Moyfi conditionem ad cuftodiam legis,atque

doctrinæ in Synagoga manentes, poftquam à Rege Antiocho tranf-

ferendæ ex hæbreo inGræcumfermonem totius legis cura mandata

eft , fpirituali & Celefti fcientia virtutempfalmorum intelligentes,

in numerum eos, atque ordinem redegerunt, fingulis quibufque nu-

merispro efficientia fua, &abfolutione perfectis: perfectorum & ef-

ficientium pfalmorum ordine deputantes : Dallequali parole benifi-

mofifcorge, che ilprefato Dottore afcriue a ' numeri virtù, & efficacia.

Secondo S.Gierolamo , contra Giquiniano , chiama il numero vigefimo in-

fausto, nel qualeferui Giacob, e fa venduto Giofeffo, & ilqualefu ama-

to da Efau , riceuendo egli in questo numero certiprefenti . E nel medefi

mocelebra ilnumero-didieci , dicendo di hauer di quello molte volte ma-

gnificamenteragionato . Epurnel medefmo libro, al capitolo ottano , di-

ce , che , Ideo infecunda die non fuit dictuin : Et vidit Deus , quo-

niam bonum ,perche il numero binario hà del cattino . Quindi da effo di-

cepréderfi argomento contro a i bigami, attefo che è fcritto de gl'animali

immondi, chedue foli perfpetie furono intromeſſi da Noè nell'Arca, ilche

non fù demondi,mafeptena efeptena diloro ingreffafunt in Arcam .

S. Hieron.

Rabano. Quarto, Rabano famofo Dottore della Chiefa ha composta vn Librode

numerorum virtutibus : Adonque per ella fi comeanco per gl'altripa-

dri addotticonsta l'efficacia numerale . Quinto argomenta Pietro Grego-

Pietro Greg. rio Tolofano , nelluogo fopracitato fcriuong i Medici de' giorni decretorij

ne'mali, egliapprobano , giudicandoda quelli le qualitàdelle infirmitadi,

inoltre ordinanolepillole in numero difpare , à fine , che maggiormen-

Tolofano.

tefla-
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D. B.

Cumulo

d'altre pro-

ue perl'effi-

ciêzade' nu

tefiano efficaciadunque ne' numeri non è negabile l'attività& efficienza.

[diprouafimilmentequestoparere, perche dice il Vairo nel fecondo de

Fafcinoalcapitolo vndecimogli Angeli effendo feparati dalla materia,

non dependentida eßßaſonopiù attiuidi qualfi voglia cofanaturale,adu

queanco i numeri effendo aftrattifaranno confimilmente efficienti:aggiun-

gelisteffogli elementi,chefonoparti si notabili nel mondo , poichedieffifi meri .

compongonotuttele cofe di quà giù ,fono quattro in numero , ipianetifono

fette,& ifegnidel Zodiacofonododici , &fecōdo questi tutti occorre qual

fi uogliamutatione delle cofe : comedunque da' numeriſipuòſeparare l'atti

uità? in vltimo offeruano i medici il partoſettimestre viuere , e quello del-

l'ottauo mefemorire,& dipiù l'anno 63. dicono Climaterico , poicheperi-

colofiffime d'infirmità mortale; adunque appaiono ne' numerivirtù&for

Zenotabiliffime&ftupendiffime .

Leonardo

Vairo .

fia.

Maaper venire alla rifolutione,eftatuir quello che bifogna,fecondo la

verità,abbominabile in tutto s'hà da tener lapredettafentenza;conciofia-

cheritrouandofi il numerofotto questa varietà,cioè che altro e numerante,

altronumerato,& altro numeroformale,àguifa che ben notaPietro Gar- Pietro Gar

fia Vefcono Vellenfe nella confideratione della conclufione Apologale del

Pico,& eßendoilprimo l'anima ragioneuole ,percheper efal'huomonume

raquella,& quell'altra ctfa,& ilfecondo qualfi vogliafoggetto numera-

bilecome Cani, Leoni,Huomini,& il terzoquellafpecie di quätitàches'a-

fegnefingolarmentefrà le quantità difcrete ,fecodo la cui applicationehor

fi moltiplicanoin un modo& horin un altro le cofe ,fecondo i detti mem-

bri nonoccorrearifponderenelpropofito all'isteßo modo : La douefe fi ra- Cóclufione

gionadelnumero numerante bifogna dire chenon manchi d'attività , per- decifiua che

chel'animaragioneuole è operantefenz'altro ,fe ancofi ragionadelfecon- inumeri no

domembro ilmedefimo conuien affermare,perchefimilifoggettifono enti fono efficié

·naturali a'quali èproprio l'effere agenti,mafe in vltimofi confidera ilter

Zomembro, rispet10 à cuiprincipalmentes'intende la questione,fi nega conclufione

affolutameteogni efficienza : & fiprouaprimaperchela quantità , ofia co PietroGar

tinuaofiadifcretanonfi vede,che habbia operatione:fecondoperche il nu- fia.

meroaquefto modo è cofa Mathematica &gli enti Mathematici aftraho-

nodaogni attione reale:terzeperche fivoces&verba humana(dice Pie-

tro Garfia) dequibus magis videtur probabile cum fiat qualitares fen

-fibiles , non habent tales virtutes vt clarum eft fequitur quod

numeri de quibus non sta videtur , multo minus fint taliter acti-

ui.

ti.

Prone della

D. B.

Sicôferma[Fannoanco allaprouadi quanto rifolue l'Autore questedue ragioni,la

prima,che i numerinon rifultano fenon dall'vnitadi , lequali fraloronon la conclufio

differentianofecondo Ariftorilenel 13.della Metafifica al c.5.oue vnanon ne fuddetta.

èpiù potentedell'altra,&per conſeguenza nōpuò eſſer vn numeropiù va Ariſtotile.

Lido dell'altro. ]

Mm 3 Lafe-
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·

La feconda, che l'ifteffo Aristotile, nel 14.della Metafifica, al cap.ottauo

chiaramente attesta il numero non eßercaufa inalcun genere di caufa .

Queftarifolutione è comuniſſima atutti i Teologi , & a' Filofofipiùfaggi,

e fra moderni Leonardo Vario, nelfecondode Fafcino, al cap. 1 1. fl Signor

Francefco Piccolomini nel libro de Definitionibus , alla vocenumerus : Et

Agostino Seffa nelfuo Dilucidario metafificale , alla questione vltima-

colomini. l'infegnano, edifendono con moltagarbatura .

Leonardo

Vairo .

Frácefco Pic

Agoft.Seffa . Màinstaràalcuno, che ha del vero il numeroformale infe non hauer

Inftanza con efficienza,mafe s'applica,occorrer altrimente, aguifa che fi fcopre nel nu-

tro la conclu merofonoro , quato all'armonia muficale ,percioche la cofonanza , ediffonan
fionefudetta zafua hagrādiffima virtù per muouergli affetti;onde Platoneafferma nel

Platone. Timeopotétiffimafra l'arti eßerla muſica , e così attiui farano i numeriap

Pinitáza .

Rifpofta al- plicati allemedicine , ouero ad altre cofe naturali.Aquesto il Garfia rispon

de co taltenore . Quod virtus quæ eft inarmonia inuficali, vel innum.

Pietro Gar rerúnaturaliú non eft virtus numerifm fe, necnumeri applicati ad

ha .

vocesfonoras, fedeft virtus naturalis ipfaruvocum adinuicéordina-

tarum,vel proportionatarum, fecundüquamvirtuteimmutatur in-

tentionaliterpotentia auditiua: quéadmodumfehabetdepulchritu-

dine,colore,fapore,odore,& alijs qualitatib. fenfibilibus . Hoc modo

armonia muficalis confert adpaffiones animæincitandas,&mitigan

das ad ægritudines quoque,& morbos corporales curandos,& aggiu-

geilfuddetto in maggior dichiaratione, fi numerus applicatus ad res nu-

meratas exhmoi applicatione haberet virtutem,& efficientiainope-

realiquo , talis virtus incfletpotiusnum. ex parte rerú numerataru ,.

quã ex rõne fpecifica numeri, &ficnumerusnodaretefficientiareb.

numeratis, fed res numeris; flchenonfà apropofito , perchelaquest. è

delnumeroinfe assolutamete;confta adunquequanto s'ha da tenerenelpro

Rifpofta al postoquefito. Dalche volgedoci a leuar i motiui in oppofito,diciamo alpri

primomot mo,che no conchiude ,perchequellapropofitione , la virtù cofegue laforma,

uo, dell'opi- s'intendedellaformanaturale,nodell'astrattaper l'attione dell'intelletto,

nione contra sìcomeèla Mattematica.Alifecondo rifpōdiamo,che la maggiores'intéde

minatione. delmeno dipendčtepernaturapropria, ilche non conuiene a' numeri,nè ad

Rifpofta al altra cosa mattematica,poiche l'astrattione a loro copete e l'independenza

fecondomo- perl'operatione folo dell'intelletto . Alterzadiciamo con Pietro Garfia,

che Sancti no attribuūt efficientiam,& virtutē numeris,nifi rõnemá-

Rifpofta al

terzo moti- teriæ,i.reră numerataru ,(vt patet confiderati verba Hilarij ) dicit.n.

pfeptuagintafenioresfpiritali,& cælefti fcientiavirtutepfalmorum

Pict. Garfia . intelligentes innumeru eos,atq; ordine redegerunt,attribuétes pro-

portionaliterperfectis perfectú , & perfectioribus perfectiorē nume-

rú; ex quo patet, quod virtus pfalmorum noneft ex numero, & ordi-

neeis attributo,aliterantequã eflent a 70. fenioribus ad num.& ordi

nemredacti nulla habuiflent virtutem:Quod eft hereticu :perciòcom

ria alla deter

tiuo .

NO.

cedia-
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cediamocolfuddetto,quod ficutin numeris eftordo fpecificus,ita eft or

domaioris,&minorisperfectionis,vt fcribitur 8.Metaphil. E quindi

affermo che, fecundúhoc Hieron. & Rabanus, &cæteri fancti, &...

confiderantes naturas,& proprietates numerorum,fcribunt delaudi

busipforu; mache ex maiori& minori perfectione numeroruargue-

remaiorem,vel minorem actiuitate , perche hoc eft fallacia cöfequen

tis ... fecondo il medemo,quod multa dicütur,& fcribuntura fan

tis delaudibus numerorum, quæpotius pertinentadfenfummyfti-

cum,qualitterale,vtpatetperea,quæadducuntur deJacob, & Elau:

Quodcertü eftdebere intelligi myfticæ,& allegoricæ,& non fm pro

prietatem naturale numeri: Ex fenfu autmyftico nonpoteftfumiar-

gumentu efficax ad conuincendumaduerfarium, fed exfolo fenfu lit

terali, vt Auguftinus dicitin epiftola ad Vincentium Donatiftam.

.

S. Agostino.

D. B.
[Affaiffimefonole cofe,che da Padriortodoffi s'offeruanoper i numeri, e

fe diceffi,chefirappresentano quafi innumerabiliforfe no mentireisnōdime-

nonon sò vedermai (nel che stupifco ecceffiuaméte del Pico nelfcriuer alla

oppofito) che loro mirino ad attribuir a numeri efficiéza reale,maquatoap

prendo,folo attiene ad vna intelligenza mistica , efpirituale, perilchefe il

dotto Hieronimo nel primo contro Giouiniano afferma il Binario effercatti S.Girolamo.

uo,&lo confermanell'Apologiafcritta a Pāmachio ,nonparla ,fecondo me

peruna efficienza reale,maper una certa ragionefimbolica,qual è,chefco

Standofi ilBinario e diuidendo dall'vnità,in cuipar che confista ogni bene,

attefo che questa èfimbolo dellapace, e Tipo d'Iddio,fommamente vno,ad

vncertomodo viene a declinar al male , e così ecco che nonparlarealmete

d'efficienza di male S.Girolamo, mafolo di malitiafigurata; Ilche afferma S. Tomaſo.

il Dottor Angelico, nella 1.par. alla quæst.74. all'artic.30. & il Burgenfe Paolo Bur-

fopra il Genefi,nella confideratione delfecodo giorno pefando ildetto Hiero genfe.

nimiano,percioche l'un e l'altro chiamano ragione mistica vnfimilparla-

re,e l'isteßo S.Hieron. non appalefa altramente,foggingendo dapoi in quel

luogo, Quanqinduplici num. oftenditur, &aliud facramentu, quod

ne inbeftijs quidem ; & in immundis auibus bigamia comprobata fit,

bina.n. ingrediuntur immunda& feptena quæ munda funt, in arcă ;

doue notifi queftoparlar , & aliud facramentu, perche quindi appare, che

S.Girolamoattende col Binario a'misterij , e non ad altro : Quiui potrei ac-

cumularegran luoghide'Padri,efeguirprolifſamente i Sacramentinume-

rali,maperchemi vedo entrar in vna digreffione viapiù cheſconcertata ,

amebastaildire che tutti i Padri Greci, e Latini non hanno lafciato, fecon

dol'occafioniditoccare confiderarefimili misterij , e circa il numero difpa

ri vedafi S.Girolamo, chenell' Apologia ad Pamachium, celebra in partico S.Girolamo

lareClemente, Hippolito, Origene, Dionifio, Eufebio, Didimo,Tertulliano,

Cipriano,Vittorino,Lattantio,& Hilario; ma a'tempi noftrifegnalatiffimo

èPietroBongoin vniuerfale, quãto a numerifcritturali, perquesti Sacra-

Mm 4 menti,
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ni.

Aleffandro

Farra .

ne Hieroni-

miniana,cir-

ca il Binario,

giera .

ra

Fabio Paoli- menti, sì comeper il Settenariefolenniſſimo l'eccellente Fabio Paolininel

fuolib.dell'Hebdomade,cost Aleffandro Farrànelfuo Settenarioset ilRodi

gino nel vigefimofecondo dellefueantiche lettioni in varij capitoli nonſco

Celio Rodi- pre cofe ignobili,fecondogli Antichi diquello ,e di quell'altronumero . Du-

gino. que ricorraogn'vno agl'Autori trattanti le materiedenumeri , cheperfe

Steffinonmancaranno diperfetto appartamento; Et io ritornado àHieroni

miniano, circa il Binario, vado offeruado vna cofa bella qualè,che afeftef

fono èrepugnante ildetto Dottore ,feben vuel ilBinario eẞercattiuo,per-,

Offeruatio- che diuidedall' vnità,e quello affermafigurar il matrimonio,qualnon è nè

ne, chel'in- fi può dir in alcunmodo cattivo ; Nè il Lirano aragione chiamatrufatica

terpretatio- unasifatta efpofitione addotta del Binario perquel fondamento , chein

Euágelio,diceegli,numerus binarius laudabilis defignatur,vndefupra

illud Lucæ decimo mifit illos binos,& binos ante faciefua,dicitGre

non dice co- gorius ,quod perbinariu ibi Dis defignauit Charitatem, quæ eft ex-

fa repugnate cellentiffima virtus,& forma virtutum: ecosì Alfonfo Tostatonon me

nè meno leg no ingiustamente chiama l'ifteffa efpofitione burla,efauola,si perlaragio-

Nicolò de Li nedelLirano , comeperchefecondo eßso , Tuncmagisinfames effentoës.

numerifequentes, cum magis recedant abvnitate,perchenell'efpofi-

S. Gregorio. tioni mistiche dellafcrittura (comebene offerua it Burgenfe in difefadel-

Alfonfo To- l'interpretatione Hieroniminiana,feguita da Rabano, da Iunilio , da Ugo
ftato . nostro Vittorino,dalgran Lōbardo,da Pietro Comestore,edamoltialtri)

genfe. fecondo varie confiderationitalhora s'accetta inbuona, etalhoraincatti

Nell'efpofi- ua parte,onde ilfirmamento, e l'infernofi chiamanofuocoamendue,ſeben

tioni mifti- grandemeteopposti . Ma che? ilfirmamentofidice tale, riſpettoalloſplen

dordelfuoco, el'Infernoſidice tale, riſpetto ai cruciar acerbo propriodel

talhora fi pi- fuoco,il Leon anco(dice il Bannesfopra la questione vltimamente citatadi

gliai buono, S.Tomafo)s'accomoda à Chrifto,ct al Diauolo;ma à Christo p lafortezza,

talhorain cat al Diavoloper la deuoratione,del primo èfcritto vicit LeodeTribu Iuda,

tiuo fenfo delfecondo è notato, tanquam Leo rugiens,circuitquærens,que deuo

ret;La doueftando questo,non dice cofepugnati il dotto Hieronimo,perche

altra èla confideratione del Binario nello ſcoſtarſidall'unità, altraquella

della congiuntione di due vnità infieme,perlaprimafifiguracofa cattina,

perche importa diuifione, perlafecondafifignifica cofa buona,percherap→

prefenta il matrimonio,& ilprecettodella carità;Con che ceffaparimente

laragionedel Lirano,che è laprimadel Toftato, nè è dipiù valorelafecon

dadell'isteẞo,perche Binarius (al parlare di S.Bonauentura,fopra ilfecō-

do delle fentenze alla distintione quartadecima . ) Quamuis internume

rosminusabvnitate recedat , primo tamen habet rationem receffus

infe, & propterhoc peripfum intelligiturdiuifio magis , quam per

alios numeros,& receifus abvnitate virtutis, & perfectionis.

Paolo Bur-

che fcrittura

li, xna cofa

Domenico

Banncs,

Rifpofta al

quarto moti

110 .

Alquarto,perconto de' giorni critici,fi dice dall'Eccellentifs. Matteo

deLuthia,nel Dialogo dediebus decretorijs, cheildifcernimétone'mali

peri
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perigiorninon nafce dal numero di effi , madallacopleffione naturale delli

bumori, che ènata afcoprirfi in vn periodo di tempo ad vn modo, &in un

altro ad vn' altro .

D. B.

Martino d

Rio .

[Abbracciaquestariſpoſtaſenzaminima replica MartinodelRio nel 1 .

delledifquifitioni magiche al c.4.alla q.2. & ilMedina Franceſcano,nel 2 .

derecta in Deumfide, al c.1 . la dichiara elegantiffimaméte con quefto dire Michele de

proueniüt in Criticis diebus ægrorum difcrimina humorum natura , Medina .

qui pro eorum diuerfitate inhumanum corpus,& eius membradiuer

fos motus,& excurfiones exercet. Efthumor tãagilis,& celer, vt vno

quoque diefubiectum inuadat , eft quifecundo, eft qui tertio, eft qui

quarto,vndediuerfarum febrium finochi,quotidiana,tertianæ,quar

tanę,differentia defcendit: funt morbi , qui quinto, funt qui 7. funt,

qui 8. acceffionesfuas,& aggreffus faciant, funt dæmum qui tardiori

tempore, vtvenenum rabidi canis morfuconceptum, omnis auté ac-

ceffionis dies criticus eft , & decretorius , etenim quid defalute fit

fperandum prudentis medici coniectura colligitur .]

I'vltimo mo-

tiuo .

Replica di

Galeotto

Martio, con-

Martio .

All'vltimodelle pillole ordinate in numero diſpare,fi negalamaggior ef- Rifpofta al-

ficacia, rispetto alnumero in fe, e fi concede rispetto alnumero numerato,

perchefonobépiù validi a muouer unpeso cinque buoni facchini,che quat

tro. MadiràGaleotto Martioperl'infegnato dalui nel lib.difopra al c.23.

chelarispostanon è apropofito , perche le pillole in numero Caffo ordinate

da' Medicipermaggior efficaciafi presuppongono non eccedenti nelpefo , e tra la rifpo-

nella materia allepillolepari , il che non è delli cinque Facchini rispetto alli fta .

quattro , perche cinqueperfoneforti in se arguisconosenz'altro , quandofi Galeotto

poteßelibrare, maggior pefo di virtù , chequattro ben copleffionate ancor

effe.Aquestofi niega ilprefuppofto da' Medici, tantopiù,che ciò molti di Rifpofta alla

Lorononl'vfano, nepongono ad effetto ; e comenon s'hariguardo alla fola replica.
Nuoua repli

materianelle pilloleper l'attiuità, fe nello stomaco noreftanofeparate, ma ca del Mar-

fi cofondonoin un tratto,e comecofa vnafola operano ? Ilfuddetto Martio tio.

sò, ches'ingegnadi mostrar quefta maggior attiuità, con l'offeruar , che il

numeroparifacilmente cede, diuidendofi perlinea intraposta inparti egua

li,ilchenon è dell'impare,perche nella diuifione l'unità taglianteper mez

zo, caccialalinea del terminedelleparti , onde cagiona alterità , e perciò

più debole (dice egli ) consta anco il numeropare , epiù forte il difpa-

re .

C3 .

Riſpoſta alla

Madicaquanto vuole il Martio,fi nega la conſeguen
za

dell'alteri
tà

nuoua repli

Mathema
tica

all'alterit
à
naturale , oue nonparla apropofit

o
, perchela

primanonècon attione,o paffione si come lafeconda, della qual horafi ra-

giona, parlandofi della virtù in produr effettofifico , eperciòfi stà nella

rifpoftadata,finendo con quefto la quartafpeculat
ione

.

Habbiamo ancor noi , oltre l'eAutore addotto argomenti perla po-

fitione contraria,& hora quindi fodisfacendo aciafcundiloro ,fi risponde

al

D B.
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་

dottenell'an

P

ra perche il

- meftre.

Rio.

Leonardo

Vairo

Rifpofta alle alprimo, chefi nega la confeguenza,perche i numerinonſono così astratti
ragioni ad-

come l'intelligenze,conciofiache l'intelligenzefono aftrattepernatura,ma

notatione i numerifono aftrattiper l'operatione dell'intelletto. Alfecondofidice,che

l'efficiezane gli Elementi,i Pianeti,& ifegnidel Zodiacofono caufa delle mutationi in-

numeri. feriori, nonperchefianotanti in numero , maperchefonodotatid'attività,

Ragioneve effendo agenti naturali.Al terzolafciato ilparer degli Astrologicomeva

parto ottime nofi risponde, che ilfeme humanoèmolteplice, onde altroperfettionailpar

trenovine, toper ilfettimo mefe , & così dopo ilfestofisforzad vfcire, &glirieſce

ma fi il fetti apieno,quandonon troui impedimento,mafeperfortehaduro incontroper

lapugnain tuttoquelmeſeprouerta,vien così adebilitarfi,chenell'ottauo

fi mandafuoridebole, & infermo. Altropoinonperfettiona ilpartofuofe

nonperilnono mefe, & questo non cerca d'vfcir auanti , mafuol effercosì

robufto,chefuperale contrarietàdi tuttigli impedimenti,o almenonon s'in

fiacchifce,fe benfente qualche reſiſtenza,mentre la madrepiùalungopro-

Martinodel cede con lagraudanza:questa è la riſpoſta di MartinodelRio , la qual

piùfuccintafi narra(benchecon unpoco di varietà)dal Vairodicendo:Hu

mani feminisduofunt genera,quorum alterum feptimo,alterumno

nomenfepartum edit; vndeobimperfectumfemenoctimenftris par

tus nonviuit, quianon daturfemen, quod ad illud tempus fætupro-

creare valeat,ficut in genere tritici,quoddam eft, quod tribus menfi-

busgignitur,quoddam quod menfibus nouem, ideo nonratione nu-

meriille viuit,& hic moritur :Al quarto non conuien altra riſpoſta,che

l'arrecataper igiorni critici , percioche i corpi humani nelfpatio dicerti

anniraunanogran maſſa d'humori, per l'agitatione de' quali s'eccitanodel

gli anni Cli- l'infirmità , eperò non al numero inſe, ma agli humoris'afcriuono i mali de

gli anni Climaterici,ouerofcalari. E benperò vero,chepiù ragioneuolgiu-

dicocolVairo ildire,che Iddio Autor della vita , e della morte ,fi comedel-

laprofperità dell'auuerſità moſſo dall'arbitriofuo,& da quantogiudica

meglio laprouidenza fua,cagiona le permutationidelle cofe , è tantopiù

m'accofto à questoparere,quanto chefefi confiderano bene i corfi deglian-

ni , io nonsò vederefe non in maggior numero quelli, che muoionofuoridel

tempodell'annofeßantatre;ofia auanti ò fiadopo:& così leuatoparimen-

Come s'in- te ,fi troua quantoper nois'era addotto in oppofito . Etperchefaanco vnpo

tenda il luo- cod'apparenza in contrario quel luogo d'Aristotile nelprimo del Cieloful

godelprimo principio, doue proua il numero ternario eſſerperfetto ,& che i gentili co-

meperleggenaturale l'vfauano ne' Sacrificij , rifpondo cheda ciò nonfipuò

contodel nu arguire attiuitàmafi mifterio:dipoi io dico che Ariftotile iuiparlafolofa-

mero terna mosamente ; ondefefoffe vero affolutamente ilfuo parlare , bifognarebbe

che tuttele cofe conftaffero del ternario volendo efferperfette , & cosìtre

folifarebberoglielementi.

Onde fiano

materici.

Ariftotile.

del Cielo in

Ariſtotile p

rio .

Speculatio-

nefe i punti,

e le linee fo- Dellaquinta cofadifcernendogià da molte rifolutioni antecedéti appar

no eífidicnti. ancorifoluto, come s'ha da tener la negatiua,perche ipunti, & le lineefono

della
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dellaconfideratione Mattematica ,&fonofotto ilpredicamen todella qua Decifione

tità,però di loro nonpuò effer vero,che habbino virtù effettina: Gracchino negotiatiua

per la fpecu

mòalorpiacere i Cabalifti , qualiper il modo loro notariacofanno un gran latione .

fondamentoinfimili cofe , perche fi debbono lasciar abbaiarcome tanti ca-

nialla Luna;ènel verocomepuòconftare, che ne'punti,& lineefiaforzaà

virtù alcunamiracolofaperfe , &fecondo la naturapropria, non effendo

altroche fegniparticolari con artificiofcrittifecondo l'inftitutione diquel

li,che nefonftati i primi Autori ? Etſe queſtipunti hannoforza così stupé

da,& miracolofa , dache nafce, che ipunti gramaticali di Prifciano ;&

diGuarinopoco differenti da quelli non hannoforza o virtù tale? Hanforft

potestà untrattodi linea, ò maggiore,ò minore, da operare queſte maraui-

glie?fe iltrattomaggiore ha questaforza,perche non opera nelle cofemagi

che la parentefi nostra quello,che i Cabalifti vogliono operarfi dal lorpunto

maggiore ?fela virtù confisteneltratto minore, perche non l'opera ilpun-

tofermonoftro ? dipendeforfe la virtù dall'eſſer quelli punti dilinguå he-

brea,& inoftripunti di lingualatina? Hor chi no sà, che questa è vnafcioc-

chezza? perche lenote trouate da' Gramatici di quefta linguanon poßono

perlornaturainquantonote eßer dapiù , chele notetrouateda' Grama-

ticidella lingua noftra,&puòben eßßer differenza in questo, che vnafiapiù

bella da fcriuerdell'altra fràloro,ouero chefaccia il vocabolofignificare

misteriomaggiore , nella qualcofa vltimafecondo alcuni cedela lingua

Latinaall'Ebraica, poiche ipunti di quella linguaperfentenza di Gieroni S.Girolamo

mo'Santo inmoltiffime cofefono mifteriori. Refta adunque ancolaquintaco

fa ottimamentedecifa , e quanto occorreua per queſtaſtanzanon mancadi

perfettione

STANZA QVARTA

I

SOM MMARI 0.

Nfufficiente di piùs'appalefa la MagiaAftronomicaverfante cir

cal'imagini ftatue , anella , efigilli quanto al produr il miracolo

propofto,& fi dichiarano nell'annotationi vane l'imagini afcrit-

tealCielo di Leone,di Scorpione, & altre,confoggiungere, cheme-

noper imiracoli difcorronoa propofitoi Penetliaci e ripudiate l'o-

pinioneerronee circa lo fcopo intefos'ordinano alcuni punti decifi-

ui per la queftione, & pertal occafionefinotano le più vere regole

perdifcernereilmiracoloproprio dall'improprio & circa i miraco-

li di noftroSignore s'offeruano le noteper conofcerli fenza preſtigij,

& fenza interuento di cofe naturali applicate confiderando dopoſe

quelli fiano ftati fufficienti aconchiuderlo vero Dio. ]

SE ne

D. B.
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Aftronomi-

la confidera

ne .

mantiche in

no.

Brafto.

Quartaopi
So

Ene vengononelquarto luogofastofi come Rodomonti i Magi Aſtro-

nione , cioè nomici,quali con le loro figure,o imagini,statue,anelli,efigillipienid'in

Be la Magia fluffi celesti,gloriofi promettono mirabilia magna,ènon curanofe non d'e-

ca fia caufa stoglierela virtù delle stelleper effetti vari negl'instromentigià addotti,

del miraco- auuengachefolo artificiali:maperchenonpochefono le cofe,che s'offeruano

lo propofto. de'fuddetti inftrometi , percioprimafi difcorrerà delle varietà loro, èpoiſi

Metodo per verrà alpefodi tal magiacon moftrarla in tutto erronea.Perconto dunque

tione della delle imagini,òfigure,lafciatala confideratione, chedifopra habbiamo vi-

detta opinio stapropria intornoalle figure Cabalistiche , ft fappiacheperquanto ioho

letta,appreffo Scrittori, varieforti difigurefi trouano, altre Geomantiche,

Varietàdelle altre Medicali, altre Negromantiche è altre Astrologiche , leprimefi

figure per

elprimer il raccogliono dal tirar certipunti,e certe linee in terra, o in tauola conappli

fenfo della sarledopo, et affegnarle.cafualmente allipianeti, et a'fegni del Zodiacoper

prefenteconfaperle cofefuture,& di queste noi nonfaremo altraparola ,perchedajefe

fideratione. mostrano irragionenoli confistendo nellafola temeritàdel cafo.

Figure Geo- DellefecondeparlaTommaso Erasto ne'fuoi libri contro lanuouamedi

che confifti- Ginadel Paracelfo, quando dice:Furnius adducit exemplum nobilis cu-

iufdam nupermortui,quicomplurescomitiali morbo laborantes vi-

Tommafo fus eft iuuare plumbeo Charactere de collo fufpenfo,& fatetur hos ta

lesnon fuiffefubcerto ftellarum fitu fabricatos , fed admurmuratio-

ne quadam& ieiuniorum , atque precationum impofitione certodie

fuifleappenfos: Manèanco quefte andaremo confiderando,apparendo

chiaramente,chenon mirano alle stelle,& chefono effofe,& illecite,come

quelle,chepuzzanodi MagiaTeurgica, che ammorbano,& checōtengono

patto tacito colDemonio,fi come l'isteffo Erafto vafoggiungendo con dire;

Taliafuntconficta mendacia cum exfe lamina illafalutarem hac vir-

tutemnonobtineat,&abarte vel figuramulto minus,quare(inquit)

fiquid talecontigit , ab alia virtuteprofectum fuit, nempe a cacodas

mone,& laminailla fignum fuit Dæmoni,quo inuitabaturad curatio

nem ex occulta pactione,vel fuit accidens acfiTonitru edito aliquis

Giacopo febre liberetur naturamorbum fuperante, & expellere noxia conan-

Sprenger.

Henrico In- te: Delle terze ragionano Giacopo Sprenger , & Henrico Inftitore.nel lor

fitore. Mantellode' maleficinellaprimaparte allaquestionefeconda,& ledi-

Diltintioneftinguonoin maleficiali, &ftellifere (perdir cosi ) ouefcriuono- imagines

delle figure , Necromantricæ vel fiuntfub certis cöftellationibus ad recipiendos

ninegroma- certos influxus , & impreffionescorporum cæleftium etiam certis fi-

tiche, & qua guris,& characteribus infignitæ, vt inannulo,lapide, vel aliquapræ-

li atteghino tiofa materia , vel fiunt fimpliciter abfque obferuantia costellatio

alla prefente num & indifferenter ex quacunque materia etiam vili ad inferédum

confideratio maleficia . Etpercontodelleprime affermaGiouan TommasoFrigio,nel

GiouaTom-fuotrattato de Gastrologia,chefiformanofotto lecoftellationi non per al

maloFrigio, tro cheper occultarl'empietà dell'Idolatria cffendo cheperfe contengons

ne.

L'in
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Tinfcrittionid'Angeli,ouerpiù prestodeDemoni, & denomi incogniti cỡ

Ivfo dicertefuffomigationi , & inuocationifegni eſpreſſi dipattidiabolici;

accofente in questo propofito l'Autore della Margharita filofofica nel li- Gregorio re-

bro fettimo alcapitolo vigefimodel fecondo trattato, & perappunto dice

listeffo,che il Frigio.

ifch

Guglielmo

Ned'altre imaginiparmi,chefi raprefenti Guglielmo Parifienfe à ragio Parifienfe.

narnellibro delle leggi , mentredice , che quattroforti difigure artribuirno

gl'idolatri allipianeti cioèfigilli,annelli , caratterise imagini,& non è, che

questeimaginifofferofimilitudinidepianeti,ma anzinellalorolineatione,

figuranonhaueuanofomiglianza alcunacon quelli,& foggiunge , a que-

Aogenered'idolatriapertengono quelle quattrofigure,chefan chiamatigli

annelli,di Salomone,& laquinta , che è detta ilfigillo di Salomone , & al-

trenoue,chefon chiamate le nuoue candarie , le cuiconfecrationi eßecrabi-

li, lecuidetestabili inuocationi ,fcritture , & imagini , contengono una

apertiffimaimpietà d'idolatria,

Etdipiù aggiunge, che di quella imaginenefanda , la quale èdettaIdea

di Salomone, Entotta,nonfifa métione alcunapreflo à christiani,ne del

librodetto Sacrato ,ne dell'oprefue,ne dellafiguradetta Mandal,ouero Al

mandel,nedellefue opre,perche queste cofe fono tanto empie,& facrileghe,

cheglianimipÿj nonpoffonofenza horrore leggerle,ne vdirle . Et di queste

figurenonfipuòdire, che habbiano da effere eſclufe dallaprefente confide-

ratione, almenoin quanto riguardano òfifuppongono rifguardanti le con-

Atellationi.Perl'altre poi lifuddetti Giacobo,& Henrico nel luogo allegato

maallaquestionequintafoggiungono .Maleficorum auté imagines lem-

peradnocumentum creaturarum ex Dæmonum juffuad aliquem lo

cumocculte reponuntur,vt defuper ambulantes,autdormientes læ-

danturvt ipfe maleficæ fatentur,vnde& abipfis Dæmonibus efficiut

quicquidcaufant,& non excorporum cæleftiuminfluentijs: Et di que

ftefipotrebbono notare varie cofe,poiche in varij modifi trouanoformate,

&varijfonogli effempi hiftorialiper eße . Ma certo è chelamagia aftrono

mica,quellenon attende;ondefi conoscono aliene , et eftraneedalprefentefco

po:delle quarte ilfrigio ragiona in queftaguifa.Pars de fabricaimaginum

docetfubcertis coſtellationibusfu
ndere certas imagines,ad amouēda

noxia,vel eliciéda amica,& vtilia:Na taliú imaginu varij funtvfus:a-

liçad rerü deftructione cóparatur:vt fifcorpiones ex loco aliquo fuga Giouan Tom

revolut,figuraſcorpionis certę materię perſculpturā,aut fuſionē im mafo Frigio.

primunt,fubconftellatione conuenienti, & nomen effectú fignificās,

nomerei fugade,& nomefigni afcëdetis diuerfis partibus imaginis in

fcribút,cú quibufdā alijs obferuationibus. Pro effectu cótrario, cótra

ria conftellationem,& operatione obferuanda tradunt. Ide faciunt in

imaginibus ad amorē,inimicitias,fanitatē,aut infirmitateinducendā.

Sed fi
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& negroma-

tiche :

Sed fi effectus fequitur, id non fit virtute imaginis a conftellationi-

bus recepta,fed auxilioDæmonum.

Illa enimomniafignamagisfunt initi occulte cum Dæmonibus,

pacti,quam caufæ ad effectumnaturaliterconcurrentis.Dipoifoggiun

Differeza tra gedelle negromantiche . Sicut in imaginibus nigromanticis Angelo-

l'imagini a- rum feu potius Dæmonum infcriptio,& aliorumnominum,& cha-

ftrologiche, racterumignotorum,& diuerfarumfuffumigationum , & inuocatic

numvfus , fignafunt manifeftipati cum Dæmonibus. Fiuntautem

taliafub conftellatione,vtimpietatis idolatria facilius occultetur. Vn

talgiuditioformano ancoglifopracitati Henrico, & Giacobo alprimo luo-

gorammentato difimili imagini,etpria di loro San Tommafonella feconda

fecunde allaqueftionenonagefimafesta all'articolofecondo,adfecundum a-

pertamentefcriffe, che in effe nonregna virtùfe nonper ilpatto occultodia

bolico.

aftronomi-

- tio..

S.Tommafo. L'illustriffimo Caietano però Topralaquestione citata di San Tommaso

Varij feguaci vien ad approuarleſenz'altro ,purchenonfiano con caratreri, ò numeri,&

dell' imagini Galeotto Martio nellibro fuo de variadottrina,alcapitolo vigefimo quar

che. tonons'affatticapoco anch'egli in mostrarla loro probabilità , ilche fegue

Tōmafo Ca- dipiù il Pomponationelfuo libro à ragion prohibita dell'incantationi ,&
ietano . MarfilioFicino nel terzo de vita calitus comparanda al capitolodecimo

Galeoto mar terzoriferisce diparer di Hali vnagrande vtilità di queste con dire.Vtilis

Pietro Pom- ferpentis imago,effici poteftquando lunaferpentem cæleftemfubit,

ponatio. aut fæliciterafpicit, fimiliter fcorpionis efficax quandofcorpij fignu

Marfilio Fici luna ingreditur,acfignum hoc tenetAngulum ex quattuorvnu,et ad

ducelaprouada effofattafuffeguendo . Quodin Aegipto fuis tempori-

busfactum ait,fequeinter fuiffe vbi ex figillo fcorpionis in lapide Be-

Seraplone . zahar ita facto , imprimebaturthuri figura , dabaturque inpotum ei,

quemfcorpio pupugerat,& fubito curabatur.

ло.

Hali.

Hahameth.

Et questofteffo dicebauer affermato alcuni altri aggiungendo . Quod

quidem vtiliter effici Hahameth Phificus affirmat confirmante fera-

pione. Malafciatadaparte ogn'altra cofa bafti ànoi ilfaper quello, in che

conuengonotuttilifcrittori, cioè,che lefigure aftronomichenon importano

fe non rispetto alle constellationi, cheogniloro virtùfuppongonodaquel

le, casiintalfenfo habbiamo quiui da ventilarle ,& dapefarle . Circale

Statuenoncredo fuori dipropofito quella diftributione , che altrefono me-

caniche,& altre magiche.

Leprimefi compongono con artificij humani,ſenzapur vn minimo dub-

bio d'alcunafuperstitione,& questenell'apparenza, hannofortemente del

marauigliofo,douefiaper effempio quellastatua,laqual vecideua tutti co-

loro,chela toccauano,della qualefà mentione il Cardano,nel duodecimode

rerum varietateal capitolo quinquagefimoottano con quelleparole.Mira-

bile
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bile dictum eft,quod à Boetio recitatur,inquitenim, cum Chennetus

RexCruthlintum Fenellafilium occidiffet , tum etiamMalcolmum Effempij per

Daffum Regem , & affinem Fenella , illeftatuam miraartefabricari le ftatoe ne-

iuffit,in cuiusmanupomumaureum gemmis nobilioribus refertum caniche.

erat,quodcum quifquam tetigiffet , quitangebat, ftatim multis iacu- Cardano..

lis confoffus interitum fibi accerferet..

Eoigitur dolo Regem nilfufpicantem,inuitatumin fetricarij.op--

pido occidit..

Etnel medefimo luogo l'isteſſo narraparimente àpropofito vn altrafta-

tua,cheséprerifguardaua il Sole: Et infegnaancoà che modofe nepuòfor

marevna allafimilitudine di quelladicendo.Meminime legiffe , in apis

æde fimulachrumDæmonis fuiffe,quod faciem ,inquacuquepartem

fol declinaret, vergeret: Id nobis in quacunqueftatuaimitarino erit

difficile,fi adhorologij rationemanimaduertens occultis vectibus , ac

mola,vt vocant.Quod fpectaculum videre iocudius , quam rationem

conficiendifcriptam legiffe. Etdipiù l'ifteßo nelfettimo defubtilitate,in'

queftofcopo infegna diformare unaftatua, laqualepare,chefiaportatado

yunquetu vuoi; La ondedice . Accedit his tampræclarisdotibus , quod

magnesfub tabula pofitus,ferrumfupertabulam in æquilibro , quan-

quam interpofita tabula,celerimecircum agit , non fine leui ad ftan--

tium admiratione.Vnde peluis ligneaaquaplenafuperponitur,in ea

nauiculacollocatur tenuiffimis tabellis.compaginata , fine ferro ,fed

glutinetantum :Inproramulierculaformofaflexa, remo nauiculam .

agens,itavt illius nauiculæ motu remus moueatur , & cum eo mulie-

risimago:Subpede poftremo mulieris clauiculus lato capite , cuius .

pars illa latior pileus vocata promineat è tabula, fic ligatur , vt lateat

fubprora,nec tamen aquam tangat:Optimi tandem magnetis fruftu

Jum capiti virgaligneæ ex abiete,vel cornu inferatur,quacircumdu-

caturlapis ipfefub tabula pofitus; Atque fic fuppofito magnete claui

capiti , producereturnauis lapidis motu quocunque voles; videbitur

quæ his,qui virgamnonpoffuntconfpicere , imago illa quafianima--

ta,nauim quocunque velis circum agere,ac ducere, audientiquidem .

acremigantifimilis..

Non igiturmateria ipfa tranfit,fed aliquid fpiritui fimile:Namta-

bulaimpediretmotum,cum corpora fe inuicem nequeant penetrare..

Sichenon mancadastupir perqueste ftatue da noi chiamate mecaniche,

perchefolöfi formano con gli interuenti ingegnofi dell'arti mecaniche , ne

Zoromiranoadaltro :

Ondequefte nonattengono indubitatamente allafpeculatione alprefente:

intefa.L'altreftatue , che fono le magicheparmi diraccoglierle induema-

nierefabricate; L'ona è , che hauendo i magi opinione, cheintutte le cofe

natu--

Hieronimo
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naturalifia vna certa corrispōdéza,& cõformità,la quale i Greci chiama-

no Simpathia,dell'unacon l'altra,& delleforzemanifefte alle occulte,del

lefopreme all'infime,& dell'infime allefomme. Eperò in Cielo alparerlo-

ro effer cofe terreneſecondo l'a caufa,conmodo celeste , & in terraeffercofe

celesti,macon modo terreno...

Ilperche vederfi,che quellepiante,le quali dall'effettofi chiamano He-

litropie , cioè Girafolefi muoueno al moto del Sole, & verfo del Sole . Et le

Jelenetropiefeguono il corfo lunare.

Così lapietra Helite detta, cioèfolare,con aceutirai imita quelli del So-

le: Et lapietrafelenite, cioè lunare, con una certa mutatione difefteffa,fe

gue il lunare mouimento : Quindifi credettero con la mefchiaza di moltema

terieinfieme,che haueßßero delfolare, ò del lunare , òdelfaturnino , raccolte·

nelfabricaredelle statue,trahere ifuperni influffi in quelle , & indurre i de

monifolari,ò lunari,òfaturnini,ò d'altripianetiàfauoriredette ftatoe d'in

fluffi à loro conuenienti.

Diquefta manierafi crede daalcuni,chefuffero le ftatuede Telchinipro-

ducentipioggie, venti,tuoni, & altri effetti: Parimente leftatue di Dedalo,

di Prometheo,con quella di Baccho la qualefecondo Polemonesstaua in

Chiolegata acciocheindinonfi partiße. Di-questaguifamedefimamentefi

crede chefullela statua del negro Mennonefattad'ethiopicapietra , la

qualefalutaualafurgente Aurora con la voce, mostrando allegrezzadella

venutadilei:Etpartendofi, ilgiorno mandaua fuori lugubrinote , fignifi-

candodoloreperlapartita di quella: Et in talluogo erafituata , che laecco

quelle voci raddoppiana . Questastatua in Thebedi Egittoposta,fù dalRè

Cambife troncatadalcapo infin'alla cintura: Ilreftofedente, quando il Sole

nafceua , efprimeua il fuono quafid'vna rotta córda daliuto . Di questa:

neparla Giouenalenellafatira quintadecima dicendofecondoil volgare:

Idioma..

Oue le corde magichefanfüono

Del già vccifo Mennone..

Taliadunque erano le statueprime magiche alle qualis'attendéuáfóm-

mamente da gliantichi indottià ciò dalla falfa perfuafione dé Demonii

qualifuronfempre amatoridefimulaeri, peralienar ilculto deglihuomini

dalvero Creatore Iddio .

Quindiè chedafe Steffientrauano nelleftatue, cheperauantihaueuano

fuafo aglihuomini, chefabricaffero , & diuerfi effetti marauigliofifporge-

manoda quelle ,pertener le menti humane immerfe nelcieco errore della

idolatria.Narraà quefto propofito Marco Tullio , chebauendo Verrefpo

gliata
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gliata l'ifoladi Delodi molteftatue, & volendo conquellefarvela , incon-

tanenteforgendo una terribile tempefta , non folamente non lasciòper-

uenire il rubatore con lapreda alli bramati è defiatiliti della patria,

ma per gl'impetuofi flutti fu la naue rotta , & le imagini de gl'Iddij

falue.

Sidice anco chelaftatua delladonnefca Fortunapofta nella via latina

lungiquattro miglia da Roma due volte parlò : & eßeudo la Città diCar-

taginefaccheggiata & volendo vn Soldato spogliare laftatua d'Apolli-

ue d'vn aurea vefte , fi narra , che iui lafciò le mani dalle bracciafuel-

te .

I Penatiancoportatida Troia in Italia daEnea, & in Lauinio collo-

catidue voltenon furono traſportatida Afcanio in Alba da lui edifica-

ta?&due volte daloro Steffi non rirornarono all'anticofacrario ? Quan-

doilgrande Aleffandro volfepaßare con l'esercito in Afia, la statua

d'Orfeo , laquale era in Pithia, perlungofpatio di tempo versògranfudo-

re, ouerestarono gli altri sbigottiti,ma Aristandrodiffe , chenonera

diqueftodabauere alcuna temenza, peroche fignificaua lagran fatica ,

che haurebbono gli Scrittori in narrare i magnifichi fatti di Aleffan-"

dro.

LucianoQuello che Luciano , trà l'altre cofe delle statue pofte nella città di

Hierapoli degne d'ammiratione , narra della ftatuad'Apolline , eccede Filofofo .

ogni humana credenza, peroche quando voleua dare qualche risposta , Statua d'A-

nella ſua ſedia fi dimenana , il che veggendo i Sacerdoti ; fubitamente la polline in

Hierapoli .

leuauanodalluogo : laqual cofafe fattanon haueffero ; fudaua, &in

maggiore agitationefifcoteua , leuata ch'era fopra gli homeri de' Sacer-

doti , fofpigneua quelli , intorno riuolgendoli , & faltaua dall'vno al-

l'altro, vlimamente venutole incontra il Pontefice la interrogaua di

quante cofe egli voleua ; & quando alcuna cofa lodaua , fofpigneur

anati coloro, chelaportauano , quando no voleua che alcuna cofa fifacef-

fe ,faceuali ritornare addietro . Dice il medefimo Scrittore,che efsedo egli

prefenteportauanlai Sacerdoti fecondo che erano auuezzi difare, & ella

lasciati loro in terra ſenza ogni humano aiuto, & ingegno andaua per

aria .

Macomenientefanno al noftrofcopofimili statue , poiche in effe non

s'offeruauano itempi, è l'hore delle costellationi, alle quali in particolare

banno gliocchigli Aftrologi , cosìnè anco le affermo lodenoli , main

tutto efofe , e detestabili . L'altra maniera delle ftatue Magiche è, che

quandoi Pianeti entranano in certi afpetti in Cielo , credendo i Magi, che

le cofe inferiorifufserofoggette alle celeftiforme , diceuano , cheall'hora

fipoteuagioueuolmenteformar l'imagine,fi come, verbi gratia , d'unfer-

N" pente,
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pente, quando la Luna entra nelcelesteferpente ; & così la figura d'vn

Scorpione, quando efsa entra nel celeste Scorpione ; & affermauano , che

dalle celesti figurefi trasfondeua in quefte imagini virtù efficaciadi ri

ceuerfiato , & fpirito da' Demoni , peradoprarle poi in molti vfi , &

feruitij quotidiani : Et hac ratione (dice quel moltofuperstitiofodi Leone

Leone Sua - Suauio in unaEpistola ) fcribit Plutarchus , fimulachrum apudpele-

neos eaarte forinatum , quod quoquo verfus fpectaffet , omnia ter-

rore, & maximaperturbatione conficiebat, ita quod nemo præti-

moreaudebat illud confpicere . Etin vitalegitur Apollonij, Ma

gos apud Babilonem , quattuoraureas alites alligaffe quas Deorum

linguas nuncupabant , vimqueillis fuiffe , vt animos multitudinis

ad regis amorem obedientiamque conciliarent : Diquesta maniera

Le ftatue di credo io chefussero leftatue di Mercurio , cheparlauano , nellequali in-

Mercurio terueniuano anco alcune confecrationi nefandeper mezzodi parole , &

Trimegifto d'aromati , & altre ciancie ; onde Pietro Garfia Vefcovo Vfsellenfe nel→

ra foffero. la confideratione dell' vndecimaconclufione Apologeticadel Picopone l'in

Pietro Gar- frafcritte . Exhac Philofophia proceffit opinioMercurij AEgiptij,

qui Deosfactitios humanaartefieri poffe credidit : Cum à fpiritibus

fcilicet cæleftibus , vel ftellis , & cælis , acluminibus fplendor qui-

dem deitatis , & virtus numinis infundebatur, feu imprimebatur

imaginibus fufis , vel fabricatis , iuxta obferuationes Magorum ,

fub certis horis , & coftellationibus , quibus Idolis , & imaginibus

fuffumifia , fiue fuffumigationes , verbaque , & decantationes , acfi

veri Dij effentfictitij ,prædictus Mercurius Egiptius conftituit.Vn-

Mercurio de in libro,quem fcripfit de Ellera ,hoc eft Deo Deorum , ad Afcle

Trimegifto.

pium difcipulum fuum fic refpondet , proaui noftri inuenerunt ar-

tein,qua Deos efficerent , cui adiunxerunt de mundi natura con-.

uenientem materiam , eamque mifcentes , quo animas facerenon

Tefta fabri- poterant , euocantes animas Deorumvel Angelorum , eas indide-

cata da Al- runt imaginibusfanctis diuinis quemifterijs , per quas Idola & bene

berto Ma- faciendi , & malefaciendi virtutes. haberepotuiffent: Tale anco fuil

gno qual fof capofabricatodaAlberto Magno ilqualparlaua(febenFrancefco Gior

Francefco gio vuolaltramente)main ciò io adherifco all'opinione d'Henricod'Afia

Giorgio. Soprail Genefi comepiù probabile perche San Tommasofuodifcepolo non

Henrico l'haurebbe diftrutto .

fe.

d'Affia.
[Vedi anco di quefto caponel libro dell'Autore intitolato Giano Bi-

D. B. fronte nella dichiaratione della Magia Matematica ò Mecanica , &

Sappiche Alfonfo Toftato nel quarto Paradofso fà mentione d'un altro

Alfonfo To capo eAstrologico , fimile , alcapitola trigefimo primo con dire . Al

terum autem caput buiufinodi , Aftrologicum in quodam loco

ftato.

Terri-
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Territorij Numantini , fcilicet Ciuitatis Zamora , fuit in loco

qui Tauara dicitur , quod ad hoc fpecialiterpofitum erat vt Iudgos Capo Aftre

cum in eodem loco eifent , proderet , vnde fialiquando Iudæorum logico , che

aliquis ibi erat, quanquam a nemineagnitus foret , ipfum perfe ca- ti li Giudei

fcopriua tuc

putclamabat dicens , ludæum in illo loco effe, & fæpius hoc freque- nel Territo-

tabat, nunquam ab hoc defiftens clamore, quousque Iudæus egre- rio della Cit

deretur deloco, é foggiunge,hoc autem oppidanorum imperitia con- tà di Zamor

fractum eftipfoveritatemclamante cum ipfi falfum dicere exiftima- ra .

rent, & quefto hodettofimile al narrato d'Alberto, perche l'isteſſo Tosta-

to al fine , nelcapitalotrigefimofecondo , e trigefimoterzo ; mostra egli ,

chetalcapo era altutto fuperstitiofo , & chenon operaua fe non in virtù

del Demonio.]

Hor nonhadubbio, che fimili statue per la parte che nelle conftellatio-

ni fifondanonondeono escludersi dall'effaminationeprefente , & però fi

confutaranno , fi come lefigure imagini particolari diſopra dichia

rate .

Gentili attri

buirno mol-

to all'annel-

Quanto all'ancella la fuperstitione de' gentili attribui molto all'effica- Gli Antichi

cialoro, di modo che fe ne vendeuano aßai come buoni agl'incanti, contra

imorfi delle fiere, controle ingiurie, oueroper acquiſtarſigratia , oper al-

trovfodicolorochegli portauano. la.

Ilchebenfi comprendeper auttorità d'Ariftofane nelpluto, Io hò que- Ariftofane.

fto Anello (diffe Diceo al Sicofanta) ilqual io ho compro vnadrammada

Eudamo ; ma èperò daoßeruare , che alcune merauiglie d'Anelli recita-

tedaquesto, edaquello vengono come fauole , e cianze riputateda gl'al

tri, e perquesto Plinio nel trigefimoterzo libro , al capitolo primodice , Alcune me-

machinon confeffarà , chel'Anello di Mida , ilqual riuolto faceua inuifi- rauiglie del-

bilechi l'haueaindito,non fiapiù che fauolefo?

l'Anella fo-

no riputate

EtiuiilDomenichi in vna postilladice , Fauolofo èfimilmente l'anel- fauoleda'Gé

lodi Gige , che hauea la medefima virtù c'hauea quello di Mida ; Il che fi tili .

puòleggere abondeuolmente nelfecondo libro della republicadi Platone , Plinio .

&anconeldecimo, e nel terzo degli Vfficij dieMarco Tullio, benche He- Anello diMi

rodoto nel libroprimo racconti la cofa , altramente non facendo dell'anel- Lodouico

lo alcuna mentione :

da .

Domenichi .

E perconto della varietà , fpecifica intorno ad effi , non conuien fe non Anello di Gi

diuiderli per l'offeruatione che dagl' Auttorifipuò trarre,faluo che in quei ge .

membri, d'Aftrologici , & Nigromantici , accommodandofia' primi , con

moltaeuidenza quei fette anelli donati da Iarcha Prencipe de gl' Indi ad

ApollonioTianeo per iquali così fcriue il Rodigino , nel festo Libro delle Celio Rodi-

fue antiche Lettioni,al capitolo decimofecondo, fcribit Damisfapientum gino .

Indorum Principem larcham , tam fcite tamquedocte annullos fe-

ptem compegiffe , qui & ftellarum feptemnominibus effentpræfi-

Nn 2 gnes,
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gnes , vt ApolloniumTyaneumdono acceptas fingulis diebus fingu

los iuxta dierum nomina eos diftinguentem geftatfe proditumfit .

Amplius Iarcham id quoque Apollonio infinuaffe auum fuum

philofophiæ myfterijs itidem initiatum annum centefimum tricefi-

mumque viuendo attigiffe , id vero annulorum beneficio conti-

giffe (quamuis non fatis conftanter) grauiffimi auctores interpre

tantur .

Quinimo Apollonium ipfum eodem munere iuuentæ nitorem

prætuliffe, quamuisannum iam centefimum exceffiffet , & il medeſt

mo Rodigino,nelcapitolo anteriore a questo propofitofàmentione, epro

nuntia di Thebit.

Thebit Philofophus non afpernabilis omnino,etiam fi non fæpe

ita aduocatum inuenis ad effectus miros fyderalem fcientiam adhi-

bendam putat, captataque ftellæ virtute accipi lapidem , herbamque

ftellæfubie&am , mox & annulum conflari , fiue aureum velis , fiue

argentum , cui lapillum indas herbafuppofita .

Id vero potiffimum fieri precepit Stellam Lunafubeunte, autſpe

&tanteafpectu trino , vel fextili, ſtella vero medium percurrente, aut

in afcenfum conftituta.

Et al parermio nonfù fe non Negromantico quell'anello d'Eleazaro

Giofeffo He( feperò non èfittitio ) narrato da Giofeffo, colqual curò egli vn' indemo-

niato, & all'isteffo modo penfodelli anelli fatti da Eudamo ( benche il

Anello d'E- Rodiginonelluogoprimo citato, fecondogli antichi, quelli chiama Fifici)

gromantico. òfiano controle fafcinationi , o contra i ferpenti , ouero contra gliſpiri-

leazaro Ne-

ti immondi :

Etl'Anania nelquarto de dæmonibus, come tale appalefa quello di Se-

Gio. Lorézo leuco in cui erafcolpita vn'Ancora, hauendolo riceuuto la madre fuaper

Anania . ilgiacer,che fece,con Apolline .

leuco, & del

'Anello diSe Nè èdacrederaltramente dell'anello del Paracelfo, qualportato indi-

ParacelfoNe to fpauentaua eftremamente tuttigl'inimici , così a questafchiatta firi-

gromantici . ducono quelle quattro figure dette gli anelli di Salomone , poiche Gugliel-

Guglielmo mo Parifienfe diloro attefta nel libro delle leggi , che atteneuanoſenz'al-

Parifienfe. tro all'Idolatria, il Cardano neldecimofeftode rerum varietate , alca-

Cardano. pitolo nonagefimoterzo, trahendo il tutto da Ammiano Marcellino , chia-

mapur Negromantico quello anello fabbricato da Hilario , & Patritio ,

col qualeindoninarono ilnome delfuturo Imperatore , che fù Teodofio , e

tanto basti diquesta moltiplicità .

Hieronimo

QualiAnelli

Dalche venendo allofcopoprefentedico, chefolofottodi effo cafcaqual

atteghino al fi voglia anello , che habbia rispetto alle costellationi .
lo fcopo pre

fente , Cosi All'ifteffo
modofidee dir de' figilli,quali anch'eſſi

ſi partiscono
in Aftro

quali figilli , logici, e Negromantici
, alludendo

a'primiqueldir di Leone Suauio huomo

роса
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puocofinceronellefuefcoglifoprail Paracelfo . Adijciam paucis experi-

mentum figilli leonis à mevifum inmorbis ftomachi,laterum, &re- Hieronime

num ,fola eius fufpenfione,& il Cardano nel decimo quinto dererum va- Cardano .

rietatealcapitolo ottuagefimo ottauo non tace parimente di quefti , anzi

chedichiaraàchemodofiformanofecondo ifegni , & pianetidel Cielo , &

Pachevirtùparticolare qualfi voglia di loro in feritenga , cosìper inegro- Gulielmo Fa

mantici èchiaro Guglielmo Parifienfe nel libro delle leggi queperappunto rifienfe.

fcriue.

Debesautem fcire , quod quattuor genera figurarum pofuerunt

idolatræftellarum planetis,videlicet figilla,annullos,Characteres, &

imagines.Non intelligasautem imagines iftas planetarum fimilitudi-

nes : Imo quofdam characteres , qui in lineationefua,& figuratione

nullam habent fimilitudinem planetarum. Et hęc idolatria quattuor

fcilicetiftorum perquattuor ifta exercebatur , & intus erat idolatria

Dæmonum. Ad hocgenus idolatriæ pertinentillæ quattuorfiguræ,

quæ annuli Salomonis , & nouem aliæ, quæ vocantur nouem canda-

riæ,quorumomnium execrabiliffimæ confecrationes , & deteftabiles

inuocationes fcripturæ imagines apertiffimam idolatriæcontinent

impietatem ,& in queftofia il fine all'efplicatione delle moltiplicità delle

cofepropofte apparendo con effa ottimamente l'intelligenza della confidera

tione,alla cui rifolutione trasferendocifi ponghi quefta coclufione, chepura

vanitàfidee tenere mediante leftelle riſultar alcuna virtù nellestatue,fi-

gilli,imagini , &an nella perprodur effetti marauigliofi , &che cosìfiafi

proua efficacemente ,perche fe vna tal virtù fi riceue nelle predette cofe ,

quefto è òperrispetto dellamateria della qualconftano, òperrispettodella

formacioèdellafiguratione, & lineationeloro,òper l'on, l'altro,non le-

ceimaginar altro riſpetti: Quindi compita è l'enumeratione.

Maniuno difimili rispetti eprobabile,non ilprimo perche neceffaria-

mentefeguirhebbe, che in ogni materia dell'isteffa ragione verbigratia ce-

ra,legno,metallo,delle quali constaffero lepredette cofe, venendoapplicata

al medefimo pianeta ,fempre fi riceuerebbe così fatta virtù , conciofia-

che quelche conuiene avna , cofa in quanto tale , conuiene à ciafcuna cofa

della medefima ragione fi come confta dell'hinnibilità rispetto al

canallo , dell'abbaiar rispetto à cani , del ragghiar rispetto à gliaf

fini.&c.

Ladouefenza neceffità a talmateria s'aggiungerebbe lafiguratione, &

così unatalaggiuntafi conofcerebbe con apparentefuperstitione. Ilfecon- TómafoErz-

donon puo anco stare , perche al parlar di Tommafo Erasto nellaprima fto

parte dellefue difputationi contro Philippo Paracelfo.Quis eft tam rudis,

& ineptus qui celum in veftem aliquid agere opinetur,quatenus hanc

vel aliam ab artifice , formam accepit? Et poco più a baffo : Fruftra

(dice egli )ad hoc materia figuratur , quia Galenus de iafpide

Nn 3
fcribit
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fcribitfe fe expertumfuiffe.Huius vim fine fculptura NechepfiRegis

Pietro Gar- æque efficacem,atquecum ea fuiffe. In oltre Pietro Garfianella confide-

rationedell'undecima conclufione apologetica del Pico fa questodifcorfo :

Cumfigura indifferenter poffit fabricari in quacunquematerianatu-

rali figurabili, omnis materiafubfigura eiufdem rationis confimilem

virtute poffet recipere a corporibus celeftibus , & fic, quodlibet cor-

pus naturale,& quodlibet artificiale, &omnis Domusquadrata ,vel

quolibet alio modoangulata poffet recipere talem virtutem cælefte,

quod eft ridiculum , & aggiunge : Sicper eandem rationem quælibet

figuramathematicaangularisfcilicet,vel pentagona,vel circularis có

fimilem virtutem cæleftempoffetrecipere, nofolum defcripta inma

teria naturali,fed etiam confiderata, & exiftensin fe , vt depentago-

noSalomonis àfuperftitiofis creditur.Quanto al terzo occorre dubbio,

S.Tommafo perche San Tommaso nonpar diffentientenel terzo contragentes al capito

lo cento cinquefcriuendo , figuræ in artificialibus funt quafi formæ ipe-

cifice,& Ideo nihil prohibet,quinconftitutionem figure, quç dat fpe

ciem imagini,confequaturaliquavirtus ex influentia cælefti: Dalche

ficaua(dice il Garfia)che SanTommafo vuol affermare, quod materiana

turalis,quæ eft habituravirtutem cæleftem per figurationem, cælefti

coapteturimagini,vt neque virtus caeleftis fit figuræ fecundum fe,ne

quemateriæfigurande,fed materię figuratæ,ideft artificiati, fecundú

quod infpecta imagine cæli conftituitur fub tali figura: Mafirispon

deprima,che SanTommaso nonparlafecondo lafuapropria opinione, come

ènoto àchiconfiderabenelefueparole,perche vfa queldire: Quiaverofi-

guræinartificialibus funt quafiformæ fpecifica;Poteft aliquis dicere

quod nihil prohibet,quin &c.Onde fi confiderily poteft aliquis dicere,

perchefi comprende, che San Tommaso non parlafecondo lapropria inten-

tione,mafecondo l'opinione de'maestri dell'imagini,la qual in quelluogo re

proba, e quanto allefigure, e quanto ai caratteri.D. B.

[ Similrifpoftas'approba nelluogo citato da Pietro Garfia,& lafegue il

Ferrarefe contragentes fopra il capitolo fuddetto di San Tommaso , così il

fia Fracefco Valenzanelladifputafesta, questione decimaterza, epuntofecondodellafe

Ferrarefe. conda fecunda.]

Pietro Gar-

Gregorio di Edato,cheiuiparlifecondo la propriafentenza,fi diceſecondo, chepar

Valenza. lando egli altramente nella feconda fecunda alla questionenonagefimafe-

fta all'articolo fecondo , fi deue tenere l'ultima , come retrattante la

parole. prima .

Chiofa 2.del

le fuddette

D.B.

ietano.

[Aqualchemodopenfa il Caietanofopra lafecondafecunda alla queftio

TomaloCa- ne, articolo citati,che SanTommaso non fiaretrattantefe steffo aguifas

chepone l'autore,ma ilſenſo addottoda effo alleparole Tomiftiche nellafeco

dafecundæ ,& nella fomma contragentes ad euitatione della repugnanza

dell'vn ,&dell'altroluogo , datochedimente propria in ambedue ragioni

San
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SanTommafo,da niun Teologo èſeguito,&abbracciato .]

Simoftrapoil'improbabilità del detto, perche all'ente per accidente nie

teper fe conuiene, fenonperrispetto dellefueparti : La doue non eſſendo l'i

magini,òfigureartificialienti perfe,maper accidente, comeafferma tutta

la Filofofia,nefegue, chefelafigura , ò imagine non riceue tal virtù celeste,

ofiaperrispetto dellamateria, o per rispetto dellaforma , mancola riceua

perrispettodell'uno, & dell'altro infieme,conciofiachetalipartinon con-

ftituiscono un terzotaleperfe, per il cui rispetto aliquid poffit conuenire

toti,quodnon parti. Efe vnodiceffe,che non ognifigura è caufa di riceuer

tali virtù celesti,maquellafolamente, ches'appropria ai corpi celesti,feco

doqueldettodiTolomeo : Vultus huius fæculifunt fubiecti vultibus , & Obiettione .

imaginibus celeftibus : Contraquefto s'arguisce,perche niſſuno patiente è Tolomeo.

ordinatoà riceuer l'impreffioni dell'agente, fenon in quanto , chefi ritroua biettione.

Rifp. alla o-

àuncertomodoin potenza naturale à quello ; Mala figura artificiale,

quantunque affomigli,& configuri i corpi inferiori aifuperiori,non difpone

La materia,chefiainpotenza ad alcunaforma ,perche lafigura, eßendo vna

cofamathematica,astraheſecondofe steffa da ogni materia,&formafenfi

bile:Etfe questo è vero nellefigure de corpi naturali, veriffimofarà nellefi

gurede' corpi artificiali . Adunqueper lefigure à naturali, ò artificiali non

èdeterminato alcun corpo à riceueralcuna influézafuperna, e celefte. Oltre

diciò,fele celestiimaginiprestano allefigure, ò imagini cosìfatte lepreno-

minate virtù,per effere imagini delle cofe;Par cofapiù ragioneuole,che l'i

magininaturali,comepiùpropinque, & piùfimiliperordine di natura al-

l'imagini celefti ,debbano riceuer lepredette virtù dell'imagini Celesti.V´er

bigratia,fefopral'imagine mortad'unfcorpione, chefia dirame , ò d'oro ,Ò

dipiombo,ò d'altro metallo,perartefabbricata,difcende la virtù cōgrega-

tiua de'fcorpioni,ouerofugatiua di quelli, onero virtù indottinadifanità, ò

dimale fecondoche dicono imaestri,& fabbricatoridell'imagini efsedo lo

fcorpioneuiuo,& naturale,più propinquo per ordine di natura,&piùfimi

le allofcorpione celeste:Parcofapiù ragioneuole,che tal virtù difcendafo-

pra lofcorpione vino .

fia .

Etilfimile ,fi dice dell'altre cofenaturali corrispondenti all'imagini ccle

Sti:Ilchenonè efperimentatofucceder così.Hora il dire,che la materia me-

talicadellepietre,& dellegemmeper artefiguratafiapiù atta ,& idonea

àriceuerlepredette virtù celesti, è vndetto volontario,e ſenza ragione al-

cuna,perdifender lafuperstitione delle imagini dagli Afironomi, & medi

ciperfolguadagnofabbricate . Dipiù figura(dice ilGarfia)in quatum cau Pietro Gar-

fat fpeciemartificiati dependetabarte,& non a natura, id autem , q

dependetabarte,non poteftefferatio recipiendi aliquid à natura, cu-

ius ratio eft, quia licetars poffit iuuarenaturamapplicando actiuapaf

fiuis,ad quam applicationem fequuntur effectus naturales,nõquidem

abarte,fed à natura,nulla tamen ars , nec talis intellectus creatus po-

Nn 4
teft
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teft dare alicui rationem agendi vel patiendi,quia ratioagendi,&pa

tiendi neceffe eft,quod fit quid abfolutum,& non reſpectiuum,ars au

tem,& intellectus practicus non poffunt imprimere directe, & perfe

entitatem aliquam abfolutamin rebus naturalibus, vtomnes probati

philofofi dicunt,fed fola compofitionem,& ordinem partium , quod

perfubtra&tionem,vel iuxta pofitionem, vel motumlocalem fit .Vn-

defigurafuper res naturales non additnifiordinem,& fitum partium

talisautem ordo,& compofitio cum fit refpectus non potefteffe ratio

cuicunquerei naturali recipiendi à corporibus celeftibus tales virtu-

tes mirificas quales magiftri imaginumfingunt . Adunqueper tuttii

rifpettinon èda direſe non notiffimala conclufione.

[Allaprimafipotrebbe procedere contro la vanianelle coſepredettecă

auuertireilfalfofondamento, chefuppongono gli aftrologi qual èquello del-

le influenze recondite celefti oltre il moto , & illume, nelle cofe diquagiù,

cofachedigiàin questa opera dall'autore,& da noi à belle occafioni nonfen

Zaragione èfataaffermata: Con tutto ciò dato agli aftrologi il votoperfi

mileafflati,iofoggiungerò alcune proue in maggior coroborationedella de-

cifione,& primaargomento il Cielo ( comefanno tutti) è caufa vniuerfale,

Quelafuavirtù nonfi determina à quello,& àquell'altro effettofe nonper

le caufenaturaliparticolari,hortutte le cofeproposte, cioè , Statoeimagini

an nella,& figillifono fuori delcerchio delle caufe naturali essendo cofe ar-

tificiali,adunq;per efse dal Cielo nonfipuò altro effettoprodurre;ficöferma

tutto ciò, pche il Cielo opera naturalmete,e le cofepredettefono arbitrarie

poichedall'ingegno humanofono ritrouate,& fecondo un tal volere adope

rate,comeduquep effepotrà il Cielo modificarfi et determinarfi ? S'aggiuge

che effendo caufa vniuerfale il Cielo no può reftringerfifolo all'imagini,e tā

topiù,chefecondo ledimostrationimatematiche lestellepiù vifibili , &

più efficientifonomaggiori della terra,la doue in a oltre cofe nofimilifi rice

ue l'influffo celeste comeperciò haffi da dire : Adunqueper la conformità

dell'imagini nonfegue neceſſariamente l'influenza in loro . Et così l'imagi-

nifarannofrustratorie,eßendo cafuali:Argomentofecondo,niuno benche le

giermenteinftrutto deprincipij filofofici negarà l'attione,& paſſione ritro-

narfi traquelli oggetti,chefono dell'iſteſſo genere,ma il Cielo e le cofepropo

ftedifcrepanonelgenere,perche ilprimo è entenaturaleà cui internamen-

te competeilprincipio del moto, el'altrefono enti artificiali , che mancano

difimilprincipio motiuo intrinfeco, dunquefraloro nonfarà in modo alcu-

Proue per- no attione, epaffione.Terzo iofillogizo le figure,& imagini, chefipongono

che l'imagi- nel Cielo come difcorpione,di toro,di leone,& fimili,ò cheſono vere,òfitti-
ni del Cielo tie,ilprimo nonfi può dire,percheſeguirebbe nel Cielo vnagran moſtruofi-

Giouanni Pi tàpertaldiuerfità dicofe;Dipoi chinon vede,dice Giovanni Pico nell'otta

fiano fittitie

60.

1

nocotrogliaftrologi al cap.5.che puderet bonu Antiftitem ,aut magna-

nimumregem meliores picturas in templo,in regia non haberc:E vor

remo
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Albumafar

Arato.

Femocredere , che la Maestà del Signore potentiſſima è fapientiffima nel

Cielocorpofinobile efalafifpatiofafifarà contentato diporre folo imagini

vilid'animali iragionen oli,di moftri , di cofe inanimate narandofidagli a-

strologi inquello fpecialmentefaette,naui triangoli capi tronchifcaturien-

tiMartia Vergine dannata àfupplicij Hidra,centauro,che macoin questo

Mondodallanatura fipermette ? & fe vogliamo andarpiù oltre, ondefa-

ràl'inftituto di quefte imagini vere celesti;Forfi haffi da dire,perche media

te quellefi regano le nature inferiori confimili,comepergli animali,chefo-

no iui,figenerino, efi conferuino gli animali,chefono appodi noi , ma à che

effettofarano i mostri celesti,fela natura nongl ' intende? Eperche deonoi

cani è l'orfehauerduerettori celesti?Egli elefanti e le tigri ,& altreforti

d'animalinon hauerpur vnaftella a lor confimile? Dunque èpiù , che vero

che nelCielononfonopropriamente vere imagini : Sepoi queste s'affermano

fittitie come conuien dire fecondo gl'ifteffi astrologi , perche tradiloro nel

Zodiaco non è concordia per l'imaginifacendole altre dodici in effo,& al-

trifi come i Caldei tenendo le vndeci,perciochédellalibra, e dellofcorpione

neconftituiſcono vnafola . Et Albumafar qualprofeſſa in tutte le cofe astro

logiche renderragione, comegiunge all'imagini nonfa diraltro,fenon , che

Arato così ledefcriffe,quafi che questo non fiafauolofiffimo . Pofciache al

dirdi Cicerone,fcriffe egli della astrologia al tutto di quella ignorante: A- Cicerone.

bram anco Auenazraftimato affai nella profeffione aftrologicanel fecondo

libro delle ragioni aftrologiche in quefto propofitofecondo la verfione del Pi Abram Aue-

cocosìfcriue.Vulturem cadětem vocat Ptolomeus lyram,nec mirum nazra.

quoniam ficutvnusquifque mutare fibi figuram poteft,ita &nomen, co.

cælum enimfphæricum eft.Quare nihil eft in eo,curhoc locopotius,

quam alioexordio ftatuas alicuius rei, fed quemadmodumaliæ alijs

ftellis pro
proocculorum arbitrio coniungunturita diuerfæ fiunt imagi-

nes Hæcille.Alla cui occafionefoggiunge ilfuddetto Pico,fi principium

nufquam , autfiniseft in circuli partibus potes à quacunque nolueris

ftella etiam definere, necdubium pro initij ,&terminorum quos tibi

præfcripferis diuerfitate,proquenumeroftellarum quas vel afciueris,

vel excluferis,varias inde imagines te conflaturum,prefertim cum ex

his etiam ftellis alias alius formas fibi reprefentet,vt in vulture,& ly-

raAbrã declarauit,& in alijs pariter potes declarare:Ne voglio nedeb Hieronimo

botacere, che il Sauonarola nel terzo trattato cotragliastrologi al cap.1 . Sauonarola.

detta inceformitàtutto l'infrafcritto: Nullus eft in tata aftroru multitu

dine, qui& varie aptado ac coponendo qualibet in eis figuram imagi

narinon queat,prefertim,quod nulla in celo figura reperiant, quequi

ipfivolut,exacte reprefentet.Vt fi per exéplú dicamus in figno leonis

qui diligéter ea aftra intuebitur quibus leonefigurát,ijídě et profecto

cane,feu aliud animal,efformare,& effingere poteris,idéq; in alijs celi

fignis videre libet, cu excufare vellet quida coru doctor Manlius,re Malio Pocta

GiouanniPi

qui-
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quidé rifum excitante dixit , nëpe cælicas figuras paucis coftare aftris

Manlio Poe inchoatasque effe potius, qua perfectas, quoniam ficópletæeffent ob

nimiam aftrorum multitudinem vniuerfum incenderetur , fedvenia

illi detur (aggiungeil Sauonarola) quippe qui Poeta effet , & facendola

conclufionedelfuodifcorfofubinferifce: Zodiaci igitur imagines , partio-

nesque ad cæli motum diftinguendum , temporumque varietates ab

hominibus excogitatæ fuerunt,quæ fanè aliam nomenclaturam fufci

pere,atque imaginationem aftris ipfis etiam immutatis reciperepof

fent, & quemadmodum ex animalium figuris cas fibi formauereima-

gines,ita quoque exdomorum,autcaftrorum,autarborum fimilium-

que efformare,atque effingere poterantpariterque temporum diftin-

&tioni inferuijfsent, &c perilchefe fi dice quefto fecondo confermato in

tanti modi ( come s'è fcritto) & come veriffimoda tener , e da hauerfi , à

chemodorifultaraperla conformità influffo nelleimagini ,fe nullefono lefi-

gurecelefti?può effermaggior infipienza quato l'imporr'efficienzaperfim

boli volontari (pernon dir) chimerici ? Diqui raccolgafi lapocafodezza

Errore 'di
nelfilofofaredi Galeotto Martio nel luogo già citato in questa stanza dal-

Galeotto Pautore perchefecondo effonella materiadell'oro fes'improntarà l'imagi-

Martio circa nedel cane, ò delcauallo, ò d'altro animale , nonfaràquella difpofitione fot-

l'imagini A- toilfegno del Leone, che accompagna l'imagini delfegno Leonino, efẞedo che

Itrologiche . il Leoneha i crini fpeffi, e lunghi,e la coda lunghiſſima,e l'altre membra dif-

fomigliantidaglialtrianimali, fi come difcerne ciascuno confiderando il vé

tre elabocca, e gli orecchi, e piedifuoi, eper ciò nella figurationedell'altre

imagininon s'offeruarebbe questo, che è neceßario ad imprenderquella cele

steforza:perciochefi ricerca lapiaftra dell'oro , doue denfa,e doue radase

altrouemezzana tra'lrado, e'l denfo, acciochericeua laforzafcendéte dal

Cielo,perche ilcollo del cane,che non ha i crini harebbepiù défo,che'l Lione,

percioche entrando i crini formati più profondamente in quella impronta-

tura,èforza,che l'oro inquelluogofiapiù rado,così ancora auuerrà diuer-

fitàe varietànell'altremembra : ondefi conchiude , chel'attitudine adat-

traberelaforzacelefte, è nellafigura,non comefigura, ma come l'oro èfor-

matopiùdenfo,òpiù rado nella conditione della imaginatione, così difcorre

il Martio , madapocofaggio , perchefuppone nel cielo effer vere imagini,

Errore del il che è falfiffimo, ficome anco difopra habbiamo prouato . Nell'ifteffo

Caietano cit errore verfa il Caietano fopralafecondafecuda allaquestione nonagefima-

ca l'imaginifesta all'articolo fecondo , conciofiache formalmente dice : non enim ne-

Aftrologi- gari poteft quin figuræ quedam approprientur celo : one per la con-
che.

formitàdelleimagini à fimili figure penfa anch'egli nell'imagini il reciui-

mentodegl'influffi di queipianeti , chefi chiamano co i nomi à quelle corri-

Spondenti , è menteaggiunge fignú autem huius conformitatis eft(quod

aiunt)imaginem fubleone factam prodeffe non omnibus hominibus,

fed leoninis;& ficde alijs tanquam oporteatactiones fieri in patiente

pro-
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di Medina .

proportionato , fidice che ciò ò non èuero , ofe accade , che auuiene folo

perartificiodiabolico , col qual dallo steffo Dianolo s'attende ad ingannar

tuttiquelli , chefono dediti à confimili vanità. Altri argomentinon niego

potersi addurreàconfermationedella Conclufione , ma io stimo questi ipiù

validi, & chi vuol dipiù forfi che il MedinaFrancefcano nelfecondo dere-

Etain Deumfide al capitolofettimoporgerà altro : maſicuriperquestaco-

piafono il Pererio de Magiaal capitolo nono , e Lionardo Vairo nelfecondo Fra Michele

defafcinoalcapitolo decimo quarto, e chi voleffe de' particolari effetti, che BenedettoPe

dimolteimagini celesti finarrano,mostrar l'inualidatione puòper alcuni rerio .

vederfanTommaso , & iui il Ferrarese nelterzo contragentes al capitolo Vairo .

104.eperaltro, comeperquelli delli Dei fattiti di Mercurio Trimegifto , S. Tomaſo.

Guglielmo Parifienfe nel libro de legibus dalle carte 43. fino alle 45. et fe

bene a' curiofi credo farebbepiaciutalaprofecutione di tante particolari- Guglielmo

tà,nientedimeno la troppalunghezza m'hafpauentato, ouepregoa conten, Parifienfe .

tarfi qualfi voglia dell'accennato . ]

Francefco

Ferrarefe .

Tolomeo.

Cifonoperò moltecofe da leuar in oppofito , perche ifeguaci dellepredet- Propofta di

tecofenonmancano d'addur ragioni, allequali à vnapervna, fecondo che varie ragio
niper l'ima-

farannoformate, verrà da me riſpoſto tantofuccintamete,&chiaramente, gini aftrolo-

chepotràbastare.Horaprimieramente s'arguifcefecondo l'intentione del giche .

li Aftrologi,chevultus huius fæculifuntfubiecti vultibus, &configu- Primaragio-

rationibus cæleftibus, comedice Tolomeo , alla qual cofafi rifponde, che il ne

detto di Tolomeo è vero quanto allefigure,&imagininaturali : imperoche Rifp.alla fud

comedice SanTomafo infecundafecundaquest.96. art.2.le virtù natura- detta Rag.

lide' corpi naturali confeguono , & van dietro alle lorformefostantiali , le S. Tomaſo .

qualiformefostantialifortifconoper l'impreffionede' corpi celesti : Etperò

dalla impreffionedi tali corpi celeftifortifcono certe virtù attiue : malefor-

mede' corpiartificiali procedono dal concetto interno dell'artefice , & non

effendo altro,che unacertacompofitione , ordine,& figura, (come èferitto

nelfecondo dellafifica)nonpoffono hauere virtù naturale ad agere:et quin-

diè,cheper l'impreffione de' corpi celeftinonfortifcono virtù alcuna, in-

quantofonoartificiali , mafolamentefecondo la materia naturale, chehan

no . Di più ci è unaltro detto di Tolomeo, cheanima fapiens iuuat opus Tolomeo.

ftellarum , perilquale fisforzano di prouare i maestri delle imagini , che

gli artefici , chefanno l'influenze celestipoffonformaretali imagini a pro- Rifp.alla fud

durretali effetti. Allaquale autoritàfi risponde, che stando ladeterminata detta Rag.

influenza del Cielo ,fe le caufe naturali natea riceuere tale influenzafiano

applicate condebito modo all'animafapiente , &fcientetali influenze, ne

feguiranno tali effetti, altramente nò : malafigura artificialenon è difpofi-

tioneattiua , nèpaffiua coadiuuante , ouero cooperante all'astralità ouero

influenzacelefte per produrre alcuno effettoin queste cofe inferiori : onde

pertale autoritànon fi può conchiudere ilpropofito loro . Oltra di ciò s'ad-

duce l'esperienza d'alcuni medici Empiricisiquali con alcuni Caratteri , fi- 3. Ragione.

gure,ò

2. Ragione .
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gure , ò imagini ,&figilli , nel curare ilmale, ottengono ilfine inteſoda lo-

Rifp.allafud ro. Alla qual cosafi riſponde , che tuttigli effetti, iqualifon credutiproue-

detta Rag. niredalla applicatione d'alcune cofe , delle qualinon consta , chehabbicno

virtùda caufare tali effetti , e neceßario , chefi riducano in qualchecaufa

fuperiore alla natura corporale : Horaconsta , che lefigure , & imagini, i

caratteri, &figilli , che alcuna voltavfano questi Empirici , non hanno

virtùnaturalea curare i mali :Nefegue adunque , cbe s'vfinoa caufareta-

li effetti , non come cauſe , mafolamente comefegni,à fignificare ipattico i

Demonicontratti :& l'isteßofi risponde à infinite altre iſperienze inque-

4. Ragione . ftamateria addotte . Di più Alberto Magno nellibro de' minerali , dice

Alberto Ma- questo eßere vn principio di Magia , chetutte le coſe, che ò dall'arte, ò dal-

la naturafi fanno , dalle cofe celefti fono moffe , della natura questo confta,

dell'arte loproua ,dicendo , efferneceßario,che qualche cofa fia la quale ec-

citi , & muoual'huomo afar qualche cofa al prefente , & nonpiùpresto,

nepiù tardi:& queftofecondo i fagginon poter effer altro , che il cielo ; &

certo (dice egli) rettamente , perche due principij di agere , fecondo lui,fi

trouano nell'huomo,cioè la natura,& lavolontà , & quefta volontà confta

effertratta dallanatura , ſe nonfa reſiſtenza,per la qual cosa auuiene , che

essendolanaturadalleftelle moßa, trabefeco ancoraquesta ; & così la vo-

lontàper allettamento della natura comincia a voler fabricare l'imagini

così nèputti ( dice egli ) efperimentiamo le forze del Cielo , innanziche

viuanocon laragione,mentregli veggiamopiù atti,& inclinatia un arte,

chea vn altra ; Et aggiunge cßer cofa certa , che quello che è caufa d'vno

effetto determinato èrettamete chiamato alle volte caufad'vnfecondo ef-

fetto , dallaqualcofafegue, che mentre leftellefono vna certa caufamouen

te dell'arte infondono qualcheforza& virtù nelle coſefatte dall'arte. Hor

poftitutti queftifondamenti con glidetti d'Alberto s'arguifce così . Quel

che è principio in qualchegenere infonde la fua virtù alle cofefeguenti , le

figure del Cielofon le prime dellefigure , & perciò principiodelle altrefigu-

Tomafo Era re. Adunque queste riceuono qualcheforzadaquelle .
ito..

denta Rag.

Tommaso Erafto . volendo rispondere all'argomento d'Alberto, nel-

Rifp.allafud la primaparte dellefue difpute , contra la nuouamedicina del Paracelfo,

negaifuppostid'Alberto& dice : Negoartem , autartificialia quoad

taliafunt , a Celomoueri , nego celum hominem impellere , aut pro-

uocare, aut inuitare ad hanc vel illam rem potius faciendam , quam

aliamquamuis,quam facereaptus fit : Et aquella ragione , chefoggiun

ge Alberto , che bifogna , che qualche cofafia,la quale inciti hora,& muo

ual'huomo àfarqualche cofa ,& non prima , ne dopo ,foggiunge anch'egli :

Anfolum Celum facit , vt aliquid nunc agamus , quod ante nonage-

bamus: Ergo nec lotium quidem emittere (dice egli) necedere , bi-

bere dormire, nec quicquam ire poterimus; imo nec afpicere, necau

direaliquid,nifi peculiarisfyderumpofitus huc nos impellat , infania

hæc
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hæc excedit omnem fidem,dum caufas actionum,& cogitationum no

ftrarum,quehic infini tę funt,in cæloquærunt .

Etpiù a baffodice:Voluntatem a natura trahi certum eft;at à cælo,

naturamadres particulares fleci,non falfum modo eft,fed etiam im-

piumcogitare.Nec pueri inclinationes habent àcæli impulfionibus,

fed à naturæ eorum particularis proprietate , vt de diuina prouiden-

tia nihilhicdicam. Liquet iamfydera necartem ,nec artificem , quo-

adperitus eft artis,mouere, fed quoad homo eft.Id queratione gene-

rali,& communi.

Etdopo che hanegato i fuoifondamenti , risponde all'argomento d'Al-

berto:Et dice allaprimapropofitione quel , che èprincipio in qualchegene-

reinfonde àgli altrilafua virtù; Chequesto è vero,fe veramentefiaprin-

cipioefficiente, che habbia infe la ragione del vero genere: Ma lafigura

(dice egli)non èprincipiodi agere : Et perciò non tribuifce àgli altri forza

alcuna .

lonico.

EtaggiungeTommaso Erafto,cheforse qualchefilofofopotrebbe concede

re,lefigure celesti effer le prime delle figuredi tempo, digrandezza, ma

che eglifemplicemente non lo concede,perche le stellefurono allaloroperfet

tione ridottedopo lepiante, come dice laſcritturafacra.Et all'ultimo dice,

non potersi mostrare,chefigura, eccetto che la sferica,fi contengain Cielo .

Talchequestapofitione delle imagiui è vna mera ciancia,e tutte le offerua

tioni alleimagini del Cielo , che pone Alberto nel predetto libro , &molto

più iprecettidi Maghot Greco,& di Germa Babilonico intorno alfabbri Maghot Gre

carel'imaginidimetallo , ò dipietra,fon cofe in tutto,& daper tuttofuper- co.
Germa Babi

Aitiofe , &dallafuggestionede' Demoniprocedenti , iquali hanno ingerita

questa opinionenel capo àglihuomini , per trarli alla idolatriadelle stelle,

erimuouerlidalferuitio di Dio,della qual cosa qfto è vnfegno cuidentiffime,

che fpeffiffimefiate gli operatori delle imagini nelle loro intentioni rimango

noingannati,& fruftratinelli oggettiloro : flchenon conuiene alle virtù

naturali,perchela natura opera uniformemente,& à un modo . Nèbifo-

gnadubitar,che questo auuengaper quel , che s'è detto perchela bontàdel

Creatorenonpermette ,fe non di raro , i Demoni operare fecondo il volerde

gli huomini.Et queſto per molte vtilità loro , come dice Guglielmo Parifien

Je ne libride vniuerfo . Primaperchefiguardino più dalleſeduttioni & in-

gannide'Demoni ,fecondoperchefi commettino mancochefipuò opere ne-

fande;Imperochefe Iddio permetteſſe ogni volta, che i Demoni fodisfacef-

feroa'profanidefiderij degli huominiparatiſſimi àpeccare, neſſuna donna

bellarestarebbeincorrota, nefun Prencipe farebbeficuro . Terzo acciò

l'honoreproprio,et la propriagloria debita al Creatore,lifiaferuata,la qua

le per tali opere restafuor di modo offefa , & diminuita , mentre quei

doni, che fonodilui folo , fon dimandati da' fuoinimici capitali, &

da lorocon instanza ricercati.Concludiamo adunque controla MagiaA-

Strono-
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Francefco

Vittoria .

nefe i Gene-

te.

Motiui de

stronomica , chequelle opre mirabili , chefalfamentefon creduteprouenire

dall'imagini , statue , annella , èfigillinaturalmente , nonpiùfifanno,che

per virtù folamente de Demoni infernali.

[ IlPadrevittoria nella questione de Magia al terzo quefito,& ilMe

dinaFrancefcano nel luogo difopra da noi citato commemorano due fonda-

mentid'Aleffandro Afrodifeo da' qualiegli argomenta infauoredelle Sta-

Fra Michele tue, dell'altre cofe dette astronomiche, ma infe mifi rapresentano tanto

di Medina . deboli , che manco curodi rifferirli: quindipaſſando àcofa di rilieuo io vo→

glioconfideraregià che i magi Astrologici(per quanto s'è vigorosamente

conclufo)con leloro imagini è col resto abondano di vanità , fe i Genetliaci

dicono cofa megliore in quello, che infegnano circa il diuenir Profeta circail

Speculatio- poterfar miracoli à qualfi voglia modo , attestando che Chrifto nostro Si-

tliaci dicono gnorefufi miracolofo , perche ilfuonafcimentofu nellanonastanzadel Cie

beneintorno lohauendo Saturno nelgemini , & quindifoggiungono , che egli offeruaua

al far miraco l'hore e i tempinell'oprar gli effetti miracolofi , & à questo propofito vo-

h , e il profe- gliono pertenerfi queldetto in San Giouanni alduodecimo, chedifuadendo-
tare . lo idifcepolidalritornar in Gierǝfolima , egli rifpofe nonneduodecim sút

Genetliaciin horædiei ? percioche oßeruaua ( dicono effi ) leftelle propitie acciò i Giudei

tornonoftro nonpoteßero offenderlo,& èpur ancodogma loro , che chi nella genitura

Signore cir- haurà Martefelice nella nonaſtanza celeſte,potrà co lafolapreſenzacac-

cale cofe det ciar dagli oſſeſſi i Diauoli , approuando parimente , che quello nafcaprofe-

Scrittura Sa- ta, qual habbia l'afcendente del Gemini congiunto con Saturno , e Mercu

rioin aquarionella nona stanza fimilmente del Cielo . Hor tantodicono i

Dichiaratio- Genetliaci ,ma con quantapocaragione , anzi con quanta gran fciocchez-
ne del dir de' zadiquifi incomincij à vedere , che fe a Christoper loro competeua ilfar

Genetliaci . miracolipereẞernato nell'aspettoda effi dichiarato à chemodo puotepro-

ne de' dogmi fetare , & cacciari Demoni eſſendo questi effetti d'altri pofiture planeta-

de' Genetlia rifecondoglimedefimi ? Ne èdadire che Christo hebbe non folo l'afcen

li circa le co- denteprimoper i miracoli , ma anco gli altri duefuffequenti cioè quellofin

le difopra. golareper laprofetia , & quello appropriato al cacciarde' Demoni, perche

I'vnioneditanti afpetti infieme è impoffibile , & quandofi conceda valido

quell' afpetto , che pongono i Genetliaci per l'efpulfione de' Diauoli questo

nonha luogonelnoftro Saluatore,perchenonfolopreſentialmente , maan-

coabfente, & conlafolaparola , &perimperio moftrò dipreualer contro

diloro ; in oltregli Apoftolinon hebbero nelnafceregli afpetti attribuiti da

Genetliaci a Christo, e nientedimenofuronoprofeti ,.caccianti i diauoli , e

operanti miracoliaffai:come dunque stà il lorparere ? s'accrefse contrade

gl'ifteffi maggior dubbio , perche le cinture , i baftoni , le vefti , e dipiù i

tempy,lefefte ifepolcri,lememorie, e le inuocationi de'fanti , fonopurpro-

digi mirabili, & contra i Diauoli di nonpocopotere , e alle cofe dettechi

afcriueràvirtùper gli aspetti , che magnificano in fommo gli Genetliaci ?

forfi nellorprincipiarepernon effer capaci delnafcerefi conoscono efferfot-

cra .

Impugnatio-
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to cotalipofiture? Ah che questo dire è infaniafolenne . Eperò adulti-

mo efterminio loro concludiamo col Dotto Michele di Medina nel finedel

capitolofopracitato . Quodfi quiillis pofitionibus cœli , aut fyderum Fra Michele

afpectibus , inmundonafcunturaut prophetiamautimperiü inDæ- di Medina-

monia, autædendorumprodigiorum poteftatemacciperent, multos

profecto Dæmonum expulfores , miraculorum patratores, vaticinio-

rum artifices mundi principio quotidie habuiffemus , neque enim

Ghriftus aut Prophetæ tantü ea cæli pofitionefunt editi,& fi cælopo-

fitiones& propitius Saturnus , aut aftrabeneuola ædendorumprodi-

giorum poteftatem conciliant, cur ipfi qui momenta obferuant in

ædendis miraculis non funt potentiffimi?dunque àniun modo nelleftel-

lefipoffon ridurre òper via digeniture l'opre grandi intefe dell'autore nel

lapropostaquestione. ]

tione.

Epoichefinhorafifono dichiarate , & affatto efpugnate l'opinionierro-

nee, circa quantos'è proposto , vuot il douere , che fi dichiari per punti

chiariquanto s'hada tenere , così fi notiper ilprimo , che Iddio folo , & il Propofta del

fuopotereautoredemiracoli strettamenteprefi ,ladouefe talhoragli An- la rifolutio-

geli , di fantifannomiracoli non è in lor virtù madi Dio ; questo punto è neper il que

fito ppoito

chiaro dalle cofe dette circa ilmiracoloftrettonellaprima stanza ; fecondo nella fecon-

punto.flmiracolo non così stretto puo effernaturale , & non naturale , mi da ftanza.

dichiaro,naturale, e non naturale quiui non s'intendefoftanza independente Puto primo

edependente, talche ly naturale dica la natura creata , elynonnaturale per la rifolu

Jddio omnipotente termini , chepotrebbero caminare , ma chehora a noi

nongiouano,però io intendoper ly non naturaleſoſtanzafuperiore astrat- do per la fud

ta come l'intelligenze buone , e cattiueseperlynaturalefoftanzainferio- detta Rifolu

remateriale,òfiaper l'applicatione attiua,è paffiua delle cofe naturalifecon tione.

do leloroproprietà, àper l'inuentioni dell'artimechaniche òperdeftrezza,

òperagilità in operare , & così ilpunto vien ad effernoto ,poiche molte

cofepoffono operargli Angeli , a noi marauegliofe , & molteſe neſcoprono

dalliDemoni, & moltefi cagionano dalle virtù naturali occulte delle cofe

&altrein fine appoggiano alfolo artificio bumano , e tantobafti per la que-

Aione nobiliffimapropofta, & vniuerfalmenteper questastanza .

Punto fecon

D. B.
[ Haurà anco il lettore qualche chiarezzaper ipunti defcritti , dall'au

torefe ricorrerà alla stanza quartadell'appartamento prodigiofo , douenoi

babbiamodifcorfode' miracoli , & de' mirabili , nientedimeno non lafcia+

remoquiui aggiunger altre tre coſe laprima delle qualiferuiràſenz'altro, a

talpropofito , l'altre due alla materiaparticolarede' miracolidi Chriftogià

accennati . Effendo dunque , che il miracolo ftretto , e il vero miracolo , e

ilnon strettoimproprio miracolo , eperquesto ilprimo originafolo daDia,

eilfecondo apiùnaturecreate perfecompete ; può nascer bramma
ama,dche

modoregolataméte fidifcernal'vno dall'altroperò ioauuertifco?cheper cin prio dall'im

queviefipuogiunger a tal difcernimento , dall'effetto , dalfine , daldiffet- proprio.

to₂dal-

Regole per
difcerner i

miracolo p-
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to,dalla vanità,& dall'inuocatione. Dall'effetto,percheſefardeccedente le

forzedella natura non può eßerfe non vero miracolo,dalfine ,perchese non

rifguardarà lafalutefpirituale,ò corporale , ma folo attenderaafcopo mal-

uagio , comecurioſità, ò cofa repugnante allafede,& a'buoni costumi , non

faràfe non miracolo improprio , eper questo capo i miracoli d'Antichristo

faranno improprij : onde l'Apoftolo a'Theffalonicenfi gli chiama ancofalfe

daldiffetto perche i miracoli verifonofempreperfetti,magl'improprij mā

Scrittura Sa- cano talhora in cofe minime,come nell'Efodo all'ottanofileggedell'opre ma

rauegliofede'Magifaraonici; Dalla vanità,perche i miracoli improprijfua

niscono molte volte alfopragiungere de'miracoli veri , fi come occorfenel-

l'Efado alfettimo , douefi narra,che le uerghe magichefurono deuorate dal

la verghadiMose . Dall'inuocatione all'ultimo ,perchene' veri miracoli

fempres'inuoca Dio apertamente, manegli improprij conmodi talbora em

pijfi procede, ilchefi vede ne'magi quando vogliono oprariloro mirabili,

poiche vfanofempre cofe mefchie di vania efuperstitioni.Ecco duquelapri

macofa,dietroallaqualefcorgo, che ardentedefio infarge àmolticircaimi

racoliimproprij,comefipoffino conofcere horprouenienti dagli Angelibua

ni,borda'cattiui,& horda'buoni ,& cattiui huomini , manon è difficile il

pigliarMetodoperciò, dalle conclufionida noi pofte circa i prodigij mirabi-

Liftuporofinallaquarta stanza dell'appartamento prodigiofo ,però à quel

luogo rimetto ogni curiofo .

Medina .

Daquesto poiriducendomi alle cofe datrattarfi per imiracoli di Christo

noftro Saluatore,occorreprima à vedere , onde fi comprendai miracolifuoi

non eßerestatiprestigij,nè meno eßerproceduti da applicatione, ò congiun-

tionedicofenaturali , e dopo fe fono stati tali, che l'habbinoprouato vera

Bartolomeo Dio:Hor allaprima cofa rifguardando ilpadre Bartolomeo Medinaſopra

laterzapartealla questione quadragefima terza all'articolo terzofuccin-

tamentela rifolue,& confodezza , dicendo:Refpondetur in primis hoc

cognofciexfubftantia ipforum operum,nam refufcitare mortuos, il-

luminarecæci natioculos exuperat omnem facultatem virtutis crea

tę:Secundo licet in corporalibus mutationibus poffit habere locum

præftigium Demonis,funt tamenaliqua miracula adeo euidentia,vt

ineis nonpoffit habere locum calumnia.

Hiufmodieftimmutatiovoluntatis,& intellectus,quæfacta eft ad

mirabiliMundi conuerfione:Atqueetiam in rebus corporalibusfunt

quçdam miracula,in quibus præftigium locum non habet:Verbi gra-

tia,quodtépore Iofue iteterit Sol.Quodtemporepaffionis Domini-

cæ Sol paffus fuerit defectum lucis , &idem iudicium eft de mortuis

refufcitatis. Tertio hoc poffumus confpicere , quando ille,qui opera-

turmiracula inconfirmationem fuædoctrinæ,docet bonos mores,&

viuitfecundumillos,& ftudet re ducerehomines in Deum,non quæ-

ritpropriamvtilitatem,nonfectatur vana,& curiofa , fed commune

omnium
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Coclufione

cheimiraco

li di Chrifto
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cella diumi
tà fua.

Giouanni

Franceſco

rugia.

S.Tommafo..

omniumfalutem.Hæc Medina:al che da me non s'aggiunge, perchecon

chiarezza rifolue ilpunto; fe alcuno brammadipiù l'Illustriffimo Tole-

tofopra S. Giouanni al cap.3.all'eAnnotationefecondada anco altro moti-

uo.Circalafeconda cofa quando à mepiaceffe il digredireallalonga,hora

non mancarebbe luogo , ma euitando ogni proliffità procederò in materiafi

graue, & difficile per rifolutioni , trà lequali fia laprima che i miracoli di

Chrifto prefi infe foli come effetti non accertauano quello effer vero Dio.

Questa conclufionefiprofeffa dal Pico nellafua Apologia, dall'Illustriffi-

moToletofoprail 3.cap. di S. Giouanni all'annotationefeconda, dal Padre

Soarezfopra la quest.44.di S. Tommaſonella 3. parte allafettione 2.da Pico.

quei tre Reuerendi Carmeliti Battista Mantoano nel terzo depatientia al Illuftrifsimo

cap.9.eli citatida lui Paolo da Perugia, e Ghirardo da Bologna;No efclu Toleto .

domanco nella conceffione di effa il Caietano, ne S. Tommaso nella queftio- Soarez.

ne43.all'articolo 4. della terzaparte,ne Pietro Garfia nella confideratio Battista Man

nedella 12.conclufione Apologetica contro del Pico, fe benforfi partutto toano .

Poppofito perche ilfenfo loro circa di questo non s'intende ( come vedremo) , Paolo da Pe

conl'efclufione,di qualfi voglia altro aggionto :fiproua dopo la rifolutione; GhirardoBo

Etprimaperche i miracoli operati da Chrifto poteuanoparimente operarfi lognefe .

in virtù diuinada qualche buomopuro,ondefe Chrifto refufcitò ilfigliuolo Illuftrifsimo

della vedoua euangelica,Elia(comefilegge nel 4. de' regi)refufcitòparimé Caietano-

te ilfigliuolo della vedoua Sareptana,fe quello curò dalla lepra,ilfimilefe- Pietro Gar

ce ElifeocircaNaaman Siro,e non dice allafine l'isteffo Chrifto de'fuoicre

dentiin S. Giouanni al cap. 14.amen dico vobis,qui creditin me , opera Proue della

quæ egofacioiple faciet,& maiorahorum faciet?fecodo il miracolo no conclufione.

argomentapurfantità nell'operante, perche appartiene alla gratiagratis Scrittura Sa-

data,laqualfifuolcommunicar anco apeccatori adunque infe folo può mol Ca

tomeno arguire vnafoftätiale deità nelfuppofito agete. Mafipotrebbe ofta p molti luo

re codiuerfe auttorità dellafcritturaperche in S. Giouanni al 5. Eferitto , ghi della fcri

opera quæ dedit mihi patervt perficiã ea,ipfa opera quæ ego facio,te tura cótrala

ftimoniu perhibet de me,& nell'ifteffo al 10.opera quæ egofacio,ipfa Coclufione ,

teftimoniü perhibet deme,& qual e quefto teftimonio non altrofe non, cra.

Pater,& ego vnüfumus:etpocopiù difotto nell'istesso luogo : fino vultis Rifpofta al-

mihi credere,operibus credite,vt cognofcatis,qa egoin patre,& pa- le autorità

terin me eft:e nelmedefimo al 15.fi operanofeciisequæ neino alius fe fcritturali p

cit peccatú no haberet : nelle quali auttorità fi cōfidera il miracolo come

effetto, et quato allafoftāza dell'opra,però dal miracolo infe come talepar

ches'habbia viaapronar la deità di Chrifto .In vnaparola tutte qfte autto che i miraco

rità s'intédono, cheper i miracoli come effetti nel modoperò competente a li di Chrifto

Christo apparaputo una via alla deità di Chrifto.ma quindi no fegue incon rispetto al

ueniéte cotrolarifolutione,pche in effa nofi fa métione di modo, aguifache

il tenorediqllapuò effer noto;fia lafecoda rifolutione gl'ifteffi miracoliri uano

fpetto almodo d'oprare di Christo v.g.no orado,ne inuocado, maimperado fua diuinità..

00 & com-
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del Pico con

etcomãdãdo erano fufficiétiffimi a certificardella diuinitàfua:quefta coclu

fioneabbracciadue cofe ifatti miracolofi , & il modo nelfarli, ilprimof

fuppone, perche l'impero nell'oprar in quefto luogo s'intende fopra ifatti

eccedentilanatura, altraméte nonfi ragionarebbe d'imperofopranaturale

&diuino:fegue fimil conclufione a miogiuditio infallibilmente S.Tomafo

nelluogodi fopra,perchefe ben nell'articolo citato propone atre modii mi-

racoli manifestarla Deità di Chrifto, fecondo lafpeciedelfatto qualtran-

fcende ogni virtù creata , fecondo il modo , perche non pregandomaimpe-

randoglifaceua, eper il fine, qual era, che a confirmare laſua dottrinafi

operauano nientedimeno non è la mentefua (fi comenotano il Caietano&

il Suarez) che feparamente ciascuno ciò dimostraffe, manon biſognafepa

rar il terzodagl'altri due ( dice il Suarez) ecerto èperlaprima rifolutio-

ne, che il primofolo non baftaua, & così non bafta manco ilſecondo ſenza

ilprimo, poiche l'oprar in virtùpropria , & efferprincipale agentemera-

mentenelle cofe create,arguifcefolo creaturafuperiore e non altro; dunque

in ciòhabbiamo S.Tomafo confentiente, e volendo il Garfia star con effo, st

come dimoftra, nopuò trauuiare dafimil tenore, onde hapocaragioned'in

Difenfione forger contro il Pico nell'Apologia,qualnopuò dir altro , che il nostro aßer

tro il Garfia, toattestado,che i miracolinon quanto alle cofefatte,ma si quanto al modo

certificauano Chrifto effer vero Iddio. La prouapoi della rifolutione è qfta ,

quando alcun'oprafi conofce propria d'alcun agente,perfimil effetto afuffi

cienzafiprouala virtù e qualità di quell'agéte, aguiſa che eſſendoproprio

all'huomo ildifcorrere,daldiſcorſo circaquella , e quell'altra cofafideduce

alcunoefferperfona humana, ma ilfar miracoli al modo proposto nella rifo

lutione è propria folo di Dio , adunque da effo s'inferisce ottimamentela

Deità; la minore non ha bisogno d'altraproua, perche ifantiſehannofatto

Differeza de miracoli,orando,ma non imperando banoproceduto,il che ne èſtato di Chri

Santi , e di sto , onde come agente in virtù propria lo defcriue S. Luca alfefto dicendo :

far miracoli. Virtus de illo exibat,& fanabat oes; conforme a che S.Cirillo nell'efpofi-

Scrittura fa- tioneproferifce; perpoftenditur quod noaccipiebat aliena virtutem,

era . fed cu effet naturaliter Deus propria virtutem fuper infirmos often-

debat , & pp hoc innumerabilia miracula faciebat, & inpropofitofe-

gue S.Tomafo. Vndefuper illud Matthæi octauo eijciebat fpiritus ver

S.Gio. Chri- bo,& oesmale habentes curauit,dicit Chryfoft. Intende quantamul

foftomo . titudine tranfcurrunt Euágeliftænóvnumquéque curatú enarrâtes,

fed vnoverbo pelagus ineffabile miraculorú inducētes, & ex hoc ofte

debatur, q haberet virtute cosquale Deo patrifm illud Ioánis quin-

to,quodcunque pater facit,hoc & filius facit,& ibide ficut Pater fufci

tatmortuos, &viuificat, fic & filius homines quos vultviuificat: One

Oppofitionefi fcorge la conclufione molto ben chiara, e nota. Ma dirà vno eccialquato

contra la co d'oppofitione da leuare, perche in Giofuè al decimofifcriue,che quello in cō

clufione . ·Spetto de'figliuolid'Ifraeldiffe; Sol cotraGabaonne mouearis, & luna

Proua della

conclufione.

Chrifto nel

$.Cirillo.

contra
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tura.

contra vallé Aialon,fteteruntq;Sol & Luna donec vlcifceretur gens

deinimicis fuis,bor ilfermarfidel Sole, e della Luna attiene al miracolo,et Sacra Scrit

il parlareà queidue gran luminarifatto da Giofuè , benchepura creatura

fuconmodoimperatiuo,non inuocatiuo,adunqueper tal modo nonficochiu

de affolutamente l'eſſer Dio : fi confermaperche negli atti Apostolici al 5 .

fi dice,cheS.Pietroſenzaniunapremiſſione d'oratione,ma con lafola ripré

fionefece, che morirono Anania, & Saffira, adunque ecco l'imperaranco

cōueniente a'puri huomini ne' miracoli. In oltre nell'ifteſſo luogofi raccota,

che all'ombra di S. Pietrofi curauanogli infermi dalle loro infirmità il che

èmoltopiù che col tatto ò cō laparolafar miracoli,per quello, che insegna

iui Niccolo di Lira, adunque il modo imperatiuo ne' miracolinoè coclufiuo Niccolo di

perfettameted'vnafoftätiale deità.Afimili obbiettioni, rifpodo che i mira Lira.

Rifpofta al-

coli diGiofuè,edi S. Pietro comadado,& imperadofuronoper poteftàrice l'oppofitio

nutadaDio,& cosìper virtù depedéte, ilche beniffimo attesta quelparla ne.

redopoilpredettomiracolo in Giofue: ftetit itaq;Sol in mediocæli,& no

feftinauit occüberefpatio vnius Diei,non fuit antea, &poſtea tã lõga

dies obediéte Domino voci hominis doueil Lirano interpreta condefce

déte Domino,quia obediétia(inquit) ,pprie loquedo eft inferioris ad

inferiore, cōdefcefio vero fuperioris ad inferiore.Et fi sache Giofue&

S.Pietronomaifi téneroſe nō ferui del Signore,& fuoi ministri, ma il Sal-

uatorenostro operaua indepédétcmete et in virtùpropria,onde ilfuo impe

rone' miracoli,noera come d'agéte inftrumétale,fi come in Giofue, e S. Pie

trojma comed'agéteprincipale , èperò da qllopoteua arguirfi, chefoffeDio

cofa chedall'altro nopoteua dedurfi; Quindi nō troppoſodaměte a mio giu di PietroGar

RiprenLone

diciofilogizza il Garfia co quell'afsōto bimébre, ageremiracula imperan fa

doauteft agere indepedéter,aut no,perche quiui neceffariamente nō in-

teruiene la cotradittione, attefo che l'operar imperadopuò esser idepedente

e depédéte,ilprimo occorre alfuppofito agéte,come caufaprincipale, ilfeco

do al fuppofito,come caufa inftrumétale, eperò nofegue quato egli apporta, Coclufione,

cioè,che fi dareturprimú,túc Iofue, qui miraculofe agebat, Solepræci che i miraco

piedo ftare,effet Deus, &fi fecúdú,quod nófequiturinbona cofeque li di Chrifto

tia,ergotaliter ex modo præcipiedi facies miracula, eftDeus.Laterza quato al fine

rifolutione è questa , che i miracoli di Christofatti alfine intefo da lui,cioè, della fua dei

quato alprouarlafua dottrina , et quato a quella affermatiua, chefosse Dio; tà.

veraméte erano cōcludéti nellafua pfona la Deità :formalmětefipone que Illuftrifsimo

Sta coclufionedall'Illuftrifs. Toletofopra S. Gio . alluogo citato,et S.Toma Toleto.

foficuramétel'afferma in virtù dell'infegnato danoi difopra:così hanoda S. Tomalo.

approuarlail Garfia,et il Soarezcodiuerfi altri. Ilfuofondaméto è tale, Id fia.

dionopuòmetire,perche è verità efsétiale, aduque ilfuo testimonio è pieno Franceſco

diverità,bor ilmiracolo è il vero teftimonio Diuino,fi perchedalfuopote-

Fondamen-

refolaméteprouiene,sì ancoperchefecodo S. Greg. nel 27.de' morali alc.8. to della con-

imiracoli fonoin difetto diproua,et in aiuto della humana ragione ad acco clufione.

sétireaqualche verità, eperciòsono aguisa difigillo di Dio,aduquenopuò s. Gregorio.

00 2 questo

accertauano

Pietro Gar

Soarez.



580 Appart.invniuerfaleMirac.

Scrittura Sa

cra.

Cofermatio

li di Chrifto

Toleto .

cra .

coli di Chri

quefto teftimonio,addurfife no in atteftationedel verc;fiprofillogizidopo

Christo con imiracoli confirmaua lafua dottrina:quænam doctrinahæc

noua èfcritto in S. Matteo alprimo)quia inpoteftatefpiritibusimmu

neper la co dis imperat,& obediunt ei? Et con quellife steffo affermaua eßßerDio ,per

clufione . cioche dicedogli Ebrei in S. Matteo al9.quis poteft peccata dimmitte-

Cóclufione renifi folus Deus ?egli foggiunge vtfciatis quia filius hominis in terra

chei miraco habetpoteftatemdimmittendi peccata,tibi dico furge: adunquecerto

prefuppofte è quanto nella rifolutionefipropone . Il chefi confermaperche voleua il De

de Profetiedi monio in S. Matteo alquarto accoftatofi àtentar Christo, certificarfi,s'era

moftrauano figliuolo di Dio,o nò,è nonproponefe non la viade' miracoli con addurquel

la fua deità . parlare: Si filius Dei es, dic, vt lapides ifti panes fiant , adunquementre·

Illuftriflimo Christo in queftofcopo ha operato miracoli, il mezzo èſtatofufficientiffimo

Francefco è validiffimo . La quarta rifolutione è tale. I miracoli anco infe fteffifenz'al-

Soarez. tro indrizzofpiegato da Chrifto , purche s'admetteſſero leprofetiepronun-

ScritturaSa- ciate del Meffianel vecchio Teftaméto erano idonei a conchiuder quello Id-

dio verace. Epurla cōclufione dell'Illustriffimo Toleto, è delPadreSoarez,

Superfluità

di quella q- laqual indifiproua,che in Efaia alcap.35.fi leggonoper il Meffia venturo,

ftione fe ri- qualdoueua effer Dio gli infrafcritti miracoli tunc aperientur oculi cęco

moffiimira- rum & aures furdorumpatebunt,tuncfaliet ficut ceruus claudus,&

ito, la fuado aperta erit lingua mutorum: Hor tuttiquestifi videro in Christoadem-

trina è le p- pirfi,pofciache alli Difcepoli di Giouanni mandati da eſſo àlui con quella

fetic infieme interrogatione tu es qui venturus es analium expectamus ? nonfu altra

vnitevaleua rispostafe non euntes renuntiate Ioanni,quæ audiftis, (a guifa che in S.

no a certifi- Matteo all' undecimo fi nota)cæci vident claudiambulenc,leprofi mun

Aleffandro dantur,furdi audiunt coquello chefegue,doue infommafi conchiude, i mi

vellofillo. racolidelMeffia inlui eßerfi adempiti,è peròfe dafimilifegni bauca ea co-

Scrittura Sa nofcerfi il Meffia, aduque anco Christoperfimili effetti potea beniffimo ma

nifestarfi come vero Meffia, & vero Dio:à me quefta ragionepar energio-

fa,quiacinon curando d'altra,so inferiſco chefuperflua in tutto ci s'offerisce

rononecella quella queftione moßa dal Velofillo nellefue aduertenze Teologichefoprail

rij per cóf. 5.tomo dell'opre del Padre S. Agostino al 3.quefito,cioè ,fe rimoffi imira-

mare ladot coli malenanola dottrina di Christo,e le profetie infieme congiunte allacer-

rtinadi Chri tificationedella fua Deita ,perche giàper Efaia consta, che eranoprofetati

Primoputo i miracolialladefignatione del Meffia;il cheſtando adunque leprofetie nōfi

per ladeter- poffono confiderarfenza i miracoli quanto a on talpropofito. Ben più vr-

minatione gente,cifi rappresenta à questofcopo quell'altro quefito, fe lafola dottrina

del glito che di Christo non confiderati i miracoli , &feparatadaloro bastauaa vna

rono mezzi tanta certificatione,eperche questo dubbio coincide con quello ,fe i miraco

autiffimi a p- lifurono necef]arijperconfirmarla dottrina di Chriftofotto cotalformali-

fuader la dot ta l'andaremo rifoluendo . Così in questo io dico , chefono chiare tre cofe:la

trinadi Chri primache i miracoli di Christo furono attiffimi mezzià perfuaderlafun

Scrittura Sa- dottrina, conciofiache effoproprio così vsò difare , ladoue in San Giouan-

Ri al quinto dice : opera quæ dedit mihi pater , vt perficiam ea

carlo Dio .

cra.

Quefitofei

miracoli fu-

fto.

i miracoli fu

fto..

cra.

illa
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té furono i

illâ teftimonium perhibent de me,& al 10. opera quæ facioin nomi-

nepatris mei hæc teftimoniu phibetdemesepocodifotto. Sinovultis

mihi credere,operibus credite, Efe vogliamo in ciò ancoprocedere co al

troficorroboradallapotestàdata àgli Apostoli in unatal confirmatio-

ne:ondeS, Paoloagli Ebrei al terzopronuntia , quoinodo nos effugie-

mus,fi tantam neglexerimus falutem quæ cum initium accepiffet

enarrari perdonumabeis,qui audierunt in nos confirmata eft conte-

ftante deo, fignis & portentis? questo può vederfi in oltre nella legge

Vecchiapofciache ilgran Mosèqualdouea efferilprimolegislatore heb-

befacoltàdalla Maestàdel Signore di operare coſe marauigliofe:e quella

Vedoua Sareptana vedendo il figliuolo rifufcitato non diſſe nel terzode'

Regial 17.ad Elia,in ifto cognoui quod vir Dei estu,& quod verbum

Deimanetin ore tuo?aggiungo che ciò dipiù confta per quella ragione ,

chela dottrinafopranaturale neceſſariamente conofceIddio Autore,quin-

dicomefipoßononegare i miracoli, thefolo da effo principalmente, dipen-

dononon efferconuenientiffimisa confermarla lafecondacofache nonpur Secondo pú

conuenientimaneceffarij inparte furono i micacoli alladottrina di Chri- toper il que

fto:Hòdetto inparteperfcoprirhora laneceffita,fecundum quidche im- fito che ne-

portavtilità, quincinotano i Santi Padriche l'opere di Chriftofurono in- ceffarij i par

fiememiracoli,e beneficij mifericordiofi agli huominiprestatiperilluftrar miracoliaco

gli l'intelletto,& accédergli l'affetto: in oltrefe benriſpetto afingolarino fermar la do

eranocosì neceffarij i miracoli,acciòpoteßero credere,nientedimeno in vni trinadiChri

uerfaleconftaaltramente , pofciachesenza miracolipochi haurebbero cre-

duto,& nefiailfegno,che dato che questififiano eſſequiti,purmoltopochi

credettero,chefarebbepoiftato, fe fifossero tralaſciati?fe ' accrefce questa

neceffitàdalconfiderarla Chiefanofolo inquatofi ritrouanafrà quelli, che

viddero,& afcoltarono Chrifto,main quanto chedoneaperfeuerarfino alla

finedelMondoinquei,che non haueano mai visto,nè ascoltato lostesso;ein

questofenfoparlò S. Greg. nel 27. de' Morali al cap.6.con quellafentenza. S. Gregorio.

Sanctis predicatoribus nequaqua ad perfuadendú verba fufficiat, nifi

Terzo pun
etiãmiracula addantur; La terza cofa, che anco di neceffità assoluta inten

to per il que

dendo,ma exfuppofitione,furonopur neceſsarij i miracoli a vnatal dot- fito che all-

trina,perciochegià era statopredetto da Efaiaper l'auttorità difopra,che codinecesfi

il Meffia doueafar molti miracoli& fifpecificano in efsa, però non efsendo tà affoluta

lefcritturefrustratorie , bifognana che Chrifto per questo rispetto non defi- maex fupo-

ftefseda miracoli. A ciò mirano queiparlari in S.Luca all'ultimo. Oftul- raco li furo-

ti, & tardi cordead credendu his que dicta funt per prophetas,none no neceffa-

hæcoperantpati Chriftu , & itaintrare in gloria fua? in S. Giouani al rij a perſua-

19.Factafunt hæc,vt fcriptura impleretur os no cōminuetis ex eo,& der la dottri

iteru aliafcripturadicit,videbūt in qué trásfixerüt ;in S.Matteo al 26. na di Chri

quomodoergoimplebunturfcripturę quia fic oportet fieri ? in S. Mar ScritturaSa-

to al 15.Etimpleta eft fcriptura,quæ dicit & cuiniquis reputatus eft. cra .

fto.

fitione i mi-

ito .
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Etinfimil fenfo non mancano di verfi altriluoghi.Ma che occorrebaftan

doanco vndettofolo?Quello chenelpropofitorende difficoltà e,feparlando

dineceffità assoluta meramente, nondico quãto a unafede humanaèfor-

midolofamaquato allafede infufa certa et infallibile la dottrina di Chrifto

foße col bifognode' miracoli , di maniera che daſefola non constringeffe nè

poteffe in confcienza obligarefottopeccato , chil'ascoltauaàcrederla, &

foffegrauatod'infedeltà, chi nogli adheriua. Hor ilpadre Soarez inqueſto

fenfo pefando ilquefito alla libera rifolue per l'affirmatiua &ionon sò da

Punto quar- effo come diſcoſtarmi , tantopiù che nè ancol Illustriffimo Toleto ſopra S.

to per il que Giouanni alcapitolo ottano all'annotatione vigefimafettima, & fopra

racoli di ne- l'isteffo nelcapitolodecimo quinto all'annotatione vigefima feconda non

cesfità pura tiene altramente , queftafi prouaprimadaldetto in S. Giouanni aldecimo

affoluta non quinto , finon veniffem &locutus eis non fuiffem , peccatumnon ha-
furono ne- berent,douenon fifàmentione dimiracolo,mafolo dellapredicatione , &

ceffarij per

pfuadere la pernon creder ad efla s'incolpanodipeccatogli Ebrei. Madiràpno (&

dottrina di questo accenna il Velofillonelluogodifopra)che s'hadapigliarqueftodet-

Chrifto qua tocougiunto con quell'altro , chepoco di fotto nell'istessoluogo fipone ,

infufa. cioè, fi operanon feciffein quæ nemo alius fecit peccatum non habe-

Francefco rent, a talche dell'un & l'altrofi faccia una ſentenzaperfetta , maha

to alla fede

Toleto.

Scrittura Sa-

cra.

ne .

Alehandro

ne .

Mudriffimo

Toleto.

›

troppodel volontario cosìfatta efpofitione perchefimilidettifono diftinti,

Illuftrisfimo e tra loro anco s'interpone altro detto la douenõ è ragioneuole addurla con

giuntione,ouefi vedeapertala diftintione;&fefi replica chenonfacendoft

cogniuntione ilfecondo detto pugnarebbe colprimo, conciofiachedicendofi,

Obbiettio- in efso, fi opera non fecifiem quæ nemoalius fecitpeccatumnon ha-

berentfipotrebbe dire ciò non è vero perchefe ben,non hauessefattol'o-

pre, cifarebbe statopeccatoperilprimodetto,qual è,fi nonveniffem&

Rifpofta al locutus eis non fuiffem peccatum non haberent , dunque nonparirra-

l'obbiettio- gioneuolela congiuntione .A queftofi dice col dottiffimo Toleto nelluogo ul

timocitato,chenonfegue per la diftintione alcuna repugnanza, perche col

primo detto s'adduce unfallo rispetto all'incredulitàminore afsaidi quel-

lo, chefispiega nelfecondo detto, perche quantunquegli Ebrei non creden-

do alla femplicepredicatione di Christo errassero nientedimenofumag-

gior illorpeccatonon credendo alli miracoli efsendo questo comemaggior

teftimonioftimato da loro di quello della predicatione , eperò ben diſse

Christo loro in S. Giovannial decimo a ciò alludendo fi mihinon vultis

credere operibus credite,quafi dicefse voi steffi chiedetefegni.Magifter

volumus àte fignum videre in S. Matteo aldecimo quinto , comechegli

babbiateperargomentipiùfortiper creder in me,però fi loquor vobis &

non creditis,operibus credite ;ſi può anco addure un'altrariſpoſta ag ui

fachefa ilfuddetto Toleto , cioè cheper tali detti diſtinti s'intenda in vni-

uerfale arguirilpopolo Ebreo,i maggiorifi come ifcribi èfarifei , è i mi-

norificomeleturbe,inforgendo colprimo detto contraiprimi , e colfecon-

do con-
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Soarez côtro

il roleto .

Difesa del

cra.

docontraifecondi, attefoche iprimicomedottipoteuanofacilměte indurfi

àcrederperlafolapredicatione, e ifecondi non credendo,per lapredicatio-

ne, almenoperimiracoli haueuano à mostrarfi credenti, efedeli aſsoluta,

mente.fl PadreSoareznon approna queste due rifpofte, ma nõ adduce alpa

rermio cofa in oppofito troppogagliarda,perilche auuenga che leparoledi Francefco

Christonell'un& nell'altrodettofianogenerali & così parino aſſolute,

nonfonoperò conla nota vniuerfale,oue indefinitamente eßendoproferite,

chinon conofce che con buon propofito fi poffono intendere comparatiua- Toleto.

mente?dipoifia (comeè in effetto) che leparoledelprimo &fecondodetto

fileggano dopoquell'altre, fi meperfecuti funt,&vos perfequentur,nie

tedimenonon è vero che ciafcune d'effi miripiù alli Principi Ebreiche àgli

altri,perchequelliperfeguitarono più Christo ègli Apostoli che le turbe,

perilcheeragrandemeteragioneuole,chefpartatamentefi mostraffe ilpec-

cato,degli vni, degli altri il che nonfifarebbefatto,fe nell'in, & nell'al

trodettofifoße intefofolopiùprincipalměte de' Précipi,che degli altri.Si

prouafecodo l'affirmatiua dalfatto della Samaritanaraccotato dall'isteffo

Euangelistaalquarto,perciochefi conuerti ella à Christo , ènientedimeno Scrittura Sa

non vidde alcun miracolo,mafolo vdi quello parlare, alfentir del qualesé

plicementepure,&fenzaaltro miracolo credettero affai Samaritani,onde

in quelluogo dice il Testo: Et multo plurescrediderunt propterfermo

neeius,& mulieri dicebat quiano ppter tualoquella credimus, ipfi.n .

audiuimus,&fcimus quia hic eft Saluatormũdi ; dalchefegue in buona

maniera che Cbristopredicando così internamente comoveu1, chegli vdi-

tori nofolopoteuano,madoueuano,et erano tenuti à credergliper ognimo

do,& diquifcorgaſi che non era la virtù di Chrifto circa lafuadottrina al-

ligataàmiracoli,mapoteua egli in altri modi manifestarla ,fi che efterior-

mentefosse àfufficienzapropofta, et interiorméte venefserogli huomini ad

efserinmodo illuminati,che volendofossero habili à crederperfettamente.

Terzo fiproua,perche S. Gio. Battiftafumandato da Dio in teftimonio di

Chriftoacciochetutti credefsero , in luifecondo quel detto di S. Giovanni al

primo:fuitHomomiffusa Deo cuinome erat Ioanes fi hic veniti tefti s . Gioa Batti

moniúvtteftimoniu periberet de luminevt omnes crederet per illú fta non fece

borqueltestimonio nonpoteua ripudiarfi da alcunofenzapeccato, perche alcun miraco

eramandato daDio & come tale era degno difede,& bifognadire,che ha lo è nientedi

meno nopo-

uefse quella debitafufficienza, chefi ricercaua à vn tal minifterio,perche teua ripudiar

l'opre di Diofono tutte perfette: ènientedimeno S. Gioan Battifta nonfece fi da alcuno .

miracoli,macō lapurità è Santitàſolo della vitafi refe appreſso tutti am-

mirabile adunqueſemplicemente allapredicatione nonfù,nè è necessario il

farmiracoli, mapuote bastare l'innocenzadella vitasla qualnon mancaua

àChristo in maggior colmo di Giouanni, onde con rag on in S. Giouanni al-

l'ottavo,andò efprobando contro gli Ebrei, con dire . Qiuis ex vobis arguet scrittura Sa-

mede peccato? Et come,che questo non bastasse, aggiunſe. Si veritatem cra.

00 4
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Chrifto ac-

gionornone

Quefito fei dico vobis quare noncreditis mihi? Mahabbiamodetto aſsaiperque

miracoli di ftarifolutione;Vediamo al fine quel dubbio anco più urgente in queftama-

certado del. teriade' prodigij di Christo , qual è, fe i miracoli dettispiegatinel mododi

la fua diuini fopra (attefo che accertauano della diuinità di Christo) cagionassero cer-

à nelmodo tezzaſolo diferma adheſione difede, ò pur certezza anco d'euidenza, vo→

ipiegato ra- gliodire, chefossero comedimoftrationi,per sforzar èneceffitargl'intellet-

ividenti cer tihumani àfaper, è conoscer, cheChriftofosse il vero Meffia,&ilverofi-

tezza d'eui- gliuolo di Dio, qual eglifipronunciaua,& predicaua ; Hor in queſtopongo

denza . perrifolutione vnapura negatiua, allaquale Durãdonellaprima queftione

Rifolutione delprologodel primo dellefentenze all'articoloprimo , Pietro Garfianel

negatiua . luogodifopra & il Vellafillo anch'egli alluogo citato exprofefso acconfen-

Durando . tono , e Bartolomeo Medinanella terzapartefoprala queftionequaran➡>

PietroGar- tefimafettima all'articolo quinto, così il Suareznel luogo addotto , e ilVa

fia Aleffan- lenzafopralafecondafecunda nella queftioneprimadefide alpuntoquarto

lo . lapronuntiano efplicatamente.Ebéche dilei, oper leifi poffino addurre va

Franceſco rieragioni,io però voglio contentarmifolo didue.

del quefito

dro Vellofi-

Soarez.

Gregoriodi

Valenza.

Laprimaè, che lademonstratione neceffita l'intellettoad acconfentire,

maafsaiffimifono che videro Christo rifufcitar Lazaro , èfar altrimira-

Ragionepri coli aprouad'esserfigliuolo di Dio,e nientedimeno nongli credettero, onde

ma per la ri- ad onta loro difse in San Giouannial decimo quartoquellafentenzapiù vol

tecitata.Siopera nonfeciffemquænemoalius fecit, peccatum non

Scrittura Sa- haberent , adunque i miracolifuoi demonftratiuamente non loconchiuſe-

rotale .

folutione.

cra..

ftefla..

Durando.

Seconda ra-

gione per l'i Lafeconda ragioneha queftaforma , che la demoftratione conſtadiprin

cipij , perfe noti , fi come s'infegnada Ariſtotile nelprimo dellapofterio-·

ra , bor la deitàdi Chriftoper i miracoli non fidichiara comeperprincipy

perfenoti,ciòfiproua,percheſeben enoto perfe chel'operefattedaChri-

fto eranoeccedenti la virtù creata , & cheprocedeuano dalpoterfublime

di Dio;non eradipoi in talguifa noto , che quelle fofseroa confermatione

ch'eglifosse veroDio , conciofiache dice Durando de nullo homine eft per

fenotum quodnonpoffitdicerefalfum exignorantia , vel malitia ,

necde Chriftofuit hocperfenotum , fed folum creditum abillisqui

credideruntipfum effeDeum , & ideo quantumcunque(fegue egli)..

etiam aliquis videaturinvno dixiffe verum ,non eftpropterhocper-

fenotum, quod dicatverum inalio , adunqueper l'opere di Christo non

confta demonstratinamente
lafua Deità ; l'ona & l'altradiquefteragioni.

bapacofchermocontro, nientedimeno in maggior chiarezzabifogna leuar

vna obbiettione, conciofiachefidubitacontralafecondaragione, chehab

biadell'inualido,attefo che ilmiracolo è operadi Dio del qual ènotoperfe,

che non puòmentire, adunque adducendofi in atteftationedi qualche

Rilpolta. cofa quiui non può cafcar errore , & per conſeguenza quella tal cofas

verràad efferdeduttacomedaprincipio perfe noto , inquestoargomento..

Dubitatione

finega
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finegalaconfequenzada Durando,perchenon èperfe noto (dice egli) che

Iddiofi comeconcorre almiracolo,così che cocorra à quellafpecialitàdifi-

nepercuififà il miracolo,& fefidice,anzifi,perche Iddio non rendetesti

monioalfalfo,la doueſe Chrifto nonfuffeftatoDio,& da luififuſſefattomi

racoloperdichiararfi tale , parche Iddio colmiracolo,qual è ilfuotestimo-

niohaurebbetestimoniato lafalfità, rifpande Durando , che ancofi negala

cofequenza,perche algiudiciofuofi Deusad inuocatione Chrifti faceret

miraculum, tunc id effet in teftimonium inuocationis , attamen licet

concurrant talis inuocatio,& miraculum, non eft tamenpropterhoc

perfenotum, quod miraculumfiatobtalem inuocationem , quiaali-

quis,poteftperreuelationemfcire quod facturus fit Deus miraculum

&ignorarepropter quid fieri debeat , & propriapræfumptione , vel

malitiafingere, ac dicere quod deus facturus fit illud propter aliquod

abeononintētum,etiam malum,& tamennon fequitur: Ergo Deus

mentitur,quia non fitmiraculum à Deopropter illud, quod alius di-

cit,quamuis fimul concurrant fcilicet miraculum, & illius dictum ,fi

confermaqueftarisposta ,perche ilfar miracoli è dono della gratia gratis

dataficomeil donodellaprofetia, & ildono del curar infermi , bor questi

donifiponno vfar bene, è male , oue Iddiopuò concorrere alconferirfidella

fanità miracolofa,dato chefifaccia òper auaritia,oper vanagloria,e nien-

tedimeno non vale l'illatione, adunque fddio mentiscenelfar questo mira-

colo , enelrenderquesto testimonio , perche Iddio non intende fimilfine fe

nonpermiffiue.Sipuò in oltre addur la confermaper Durandoda quefto , che

il Sacerdotehafacoltàfopra naturale da Dio di confecrare, la qualrimette

alfuolibero arbitrio , acciò bene,e mal lapoſſi vfare, perilche quando come

maluagio l'ufain malaparte fddio è vero, che concorre à quella talopra, e

nientedimeno non ridonda malitia alcuna in effo : Così auuiene nelpropofito

de'miracolifecondo Durando,chefipoffono vfar tal hora afinpeffimosenza

Unaminimafalfitàridondante in Dio.

Madinuouo replicaràquell'intelligente.Non è contro la diuinapro- Replicanuo

uidenza ilpermettere cofafalfa fotto fuo nome, e che quella peril miracolo ua.

fiproponghiinmodo , che ſecondo unaretta ragionenonpoffino leperfone,

non crederla infallibilmente,& comeperforza?Aquestofidice chenon

ritienealtra forza la replica ,ſe nonforſiquanto ad'una euidenza morale, Riſpoſta.

nonquanto ad una cognitione dimonstratiua,della quale intendeinpartico

lare ladeterminatione, eperò non dice cofa aduerfa inpropofito.Mastando

quantahorahabbiamo detto : S'aggiungeràda quel curiofo . E egliveropro-

priamente,chefecondo una evidenza morale almeno , i miracolidi Christo

conuinceſſero lafua deità?Circa diquesto Durando,& il Garfia,tengonola

negatiua,fe benperò attestano di quei, che videro i miracoli di Chrifto , che

bebbero mezzimoltoinclinanti allafede di eßo,ma il Soarez;Et il Valen-

zane luoghidifopratengono tuttol'oppofita , & infimil fenfofi riducedal

Soarez,
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Soarezl'opinionedi San Tommaso nella terzaparte allaquestione quaran

tefima terzaall'articolo quarto , & nella questione quarantefimafettima

all'articoloquinto , volendo chenon altro habbia tenuto ilCaietanofopra le

Caietanofco questioni citate di San Tommaso,così il Dottorfottile nella quartaqueftio-

nedelprologo dellefentenze; Etper il vero queſtaſecondafentenzaèmolto

pia, &fottoqueftofenſoladiffenderòsempre veriffima , ma inrigoremiri

metto apiù acutogiuditio delmio, & questo ame baſtaſi come ilgiàdet-

toperogni notacirca questastanza.

10.

D. B.

Plinio

STANZA QVINTA

G

SOM MARIO.

Raue queftione incampo,fe appreffo i getili fi dianoveri mi

racoli :Nel che fi raccontanoper laparte affermatiuadicifet

te hiſtorie mirabili , e venendo alladecifione fi propongono

alcuni notandi,e peril quefito anzi fi fiegue la negatiua : Cercandofi

doponell'annotationi,& decidendofi fegli heretici habbino hauuto

òpoffino haueregli propofti miracoli.

Onhabbiamo pefatalaqueftioneprecedenteper ceffarfi toftodalla co

fiderationegrauiffima demiracoli ,perciòprocedendopiù oltrearden

tifempre d'inuaghir con cofe nuoue tuttii curiofi , boradanoi fi propone

quella non menbella,che difficilefpeculatione,efe non peraltro, almenoper

chedapochiagitata,fe appo i Gentili s'hebbero veri miracoli , checosì

foffe historieaffai ce lo perfuadeno, le quali andarò io come à Filo diftenden

dosedopo verrò alla determinatione, acciò con chiarezza et, ordine appaia

ogninostrodifcorfo. Dunque arreccando nelpropofito quanto ritrouo , dirò

primache arguifce unatal'affermatiua l'hiftoria di Xanto appreßo Plinio

nel vigefima quinto libro al capitolofecondo,perciò che quellofcriue, che un

dragone vccifo fu restituito in vita con unaforte d'berba,che vienchiama

tabali:Etfoggiunge , che con quella medeſima vn certo Tillone vccifodal

dragonefù ancor effo refufcitato.Et Iuba(in maggiore cōfermationedi que-

fte fcriueancoregli , come un huomoin Arabiapurcon vu berbafùreno-

catodamorteàvita : Et Platone neldecimodellarepublicaintroduce He-

roArmenodi origine Panfiliofufcitato da morte,recitar cofe maraueglio-

S.Agoftino fe,&fupende,Secondo all'isteffo miraquanto ilpadre Santo Agostino ncl

valerio Maf- decimo de Ciuitate Dei , alcapitalo decimofeftoraccontadi quella Vergine

Veftale,cheTuciavien chiamatada Valerio Maffimo,nell'otauolibro , che

dellafuapudicitia dubitandofi, ella con empire on criuellopertuggiato del

Platone.

fimo.

l'acqua
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taquadelTebro, operò con questo miracolo,che lafua honeftàfuffeneglia-

nimi,&nellaopinione ditutticonfermata: Etnel medefimo luogo aggiun- Onidio.

ge quell'altro miracolo confermatoda Ouidio ne'fuoifafti,da Valerio Maf

fimo,& daTitoLiuio nelfecondo dellaguerra Cartagineſe,cioè,che Quin-

tia ClaudiaVeftalediffamatad'impudicitia,per andar troppopulita , &a-

dorna inquellaoccafione, che ilfimolachro della madrede Deida Peffinon

tediFrigiafù trafportato à Roma,& che lanane, che lo portaua Arena-

ta nella spiaggia del Tebro , nonpuotemaiperforza d'huomini, nedibnoi

mouerfidaluogo,in teftimonio dellaſua innocenza,con unafafciafola con-

duffe,etraffe quella naue,che àtantepara di buoi ,& à tantosforzo d'buo-

miniftette immobile, falda.Valerio Maffimo nelprimo libro ,alcapitolo

primo recitapur d'Emilia Vergine vestale,che ,per efferlefmorzato ilfno-

cofenzafua colpa, volendo prouare l'innocenzafua,hauédo adorato laDea,

&pofto unveloſopra ilfuoco , incontinentefi raccefe . Terzonon poco

fi raffermadaquello, che Lucio Pifone,nelprimo defuoi annali riferiscean LucioPifone

corluiciocche NumaPompilio con certi fuoi facrificij fece venir Gioue

dalCielo .

ciò

Cicerone.

Et perlaquartaproua ferue , che il Padre Santo Agostino nelpredetto

luogo narradiquell'altra marauiglia,che auenne à Tarquinio,o veramen- S. Agostino.

te à Nauio Augure(come vogliono Tito Liuionelprimolibro, & Cicerone Tito Liuio .

nel primodediuinatione)quando con vnrasoio taglioper filo quella pietra

da aguzzare, in testimonio della diuinità dell'arte augurale . S'aggiunge

quinto intorno aciò quel che racconta ildetto PadreSanto Agostino d'Ef, S. Agostino.

culapio,chementre nauigò a Roma, hebbe infua compagnia nel viaggioil

ferpente epidauro. litfefto all'isteßofcopos'accommoda quel che nel vigefi-

Plinio,

moprimodeCiuitate Dei,al capitolo fefto il fuddetto padre narra di colui, S. Agostino.

che neltempio diVenerefece alloscoperto quella lucerna ineftinguibile, con Porfirio .

tralaquale nepioggia ne tempefta ,poteuapreualere in modo alcuno . Setti-

moalpredetto coferisce,quel,choraccōta Porfiriod'Ammonio Aleßandrt

nofuopræcettore,che dellafuafapienza hebbe un finoper auditore.Ot-

tauo niente in ciòdifdice quel tanto, che Plinio nelſettimo libre al capitolo

quinquagefimofecondo narradell'anima d'Hermotimo Clazomenio ,la qua

lefipartiuadal corpo,& in lontaneparti andaua errando , & poifacendo

alcorporitorno,recitaua tutto quello,che haueua vifto , & chefucceffogli

era.Etfeguendopongoper non èragioneuolmente quello , che riferisce Celio

diBuddaPrencipe de Ginnofophifti,che dalfuofianco partoriſce vna Ver-

ginedigratia,& di Bellezza ifquifita, marauigliofa . Cosìper decimo,

che Abbari Hiperboreo,fenza pigliar cibo d'alcunaforte, portaßeper tut-

tol vniuerfo attorno vnafaetta; Magrandiffima cosa è quellaperl'onde-

cimo,che Suetonio Tranquillo,nella vita di Vefpafiano Cefare , nel capito-

lodemiracoli operati da quello fcriue , cioè chefanaffe vno stroppiato toc- Trâquillo.

candolocon un calcio,& restituiſſe la vista à vn cieco colfuofputo ,eſſen-

doque-

Celio Rodi-

gino.

Suetonio



588 Appar
t

. in vniuer
fale

Mirac.

Plutarco.

Plinio

doquestitaliinfermidall'oracolo diferapidestatiamoniti,chedoueßerodi

ciòfargrandeinstanzacon l'imperatore, nedubitaſſeropunto , chedallor

male colfputodiquello no restaffero curati:Etperduodecimo il medefimo

Autoreriferisce d'Augusto Cefare, che ne primianni,che cominciò àpar-

lare,& àformare la loquella,in vna certa occafione,che alcuneraneface-

uano vnftrepitograndiffimo in certoluogo, lefece unprecetto, che taceße-

ro, daindi inpoi maipiù in tal luogofifenti rumore alcunodi rane ; Per

decimoterzo aggiungeloſteſſo aldetto , che perinftintode gl'indouini ap-

preffo à Tege Cittàd' Arcadiafù cauata vnafoſſa,douefi trouò vna ima-

ginedi Cefare Vefpafiano ,fecondo che daloro erastato apertamentepredet-

to.Etdecimoquarto eccochenella vitadi Giulio Cefare(cofa veramenteftu

penda,& marauegliosa (fefuffe vera)recitapur l'isteffo , che eßendoftati

condottiperlalegge Giulia certi contadini nella Colonià di Capua à edificar

le ville, cauando in certi fepolcri antichi, trouarono vna tauoladi bronzo,

nella qualecongreche lettere erafcritto .

Quandol'oßa diCapy(& queftifi diceua efferftato l'edificatore diCapua

invno diqueimonumentifepolto)farannoscoperte,fuccederà questo, che

Iuloprognatus,manuconfanguineorum necabitur, magnisquemox

Italiæcladibus vindicabitur . Et s'adduce di quefta cofa pertestimonia

Cornelio Balbofamigliariffimo di Cefare, acciò che alcuno nonlaftimi per-

fittitia,& fauolofa. Manon è decimo quinto cefa minore quella, che nella ut

tadifergio Galba è inferta, con leparolefeguenti. Liuiae olimpoſt Augu

fti ftatim nuptias,veientanum fuum reuifenti,pręteruolás aquilagal-

linam albam ramulum lauri roftro tenentem,ita vt rapuerat, demifit

in germium,cumquenutririalitem,pangique ramulum placuiffet, tā

ta pullorum foboles prouenit, vt hodie quoque ea villa adgallinas vo

cetur: Tale vero lauretum , vt triumphaturi Cæfares inde laureas de

cerpent:Fuitque mos triumphantibus alias confeftim eodem loco pã

gere: Etobferuatum eft,fub cuiufque obitum,arborem abipfo inftitu

tam elanguiffe . Ergo nouiffimo Neronis anno , & fyluaomnis exa-

ruit radicitus,& quicquid ibigallinarum erat,interijt. Ac fubinde ta-

Eta de celo Cefarum æde,capitaomnibus ftatuis fimul deciderunt, Au

guftique fceptrum è manibus excufum eft . Neparmiperdecimo festo

indegnodainferir in questo luogo quello , chenarra Plutarco , nella vita di

CatoneVticenfe,depopoli Pfylli,i quali medicauano i morſi de`ſerpenti; Et

conmarauegliagrande con la bocca li cauauanofuora il veleno,nonpaten-

do effi in modo alcuno dal maneggiare così strana naturadi reptili.Aggiun

gi per l'ultimo à questo,quel che racconta Plinio nel fettimolibro al capi-

tolofecondo,deldito groffodelpiede del RePirro,cheguariua la milza,&

chefecondo Plutarco,nella vitadel Re Pirro,maidalfuocopuote effer co-

fumato.Molti altri eſſempij adducono dipiù gli Autori Gentili,chepernon

efertroppoprolifso, tralafiiodaparte , parend miquesti fufficienti all'in-

to
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tefofcopo,& ancodemaggiori,& più efficaci,c befiano allegatida loro.

[ 71MedinaFrancifcano nelfecondo de recta in Deumfide alcapitolofet

timo (perapportar Autore Chriftiano determinatodoue altrigentilitij mi- Michele di

racolis'annouerino)abonda d'historie confimili,allequalifecondo il bifogno Medina .

noidifottorisponderemo].

Perilche effendofi effequito ilprimo proposto, vuol il dovere, cheſipro-

ceda alladeterminatione : Ma per far ciò più agiatamente fi premettono

due notandi ilprimofia, che(come dice il Padre Santo Agostinonel vigefi S.Agollino.

moprimodeCiuitate Dei, al capitolofesto). Nos nohabemus neceffe om-

nia credere,quæ continethiftoriagentium,cum & ipfi,interfe hiſto-

rici(ficutait Varrus) quafi data opera,& quafi ex induftriamulta dif- ·

fentiant,fed ea fi volumus,credimus,quæ nonaduerfantur libris,qui-

bus non dubitamus oportere nos credere . Sicorrobora anco quefto

notando da quello argomentoestratto da Melchiore Cano nel libro vndeci- MelchiorCa

medefuoiluoghi Theologici,doueparlando degl'historici Greci , & Latini

dicelefeguenti cofe .Iamgræcarum rerum hiftoria quid nifi,fabulas co-

tinetquas illi paffimpro veris hiftorijs edunt? Cicero quippe in ora- Cicerone

tioneproflacco Autor eft grauis , quod teftimoniorum religionem

Græcanatio non coluit.

no .

Scipio itemapud Liuium Deca 3.8. libri non aliter hiftorias græ- Tite

cas,ac fabulas refert.Verè quoque dixit Fabius libro fecundofuarum

inftitutionum Græcis hiftorijs plerunque poeticæ fimilem effe licen-

tiam , vt iureilludexfatyra 10.Iuuenalis etiam vulgari fermone te

ratur.

Etquicquid Græciamendax.

Audet in hiftoria

AtqueIofephus in prohemio libri de bello Iudaico ueritatem à

Græcis in hiftoria negligi teftis eft . Idquod in primo contra Ap-

pionem libro confirmat.

Sed & è noftris Hieronimus , cum græcas hiftorias appofuiffet,

nondebemus,inquit eorum auctoritati acquiefcere, quorum menda-

cia deteftamur. Sane (vt taceamde reliquis ) herodotus , ex Xeno-

phon, quos hiftoriæ parentes Græci habent , confiétis fere narratio-

nibus abutuntur. Hinc Cicero libro primo de legibus apud Hero-

dotum (inquit ) hiftoriæpatrem, & apud Theopompum funt inu-

merabiles fabulæ. Quid in Imperio Romanorum? Anylli extant an-

nales publici,quibus credere debeamus:Minime gentium .

Sed vnufquifque pro affectu fuo res illorum geftas fcripfit. Lau-

dationibus porro ( quod Tullius ait de Claris orat. ) Hiftoria

rerum Romanarum eft facta mendofior . Quædam autem

in Liuio

Liuio

Giofeffo E-

breo.
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in Liuio effe,quædamin Saluftio,quædam in Cornelio Tacito, quæ

daminTrogo,quorumfides manifeftis teftimonijs labefactari poffit,

FlauioVopi- Flauius Vopifcusin vitaAureliani veriffimè dixit. Nihil ergo fidei

Ethnicorum hiftorijs habendum eft;vt potè quænullam habeantno

modo certam , fed neprobabilem quidem auctoritatem , & febeneil

predettoAutore cerca dirispondereà tal argomento , nonperò nega molti

errorießere inferti nelle hiftoriegentilitie.
D.B.

Antonio Pof

feuino.

[Nondiffentevnpontino ilpadre Poffeuino nellafettione prima dell'ap

paratodell'hiftoric alcapitolo decimoquartodal Narrato dal Cano intor-

nogl'historicifuddetti,anziche venendo àpiùfpetial difcuffione circaleco

fe defcrittedaloro,pone tutta l'infrafcritanō men vaga,chepia,e dotta nar

ratiuadegnadaeßer auuertita oculatamente da tutti i chriftiani, & infic-

mefenza intoppodaeßerofferuata:Atvtomnes (dice egli)quoniam Eth

nici fuerunt, vera religione caruerunt , falfofque Deos, quos ne ipfi

quidem credebant, fed (vtinquit Plinius,demonftrantautem rectius

IuftinusMartyr, Tertullianus,Sanctus Auguftinus , &alij)laboriofa

mortalitas,&mortalium illorum cæcitas fibi confixerunt,cauendum

eft,nequid animis,aut tenerioribus,aut inquinatis aliquid indemacu

læ afpergatur. Nam& vidimus ipfi in chriftianorum caftrisnonmini

mamaugurijs,fortibus,& dæmonum refponfis haberi fidem . Sed &

quid fæcis nonexhaurit inaniffimæ glorię fitis, fpefque , &metushu-

manus: Proinde quæde his fcripta funt ab hiftoricis eorumfæculo-

rum,vti &dæmonum oracula(que fuo temporeiam euanuiffe,ac vim

amififfe fatetur Plutarchus homo licet gentilis,& Gręcus) refpuenda

funtpriufqad Ethnicas hiftorias legēdas,quifquá venerit . Quefanctif

fima prolegomena,fi ij,qui hiftoricos alijs legédos offerunt,aut etiam

in fcholis interpretatur, initio adhibuerint,chriftianum,ac pernecef

farium preftabunt officium, quod fane vt fiat , meminerint(quod ad

auguriapertinet)gentilium quoque ipforum Duces ea fpreuiffe. Epa

minondas enim,cum duo contraria auguria,quo tempore caftra mo

turus erat,apparuiffent,quorum altero victoria, altero clades porten-

debatur,anxios inde milites confpicatus , ac fciens iftiufmodi res effe

vaniflimas,animos addidit militibus,cum dixerit,moneri altero exer

citum ,fifortiter hoftem agreffus effet,victoriam promitti,altero au-

tem internecionem , nifi ordinem in acie tenuiffent , vel ducibus non

obtemperaffent.Ac in miraculis quide , que Ethnici Dijs aut Impera

toribus fuis afcripferunt, aftum Satanæ facilè agnofcet quicunque li-

bridecimi deciuitate Dei fextumdecimum caput Auguftini perle-

get. Sciebat enim Satanas de Chrifto Domino multa eiufmodi fuiffe

prædicta à prophetis:Quæfifimilibus, fed fictis miraculis obfcuraffet,

dinumadfefperabat cultum detorquere , qualia colligi , poterant

ex tabellulis,alijsve donarijs,quæ in templis Afculapij,& Ifidis cæca

fin-
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fingebatantiquitas, quæveadhucin tabella marmorea extant,quain

infulaTyberinainuentamferuari RomæabMapheis Romanis patri

cijs fcripfitfuo degymnaftica libro Hieronymus Mercurialis . Eofpe

&tant,quæ Tacitus Vefpafiano tribuit,quod lumecæco, greflum clau

do reftituerit; Acquæ Cicero de Augure,qui nouacula cotem abfci-

dit, & Valerius maximus de virgine veftali hauriente aquam cribro,

de que ftatuis,& brutis loquentibus :

Et bencheproceda ancopiù oltre il detto Autore con mostrar la follia de

gli Etnicihiftoriciintorno alfato ,oue dia il preferuatiuo di nonporgerlife-

de, nientedimeno allegato à noi fi rende fufficiente nella prefente ma-

teria] .

fia .
Ilfecondonotandoè tale,che comeriferisce Pietro Garfia Vefcono Vffe- Pietro Gar+

lenfe circa la duodecima conclufione apologetica di Giouanni Pico,alcuni

Theologi de'noftrifoftentano , che gl'infideli, così Giudei,come Pagani,ò Gé

tilipoffinofare verimiracoliperfegni dipublicagiustitia,& questoproba

bilmente,nèdel tutto affertiuamente da loro vienfostentato . Et perche ag-

gradiràforfe ilfentire i motiui di tal opinionegli foggiungopiù che volon-

tieri, edopo vengo alla decifione . Auantiperò, chefiprocedapiù oltre bifo-

gnadichiarar, che cofa s'intendaperfegno dipublica giustitia , perilchefi

noti,chequestoterenon è comedi capricio ,ma tolto, e cauato dallami-

rabiliffima dottrina del Padre Santo Agostino nel libro delle ottantatre S. Agostino.

questioni, oueferiffe quella dotta fentenza;Aliter magi faciunt miracu-

la,aliterboni chriftiani , aliter mali. Magienimperpriuatos contra-

&tuscum dæmonibus,boni chriftiani per publicam iuftitiam , mali ve-

roperfigna publicæ iuftitiæ , & venendo alpunto della dichiaratione:

Refpondeo(dice Pietro Garfia)quod quædam eftpriuata poteftas , fi-

ue particularis,quæ conferturvnicuiquecreaturæ in creatione fuafe-

cundum gradum fuum; Secundumquoddicimus , quod vnus Ange-

lus pluspoteft,quam alius,quia maiori poteftate præditus eft: Et An-,

gelus ingenere plufquamhomo,&homo plufquam brutum , & bru-

tum plufquam vegetabile,& fic de alijs . Et fecundum hoc mali etiam

Angeli àfua creationealiquam poteftatem acceperut fuperquafdam

creaturas vifibiles aliquo modo tranfmutandas,vel difponendas, qua

poteftatem non amiferunt,cum per fuperbiam ceciderüt.Et propter

hocaliquando propterillos,qui confugiuntadillam poteftatem con-

fidentes, &delectantes in ea,vtmagis cos fibi obligent, faciüt illa,quę

poffunt;Et hoc modo faciunt magi,de quibus dicit Auguftinus vbi fu

pra, quod miracula faciunt per priuatos contractus cum Dæmoni-

bus:vbi accipitur miraculum communiter,& non proprie. Etfeguen-

do à dirdelrestofoggiunge .

Eft autemalia poteftas publica fiue vniuerfalis, fcilicet diuina . Et

hęcdicitur publica iuftitia,quia publice regitomnia , &influit fuper

crea-
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creaturas & cu aliquisin ifta cõfidit ,virtute ipfius influétis miracula

fiunt.Quod contingit dupliciter : poteft enim publica iuftitia influe-

re&fuper inuocantem , & fuper factum proquo inuocatur :& hoc

modo faciunt boni Chriftiani miracula; Influit enim Deus nofolum

poteftatemfuamfuperfactum miraculum , fedetiam fuperbonum

Chriftianum, quantum ad fidem formatam ,& quantum adid, quod

cum fide formata requiriturad hoc,vtbonus Chriftianus faciat mira

cula:non enim fola fides formata fufficit, fed requiruntur aliqualia

expedientia:Ethoc modo dicit Auguftinus,quod Sancti ferui Dei fa

ciuntmiracula per publicam Iuftitiam, quando eos habere hocdonu

vtileeft . Aliquando etiam influit publica iuftitia fuper factum tan-

tum,& nofuperinuocantem;Et tunc nihilominus aliquo facit Deus

miracula propterhonoremnominis fui, licet nonfit bonus Chriftia-

nus qui eum inuocat:Et tunc dicuntur fieri miracula perfignapubli

cæ Iuftitiæ. Nelche appare ottimamentel'efpofitione del termine,chefi xi

chiedeua.

[ Giofeffo Anglesnellafecodaparte de' fuoifiori Teologici onella que-

Giofeffo An ftione demagiaall'articolo 3. nella quarta difficoltà al dubbiofecondocon

gles. forme ad Alessandro d'Ales nellafecõdaparte alla queftione 43. quafi che

formalmente ò almenopoco differentemente coparole efplica i terminifud

detti del Padre Santo Agostinoseperò eccoun altro confronto per l'addot

ta interpretatione. ]

de Ales .

Infedeli mi-

2.fuppofito.

Opinionedi Dopo laquales'ha da offeruare che talopinione camina con trefuppofiti

quelli chevo ilprimo de' quali è,chefimili Infedeli & Pagani , benche non habbiano la

gliono negli Fede di Christo nientedimeno nonsonofenza qualchefede ouerferma opinio

racoliverica ne intorno all' vnità&prouidenza di Dio vero, & questoinlorofi pone o

mina co tre perlegge èragion naturale, ò per la dottrina deproprij antenati : Neſenza

fuppofiti. ragione ciòfi statuifce, perche ad ogni viatoreſemprefu neceſſaria allafa-

1.fuppofito. lute una fimil Fede di Dio , & della fua prouidenza fecondo quel detto

Apoftolico a gli Ebrei all'undecimo : Credere enim oportet acceden-

tem ad deum, quia eft : &inquirentibus fe remunerator eft ; flfecon-

dofuppofitoè questo ,che tuttoche dopo lapublicatione della legge di Cbri--

Stociafunfia tenuto obligato al riceuimento di quella , & obligatofotto

pena dipeccato mortale ad oßeruarla , conforme àqueldetto in San Gio-

anni alterzo: Nifi quis renatus fuerit exaqua&fpiritufancto , non

Scrittura Sa poteft intrarein Regnum Dei; & altroue fi vis advitam ingredi , fer-

uamandata : nientedimo auanti di quella moltipoteuano faluarfi nella

leggefola di Natura , nellaquale Iddio fufficientementeprouedeua delle

cofe neceßarieallafalutepurcheniuno malitiofamentefegli opponeffe

di ciò la ragion è , perche ſe ben la leggedi Mosè era Santa , ègiusta

datada Dio alpopolo Ebreo , non eranoperò tutti in vniuerfaleobligati à

quella eccettoidefcendenti da Abramopermezzod'Ifaac, nelqualefido-

ueuano
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ueuanobenedirlegenticomefi fcriue nel genefi altrigefimo fecondo : E

perqueftolegenti,che non riceueuano la leggeMofaicanonpeccauano mor-

talmente , neerano efclufe da i rimedi della falute ,perche per la leggedi

naturalaqual Iddio propofe communementeda offeruarsidatutti fipote-

uano allafalutedifporre.

S. Tommafe

OndeDionifio nelnono della Celefte Hierarchiadice , che molti gentili Dionifio A

pergli Angelifi fono ridotti in Dio . Et quefta viafegue San Tommaso reopagita.

nellaprimafecunda alla queftione nonagefima ottaua all'articoloquinto ,fi

comealtri molto folenni Dottori, & inparticolare Mastro Roberto Hol-

chot,ilqualpiamente tieneset crede in vnacertaqueftionefopra il terzodel

lefentenze , che, Socrate, Platone , Ariftotele, e tuttigli eccelenti Filofofi

viuenti fecondo i principij , & i precetti della natura , ne de-

clinanti all'Idolatria foffero nella via ftato di falute ) non

già , perche la fola legge naturale foße fufficiente alla falute per

•queltempo ,ma perche difponeua à quel tanto , che alla falute fi ricer-

cana .

DB
[GiorgioTrapezuntio nelfine delſecondo libro delle comparationi tra

Aristotile, e Platone, apertamentetiene anch'egli come molto verifi- Georgio tra-

mile,che Ariftotilefiafaluo , attefo chefecondo effonon declinò all'Idola- pezuntio .

tria,& chefcrifferettamente conforme à i precetti;e termini dellalegge

naturale.]

L

be-
Ilterzo fuppofito è tale, che qual fi voglia infedele può operar

Terzofuppo

ne moralmente, cioè, con le circonftanze debite alla moralità , di fito.

maniera, che non ogni attione dell'infedele è peccato mortale, &

quefto tiene San Tommaso nella feconda fecunda alla queftione de- San] Tómaſo

cima all'articolo quarto, & così fi fegue da molti altri Dottori,

& in fpetiale da Durando nel fecondo delle fentenze alla diftin-

tionequadragefimaprima:

La ragione del che è perche non fi ricerca la fede chriſtiana - al-

la bontà morale ma folo alla bontà meritoria della vita eterna,

altrimente farebbe impoffibile , che l'infedele fi difponeffe alla fede,

☞àniun taleſipotrebbe afcriuere l'infedeltàcomeà peccatoil che è fal-

fo ,&fiproua laconfequenza , perche niundifponeſeſteſſo al riceuer ildo

BodiDioperatto alcuno colpabile , maſe lafede Chriftiana ſiricercaßeal-

la bontà dell'atto morale, ildiffetto d'effafedefarebbemancanza di circon

ftanzanecessariamente debita à quello:

Et à quefto modonel mancante della fededi Chrifto ogniopera fa-

rebbe ria, oue per niun atto volontario l'infedele haurebbe come

difporfi al credere . Ilche è intolerabile inconueniente , dicono fi-

mili opinanti . Per tanto fi dee tenere , che la fede Christia-

nanon fianeceßaria alla bontàmorale, mafolo alla meritoriadi vita

PP
eterna



594 Appart. invniuerfale Mirac.

eterna . La onde Hieronymo Santonell'epištola à Demetriade dice inpro-

pofito.

Quammultos philofophorum,& audiuimus,& legimus , & ipfos

vidimus caftos,patientes,modeftos,liberales,abftinentes,benignos a-

matoresiuftitiæ non minus,quam fapientię. Vndequæfohominibus

alienis à Deoifta quæ Deoplacent?Vnde hæc illis bona? Perlaqual

anttoritàconfta , chegli alienidaDio , cioè dallafede Christiana hannole

virtù morali,&perconfequenza , chepoffono oprar bene moralmentefe-

condoquelle..

S.Agoftino. Dipiù SantoAgostino nel librodefpiritus& littera efponendoqueldet-

to apostolico à Romanialfecondo . Gentes quæ legem nonhabent, na-

turaliterquæfunt legis faciunt, dice che abipfis infidelibus quædam

facta intelligimus,velnouimus, vel audiuimus , quæfecundumiuſti-

tiæ regulamnonfolum vituperare non poffumus, verumetiamme-

rito rectequelaudare,& pocodopo . Sicut non impediunt(inquit)ad

vitam eternam iuftum quædam peccatavenialia , fine quibus hæcvi

tanonducitur: Sicad falutem eternam non profunt impio bona.

opera,, fine quibus difficilime vita cuiuslibet peffimi hominis in--

venitur.

Questo Heßo mostra di creder il medefimo Agostino nell'epistola d

Marcellino, doue fcriue . Rempublicam Romani conftituerunt,

auxeruntquevirtutibus , & fi non habentes veram pietatem erga ve-

rum Deum ,queillos etiaminæternam ciuitatem poffet , falubriter

perducere:

Cuftodientes tamen quandam fui generis probitatem,quæ pof-

fetterrenæciuitaticuftodiendæ,augendæ, conferuandæ,quæfuffice-

re.Deus enimfic oftendit inopulentiffimo,& præclaro Impero Ro-

manorum,quantum valerent,ciuiles etiam finevera religione virtu-

tes:vt intelligereturhacaddita , fieri hominesciues alterius ciuita-

tis , cuius lex charitas , cuiusmodus æternitas eft.

Dalqual parlar ènoto ,che ne Romani furono levirtù morali paliti-

che,ouero.ciuilifenzala verareligione Christiana: Et quindifenzalafede

diChristonon èdifdiceuale,che alcuno poſſa oprarbene moralmente, exge

nere,& circunftantijs.

Questoancofi profeffadal Maestrodellefentenzenelsecondo alla di-

fintione vigefima festa ,fi che èchiaro. il terzofuppofito fi come gli altr

precedentii qualipremeffi s'argomentaallaprouadi tal opinione dal Gar-

Pietro Garfiafottoquesteforme,& prima..

fia..
Adhoc, quodaliquis faciat vera miracula perfigna publicæ iu-

ftitiæ fufficit,, & requiritur fides firma,& confidentia in. Deum ,

quifolusmiracula facere poteft, & inuocatio Dei ad ueritatem mo-

ralei
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rälem fiuè fit vitæ , fiuè doctrinæteftificandam,&hoc patet ex dictis

Beati Augustini .

Manifeftum eft autem quod fides firma , & confidentia in Deum,

& inuocatio nominis Deiadveritatemconfirmandam in moribus re

periuntur,in infidelibus , & paganis, utpatet ex fuppofitis præmiffis

ergo quilibet talis infidelis poteſt facere uera miracula per ſigna pu-

blicę iuftitię .

Secundofacere uera miracula pertinet ad gratiam gratis datam

fed talis gratia indifferenter poteft effe in bonis,& malis fidelibus , &

infidelibus , quia talis gratia non daturad utilitatem perſonęideft ad

mærendumuitam æternam ,utdicit Tomasprimafecundæ queftio- s. Tomninaſe

recentefimaundecima.

•
Sedad utilitatem communitatis unde cuilibet habenti fidemde

Deouero,& eius prouidentia, & nomen Deiinuocanti pro ueritate

morali teftificando poteft Deus dare talem gratiamfaciendi uerami

racula , & hoc modoapudgentiles , & Romanos:(Vtdicunt ) facta

fuerunt uera miracula ad confirmationem ueritatis moralis , legi

turenim in hiftorijs Romanorum,quodquædamVirgo Veftalis,in

fignumpudicitiæconferuatęaquam invafeperforatode Tiberipor- y

tauitfine aquçeffufione , quod fieri non potuit fine miraculo; De

quodicit Sanctus Thomasin quadam quæftione difputata de mira-

culis queftione quinta ad quintum argumentum quodnon eft reme-

tumquin adcommendationem caftitatis Deus verus per fuos An-

gelos bonos huiufinodi miraculum per retentionem aque fe-

ciffet :

Quiafiquebona fueruntin gentilibus,à Deofuerunt . Et cosìcon-

Ata quod non contraria alla fede il dire , che ilpaganopoßafaralcun ve-

Tomiracoloperfegno dipublicagiuftitia ,fi comedagli opinanti accennatiè .

ftatoproposto.

D.B.

Medina.

[Chegli Ethnicibabbino hauuto miracoli non lo negano , apatto alcuno

Micheledi Medinanelfecondo dc rectain Deum fide al capitolofetti- Michele di

mo,il Corduba nel quarto dellè questioni Teologali alla questioneprima, e Antoniocor

BattistaMantoano Carmelita nel terzo libro depatientia al capitolo no- duba.

no,di quiproua, che la diuinità di Christo non poteua mostrarfi peri mi- Battiſta Mā-

racoli, attefoche anco i pagani haueano hanuto de' miracoli , matalproua toano.

nonpuòstarefenon femplicemente confideratii miracoliquanto alla fo-

Stanzadell'opre,& efclufoilmodo , & ilfinedalfarli,fi comenellapræ--

cedente ftanza habbiamo conchiufo Con che fondamento poi que÷

Stitali procedano in fimil affertione io non lo leggoappreſſo di loro eperò

nonpoffodire, chepenfino affolutamentequantogli opinanti addotti'dal-

l'Auttorehannoproposto.]

"

Pp 2
Ma
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Maàmepare(pervenir fecondo l'ordine alla decifione )infieme con

Pietro Gar- Pietro Garfia , che moltopiù fano fia il tener tutto il contrariodella
Sa.

pre-

dettaopinione , eperòferuendomi della fuadottrina , iopongo questacon-

clufione, ifedelifoli poffonefar veri miracoli,ouefi noti,cheper ifedelinon

folo intendo quei , che dopo Christohanno creduto in lui , ma anco quelli,

che auanti effo efplicitamente , con riuelationi in effo fi riduffero ,fi co

S. Tommafo me pertestimonio di Dionifio Areopagitaal capitolo nono de celesti

Hierarchia SanTommafo nella feconda fecunda alla questione feconda

all'articolo fettimo alterzo na affermandodi molti gentili,tra quali non

fenza ragione potiamo annoverareGiob dicendo alſecondo capitolo della

fuahiftoria wantin

Scioquod Redemptor meusviuit , &innouiffimo die de terra fu-

recturus fum , enelle hiftorie de' Romani fi legge parimentein propofito,

chenel tempodi Conftantino Augusto,& di Elenamadrefuafi ritrouò vn

Sepolcrodouegiaceua vnbuomo con unalamad'oro nelpetto,in eui erafcri

toChriftus nafceturexvirgine , & ego credoin eum,o fol fub Hele-

næ,& Conftantini temporibus iterummevidebis ...

Qimplicitamentehebberoquestofteffodi maniera , cheauantil'aduen-

todel Saluatore molti puotero faluarfi , ma per mezzodella fede in lui ·

efplicita oimplicita,confidandonelladiuinaprouidenza,& credendo Iddio

liberatore delli huomini fecondo i modi afegraditi:

Nelqual modo dichiarata la conclufione da me fi proua variamente,

prima ,perche l'operatione delle virtù , & de'miracoli s'ordina aque-

fto,che la communità degl'huominis'indrizzi in Dionon fecondo quella

ordinationegenerale , perlaqualetutte le creature hanno mira inDioco-

meinprimoprincipio , & vltimofine , mafecondoquellafpetiale , laquale

pergratia, & charitàper cui meritiamo la vita eterna,& quefto èquel

lo, che infegna San Paolo nellaprima à Corinthi alduodecimo.

Vnicuiquedatur manifefta tiofpiritus ad vtilitatem, fcilicet alie-

norum .

Horè manifesto, che tal ordinatione in Dio non può effer tra Paga-

ni , i quali mancano del lume della fede , fenza la quale non fi

può piacerà Dio, à guifa , che fi fcriue à gli Ebrei all'undecimo.

Adunque non refta fe non , che da tali non fi poßono far veri mi-

racoli.

Secondoi miracoli fono argomenti confermanti la verità , non qualſi

voglia,malaneceßaria allafalute,& la riuelata da Dio,poſciache la veri-

tàpuramorale òfia della vita,ò della dottrina , non hà bisognodi proua à,

talconfermatione:

T

E(comefipuò concedere ne'pagani antichi e moderniaffattoidolatrine

rità alcunafopranaturale ? In verocheha dell'incredibile . Terzoi veri

mirq
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miracoli presupongono la fede , attefo che la incredulità impedisce l'ope-

rationemiracolofa così dallaparte dell'operante , comedalla parte di quei

periqualififanno i miracoli, onde in San Matteoper ilprimo aldecimo ot-

tauofi fcriue.

Si habueritis fidem ficut granum Sinapis, dicetis monti huic tran-

fi hinc illhuc ,& tranfibit,& nihil impoffibile uobis erit.

Et in San Marco al festo di Christo s'afferma , che non poteua nella

patriafuafar miracoli molti , eccetto che , paucos infirmos impofitis

manibus curauit , & mirabatur (per ilresto ) propter incredulitatem

eorum .

Et in San Mattheo al decimofettimo fi legge hauer il Signor risposto

alli difcepoli cercanti . Quare non potuimus eijcere dæmonia? Pro-

pterincredulitatem ueftram;però è noto, chefi ricerca lafede all'opera-

tionede'miracoli , della quale mancandogli Etnici (altrimente nonfareb-

beropagani)chiaro è ,che nonpoſſonofar verimiracoli:

Et fe fi dice , chela fede per i miracoli non èfede infufa attenendo alla

gratiagratis datala qualpuò eſſer fràgl'infideli :

Sirifponde , che ciò non hà del veridico , perche fimil fede non èſenon

giustificantecioèdifponente alla giuftificatione , & questanon è fede na-

turalemafopra naturale , onde non può effer frà pagani come tali altra-

mente .

In oltre lagratiagratis dataperla quale s'effetuano gli miracoli , s'or-

dina alla falutede'membridella Chiefa , perche lo Spiritofanto dal qualfi

dona ognigratia ,aguifa che vien registrato nella prima à Corinthi al duo-

decimo fufficientemente prouedealla Chiefa in quello , che gli fia neceffa-

rio allafalute , ma negl'infidelinon è la chiefa , ne alcuno di loro attual-

menteèmembrodi effa , ma folopotentialmente adunque , effi non hanno

la facoltàdi farveri miracoli . Quarto l'affermar , che i pagani facci-

no verimiracoli, è vn approuar , & estogliere i riti lore , & le loro

fette , & quello cheha più dell'improbabile quei portenti , e quel-

le maraneglie , che fi leggono nelle hiftorie de Romani , & d'altri

infedeli non effer ftatedal Demoniomada Dio il che determinatamente

nonfi tienedalla Chiefa ne communemente i Cattolici vanno publicando,

predicando.

Perilchepenso io non eßer confonante allafede , chegh Etnici , & infe-

deli babbinofacoltàper i verimiracoli per il termine difegno alcunodipu

blica giustitia conceffi anco tutti quei tre fuppofiti formati dalli opinanti

opposti,fecondo i quali non troppo bene s'argomenta da loro nel primo mo-

tiuo dell'opinione , perche non appare dalli detti di fopra del Padre Santo

Agoftino,che basti al miracolo l'inuocatione di Dio per testificare la ve-

ritàmorale òfia della vita, ò fiadella dottrina , quanto al fecondo, s'ap

TP 3 pogiano
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pogianopuràquesto , ma indarno , & fe bene la virtùdelfar miracoliè

gratiagratis,laqualfi communica à buoni,& àcattiui nientedimenoman

canoapaganimolte cofeper i miracolifi comefi vede ,per ifondamentipo-

fti,perlanostradecifione la qual intendiamo con Pietro Garfia probabile,

&nonaffertiua.

Onde potrannoaltri a lor beneplacito andar via maggiormente fpecu-

landoperla verità, & con questo conchiudiamo eßerfi a fufficienza fodlf-

fatto,allaqueftionepropostaper questa stanza,proponendo nell'altra ilfe-

guir a rifpondere a tutte l'historie ordinate , e narrate anzi in con-

trario.

D. B.

[Horamiconuien alquanto digredire : Et quanto all'opinioni quiui ad-

Digretlione

del P.D Bar dottecirca ilfar miracoli . Diròprima, che il terzo,fuppofitoperlaprima,

tolomeo. feben è veriffimo rispetto a queldetto,che ilpagano può oprar bene moral-

mente(ilchenon admette però Gregorio da Rimini , mapocofanamente

fecondo l'oniuerfalità Teologica ) nientedimeno rispetto a quell'aggionta,

che ilpagano puòda ſedifporfi allafede , che il non concederlofarebbe

inconvenienteintollerabile,dettodifefo dafcotifti, & dal Vegain partico-

Andrea Ve- larenelfefto de iustificatione al capitolo vndecimopropofto & dichiara-

Bartolomeo tosiopenfo anzicon i Tomifti , & inparticolare con Bartolomeo Medina

fopra lafecondafecundealla questione centefima nona all'articolofeftopiù

fodotuttol'oppofito , fi perche l'opere morali ,fecondo le quali può eßerci-

tarfi ilpagano,nonhanno relatione allagratia , à cuis'afpetta la fede , ef-

fendodono di Dio, fi ancoperche tutte le difpofitioni nell'introdur laforma

nafeonoda vn isteffo agente(aguifa che naturalmente consta)perche l'huo

mononfolocaufal'immediata difpofitioneperl'anima ragioneuole,maan-

colapiù remota,& ilfuocofi come opera l'ultimapreparatione nel legno

periuiprodurre lafuaforma così effettina quellapreparatione tendente al

Pvltima; Ladoue alla forma della fede eſſendo quella ſopra naturale con-

Bien , cheognidifpofitione fia fopranaturale , & quindi l'opere moralinel-

l'infedelenonpiùfono circagli oggettifopra naturali , chelaficcitanatu-

rale nellegno, la qualnon èpropriamente difpofitioneperlaformadelfuo-

co,maanzipotenzapaffiua,poicheognidifpofitionefifà dall'agente ilqual

cercad'introdurlaforma? Eniunfilofofante hamaidetto, che illegnodifpō

gafefteffo allaformadelfuoco mediantelaficitàproprianaturale . Sipro¬

wadipiù ilnoftro detto col dir de Santi Padri deconcilÿ , & delle fcrittu-

S.Agollino re,conciofiache il BeatoProfpero qualfù Canonicoregolare nel libro con-

tracolatorem alcapitolo decimononohebbe àproferire omnia quæ advi

tam,& pietatempertinent,nunquampernaturam quæ vitiatacft,ha

S. Profpero.

bemus .

Sed
per gratiamquæ reparata eft, & il Padre Santo Agostino nel

primadepradeftinationefanelorum al capitolofecondo attestò,fi non pof-

fum.us
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fumus cogitarealiquid quafi ex nobis ipfis , fed fufficientia noſtra ex

Deo eft,profecto nofumus idonei credere aliquid quafi ex nobis. Sed

fufficientia noftra, qua credereincipimus ex Deo eft,& nell'isteſſo lib.

alcapitolofettimononfoggiunge egli , chequicquid Cornelius ,&ante-

quam in Chriftum crederet , & cum credidit, &cum crediffetopera-

tus eft,totum Deodandú eft ?Altro etiandiono vogliono iconcilij , onde

l'Arauficano nel Canone quinto afferma, Si quis ficutaugumentum ita

etiam initium fidei non pergratiæ donum nobis in effe dicit apoftoli

cis dogmatibus aduerfarius approbatur, e nelCanonefettimo statuifce.

Si quis pernaturæ vigorem euangelizantl prædicationi confentire

poffeconfirmat abfqueilluminatione fpiritus Sancti , heretico falli-

tur,fpiritui;Così nel Canone vigefimo quintopromulga.Hoc etiam falu-

briterprofitemur,& credimus,quodin omni opere bononon nosin-

cipimns , & poftea per Dei mifericordiam adiuuamur fed ipfenobis

nullis præcedentibus bonis meritis,&fidem,&amoremfuiprimoin

fpirat,ut& baptifini facramenta fideliter requiramus, & poft baptif-

mumcum fui adiutorio ea quæ fibi funt placita,implerepoffimus: Et

il Concilio tridentino nella feffione fefta al capitolo fefto dichiarando àche

modol'huomofidifponga alla giustitia nonponeper ilprimogradolafede?

&àquellanondice,chelagratia l'inuiapronuntiando.

Difponunturautem ad iuftitiam dum excitati Diuinagratia, & a-

diuti , fidem ex auditu concipientes libere mouentur in Deum cre-

Aentes uera effe,quædiuinitus reuelata,& promiffafunt? Etàmag-

giorchiarezzanell'isteffafeffione al Canone terzo non determina ilmede-

fimoformalmente , che fi quis dixeritfine præueuientefpiritus Sancti

infpirationeatque eius adiutoriohominem credere poffeficutopor-

tetanathemafit?

·

Maecco in oltre leſcritture sche lieuano ogni difpofitione naturale alla

fede , conciofiache Christo in San Giouannial fefto dice . Nemo poteft

ueniread menifi patermeus traxerit eum , ouefi noti(dice l'Illuflrif-

fimoBellarmino nel festo degratia , &libero arbitrio alcapitolo fecon-

do) che ilSignornondice, nemouenit,fed nemopoteft uenire , perche

quiuinon folofirimoue l'atto,ma anco la potenza alla fedeſenzalaparti-

colareilluminationedi Dio,& cheinfimilteftofiparlidel riceuimento del-

lafedefidichiara vnpoco più di fotto con quelleparole , funt quidam ex

uobis qui noncredunt,fed proptereadixi quia nemo poteftad meue-

nire nifi datum ei fuerit à patre meo , per ilchefe il veniree credere , a

niunpuò venirſenon è tratto dalpadre : Certamente niun può credere ,fe

non mediantel'illuminatione delPadre . All'isteßo mira quell'altro testo lufiriimo

inSan Matheo all vndecimo.Confiteor tibi pater Domine Cæli,& ter- Bellarmine.

Pp 4 ræ quia
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ræ quia abfcondifti hæc àfapientibus,& prudentibus , & reuelaffi ea

paruulis.

Ita paterquoniam ita placitum fuit ante te ,&nemonouitfilium

nifipater,nequepatrem quis mouit nifi filius,& cui uoluerit filius re-

uelare.

Perciochenonparla il Saluatoredellariuelaticne perl'esternapredica-

tione maperl'interna illuftratione della qual diße l'ifteßo Chrifto in Sã Gio-

uanni alfesto.Omnis qui audiuità patre,& didicit,uenit,ad me . Onde

s'offerui,chepoco auāti haueua eſprobrato alle Città alle qualihaueuamol- ,

totempopredicato,&fatto diuerfi miracoli ,e vedendo doppo,che ifauÿj,et

prudenticioè ifcribi etfarifei, non s'erano conuertiti mafolo lefemplici tur

be, volfe cfplicarecomerettamente arguir fi doueano quelli,che non haueſſe

rocreduto , mache non haueuano nondimeno da afcriver alle proprieforze..

Lafede quei,alliquali erafucceſſa,mafi al beneplacitodel celeftePadre: In

questo steffofcopofi poßsono oferuare diuerfiluoghi appreſſo l'eApoftolo ,co

ne quellonellaprima à Corinti alſettimo.

Confilium autem do tanquam mifericordiam confecutus à Domi-

no,utfim fidelis,quello nellafeconda à Corinti al terzo . Nonfumusfuf-

ficientes cogitare aliquid ex nobis , tanquam ex nobis,quello alli effeffi

alfecondo . Gratia eftis faluati perfidem , & hoc non exuobis,donum

enim Dei eft,quello à Filippenfi al primo uobis donatum eft,nonſo-

lum,utin illum credatis,fed etiamutpro illo patiamini : Et altri mol-

tidi più, ma senzamanco non neceffarij , baftando gli addotti d'auan- ¸

taggio .

Ladouepertante viefipuò in eccellenza conofceres cheil ſuppoſito ri-

Spetto all'aggiontafuddetta non ha del veridico , ne manco de troppo fodo,

&percontodiquellaproua, cheſe l'infedele non ſipoteße da ſediſporre al-

lefede feguirebbe , che ad effo nonpotrebbe-afcriuerfi l'infedeltà come col-

pasepeccato ,fi nega la conſeguenza, perche àfimilipotrebbe argomentar-

fi,chenelfedelepeccatorefe dafenonpoteffeprepararfi à risorgere, che l'im

penitenza non farebbe à quello diffetto alcuno , ilche è falffiffimo : Perche

fddio òfiaall'infedele, ò alpeccatore non manca d'auxiliofufficiente, e quin

dida San Giacomo èdetto Padredelumi,& ilfalmo conchiudeinpropofi-

Giuditio del to dilui,nec eft qui fe abfcondat à calore eius .

P.D.Bartolo
Dicofecondoperunaltra fpeculatione , che l'opinioni addotte alparer

meointorno miopoßono effer vere , & non vere , & quindi l'vna& l'altra hà dell'in-

l'opinioni di fostentabile, & delfostentabile; Midichiaro ,Je laprima opinione inten-

chiarate per deschecosì ordinariamentepoffonogl'infedelifar miracoli, comefifcorge

il propofito

di queita fta defedeli, i qualifpeffiffimo ne vanno oprando, è falfa alficuro , perchepo-

chiffimifono i miracoli appreſſogl'infedeli,datafimil opinionefecondo l'hi
22.

Storie
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Idolatre.

Scrittora

cra.

Gieronimo

ab Oleaftro.

Storie è la quottidiana esperienza a' tempi nostri non ne spiega pur vno.In

oltre nonpuò unatalpofitione difenderfi , fe il miracolofi confideraàfine E fallo che

diconfermarelefette Idolatre , perche il miracolo è opera di Dio , & Dio gli infedeli

nonpuò mentire,ouegl ' Idoli non poffono con miracoli autéticarfi per il ve tacino mira

ro Dio , quindi nel Deuteronomio al decimo terzo efcritto . Si furrexerit oli fi come

inmedio tui prophetes, aut qui fomnium vidiffe fe dicat, & prædixe fedeli.

rit fignum atque portentum& euenerit quod locutus eft, &dixerit Ilmiracolo

tibi,camus & fequamut Deos alienos,quosignoras, & feruiamus eis, ci può effer

appretio gli

non audies verba Prophetæ illius autfomniatoris , quia tentatvos nnfedeli per

Dominus Deus vefter vt palam fiat, vtrum diligatis eum an non in iionfermarle

totocoede,& in tota anima veftra, nelqual Tefto non dice Iddio, chetal- coro fette

boranon conceda qualche miracolofa riuelatione ad vn tristo profetanon Citra Sa

appalefandofefiafedele, ò infedele , mafi , che non mai à finedelperfua-

der ilfalfo, inparticolar l'Idolatrare , percioche quefto come non intefo

da luinon vuol chefia creduto,ma regittato da tutti.Et indi uedafi , come

fopra ildetto luogofaggiamentedubita , & rifolue il dotto Gieronimoab

Oleaftro, con dire : Sed dubium eft ,an Dominus alicui falſo prophetę

ad miraculum cooperaretur ; quo ille non probabat fua miffionem,

autvera effe queprædicit, vt fi propheta diceret,eamus,& feruiamus

dijs alienis,& non in huius teftimonium, aut fuæ miffionisfignum fa

ceret aliquod,putaremfalua Ecclefiæ diffinitione poffe fieri: Però at-

tendendo allofcandaglio delle due opinionifuddette : Secondo mefuori delli Non e abho

duecapifpiegatilaprima èfoftentabile , & ilfuofondamentoprincipale è, mincuole in

che ilfarmiracoli ègratia gratis data,laqual inſe nonpiù è communicabi cafo giufto ,

le a 'fedeli,che agli infedeli,ſe ben communicandoſi agli infedeliſempre è à
che gli infe

deli facino

fin buonofecondo Iddio , in confermationefolo veridica, quindi à Balaa miracoli .

Idolatrane' numeri al 24. leggiamo communicata la vera profetia , così

à Caifaincreduloin Chrifto conceffa la steffa,ma nell'vn , &nell'altronon

fufenzafcopo fapientiffimo dell'altaprouidenza diuina : vna tal riſolutione

apprezza affai ilmal donato fopra S. Matteo al c. 7. circa quelleparole : Giouanni

multi dicentmihi in illadie Domine Domine nonnein nomine tuo maldonato .

prophetauimus , & in nomine tuo dæmonia eiecimus & in nomine, Scrittura Sa

tuovirtutes multas fecimus? Et da lui fi citano in cõfermatione S.Gioan

Grifostomo , San Girolamo, Eutimio &più difotto al nono capitolo dell'i-

Steffo Euangelista circaquella claufula vidimus quedam in nomine tuo S.Gioa Chri

eijcientem Dæmonia qui non fequitur nos,s'adducono di più atalpro- S. Girolamo

pofito come teftimonij certi . Beda,Teofilato,& il Padre SantoAgostinonel

quartode confenfu Euangelistarum al capitolo quinto , a quefto adherifce Beda.

I'Illustriffimo Bellarmino nel libro primo dell'estrema ontione al capitolo, Teofilato.

terzoprouãdo col Beato Epifanio, che i miracoli nonfempre originano dal- S. Agostino.

Lafede percioche nell'herefia trigefima narra il Santiffimo Huomo,che on Bellarmine.

ertoGiofeffo Gindeo non credente faceua miracoli col fegno della Croce S.Epifanio

fando

cra .

foftomo.

Eutimio .

Illuftrisfimo
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Gregorio vfando l'acqua benedetta , & Gregorio Nazianzeno nella terza oratione

Naziazeno alnumero decimo nono(ilche attefta etiandio Niceforo nel decimo dell'hi-, .
Niceforo.

Storiafua alcapitolo terzo) di Giuliano Apostata& così Idolatraaffer-

mapure,chetrouandofi trauagliato da terroridiabolici,& ſegnandoſiper

vfoprefocontro ilfuo volerperfidofo col fegno della Croce, immantinente

Virtù mira-fu liberato : &alla virtù di questofegnomirando il Padre Santo Agoſti-

bile del fe- nonellibro delle 83. queftioni alla queftione ſettuagefima nonanon ſcriſſe

gno della anch'egli cofe mirabili degli Infedeli ? Necmiru(ecco ilfuoparlare)quod

Croce . hçcfignavalent,quod à bonis Chriftianis adhibentur,quando etiam

S. Agostino.

cumviurpantur ab extraneis , quiomnefuum nomen ad iftam mili-

tiam non dederunt,propter honorem tamen Excellentiffimi Impe-

ratoris valent :dunque il giuditio nostronon è fe non ben radicato , inciò

nondimenonon voglio tacere che non approuo per verimiracoli i fattiad-

Ifatti permi dottidall' Autoreper l'Hiftorie , fi perche ò non fono alcuni reali , ò quelli

racoli addot che vi fono fi conosconopoter effere operati dalli Demoni,fi ancopercheda

ti appreflo i più antichidottori cosìfi tiene, comedaTertulliano nell'Apologetico alli

Gentili non capitoli 22 : e 23 :edalPadre Santo Agostino neldecimo della CittàdiDio

racoli . alcapitolodecimofesto , & quindi li moderni eccetto benpochi vniuerfal

Tertulliano, mente non inſegnano altramente. Sono dopo à confiderar lafeconda opinio-

S. Agostino. ne circa laqual affermo ogni verità. Se miriamo allo ſpeſſo operarde mira

A veriflimo coli , così all'auttoritàpublica data da Chuisto perfar miracoli conciofia-

folifecondo chefihabueritis fidein(dice egli in San Matteo al decimofettimo)ficut

vn fpeffo o- granum finapis, dicetis monti huie,trafi hinc illuc,& tranfibit,& ni-

perare & fe- hilimpoffibile erit vobis: Neperciò val la confeguenza, adonqueciaſcun

condo vnafedeleà vogliafuapotrebbefar miracoli ,perchefimil auttorità non èſtata

auttorita pu

blicadatada conceffa alcredente àpropria vtilità,ma agiouamentopublico , è però no-

Chrifto pof-ftro Signore concedendofacoltà a gli Apoftoli in San Matteo aldecimo

1ono farve- difanar infermi , di rifufcitarmorti,e difar altri miracoli gli impoſe infie-

ri miracoli . me, cheandaffero àpredicare dicendo quia approquinquauit regnum ,

fono verimi

che i fedeli

Speculatione

celorum , a talche afine di conuertirlegenti , e nonpervfi proprifurono

dotatidicosìfattopotere . Terzo affermo talopinione veriffima attenden-

dola rispetto àprolar unafocietà di vero culto religiofo; Quinci lipagani

nonhanno maipotuto confermare le lorofette con miracoli , & infpetiale

GioanniDa- lo dichiara Damafcenonellibro delle cento herefiequanto à Mahometto
maiceno . circalafettafua,& nell'Alcorano confeſſa loſteſſo Mahometto à Chri-

I gli hereti- sto effer stati dati i miracoli ,maàfe lafpadaper lafua legge: Ondefegue

ci fono capa beniffimo la verità nelgiuditio noftro,da cui bifogna hora trasferirfi àquel

ci del far mi- lafpeculatione , fegli Hereticipoffono il alcun modo eßer capaci de' mira-

coli certocon ragione ci s'offerifce questo dubbio ,perche nonpocofipo-Ne glihereti

cieconcefsi- trebbe dubitareda curiofi circa di ciò . Però s'auuerta, che il quesito cami-

bile il farmi- na come difopra intutta questa Stanza cioè,ches'intendede' veri miraco

racoli.

li,&
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nel

modeconcef

Giuftino

Martire .

li,& nond'altri; dopofi noti che il conceder ilfar miracoli aglihereticifi racoli

puòintenderàdue modi, ouerofi come a'gentili in attestationefolo del ve-
fo a gli infe

ro & pervnfemplice honor di Dio con inuocarlo benche da loropoi abufato deli

cercando conquefto mezzo anzi lagloriapropria, ouero in confermatione Intelligenza

de'propri loro dogmifalfi fe nelprimo modo lo steffo occorre negli hereti- d'vndetto di

ei,chene'pagani, & à questo modo s'intendono i testimonij diqueidue S. Gregorio

circagli here
granPadri, cioè quello del moral Gregorio nel libro duodecimo de' morali

tici per côto

alcapitolo ottauo,nonnunquamvero heretici figna,acmiracula faciút, difar miraco

fed vt hic præmiaafflictionis fuæ,abftinentiæque recipiant,videlicet li.

laudesquas quærunt, vnde& Redemptoris voce dicitur multimihi S. Gregorio .

dicet inilla die Domine Dominenonnein nomine tuo dæmonia Intelligenza

d'vn altro

eiecimus? &innominetuovirtutes fecimus : & tuncconfiteborillis detto di Gitt

quianonnouivos,difcedite à mequi operamini iniquitatem,& quel- ftino Marti

to di Giustino Martire nellequestioni ortodole alla queftione quinta, do reper conto

neproponendo ildubbio : Si in Ecclefijs hæretici virtutes & mira edunt de l'ifleffo.

veluti morborumfanationes, impurorum dæmoniorum expulfiones

fructuum terræ prouentus,& olei fcaturigines, quomodo non necef-

fe eftperhæcillos in erroreconfirmari ? Rifpondeche ciò nonfegueper-

che ficut id quod fol oritur fuper malos & bonos, & id quodpluuit fu

periuftos, & iniuftos non eo fit , vtmali& iniufti in malitia & iniu-

ftitia fua conftabiliantur,fed vt via ad iuftumfupplitium præparetur

ita hoc adhæreticos in errore confirmandos non fit , quod nonnulli

inter eos virtutes præftant: Mainoppofito fi rappresenta che ilfarmi è fegno di

racolièfegnodifantità, cofa che nonpuò competere ad alcun heretico, l'af-

fonto e di San Tommaso nellafecondafecunda alla questione 178. all'arti-

colo fecondo ladoue non conuien vnafimil virtù adeclinantidalla vera

fedeficomefonogli Heretici . Ilmedefimo SanTommafo risponde nell'al-

legatoluogo,che il miracolo èfegno difantità,ſeſi fa allamanifestatione S.Tommafo.

dellafantità diqualcheperfona la qual Iddio voglia proporre in effempio Rifpoíta ał

divirtù agli huomini , & così i Santi fanno miracoli in vita è dopo mor-

te,magliHereticipugnano con questa dichiaratione, effendo iniqui&fee

lerati;èquatopuòcompeteràloro è,chepoffonooprar miracolipermoftrar

nell'inuocatione ilfolo poter diuino & diquestofigloriauano queifalfipro-

fetia' quali nofenzaragionefirafenubranogli Heretici appreßo San Mat-

teoalfettimo , mentrediceuano Domine Dominenon nein nomine

tuoprophetauimus&innomine tuo demonia eicimus,&innomine

tuovirtntes multas fecimus? Etalhora dipiù contralor voglia,& come

perconfondertiad effaltationedella fede Cattolica ; one a questo ferue ac-

conciamentequelmiracolo occorfo à Paolo Vefcono Nouatiano,di cuifcri

ue Socratenelfettimo dell'biftoria Ecclefiafticaalcapitolo decimofettimo Paolo Vefco

effeada cheattefta, cheandadoad effo, vnGiudeoper eßerbattezzatoqual uo Nouatia-

Dubbio che

ilfar miraco

funtia , e per

cò, che non

può compe-
tere aalcíne

retico .

dubbio.

5.Tommafo

Effempie

d'vn miraco

lo occorfo a

infe
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tione della fe
no ad effalta infepiù tosto haueua animo di burlarfi del Sacramento , immantinente

de Catolica , paritutta l'acqua del SacroFonte ? borqueftomiracolofu afolafublima

Socratehi- tionedella Fede Cattolica circa il Battefimo,percheiuifoggiunge Socrate,

ftorico.

duba.

li.

chedopofu conosciuto l'Ebrco efsergià stato battezzatofecondo il rito ca-

tolicodaAtticoVefcovo Conftantinopolitano, epero;che Iddio che non vol

fe irrifione circa ilfuo Sacr.conferito al modo debito della Chiefa , onde mā-

Antonio co copermesse,che vnfifatto inpoftore Ebreo venefse di nuouo ad efserbatte

"IDonatifti Zatoda on Vefcouo heretico;Altri miracolid'heretici raccontail Corduba

no hebbero nelquarto libro delle fue questioni Teologiche alla questioneprima parte

veri miraco- da Niceforo & parte da Sozomeno tratti,ma egli di tale perſonegiudica ,

che nonfufsero veramente heretici ,mafi,errantiper ignoranzanon colpe-

S. Agostino. zole,èperò quanto da lorofufatto di miracolofo, il tuttoriduce non à con-

fermatione d'alcun erroreproprio , ma à vna manifestatione chiara della

Opinione di fede Cattolica,la quale da lorofiprofefsaua con ogni cordialità espressamen

Michele di te,è quindi implicitamente: s'abnegaua ognifalfità : cifarebbe da direper

Medina che conto de Donatifti,a ' qualipareche afcriua il Padre Sanro Agostino diuer

li a cöferma fi miracolifopra San Giovanni nel trattato decimo terzo , macerto è, che

zionedeloro ildettoPadre chiamafimili miracolifauole, atteso che erano certe occulta

dogmifia co vifioni le quali effi magnificauanoſenza vn minimo teftimonio;èperò à noi

cefsibili a gli non contrariano nelgiàdichiarato .

Michele di

Medina ..

ilfarMiraco

heretici .

Antonio.cor

opinione.

via de mira-

ne.

Sepoimiriamoalfecondo membrodelfarmiracoli, io sò che Michele-

duba . di Medina nel quintode recta in Deumfide alli capitolifettimo,& ctta

Impugnatio po tiene l'affermatiua,mamenofapidamente onde da tutti in quefto vien

ne di detta derelitto, il Cordubafuo comprofesso nonpuòfare che non fe ne doglia, è

Sforzode gli laragionpotiffima, è chefddio in tal maniera verrebbe a mentire cofa hor

heretici per rendiffimadapenfarfi , non che dadirfi èpoi chi è , chenon fappia chepur

veder di dar troppogli beretici hannodel continuo ambito on tal potereper accrefcer

ad intêder P creditoa loro dogmi, ma che mai non l'hanno ottenuto , & cheſemprefono

coli vere le restati abifsati nella confufione ? il Beato Epifanio nell'hereſia 66. non,

loro dottri- commemora di Manicheo che à tutte le fue forze cercèdiporger la ſeni

tàad vnfigliuolo regio infermo,ma cheinutilmente s'affatticò ? Gregorio

Effempio di Turonenfe non fcriue nel fecondo dell'Historie al capitolo terzo di Cirola
Manicheo . Patriarca Ariano,che mentrefuborna vno afingerfi ciecho,a fine che alla

Gregorio fua dottrina arreccafse maggior efsaltatione con moftrar d'illuminarlos.

Turonente. quello dafennofupriuatodilume? Policronio monotelita non constaper la

Effempio feftafinodo all'attione decimaquinta, chegridò, & eſclamò aſſai aſſai per

Patriarca fufcitar onmorto , ma in tuttofrustatoriamente ? d'vn certo Eunomiano,

nonraccorda Giouanni Caffiano nella collattione decima quinta , che datAriano.

Sefta Sino- Beato Macario restò mirabilmentefnperato nella contefa dellafufcitatio-

do.
ned'unmorto? vedano i Zelanti Cattolici Teodorolettore nel primode co-

Esepio di lettanei,che trouarannofraudolentementeTimoteo Eluro Eutichianoper

S. Epifanio-

di Cirola .

Policronio

montelita.
molte
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·

Giouanni

Casfiano.

moltenotti veftito d'habito nerro effercaminatoperle cellede' monacico

pronunciar ch'era l'Angelo di Dio mandato loroper auiſarli a non commu Effempio

nicarcon Proterio( quefto era un Vescono d'Aleſſandria Cattolico è San- ¿'vn

to macheinfuo luogo s'elegeffero in Vefcouo TimoteoEluro .

certo

Eunomiano

:

Effempio

fcouo Aria-

no.

VedanoPaolo Diacone nell'vltimo libro delle cofe Romane , che scorge- Teodoro

rano un certo Iconomaco efferfi rinchiuso in vnfepolcro edi licomeche na Lettore.

Effempio di

fceffe la voceda vn mortoin sōma estoglieua Coftatine copronimo inimico Timoteoblu

dell'imagini,acciò tal herefia maggiorméte crefceffe.Vedano Optato Mille ro.

uitano nel fecodo contro Parmeniano,che toccaranno con mano i donatisti Paolo Dix-

contro di loroapparenti miracolofi, poichegettãdo cffi la ampolla dell'oglio cono.

dellacrefmafrafaffi,quellafufoftentatadalla mano Angelica, fi che non

Puotefrangerfisè volendo dipiù quelli dar l'Eucarestia a' cani,dagliisteffi maco.

cani effi medefiminonfurono lasciati intatti . Vedano Niceforo che à que- Optato mi-

stopropofito racconta anch'egli come occorfe miracolo auuerfo à Deuterio leuitano .

Vefcovo Ariano mentre in Constantinopoli volendo battezzare vno chia- Effempiode
Donatifti. 2

matobarbaroè ofando di dire contra ladebitaforma Baptizatur Barba- Niceforo.

rusin nomine Patris Per Filium in fanéto Spiritu , fubito il Santo La- Efsempio di

uacro venne à defficarfi;E venendo agli hereticipiù Moderni legga Fride- Deuterio ve

rico Stafilo,chi vuolſapere di Lutero, che tentando discacciar vn Diauolo ,

da unagioue, quello incorfe efprefa ignominia& ciò chepiù importa, FedericoSta

hebbechefaràfaluar la vita; legga Giovanni Cocleofe del medefmo alcun lo.

bramma una estrema confufionenel volcr fufcitar Nefenomiferamente , Efsempio di

fommerfo; leggadi Caluino Giovanni Bolfeco, che conuenuto con vn certo Luthero.

Bruleo chefifimulafſe morto; e venuto all'atto difufcitarlo , il Burliero no Gioanni Co

hebbepiùdaburlarepassando veramente all'altra vita.Manon starò io a Gioanni Bol

tratenermipiù infimilnarratiua,che Jenz'altro , è chiarochegli beretici feco.

non hanno , neponno bauer teftimonio miracolofoper la lorofalfiffima dot- Efsemp.o di

trina: &perche ilfuddetto Michele diMedina , quaficon argomento Ac- Caluino.

chillino , Herculcointende dimoftrar l'oppofitocon areccare che l'An- to dell'opi-

tichristo capodi tuttigli heretici nelfine del Mondo con verimiracoliper nione & Med

fuaderà i fuoiperuerfidogmi, questofi nega à tutto tranfitogeneralmente, dina è che

dallafcola Teologica,perche i veri miracoli nascono da vna virtù infinita l'Antichrifto

laqualfolo in Dio fi ritrova , e Iddio col teftimoniofuo miracolosonon con faràpi fuoi

dogmi veri

correrà aconfermar quanto infegnarà l'Antichristo,perche mentirebbe, miracoli.

dipoil'Apostolonellafeconda a Tessalonicenfi alfecondo dice che l'aduen- Deftruttio-

todell'Antichriftofarà fecundum operationem Sathanæ inomni vir- ne di detto

tute& fignis,& prodigijs mendacibus , hor Satanafso non hafacoltà di

farmiracoli veri, cioèprefiftrettamenteinquanto che differentiano da co-

fe folo marauegliofe , perche il miracolo vero eccede ogni virtùcreata co-

mes'ègià vistonella prima stanza di questo Appartamento& altroue di

Jopra;

Però

il fondamen

fondamento

ScritturaSa-

cra.
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fondaméto

S. Anfelmo.

Perònonso comemaififia abbagliatiperquesta via ilfuddetto Medina's

fi chenohabbiafcoperto che ilparerfuo eraunmoftrarfi cieco àvnaluce

Conferma chiariffima : Ma infuofauore citaegliduefolennidottori ilprimode' qua-

prima del

li è Santo Anfelmo , il qualfopra illuogodell'Apostolo citatodellafecon-

del Medina daàTeffalonicenficircaquelleparole: & fignis& prodigijs mendaci-

pervna aut- busfcriue in tal modoquæfcilicet figna , & prodigia eruntmendacia

torità di S. ideft falfa fiue quia imortales fenfus per magica phatafmatadeceptu-

Anfelmo. rus eft,vtquodno faciet , facerevideatfiue quia illa ipfa etiamfi erūt

Rifpofta a prodigic,ad mendacium petrahent credituros . MadaSanto Anfel-

dettaconfer mohapocofuffidio il Medina;perchefeben ilDiauolo nonpuò far prodigÿj

ra , & int r miracolofi veri,nèpuòperòfarede' mirabili;aguifa chenell'appartamen-

pretatione to Prodigiofohabbiamo conchiufo, i quali talhora da eſſo poſſonofingerfi,

todi An- & talboraoprarfi realmente,eperò Sant' Anfelmo efponendo circalAn-

tichriftoduefortidiprodigij,altrifalfi ,& altri veri.nonperqueſto afcriue

all'Antichristoilfarmiracoli veriftrettamentepoicheilfuopoterefarà

fecondola virtù di Satanaper ildettodell'e Apoftoloilqualnonbàfacol-

tàfenonintornoalli Prodigymirabiliper leragioni affegnatequiui&al-

troue . Ilfecondo teftimonio è di San Gioan Grifostomo ilqualfopra quelle

feconda del paroledi San Matteo al vigefimo quarto,furgent pfeudochrifti & pfeu

Medina per de Prophetæ& dabunt figna magnafoggiunge,non inutilia ,neque

vn detto di vanaquæ miniftri Diaboli facere folent, fed magnaideft vtilia,&

San Gioan piena quæfancti facerefolebant, nam in tempore quidem Apoftolo

Chrifotto- rum& poftmodum : miniftri quidem Chrifti vtilia, & plena figna

vera deldet

felmo .

Conferma

nno .

conferma &

faciebantexparte dextra, qualia funt cæcos illuminare & aliahuiuf

modifacere , miniftri autem Diaboli inutilia faciebant & vana ex

partefiniftra,quæ admirationem quidem videntibus excitarent , ad

vtilitatemueronullius proficerent; eratinter miniftros Diaboli , &

miniftros Chrifti ex hoc iudicare , & qui vtilia , & qui inutilia face-

rentfigna , infine autem temporis concedenda eft poteftas Diabolo,

ficut in Hiftoria Clementis Petrus exponit vt faciat figna vtilia , &

ex eapartequa confueuerunt San&ti , vt iam miniftros Chrifti non

perhoccognofcamus , quia vtilia faciuntfigna. Hactenus Chrifofto-

mus .

Rifpofa al- Dalla qualeauttorità nonpiù fi raccoglie , fe non che nel tempo d'An-

la fuddetta tichriftofi concederàpotiflè alDiavolo difar non folo fegni apura ammi-

nera intell ratione,ma ancoad vtilità delleperfone,a guifa chefcopre San Pietro ap-

géza del de preffo San Clemente nelle recognitioni , atalche San Giovan Chrifoŝtome

to di Goa quanto apporta eper testimoniodi San Pietro nel luogo detto e non per

propria interpretatione,hor andiamo à San Clemente (che così bifognafa-

Clemente reper ritrouar il vero ripiego alleparole di San Gioan , Chrififlomo)quelle

Romar.o. nelterzodelle recognitioni nell'insiruttione,chepropone San Pietroà Ni-

Chrifcft

nio.

-

ceta
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cetà per diſcerner i ſegni quandofianoda Dio auanti l'Antichristo , vsa

questodire difcretionem fignorum & mirabilium faciet in hunc mo-

dum, illequi à malo eft figna quæ facit nulli profunt,illa vero quae fa

cit bonus, hominibus profunt,nam dic quæfoquæ vtilitas eftoften-

dere ftatuas ambulantes ? latrarcareos , aut lapideos canes ? faliro

montes ? volareperaerem?& alia his fimilia ,quæ dictis feciffe fimo-

nem , quæautema bonofuntadhominum falutemdeferuntur, vt

funt illa quæfecit Dominus Nofter, qui fecit cæcos videre , fecit

furdos audire, debiles claudos erexit, languores & Dæmones effu-

gauit , mortuosfecit refurgere, & alia his fimilia, quæ etiamperme

fierividetis .

Iftaergo figna quæ adfalutemhominum profunt , &aliquid bo-

nis hominibus conferuntmalignus facere nonpoteft : cioèauanti il

tempod'Antichrifto , quantunque ilpoter diabolico nonfarebbe ( permet-

tendolofddio)inhabile ad oprar veramente nongiàmiracoli , majegnial-

meno vtili non eccedenti lafua virtù, & quindinelfin del mondofoggiun

geSan Clementechefarà al rouerfcio : Nifiin fine mundi(dice egli) tan-

tum . Tuncenim admifcereei concedituraliqua etiam de dextris fi-

gnis, ideft vtvel dæmones fuget, vel ægritudines fanet , douefi coxfi-

deri,chenondice San Clemente che il Diauolo habbia dafar altempo vici-

noalgiudiciotutti iſegni vtilifatti da Santi ma , aliqua etiam dedextris.

fignis , e facendo l'enumeratione de'fegni vtili da lui dafarfinon raccon-

taalcun vero miracoloaffolutamente, macofe che anco poffono fuccedere

fecondola virtù creata, conciofiacheper eßa s'eprimono ilfanar l'infermi-

tà, ilcacciari Diavoli chepurdall' isteffo Diauolopoßono in virtù pro-

pria effequirfi,non eßendo à quello impoffibileconl'applicatione di cofena-

turaliguariri mali eperidomini chehanno i fuperiori demonij fopra ,

gliiuferiori , quellifcacciar dalleperfone, & checosìfenta il Beato Cle-

menteintornogli fegni vtili da concederfi al Diauolɔ , fi manifestadal

Leguenteparlareperilcacciarde' Demoni & propterhoctanquam qui

excefferit terminos fuos ,&infeipfum diuifusfit,ac femetipfum iin-

pugnauerit , deftruetur :doue non infegna San Clemente il Diauolo do-

nerfeacciar l'altro Diauolo in virtù di Dio , ma in virtù propriadiuiden-

dofil'vno dall'altro , & infieme impugnandofi èperò chefeguiràtantosto

La loro destrutione nonpotendo non verificarsiil detto delnostro Saluato-

re inSan Lucaall' undecimo, fi fatanas infe ipfum diuifus eft, quomo-

doftabitregnum eius?così dunque intende San Clementede fegni veri ,

nel fine del Mondo da farfidall'Antichrifto ministro del Dianolo, &

conformandofialBeato ClementeSan Giouanni Chrisostomo come vien

fauorire, &comenon contrariapiù toftoſi ſegnalatodottore alMe-

dina
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dina d'Hip-

tire.

dinanelfuopenfiero fecondomepiù aperto teftimonio infauorfuopotria

Detto in fa efferil detto d'Hippolito , martire nell'oratione della confumatione del

nor delMe- Mondo qualper i fattid'Antichristo e , che , ædetprodigia , leprofos

polito Mar- mundando , paraliticos excitando , expellendo dæmones , longin-

qua non aliter quam præfentia denuntiando , excitabit mortuos ,

Hippolito transferet montes ante oculos fpectantium , ficcis pedibus ambu-

labitfuper mare , deducet ignem e cælo, conuertet diem in tene-

bras,& noctem indiem , &folem circumaget quolibuerit : Ma

invnaparolafimilparlares'intende ògeneralmenteprestigio-

famente, ò almeno non fenzapreftigij in queifatti , che

non poffono operarsi per forze naturali & create

comeilfufcitarmorti & altrinon diffimile

Martire .

Chiofa del

detto d'Hip

polito Mar

ure.
è di questo non habbiamo à dir altro

ma con l'Auttore dobbiamo at-

tendere la futura Stanza.

;

STAN-
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STANZA SESTA.

SOMMARIO.

ACompimentodella rifolutione addotta, che fra gentii non oecorrino miracoli fi fa riſpoſta a tutte l'Hiftorie pofte,e narra

te inoppofito,& infine fifcuoprono cofe notabiliffime intorno le

proprietàocculte, con l'accennar anco cofedegne circa vari fogget

ti nell'annotationi. ]

DB.

ne.

Vulgatiffimo presso tutti è quel detto, che no mai refta chiara una rifolu

tione,fe non fi leuano le difficoltà,che possono ombreggiarla& ofcurarla;

perònelladeterminatione,che nonfi diano veri miracoli appo i Gétili,da noi Propofta del

la riſpoſta à

di fopra addotta,e confermatali apparendo alquanto chedireper capidell' tuttili capi d'

biftorie propofte in cötrario,foggingeremo al presete per ciaſcuno unauera, hiftorie alle-

e diftinta efplicatione, e quindi vogliamo no folo creder,ma tenerperfermo, gati per mira

che tuttigl'intelligenti habbino à reftar in eccellenzafodisfatti;cominciado coli appreffo i

dunquefecodo l'ordine dal primo capo,dico alla libera,che nofi dee cõcedere Gentili,

che quell'herba Bali,nè altra herba habbia poteftà ò virtù d'operare la re- Rifpofta al

Jurrettionede' corpi tato marauigliofa;perchefe ciòfosseftato uero,l'autore

primo capo.

L'herba Bali ,

diquellerefurrettioni haurebbe operato difufcitare anch'egli con talherba. o altra cofa

Ilchenonvienefcritto. E da quel tépo in quà ſi ſarebbe pur ungiornofcoper naturalenon

ta vn'herbafimile,la quale almeno da’Précipipotétifisarebbe prouifto che ha virtù difar

fosse adoperata nella morte loro, perfufcitare anch'effi: oltre che tacédofi la la refurrettio

prouincia,& illuogo doue nafca un'herba così virtuofa,fa entrare in sofpet

tionesenz'altro,che queſtafia una Plinianamézogna,etāto più àquefto io

mi vado auuicinado, efsedo che daTomafo Erasto nel suo libro cotro la noua

medicina delParacelfo circa il prefentesoggettos'afferma,che Plinius ex

Græcis multamedacia cofinxit. E perueritàno sò io mai come tal uirtù

fianaturalmétéin detta herba, pche la refurrettione de' corpi humanianzi

sarebbeoperatione naturale,cötra i dogmino pur Chriftiani,madi tutti i fi Larefurret-

lofofi,&maſſime d'Arift.c'ha lasciato scritto,che àpriuatione ad habitu tione non è

nodatur regreffus .Maforfe che il Pomponatio nel lib.de nat.eff&t . caufis opatione na-

tocca in ciòlabrocca co dire;che forfan illi decepti fuerút,cũ talia ani- turale.

maliano efsetperfecte mortua,fed videreturfic effe;vt cótingitmu Ariftotele..

lieribus pregnátibus qñq; & correptis ab epilepfia:& intalib.cafib .

no incóuenit tales herbas proficere,& multa alia à natura ordinata.

[IlVeſcono Casertano nel 29 defingul.certami.alla sett . 10.penfa pure,

che Xanto s'ingannafse ne' soggetti da lui deſcritti morti,e che no poteuano Antonio Ber

mai efser realméte tali,ma ſi pqualchegrã male tramortiti,e costal parer nardo Miran

miofideeintéder Plinio nel7.libro al capitolo quinqragefimo fecondo,quã. dolano,

donarrad'Auiola ftato Confolo, che effendo posto nel fuoco,doue frmette-

úano i mortiperabbruciarli, riſuſcitò; & perche non fi puote aiutareper la §

Q9 fiamma

Tomafo Era

fto.

Petro Porn-

ponatio .

D B.
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tili non fono

ti oni.

Plinio.

Heraclide,

Varrone ..

Refurrettioni fiammagrande, che cresceua,fu arfo viuo:il medefimofenfo haquell'altro e=

de' morti nar- fempio da lui iui foggiunto,cicè,che Gaio Elio Tuberone,ilqual eraanch'egli

rate da' Gen- ftato pretore , effendo portato permorto à douer arderfi , fu riforto viuo :

vere refurret. Nedee parercome firano on tal penfiero, poiche iltramortire fecondo l'i-

AeffoPlinionel luogo fuddetto èmoltofamigliare alle donne,quando lama-

tricepatifcefuffocatione, ondefe fi raddrizza loſpirito ritornainloro . A

questo propofitofa il nobil libro d'Heraclide,douefi contiene,che vna donna

Atatafette dicomemorta, ſi rihebbe; e lofcriuer di Varronenon èin ciò cftra

neo, chediuidendo i venti huomini in campi di Capua , vno che era portato

nella bara àſeppelivfi, ritornò a caſa co ifuoi piedize che questo medefimo au

uenneinAquinoze che in Roma Corfidio marito della ziafore l'a diſua ma-

dre,effendogiàpreparate l'efequie , rifufcitò,& feppelipoi colui,che haueua

ordinatele sue efequie. In confermatione al giàdetto s'aggiunge l'efempio.

di Giouanni Scoto chiamato il Dottorfottile,percioche ò rapendofi in estafi ,

ò patendo deliqui,due voltefu riputato morto, benche una solasepolto,on
δ

deGianoVitale elegantemente ciò defcrifse con quei verſi

GiouanniSco

to.

Epitafio fopra

Grouani Sco-

to..

Simo, Maioli..

PaoloGiouio.

Ic..

GiouanniZo

mara..

Quodnulli vnquam hominum accidit,viator,

Hic Scotus iaceofemelfepultus,

Etbismortuus, omnibus fophiftis,

Argutus magis, atquecaptiofus..

Et ilReuer.Maioli al colloquio 4.non lasciò di dire,che'l Giouio àquest'ef

fettocopofe unbell'elogio, fed & louius (dice egli) elogio tertiode illo

traditnatuin Britannia ad Calidonia fyluafubita apoplexia corre-

Elogio fopra ptu,animo deliquiu fuiffe paffum,nimifq; fettinato funere promor

la morte del tuo tumulatú, redeunteq; fpiritu, fero morbi impetu cũ natura di-

Dottor fotti- fcuteret,fruftra ad petédamopemiferabili mugitu edito , pulfatoq;

diu fepulcri lapide, elifo tande capiteperijfle; NefufoloilDottorfot

tile intanto caso, poiche nel difcorrer di Bafilifco racconta il Zonaradi Zeno

ne Imper.che òper il ber troppo,e mangiare,ò per il deliquio auuenutoliper

graue infermitàfumesso nel sepolcro,& hauedo riceuuto ifenfi,béche gri-

dafe,niétedimeno perodio della moglieAridne nõfufoccorfo,& quindi real.

mêtemori:ilfimile raccorda il Krantio nel 3 .lib.delle bist.al.cap.45 . occor

"fo à Gerone Arciuefcovo di Colonia,attefo cheda ficari ferito,e comemorto

fepoltodaValramafuofuceffore,e dopo ricauatalafoffa,bauédolo ritrouato,,

ches'era voltato dall'altro lato,quello venuto in conofcézadel proprio erro,

necaminòà Romaper ogni efpiatione : sì chenõ è impoſſibilequãto s'èpropo

fto,& il Cafertano coragione accofente al Pomponatio,che nel caſo de deli-.

quij vaglinol'herbe, perche bano moltevirtù,& inparticolare di fanare,le

quali nocöfeguonoJolo per beneficio del cielo,ma pervirtù delpropriotěpe.

raméto;conciofiachenel 4 della generatione de gli animali al cap.3.fcriua

Ariſtotile, Arift.Valetautemfemperin generando magis quod proprium &

particulare eft; la doue fegue il Casertano. Caufa.n.particularis plusva

AlbertoCran

let
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vtilità de'mor

fitaflero.

Viltà de

mortiveri re-

Historia.

letad effeДus particulares producedos,& fibi affimilandos,quã cau-

fa vniuerfalis, licet principalius caufavniuerfalis concurrat; quaro

magis etvnufquifq; effectus attribuendus eft caufe propriæ,qua vni

uerfali,aliter.n.omnia effent eandem confecuta virtutem , quando-

quidem caufa vniuerfalis eft comunis omnibus . Et fe vogliamo anco

unpocopùrgerſi, non habbiamo à dire intorno al narrar degli Etnici,cir-

ca quelli,che loro esprimono refufcitati,fe non che realmente non erano mor. Non filegge

ti;berche Iddio non operafruftratoriamente,e che vtilitàleggiamo noipref ti rifufcitati

Jo di quellipertali refurrettioni ? Horquefto non fegue appr flo di noi Chri appreffoj Gé

Stiani,perche(afiati i morti nella fcritturafufcitati,che non fipoffono inte cheperò no

dere fe non àvnafomma gloria di Dio) gli altri òfono stati à onfermatione fi credono

della fede,òàman feftatione della ſantitàdi quello,e di quell'altrofante,ò al che quellive

lafine perfalutedegliste fimorti, perche ritornando a viuere,dficonfeffaf ramente reſu

fero,òfacesserode'falli loro col corfodipiù anniaſpra penitenza, perilpri

moitBonfinionella Deca 3.del 3.lib.così vàde tando : Anno Dni circi-

terMCCCCXV.fecundo,tertiove poft Bufienorum,Vngarorumq; fufcitati ap-

ftragem,quuin pleriq; in eú campú defcendiffent vbi patratam ftra- preſſo i Chri-

gem fuiffe memorant,editiffimuing; cadauerú aceruum fpectarent. ftiani.

emiffam inter offa fubinde você exaudiuere fauftiffima lefu Chrifti Il Bonfinio,

Saluatoris,D.Marie Virginis nomina refonátem:admiratio fimul,

& pauorincefit, quum ad verba fubftitiffent, eadé paulo pot,quafi

difficulterexpreffa excepere : dum vocis locum inter offa difquire-

rent, portentidefiderio fuccenfi,loquax intercadauera caput inue-

niunt,quod vbi homines fibi adeffe nouit;Quid tam(inquit) tupidi

hic ftatis viri? Chriftianus ego fum , & magnę matri D.Marięfem-

peraddictus inexpiatus,inconfeffufa; in hoc be looccubui : Magna

Dea, i cuius tutela vitadegi,me eternifupplicij reu effe nopatitur;

hic meadhuc lingue copote feruauit,vt& delicta fateri,& animain

facris rite Apoftolicis luftrare queam;proinde facerdote,qui confet

fione exaudiat,& meexpiatu reddat,accerfite quæfo. Rogatus qui

tmà Deobeneficij promeruiffet, refpondit, peculiare fibi id invita

fuiffenumen? feptena quotannis in vita fua fefta reuerétiffime cele-

braffe,religiofiffimifq; ieiunijs ex pane dútaxat,& aqua decoratie,fa

cris fuiffe ftudiofi fime operatu,illi tm numini cữtas animi vires

dedicaffe,accerfite è pago proximo facerdote,confeffione rite tran-

fegit,& impetrata erratoru omniü remiffione, acceptaq; nouiffima

luftratione, id defunti caput repete conticuit, perpetuoq; quicuit.

Etilgloriofo S.Bonauentura Dottore Serafico nella vita delgran Patriar S Bonauentu

ca fan Francefco al capit. 15.non deferive à propofito il juffequente fatto? ra.

in Caftro(inquit)montis Marani prope Benenentu,mulierquedam

S.Francifco peculiari deuotione cohærens,viamvniuerfe carnisin Hiftoria.

trauit.conueniétibus aut clericis nocte ad exequias, & vigilias cum

Qg 2 pfal-

)
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Hiforia.

Beda.

Hiftoria.

pfalterijs décantandas ,fubito cunctis cernentibus erexit fe mulier

fuper lectum,& vnumdeaftantibus facerdotem patrinum videlicet

fuum aduocauitdicens : uolo confiteri pater . Ego.n.mortua duro

eram carceri mancipanda,quoniampeccatú,quod tibi pandam,nec

dum confeffa fueram :fed orante ( inquit) pro mefancto Francifco ,

cuidumuiuerem , deuota menteferuiui, redire nunc ad corpus indul-

tum eft mihi,ut illo reuelato peccato,fempiternam promearuitam ,

&ecceuobis uidentibus,poftquam illud detexero,ad promiflam re-

quiem properabo . Tremens ergo trementi facerdoti confefla poft

abfolutionem receptam quiete fe in lecto collegit,& in Domino fe-

liciterobdormiuit . Perilfecondo n'accertaquel bell'efempio del vene-

rabil Bedanel 5.lib.dell' Hiftoria Anglicana alcap.3.non efpi efso con altia

filo,fenonche erat pater familias in regione Nordarimbrorum(cir-

citerannúDominibus) religiofam cu domo fua gerēs uitain oco,

cui nome incuniningum : is infirmitate corporis tactus ad extrema

perductus primo tépore noctis defunctus eft,fed diluculo reuiuifcés,

acrepente refidens , oes qui corpori flentes adhæferant, timoreim-

menfo percuffosin fugam conuertit; uxor tm ,quæeum ampliusdi

ligebat,quãuis multútremens,& pauida,remanfit, qua ille confola-

tus noli(inquit) timere, quia iamuerè refurrexi à morte, qua tene-

bar,& apud hominesfum iterum uiuere permiflus: diftributifq; bo-

nis omnibus,in pauperes,& coniugem,fubijtmonacatü fanctulimā.

uitadegens ob ea, quæ uideratmorientiŭ damnatori tormenta, ac

obfummabeatorú gloria. Et in questo habbiamo da poterui molto più cor

roborare perquell'altro eſempio chiariffimo fottonome di Cirillonon già à

miocredere il Vescono Hierofolimitano , poiche questo mori auantiS.Giro-.

lamo,onde nelle vite de gli huomini illuftri queſtofcrisse di lui.CyrillusHie

rofolyme Epifcopus fepe pulfus ab Ecclefia,& receptus,ad extremữ

fub Theodofio Principe octo annis incócuffum Epifcopatu tenuit.

SimoMaioli. ma fi vn certo Cirillo Legato(a guifa che pronuntia il Reuer.Maioli nelluo

godifopra)della S. Sede Apoft.apprefso li Schiauoni,àcui puotero esserebe

niffimonote le cofe , chefi fcriucno de! B. Girolamo trattado egli, e conuerfan.

do co i Schiauoni, e Dalmatini , quali cercana à tutte ſueforze diconuertire

San Dionifio fotto Niccolò I.Pont.Rom.riferito dal diuoto Dionifio Cartufianode iudicio,

anima all'artic.10.& difpofto(comefi legge in vn'epiftola poftafra l'opere

dellidue folenni Dottori Gierolimo, & Agostino)fotto vnatal formalità.

Alius quoque presbyter Cardinalis Andreas nomine gloriofiffimi

Hieronymi deuotiffimus, atq; cultorpridie i RomanaVrbe multis

circumaftantibus expirauit,qui cum ia in Ecclefia effet paratis exe-

quijs, quefolent fidelium tumulādis exhiberi corporibus,afliſtente

fummo Poutifice cum penè toto clero , & populo Romanorum, qui

adcundem Andream conueneranthonorandum, emiffis vlulatibus

Cirillo Lega-

toApoft.

Cartufiano.

Hiftoria.

&
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& crebris gemitibus in feretro cunctis ftupentibus, & veluti amen-

tibus effectis,tanquam fiàfomni dormitione excitaretur , mirabili-

ter exurrexit , cumque à Romano Pontifice, remoto de Ecclefia

maiori Petri Apoftoli vniuerfo populo, claufifque foribus, interro-

garetur , intulit ifta verba dumftarem diuino examini iudicandus ,

iam propter veftium ,& ciborũ quibus hactenus vfus eram nimiam

fuperfluitaté, tartareis cruciatibus condemnarer, fubito adueniens

quidam Sole fplendidior, niueq; candidior (quem fuiffe gloriofum

Hieronymumad fe inuicemreferentibus , qui aftabant intellexi )

præfidenti Iudici flexis genibus animammeocorpori iungi porre-

&tis precibus impetrauit,quibus finitis verbis in ictu oculi inde rece

dens anima(vti cernitis) corpori eft coniuncta . Ebenche altri morti

refufcitati àmenon fiaignoto leggerfi appreffo gl'infedeli, comeTindareo,

Glauco,Admeto, Ercole,e da'Greci s'attefti,che rifufcitò Efopo quel granfa

uoleggiatore,e Claudiano canti di Minos Re di Creta.

Cretag , fi verax narratur fabula, vidit

Minoum ,rupto pucrumprodirefepulcro.

Claudiano

Efchilo.

Macrobio

Filoftrato .

dina

Martino del

Rio.

Queſtione

Et Efchilo, e Macrobiofcriuono i figliuoli Palicidi Talia, e Gione, hauer

ciòconfeguito, e Filostrato non taccia che ApollonioThianeo in confpetto di

Domitiano riuocò da morteà vita vna fanciulla ; nientedimeno fimili fu

fcitationi peril vero ò furono fauolofe, ò per il tramortirfolo permale,òfia

fincopa, ò affideratione, ò attonito , ò deliquio cordiale,come in questa parte

eccellentiffimamente uddimostrando il Medina Francefcano confondamenti Michel diMe

dimedicieccelfi nel luogo giàcitato , e Martino del Rio puntualmente lo và

approuando nel 2.delle diſquifitioni,alla queft.29.allafettione 2. & quindi

altronon vedoioin questo lungo bifogneuole da foggiungersi , ſe non forſe à

confolationede'curiofi il pefar quella queftione,fe fuori degli huomini in al

trifi diaunanaturale refurrettione . Nelche il DottorJottile nel4. delle bella . fe in al-

Sentenze,alla diftintione 43.alla queft.3 . &feco d'accordo Riccardo Media te cofe fuori

villanonell'ifteffo luogo al 3.artic. e queft . 1. tengono ne gli accidenti,ne gli de gli buomi

clementi,e ne' mifti(benchenon in tutti) laparteaffermatiua,& alcuni mo- ni fi dia refur

derni eftendendofi affaipiù, nonfolo in animaliexputri,ma anco in altri ve- rettione natu

gliono queftofteffo, per loche fecondo loro Mufcæfubmerfe fiponantur rale .

incineribus tepidis reuiuifcunt , Apes fimiliter fifucconepetæ pro to.

fundantur: Anguillæ defectu aque mortue fi integre inijciantur in Opinione di

acetum, & permifceaturfanguis vulturis, & fub fimo recondantur, Scoto , & di

intra paucos dies omnes vitæ redduntur: Echeneis , fi quis eumin Riccardo di

frufta difcerpferit , & in mare proiecerit , paulò poft conueniunt Media villa.

partes,& reuiuifcit : Pelicanus ( vt tritum eft ) pullos fuos proprio
Opinione di

fanguine ad vitam reuocat : Leunculum defun tum vox, & fpi- ni circa la que

ritus parentis refufcitat : idemque Muftelæ iuris adeft in catu- nione fuddet

los , & perche non fi lafci addietro cofa degna in fimilefcopo , fi ag- ta.

29 3 giunga

Giouanni Sco

alcuni moder
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dove di Marfi-

ne .

dabile la re-

giunga l'historia della Fenice si celebre , che fra tante centinaia d'anni ab-

Guglielmo brugiando fe fteffa fi rinuoua: Ma comenon può ftare il parer di Du➡

Durando. rando nel quartocitato , alla distintione fteffa , alla questione terza;&di

Marfilio de Marfilio nel ſecondo della generatione e corruttione, allaquestione vige-

Inguen. fima, che manco per poter Diuino fuori dell'huomo poffa ritornar lo fteffo

già corrotto il medefimo in numero , perche questo non implica in Diocon

Impugnatio- tradittione , att:ſoche ſenza motopuò riparar vn talfoggetto,effendo inſuo

nedi Duran potere il produr l'effetto fenza le caufe medie, così il parer addotto per la

Lo,cheperpo parte affermatiua di fopra è infostentabile naturalmente, & primacontra

ter di Dio no ria ad Aristotile, qual nel fecondo della generatione, e corruttione al testo

pofsa fuorde vltimo dubita in tal modo : Principium autem confiderationis curfus

T'huomo dar- hoc, vtrum fimiliter omnia reuertuntur, an non , fed hæc quidem

firefurrettio- numero, hæc autemfpeciefolum : & rifponde non in altra guifaſe non,

quorumcunque igitur incorruptibilis eft fubftantia, quemouentur,Decifione de manifeftuin quod & numero eadem erunt, motus enim fequitur

la queftione,

che natural . quod mouetur . Quorumcunqueautem non, fed corruptibilis , ne-

mente etian ceffe eft fpecie,numero autem non reuerti : ideo aqua ex aere, &aer

dio fuoridell' ex aqua fpecie idem , non numero, fi autem&hæc numero, fednon

huomo non quorum fubftantia generatur, exiftens talis , qualis poteftnon efie .

furrettione. Ne la risposta del Dottor fottile (con buona pace fia detto) è legittima

Prouaper A- chiofa , cioè che non nega ilFilofofo il corrotto non poterritornarloft ejo au

riftotile della mericamente , mafolo nel modo,che ritorna la sostanza per ilmoto circola

decifione. re, perchequestanon fa il regreffo fuo dopo la precedente corruttione ,

Ariftotile. conciofiachenon dubita Aristotile fe il corrotto poffa ritornarelo feffo à

Rifpofta del
Dottor fostile guifa che lasostanza per il moto circolare, ma affolutamente, one nonfi mi-

al teftocitato ra al modo del ritorno, ma alregreffo affoluto, e peròdouendo corrispondere

Ariftotelico la folutione alla questione, non conuien la risposta Scotiftica in alcun mode .

GiouanniSco Secondo refraga fimil affermatiua àpiù ragioni, percioche non èl'ifteffoms

tonumericoquello,che fi fadopo la quiete , con quello che fifcoprepreceden

Deftruttione te la quiete , & questo si vede chiaro preffo ad Aristotile nel quinto della

di tal rifpofta,

Seconda pro
Metafifica. Perònon fegue che il corrottopoffa ritornar quello diprima:

ua della deci etanto più , perche doue è l'effer diuifoha dell'inapprenfibile che quello ri-

fione . torni albiflejoin numero, bor le coseche fi corromponononhanno l'effercon

Ariftotile. tinuo,madiuifo, pofciache tra loro cade ilnon effere,adunque&c. dopo ogni

Terza proua. agente natural non opera fe nonper laforma,attendendofempre àgenerar

Quarta pro- cofa à fefimile,maè noto che la forma nonrefta nella corruttione , adunque

ilcorrottononpotràdall'ifteffo agente ritornar ad effere il medefimo nume-

ralmente. In vltimo la fanitàperduta,fecondo tutti i Medici,e l'vniuerſalfa

Rifpofta à gli perhumano numeralmente non fi può ricuperare , adunque molto meno fi

efempide'mo faràil ritorno de' corpi numerici non restando nella corruttione cofa alcuna

derni contra diloro. E però alle cofe addotte da' moderni può baſtare queſta parola,che
la decifione . gli animaliexputri vitornandonelmodo daloro aſſegnato non riforgonó nu-

to.

ua.

Quinta pro-

ua.

mericamente,
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Ifidoro.

Ariftot.

come non fi

ti realmente.

mericamente,ma fpecificamente e pergli altri efempi all'iftesso modo fi

riffonde, dato che fiano veri, &parlo fotto dubbio, perche circa i figliuoli

della Donnolafufcitati non fi troua cofa autentica,poiche nèAlberto Magno Alberto Ma-

ne ilibride gli animali, nè Ifidero nell'etimologie, nè il Volaterano nella fi 8 .

fiologia,nePlinio nellafua historia,per quantomifia affaticato in vedere, 11 Volaterra.

erileggere, ne Giorgio Agricola nel libro degli animali fotterranei, nè Ari no.

Stotilenell'opre fuedegli animalifanno àquesto propofito en menomo rac- Plinio .

cordo. E poiio dico che nonfaranno stati tali quei figliuoli, ma fimili per Giorgio Agri

qualche offfa patita alli morfi , come auuiene ficuramente al figliuolo del cola

Leone , che nafcendo languidiffimo par morto , ſe ben non è così ; & il fimile S.Agostino.

fara del Pelicano,che anzi faranno ftati tramortiti. Ne in questo derogo 10 S. Girolamo.

al gran faperdiquei folenni Dottori ilpadre fant'Agostino,fan Gregorio, s Ifidoro

fan Girolamo, Ifidoro, Epifanio & altri, chefimilifigliuol: atteftano morti, S.Epifanio.

in licauanocon fim.lutudine viuace l'argomento per vnafomma pietà di S Gregorio.

Noftro Signore verſo dell'huomo hauendolo ritornato à viuificare col pro-

Efplicatione

priofanguedopo cheper lopeccato d'Adamo eraftato dato inpreda alla deroga a ' Pa-

nemicamorte; perche a'fudetti Padri basta il moralizzare vulgatamente dri antichi te

confimil'efempio,onde il padre fant'Agostinofopra il Salmo centefimopri nendo i figli-

momoftradinou tenere l'hiftoria del Pelicano afsolutamente vera, vfando uoli del Peli-

quelparlare: Quod dicitur,vel etiam legiturdehac aue,non tacca- cano no mor

mus, nonaliquid affirmantes temere, fed tamen non tacentes quod

qui fcripferunt, & legi,& dici voluerunt. & il moraliffimo fan Grego

riofopra queluerletto del Salmo,Vigilaui,& factusfumficut paffer&c.

vedafi che non l'ha egli pertale , incominciandola Ferunt Philofophi ,

quod Pelicanus filios fuos , ftatim vtnati funt, interficit :& Ifidoro

molto piùnelfecondo dell' Etimologie al capitolo fettimo fi lafcia intendere

chefia folocome vulgare , pofciache questo è il fuo dire: Fertur (fi verum

eft) Pelicanum occidere natos fuos , eosq; per triduum lugere, dein

defeipfum vulnerare , & afperfione fui fanguinis viuificare filios . yliffe Aldro-

Altronon tieneparimenteVisse Aldrovandi nel 19.del fua Ornitologia uandi.

alcap.z.& ioconfermo lanostra interpretatione , perchedato ilfolo tra

mortire, ancobeniffimo resta lafimilitudine pietofa per Nostro Signore , non fi ricerca

perchene'fimboli non fi ricercaogni verificatione, ma cominoda dichiara ogni verifica-

tione& applicatione,quindi fe fi dice Vite, Leone, Pietra il noftro Chrifto, moda dichia

non fi ricercanotutte leproprietadiquefte cofe , ma basta una competente ratione,& ap-

conuenienza, e non più . Diciamo in vltimo della Fenice vfatada tanti Pa- plicatione.

dri, comedaClemente Romano nel quinto delle conflitutioni, da Cirillo Hie S Clemente

refolimitanonella Cathechefidecima ottana, daTertulliano nel libro de re- Romano.

furre&tione,da Ambrofio nell' Efamerone al libro quinto al capitolo vigefi-

moterzo,da Epifanio nell' Ancorato in argomento viuo della refurrettione, Tertullano.

chepar bene,che la fuahistoria dimoftri per l'opinione de' moderni:niente S. Ambrofio.

dimeno,naturalmereparlando,feil vinouar della Fenice ètal qual fi deferi S.Epifanio .

2? 44 ue,

Ne' fimboli

tione, ma cō-

S.Cirillo Hic-

rofolmitano.
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Tertulliano .

mano.

cra .

.

Il rinouardel ue, per le ragioni addottenon ritorna, ne può ritornar l'isteffa, la Fenicenu

la Fenice , na- mericamente , & benche Tertulliano fi creda apertamente in oppofito.com

turalměte par

lando,non quelle parole , illumdico Alitem Orientis peculiarem de fingulari-

vera refurret tate famofum , de pofteritate monftruofum , quifemetipfamliben-

tione. ter funerans renouat, natali fine decedens , atquefuccedens iterum

Dubitatione Phenix , vbi iam nemo iterum ipfe , qui non iam , alius idem .

in oppofitop Nientedimeno io rispondo,che senz'altrofpeculare eglifegue l'opinione vul

le parole di gare Gentilitia, la qual inclinò àquesto , onde non è marauigliaſe Clemente

Rfpofta alla Romano nel quinto delle conftitutioni,al capitolofettimo arguendoexdatis,

dubitatione , conuince gli Etnici circa la refurrettione humanafutura,dicendo: Narrant

Cleméte Ro- auem quandam effe vnigenam,quæ refurrectionem affatim demon-

ftret, hanc dicunt non maritari,& vnicę atquefolitaria gigni, Phe-

nicemvocant , qui etiam narrant quingentefimo quoque annoin

inÆgyptumadaram Solis,quamvocant,cum multo cinnamomo,

& cafia , ac xilobalfamo volare ,& ftantem ad orientem Solem ( vt

aiunt) precari, & fponte incendi,atque in cinerem,ex cinere autem

Tertulliano. vermem renafci , atqueex eo tepefacto formari nouam Phenicem ,

Replica. & cum facta eft volucris ferri in Arabiam,quæ eftvltra tractum Æ-

Scrittura fa- gypti . Si ergo(vt ipfi aiunt) inaue rationis experte refurrectioap-

S.Epifanio. paret,quid noftra inanitercalumniantur? cum confitemur,qui po-

Rifpofta alla tuit, quod non erat,efficere vt effet, poffe eudem poftdiffolutionem

replica. fufcitare? & quando fi replichi che Tertulliano parla nel propofito della

L'hiftoria del Fenice con lafcrittura inmano,e non co i Gentili folo, poiche adduce ilver-

fettodel Salmononagefimo primo, che dice,fecondo la traduttionenostra ,

iuftus vt palma florebit, con quefta translatione, iuftus vt phenixflore-

bit, la qualconuerfionefi fegue di più da Epifanio . Io mi feruirò dell'efpo

Cornelio Ta- fitione datadi fopra,e moftrata conuenientiffimacirca il verfetto del Salmo,

Sicutafpidisfurdæ &c. che tal'hora la fcrittura vfa le pofitioni vulgari

perdedurre cofefpirituali, e però come in quel luogo adduce l'esempio vul

Scaligero. garedell'afpide, così nel citato di prefente non farà difdiceuole,chefi ferua

GacomoMaz della pofitione vulgare della Fenice . Haureiancorapotuto efpedirmi que

Stahistoria con negare affatto quanto fiferiue della Fenice , non ammet

Benedetto Pe tendolo parimente buomini grauiffimi , nelche chiaro cifcopre Plinionel

decimolibrodellafua historia alcapitolofecondo, Cornelio Tacitonelfesto

uandi. degli Annali, ilCardanonel decimo de fubtilitate , lo Scaligero nell'eserci

Negadofi l'hi tatione ducentefima vigefima terza , il Mazzoni nel terzo della difesa di

ftoria della Fe Dante alcapitolo ottauo , il Pererio fopra il fecondo capitolo del Genefi all-

nicefeben fi vndecima diſputa , l'Aldrouandinel duodecimo dell'Ornitologia al capitolo

diffenteda'pa fecondo : nè perquesto fi viene ad errarecol diffentire da tanti Padri, che

s'incorre erro questa historiaapprouano nel dogma già detto , oltre che Gregorio Na-

zianzeno l'adoprane' precetti alle vergini per dimostrare la refurrettione

S.Greg.Nazi. fpirituale , & lifteffonell'oratione vltimadello Spiritofantoper efplicareil

la Fenice da

molti vien ne

gata.

Plinio

cito.

Il Cardano .

Giulio Cefare

zoni.

rerio.

Vliffe Aldro-

dri antichi no

re.

mifterio
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S.

Ruffino.

misteriodella Santiffima Trinità, &Ambrofio con Cipriano, e Ruffinoper S Ambrofio ?

prouarlaNatiuitàdi CHRISTO dallaVergine : perchenon backe far S Cipriano.

conlafedefimilbiftoria,e fecondo Vincenzo Lirinenfe, Antiqua fanéto- Regola dichia

rum patrum confenfio non in omnibus diuinæ legis quæftiunculis , ratiua quãdo

fed folum in fidei regula magno nobis ftudio & inueftiganda eft, & dobbiamo fe-

fequenda . Contutto ciò io ho rifpofto molto volontieri,come di fopra,acciò guire à fatto i

datuttifi conofca, che doue per le mie forze s'arriuarà, emprei Padrian fanti padri.

tichifaranno riueriti , &con ottime chiofe interpretati.]

VincenzoLi-

rinenfe.

Et all'historia di Platone diciamo , che quella è vna fintione introdotta Platone.

daluiper inftruire, e moralizzare,e non propriamente cofa reale : nel che il

Pomponationon diffente punto nel libro de naturalium eff&tuum caufis, Pietro Pom-

con feriuere, Illud eft fabulosè & poeticè dictum ad hominum inftru ponatio.

&tionem. Socrates enim ibi inftruxit vulgares,& plebem,qui adbo- L'hiftoria di

na operanon trahuntur nifi ex fpepremij,& àmalis,non retrahun- Ero Armeno

turnifi timore pænæ . Etfecundum eundem Socratem infecundo appreflo Pla-

de Republica in tali cafu licet mentiri,vel fingere : Scuola nanque

dicebat : Expedit in religione Ciuitates falli,vtde eorefert Augu-

ftinus vigefimofeptimo capite libri quarti de Ciuitate Dei.

tonefu finta.

D.B.[ Conferma la rifpofta data all'hiftoria Patonica Giustino martire nella

parenefi ad Græcos , percioche hauendo Platone (dice egli) imparato dalli Guſuno Mar

profeti il giudicio dopo morte, & la refurrettione , non voife infignari tali tire.

dogminelmodoche gli haueua apprefi, ma s'introduffepertimorede' Greci SımōMaioli.

con la fittionedel fattodi Ero Armeno , cuefi noti che Marfilio Ficino com

mettenon picciolo errore nell'argomento del decimo Dialegodella Republi-

ca di Platone attribuendo à Giustino , che penfi historia vera quella di Ero

fuddetto, perche iltenore delle fueparole, qual è questo, dinota altrimente :

Indecimo (inquit) de Republica liquido & apertè , quæ de iudicio

àprophetisdidicerat, fcribit,& fi ea non tanquam ab illis accepta

ob Græcorummetum, fed à quodam ficuti ei fingereplacitum fuit,

qui in bello cefus cum duodecimohumari deberet die , in Rogum

pofitus reuixit , refque apud inferos vifas expofuit , & che senz'al

tronon fuffe vera refurrettione quella di Ero , fi conchiude appreſſo di noi

Chriftianidimonstratiuamente , perche appalefando egli le cofe vifte da lui

dopomorte, nonben fi conforma alla noftra fede , attefo che , Iudiciuma

particulare (dice il Reuerendiffimo Maioli nel colloquio più volte di

Jopra citato) cuiufcunque morientis referebat certo quodam loco

fieri fub hiatibus terræ , indeque vel in celum mitti,vel in tartarcos

locos , cum veritas Chriftianæ fidei nonaliter habeat, quam quod

morienti cuique vnicomomento Deus vnus fit Iudex , vel vt in

cœlum trahat, vel in inferos traductoribus dæmonibus deferen-

dum& torquendum, vel ,fiquid purgandum fuperfit , in purgato-

rios locos .]

Segue
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Rifpofta del Segue il fecondocapo, all'Hiftorie del quale diciamo colpadrefant'Age-

fiondocapo finonel decimo libro de Ciuitate Dei, alcapitolo decimofefto, chetutti lifat

dele hiftorie tidiefse non prouano veri miracoli, ma oprefolo marauigliofe per virtù,&
intedeli per i

facolta de Demoniraccomandandofi quelle vergini à loro maffimamente.miracoli,

D B.

Grouan Frace

fco Pito.

[ Lo stesso affermaTertulliano nell'Apologetico alli vigefimo fecondo,

Tertulliano. & vizefimo terzo capi , & iui il Pamelio , il Pererio de Magiaal capitolo

Giacomo Pa- fefto,Giouan Francesco Pico nel nono de prænotione al capitolo quinto,l'Illu

melio. ftriffimo Bellarmino nel quarto deNotis Ecclefia, al capitolo decimoquar-

to , Gregorio di Valenza nel terzo Tomode' Comentarij Teologici , alla di-

Illuftrifsimo fputaprima, queftione prima, e punto quarto. ]

Bellarmino. Quanto alterzo capo non dubito punto , che nonfusseper operatione Dei

Gregorio di moniaca quantofuccefse à Numa Pompilio , perche alle fuperftitioni di

Valenza. Magiafu egliin tutto dedito,& inclinato . Perquefto il padrefant'Ago-

Rifpofta al ftino nelfettimo libro de Ciuitate Dei , al capitolo trigefimo quinto dicedel

terzo capo de

T'historic de fuddettolefeguenti parole : Nam & ipfeNuma , ad quem nullus Dei

gli infedeli propheta , nullus fan&tus Angelus mittebatur , Hydromantiam fa-

cerecompulfus eft : vt in aqua videret imagines Deorum , vel po-

tius ludificationes Demonum, à quibus audiret,quid in facris con-

ftituere , atque obferuare deberet. Quod genus diuinationis idem

Varro a Perfis dicit allatum , quo & ipfum Numam ,&poftea Py-

thagoram Philofophum vfum fuiffe commemorat. Pfsando al quar

tocapo è cofaapertiffima, che il tutto fuccefse àTarquinio , ouero à Nauio

Rifpofta al (efsendo essi tutti implicati in quell'arte dell'augurare) per operatione dia-

quarto capo bolica , &fanto Agostino lo conferma nel decimo librode Ciuitate Dei , al

capitolodecimofesto ; dicendo,che Talia vi,ac poteftate Dæmonum fie

rifatis euidenterapparet.

i miracoli.

Numa Pom-

pilio tutto de

dito allaMa.
gia fuperfti

tiofa .

S.Agoft.

delle fudette

historic.

D.B.

Lattantio Fir

miano .

FerecideSiro,

[Tuttiicitati dame circa il fecondo capo non dicono cofa differente dall

Autorecircadiquesto prefente . ]

Rifpofta al Circailquintocapo , ò fuſse Efculapio in compagnia del ferpente, ò che il

quinto capo ferpentefosse l'iftefso Efculapio,come tengono altri, ilpadrefant'Agostino

delle fudette nelpredetto luogo diffinifce, che anco queftofufse operatione Demoniaca :
historie. ondedice Lattantio Firmiano (come allega il Viues nel fuddetto luogo) che

Dæmon in figura fua,fine diffimulatione perductus eft : Namdiui-

ne litere ferpentem effe Demonem perhibent . Et Pherecides Sy-

rusferpentinis illos pedibus effefcribit . Venendo al fefto capo per il

S.Agostino. contenuto di esso ottimamente difcorre il padre fant'Agostino nel libro vi

gefimoprimode Ciuitate Dei , al capitolo fefto . Et prima rifponde , che

nos nonhabemus neceffeomnia credere,que continet hiftoriagen-

tium,cum & ipfi inter fe Hiftorici ( ficutaitVarro ) quafi data ope-

ra, & quafi ex induftria permulta diffentiant . Secondo foggiunge ,

autinlucerna illa mechanicum aliquid de lapide Asbeftoars huma

na molita eft , autarteMagica factum eft, quodhomines illo mira-

Varrone,

rentur
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LodouicoVi

ues .

Lino, che no

rentur in teuplo:aut Demonquifpiamfub nomine Veneris tanta

fe efficacia præfentauit , vt hoc ibiprodigium ; & appareret homi-

nibus,& diutiuspermaneret. Doue arreca trecapifecondo i quali à tut

tii modinonfeguealcun miracolo : & ilViuesnelle fue fcolie fopra ilpre-

detto capo aggiunge in confermatione del primo membro: Mechanicum

aliquid ars humana inlucerna illa molita eftdelino , quod ignibus fi cöfumaper

non abfumatur: Nam effe talem lini fpeciem Plinius tradit libro il fuoco.

decimonono,viuum id vocant , Græci afuefy ex argumento natu- Plinio .

ræ: Qualia Parilijs vidimus elychnia per multos ego , & Petrus

Garfias Lalous condifcipulus mihi,&fuinma familiaritate coniun.

&tiffimus: Quale & in hac Regionemantile medio conuiuio igni

datum,redditumque domino mundius fplendidiufque,quam poffet

aquis , & finegmatis quibuflibet , ficut femappas vidiile Plinius te-

ftatur inidem experimentum . Et fe alcun vuolfaper l'hiftoria dique-

fto lino afcclti Plinio nel decimo nono libro,alcapoprimo,che lapone così fe-

quente: Effitrouato (dice egli) vna forte di lino,che non arde nel fuoco:

queftofichiamaviuo,& io ho veduto touaglie fatte di queflo lino leuateda”

conuiti& gettate nelfuoco, arder le macch:e,& efserimanerfalde,& piùù

bianche,chefefufseroftate messe in bucato : di quefto lino fannofi le veftia'

Remorti, perche quando i corpi loro ardono , tali vefti li feparano dall'al·

tracenere . Nafie ne’defertid'India arfi dal Sole,& pieni diferpenti,doue

non pioue,& auuezzafi à viuere ardendo. Frouafi di rado,& difficilmente

fi tefse,per ejser molto corto,e di color rofso,e diuéta lucido pelfuoco;quello,.

che fi troua, pareggia il pregiodelle perle fine. I Grecilochiamano Afue

feino, perche egli èineftinguible,che così è la fua natura. Scrive Anafilao Anafilao.

chefe un alberos'muolge con vn lenzuolo di queſto lino,&fitaglia, non fi

fentono icolpi. Questo lino dunque ha il vanto di tutti i lini del mondo.
D.B.

Plutarco .
[Plutarco nel libro de defe&u oraculorum (a guifa che riferiſce Martino

del Rio nelfecondo libro delle difquifitioni alla queftione decima)fa mentio Mart no del

ne anch'egli dicerti mantill, che pofti ful fuoco nonfoto non abbruggiano, Rio .

ma efcono più chiari,& dice che fi fanno di certe fila tolti di pietre del Ca- Mantili fatti

ftelloCarifto tefsute à modo di tela,fi che forfe in quella lucerna puote cfser di fila dicente

noftopine difimili fila, ouerodelle fila de pledel Camaleonte . Nam vt pietre del Ca

ftelloCarifto,

habet(dice il Maioli nel colloquio 32.)Vincentius Beluacenfis ex ve-
che pofti ful

tuitis fcriptoribus hiftor.Natur.lib.20.cap.58. Chameleonquadru fuoco riefco

pes lacertiformaprofert ex cute quafilanam quandam , e quaque nopiù belli.

contexuntur, comburinon poffunt.]
Simo Maioli.

uacenfe.

Rifpoftaalfet

timo capo de

Per il jettimo capo fi può rispondere , che vn tal fino auditore della Vincenzo Bel

fapienza d'eAmmonic, o fofse infpiritato, ò fosse domeftico d'esso ; come la

Cerua di Sertorio , dentrasse à cafe qualche volta nella fua Scola , fi come i

Cani entrano in Chiefa al tempo della predicatione qualche uolt : ouero che thittoric fud

comeanimaleftupidofipenfalse, che la Scuola d'eAmmonio fosse la ftalla dette.

per
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dino.

D.B.

perqualchefimilitudine,che pareffe alla fua fantaſia hauer con lafallafua

ordinaria: òche questa fia vna trouata di Porfirio che ha per costume di

attribuire a'fuoi maeftrila Diuinità, come faanco à Plotino fuo precettore

nella vitadiquello: in fommaquesta è poca marauigliaperunmiracolopo

tendo efferfucceffo datantecaule .

[ Il Bodinonellafua Demonomania à ragione prohibita parche tega,che

Giouanni Bo questo Afinofuffe vn'huomo tramutato per arte delle Strie in fimilforma;

Confutatio. Maquiui occorre àdubitare fe le Strie poffono far veretramutationi in

ne diGiouan animali bruti , ò pure folo prestigiofe , madato e questo e quello (benche io

ni Bodino in non concedo veramente il primo , ilche alla lunga con miglior occafionefon

torno latinofempre per mostrare) perche la forma dell'huomo non puòinformaruncor
ch'entrònella po brutalerealmente, attefoche vnicuiqueficut debetur propria forma,

fcuola di Am ficdebetur & propria materia, altramente quodlibet fieret ex quoli-

dolo huomo bet contra gli affiomi patenti della vera filosofia,nonfegue miracoloperche

realmete tra- l'oprar delle Strie non eccede la virtù creata oprando ellefolo in virtù dell'

mutato in iniquo,e maluagio Satanaſſo . ]

monio tenen

quello .

Plinio.

Cofa d'vn'E-

Mutiano .

Mafarebbeben ftato vn ftupor dafenno prodigiofo,fe quell'Afinoba-

ueffe fcritto lalettione d'Ammonio, che l'haueſſe recitata,&iomi mara

uiglio che Porfirio non habbia detto questo , conciofia che gli autori Gentili

fian folitidinarrar fimili ciancie per poca cofa . Perquesto tu vedrai , che

Plinio nell'ottauo libro , al capitolo terzo ne dice alcune dell' Elefante , che

paffano la parte(comefi dice)per prouerbio . Etquestefeguentiſono le ſue

lefante feritta parole . Vno Elefantedi più tardo ingegno in imparare quello , che gli era

da Plinio mol infegnato, effendoperò fpelle volte battuto dalmaestro,fu dipoi ritrouato la

to eforbitāte. notte ripetere dafe medefimo quello che gli era stato inſegnato . Et fog-

giunge . Scrine Mutiano,chefu tre volte Confole, che vno Elefante imparò

à fcriuere lelettere Greche,& chefoleuafcriuere con le parolę di quella lin-

gua: Io fteffofcriffi queste cofe ; & dedicailefpoglie Celtiche. Intorno al•

Rifpofta all' l'ottano capo fi dice perrisposta, che l'anima d'Hermotimo Clazomenio non

delle hiftorie poteua partirfi realmente dal fuocorpo, andargirando à fuo piacere,&

fuddette. poitornar alcorpo,& riferir quel tanto chefi dice : Perche questofarebbe

Stato conilluderla morte naturale, fefuffe stato in fua libertà difar ritorno

alcorpo,quando à leifuffepiaciuto : Et quefta cofa è contra à quelprincipio

filofofico,che vuole, che naturalmente à priuatione ad habitum nonde-

tur regreffus. La cofa adunque può stare in quefta maniera,che Hermoti-

mo fulle agitato da qualchefpirito, onde per molte bore reftaſſe come mor

to;& chefinalmentefuegliandofi (per non efferoppugnato più oltra) nar-

raffe queltanto,che quello fpirito interiormenteglidettaffe . Alcheparmi

che adherifca Plinio in quefto propofito, raccontando purperfauola nel me-

defimo luogo,che l'animad'Arifteo nel proconnefo foffe vedutav/cirgli di

boccainformadicoruo . Ouerofi può dire che Hermotimofossefrenetico ,

molte cofe vereperfrenefia contafse,come accadequalche volta à quelli,

ottauo capo

Plinio.

che
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cheda talpaffione trauagliatifono . Ouero,che questafia vnafauola Greca,

effendo i Greci auuezzi à mentire infimili cofe.

[Conlefuddettefauole camina del pari ilfatto citato di méte di Plutarco

da Eufebio Cefarienfenell'undecimo della preparatione euangelica alcapi-

tolo decimo ottauo intorno ad Enarco ', ilqual effendofi ammalato, e non leg-

giermente,oueda medici come morto derelitto,fra poco ritornòinfe,e diffe

efferstato veramente morto;ma che era tornato à reuiuifcere,perche iſpi➡

ritimandatipercondur l'anima fua a' giudici,baueano errato; efsendoche à

NicandaCoriario buomo eccellente nella palestra,e non àlui erano stati in-

uiati,ilqual Nicanda,mentre riſuſcitò Enarco,s'infermògrauemente, & in

vntrattomori. Hor questo è vnfogno, & vnafreneſia d'Enarco, perche

fecondola veritàchi può capire,che l'anima di quello,& di quell'altro fi fe-

paridalcorposenzadifpofitione,& contra la volontà dell'Altiffimo Iddio ,

fuoridicuinon fi muoue purfoglia ? ]

D.B.

Plutarco.

Eufebio Cefa

rienfe.

Risposta al

Horaconfiderando il nono capo à queftofi fodisfà,che la cofa di Buddano nono capo

puòfare in natura , ma fi bene prestigiofam
ente , & con qualche illufione delle hiſtoric

diabolica .

[ Ilmedefimo fidice di quel putto, chefcriuono i Gentili efser d'vna ver-

ginenato, efsendo Confoli Licinio Crafso, & Caio Caffio , & fi conferma con

quel, cheloro Steffi atteftano confefsando,che Platone nafcefse di vergine ,

efsendo fuamadre Perictione oppressa infogno da una fantasma d'es

polline .]

fuddette.

D.B.

ues.

Etantopiùlarifpofta datafi moſtra conueniente, quanto che Budda co-

meGinnofofifta atteſe alla profeffione della Magia, alla quale erano tali

perfonededite fommamente , & inclinate , perilche parlando diquesti tali

Ludouico Vinesnellefue fcoliefopra ildecimo quartolibrode Ciuitate Dei, Ludouico Vi

alcapitolo decimofettimo vàdicendo. Sed quomodo conuenit Gymno-

fophiftas in Indiaponi,cũ Philoftratus in peregrinationibus Apol-

lonij in Æthiopia ponatadNilumamnem? Ex cuius fentëtia Hie-

ronymus Paulinofcribens, Inquit,Reuerfus Alexandriam ,perrexit

Ethiopiam,ut Gymnofophiftas,& famofiffimam Solis menfam ui-

deret in fabulo, fed Plinius,Solinus,Strabo,Apuleius, Porphyrius,

& alij Gymnofophiftas in India locant,ad ripas Nili fluminis , regio

neIndofcythica, nec maletamen Philoftratus : nam origo illorum

Philofophorum Indica eft,ubi duo genera fapientum fuiffe tradit li

brodecimofexto Strabo. Alios,qui in Vrbibus uerfabantur,dictiq;

funtciuiles , quos Bracmanas uocant . Hi fyndonibus , &pellibus

corpusuelabant, (ficut idem teftatur Strabo) Philoftratus illos nar

ratdenudaffe fe, ut cum Apollonio lauarent, & ex eis unum epifto-

lam (ecco la profeffione della Magia in loro) matri dediffe adolefcentis ,

cuiusfilius demoniacis intemperijs,exagitabatur:crantalij in cade

terra Philofophi infyluis degentes,nudi, folijs interdum,&arborũ

cor
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delle hiftoric

corticibus inte&ti,quos hermanos, &Gymnofophiftasnominant, &

quibus illi Gymnofophifte Ethiopici manarunt. Nam auolæ Indi

Auuij maxima& ualidiffimamanu inÆthiopianarratur migraſſe ,

ibig; iuxta Nilum fedes habuiffe:eamq; Regionem et India uocata,

& fapientes Philofophatos nudos , vtrobiq; dictos Hermanos , & à

Gręcis Gymnofophiftas,illudq; de fubligaculis promifcuum effein

India,Ethiopiaq; fapientem ,& fere vulgi . Diodorus libro quar-

to de moribusEthiopum loquens, alios perhibet nudos prorfus in

cedere; alios vulpinis caudis pudenda tegere; alios fubligaculis ex

capillis contextis : Et Strabo ex Nicolao Damafceno , octo feruos

Indos à legatis illius gentis dono datos Cefari Auguftofcribitnu-

dos toto corpore,præter virilia, quæfubligaculis velabant. Rispetto

Rifpofta al aldecimo capo non occorre dire , le non che la cofa d'Abari Hiperboreo nor

decimo capo vien riferitadacosì degni Autori, che non fi poffa audacementeporrenel

fuddette. catalogo delleciancie. Et si come Plinio ammetteper unafauolanel fetti-

molibro al capitolo quinquagefimo fecondo , che Epimenide Gnofio , eſſendo

fanciullo ,flanco dal caldo& dal viaggio , dormiffe cinquantafetteanni in

vnafpelonca, dipoi vfcendofi marauigliaffe delle cofenuoue, che vedeua,

&nongli pareffe d'haueredormito più d'una notte : così parimentefi dee

tenere,chequefta d'eAbari Hiperboreonefia vn'altra di quelle , chegli an-

tichi hannofaputo inferire ne' ſcritti loro . Et poi fi dimanda à che effetto

fi meffe ad andare in vn viaggio così lungo, & ditanto circuito senza bere,

ne mangiare, portandofolamente vnafaetta attorno?&chiècolui,che pof

fa riferir per vero, che eglinon mangiaſſe, nè beueſſe in qualche bostaria,è

in altroluogo, nonfi dicendo che andaffe accompagnato ? onde non bauendo

hauutocompagnia chi può testimoniare in questo cafo ?& s'hebbe compa-

gnia, chisa, che,mentre i compagni dormiuano , egli non mangiaſſe, &be-

ueffe,& faceffe altro ancora? Era forfe (dirà alcuno) della naturadelle

chiocciole, òlumache, che ftanno chiuſe quafi tutto l'anno,paſcendoſi in quel

mezzo di materiaflegmatica,& viſcoſa. Mase quefto fuffeftato, dche

modoin un'anno con tanto moto,ò àpiede ò a cauallo,girando per tantipae.

fi, non fi farebbeconfumata & digerita mille volte quella viſcoſità,ſe be

ne foffe stata mille volte maggiore?

Plinio.

D.B.

za che Aba-

[Che Abariportaſſe per ilmondo vnafaetta non ha delconfonante, però

In confonan- che quiui nonfi vedefine alcun ragioneuole, e però stimo io la verafua hifto

ri peragraf.
viaeſſere stata, che effendo Abari pieno di Magia Goetica (à quiſa che ſi

fe ilmolo co caua da Giouan Francefco Pico nel primo della vanitàdella dottrinadelle

vna faetta. genti alcapitolofecondo ,fe ben Giovanni Pico nella Apologia lo fa Mago

Giouan Fran puro naturale, benche nè anch'egli flette in questa opinione,ondenel duode➡

cefco Pico. cimo controgli Aftrologi,come ben moftra ilfuddetto Giouan Franceſco Pi-

Giouanni Pi-

conelfettimodeprænotione al capitolofecondo , fi ridice deltutto) in virtù

di talfactta,chiaratada Giouan Franceſco Pico nel primo luogo difoprai

Apol.

co .
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Abari fu

Mago Goeti

Co.

P

Apollinea (alcheadherifce Celio Rodigino neldecimo ſettimodelle fuean

tichelettioni alcapitolo vigefimofecondo , insegnando che Apolline gliela

donò) andòvolando per l'aria, e peròdal Pico borhoraallegato habbiamo: Abbari an-

quefta frafe . Iamblicus quoque in opere de fecta Pythagorea multa do volando

de ipfo Pythagoranarrat monftruofa , & quæ humana vt fiantarte l'aria in virtu

omninonequeunt, vtquod eodem die&in Italia pluribus locis , & della faetta.

inTaurominio Siciliæ difputauerit, & cum Abari hyperboreo , Apollinea..

qui aerem tranaffet fretus Apollineafagitta , familiaritas ei fuerit ,

fegue, fic & Empedocles Siculus ex Pythagorça fecta per aerem

(vtipfe cecinit) auis ambulabat , vndeipfe in hymnoad fanctum.

Geminianumcecini ..

Abarim taceant,fpatiumq; remenfum

Vfqueabhyperboreo templofabrumq; volantem

Et Siculumvolucri fulcantem nubila greffu..

Et inhymnoad fanctum Martinum

Atrobatemfileant vacuum perinane vagantem

Ipfum quem celeri nugata eft vana vetuftas,,

Ventorum fpatio,& nubes tranaffe fagitta.. CleméteRo

mano.

Ponderatio

ne del detto

Làdoueftando in tal maniera ilfilo dell'hiftoria nonfi proua alcun mira

colo, mafolo unatto di Mago diabolico,attefoche anco Simon Mago appref-

fo Clemente Romano ne' libri delle recognitioni con l'arte demoniaca fi glo-

riauadi volare, onde Pietro Apostololo confufe,facendolo con l'oratione

precipitare. Et feguendo laferieordinata dall'autore, io poffo dir il fuo di-

Scarfo baueraffai dell'acuto, nientedimeno quanto all'vltimo fuo detto non è

priuodi difficoltà, perche appaiono hiftorie non poche confermanti , diuerfe dell' Autore

perfone perpiù annui eſſerſi mantenutefenza mangiare,& bere,&perfar intorno ad A

nequalche Catalogo , prima s'offerui che Hipocrate & Galenonon hanno bari nel fo-

perimpoffibilene gliammalati il conferuarfi alquanti giorniſenza cibo,& ftentaifi fen-
beuanda, & Plinio nell' vndecimo libro all'ultimo capitolo apprcua non ef- za cibo..

fermortale l'inediafino alli fettegiorni,& sèveduto ancora(dice egliche Galeno..

Hipocrate..

moltifonopaffati gli undici :& il Brafanola fopra Hipocrate fcriue del Plinio .

15.28. bauercurato molti infermi, i qualifenza alcun alimento peruennero Inedia,fin

al giorno decimoquarto ,& che molti diloro fi rifanarono, &fra glialtri quando non

vnfignorPolidoro con vfficio degno appresso l'Altezzad'Alfonso primo

Ducadi Ferrara ;& quanto a'fani riferisce l'istesso Brafauola, che Filippo Il Brafauola.
gl'infermi.

Riminaldofuo coetaneo, & compagno ne'fludij della filosofia,faniffimo due Inedia, non

voltefetteperquattrogiorni intieri , e quattro notti ſenzaprenderrègu- mortale a ' fa-

Starcofaalcuna,anzi che dell'iftesso afferma due altre volteperottogiorni ni anco per

quellobauer vissuto,benche ſputasse, & per altre parti mandafse fuori ef- giorniafla , &

crementi, co tutte l'altrefuntioni vitali,nella stessa maniera.Aquesto sito peranniper

forma Giouan Matteo di Gradonella fecondaparte della pratticaalcapi- Gio.Matteo

solofecondo, conciofiacheproferifce: Multiftantfineciboviuentesper di Grado.

aliquot

fia mortale à.
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1 aliquotdies,de quibus vidi experientiam in vna moniali,quæ ftetit

Alber.Magn. perocto dies fine cibo,præterquam de potuaquæ . Alberto Magno

uberto.

Francefco Pe-

trarca.

Athenco.

nelJettimo libro degli animali aggiunge cofapiù rileuata,attestando d'ha-

uervistoin Colonia vna donna, laqual hora vinti,& hora trentagiorninon

pigliauacibo,& un'buomo melancolico, che con ottimafanitàtenuto rinchiu

Jofi trouòperfettefettimane non hauer mangiato, eccetto che in giorni vi-

cendeuolipertreò quattro ſettimane vfaua diforbire unpoco d'acquafred

Lorenzo Io da: eLorenzo Iouberto nella prima Decade' paradoffi nondice cofa mino-

re affermando, che in Auignone alfuo tempo fu vn'buomo ſeſsagenario il

·qual di rado,& pergrandi interualli hora di cinque,fei, dieci, e più giorni

nonmangiaua . Cofa diffimile non arrecca il Petrarca nelquarto demira-

bilibus alcapitolo vigefimo fecondo nel fettimo trattato (criuendo : Apud

Venetias fuit qui quadragintadies abfque ullo cibouixit,idquean-

niuerfarium celebrabat ieiunium , & adhuc fupereffe perhibetur .

Plurimos noui qui eum fe uidiffe,atq; rem ita eſſe teftantur. Athe

neo anco nelſecondo de' Dipnofofisti narra, la ziadiTimonebauercoftuma-

toogniannoperdue mesi star nafcosta in vna spelonca secondol'uso dell'or

Jesenzavittocome tramortita , & afcendendo à cofe maggiorifi legge ne

Annalide'Re glieAnnali de' Regi Franchi raccoltiper un monaco Benedittino,che nell-

gi Franchi.
annodel Signore ottocento ventitre regnando Ludouico figliuolo di Carlo

nelTerritorioTullenfe vicino ad vna villa detta Commerciaco , vna putta

didodiciannis`aftenne totalmente da' cibi per diecimefi ; Habbiamodi piùù

la difputa egregia ſcritta à Paolo III.sommo Ponteficeda quel gran filofo

foNapolitano Simon Portio per il viuerſenza cibo, e senzabere,vnaputta

Germanicafino a due anni accrefce via più il Sauonarola nel trattato seЯto,

alcapitolodecimoquarto deegritudinibusftomachi,narrando che quidam

piftorienfis accepità fidedigno habuiffe , quod quædamuetulafuit

in Ciuitatequæ vocatur Alumna, quæ feptemannis vixitfine cibo.

Alberto Cran in fimil numero d'anni fi commemora, da Alberto Crantio nel tempo di

Gregorio XI. in Lubeca, vnfcolaro hauerdormito,& fuegliato hauerpenfa

Guglielmo to d'efserstato à ripofo folo vnanotte . MaGuglielmo Rondelitio pone

Rondelitio. Unahistoriamaggiore con pronuuntiare di hauer visto una puttagiunger

alli diecianni,fenza alimenti ; e dopofattagrande efserfi maritàta,& ha

uerriportatafeliceprole . A vntantonumero e di più mira l'historia di

Pietro Grego Pietro Gregorio
Tolofano nel trigefimo quinto della fua fintaxi al capitolo

rioTolofano, decimo mentre dice : Teftatur edito proprio cius rei libellulo Gerar-

dus Buccolidianus Phylicus Cefareus teltis oculatus , fe obferuaffe

puellam fub commifla fibi cuftodia,quæ fine cibo,& potuvitam tra

fegerit , prope Spiram Ciuitatem Imperialem, in villa dicta Roed,

anno Domini MDXXXIX. nomine Margaretam , patre Scifrit

Vueis natam ,& matre Barbara nominata,camqueà fetto Diui Mi-

chaelis ventrisdolore correptamannoprædicto MDXXX. vfque

Simo Portio.

Il Sauonarola

Medico.

tio.

ad
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ad annummillequingentos quadraginta nihil cibi fumpfiffe, poftea Pietro d'Aba-

Recper tres annos cibo , potu , excrementisve vfam . PietroAppo- no.

nenfeaccrefce anco con questo efempio, che nell'efpofitionedell'ultimopro-

blemanella decimafettione adduce,cioè di hauer intefo da perfonedegne di

fedeinNormandia una donna di trent'anni per annidiciotto efser vissuta

fenzaalimentarfi .

tio.
Ecci Alberto Crantio nel decimo dell'historia Ecclefiastica al capitolo Alberto Cra.

rigefimofecondo,chene mette vn'altro di vinti anni,onde quefto è ilfuopar

lere:Apud Suitenfes montanos regente Conrado ex Comitibus Ret-

berg Ecclefiam Ofnaburgenfemnon longè a finibus Lucernenfium

homo hæremita per annos viginti sine corporali cibo victitauit.

Giouanni

rentino.

Etcofa più folenne dice il Boccacio con atteftare unadonnapertrenta

anni hauer patito il mal d'inedia . Io tralascio à ftudio diuerfi eſempi per Boccaccio.

alcuni,che dopoil Santiffimo Sacramento dell' Eucaristia da loro preſo han- Efempij di-

no fenz'altro mangiare pergran fpatio di tempo foftenuta la vita , del che uerfi per alcu

appresso il Tolofano nel luogo di fopra fono due eſempi l'uvno riferito dal ni , che gran

tempo fifo-

Poggio Firentino, & l'altro dall'Abbate Vefpergenfe , & appresso Mar- no foftenuti

cello Donato nel festo de Medica historia al capitolo decimofecondo ne fono in virtù del

due altri, il primodefcritto dal Medico Sauonarola , il fecondo da Roberto Santiff.Sacra

Guagnino nel trattare di Lodouico Pio Re de' Franchi , & Imperatore , & mentodell'

apprefso il Maiolinel colloquio quarto,molti altri alle carte centefima fefsa altare .

Il Poggio Fi-

gefimaprima,centefima fefsagefima feconda, centefimafessagefima terza,

perche tali efempi fondadofi più in vnpoter diuino,che naturale :&feguen Abbate Vef

do lanaturalitàalfine per tante historie conchiudo , che il dir dell'Autore pergenſe.

nonè altuttoprobabile,e perciò il negar efso la caufa iui prodottaper la pro il Sauonaro .

lunga della vita,fenza mangiare,l'abondanzagrande della pituita,& I'm la Medico.

concottione d'humori afsai ammafsati non s'approua da' medici,& filofofi ce Roberto Gua

kebri,onde ilPortio, & il Iouberto nell'hiftorie di fopraper i fucceffilore fi

appiglianoàquestafola ragione,laqual Marcello Donato conferma, & di dell'inedia

chiarainfieme con aggiungere . Sic enim fenes facilèieiunium ferunt foftétabile

refte Hipp.aph.13.1.lib.coquod illis calorminor,& laguidior infit, i fani

collectamquemaximam pituitoforum excrementoruincopiam ha- Marcello Do

beant,eosque corpus hebes,pigrum,& tardum,ac ad quofuis motus, nato.

& exercitiaineptiffimum fit. Porrò quod infenibus fit, idem inna-

turisfimilibus conuenit ad vnguem,fi quis enim fuerit,vel ex natu-

rętemperie,vel ex viuedi genere humidior, frigidiorq; is parumap

petet,& facile paucis,vel nullis alimentis tranfiget. Hac ratione fit

vtanimalia exanguia,à Gręcis . an yoa dicta,quibus ob caloris pau-

citate frigus eft infeftiffimus,tota hyeme atitet,& inlocis fubterra-

neis tepidioribus vitam agantfine alimento . Sic ingentis magnitu

dinis bellua,crocodili,quem vnu quádiu viuit crefcere arbitrantur,

Rr
viuit

gnino.

Prima caufa
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merio,

ni.

gorio Tolo.

fano.

viuit autem longotemporeper quattuor menfes hyemis inedia

fempertranfmittere infpecu author eft Plinius libro octauo, capite

vigefimo quinto . Sic Glires , Taxi , Marmotę , & Limaces in ca-

uernisdiù fine cibo latitant communiomniumfententia : ita legi-

MartinoCro mus inhiftoria Polonica à Martino Cromerio defcripta lib.primo;

Quòd in Polonia nonnullę minores aues , veluti hirundines , & cy-

pfeli implicitis inter fe pedibus conglobate in lacus , paludes , & pi

fcinas fefe immergerefub hyemis initium , acverè nouoemergere,

&hybernoquidam temporeretibus extrahi à pifcantibus finevllo

fenfu ,&motu,& adignemadmotę, vel in hypocauftis pofitæ re-

uiuifcere , & euolare folent , fed ftatim lefas à frigore emori.

Ci è dopo un'altraStrada per faluar il propoftoda noi , & questada Pie-
Seconda ra-

tro GregorioTolofano nel luogo di fopra , à cui non contradice parimenteil
gione, ò cau-

fa per l'ine- Donati , vien con tal parlar efpofta : fieri etiampoteft vtfine ciboquis

dia foftenta- velvno,vel tribus,vel viginti annisviuat. Si quis ita claufos habeat

bile per i fa- poros cutis , vt ferè nihilperillos refoluatur, calorque fitmodicus

comparatione factaad membra modica , &denfata ; ita quod illa
Pietro Gre- nonrefoluat, fit tamen ille idem fufficiens, & fortis circaneruos, &

venas adgenerationemfpirituum, per quos ftatvita , humores quo-

quesint ita difpofiti in vijs,& inftrumentis,quod illa nonfuffocent,

velextinguant :& sic de alijs concurrentibus requifitisad vitę con-

tinuationem .nam calor cordis paulatim attrahitquantum fatis eft

advitam. Sicuti apparetinanimalibus, quę hyeme latent sine ci-

bo,&dormiuntin cauernis . Adeffe& intus poffunt copiofi humo-

res proportionati , calor autem paucus , & vię itineris ftricte.

Male è ben vero , che tutte l'hiſtorie antedette ſi ſaluano allˇvnode'

due modi dichiarati non fi ha però da negare quello , che l'ifperienza

Si danno cibi pone inanti , cioè, che ritrouino cibi , che mantenghino per molto tempo

che permol fenza pigliare altro di nuouo , perche Giovanni Xiphilino riferisce per

totempofo teftimonio di Dione nel parlar di Seuero Imperatore , che quei di Ber-

tagna fanno preparar una forte di viuanda , che pigliandone quanto è

Grouanni grano di faua, vale àfostentar fenza fentir paffione di fame , &

Xifilino. di fete per non poco tempo , &di què è che il Pontano narra alcuni per

louiano ron effere tenutiSanti appreſſo le genti , come che digiunino affai , efferfs

tano. feruiti di fimil cibo ; & il Panormitano nel ſecondo libro de' gesti , &

Religiofo detti di Alfonso al capitolo nono fcriue , nel tempo di detto Alfonfe

hipocrita che

efferfi ritrouato vng Antonino Marchiano Frate Heremitano, ilqual
pareua digiu

maffe fenza eradiuulgato per Italia , & per Spagna per Santo , con dare à cre-

pigliare alcu dere , che fenza cibi ei digiunaffe quaranta giorni , & quaranta notti

cibo . continue , & più volte à bella posta effendo fato rinchiuſo in cella da

Antonio Pa diuerfione fi offeruana fe ei mangiaua , & beuca , & non fi auue,

fentano -

huomo.

Bormitang,
dendo

¿
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dendo, che ciò faceffe , era venuto in opinione che l'Angelo di Dio lo vifi-

#affe.

Manon puotedurar fempre la frode dell'Hipocrita , perchefi fcom

perfe, fu ritrouato che haueua certe candele dentro , alle quali era-

no canne piene di peſti ridotti in farina di fagiani , & di capponi con-

diti con zuccaro, & buone fpeciarie , & di più che haueua una cin-

tura pur cannellata ripiena di vino chiamato bypocratico, con le quali

cofe di nascosto fi reficiaua , & il mifero hebbe fine triftiffimo , poiche

fu estinto come heretico , & maldicente di Dio , & della Vergine ,

venendo da piccioli vermi confummato . Enca Siluio ne' Comentarij ſo- Enea Siluio,

pra fimil libro del Panormitano , pone un'altro eſempio non diffimile oc-

corfofottoilPonteficato diNiccolò Quinto in Roma,& diceche vn così fat

to Impoftorefu preso, e scopato, edopo mandato in efilio ; vn'altro nepone

diquestaforte Giacomo Spiegellio per conto d'vna donna affermando , che

riportòellapenacondegna appreffo la Città d'Augufta nobiliffima in Ger-

mania; Etnon potendofi negar( si comehabbiamocon esempi conuinto)

La qualità delcibo efficace addotto vogliofoggiungere,che non s'hadanega-

re perl'altrocanto , chelasciando l'historia d'eAbbari fecondo ilfilo vſato

dall'Autorenon poffaftare , che Abbari fi foffe talhorareficiato con ali-

mento sinobile,e si pregiato. ]

Giacomo

Spiegellio.

re .

Infomma io nonsò vedere come la cofa fi poffa faluare,eccettofegli Au

tori,che pongonoqueftacofa,non confeffano, che egli hauefe iftiuali diLiom

brunodafarviaggiosenza moto del corpo laboriofo , & che oltradiquesto

nondicono,che Abbari fuffe dellafchiatta de' popoli Astomi,i qualida al popoli Afto-

cunifonodefcritti habitare circa il fiume Gange, & effer pelofi & hirti, mi fi nodri.

veftitidilanugine di frondi , e senza bocca, onde non viuono d'altro chedi uano d'ode-

fiato, d'odore,che tiranosùperlenarici . Diquefti popoli(non sòfe deb. Plinio.

badirefauolofi)fcriue così Plinio , nel librofettimo , alcapitolo fecondo .

Agliestremi confini dell'India verfo Leuante fono huomini preſſo allá

fontedelGangedettieAftomi , fenza bocca , che hanno tutto ilcorpopelofo

i qualifi vestono di quella lana , che producono le frondi , & viuonofola

mentedi alito , & diodore , che tirano colnafo . Questi non mangiano , në

beono nulla, ma vſano variodori di radici , & di fiori , & di mele faluati-

she , le quali portano con eſſo loro perlungo camino , acciò che non manchi

lorochefiutare,& muoiono per ogni poco di cattiuo odore , chesentono .

Apropofito poidi costoro, di mille altri, chegli Hiftorici Gentili met-

sono ne'feritti loro , dice il padrefant'Agostino neldecimo festolibro de S.Agostino.

Ciuitate Dei alcapitolo ottauo : Sed omniagenera hominum, quædi-

cuntur effe , effe non eft credere neceffe . Horbasta , che la fauola di

Abbarifi puòfaluare garbatıſſimamente àmiogiuditio con quest'altrafa

mola,& cosìnonfaràmiracolo alcuno,

Rr 2 [Non
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L'odore no

Popoli Afto

dette proue .

dori ,ma an-

qua fola nu-

[ Nonammette già affolutamente l'Autore l'hiftoria de' popoli
nutie . Stomi,maconcedendofi non contradice , che peril folo odore poteffero ali.

Arift. mentarfi & io perche in filoſofia ritroua , che l'odore non nutre , inſe◄

mipuramen gnando ciò apertamente Aristotile nel fecondo dell'anima al testo vi

te fauolofi. gefimo ottauo , & nel librodefenfu,& fenfibili , al capitolo quinte contro

Proue, per- i Pittagorici , rifolutamente tengono quella historia vna pura fauola;

che anzil'ofe alcuno fi fa incontro , che per il fondamento nostro fi contradice

dorenutrifca al fenfo , perche molti infermi con gli odori fi riftorano, & ritornano in

Rifpofta alle
loro, oltre che comune è l'hiftoria di Democrito , che pertre giorni pro-

Alellandro lungò la vita, effendo vicino à morte con l'odorefulo di pan fresco , o di

Afrodifeo. mele, come dicono altri; Rifpondo , che gl'infermi (à guifa che offerua

Gliinfermileandro Afrodifeo nel luogo di fopra de fenfu, & fenfili) non folo

non vegono vengono à ribauerfi per gli odori , ma anco per l'acqua femplice ,
à rihauerfifo nientedimeno l'acquafemplice non nutre , poiche vulgato è quell'Affioma,

lo per gli o-

che ex ijs nutrimur; ex quibus conftamus , bora noi constiamo delli

co per l'ac- quattro elementi , adunque il nutrimento noftro deue eſſer misto di eſſi,&

qua seplice cost l'acqua femplice non vale dnutrire: In questo peròoccorre dubbio,

Opinione diperche gli animali bruti fi riftorano per il bere dell'acqua; à me non è

Olimpiodo incognito , che fuopinione di Olimpiodoro nel quarto delle Meteore , chero ,che l'ac l'animale puònutrirsi dell'elemento femplice ,fi come verbi gratia dell'◄

acqua;mavntal parer efalfo, perche fecondo ilfilofofo nel luogo difopra

Olimpiodo defenfu , & fenfili , il nutrimento genera qualche cofa nella foftanza del

nutrito, effendo instituito dalla naturaàreparare il perduto nel foggetto

Impugnatio animato , ma certo è, che conuentione non fi può fare di corpo aqueofoloy

ne di detta ma bifogna che fiafolido, lo proua Aleffandro, atteso che la concettione fi

Aleffandro fa dal caldo , e questo non può concuocere il liquido folo ,facendolo eua

Afrofeo. porare , adunque bifogna che fiafolido , & quindil'acquafola nonpuònu-

L'acqua che trire. All'obiettione del bere dell'acqua de gli animali, fi dice primie-

nutre gli ani ramente , che tal acqua non è semplice , ma mista , perche appreſſo di

mali non è noi non fi danno elementi puri:fecondo fi rifponde , che gli animali non
femplice. fi riftorano folo con l'acqua , ma con effa congiunta con gli alimenti , ¿

nefi riftora queflo è quello , che infegna Aristotile nel fecondo della generatione,

no folo con corruttione proferendo, che l'acqua col letame nutre le piante , peril

l'acqua , ma she l'acqua meſchiandofi con altri corpi nel ventricolo dell'animale con◄

coella cogioferifce à nutrirlo, & non in altro modo ; Quanto all'historia di Demo-

ta có i alime, crito, io diftinguo con l'Eccellentiffimo mio Maeftro (che il Signor babbia

Maestro del l'animafua in cielo , & ho caro di hauer questa occafione di nominarlo la

P.D Birtolofeconda volta in quefta opera ; si perche fu verfo di me amoreuol:ffimo , sì

meo,rarifsi anco perche al fuo tempo fu vnico nel fare ſcolari, & nella maniera del

mo in filofo leggere) il lucidiffimo Arcangelo Mercenario , che la rifloratione può

fia , il Sig Ar- intenderfi à due modi , outro come fomento folo delle forze inferme

trifca.

ro .

opinione.

Gli animali

Arift.

cang. Merce.

7CB
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cefco Piccolo

Il

Fendendo gli fpiriti preefiftenti più validi , ouero come reparatione vera mini.

del perdutonell'animale , la prima è impropria ristoratione , la feconda 11 cibo di De-

proprijfima: perciòall'hiftoria Democriticafi riſponde,chepuòftarefecon mocrito nu-

dola prima ristoratione,ma non rispetto allafeconda, e queftafecondafolo è tritiuo per li

vera nutritione,ma non laprima.

tre di vicino

rianon è in.

Nèèmenbellaquell'altra rifpofta dell'iftesso, a cui confona ancoli dottri à morte non

tu l'odore,ma

na dell'Eccellentiffimo Sig . Franceſco Piccolomini,nel libro delle diffinitioni

la cogerie de

alla vocealimentum , che volgarmente ben fi dice che Democrito fi cibafse gli humori in

folodell'odor delle cofe dette , mache ineffetto il fuo cibofu la congerie de' corrotti.

cibi già prefi non digeriti,e peròin quel triduo il calorfomentato dall'odore 11 parere, che'

bebbe facoltàditrattenerfi circadi effi, & dioperare,chequel vecchioper animali pofsi

tantotempo viuefse . Io non voglio andarpiù oltre con altranota,fe ben in no viuer da

campo cifarebbe quella bella fpeculatione; fegli Animali poffino riftorarfi fulfo prefle

d'aria,aguifa che del Camaleontefifcrine da Plinio nell'ottano della fua bi ad alcuni,

Storiaalcapitolo trigefimo terzo, & vntal parere circa gli animali non Plinio .

bannoper infulfoTeofraflo nellibro delle piante,& Olimpiodoro con diuerfi Teofrafto.

medicidellanoftra età,come Battifla Montano, Marcello Donato, i quali Olimpiodo-

pugnano colPortio,& Gentile da Foligno,ſeguiti da Pietro GregorioTolo Marcello Do

Jano,benchenon nominati ; maio non ho alcuni libri che mi farebbero trop- nato.

ponecessary, però non potendo vedere le cofe in fronte , prefso ad alcuni patilla Mon

buomini eccellentiffimi , io refto da così fatto profeguire, flimando però, tano.

che Aristotiletenghil'oppofito,si per l'infegnato dijopra , come perlo fpie Simo Portio .

gato adesso nellafettione prima de' problemi alla queftione decima ter Gentile da Fo

ligno .

༢༤. ]

го.

Pietro Grego

no d'aria.

Ariftotile .

Rolgendoci all'undecimo capo fondato fopra l'autoritàdi Suetonio rioTolofano.

Tranquillo , prima fi può rispondere quello , che tante volte s'è detto con In Ariſtotile

autoritàd'Agostino fanto , nel vigefimo quarto de Ciuitate Dei al capitolo è vania , che

fefto , cioè , che Non neceffe eft nobis credere que tenent hiftorice animali viui-

gentium . Secondariamente risponde il Pomponatio , che ille non erat

verè cecus , neque verè ille claudus fic, quod eorum egritudines na- Rifpofta all'

turaliter non efsent curabiles . Contingitenim aliquem nafci ha- vndecimo ca

benteminoculis talem humorem , veluti eft cataracta ,feu fuffufio. po dell'hifto

& aliquem claudum ex aliquoprincipio impedientegreffum, quod rie fuddette .

naturalitercorrigi poteft,& credendum eft illos à Vefpafiano fana- S.Agoft.

tos, fuifsetalis difpofitionis , nequehoc eft contra experimenta , ponatio.

quandoquidem ifta fepifsimevidentur . Et Herodotus hiftoriarum Hiftoria d'l fa

auctor refert, Crefi Regis filium à natiuitatemutum , ex timore natVefp.il cie

mortis paternęvincula difsoluifse , & vocalem inde factum esse : co,etil zoppo

nonenim egritudo illa erat ex natura incurabilis . Ma il Pompo- come s'inten

natio con la fua filofofianon s'accorge con questa risposta , che non eſce del

tuttofuorad'intrico . Imperoche dirà vn Gentile,che dato,che la cecità

coluifufse unacaltratta,& che quell'altroftroppiatofuſse nellafua infer

Rr 3 mità
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mitàcurabile, con tutto ciò è mirace lo ancora grendt,fi bennon tale, qu . Le

farebbe, fe l'infermità loro fuffe fa aincurabile pernatura, à dire , che col

Sputo folo,& con vn calcio di Vefpafiano fuffero deltutto curati , imperoche

non fi troua, che lofputo d'huomo viuente, & vnfuo calciohabbiamaip ù

caufato effetti così marauigliofi,come allhorafi dice hauerfattoquello,on-

de con più fana risposta àtal fatto fi dice,che stando l'historiacome presup

pone il Pomponatio intorno il cieco,& ilzoppo curabili: Per il contesto del-

le parole di Suetonio non fi fcorge,che tal merauiglia fuccedeſſe puramente

Hiftoria di per lofputo, e calcio di Vefpefiano, maperoperatione demoniaca; eſſendo in

Vefpaf . nel fa talehistoria inferto , che l'oracolo di Serapide ammoniua di ciò Vefpafiano .

narcolofpu-

to,&conlo perchedunque i Gentili restaffero ammirati della deità di Serapide,operò il

Demonioconmodo occulto lafanità del cieco,& delzoppo, benche in app
fguardo co-

me s'intenda renza nonfi vedeffe altro vfato à quell'effetto,che lofputo,& ilcalcio di Ve

fecondo l'Au jp fiano, cosìl'hiftoria refta con ogni compimento ben interpretata.

[ Attestadi più Cornelio Tacito nel quarto dell'historie , cheilcieco&
D.B. ilzoppo narrati fuffero curabili,perche i medici interrogati delleloro infir

mitànonaltrorifpondefero : Medici (inquit)afseruere,huicnon exci

famvim luminis, & redituram, fipellantur obftantia, illi elapfos in

prauumartus fifalubrisvis adhibeaturpofse integrari.Per lo cheTer

Tertulliano. tulliano nell'Apologetico al capitolo vigefimo fecondo venne in parere, he

il Demoniooperaffe l'un,& l'altromale,quello del cieco,refidendoli nell'oc-

chio,& quello delzoppo impėdendogli l'uſo delcaminare,acciò reftãdo egli

danuocerlipareffe à qual fi voglia fegnofuo di caufarlila fanità, conque

Flo,ecco confermata la riſpostadell'Autore . ]

tore .

Cornelio Ta.

cito .

1

mo dell'hifto

rie fuddette.

Rifpofta al ca Perconto delduodecimo capo fi risponde che reftando nelfuppofitofatto

po duodeci difopranoinon fiamo obligaticreder all'historie de' Gentili, & maſſime

quando inqualcheparteſono oppošte alla fede noŝtra; Mafecondaria-

mente fi die ,cheforse daputtofu inſegnatoà Cefare qual. beparola d'incan

todafartacere perpetuamentequelle rane ; effendo : Gentili molto affuefat

tiàtalifuperftitioni . Costa' nostri giorni non mancano di quelli,chefanno

Alber.Magn, con incantefmifare ammutire icani.

D.B.

Affricano .

Secreto per [ ta ancoche le Rane fifanno ammutire con fecretinaturali,comeat

far ammutire tefta Affricano ne' Geoponici Greci. Et Alberto Magnonarra, che con un

le Ranë. Stoppino formatocongrafſo di Delfino,& concerabianca accefofopra la ri

Rifpofta al ca

po terzo deci pade'foffi fifannotacere.]

mo dell'hifto Alterzodecimocapo ageuoliffima
mente fi riſponde,che tale operatione

rie fuddette . ditrouar l'imagine di Vefpafiano fuper operatione demoniaca,fcriuendofi,

Rifpofta al chefucceffe per instigamento d'indouini , iquali haueuano l'arte loro fu la

capo quarto pratica de' demonitotalmente fondata . Quanto al decimo quarto capo ft

hiftoric fud- arreca natal rifpota da! Pomponatio nel fuo libro de naturalium effe-

Etuumcaufis, che Deus,& Coelun, cum fintcaufæ efficientes finales,

Pietro Pom &conferuantes omnium fublunarium habent curam ipforum ,&

decimo delle

dette.

ponatio.
Pre
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circa detta hi

Ripulla del

Lodouico

Rifpofta a

præcipuehominis,quia de rebus nobilibus ipfe homo nobilior eft : Opinione del

& interhomines maiorem cura.n habetde bonis quam de malis ,& Pomponatio

plus curatdotos,quam indoctos ; & plus de illo , qui eft Rex , quam ftoria .

de illo,qui non eft Rex : Etideo quihominumhabent curam , dant

homini indicia futuri euentus,ficut in morte Principis,aut Impera-

toris videmus multa figna , & fic vult effe in propofito de Calaris

præfagitainorte . Macontra la rifpofta del Pomponatio inforge il Bocca .

diferro nel a vigefima ottaua lettione ſopra illibro de diuinatione; Etècofa Pomponatio.

chiar1,che tal rifpofta è faliffin primadalla parte di Dio, qui Sole fuu

oriri facitfuperbonos,&malos, & perche non eft acceptio perfo- Boccadiferio.

naru napud Deum. Secondo dalla parte del Cielo, perche Celum lumi-

ne,& motutantum operaturcircahæc inferiora in via Ariftotelis ,

& àlumine,& motu nonpoteft generari oraculum,& prædictio in

hominefuturi contingentis , aliterdiuinatio efset res corporea, &

non intellectualis ,feu fpiritualis : lche nor fi può in alcun modo difende

re. La riſpoſta vera adunque è questa ; che quella tauola di bronzo con quel-

le parole Greche puote da qualche demone effer pofta in quel fepolcro di Ca-

py, operarche foffe da'Greci contadini ritrouata, cheriufciffe verala

duinationed'effa tauola; perche da' Demoni la morte di Cefare veniua pro- detta hiftoria

curata. Onde parue,che tal mortefoffe diuinamente per molto tempo innã
propria dell'-

zipronofticata, perche i Demoni (apeuano, che inftigationi erano le loro,& Autore,

àchefine voleuano condurre Cefare idolatra,cioèàquella occifione,chefinal

mente permezzode' fuoi amici , & parentifucceffe . Non farebbe anco

gran cofa , che Cornelio Balbo à punto come famigliariffimo di Cefare , per

moftrareche iNumicelefti , fe haueuano confentito alla confpiratione della

fuamorteignominiofa,baueano operato anco che talmorte fuffe con infinita

Strage d'huomini pergloriofa, & immorta! vendetta d'un tantobuomo ac-

compagnata,fifingeffe da je medefimo quelli inuentione,e teftificaffe quel-

lochenonera,à patto alcuno fucceffo. Parlando delquinto decimocapofi Rifpofta al ca

può dire, che non fia da accettar per miracolo la multiplicatione della prole po quinto de-

di quellagallina,chefece Liuia allenare,ſe ben fugrandiffima, effendo que-

ftacofanaturale: perche da vnagallina naſcono molti pulcini,& da quelli,

quandofonocresciuti in galline, moltiffimi altri, tanto che in breue tempofe

ne puòempiretutta vna villa. Ilmedefimofi può dire di quel ramo di lau-

ro, percheda vn ramo naſce una pianta,& da vna piantamoltealtrepian-

te,tanto cheinproceſſo di tempo ſi può fare vn laureto. Chenella morte mò

de'trionfanti Cefari fi fuffe offeruato quefto,che vno-di quei lauri da vno di̟

loro instituito peril trionfo,fi feccaffe,& quello in particolare, che da quel

lo particolareàquesto effetto erastato instituito; s'egli è vero, ò che quefto

fucceffe àcafo per qualche alteratione auuenutapiù a quello, che a un'altro

da qualche occafione, che gli fu data di feccarfi, òche v'interuenne l'opera-

tione Demoniaca ; effendo i Romani ad ogniminimafortedifuperstitione

Rr 4 gran
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ze.

certa.

Plinio.

Crate Perga.

meno.

Brandemente attenti , & inclinati. Per fomentare adunque i fuperftitiofi

oro penfierinelamorte de' principali maffimamente , dauano alcunifegni

comedal Cielo. Et perquesto anconell'eccidio di Nerone , fecero feccare

tutto llaureto, perire tutte le galline fopradette,fulminarono il tempio de'

Cefari, diuifero ilcapo alle loro Statue , e rimoffero dalle mani d'Augufto il

Regiofcettro.

Rifpofta al Conuertendocialdecimofesto capo,facilmente fi rifponde, che quel che

capo decimo vien riferito de' popoli Pylli,e d'altri popoli tali,òprocede da Autor: Greci

fefto dell hi- moltiffime volte bugiardi , ò vien riferitofofpefamente per conto di virtù
ftoriefuddet. naturalemerauiglioſa inferta in loro,nè con quella certezza,che fi conuiene.

Hiftoria de Perquefto Pinio nel fettimo libro al capitolo fecondo lafcia di tali popɛli

popoli Pfylli, fcritte le feguenti cofe : Scriue (dice egii) Cratepergameno,che nell'Helle-

& d'altri ta'i spento circa Parro, fù unaforted'huomini,che egli chiamò Òfiogeni, iquali

non è cosi coltoccar fologuariscono il morfo de'ferpenti,& mettendoui sù la mano,ca-

uano il veleno delcorpo . Dice Varrone ancora , c'hoggi quiuifono alcuni

pochi , qualiconla faliua medicanoil morfo de' ferpenti . Similiàquesti

furonoi Pfy liineAffrica(comefcriue Agatharchid ) così detti dal Res

Huomini O- Phyllo,il cui fepolcro è in vna parte delle Syrtimaggiori . Ne'corpidico-

fiogeni.
foroeranaturalmente ingenerato vn veleno pestifero a'ferpenti , perche

Varrone.

folamente con l'odoregli uccideuano . Vanocofloro di mettere i loro figli
Agatarchide.

uoli fubito chefon nati dinanzi àcrudel ffimi ferpenti,& prouare in quel mo

dola pudicitiadelle loro mogl ; perche i figliuoli legittimi non fuggonoda

ferpenti . Questipopoli sono stati quafi (penti àfatto da'Nafamoni,i quali

babitanoboraquel paefe, nondimeno il genere diqueglihuomin ,chefuggi

rono, ò non vifurono quandofi combatte ; hoggi rimane in pochi,il medefi

Popoli Marfi. modura boggine' popeli Marfi, i qualifecondo chefi dice(ecco, che comeho

detto,gli Autori reftano ambigui) hannohauuto origine da un figliuolo di

Circ ,& peròhannoquesta virtù per instinto naturale . Maposto, che

Virtù de Mar habbino questi popolital virtù, ſi può riſpondere : òche l'hanno dal Demo-

fi, & Pfylli,& nio,come profefforid'incantefm:,& dimalie : Nèqueſto ſarebbe gran co-

altri onde fia. fa, conciofiache Plinio nel fopradetto luogo aggiunga, che Ifigono,&Nin-

Prima rispo fodore,feriuono,che nella medefima Affricafono alcunefamiglie,chefanno
fta.

Triballi

mald'occhio , le quali je lodano coſa alcuna beſla, gli alberiſiſeccano,& įPlinio.

Ifigono.
bambini fi muoiono . Et (per accrefcerpiùgl'incantefimid'alcunipopoli)

Nntodoro. foggiunge, dice dipiù Ifigono,che di questa medefimaqualità,fono huomini

nelpaefe de' Triballi,& in Illiria,i quali col guardofolo ammaliano,&VE

cidonocoloro,che effi guardanofisso,maffimamente congliocchiadirati:

Apollonide.
aquestopericolo vanno più facilmente i fanciuli . Scriue Apollonide an-

Done Bithie. ch'egli,che in Scithiafonodonne di questa forte,lequali fi chiamano Bitbiez

Et Filarco foggiunge , che in Ponto fonopopoli dettiTbilÿ , & molti altri

PopoliThibij della medefima natura. Secondo che adunque in diuerfi luoghiſono aſſegnati

popoliincantatori; così potrebbe ageuolmente essere stato dicoftoro,

Filarco.

che

ipadri
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ipadrihauefseroi fanciull. ammaeftrati dalla pueritia loro in cotaleprofef

fione, comequafi naturalmenteàquella dediti,& inclinati.

D.B.

Plinio.

S

Difcorfo cir-

Giulio Cefare

nofa , che fi

[ Affermando Plinio nel 7. lib. al cap.2 . che i Marfi hebbero origine da

unfigliuolo di Circe , non èfe non chiaro, che li famagı diaboliti , eſsendo

cosìstataCirce ; ma il padrefant'Agostino nell' vndecimode Genefi ad lit

teram,alcap. 28. in quelle parole ; Nam&quodputanturaudire, & Agoftino.

intelligereferpentes verba Marforum, vt iilis incantantibus profi- ca il poter de

liantplerunquede latebris,etiam illic diabolica vis operatur, mag- Pfyll , Marfi,

giormentegliefprime cosìfatti ; Et il Reuer. Simon Maiolinel colloquio 8. & altri circa i

contaloccafionenon conchiude diffimili gli Ofiogeni, & i Pfyllt ,fe ben non ferpenti.

refuta ancoquello,che dopo lanota nostra profegueimmediatamente l'Au- Simo Maioli,

toreditantipopoli nominati ; adheriſce in queſtaſecondaparte Giulio Cefa-

re Scaligero contro il Cardano nell'esercitat.3 44. al num.7 . & il Vittoria Scaligero

nelliqueftione demagia al nu. 16. MailVairo nel 3.de Fafcino al cap. 1. Franceſco Vit

profefsafenzariferua i Tribali , le Bithic, i Thikÿj, & altriattendentialle toria.

fafcinationi, magidiabolicieſpreſſi . Vna coſa curiofiffima quiui occorre da Leonardova

decidere,chefidee tenere circa i detti appreſso di noi della famiglia di San iro.

Paolo,chiamatida' Spagnuoli falutatorisonero della fchiattadi S. Caterina. Propofta cu-

Mostrandorffin una parte del fuo corpo il segno di ferpente, ouero que lo de tenere de

della ruota,& affermano con tali efser nafciuti . Nel che il Vairo nel 2.de gli detti della

Fafcinoalcap. 1 1.fa vn giuditio moltofiniftro con dire . Qui à D.Paulo famigliadi S.

genus iactitant,venena,& ferpetes attrectarenon audent,nifi prius Paolo.

validifsimis remedijs femuniant, autferpentibus dentes euellant . Opinione del

Quiautem D. Catherinçagnationi fe inferunt , & viuos carbones Varo circa li

manu paruo temporis fpatio tenent, in feruetem oleum , autaquam famiglia di

manum immittunt ; in ignitum furnum ingrediuntur, hoc vtpopu S.Paolo.

lum inadmirationem,& ad sibi credendum adducant, faciunt, quia Leonardo Va

iam expertum eft,quod sibi illa signa imprimunt feque malue,mer- no.

curialis,autaliarum herbarum fuccis vngunt,quibus ab igne aliquo Opinione del

temporis interuallo fe defendunt. Vndeaccidit,vt quodam homi- Nauarro cir-

nefalutatore: (sic enim illi dicuntur)furnum ignitum ingreilo, fur- ca li fuddetti

nus claufus fuerit,&falutatorperierit. MauNauarronel Manuale della famiglia

alcapitolo vndecimo al numero trigefimofefto inherendo al'a Somma Mar

garitade' Confefsori, fa ungiuditio tutto all'oppofitocon proferie: Porro uaro.

illi qui vulgofalutatoresvocantur(quantuncunque alias sintperdi Op none di

tifsimi homines)licitè poffuntfuo munerefungi,quoniamgratia il Martino del

la gratis data huiufmodi hominibus à Deo cócediturinvtilitatem Rio feguita

aliorum . Etio come mezzanofra quefti estremi penfo on Martinodel dal P.D.Bart.

Rio nel primo delle difquifitioni al capitolo terzo alla queftione quarta, che tamere : fud.

nè assolutamente questi fiano dannabili , nè meno assolutamente com- dettifono da-

mendabili , giuditio pria che dal Rio arrecato dal Vittoria nel luogo nabil ', nè cỡ-

di fopra, onde fcriue de falutatoribus non fatis mihi conftat . mendabili.

fuddetti della

di S.Paolo.

Martino Na-

che nè aflolu

Quidd
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Quidfentiendum,autpronunciandumfit, cum videamus ex maiori

parte enehomines minus probatævitæ,& etiamvti aliquibus ob-

feruationibus,nonquidemadeo fuperftitiofis,fed necfatis religiofis,

multumvereor,ne fintimpoftores,& nullam efficaciamhabeant, &

fiquam habent,ne illa fit potius à demone,quam a Deo.Sedhęcdico

noadefiniendo, namgratię danturpropterbonumcommune,vnde

fieripoteft ,vt Dominus illammifericordiamvelit impartiri homi-

nibus periftos,qualefcunquefint ifti .Per lo che si come dalleparole vl

timedel Vittoria à ragion constala prima parte deln ftro giuditio,cicè che

nonfianofemplicemente quefti vituperabili, così perlafeconda fi puòdire,

che nonmancando nel mondo iniqui (poiche egli è quelcampo, doue l'inim :-

cofeminaZiZzania) iquali cercano fempre d'adulterar le cofe buone, come

fi vede conla continua efperunza, perciò èda credere che molti fifinghino

bauerla gratiadi S.Paolo,che non l'hanno,e quindi non è fe non ottimo con

figlio quello che prestail Rio , che iVicarij gli vfficiali Epifcopali,od al-

triordinarij auanti chepermettino alcuno di coftoro entrar ad eſercitar le

curationi,vedino con diligente efamine,ſe vſano rimedij naturalı,òpurla ſo

lagratiagratis data,ouero ſe fanno cofaper patti illeciti coldemonio, ilche

fil fcia da conofcere , & apprendere perle circoftanze , che nell'operarda

lorofi mefchiano. Sono anco altri,che attendono alle curationi, come ifolda

Rifolutione tidetti difant'Anfelmo, i quali colfolo affiato,ò bacio, ò apponendofolo vn

circa i foldati ſemplice fazzuolo fanano ferite, auuenga che atrociffime : & inafciutinel

nelcurare,cornoparticolare del Ven rdì Santo,chiamati dalli Fiandrefi figliuoli del

la fifta feriadella Parafceue,quali,fécondo loro,curano dal e folefebri.Hor

in Fandra di quefti tuttifoggiungendo anco il giuditio Martino del Rio à niunmodo

giorno della approba i primi, & alla libera gli pronuntia operatori in virtù del diavolo,

nonperchefiaimpoffibile per virtù ſopra naturale la fanatione colfolo con-

tatto,bacio,& ffato,perche noneftabbreuiata manus Domini,& cui ·

vult,quantum vult,poteftelargiri,maperche queftitali fono mentitori,

vfurpandefiul cognome de feguaci difant'Anfelmo,effendo più tofto imita-

toridella trouata fittitia di quelnefando magod'Anfelmo da Parma.Oltre

chei fanatida coftorofcorrono dopo in dolorigrauiffimi,& in malipiù cru-

deli del primo, oue ancoper il più fortifcono un fine della vita peffimo: dal

chenonleceargomentare, che la loro curationefiafe non diabolica: poiche il

diauolo,datochecagioni alcun bene,non lo fa fe non afine di maggiormale.

Perlifecondil'istello Martinonon ardifce(mentre non vifia congiuntafu

perftitione)dannar il lor curare,perche nonabfimile vero eft (dice egli)

ob diei honorem, & myfterij fanctitatemhoc Deum cóceffiffe, ficut

potuitvirtutediuina fieri, quod refertur, Reges Anglię olim quof-

damannulos benedixifle vtiles neruorum contractioni,& fpafmo :

velutdeRegibus Francię res clara eft,hoc illis beneficium a Deo

quondamconceflum fuiffe,vt contactu ftrumas , feù fcrofolasfana

di S.Anfelmo

si circa li nati

Parafceue.

Martino del

Rio.

rent
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rent .nam fi vis ca naturalis fuiffet,non per tradricem hereditariam

regni tranfiuiflet in regem folum,exclufis ceteris fratribus; quorum

fepetemperies,& complexio patri fimilior,quam regis ipfius . Con-

ditioquoq; fceptri, feu coronę,cui comes illa facultas medica, nihil

talepoteratnaturaliter largiri . Al fine quiui s'auuertifca , che circa

queidellagratia difan Paolo,appreffo di noi,ouero falutatori appreſſo Spa- Opinione del

gnuoli(non ostante la decifione arrecata) regna opinione dello Scaligero , lo Scaligero,e

delVittoriane' luoghi citati,che poffino operare per proprietàoccultena del Vittoria ,

turali: nelcheda efso difcrepano Martino del Rio, ilVairo. Mainque che li detti del

fionon èpiùdebol'argomentoper il Vittoria, & lo Scaligero quello,che per la famiglia di

tanti modicercadiprouare l'Autore circa i Pfilli,Marfi,& altri,mediante S. Paolo pof-

le propostevirtù occulte,mentreſuſſegue.]

fino operare

per virtù oc-

e marficirca i

Ouero,chefecondo l'opinione d'alcuni,poffiedono tal virtù,come occulta culta, detta p

proprietànaturale,laquale non eſſere impoffibile all'huomo, perfuadefi dalli prietà natura

efempi : conciofiache fi vedràtalhora, che in unletto pieno di cimici , tutti le.

quellianimaletti efofi , & fchiui s'accordaranno àfar infulto, & beccare le Secõda rifpo-

carnid'vno particolare,circuendolo attorno,attorno come affamati , & fuga onde fia la
virtù de'philli

giranno da vn'altro più che dalmorbo ,& dalla pefte . Si vede anco, he al

cuni,fenzachefian nati da' Pfilli , nè da' Marfi incontrandofi in qualche ferpenti.

grumodibifcie ammontate infieme, con rifoluta audacia le prendono in ma-

no,le accarezzano,fe le mettono infeno , come racconta il Pomponatiod'vn

Modenese,che le maneggiaua nèpiù nè meno di quello , che faccino le donne

ipulcini dellegalline ; & fenza essere offefi da loro , le prendono per dritto,

& pertrauerfo,fe ben talhorafono putti,ne' qual fifuppone regnar com!! ~

nementemanco ardimento,che ne' prouetti . Et io per cofa rara, & mara-

uigliofa ho vistoin Milano(& nefecifar la proua con quattro ò cinquefoldi

Milanefi)unpouero operario,che quando era richiesto,ſenzamolta inflan-

zafi cauauafuoridella tafca unpugno difcorpioni viui,& gli inghiottina

alla prefenzaditutti,fenza patir daquelli mai lefione al una,allaquale fpe

rienzafuiinuitato da due mieifcolari in quel tempo, cioè Don Anacleto da

Milano horaPredicatore, & Don Raimondo daNouara , che furonopre

fenti àquesta proua . Nèaccade àdire ,che costui fofse preparatoinnanzi & da altri co-

contra il tofficode'ſcorpioni,nè menoſi preparaſse da poi, perche questa tal rofciuto.

prouaeradalui fatta, efsendo colto all'improuifomolte volte, nè fi vedeua,

chepigliafsealtro rimedio dopo;attendendo nelnostro borto tutto il giorno

à lavorare.

[Aquellopropofito fa quella narratiua di Girolamo Vielmo nella lettio

ne decima feftafopra ilGenefi . Sunt (dice egli) conftitutiones corpo-

rumanimaliumvariæ &diuerfæ: quarevna eademq; res,que vni eft

venenum,alteri cibus,& fortè etiam fuauis,& falubris eft,pro cuiuf-

quevidelicetqualitate, ac temperatura.Quem
admodum etiam Aui

cenna.fen.primidoct.3.cap.decomplexionibusfcite,&grauiter

docet,

Putto,chema

giaua ſenza le

fione i pugni

de' fcorpioni ,

dall' Autore ,

D.B.

Girolamo

Vielmo,

ALES
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docet, vt quod fcriptum reliquitmagnus Albertus fuiffe illa tempe

Putta deferit ftatepuellam quandam, quæ fcorpios illefa ederet, fupra fidem mihi

ta da Alberto non fit,cum animalia multa inuenias,quæ venenofis cum herbis, tu

Magno , che animalibus etiam pafcuntur, & certu præterea fit Mithridatem Re-

magiaua fcor gein confucuiiie venenum ab infantia capere : aggiunge però. Contin

tenza off fa

pioni.

Plutarco.

guntautemhæc partimquidem corporum temperamétis,partim oc

cultis proprietatibus,ac denique affuefactione , tritum eftenim non

fieri paffionemab afluetis . delle virtù anco occulte à confuetudine vedi

Cornelio Gemma libro primo cofmocrit. acar. 155.& 156.]

Et s'egli è veroquello,che fcriue Plutarco nella vita d'Aleſſandro , che

egli con lefuecarni letificaua,& ricreaua quelli,che s'approſſimauano àlui,

perl'odore gratiffimo ch' vfciua dallatemperatura delicatiffimadelfuo cor

po ; perche perl'oppofito non potrà concederfi, che vna temperiediftempe-

ratiffima, & d'vn certo natural veleno infetta poffa caufare effetto fimileà

lei? Nonfi vede,che vno infettato di peste infetta altri ?non fi vede, che

vnleprofo colfoltatto empie altri di lepra ? non fi vede,che vna donna men

Struatacontaminaanco i specchi ? e chi puònegare,che vn buono odore non

confortiglifpiriti,& vncattiuo non porganoia, e non faccifastidio ad ogni

fortedi perfone?che merauiglia fia adunque fe l'odore di queipopoli aggra-

GirolamoCar ut tanto ferpenti,che gli vecida? Diceàqueftopropofito il Cardano nelde

cimoottanodefubtilitate, che fucco radiculæ, feù raphani perunctis

manibus, aliquis tutus tractarepoteft ferpetes,vel enimtimentmor

dere odorisacredinem fentientis,vel ipfoetiam exaniman tur.

dano.

DB
[Il Reuerendiffimo Maioli nel colloquio quartofcriue inquefto fcopo an¬

Simo Maioli, cor+gli : Neceritnouum odore aduerfarioferpentes fugari,quando

quidem ceruorum cornua fi aduranturfugiunt . Plinius lib.8.ca.32.

lib. 10.cap.70 .Dicta quoque adufta fuganturodore illo. Plinius li

20.cap. 13. Quin& ipfumlapidemGangitemfi fenferint, fugiunt.

Strabo lib. 16.Qui id in Mefopotamiaanimaduerfumfcribit.]

Plinio.

Strabone.

GirolamoCar

dano.

Etje puote on fincerofiato (come racconta il medefimoCardanonelde

cimo ottauo defubtilitate) d'vnputto di dieci anni curare un'vlcera àfatto

delfratellominore del Re di Francia;perche non potràvno strano,& abbo

mineuole odore cagionare effetto oppofitogiusto conforme alla naturafua?

quando l'huomos'accosta à vno,cui putifca ilfiato estremamente (Daim-

mortale)nonfifente vnapaffione, & vnfaftidiofimile aquello della morte?

Horchemerauiglia fia, the dal cattiuo fiaio di queipopoli poffinopatir co-

tanto i ferpi,effendoforfe quello aguifa d'unmorbo diprecordij loro? Eche

merauiglia,che il tattoleui il z eneno loro,fe da'fpiriti inferioripuòprocede

reun calore nella mano ripieno di quellavirtù, & qualità, che dentrofi rim

troua? Etdi più, che merauiglia , che la falina di costoro nuoca loro,fe na-

S. Ambrofio,turalmente(dicefant'Ambrogionel libro dell'Exameron,& Plinio nel Jet-

timo libro , alcapitolofecondo) lafaliua dell'huomo digiuno è mortifera à i
Plinio,

Serpenti?
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Jerpenti? Et qual è la caufa , che fe tanto vari popoli fi trouane di diuerfe

qualità marauigliofe adorni, non vi poffino effer questi ancoraditalquali

tàmortifera ai ferpenti veftiti ? Non fcriue Damone (fecondo che recita Damone,

Plinionelfettimo libro alcapitolofecondo) che in Ethiopiafono ipopoli Far Flinio .

naci, ilcuifudorefamarcire i corpi, che tocca? Non racconta Plinio nel-

rifteffo luoge, parlantodell'India, che quiui nafcono huominipiù alti di cin

quebraccia,che non ifputano,& che non hanno mai alcun dolore di capo, di

denti,di occhi,& rade volte di altre parti del corpo, così è bentemperato il

vapore del Sole, chegliindura ? Nonfoggiunge,che i filosofi diquellische

fi chiamano Ginnoffifti dalla mattina alla fera,congliocchi fiffiguardano

nel Sole,e tutto il dè caminano a' piediignudifopra l'arene boglienti?borda

chenafte , chetrouandofi in costoro fimili temperature di corpo , non poffa

trouarfi vnatemperie anco in queliz altri della maniera, che fi è detto?fe di

più l'aria, ò il clima, ò la regione d'Africa partorisceferpentipiùferoci,&

bestial ,che nonfanno molte altre regioni, perche non può fuccederquesto,

cheanco alcuni popoli di quella regione contraggano alcune qualitàocculte

cagionateda'proprij temperaméti,& aiutate anco dallaqualitàde'cib. par

ticolari,ondein qualche particolaritàfian differenti da gli altri popoli fi Enumera

che da tutte queste perfuafioni fi puòconchiudere , che in quei popolifuffe tione copiofa

vnaparticolare virtù di natura occulta ; Ma pofciache il ragionamento di varie pro-

delle virtù,& proprietà occulte pofto (comesi vede) a campo èmolto vago, prietà occul

adognimodo voglio quini inferire quanto di bello anco mi resta,bauendone te di diucife

di giàaccennato nel Giano bifronte noftro. Là doue incominciandofra i pri- S.Agoft.

miftuporioccult ,cnumeraremo(come l'enumera ancorafant 'Agefiro nel D.B.Concor

21.de Ciuitate Dei,al cap.4 ) che lacarnedel pauone morto nen fi putre- recon S.Ago

facci:& che ildiamante accoftato alla calomita l'impedifca dall'attrattio fino anco

ne delferro,nellaqual cofa concorre anco Plinio nell'vltimolibro . MailMarfilo Fici

Cardanoè diffidente da loro in quefto nel fettimo defubtilitate,dont parlen- della Teolo-

do delDiamante,dice : Fruftra creditum eft non frangi itu, cum mal gia Platonica

leolo in fcobem redigatur : paulo enim (quoad ictus attinet durior al cap.1.circa

eft chriftallo,fed nec magnetem impedit quin ferrumattrahat, quæ damante.

duo falfo illi attributa . Cost Agostinofanto nel uigefimo primo de Ciui- Proprietà oc

tateDei, alcapitolo quinto enumera il fale agrigentino, che appropinquato

al fuocofluifce,come fe fofse nell'acqua,e appropinquato all'acquaftrepita Plinio.

comefe fusse nel fuoco,ilche è teftificato anco da Plinio nel lib. 21.

[L'esperienzade' nofri tépi(dice il Mazzoni nel 3.della difefa di Donte Cardano .

alcap.4.) non conuince quefto vero, con tutto ciò difsedi esso fale Rhennio S.Agoſt.

inquei verfi.

At falis hic Agragas miracula poffidetvnus,

Naturasinquo proprias mutare videtur.

Ignis,& vnda.falem namque illum foluere famma,

Vadafolet crepitus illi coniunéta mouere.

cofe.

no nel 4.lib.

culta del dia-

mante.

Girolamo

Proprietà oc

culta del fale

Agriget no.

Plinio.

D B.

Rhermo.

4'qual
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Ariftorile.

tore di Rhen

nio.

Herodoto.

te colfale.

Alqualdetto ha fcritto alcune cofe fimili Ariftotile , ò Teofraflo ch'egli

Comenta- fi fi ,nel libro delle cofe marauigliofe,& uncomentatore di Rhenniadice

chede la qualitàdi questofaledeue effer quello , col quale fanno i Marfi,

iNafamoni le fue cafe,come hanno fcritto Plinio,& Herodoto; percio

Cafe edifica thefe di fale s'hanno àfabbricare le cafe;bifogna ancora che il fale fiatale ,

che refifta alle proggie , qual è quello d'Agrigento . Manonha questo

comentatoreauuertito , che Herodoto hafcritto chiaramente , che quei po-

poli edificauanole fue cafe colfale, perche in quel paese non piouemai,e per

confeguente non vi hapericolo,che le fuefabbriche venghinodisfattedalla

Sale di Carra pioggia,haurebbe meglio allegato il fale di Carra degli Arabi, de'mattoni

de gli Arabi del quale congiunti infieme con l'acqua (come (criue Plinio) fi fanno le

dificarcafe, cafe loro . ]

buono pere-

Plinio

befton.

Plinio.

no.

Solino.

Et enumeralapietraAsbeston, enumerata anco da Plinio nel libro tri-

Proprietà del gefimo ottauo, la quale naſce ne' monti d'Arcadia di colore del ferro,&ha

la pietra As questa proprietà, che acceſa vna volta non ſi può più estinguere, cosìd'vn

legno d'vn certo fico Egittio,che non nuota nell'acqua,nè §àdiſopra, come

Pomi di Sodo gli altri legni,mavaffene alfondo ; fecondo Plinio ancora nel librodecimo

ma quali fia- terzo al capitolo fettimo, iui anco rammemoraquei pomi,che nella terra di

Sodomanascono,difuori veramente belli,& vaghicome gli altri,& chedi

dentro contengonofuoco,&fiamma ; de' quali parlando Solino nel ſuo 'Po-

lyhistore dice lefeguenti parole : Duo ibi opida , Sodomum nomina-

tum alterum , alterum Gomorrhum, apud quepomũ gignitur,quod

habeat fpeciemlicetmaturitatis,mandi tamennon poteft :nam fuli

ginem intrinfecus fauillaceam ambitio tatum eximie cutis cohibet,

que vel leui tactu preffa fumum exhalat , & fatifcit in vagum pulue-

rem . EtHegefippo nel quarto libro àpropofitodice : Quinq; ita vrbes

incenfe,quarum vmbraquedam,& fpecies in fauillis videtur,arfere

terre,ardentaque in quibus celeftis ignis reliquie cognofcuntur, at-

que adhuc manent . Spectes illic fpeciepoma viridantia, formatos

vuarum racemos,utededi generent fpectantibus cupiditatem,fi ca-

pias, fatifcunt,ac refoluunturin cinerem, fumumq; excitant, quafi

adhuc ardeant. Iui ancoracommemora la pietra Pyrite,che nafce inPer-

fiafecondoPlinionell'ultimo libro , che fregandolaincende le dita, & cosi

Proprietà del la Selenitepietra di Perfia,ouero Arabica,fecondo Plinio nel libro vltimo

la pietra Sele- dellefue hiftorie naturali,nellaquale il bianco interiore,s'accrefce & dimi-

nuifceinfieme con la Luna,Nelpredetto libropoilcapitolofettimofa men-
Proprietà di

serta paglia tionedellapaglia così fredda,chenon lafciafluir la neue;& così calida,che

mirabile, e di sforzai pomi àmaturarfi ; & della calcina, che nell'acqua bolle ,&nell'

certa calcina. oglio èfredda,proprietà veramente di natura marauigliofe . Quafi riferi-

Plinio. fceancoraquelche forme il Cardano nel fecondo de fubtilitate dicendo :

GirolamoCar Georgius Agricola virnoftre tempeftatis memoria dignus narrat

Giorgio Agri effe in Irlandia Infula montem, nomine Heclam , ex quo ignis emif

proprietà del

la pictra y

rite.

Pinio.

Aite .

dano.

cola.
fus
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Girolamo

Girolamo

Virtùdell'.

Achate,

Virtù del

fusficcis extinguitur,aqua veròalitur . Quafi riferisce ancoraquel,che Fuoco che fi

recita l'isteffo Cardano , pur nel fecondo de fubtilitate , mentre dice : nutre con l '

Referunt in Bonicca Infula , que ab Hiſpaniola orbis noui MCC. acqua.

paffuum millibus diftat , fonteinin vertice montis fitum, qui fenes Cardano .

reftituat , non tamen canos mutet, nec tollat iam contractas rugas. Fonte che ri-

cuius rei , preter perfeuerantem famam , locuples teftis eft Petrus ftora i vee-

Martyr Angerius Mediolanenfisà fecretis Regis olim Hifpaniaru, chi .

infuisdecadibus orbis nuper inuenti : fed Ouiedus id conftanter ne Pictro Mar-

tire Angerio

gat: Nos effe pofsenon dubitamus,efse haud fatemur. Deldiamante

fcriuecosì il Cardanonel fettimode fubtilitate: Idein brachio siniftro

vtcarnes tangatalligatus,nocturnos cohibet timores,vt fepe fum ex

pertus . DelJaffiro dice nell'ifteffo libro, che hominemmirabiliter re- virtù del fafe

creat,& epotus bili nigre , &melancholicis, ac fcorpionum ictibus fro.

auxiliatur, refertque Albertus Magnus bis expertum , quod faphy-

rusfolo contactu anthraces curat : optimum,& grandem effe,ac diu Cardano.

carni herere illum,oportet . Deliafpidedice così . Nos fiftere hoc la

pidefanguinem vndequaque manantem , fed è naribus precipue ,

vidimus, dell'Achate joggiunge . Expertusfum,quod fomnum con-

ciliat , & fomnia plena grauitatis oftendit omnia . Del carbonchio Carbonchio.

feriuele feguenti cofe : Carbunculus si annectatur collo , vt carnem

tangat,cum egrotat homo,autbreui ęgrotaturus eft,autsi venenum

hauferit,quodnondum fentiat , impallefcere, & nitorem amittere,

adeovtmireris,nonfemel obferuaui . D'ona forte di calamita part; Proprietà di

colarefoggiunge egli quefto efperimento marauiglioso,& quafiincredibile : certa calami

Non abfimilis huicvidetur magnes alius , cuius egoexperimentum ta particola

talevidi . Attulerat Laurentius Guafcus Cherafcius prouinciæ Tu re fecondo il

ronenfis inedicus empyricus,his diebus hunc lapidem ,pollicebatur- Lorenzo

quesi vel ftylum,autacumtangeret, carnemtotamabfquevllo do- Guafco.

lorepenetrare. Quod cumnobis (vtpar eft) ridiculum videretur ,

rem experimento in meis contubernalibus confirmauit . Ego tan-

dem (vt tam incredibilis rei periculum facerem) acumipfamprius

lapidi affricatam cuti adiutorij brachij intuli , fenfique primo le-

uifsimam punctionis imaginem : poftcum totum mufculum quafi

directapenetraret : acum quidem in profundum , qua pererrabat,

penetrare fentiebam , dolorem nullum penitusfenfi , tuncque fami-

liaribus , quod in me expertus fueram , credidi : dimifi vero longo

fpatiobrachium, nec quicquam moleftum fenfi ; Qua fi riferite pa-

rimentequeltanto,che ilCardano nel nono de fubtilitate feriut , dicerdo,

Proprietà
Mirabilis eft,& generatio Pyraufte,vt lumen ciccndule : NamPy-

rauftam interignes Cypri,qui funt in fornacibus,viuere, retulit Ari della Pyrau-

ftoteles : vtetiam de vermibus rubris,pilofisq; in niuibus prodidit. ita.

Cardano.

Et neldecimo,parlando del peſcechiamato Raza, dice : Referunttamen Ariftotile .

R..i.m
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Heliodoro.

Plutarco.

Proprietà Raiam pifce homini fub aquis periclitanti auxiliari,ne vel fubmer

gatur,vel à belluis maris difcerpatur, fed Raia primum , si hoc agit,

peculiari quadam proprietate facit : Nam & fola inter pifces mari-

nos (quod fciamus,alteri generi mifcetur,fquatine fcilicet . Helio-

doro, Plutarco ancor effi riferiscono à propofito dell'uccello Carandrio ,

Vir à lell've ilquale alcunipenfano effer l'Ictero,ouero il Galgulo,che visto da un iƐteri-

cello Caran- co, attrahe la bile à fe , & libera colui da tale infermità. Fra l'occulte pro-

drio. prietà vien pofta ancora la cofa della Fenice, che unica almondo muore,&

Hiftoria della dopo mortetornaa rinouarfi,onde fi leggeprefso a Ouidio.

Fenice.

Quidio

Ariftotile.

Tcofrafto

Polibio

febre.

Et altroue.

Vna eftque reparatfefe ipfa refeminatales,

Affyrij Phenica vocant.

ConuenitÆgyptus tanti ad miracula vifus,

Etraram volucrem verba falutatouans.

Manonèmenmarauigliofo queltanto, chefcriuono Ariftotile,Tcofra-

sto, Polybio,che di terra fi cauino peſci, ch'è pur vn'operatione occultif-

fimadinatura, & foggiunge il Cardano nel decimo de fubtilitate un'altra

Pefci ficaua- proprietàocculta de' pefci, dicendo : Referunt etiam inarotam flumine

no di terra. beatifsimę infulę Zeilan , quam inferius defcribemus , effe pifcium

Pefce che toc genus,quod manudeprehenfum febrem accedat , illicoq; qui talem

cato mette la Pilcemtetigerit,febre corripiatur . Etnelmedefimo luogo nefoggiun

ge vnapiù ftupenda delle occulte proprietà di natura , dicendo ; In folijs

autemarboris cuiufdam,cuiusfolia similia mori folijs,preterquam

quod duos habeant pedes, manifeftè, ac cófpicuè hoc cerni affirmat

Girolamo hanc enim arborem in Limbulon Infula iuxta Moluchias octo par-

tibus ab equinoctij circulo diftatem,natam,in nemoribus folia ha-

beredicunt,que excuffa abarbore,vfq; ad dies octo si vexentur,am-

Foglie di cer bulent fitq; arboshec fenfitiua,atq; animalis,vt vrtice, pulmonesq;

to arbore marini,acfpongieanimalia arborea,tametfi pulmoneshaudin pla-

hauer fenfo. tarum genere funt collocandi : Nell'huomo parimentefi ritrouano al-

cuneproprietàocculte di natura,che nonfipofsono,fenon confronte sfron

L'elefate ac- tata negare . Perilche fi dimanda da che cofa viene,che l'elefante animale

compagna così gra ide, così robusto fia così piaceuole, & clemente verfo l'huomo,

huomo cria chefecondo Plinio , l'accompagni lietamente, quando nel bosco folitario,&

Cardano.

che paiono

te .

Plinio.

errante lo ritroua?& ende auuiene che trouando i vestigi dell'huomo a

uanti che lo veda , ò che s'affronti in lui , fi dice che comincia a fermarsi , a

guardarsi d'intorno, a fofpettar d'infidie, & impallidirfi tutto dal timore?

Nelmedefimo modo fi ricerca , perche cauſala Tigre , così feroce, e trucu-

lenta,& diferze,& velocitàfuprema all'huomo,fubito che lo vede, è sfor-

zata a trafportare i fuoi parti altroue , quafi che nessuno altro animale fia

piùs
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to allhome.

Metrodoro .

Huomo a cui

le pillole d'a-

loe induraua

no il corpo.

più ditimoredegno che lui ? Quindi è che ApollonioThianeo(comefi leg-

ge preffo àFiloftrato) vifte vn putto,che guidaua vn grandiffimo Elefante Filoftrate.

chiedendoli Damo , ondeprocedeffe tanta vbbidienza di così vafto & im. Timore dell

menfoanimale verfo onputto, rifpofe ideft ex terrore . quodam actiuo Elefante qua

hominiab opifice immillo,quem prefentientes inferiores creaturæ,

& animalia omnia ipfum hominem timent,ac reuerentur.di più Mar

filio Ficinonel4.lib. dellaTheologia Platonica, parlando delle occulte pro- Marfilio Fiei

prietà di alcunecofe dice : Virtute nature viuacis,& fapientis, que

his no.

ipfis eft infufa corporibus,herba hierobota non(vt Magi inquirant)

confertdiuinationibus Medicorum . Achates fouet vifum,obtundit proprietà oc

venenum,preftat vires atq; facundiam:pręfens AdamasMagneti,qd culte di mol

rapit, aufert : corncola fanguinis fititfluxum,& mitigat iras: onyx te pietre pre

accendit iras,terret infomnijs:corallus deniq; (vt teftantur Metro- tiofe.

dorus , & Zoroafter) infanos terrores amouet, fulgura repellit, & zoroaftro.

grandinem. Gio. Francefco nel 2.lib.del fuo efame della vanadottrinadel Gio . Fiance-

le genti,al c.23 . ancor lui toccamirabilmente alcune proprietàindiuiduali fcoPico.

Occulte d'huomini, che in questo propofito nonfiafe non bene recitarle ; ac·

ciòl'opradatutte le parti fia nobiliffimamente arricchita. Dice adunque

Aloes, & ipfe fuccus de niffus in ftomachum folet aluum foluere,ru-

brainbilen ducere,& hoc plurimis. At noui hominem,& doctrina,

& moribus egregium arte medicum,qui ſi uëtrē fluidum, mollemq;

obdurare uefic, & obfirmare, pillulas, cataporiauè confeta ex aloe

deglutit : que res fibi fiftit aluum, foluitalijs : cicutę fuccus exitialis

hominibus quoq; & nocentes a Maffilienfibus necabantur ; quo &

moralis Philofophie parens habitus Socrates ab Athenienfibus ex-

tinctus eft,non coturnicibus,& fturnis,fed ho.ninibus innoxie fum- che fenza le

ptus eft. Aliqui hauftus quattuor tolerauere Anus Attica et 30. fine fionehanno

vityincommodo pertunt,Sexto autore,& Alexandri minilter qui- prefoil fuco

dam,prefectus menfis,nomineDe nophon,infole balneoq; rigebat, sefto hiftori

& eftuabat in umbra : ac (ut mittam Pillos Africę populos , qui a co.

ferpentibus,& afpidibus icti non pereunt ) Argiuus Athenagoras a

phalangys, & fcorpionibus percuifus nihil dolebat . Qui Tynciritę proprietà di

dicunturincolę Ægypti inter crocodilos impune uerfantur. Eft& Demoloote.

quedam gensÆthiopum ex aduerfo Meroes ad ufq; fluuium Hyda- Atenagora

Ipem protenta,qui abfq; ullo periculo,& fcorpiones,& afpides,& ce de morfide

tera id genus ferpentia comedunt , non folum non leduntur ab eis : fcorpioni.

quod et admitteret Ariftoteles,qui fcribit in 8.de hift.animalium,in Vn certo Ru

pharo,& locis alijs fcorpiones non lędere; Ruffinus quidam in Cal- fino preſe l'e

cide,potato elleboro,nec ex toto,nec ex parte purgatus,ac ficonfue leboro non

tum fumpfiffet poculum,concoxit,eoq; nutritus eft.Sothericus chi- purgato fen

rurgicus, fi qn fenfiffet filuri fuffimenta,bile infeftabatur.Ac(ut feci- me fe fuffe

mus etfupra): noftri tpis exemplamifceamus antiquis Affinis meus beuada non

Oliuerius Hoftienfis Epus, Cardinalisq; Neapolitanus , paulò ante pericolofa.

Sf
magno

Huomini,

di cicuta.

no fi doleua

za danno.co
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no .

dolana , che

Plinio ..

Ofuiero Car

dinale Napo-
magnoprudentu viroru merore vita functus eft fenex , que fingulis

litano diueni- annis verni flores ( id.n. in caufa ferebatur) paulominus
exaïabāt ,

ua effanime quibus tñ reliqui maximè demulceri
folet. Andron Argiuus ita fine

per i fiorinel fiti vllaperfeuerabat
,vt fi padufta Lybia iter feciilet, non quefiffer

vernoogn'an
potú.Miradulę

oppido noftro eratfemina,q priusqua viro jūgeret,

necaqua,necvinubibit vnq:Quæres morbo no referaturaccepta ;
Donna Mira- nã& fanitate vtebatur,& rubicudo erat colore fuffufa,vultu,& va-

nōbeucamai lētis femine officijs femper eft functa;viroaute iuncta cũ filia cóce-

vino,nèaqua piffet, bibit. Efinalmente
fogginge che prodit Ariftot. fuiffe hominē,

auanti che fi qui & in tota vita no comederit.A
questo propofito Plinio ancoreſſocổ

maritafle,fen memora Antipatro Sidonio nel numero delli efempimarauigliofi
, ilquale

za effer infer- ogn'anno nel giorno preciso, ch'eglinacquepatina la febre, e finalmetenel
ma, edoppo

La grauidāza
l'isteffogiorno delfuo natale di febre mori . Narraanco Auicenache alfuo

incomincio à tépo viffe vnoda cuifugginano tutte le cofe velenofe . Eriferisce Alberto

bere. Magnod'hauer vifto in Colonia vnaputta, la qualhanea permirabilgufto

Huomo , che ilpalcerfi di ragni; il Cardano à questo propofito ancor effo , nel 12. defub-

in tutta la vi- tilitate,parladodella mirabile durezza delcapo de gl'Indi,dice. Talia sūt

ta fua non Indis Hifpaniolę
,vt Gōzalus Fernandus

occidus refert,atqueadeo
magiò fecon

do Ariftot. dura,vt cofenfu interHifpanos cóuenerit,non efse ferienda capita,

tametfi nuda Indoru, penfes frangantur
,fimile fe obferuafse

refert

Antipatro Si in capitibus Ægyptioru
Herodotus

. Cum.n. derofa, & detecta foli,

donioogn'an ac pluuijs expofita fint, obdurefcunt
: Alberto Magno ancor luinelca-

no nel gior- pit.3. delfuo libro demotibusanimaliŭ
dice . Duo inGermania

nati
no natalitio

funt pueri,quorum vnus dum ferreretur
iuxta oftia,oĩa oftia verfus

pati la febre,

finalmente fuu latusaperiebatur
,quatucunq

; claufa fuifsent: & hac virtute qua

mori nell'i habuit ille in finiftro,habuit frater eius in dextro. E ben vero cheTo

ſteſſo giorno. maſo Erasto nelfuo libro contro la nuoua medicinadel Paracelfo , dice, che

Alberto Ma- in questa cofa Alberto èfauotojo , perche fpeciei natura hoc excedit, &

Buta che fi pugnat cu facultate hominis,vt materia aliter mutet,q mutari,apta

pafceua de ra fit, fic pefsulus ferreus aptus eft,vt ab hois robufti manibus loco mo

ueatur, à vi autéfpuali & occulta, ex hominis corpore effluente fic

Hiero. Card..moueri aptus nóeft. Ondeconchiude, fifactu eft,vel abonis,vel a ma-

Gözalo Oule lis Dæmonibus
,fores referatę fuerüt. Riferirò in questopropofito quel

che Agostin Santo,nel 1 4. de Ciuit. Dei. alcap. 24. narradicendo. Nã&

Alberto Ma hoium quorundanaturas nouimus multu ceteris difpares , & ipfa ra

D.B. Vedafi ritate mirabiles,nõnulla vtvolutde fuo corpore facientiù, quæ alij

nella ftaza 4. nullo modo pofsunt,& audita vix credut,sut enim qui & aures mo-

dell'Appart. ueat vel fingulas,vel ambasfimul funt qui tota Cefarie capite immo

Moftruofo ql toquantu capilli occupat,deponuntad
fronte, reuocantq; cum vo-

lo che ancor lunt,funt qui eorü quevocauerunt
incredibiliter

plurima & varia,

mo chiufo paululu pręcordijs
cotrectatis

tanq defacculo, placuerit integer-

di quei due rimu pferunt.Quida
voces auiu,pecoruq. & aliorú quoruJibet

ho

minüfic imitantur,
atqueexprimunt

,vtnifi videatur, difcerniom

e

gno:

gni .

da ..

gno .

noi habbia

puiti

nino
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ninono poffint.Nönulli ab imofine pudorevllo ita numero: hosp

arbitriofonitus edut,vt ex illa etiã parte cãtare videatur,ipfe sũ ex-

pertus,folere hoiemfudare,cũ vellet. Notú eft,quofdá flere, cumvo

lunt,atquevbertimlachrymas fundere. Iã illud multo eft incredibi

lius, pleriq; fratres memoria recetiffima, expti sut presbyter fuit

quidãnoiereftitutus, in Paręcia Calamefis Ecclefiæ,qui qñ ei place-

bat (rogabat aut vt hoc faceret ab eis,q rẽ mirabile cora fcirecupie

bat) adimitatas quafi lamētantis cuiuslibet hois voces,ita fe aufere

bat à sẽfibus,& iacebat fimillimus mortuo,vt nofolũvellicates,atq.

pugentes minimefentiret, fed aliqñ etiã igne vrereturadmoto, fine

vllo dolorisfenfu,nifi poft modu ex vulnere:no aŭt obnitedo,fed no

fentiédo,nomouerecorpus,eo,pbabatur,q tang in defuncto nullus

inueniebatur anhelitus: hoíum tñ vocesfi clarius loquerétur, tãquã

delonginquofe audiffepoftea referebat. Eperche S.Agostinohafatto

métione d'alcuni che difotto cãtano à guiſa di piffari ſenza roffore alcuno :

Lodouico Piues nellefuefcholie fopra il luogopredetto ,foggiunge, che tale Lod. Viues?

fù alfuo tépo vn certo Germano nella copagnia di Maffimiliano Cefare,e di

Filippofuo figliuolo, ilquale bauea questa virtùnellepartiposteriori ver-

gognofe,cheno era verfo alcuno,ch'egli cō quel buco inuerecodo (comedice

il Pedate) nol'imitalle per eccelleza . Et io mentre erogiovinetto,hò cono-

fciuto uncerto detto Gāḥarino,ilquale ad inftaza,e cõplacézad'alcuniſuoi

amici,venedo un Ceretano in piazza,e catando qualche cofafgarbata,li ri. Proprietà di

Spondeuaco vnftrepito muſicale di vetofitàdifcedente all'organo da baffe, Gabarino nel

che realmeteoga vnofentiua e tenore, e cotralto, e quante voci armoniche far ftrepito a

pollonfarfi, efeguitaua vna tirata tato lunga, che qualche volta io vidi di il buco da bal

quelli,cheperl'estremo rifo andarono àpericolo discoppiare, e sépre lamu fo.

ficaerainproto,purche qualch' vno lifaceffe cene, che bifognaua al Catin-

banco dar rifposta. Doue che la cofa era ridotta dtale,che bifognaua,òche i

Ceretanis'accordaffero di pagar qualche cofa à Gabarino, perche non can-

taffe àlorconcorrenza;ouero che pigliaffero bando da quellapiazza: Et il

più bello eracheridendo tutto ilmondo,egli norideua niente, e faceuailfat

voglia fua p

nel Cardano

tofuo,séza dife omodarfi punto. Di gfte occulteproprietàparla il Card.nella Hieron . Car-

prima attionecotra il Scaligero,dicedo. Annopterito cũ Gemã illa fom dano .

niatrice,ac vigilatrice, digito voluptatis caufa ididifse,intra biduū

effectu eft,vtaq adire,ac metuere viderer,fic,vt biberem cũ conatu.

Bonafortuna euenit vtnoantea pplures annos nequemorfus efse à Gemma con

cane,neque canes tractafsë : nihilominus cúvndehoc mihi eueniret varij effetti

hælitare,geme recordatus ftati ea repofui,& itra dimidiu horę afpe-

&tu aquæ,& potu,abfq; vlla repugnâtia admifi,nec poftea vfus su il-

ladigito iponere. Atcótra effigies illa Galbæ Imperat. naturalis,ni

gris lineis, i Achateadeò mihi dulces sonos reddidit, vt repuerafifse L'Achatepievidear:tātā autanimi tranquillitate adiecit,vt alius penè factus fim . tra fà dolce-

HorPlinio più de gli altri di queste occulte proprietà delle cofe in molti luo

ghi fa métione,benche in moltiffime di lorofia veramente leggiero, & fa- Plinio .

Ss 2 uolafo .

mentedormi

re .
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po de' venti

leferite

Aceto valido uolofo. Nel 2.lib.adunque al cap.48.vuole, che vn poco d'acetofparfo cotra

cotro il grup: il gruppo de' venti chiamato da' Nauiganti Tifone , habbia virtù& pof-

detto Tifonefanza di farlo in vn tratto arreflare : Nel predettolib.alcap.96 . dice a

propofito,che nel Polefine de' Tauri , nella Cittàdetta Choracena , è d'vna

Terra,che terra,che guarifce tutte le ferite , & intorno Afsone diTroadanafce vna

guarifetutte pietra,la quale confuma tutti i corpi,e chiamafifarcofago . Sono due monti

prefso alfiume Indo, l'vno de' quali tira afe ogniferro, & l'altro lo ribut-

ta : ondechi hafcarpe òftiualiferrati, nell'vno d'eſſi non puòſpiccare i pie-

pietra,checo dida terra,nell'altro non può fermargli. nel cap.poi 103.foggiunge,che in

fuma tutti i terra d'Otranto appresso à Manduria è vn lago pienofino alle prode,ilqua-

Le,cauandone acqua non iscema,& mettendouene non crefce. Nel fiume de

Montidue di Cidoni, nellago Velino nella Marca,ſe viſigettavn legno , fadi fuori

contraricpro
vnacrostadipietra ; & il medefimo ancora nel Surio firme di Coclide,in

prietà. modo chefpefse volte ancora lacorteccia indurando cuopre la pietra. Simil

Diuerfe pro- mente nel fiume Silari di là da Surrento, non ſolamente i legnimeffiui den

prietà d'ac- tro,ma lefoglie ancora diuentano pietre;& nondimeno lafua acquaperal

que.

corpi.

D.B.

S.Agoft..

tro èbuona, & fana da bere . All'uscita della palude di Rieti crefconoi

faffi: Et nelMar Rofso nafcono oliui,& molti altri arbufcelli : Nella felua

Dodonadi Gioueè vna fontegelata,la quale ſpegne lefacelline accese mes-

Leui dentro,& s'ellefonfpente, che vi s'accostino,le raccende.

IlP.S.Agoft.nel 2 1.de Ciu. Dei,al c.5. fa mentione d'unafontefimile

in Epiro , anzi che credo questa essere l'iftessa con la nominata da Plinio,

Pomponio poiche Pomponio Mela fcriue nel 2.lib. In Epiro, Dodonei louis tem-

plum eft & fonsideo facer,quod cú fitfrigidus,& immerfas faces,fi-

cutceteri , extinguat , vbi fine igne procul admouentur, accendit

Francesco Pc Aqueftofonte miròil Petrarca in quella Stanza.

Mela..

trarca.

Rhennio.

cretio

Vn'altrafonteha Epiro,

Dicuifi fcriue, ch'effendo fredda ella

Ogni fpenta facella

Accende,e spegne,qual trouaffe accefa..

ERhennio, Prifciano ch'egli fifianellatraslatione di Dionigi Afro parlandod'Epër

ro,nontaceanco di questa dicendo.

queiverfi.

Hæcregiofontem mirandæ concipit vndæ ,

Quem meritoveteres dixeruntnomine facrum,

Namgelidus fuperatcunctarum frigusaquarum,

Accenfasq; faces,fi quis prope duxerit vndam

Extinguitflammas : recipit fed rurfus eafdem,

Admoueatdextra cum extinctam lampadafonti.

No Lucretiodefcriuëdola resta d'affaticarfip la ragione dellafuamirabile qualisà in

Frigidus eft etiam fons, fupra quem fita fæpe

Stupa iacitflammam concepto protinusigni,

Trdaqs confimili ratione accenfa pervndas

Collucet,quocunque natans impellitur auris.

Nimirum,quiafuntin aquapermultavapors

Semina,de terraq; neceffe eftfunditus ipfa.

Igniscorpora per totumconfurgere fantem

Et fimul expirareforas,exireq; in auras

Monuviua tamen,calidus queat,vt fer forg
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tontutto ciò il Mazzoni nel terzo dellafuadifefadi Dante alcapitolo quar

torifferifce, cheperil dire depratticidi quei paefi questa historia è pura

fauola .

In Ifchiauonia le vefti distefefopra una fontefreddas'accendono . Nel

paefe deTrogloditi è unafonte, chefi chiamadel Sole,dolce, intorno il mez

zogiorno moltofredda ,dipoi àpoco apoco intiepidifce, fu lamezza no t

te boglie,& fifàamara . Nelpaeſe de Falifii l'acquadel fiume Ciituno be-

uutafà ibuoibianchi : In Boetia il fiume Melafà lepecore nere: Il Cefifo, che

eßedel medefimo lago lefà bianche: Il Penio nero:Jlfiume Xanto , chepaf-

fa appreffo Ilio , roffe, il quale n'hà perciò prefo quefto nome .

Giacomo

Mazzoni .

Rorico.

A Lincefti è ou acqua,la qualefi chiama acidula , che à vfo di vino im-

briaca leperfone . Il medefimo è in Paflagonia , & nel paeſe Calenofcriue

Mutiano, il qualfù tre volte confolo , chenell' Ifola d'Andro, neltempio Mutiano Hi

di Baccho è vnafonte , la quale fempre ai cinque di Gennaio , hè fapore di

vino, & chiamafi questo fonte Diotunofia . In Arcadia preſſo à No-

nacriaè vna fonte chiamata Stigie , la cui acqua non è punto differente

dall'altre,ne di odore , ne di colore , nondimenofubito ch'è beuuta vcci-

dealtrui .

In Ifpagnanel territorio carrinenfe, corrono duefonti , l'una apreſſo al-

l'altra l'unarifiuta, & l'altra inghiottifce ogni cofa .

Nelmedefimopacfe ve n'è un'altra , laquale mostra tuttii pefci di co-

lord'oro, i quali fuor di quell'acqua nonfono punto differenti dagli altri ..

Etfoggiunge.Vnapietra,chefichiama Ɛhirrea,benchegrade, ſtà à nuoto,

& quando èfatta in pezziuà fotto . Dipiù nel capitolo centefimoquarto

aggiunge quefto in Samofata Città della Soria è uno stagno, che mandafuo-

riuna belletta ardente, la qualfi chiama malta,che quãdo tocca alcuna co

fafoda,s'attacca , e il tuttofeguita quei , chefuggono . Con questadifefero

lelormuracontra l'eßercito di Lucullo ,doue ifoldati ardeuano nelleproprie

armi,s'accende ancora con l'acqua,&per laproua s'è uisto, cheſolofijps-

gneconlaterra.

Et nelcapitolouentefimofesto,dice Arde in Fafela il monteChimera,

ueramente d'unfuoco , che dura tutto ilgiorno , & la notte fcriue (tefiadi

Gnido, che l 'fuoco d'effo s'accende con l'acqua , & fispegne con la terra, à

colfieno . Nellamedefima Liciafono i monti Efestij,i qualiquandofon toċ-

chiconfiaccoleardenti,s'accendono in modo , che infino allepietre , & l'a-

rene deriui ardono nell'acque , & quel fuoco fi mantiene con le pioggie fe

alcuno con unamazza di quelfuocofaceffefolchi,dicono che rimangonori

ni difuoco .

SuetonioDipiù percöfirmatione dell'occulteproprietà di natura, che dettohab-

biamo)Suetonio nella uita di Tiberio, riferisce che la pelle dell'uecchio ma- Tranquille

rino no è tocca dallefaette: E Plinio nel 9.lib.al c.13.parlado del uecchioma Plinio

xino,dice lepellifue ancora cauate dal corpo,dicefi , che ritegono ilsefo del

S$ 3 mare
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Plinio .

Ariftotile..

Plinio ..

mare,&femprequando il mareſcema, & la corfia ritorna in dietro , s'ar-

ricciano.

Dicono ancora,che lepenne loro dal lato ritto hannoforza d'addormen-

tare, & incitano ilfonno à chi le tienefotto il capo .Plinio dipiù , nel vige-

fimo quinto capodel neno libro, parlando delle Echeneide , da Latini detto

Remora,dice. Ecci unpicciolopefce auezzo allepietre,chiamato Echeneide

ilquale attaccandofi alle nauifi tiene, che lefermi,& di quiui hàpreſo que

sto nome,& feggiunge tiene Aristotile,ch'egli habbia piedi,così èpostala

fimilitudinedellepenne . Dice Mutiano, che l'murice è più largo,che lapor-

pora,& chenon bà la bocca afpra,ne tonda,ne il mufofuo vienfuori in an-

goli,mafemplicenicchio , raccogliendofi da ognilato ,& quest'attaccandofi

à unanaue l'hannofattafermare, ancora cheella andaffe à uelepiene eran

Suquestanauegli Ambasciatori di Periandro,iqualiportauano commiffio

ne,chefi castraffero ifanciulli nobili ..

Trebbio Nigrodice, che fon lunghi vn braccio, & groffi cinquedita , &

chefermano le naui , oltra diciò dice,cheſe questopesce è conferuato nelfa-

le, che accoftandouifi caua fuor l'oro , che è caduto negli altiffimi pozzi,

ma nonfinisce qui la narratione delle occulteproprietà delle cofe: Impera-

che ilfuddetto Plinio, nel vigefimo quarto libro,al capitolodecimofettimo

ponedelle berbemirabili proprietà : che (fe ben tutte non fon vere) nonſi

poffonoperòtralasciarefenza pericolo d'impedire i curiofi lettori d'vngu-

fto faporittiffimo,per l'orecchieloro..

NarvaPitagoraadunque(dice egli)chela Coriacefia,& la Calliciafan

Pitagora.. noagghiacciare l'acqua,ne trouo altrofcrittore, che ne faceli . Il medefi

mePitagorachiama Aproffivn herba, la cui radice di lontano s'accende,

comela Nasta. Democritopoi dice , che l'Achemenide è del colore del

l'Ambrafenzafoglia, la radice delqualefi dà a bere digiorno à malfatto-

ri,& la notte confeffano tutte le cofe ,per varie imaginationi degli Dei. Ec-

cipoi un'altraherba chiamata Adamantida, la qual naſce in Armenia , e

in Cappadocia.Quefta appreftata à Lionifà , ch'effi's'arrouerfciano con lago

la aperta.Nafcenellecampagne ariane on herba detta Arianide di colore

difuoco,la qualefi raccoglie, quando il Soleè in Lione,& le lègneonte d'o

glios'accendono,toccandole con questa herba. Un'berba chiamata Therio

narcanafcein Cappadocia,e in Mifia, chefàindormentire ,&perdere il

fenfo àtuttele fiere , ne fi , recreano fe nonbagnate con l'orina della Hie-

ma.In Elefantidedi Ethiopia nafce vn'herfia chiamata Ofiufa, la quale be

uuta,femprecirappresenta fpauenti, & minacciediferpenti,di maniera ,

cheper quellapaura molti s'amazzano da loro steffi & per questofifàbe-

reperforza àfacrileghi.Trouafi lungo ilfiume Indo un'herbadettaThlaf-

fegleda altrichiamata Potamante , la qual beruta fà diuentare leperfone·

furiofe, & parloro tuttauia uedère le marauiglie , Nafcela Theangelida

nelLibanomontedella Soria,in ditta di Candia , in Cabilonia ; Ein Sufa dis

Pek
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Perfia,la quale beuendo i magi indouinano . La Gelotofillida nafce in Ba-

tri,& circa il Boristhene : Quefta chila bee con mirra ,& con vinoglipar

uedere cofe,che lofanno tuttauia ridere,nemai resta di ridere,fe non bee ei

nocchi,pepe,& mele in uino dipalme.

EccilaProtomedia così detta ,perche ella fà ottenere il primo luogo a-

preffo ai Re. La Dionifonfada hà grandisfima conuenienza col umno . Apol

lodorofeguacedi Democrito aggiunge alledette . L'herba efchinomene, la Appollodo-

quale haquestanatura, che appreßandofi lamano , ella ritira àfe lefoglie. ro.

Crateuafa mentione della enotheride,la qualefefifparge coluino,mitiga la

terribilitàdituttigli animali . Dell'Anacapiferote ragionò (non ha mol-

to) uno eccellente Grammatico , la quale toccandofi fàritornare gli amori

ancora,chepoftigiù perodio .

Neluigefimo quinto libro poi alcapitolo fecondo nel far mentione del

Dragonualo chiamato Caule , dice , ch'egli efce dellaterra , quando lapri-

mauera,efconofuor leferpi, alto quafi duepiedi , fi nafconde poi infieme

con leferpi;Etquando quest'herba è afcofa,nonfi uede alcuna ferpe. Et nel

capitolo terzofoggiunge.

Inla Magnadiladal Rhemo ,mouendo Germanico Cefare i campiper la

riuiera,trouò unafontefola d'acqua dolce,della quale che ne bee, in termi-

nedidueanni,licaggiono tutti i denti, dißoluoni legionture nelleginoc

chiaperripararlor s'è trouata un'herba,chefi chiama Britannica,la qua-

lenonfolamente è vtile à nerui , & à mali della bocca, ma è buonaancora

contraleferatture dellagola,& contra leferpi .

Ilfuofiorefi chiama Vibone, il quale raccolto,& inghottitoprima , che

s'odano i tuoni fà l'huomo al tuttoficuro.1 Frifiidoue erailcampo , l'infe-

gnarono ainostri. Nel trigefimoprimo, libro al capitolo fecondo ,parlando

di moltealtreocculteproprietà dicofe,fà mentione dimoltifiumi,laghi,&

fonti,cheueramente (quando tali cofe fuffer tutteucre ) haurebbe ungran

torto colui,cheprefumeffe dinezare l'occulte uirtù delle cofe naturali , co-

mehannofatto alcuui . Il Pomponatio ancor effo adduce l'esempio della tor PietroPom-

pedine,che essendo prefa nelle reti,rendeprima le mani, e poi lebraccia , &

finalmentetutto il corpo de pescatori Stupido,& addormentato,non poten-

doffene rendere altra cagione E Diofcoride,nellibro quinto, al capitolo de-

cimo quintodice,che lapietra Memphiticapoluerizata , & benuta con ui-

no, acqua rende l'huomo intieramenteftupido.

ponatio.

Guglielmo Parifienfe(diſentenza d'altri recita) molte altre proprietà Guglielmo

diuerfe dalle predette nella prima parte de uniuerfo a carte ( 23.Le quali Parifiente.

poffonoini uederfi ,màmolto più nella fecondaparte della fecondapartede

uniuerfo à car. 311. Et così di quefte occulteproprietà fia ragionato aßai.

Joperònon affermo , che tutte le raccontatefiano assolutamente uere , per-

che l'ifperienza in tuttefecondo altri non corrisponde , mabaftarà almeno

con ciòhauer accennato,come molti miracoli oner (per dir meglio ) molte

Ss 4 mera-
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merauiglie diquesto Mondofuccedonopermezzo loro . Et non in altro mo

do.E benche iofiadi queftoparere,non intendo con tutto ciò efcludere , che

altreaßaioperationi merauigliofe non fortifchino laloro efficaciada qual-

che intelligenza , trista, & cattina , come fono l'operationi della Ma-

giaGoetica,percioche questo difopra habbiamo affermato, & ancoproua-

to, manoufarà di più inutile il foggiunger l'infegnato à talpropofitodal

Bafino nelfuo trattato de artibus magicis allafestapropofitione,& da Sil

ueftro Prieratenelprimo de sirigimagoruDamonumque mirandis al capi-

tolo vndecimo. Dice dunque il Bafino . Effectus mirabiles artis magicę ef

ficiuntur ab intellectu feparatu magorum operationibus fe immi-

fcente .

Probatur primo, quia magi infuis operationibus vtuntur quibuf-

damvocibus fignificatiuis ad determinatos effectus producedos: quæ

quidem voces nihil aliud funt,quam quçdam inuocationes,adiuratio

nes,feu imperia quafi vnius ad alterum colloquentis . Vnde Augufti-

nus de Ciuitate Dei, dicit , quod Porphirius velutdubitans querit :

Vtrum in diuinantibus , & quædam mirafacientibus animęfint po-

tiores,quam in alijs:An aliqui fpiritus extrinfecus veniant: Etpotius

venireeos extrinfecus arbitratur.Spiritus autemfeparatus, aut eft bo

nos, aut.eft malus . Nonpoteft autem dici , quod huiufmodi effectus ,

qui fiuntperartem magicam,fiant per bonos fpiritus.

Primoquia noneft boni fpiritus fe familarem exhibere fceleratis

hominibus , aut præftare eis patrocinium in his , quæfuntcontraria

virtuti,& veritati .

Huiufmodiautem artibus magicis vtuntur,vt frequenter homines

fcelerati: plerunque etiamhomicida , & maleficia pereos procuran-

tur:Nam fecundum Ifidorum in libro Ethimol.vtentes prædictis ar-

tibus malefici vocantur. Quare manifeftum eft,quodper fpiritubo-

num huiufmodi cffectus artis magica nullo modo eficiuntur:

Pretereafpiritus boni eft,ducere quantum in fe eft,ad veritate; Sed

inoperibus magorü multa plerunque fiunt,quibus homines ludifică-

tur,decipiütur,& in erroretrahutur. Igit per bonü fpirituopera ma-

gicanon efficiuntur. Idem patet ex hoc, quia non eft fpiritus boni ,

vtfifit fuperior,minori vel pari fubdatur:aut fi fit inferior,vtfibi àfu

periorefupplicationem ficri patiatur , fed Magi & Nicromantici ,in

fuisoperationibus inuocanteso, quoru auxilio vtuntur, fupplicando

quafi fuperiores . Cumautem venerint, imperant eis quafi inferiori-

bus,vt patet perlibros acres,& facros illius artis. Quare manifeftú eft

quodhominis effectus Artis Magicæ perbouos fpiritus nõ efficiã tur

relinquiturergo &c.Dice dopo il Prierio. Eaintelligentia quæ mago-

rum operibus efficacia præftat mala eft , & probaturquia intellectus

benedifpofitus veritate,qua delectatur allicitur,nonmendacio.Magi

autem



Stanza Sefta. 649

ftorieintor

no avarie o

žuteminfuis operibus quibufdam mendacijs vtuntur , quibus eos al-

liciant,quorum auxiliovtuntur;comminantur enun quædam : veluti

quod nifi inuocanti fuccurat,cælum ipie inuocas coininuet, aut depo

netfyderat,vt Porphirius narratin Epiftola ad Enebotem. Illæ igi-

tur fubftátiæ inuocatę nofuntbenedifpofitæ fecundum intellectum.

Infuperintellectus bene difpofiti eft reducere homines in ea, quęsut

hominum propria bona,quæ equidem funt bona rationis: Coiequen

terveroabhis ad quædãbona minunahomines abducere intellectus

eft difpofiti indecenter. Pereiufinodi veroartesnoacquirunt homi-

nes profectum quempiã in bonis rationis,quæ videlicet fcientiæ iunt

&virtutes:fed in quibufdã minimis velutifurtorum inuentione de-

prehenfione latronum,& eiufmodi igitur intelligentiæ , quarum au-

xilio hæ artes vtuntur, nonfunt fecundum virtutem benedifpofitæ :

Effendo il vero adunque,che molti miracoli, ò (perdir meglio ) marauiglie

poffonfuccedere in questo mondoda Demoni,non è marauiglia,fegli anti-

chi Scrittori ne recitano alcune, che eſſendo realmentefucceffe,nonpoffono

faluarfi con altro mezzo in quei tempi Idolatri eßere auuenute , che col Effempi per

mezzo, & operatione de' cattiui Demoni: come verbigratiaquando vien l'Antiche hi

negli antichi Prodigij annotato,che vn caneparlò , & unferpentelatrò,

comeon cane, quando Tarquinio del Regno fufcacciato : Et comequando
perationi

gli arboriinlingua humanafauellarono , come attefta Caio Lepidopreſſo à diaboliche.

Plinio.Etquando nel Confolato di Lepido , &di quinto Catulo nella villa

di Galerio Fauellò vn gallo d'India :&quãdofotto Caio Valerio,& Seruio

Sulpitio Confoli,vn bueparlò con voce humana ,fecondo Valerio Maffimo .

Così quando i Dei Penati d'Enea (fecondo che recita Agostin Santo nel

decimo deciuitate Dei al capitolo decimofesto)partiti da Alba,doue eran

ftati trafportatida Afcaniofuofigliuolo,tornarono à Lauiniodafe medefi

mi . Così quando nellafecondaguerra (arthagineſe quel Bue ,fauellando,

diße quelleparole minacciofe . Caue tibi Roma. Etparimentequadoquel

L'altro diße al cotadino che l'affaticaua molto in lauorare; Ilchefupoco in

naziche Augufto diétaffe Impatore) che indarno era cacciato col stimolo

daqllo efsédo chefràpoco tépo nō ilforméto à gli huomini magli huomini

almodo macardoucano,nel medefimomodofi dee attribuire à 'Demoniaca

operationequel tanto cheracconta Plinio nel 32 .li.al c.fecondo, quando di Plinio

ce,che in Lymirafonte della Licia dedicato ad Apolline i pefci, efjendo chia

matitre volte al zuffolo vengono all'augurio,&foggiunge,che à Gierapoli

di Soria , nel Lago di Venere , chiamati Vbidifcano alle voci de custodi del

tempio,& vengono ornati di oro,& danno le bocche aperteà quelli, che vi

vogliono metterlemani.

D. B.[ Tuotefuccedere per via demoniaca anco quello che Plinio recitanel li

bro fecondo alcap. centefimo fettimo.cioè che nell'altare di Giunone Laci- Plinio .

nia, cheeraallofcoperto, la cenere nonfimoueßse ancor chefujegranfuria

di ven-
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tio .

Valerio An- di vento , così quello che fcriue Valerio Antio che il lago di Perugia arfe

già tutto,&foprail capo diferuio Tullio dormendo in fanciullezzafi vide

unafiamma, che fimilmenteparlamentando Lucio Marcio àfoldati in

Spagna,dopochefurono morti i due Scipioni& confortandogli alla vendet

ta,fe gli videfuoco iutorno al capo. E quell' Agnello cheparlò quando Bo-

ccoro Dinaftefignoreggiauagli Egitÿj,nonfu in altro modofimilmente, ne

con altropoterriuscì il faluto fatto ad Appollonio da quell'olmo appreffo

Filostrato così ilparlar del fimolacro di Giunone moneta àqueifoldati

appresso Valerio Maſſimo che volea paſſar à Roma , è quell'altro appreſſo

listeffodelfimulacro dellafortuna mogliebrefatto alle Matrone Roma

necondire rite matronæme vidiftis,rite me conſe cratis .

Filoftrato .

Valerio Maf

fimo.

Notado bel-

marque-

linio .

Plinio.

All'vltimonon lafciarò d'auuertire , che infinite merauiglie naturalifi

to mornole predicanofalfiffimamente da quefli, da quell'altro Autore, il chefa ,chetalità dimol àmolte altre vere non ſi dia quel creditopoi, che il decoro della verità com

glie. perta .Nelruotolo delle buggie, & delle ciancie fi poffon mettere alcune

particolari di Plinio , come quelle , cbe racconta nelfecondo libro, al capito-

Buggiemara lo nonagefimo quinto mentredice . Nellagodi Vadimone,e à bagnidi Eu-

cgliofe di teliaè vnafelua ombrofa , laqualedi è notte non fi vede maiin vn medefi-

moluogo . In Lidiafono quelle chefi chiamano Calamine,le quali nonfola-

mentefonofpinteda véti,ma dallepertiche ancora,douunque l'huomo vuo

le;ilchefulafalute de molti contadini nellaguerra di Mithidate.Sono an-

cora in Nifeo alcune Ifolepicciole , chiamatefalutari ,percioche nel canto

dellafinfonia fimuouono alpercotimento de piedi,che danzano . Il chepo

trebbe effereinparte vero, & nel capitolo nonagefimofesto delpredetto li

brofoggiunge una magnanima carota,dicendo appreſſo Arpafo Città del

l'Affia è vna horribilepietra , la qual fi mnouecon vnfol dito, & fe altri

la vuolmuouere con tutto il corpo,ftàferma. Hor s'io voleſſi recitare tutte

le menzogne & vanità recitate da lui,& da moltiffimi altri infieme,io cre

do che di questafol materia bifognarebbe fermare un volumegroffo come

itrattatilegali , & confumarpiù carta che non difpenfa Fabriano in dieci

anni à questo,& àquell'altro . Terò intorno à questo non vadopiù oltre;

& vengo all'ultimo capo dell'Historieproposte . cuifi rispondeprimic-

ramentefecondo ilſuppofito tratto da Santo Angostino,chenos non habe

Rifpofta al-
mus neceffe omnia credere,que continent Hiftoriæ gentium ,fecon-

po dell'hifto dofi rifponde che Plinio nonparla del dito delRePirro come da fe ma mo

rie fuddette. fira diparlarneper altrui relatione ondedice quelleparole.Dicefi,obeque-

S. Agostino. sto dito,quandofu arfo il resto del corpo,nonſipuote abbrucciare , &per-

Plinio . ciò fu ripofto nel tempio in vna caffetta : All'auttorità di Plutarco fi ri-

tione fopra Sponde con vn altra auttorità diHieronimo Santo qual è , che non debe-

il dito delRe mus eorum auctoritati acquiefcere , quorum mendacia deteftamur .

Pirro. Etchequestahabbiapiù fimilitudine di menzogna, che d'altro, ci è vna tal

ragione chenessuno Autore affegna il principio , & l'origine quanto al

I'vltimo ca-

Confidera-

Plutarco.

tern-

1
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tempo,chePirro s'accorgeffe, che tal virtù fuffe nelditogroffo delfuoritto

piederipofta;nequaliperfone particolarimai guarifce ne che cerimonie te-

neffe in mostrarquel dito ignudo agl' infermi,chefußero alla regia Mae

stàconuenienti , & per vn certo debito comportaua che dagli Autorifi-

mili circonftauzenonfußeroper il decoro della verità tacciute . Madato

cafo chetal virtù appareffe inquelpiede realmente;fipuò rifpondere, ò che

quefto fucceffe perqualche operationé& inftinto diabolico ò per qualche

occulta difpofitione d'Iddio ; èper virtù naturale occulta in quei luogo con

trala milza ; fecondo che nelprecedente capo s'è difcorfo potereaccadere

qualche volta in altre cofe , nel che nofol finifce laftanza, ma affatto l'ap

partamento miracolofo con tuttigli fuoi requifiti .

[ Siconferma l'ultima rifpofta datadall'Autore ,fe è veraquella nota

dameritrouata frafcritti fuoi . Referunt aliqui effe in humano

corporeos quoddam minimum quod hæbrei luz appellát,

magnitudine ciceris mundati,quod nulli corruptioni

obnoxium,necigne quidemvincitur , fed fem-

per conferuatur illæfum, nè in quefto

bò citato Autore alcun proprio ,

perche non lo so , ne l'hò

tuto trouare ]

po-

D. B.

Offo nel cor

po humano

che anco dal

fuoco ficon

ferua .

(64039

IN.CO
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Del Serraglio ftuporofo.

DIVISO IN VARIE STANZE.

Stanza Prima , detta Sagontina-

SOM MARI 0.

Poichenon fipuò negare appreffo gli antichi non effere flate ma

rauiglie grandi,horas'incomincianoà fpecularle loro ragioni, &

fi cófidera quiui,comepoffa ftare,che nelle rouine di Sagōtoun putto

già nato ritornaffe nel corpo alla madre:dopoda che nacque,quando

Dionifiofùcacciato del Regno , che il Mar falfo diuentafle dolcein

portopertutto vn giorno:così onde fù,che innanti la mortedi Caio

Cefarealcunigreggi di Caualli s'aftennero dal cibo, &pianfero pro-

fufamete: di più feèfaluabilein natura, che duefcudi militari in Sici

liafpargefferofudore:&cheà certi mietitori cadeffero lefpighe nelle

corbiinfanguinate:perche la tazza del Rè Serfe,piena tre volte di ui-

no,fempreficangiafse in fangue:& à chemodo ftia il fuono de' tam-

burivditi in Pergamo,efsedo i templi chiufi: & il fuono dell'armi nel

tepio d'Hercoleprefso a' Lacedemoni, e l'aprirfi.delle porte del mede:

fimoDioinThebe,& che i fcudi appefi in alto fi trouaſsero in terra.

PRem

Remeße àfomma chiarezza delle marauiglie occorſe,& occorrétitut

tele confiderationi hauute circa il miracolo in genere nelprecédéteAp

partaméto, horaquaſitrõbetta cōfesta & giubilo m'apprefento ad inuitar

ciafcuno eleuato,& curiofo intelletto à un bello , e vaghodiporto; poichein

questoappartamento intitolato marauigliofo , iofonoper attendere ad ec-

Propoftadel ceffiui Stuporinonpiù difcorrendo, che delle loro ragioni, & probabilità . E

l'Apparta perche questo è unlaberinto,oue ciperdereffimofacilmente, fe non vfaffimo.

Diuifionedel filo, però vengo à partir un talappartaméto inſette staze dãdo allaprima

le ftaze, & in nomedi Sagontina,allafecōda di Giulia, alla terzadi Neroniana,allaquar

titolatione tadi Portétofa,alla quinta d' Ignita,allafefta di Sarda,allaſettima,d'Ac-

SMIC... cademica;Nereftandofenon l'entrare alla difpofitione di ciascuna , nella

mento ..

delle mede-

prima
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po

Primaperefpreffionedel nome a lei imposto,ecco ches'incominciada quella Dubbio àche

granmerueglia,s'egli è vero,& a che modo poffaftare lofcritto da gentili modopuò ftg

redi quel pue

circaquelputto,che nelle rouine di Sagunto effendo già nato ritornònel cor to , che nelle

della madre. Allaqual merauiglia fi risponde,che Plinio nel7.lib.atc.3 . rouine di Sa-

¿quello,chefcriuequesta monstruofità nella raccontade vifu,& dice cost : goto effendo

Trouafi negli efempi , che in Sagonto quell'anno , ch'ella fu rouinata da già nato,fcri-

Annibale,onfanciullo gidnato ritornòfubito in corpo alla madre,onde no uefi effere ri-

allegando altro , poca fede a vn certo modo fi può dare al parlar di quello :

Maquandopurquel fanciullo ritornaffe dentro ; ò che bisogna dire,che la Po allamadre

madreerafola,etramortita, ò morta,& ilputto rimanédofolo s'andaffefra Rifpoftaal

quelle immonditie alla fimilitudine d'vn verme volteggiando tanto , che dubbio pri-

trouata labuca, onde era vſcito , per l'istessa anco facelle accidentalmente ma.

ritorno:èchev'interuenne prestigio, è altra operatione Demoniaca,come Rifpofta 2

Rifpofta3

altempode' Gentili molte voltefuccedena.

tornato i cor

Plinio.

D.B.
[lobofempre stimato quefta marauigliagrandiffima, e perciò affatican

domicircadiuerfe cofeper effa,al fin non socome,fono dato in vn diſcorſette

delSig.AleandroGottarellobuomomolto eccellente , &fe campana, che sig. Aleffan

illuftraua dadouero la patriafuadel Caftello Bolognefe ; quefieffendo Me dro Gottaref

dico in Bagnacauallofu ricercato (a quelche fi vede) da miofratellocirca lo medico , &c

Phiftorianarrataper fentir il ſuo parere, & egliformò tutto l'infrafcritto dottor eccell

dameconofciutofondato, & acuto, e peròſenz'altro aggiungersi da me, io

foggiungo quellonel modo, e formapropria,che l'ho ritrouato , Lafciando a

Jaggi, che ancorlorogodino,& ammirino ilfrutto d'vn siraro ingegno.

Reuerendo admod.ac doctifsimo viro D.Thomæ Garzonio Sacre Theologię Doct .

Alexander Gottarellius Philofophiæ,& Medicine Doctor S.

Cifcitaris à me vir doctifsime ; num in illam pedibus eam fententiain , vt pofsit

inter naturalia referri, quod inter prodigiofa Plinius,fuænaturalis hiftoriæ lib.7. Sig Alefsidio

cap 3.recenfuit ; Infantem fcilicet natum protinus in vterum reuerfum Sagunti,quo Gottarelli al-

anno eft ab Annibale deleta;quod licet arduum nonfolum mihi homini vel nodum 1 autore , per

cognito,fed & doctioribus viris videri , iureque merito pofsit, & propterea tenuitatis il dubbio pro

mexconfciuscaufæ diffi tam; dicam tamen quid fentio,vt potius tibi,quemplurimü posto.

diligo, & cui omnia debeo;quam ipfimet fatisfaciam rei.Si igitur non fatis pro rei ip-

fus magnitudine doctisauribus tuis fatisfeciffe videbor, ne id quæfo magis imbecilli

tati meæ,quam magnitudini eius,quod quæritur,tribuendumputes.

Scifci
ta

Lettera del

Difcorfo del

Sig.Alfsádro

Gottarello p

1) dubbio pro

polo.

Fieriid naturæ aberrantis impetu potuiffe crediderim,& ratione nec omnino com

semnenda (ita.n.me credere iuuat) id muniti poffe arbitror,quam exmedicorum, ac

Philofophorum promptuario ita defumam ; Triplicem noftrum corpus regentem

reperirifacultatem,feu potentiam cum Platone fentiunt Medici,oes ab Arift.loco di

fcrepantes,Animalem.f.vitalem,ac naturalem,hanc duplicem faciuntminiftratam ,&

miniftrantem,quæ &ipfa fubdiuiditur in quadruplicem : attractricem, rètentricem,

concoctr.cem,& expultricem ; oës vero in quauis (veletiam fi fit minima) noftri cor-

poris partereperiuntur neceffario(vt teftis eft Galen.3 de facult.natur.lib.) & fine his Suppofto co-

nec nutririanimal poteft, vt ibidem cap.9 afferit idem. Cum igitur naturaliter pars mune a tutti

quælibet noftricorporis eft conftituta,proptereaq; fana,oes ethæ quattuor potenta i medici circa

naturæ præfcripto fuo fungentes ftatutis horis munere , nos in naturali conferuant le facoltà re-

ftatu,fi vero forte fortuna cueniat(euenit autem fæpifsime) vt quauis de caufa lædan geti ilcorpo.

modo hæc modo illa læditur hominis actio , quæ omnino,quoniampafsim apud Galno,

mcd.cos
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medicos funt demöftrata,nec de his eft dicedi locus, noftro accom

modaturfermoni tanq pbatu fundametuaffumere poffumus . népè

cũvterus pars fit noftri corporis generationi dicata, donatus fuit

quattuor dictis facultatibus q vtero a caufis præter naturalibus im-

muni fuas tepeftiuè expromuntactiones,fed qin fepiffimè euenit (vt

fuomalo fato infelices reperiútur feming)vt vterus vel fui rõnevel

aliorů měbrɔru cotorfio male fehabeat actiones et eius & earuau-

&rices facultates lędi eft necefsariu,Hinc cũ polleat attractrice etiã

facultate qua & fene,& fibi familiaria attrahat (vt Galen. ex Hypo

crate defuînes teita tur lib . 1.de femine cap.4. ) & pptereafibris abú

det reftis (vtdocetanathome& Galen. 14. de vfupartiú ciuſdě nu-

meri capite) que faciút attractione (ut tertio de facultatibus natu-

ralibus cap.8.& loco ia citato idem eft Autor) non eft q negare qs

polit & attractrice uteri lędi pofse,lædi autě pot tripliciter (ut eft

Aquantimo teftis ide Gale.3.defymptomatu caufis fub exeplo attractricis uētri-

di fi poffa of culi loques)ablate,f.diminute, ac deprauate,crediderim igiturq fa-
fendere l'at- gunti Plinius euenifse fcribit fieri potuifse ob uitiu uteri maleaffe-

Eti, pptereaq attractrix facultas deprauate erat lefa & uioleterage-

Opinione del bat,quo tpe fetum expellere tepus erat,licet.n. expellere folü fetum

Sig.Gottarel- ex naturali actione debuifsetuterus tunc , cum iaftatutu aduenifset

lo intorno il tepus, tñ ob pręter naturales caufas (queque tunc fuerint) morbofa

dubbiopropo eft infecuta& uiolenta eo tpe attractio que uiolentiffimè ages expul

tractrice .

Galeno .

fto .

Galeno .

Gottarello .

fum iamfetum retraxit in uterum protinus, i.nodum difruptis uafis

umbilicalibus& mébranisadhuc in utero exiftentibus, forfanq . ad-

herentibus, quo tpe maximèpatent uię, & rectu eft os uteri (ut 14.

de vfu partiu docet Galen. cap.3 . & lib. de diffectione vulue) q ita

fuerit,Plinij illud verbum clare oftendit,videlicet. Protinus in vte-

rum eftretractus infans,iureq. merito,cum paruo etiã tpis fpatio,ac

breui attractrix poffit agere (vt afferit Galen. 3.de naturalibus facul

Argomento tatibus cap. 1. ) vero attractrix violeterages infante ftatim in vte

per l'opinio ru retrahere potuerit,arguméto illo topico à maiori,ad minus ofté-

ne del Sig. derepoffe mihi perfuadeo, nãmulto maiora , & difficiliora creditu

hæc facultas imodice agens facit, igitur& id fecifse nõ eft impofsi-

bile antecedens probatur probatifsimorú auctorum teftimonio ac

ipfo fenfu . Galen.3 . de fymptomatum caufisinmorbo quemileum

dicunt medici,feu voluulum , feu mifereremei, affirmat attractricis

inteftinoruviolento attractu Clifteria fubter infufa,ac feces ad ven-

triculum vfquedelatas fuifse,ac inde per uomitum fuisse reiectas,p

Ant. Beniue- etiã uidi ego, & uidit Ant.Beniuenius præflas, ut teftaturde abditis

morború caufis lib. Antonius prætercaguainerius ex fui præcepto-

Ant .Guaine- ris teftimonio capite de cura Tinefimi narrat fuppofitorů filo appě-

fum,attractum aduentriculum,atquearteuomitu prouocato peros

Matteo Gradi, fuifse reiectum . Mattheus uero Gradi præftas ille uir in fuis cómen-

tarijs in nonŭ ad Almanfore cap. deuomitudeattractiuæ uiolentia

Galeno.

nio .

rjo .

narrat
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arrat qdětualde miradú ,uidifse nempè fe puella quadaatq; fanaf-

fecui extenuuioris inteftini affectu , & clifteres oes & feces uomitu

reijcerentur: q cũ oía ad deploratione uergerent& curădę iuuencu-

læ,uel nulla oíno, uel exigua efset relicta fpes , omne remedij genus

incă rem eft tentatu, cúq; inter cætera glandes,& bene acute,& ma

gne ano fubderentur,ut deorfum excremēta ferrentur, impetu facto

furfum ferebantur, & uomitu pellebantur,ob que cũ maximecuran

res mirarentur medici, filis et fortifsimis femoriegrotatis ut ficme

lius cótinerentur,iufserüt,fed paulo poft abruptis fili ui maximafa-

&tafurfum perlatęfunt , ob id lõgifsima glande parari iubentes ma-

nufortifsima , & bene ualida cötineri imperarunt, erat autem que

glandem continebat,puelle mater , que cum a medicis interrogare-

tur,quid in filia fieri fentiret, refpödit tantum tãq; ualidum fieri glã

dis attractum ut manui etiam, quç glandem continebat uim infer-

ri maximam perfentifceret,imino talem, utnifiglandem ftatim ex-

traxiffet, etiam aduentriculum reliquorum more attracta fuiffet .

Hunc vero monftruofum , rarumque effectum pinguibus , & virulentis fe curaffe

teftatur, cu attractiuis vim retundere pofsint,tum alia ratione , tu vero fibras laxado .

Si igitur omnia hæc parrata,& fimilia pot facere deprauata attractrix facultas , violen-

ter ages etiã protinus retrahere infante natum'in vterü poterit,cum nihilominus vi-

deatur illa,qua id difficilia, vt fiant,grone facili oftenditur,vterus.n (vtfupra eft ex

Galeni auctoritate affertu & Hipocratis)valente pollet attractrice multisq; ob id filis

rectis eft cotextus, tpe expulfionis fetus via in vtciu que per fe eta valde eft lata ,ma

gis adhuc ad fetus forma ( vt Vefal j verbis vtar) deducitur. Et recta eft ac breuis, lu- II Vefalio

brica,fupponimus vero fetu adhuc vtero effe alligati per mēbranas, & per vafa vm-

bilicalia nondü difrupta, (id.n. importare verbü illud Plinij protinus diximus) è con-

tra vero glādes vi attractricis inteftinorū ad ventriculu delatæ,& per vomitŭ eductæà

mébro attractrice non pollet,funt attractæ inteftina.n.attractrice minime pollent,

& proinde fibris carent rectis, & iure quon ã his opus nó habebant (vt fusè declarat

Galen 5. de vfu partiu,& tertio de facultatibus naturalibus cap 8.) præterea pertor Galeno.

tuosü mille modis locumpertrafire debuerit, & lögum percurrere iter quatuordecim

cnim vinaiŭ longitudine inteftina aquant , amplius filis etia fortifsimis erat alligatæ

coxæ,& magis eft,valida manu cótinebantur, tamen attractæ funtad ventriculum.

vfque:his adde, in ilco fæpifsimè euenit, vt & fæces & inflammatio, ita inteftina præ-

cludat,vtoino fint obftructa,ex his igituromnibus quaid rone fieri potueritplinianu

illud prodigiu explicuifle mihi videor. his aute oibus Hiftona fubnectere lubet,du ego Cafo auuenu

patrix meæ in fexto annopublicus effem medicus,domina Lucretia vxor Io.Baptifta to nel medi-

Coruini cociuis mei vtero geres,ftatuto ite peruento tpe fœtú magna cũ difficultate car al Sig.Got

femiexpulit,thorax.n.apparebat, &caput exierat attamie rurfum in vterum eft retra- tarello , che

&tus infans,valida (vt ieoi) ab attractrice vteri facultate violenter agente, &expulfio- può caferma-

neimpediéte poftea tamennunquã nifi à parte cumhis,quæ fætu expellere poflunt,& re la fua rifo-

vterulaxant,etiä validifsimis, infans expelli potuerit, qui paulo poft ad celos migra- lutioneaddot

uitferuata tame eft mulier,& adhuc viuit (& vt audio) iterü peperit,quo exëplo nec ta per il dub

forfan ita effet abfurdu credere prodigiù hoc plinianu fimile fuiffe , cu verofuperfti bio.

tionibus eotpe maximè effent dediti,id inter prodigia eft numeratum ,cumfagūti eo

annofubfecuta ruina fuerit . hæc funt vir doctifsimè quæ de prodigiofo eo partu ha-

beo dicere pro ingenij mei imbecillitate, ac orationis tenuitate , quæ fcriptis mādaui,

nonquod resmagnitudini fatisfacere me polle fperarem, fed vt tibi,quem vniceamo

&colo,moremgererem; Vale ex ftudiolo meo, idibus Octobris 15 &S...

Con-
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Marauigl

.

mar falfo di

Plinio .

dubbio 1.

Girolamo

Dubbio a che Conuien dopo rimirarin quefto luogoaltre cinque no minori marauiglie,

modo può làdoue prima nafce dubbio,a che modopuòftare, che nel tempo che Dionisio

ftare , che il Tirannofu dal principato eſclufo,il mareprodigiosamentefecondo Plinio di

uentaffe dol- uentaffeper tutto ungiorno dolce inporto. Alqual dubbiofi riſponde, che

cein portopoltra l'operatione Demoniacafemprealtempode' Gentili pronta; puotefue

tatto vn gior cedere, che l'acredine del falefoffe rintuzzata dall'effufione di cofe dolci pe

no , quando ricolate inporto in grandiffima copia , come d'unanaue carica di cofe tali ;

Dionifio fu Mapercheil Cardano nels.defubtil.dice,che dulcis aqua fit exfalfa , fi
cacciato dal acris vis falis obtundatur,foggiungendo,fed in pauco forfanpoffibile

principato.

eft,in multofieri non poteft,onde pare impoffibile,che ciò pofsi intraue-

Rifpofta al nire in vn porto di mare di tanta copia d'acqua capace : Edi mestiero dire,

chel'esperienza forse non fufattain tuttoil porto , cioè in tutta l'acqua del

porto,mainquattro,o in cinque parti,doue era manco acqua, & doue il dol-

ce puotemeno efferafforto dalla falfedine dell'acqua marina : ouero fi può

dire,cheil portofuffe fattoper il più dell'acqua di qualche fiume, la quale

ingorgando perqualcheaccidente come perqualche terremoto rinculando

adietro l'acquafalfa,maſſime d'vn porto angufto, & di poca acqua marina

pieno,& feguitando i fquaffi del terremotoper ongiorno,operale che tutto

D.B. il porto (fuperchiando l'acqua dolce lafalfa) parelle & fuffe raddolcito.

che nafce ql,
[Nonsofe poteffe cöfermar l'vltima rifpofta dell'autoreuna pienagrã-

che i Gentili deoccorfa all'hora quafi all'improuifo per acquerio non picciolo, doue tance

fcriuono,cioè più il terremoto faceffe ringorgare adietro copia, abondãza d'acqua dol

chepoco ina. ce,e così fi cagionasse l'effetto,che fi propone, peròogni studiofo confideri,

zi alla morte che questo non dico io affermado,ma ad eccitatione, che anco altriſpeculino
di Caio Cefa fefia poffibile dimeglio .]

Cardano.

Rifpofta 2

Riſpoſta 3

Dubbio da

realcunigreg

.

gi di caualli Seguedipoiquell'altro dubbio . Dache nafca che poco inanzi allamorte

dal cibo s alté di Caio Cefare ( comefcriuono gli autori Gentili , & inparticolare Suetonio

nero,&pian nella vita di Cefare al cap.81 .) alcuni greggidicaualli fi dice efserfi dal ci-

fero profula bo astenuti,& hauer abbondantemente pianto. Alqual dubbioſi riſponde,

mente. che egli èvero,che i cauallifono di natura tanto docili, che prestano maraui

Rifpofta al
dubbio. gliofo ofsequio ai lor padroni, come l'esempio è in pronto presso a Plinio, nel

Plinio. lib.8.alcap.4 1.di Bucefalo cauallo d'Alessandro, & delcanallo diCefare

Offequio gra Dittatore:eperquesto piangono la morte de' lorfignori,fi che alcuna uolta

dede' caualli fegli è vifto venir perciò le lagrime a gliocchi.

verfogliloro

padroni.

D.B.

Ifidoro.

[Ifidorofeguitoda Bartolomeo Anglico nel libro delle proprietàdelle co

fe celebrapurel'amorde caualli verfode padroni in eftremo, & gli afcriue

le lagrimeper loro con dire , interfectis velmorietibus dominis multi

Bartolomeo lacrimas effundunt; folius enim equi eft propterhominemlacrima

ri,& doloris affectum fentire. Et Homero molto innanti lo fcriſseparimɛ

Pianto natu te ragionando nell'Iliade de' caualli d'Achille piangentila morte di Pa-

zale a'caualli troclo; Alche andò alludendo Virgilio in quei verfi circa Pallante.

Poftbellatorequus pofitis infignibusÆthon

Itlacrimans,guttisq; humectatgrandibus ora

Anglico.

peri loro pa-

droni.

Homero.

Virgilio,
Ifilio
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e Silio Italico l'imitò elegantemente, mentreperl'affetto d'vn'altro cá-

mallo verso ilfuo signorecantò.

Jie Agnouitfonipes, arretifqueauribus acrem

Hinnitum estundens , fternit tellure Vagetum,

Quem tunccaptiuo portabat in agmina dorfo,

Hinc rapidum glomerans curium perlubrica pinguis ,

Scant cruore foli , & mutilata cadaueracæde ;

Euolat ,acdomini confiftit in ora iacentis

Indeinclinatus collum, fummiffus & armos,

Demoreinlexis præbebat icandere terga

Cruribus, acproprio quodam trepidabar amore.

SilioItalico.

Filarco .

3

Onde foggiunge Plinio,che effendo stato ammazzato il Rè Nicomede, Plinio.

il fuo Cauallo filafciò morirdifame EFilarcoftriye, che Centareto vno

de Galathieffendo morto Antiocbâin Battaglia,preſe ilfuo Cauallo,& vi

fali fopra,facendoallegrezza . Perche il Cauallo di ciòfdegnato,preſeil

freno acciò chenon poteffe esserretta efi gittag percertèripes & mort

con lai. Scriue ancoFilifto , che Dionisiolaſcias ſuo Cauallo nel fango per Filitto.

aiutarfi, ilqual dipoi pfcitofuori,ſeguitò ilfuo Signore, hauendo attaccato

acriniunfciamodipecchiesilqualefu onprodigio che Dionifiodoueaoc

cuparelatirannide. Ma che i caualli, ò altri animali poffino prefentir na-

turalmentela mortede' Prencipi, ò d'altri, e gemerperquesto, ò laſciarfi

morir di fame peril dolore quanti tratto , non so vederlo a patto alcuno,

eccetto fenon haueſſerprefatanto amore aqualchuno per lunga pratica,

che vedendofi mancarper qualche giorno lafuacompagnia, operi firmi-

ta, o per altraoccupatione, la naturaglidettaſſe d'esser defertidella.com-

pagnia dellaperfonaamata, ecosì per dolore veniffero meno. & questo ap

pare manifestamente ne Delfini : Onde Plinio , nel libro nono alcapitolo Plinio.

ottanofcriue d'vn Delfino l'infrafcritto efempio: Al tempo d'Augufto

Imperadore (dice egli) on Delfino entrò nel Lago Lucrino , donc vnfan-

ciulla d'on pouerbuomo, il quale andaua ogni giorno da Baia à Pozzuolo

allasfchala, veggendolo incominciò a chiamarlo ; & allettarlo con minuz- de d'yn Del

Amor gran-

zoli dipane, efinalmenteil Delfinogli poſegrandiſſimio amore. Vergogne- fino verfo

remi à parlarediquesta cofa, s'ella nonfoßestatafcrittada Mecenate, da vn putto .

Flaviano, da Flauio Alpo, edamolti altri , datutte l'hore delgiorno , che

egli era chiamatodaquesto Fanciullo , benche e'fusse afcofo,e riposto,difu-

bito veniua, e mangiandoli in mano, gliporgeuapoi lafehiena, aſcondendo

le spinedellepenne, come s'egli le rimettessein vna guaina: Ondeil Fan-

ciullo fenzadimoradi fubitemontauafu'l Delfino s ilquale perlungo fpa-

tiodi Mareloportaua à Pozzuolo alla feuola ; efimilmente lo riporta-

na àcafa; e questo durò molti anni ; finche il Fanciullofi moridimalatia:

Tt Et
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1

Et il Delfino venendo al luogo vfato, fimile ad vno che fidolga , e fi rams

Amarichiancoreffo ( il che nessunodubita ) mori di dolore Et foggionge

Egefidemo poco dopo , fcriue Egefidemo, che nella Città di Taßo fù un'altrofanciul-

lochiamato Hermia, che fimilmente caualcaua permare vn Delfino; il

quale effendo mortoper unafubitaburafca ; il Delfino lo riportò alla riua

econfeffando d'efferstato cagionedella fuamorte , non volſe più tornare

inmare, mámori in fecco.

{

Hicronimo

Cardano.

D. B.

CoOccorre il

IlCardanoperò , nel quartodecimode varietate , alcapitolo fettuage-

fimo quinto parcheattribuifca lepredette lagrimeà malattie particolari

de'Caualli; onde fipuòdireche àcafe fi asteneffero dalcibo quei greggi

de Caualli, & piangeßero ; Et leparole del Cardano fono l'infrafcritte,

AnteCæfaris mortem ad Rubiconem equi confecrati ab eo flebant,

idque magnoaugurio excerptum eft : fed in Domo Afturco meus

fcotus fleuit fæpius vbertim , nec caufam cognofcere poffum : La-

crymæ excidebant palam; Hocautem æftate maximèaccidit : nihil

enim finiftri mihi contigit. Conftat naturam effe equorum , aut

morbum . odlawn) di sciT

Quantodice ilCardanodamenonfiniega, mache foto competano leTal'hora an- lacrimea' caualli per la caufa del Morbo addottanon l'affermo , perche

pianto a' ca- dagl Hiftorici nellagrimar de Canalliper padroni non s'offerua alcunma

alli per l'in le per tal effetto , epurfe cosi fosse non è cofa , chedaqualchedunonon fi

foffe auuertita. ]

fermità.

ma.

Oltrali predettidubbij fi rappreſenta quell'altro aßai curiofo;fefipuò

faluareinnaturaquelprodigio riferito da Tito Liuio, che duefcudi milita

riin Sicilia fpargeffero fudore, che à certimietitori cadeßero le fpighe

nellecorbi infanguinate ? alqual dubbioquanto a ifcudi di legno, fi rifpon-

de quelchedifottofi diceper contodelfudore delle Statue dilegno, e quan-

toaifcudidiferro , & acciaio,fi rifponde, chetalfudoredaqualche bumi-

ditàcagionatadalfiato de Ventiparticolari puoteprodurfi . Equantoal

le fpigheinfanguinate ; ouero che bisognadire , chequesti eranoinganni de

Riſpoſta pri Sacerdoti , i quali (fecondo Aristotile) faceuano mentire moltiprodigij

perguadagnopriuato, ouero che innanzi che imetitori andaffero àmiete-

re , quelle fpiche erano state aſperſe diqualche fangue ò d'animalemorto

perviadi caccia , ò in altro modo accidentalmente , nè effife ne accorfero,

fe nonnelmietere , che fußero infanguinate , ouero che conlafalce amaz-

Zarono qualche animale , e colfangue di quello tinfero le fpiche,non fene

accorgendo , ouero che dal Cielo piobbe qualche gocciafanguinofa ſopra

quelle fpighe;fi come vedremodifotto non effer impoffibile: oueroche le fpi

cheeranodifrumento atterratoda venti, edallepioggie chepuoterotoc-

care qualchepartedi terra roffa , edifrefco madefatta , ebagnata,e così

ritenere qualchefimilitudine difangue; onero chefuperprestigio,& ope-

ratione.demoniaca.s

-Ariftotile.A

Rifp.z.

Riſp.3.·

Rifp.4.

Rifp.5.
.

* * * .

col
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torno alla

Col precedentedubbia concorre ilſeguente inparte di quel vino, che in- Rifpoffa 6.

fufo nellatazzadelRe Serfe, quando, eftinta Cartagine faceuapenfierodi Dubbio in-

afsaltare iLacedemoni, tre volte fi cangiò infangue ; Imperochefi rifpon- Tazza del Vi

dequesto potersi fare ageuolmente con fecreti naturali ; cioè con qualche no del Re

poluere, o radici d'herbe.
Serfe .

Vucchero..

Rifpofta 1.

Quindi Vuechero nelfuo Libro de' Secreti infegna di fare apparir la

carne cottafanguinolenta con fangue di Lepre congelato, &ridotto inpol-

ueredicendo ; Leporis excoctum , & congelatum fanguinem inpul-

uerem verfum, fuper carnem infpergendo,fanguinofa videbitur ca-

ro, vt naufeabundus eijcias . Eficome con le polueri, &radici d'herbe,

auuiene che vn vin bianchofubito fi cangiin negro , onde il Mizaldodice ; Il Mizaldo...

Alba vina in rubra abfque vllo detrimento ftatim conuertes, fi pul-

uerem mellis ad lapideam confiftentiam decocti , & ficcati in vinum

album proieceris , & tranfuafando mifcueris . Idem minore nego-

tio præftabit radix omnium lapathorum, fi recens,vel ficca invinum

mittatur: Cosìpuò auuenire, che vino ò negro, ò bianco con qualchepol-

uereinfufa, ouero con qualcheradice,òpietra diuenti comedifangue.
D. B.

Hieronimo
[A questo propofito diceil Cardanonell'ottano defubtilitate, Tran-

feunt & vina nigrain candida ,amiffo etiam fapore, odoreque per- Cardano.

colata lapide Indico : Nam Craffior pars ,acnigra retineturinlapi-

de. Quod tranfit, immutaturab egregia illius frigiditate. ]

il fuono de

fi .

Et può effer chelatazzadel Re Serfefuffetinta diqualchefucco , che Rifp.2 .

faceffe queftoeffetto nell'ingreffo del vino . Può effere anco chefia vnabu- Rifpofta 3.

giainuentata dagli Auttori , epuò effere chefuffeprestigio , ouero diabo- Ripoſta 4.

lica operatione. Alfinfegue ilquinto & vltimodubbio, da che cofa puote Dubbio da

nafcerquel prodigio, quando in Pergamo s'vdì ilfuono de'Tamburi effen- che nacque

doiTemplide Deiracchiufi? e così il fuono dell'Armi nelTempiod'Her- Tamburivdi

cole preffo à Lacedemoni? & l'aprirsi delleporte improuifedel medefimo to in Perga

Dio in Thebe?& che ifcudi appefi in alto fi trouaſſero interra?Hora à tal mo, effendo

Dubbio inpiù partediuifo , fi rifponde , che quanto al fuono de' Tamburi i Tepli chill-

vdito in Pergamo , effendo i templi de' Dei ferrati, che questo puoteeſſere

vnaftratagemadi qualchefacerdotedi quei tempi per fpauentare ilpopo-

lo,e perfarloricorrere all'offerte , i quali accordati fràlorofufferrimafi Riſpoſta 1.

ladentroinqualchefecreta parterinchiufi : Et chi sal'Hiftoria de' Sacer-

dotidiBeldellafcrittura Sacra, non dubitarà punto , che questarisposta

non fiavera: ouero fi puòdire, che eßendogli Antichifoliti di attaccare i

tamburi ne' Templi , perqualchemoto ò di vento , ò di altro vrtaẞero in Rifpofta

qualche vncinopropinquo, & così rifonaffero àcafo; Quanto à questopar Marco Tul

ticolare, e quanto alrefto Marco Tullio nelfecondo de Diuinatione, firide lig

che fulleroprefiperprodigij , egiudica che tuttefian cofe falſe , òfucceße

àcafo perqualche mouimento, nè dafaruifondamentoſopra,alche non als

teafifoggiungein questastanza.

2..

It Kedi



660
Appart, infpecie Marauan ?

D. B.

Romani in

[Vedidifopranellaprimaftanzadell'Appartamentoprodigiofolava-

nia di moltiprodigy preſſogli Antichi , &inparticolaredegli afſegnati

in questo dubbio. ]:

STANZA SECONDA,

Detta Giulia

SO M MARI 0.

Ltrenoue Marauiglie quiui fi complicano, la primaintorno

la Statua di Seruio Giulio , nell'incendio del Tempio della

DeaFortuna rimaſta intatta dalfuoco, Lafecondaintorno

alfumoeffalato dal fepolcro di Pione ;. La terza intorno certe ceneri

Lidiane , che daloros'accendeuano ; La quarta intorno la Luffuria

de' Caualli verfo il Cauallo di bronzo, poſto in Heraclea; Laquinta

intornogli Oliui , e certi prati che mutarono contrariafede; Lafefta

intorno ilpianto quatriduano del Simulacro d'Apolline in Cuma;

La fettimaintorno la riufcita d'vna rifpofta data dall'Oracolo àMi-

cillo; L'ottauaintorno al cagiarfeffo,fe naturalmentefi può diuetar

di femina mafchio, e di mafchio femina; Lanonaintorno il rifo, &

loquela de' Simolacri de' Gentili; E fi pondera comepoffino ftare.....

ERecdicionprofre far mole dirileuateproueconlacitationsd

Ra costumepreſſo a'Romanid'honorarecon Statuegl'Huomini egre→

Coftume de torinobiliffimi,ma ad altro mirando in queſtaſtanza cheà celebrar caſeta

honoraregli
li,basti ildire,che tal fù ilpreggio di Seruio Giulio , che hauendone merita◄

huomini e- tovnaripostanel Tépio della Dea Fortuna,ilſuo valore nonfolo s'accōmo--

gregi cô fta- da al nostrodifcorfoper fregio d'honorato titolo , mà l'accorfo circadi eßa:

tue . prefta aditoàfomma marauiglia, Effendo dunque auuenuto,chela Statua:

Occafione di Seruio Giulio rimaſe intattadalfuoco (fecondo Liuio ) quando in Roma

dell'Intitula abbrugiò tutto ilTempio della Dea Fortuna; Siponeincampo il dubbios

tione dique dachenacquefimil immunità : mà non tardando à rispondere fidice , che

Tito Liuio . qualche voltapuòfuccedere à cafo,che fpargendofile fiamme,edilatando-

fi variamente,s'attacchino più ad vnluogo, chead un'altro, e più ad vna.

materiarecettibile, chead un'altra; Puote adunque auuenire , che quella.

Statua, àfoffericopertada qualche marmo , òpilastro ò altro che la.

fiammanonpoteße operarepercaufa del mezzo ; ouero che la materiafa-

ceffe refistenzaperfeftefsa alla debolezzadellafiamacheforfimalamen-.

te giunse àquella, ò chelafiammanon trouò d'attaccarfi fin al·luogopreci.

fodoucera collocatalaŝtatuaɔ e così cefsala marauiglia di talprodigio..

fta ftanza.

Rifpofta .

Doppa
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Dubbio da

che nacque il
fumo, ch'efa

lò fuori del

Dopo del quale marauigliofiffimo è quell'altro intorno alfumo , che

Paufania recita effere vfcito fuori del fepolchro di Tione difcendentedi

Hercole, nellaterra di Pionia della Myfiapreffo à Cayco, mentre fi fa-

cut facrificio à quello ..:

E quando che il Cardano neldecimo ottano defubtilitate , non faceffe fepolcro di

toccar con mano, che dolo idfactum fuit , quid enim prohibet ( dice Pione difce-

egli ) fubarca fuppofito canali ad fepulchrum tendente, atque in ca- dente d'Her

nalis origine, bitumine, ac ftyrace, aut thure reve alia , quæ inaltari
Rifpofta al

adoletur , vel aquarum exemplo , vel Heronis dum facrificio fponte dubbio .

portas templi aperiri docet, fumum erumpere è tumulo ? Forfe, che Hieronimo

non farebbe facile il rifponder , che tal cofa non foße prodigiofa ; mà ad Cardano .

ognimodo dee reftar fra' termini dellanaturalità per l'acutezza delladi-

chiaratione già arrecata .

cole .

Dubbio da

Quindi paffando ad altro fi ricerca da che cosaproceder puote,che la ce- che puote P

nere d'alcune Cittàdella Lydia posta fopra gli altari de' Dei s'accendeua cedere , che

dafe medefma? alqual dubbio parimente rifponde il Cardano neldecimo la cenere di

ottano defubtilitate, narrandoche Paufania è quello chepone d'hauer vi- alcune Città

sto questa meraviglia in Hypoepi, & in alcune Cittàdella Lidia Hiero- della Lidia ,

pofta fopra

cefarea , & foggiunge , che potuit id multis modis fieri , vel fiara cal- gl'Altari de

luerit, aut fi quis infpuerit , etenim calix etiam aqua accenditur . Et Dei s'accen-

dipiù , perche Lapis etiam conficitur , qui humidoquocunque accen- deua da fe

ditur : Oltra che in cinere potuit latere ignis, velutin fuligine folet , medefma .

cum exiguus eft .

E tanto più tal cenere poteua anco accenderfida fe steffa, quanto che

Paufaniaifteffo narra, che non era del colore, dell'altra cenere : Ondepua-

te effere di tal materia , che s'accendeße per ogni poca d'humidità che

fentiße:

Paufania.

Rifpofta pri

ma.

Riſpoſta 2 .

Rifpofta3.

Rifp.4. e 5.

In confermatione di quefto , chi legge li Secreti del Vuechero trouarà . Vuechero .

nondimeno anco il modo di comporre alcune pietre,le quali s'accendono con

falina fola, ofregandole folamente con unpanno .

Parmianco degno di ventilatione quel fatto particolare, che in Hera-

clea di Elideprouincia del Peloponnefo, narra Paufania d'hauer visto vn

canallo di Bronzo in vn luogo chiamato Quialten , conla coda tagliata se

Senz'altro poco maeftreuolmente formato , colquale gli altri canalli cer-

cauanocon tanta peruicacia,& ostinatione di congiungerfi carnalmente,

che àpenaco ibastoni fene poteuano fpiccare , & annitriuano , comefe

haueßero trouata vna caualla , e di molte altreftatue , che v'erano , tutte

lelafciauano intatte veßandoquestafala .

La doueper modo niuno non può cßerſenza marauiglia on talfucceßo ,

ma noneccede però la naturalità , fecondo il Cardano , neldecimo ottauo Hieronimo

defubtilitate , ouelo dimoftra egli con dire ; Arte equum fabrefactum. Cardano.

conftat,eaque naturali,nonDæmonum auxilio, quifquis fuitopifex : Risposta.

Tt 3 feu
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Seuimmixto (quod quidam volunt) Hippomane, feufanguine men

ftruo æquæ autillius potiusfemine, aliovephiltro , quod infurorem

veneris æquos agat. Efoggionge, verifimile eft; Aequorumfemenab-.

ditum vilceribus ,immixtumq; lachrymæ haud putredini obnoxia ,

foraminibus quibufdam relictis, aut etiam eacoctum, prius ne ranci-

dum ficret incitaffe æquos , præfertim formaadiuuante: Namæqui

obtuía acie videndi, etiam pictis equis quandoque hinnierunt: Quid

mirum eft . ftatua , & odore deceptos ? neque eftquod defexu mile-

Dubbio, da reris,aqui enim odore non vifufexum diftinguunt. Così dietro àque-

chepuotena sto fi foggionga quell'altra fpeculationeda che puotenafcere , chel'anno
fcere chel'a-

no che Nero che Nerone vfci del principato , alcuni obiui , e certi prati fecondo Plinio

ne vici del mutarono contrariafede ? allaquale intendendo (comefidice)con ognioc-

Prencipato culatezza, io penfarei che questo poteffe naturalmente fuccederepercau-

alcuni olui, fa di qualche terremoto che alzaffe inalto comefanno le mine ungranpez
e certi prati zo di terra, doue fuffero piantati gli Oliui , & nel calareabbaßoperqual-

contrarta fe- cheimpedimento òdi faffiò di alberi intrauerfciati fi mutaffe la fededella

terra,& degli oliui infieme. Equesto fidicepernon porre in ognicosa l'o

peratione del Demonio .

mutarono

de .'

Plinio.

Rifpofta .

D. B. [Nonnegaperò l'Auttore , che questo non poteße fuccedere perarte

diabolica ,perche non tranfcende il moto localefecondo , il qualenon può à

vogliafuail Demonio venendogli permeſſo trasferir quello , e quell'altro

corpoda un luogo à un'altro , come in fatti fi vede in Padoa in virtùfua

Pietro d'A- trasferito il pozzo della Cafa del Vicino in publica ftrada da Pietro d'A-

bano,mà con ciò s'offerui , che il nostro detto è vero , pur chenellatrasla-

-tionedecorpinonfimuti l'ordine dell'vniuerfo , perche à questo non è vali-

do il Demonio, onde nonpuò totalmente vn elementocacciar delfuo luogo

malatraslatione delli oliui, e prati, de quali borafi ragiona, èfeparatada

tal riferua .]

bano .

Demoniaca

Dubbio fe .Io anco stimo belliffimaqrella contemplatione , fe per altra viacheper

per altra via via Demoniacafi potrebbefaluar quel pianto chefotto il confolato di Ap-

pio Claudio, edi M.Perpena, auuenne alfimulacrod'Apollinein Cumaper

fi può falua- quattro giorni intieri comenarra ilPadre Santo Agostino , nel terzode

re il pianto Ciuitate Dei , & Giulio obfequente nel Fragmento del Librode Prodigis.

quattiidua- E così il pianto di Giunonefofpita in Lauinio, effendo Confoli, Lucio, Emi-

no del fimo- lio , Paolo , e Gneo Bebio Panfilo , il qualpianto raccontanogli Auttori

lacro d'Apol

line in Cu- Gentili hauerfemprepronosticato male . Quindi Lucano, ne' Prodigij del-

le guerre ciuili diße,na .

S. Agostino.

Giulio obfe-

quente .

Lucano.

Rifpofta pri

ma .

Indigetes fleuiffe Deos , vrbifque laborem

Teftatos fudore lares.

Et ergendoci alla rifolutione diciamo infatti che sì , imperoche queftopro-

te procederedaqualche fraude de Sacerdotisi quali eſſendotalifimolacri

contiguiperforte.al muro,puoterofardalmuroperqualchefpiragliopaf-

far
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farnelleStatuepertuggiateſottiliſſimamente tanto di acqua à tempo , che

tali fimolachri pareffero lagrimare per quel tempo preciso , che già fi

è detto .

E quandononfuffero ftate lagrime inceẞabili , nulla haurebbe impedito

che artificiofamente non fuſſero ſtate accommodate di nafcofo sùgl'occhi

de Simolachriper farmostra, chepiangeſſero. Nonfarebbeanco stato di-

fcommodo alcuno afar che l'aqua artificiofamente per pori & meati fot-

tiliffimi di terra afcendeße in alto agli occhi aguifa difontana . Etfi come Rifpofta fe-

l'humore afcende nella vite in alto, tanto che in cimad'vn ramo tagliatofi conda.

vede una picciolagocciaquafi diştillata . Così puote auuenire à quelle

ftatue , ò fimolacri perartificio & ingegno humano à cotali marauiglie

ridotti .

Pietro Pom-

ponatio
·

E' peròchiaracofa che auuennero per operationede' Demoni in tali fi- Rifpofta ter

molachi da gli Gentili adorati . Ne può stare à patto alcuno la risposta za

del Pomponatio, il quale attribuisce questo alla forma e potenza degl'in-

fluffi celestiin via peripatetica ; imperoche nella via d'Ariftotile ilCielo

operamedianteilmoto , & il lume folamente , ilqual moto &lume infie-

menonpoffonofare, che un fimolachro ò di faßo, ò di metallo ò legno per

fuanatura inhabile al pianto pianga .

Oltra chebisognarebbe dimandare al Pomponatio; perche caufa nel mo

to c'ha fatto il Cielo in mille e cinquecento anni fono , mai s'è intefo , che

alcun fimolachro o d'Idoli , o d'altri habbia lagrimato, come all'hora ?&

perche la forza di tal conftellatione mai più s'è fentita ? Et perchequel-

la constellatione , che regno all'hora , hebbe così vigore di far piangere il

fimolachrod'Apolline o quello di Giunone fofpita , enon quello di Venere

Hericina , o quello di Pallade Tritonia , anzineßun altro eccetto che uno

depredetti , quando regna ò domina vna conftellatione in Cielo mortale ,

òin altromodocalamitofa , non vnofolo mà moltiffimifono ifoggetti , fe-

condogli Aftrologi à quel cattiuo influffo predominante : Et all'hora quel-

lapouera Stato a d'Apollinegramo fù fola miferabil foggetto d'vn pian-

toquattriduano , edi così acerbe lagrime , chedestillandofi dal ceruello ,

fecondo i Medici , hebbero far impazzire in termine di quattr'hore Apol-.

lo, che v'eradentro ? comepoidebbe stare quella infelice di Giunone, non

fofpita , mà fciagurata , che eſſendo donna , & perconfequente di manco

ceruello , contanto pianto debbe vJcir del feminato in modo, che l'Alfana

di Mambrino l'haurebbe perfa jeco ?

Et che attratione particolare diquello influßo puotero hauer quei duoi

fimolachri ,più che tanti altri , che erano in diuerfi luoghi del Mondodif-

feminati, e difperfi ? Hor bafta che taldubbio non fi puòfaluar meglio ol-

tra la via Demoniaca, che con qualche fraude & astuta inuentione di

qualcbuno:

Tt 4 Et fe
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Medico Fi-

no.

Etfe il MedicoFinofuffestato à quel tempo,purche i Romanibaueffe

rohauuto vnpoco diprefentimento dellefue burle,come quando ueftito una

notteda Mago con certi fcongiuri ridicolofi trattenendo le perfonein

letto fuegliatedallapaura , fece far Metamorfosi alpollaro di certi galan

thuomini,& poco macò che non deffe ad intédere,chefufje Atlante , ò Ma

lagigirefufcitato,& comequando à undottore Rauennate mio amiciffimo

volfe mostrare, comefuffe fatto ilbatocchio della Campanadi Macomet-

to,inducendolo in vn circolo à far riuerenza à vn zampetto di Porcello,

diededa ridere aldottore , e à tuttala brigata, che l'intefero , credocerto,

chefubitohaurebbon detto , Giunonepiange , perche il Fino con qualche

Mathematicainucntionegli diftilla ilpianto dal capo ; e Apollo lagri-

ma,perche il Fino con ladiuinità delfuo ceruello,che partecipa del Pro-

chemodo fi theo, & del Periclimeno l'hà trafmutato in vn altro Heraclito vera-

può faluare mente .

Dubbioà

per vera la

efsedo il Cie

lo tutto fere

neua .

Hornon è lontano dalpropofito nostro inferir quà dentro anco quell'al-
riufcita di trodubbio: chemodo fipuòfaluareper verala riuscita di quella rifpo-

quella rifpo

ita dell'ora- Sta, chefudataà Micellodall'oracolo,quandogli fupredetto , che all'hora

colo a Micel luiedificarebbe la Città,che in mentehauea,quandopioueffe, effendotutto

lo, che quan il Cielo d'ogni intornofereno ?à questo dubbio curiofo,risponde Celio Rodi-

do pioueffe, gino, nel fettimodelle fue antiche lettioni al capitolo quarto dicendo che

idnunquam futurum coniectatum abeo eft, ob rei abfurditatem :

no, alhorae- Cum tamen in Italiamappulifset , ac maxima euentus fluctuaret in-

dificarebbe certitudine , afsedifse illipellicem vberius flentem , mæftamqueid

la Città, che confpicatus Mycellus, finem habere oraculumfufpicatus , ciuitatem

inanimo ha condereadortus eft . Talche lapioggia vennefecondogli Historici, à Cicl

"Celio Rodi fereno , quando laconcubina di Mycello nellafuatristezza pianfe . Ne ve-

gino . dendoancotempo di finir queſta Stanzapropongo due altri dubbi folenni,

Rifpofta. ilprimoè fenaturalmente l'huomopoffa mutare il feffo , cangiandofi di

Dubbiofe femminainmafchio,et all'incōtro di maſchio infemmina. Oue è da notare,

naturalmete che Plinio nelfettimo libro delle fue hiftorienaturali al capitolo quarto ,è
l'huomopof

fa mutar il comeinuentore degli eſempi curiofi , & pieni di merauiglia,per la prima

feffo cangia- parte del dubbio,pronunciado quelleparole.Che dellefemminefi mutino in

dofi di fein- mafchi,non èpunto cofafauolofa.Noi trouiamo negli Annali,che eßendo

mina inma- confoli P. Licinio Craffo, & Caio Caffio Longino à Caffino vnafanciulla di-

Ichio in fem uent maschiofotto il padre& lamadre , & per comandamento degli in

mina. douini fuportata in vna foladeferta . Scriue Licinio Mutiano hauer

Plinio . vedutoinArgo Arefcunte , cheprimahebbenome Arefcufa , laquale di

Rifpofta af- più s'eramaritata; dipoi miſe la barba, e diuentò mafchio , &anco meno
fermatiua p

la 1. parte . moglie;Etche egli haueua veduto ancoraà Smirna un fanciullodellame-

Licinio Mu- defimaforte .Et io medefimo(dice egli)vidi inAfrica Lucio Coffitio Cittadi

tiano. noTifdretano,chefi mutò in mafchio ilgiorno delle nozze Similimutatio

ni
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Lu douicò

Hieronimo

´ni)aggiunge il Domenichi nelle fuepoftille fopra Plinionel predetto luogo)

fi fono ancora vedute a' giorni nostri,percioche al tempo di Ferrando Re di Domenichi .

Napoli,Carlotta ct Franceſcafigliuola di Ludouico Guarra Salernitano in

età di quindeci anni, amendue difemmine mutaronofeffo,&nome,ſotto il

medefimo Re in Eboli vnafanciulla la prima notte,che andò a marito , di-

uenne maſchio, rihebbe la dote,& viffepoi comehuomo . Confermaquesta

parteanco ilCardano condire : Quodvero referunt de puellis in pue- Cardano.

ros mutatis haud fabulofum eft,fi quis rem recte intellexerit, nam ve

recontingereomnino impoffibile eft, iuxta autem hominum opinio

nem facillimum:nafcunturpueri contracto genitali membro,obdu-

Etaque membrana quafi finu quodam atque in ea foramine angufto :

obidpuellam qui non artrectauerint,exiftimant:alijs autem fponte,

vbi penis erigituradolefcentiæ initio , facta membrana penis erum-

pit:pluribus inconatu viri cumfponfa rem haberefeputat , diffracta

membrana , & attrito erecto pene mafculus prodit maximo miracu

lo,&prorfus nullo .

D. B.

Cumulo

di femmina

Giulio Alef

tano .

[ Hornon trouandofipoche Historie curiofe, e dilettevoli perconfermar

questapartenon voglio ,nè debbo lasciarle, perciò il Volaterrano nel tem-

pod'Aleffandrofefto Pontefice fcriue che vnaputta fatta fpofa nel balla- d'hiftorie p

re,efaltare,lafera auanti quella notte,nella qualfidouea confumar il ma- prouar
trimonio,comein vn trattofi ritrouò buomo. Giulio anco Aleſſandrino nel mutatione

libro vigefimofecondo delle cofefalubri al capitolo quartofa mentioneche in mafchio.

in Spagna occorfein altra donnafimil trafmutatione . MaAmato Lufita- Rafaello Vo

noèmolto vagonella Centuriafeconda,e curatione trigefima nonapronun laterrano .

tiando : Inoppido Efgueica nouem leucis à Corymbrica nobili apud fandrino.

Lufitanos Ciuitate puellam extitiffenobilem , cui nomen Maria Pac- Amato Lufi.

checaerat , quæ cũ adætate perueniffet , in qua mulieres menftrua

primum emitterefolent , viuemenfium , priapum vfquead id tem-

pus intus latitantem extramififfe , ficque ex foemina mafculum fa-

ctam,virilique toga indutam, ac facra aqua refperfam Manuel voca-

tum qui ad Indos perueniens diues,& clarus factus ad fuos redijt, &

vxorem duxit, ac femperimberbis vixit . E Marcello Donato nelfefto

de Media Hiftoria al capitolo fecondo non è mengusteuole foggiungen- Donato .

do. Anno 1574.dum fcribimus,in Vrbe Spoleti in Vmbria pofita vul

goSpoletto vocant,puella 18. annorum filia cuiufdam vocati Tota-

uia,&foror Ioannis Francifci de Angulo de Norcia in virum euafit ,

prodeuntemembro virili,quemadmodum à pluribus illius loci affir-

matum fuit.Et queftofteffofegue : ibidem olim id euenifse teftatur Ti

tus Liuius libro vigefimo quarto hift.abVrbecondita per hæcverba

ex muliereSpoleti virum factum , Philoftratus lib. 1.de Empedocle Filoftrato

Agrigentinoverba faciens inquit:

Etpueripfefui,necnonquandoque puella.

Fle-

Marcello

Titoliuio.
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Flegonte.

AntonioTor

quemeda.

Flegonte anconelprimo de mirabilibus,& longeuispone una talnarra-

tina.Virgo quædam(dic'egli) Smyrnæ nata Philotis nominecumma

turonuptum tradita effet,a parentibus,maſculino enato membroin

virum abijt.

Quin,& Laodiceæ,quæ eft in Syria mulier Ateta nomine, etiam-

num cum marito degens,è fæminavir extitit,cui nomen Aetetus,prę

fide Athenis Macrino , Romæ Cofs.L.Lamia, & Aeliano vetere . E

quell'effempio del Signor Torquemeda nelprimo trattato delgiardino fuo,

epurrariffimo,mentre attefta hauer intefo da un amicofuo huomodigran-

deauttorità e credito,che in un luogonon troppo lontano dalla Città di Be-

neuento in Spagna.

Era unadonnamaritata con vn huomo lauoratore moltoricho, et come

questa donnanon haueſſe figliuoli, il marito,& leiſtauano in difcordia, &

perciògli daua afpra vita,ò pergelofia òper altra cagione , chefi foffe.Onde

ladonnarubbando la notte i vestimenti di vnferuitore,cheftaua in cafa,ve

stita con quellififuggì ,& andòper alcunepartifingendo d'efferbuomo,&

cosìferui, guadagnòperfoftentarfi ,& stando così, ò che la natura ope-

raffe in lei , òchel'imaginatione intenfa di vederfi nell'habito d'huomo ha-

ueffe tantopotere,che veniffe àfarl'effetto,ellafi conuerfe,& mutò in buo

mo, & fi maritò con altra donna ma non ofaua diſcoprirfine dire altro co-

medonnadipoco intendimeto ,finche vnhuomo, cheprimala conofceua tro

uandofi nel luogo doue era,& vedendo lafembianza , c'haueua con quella,

cheluihaueua conofciutofimile ,gli dimandò feperfortefofferofratello,&

questadonnafatto huomo,fidandofi di lui,li diſſe ilſecreto tutto quello, che

glierafucceffo ,pregandolo congrande inftanza,che in niuna manierala di-

Scopriffe.

Maqui s'annoti,che l'Auttore con tutte l'historie addotte,& così io

contuttel'altre prenarrate non intendiamofolofimilitudinariamente alcu

Hippocrate. nefemine efferfi cangiate in huomini (aguifa che ofserua Hippocrate nelfe-

fto delli Epidemi di Fetufa moglie di Pitheo,& di Namifia mogliediGeor

gippo perche à queste crebbe la barba,& la voce riuſci virile, nelqualfen

Ariftotele. So Aristotele infegna nel terzo dell'hiftoria degli animali , che anco nelle

terredi Caria alle donne defacerdotifi vide la barba al mento , & àquefto

mirandoAlessandro Benedetto nel vigefimo quarto de morbiparticolarial

capitoloquarto lasciò fcritto .

C Idexemplum liquidò afferre poffumus, cumingræcis effemus vi-

duæ cuidam, quæprius fæpe conceperat ex abftinentia , purgationi-

bus menftruis fublatis barbaexorta eft.Ac vox corporifque habitus in

virilem mutatus eft)ma realmente,&propijffimamente : Ilche maggior-

mente conuiene l'aggiunta di quell'hiftorie,chehorafono àproseguiredime

Iouiano Pon te di fouiano Pontano.

ano.
Questodunquenella hiftoria di Napoli da luifcritta narra.Che vnadon

nadel-
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nadella Cittàdi Gaeta essendo stata in cafadi unpefcatore quattordici an

ni,ficangiò inbuomo,& che un'altra donnachiamata Emilia ch'era mari

tata in vno chiamato Antonio Spenfa Cittadino Ebulano, è dopo d'esserfta

taconfuo marito dodici anni,ritornandohuomofi maritò con altra donna,

&n'hebbefigliuoli .

Etdipiù diceil medefimo, chefi ritrouò anco vna donna,la qual hauen-

doprimapartorito unfigliuolo,dopofi conuerti in huomo, e pigliandoaltra

donnaper mogliediquellan'hebbeprole silcheporge atutti i fcrittorifom-

mamarauiglia]. Rifp.per la

Perl'altrapartedel dubbio,anzi in vniuerfaleper ciafcunolato diesso, 2.parte after

fivedonoconfermeda Poett, come aprefso Ouidio nelle Metamorfofi di Ce- Quidio .

neo e di Tirefia,& Aufonio e chiaro per quellaparte,che il maſchiofi mu→ Aufonio.

ti infeminanelquatternariofeguente ..

Fæmineaminfpeciem conuertitmafculus Ales.

Pauaque depauo conftitit ante oculos

2 ..

Nec fatis antiquum, quod Campanoin Beneuento

Vnus epheborum virgo repentefuit .

matiua.

Galeotto

MàiPoetidirà vnofono pernaturafauolofi,& io non loposso negare .

MaeccoGaleotto Martio Narnienſe nelfuo libro della variadottrina

alcapitolo decimoattauo, cheſopra ciò difcorrendo vniuerfalmente diffen- Martio

de laparte affermatiua vera,& poffibile, quindi uon m'aggrauarò io di di-

stenderlefueparole,& ragioni acciò conofcano i curiofi lettori , chefimile

fantafianonfolo marauigliofa,& stranapresso al volgo,maper impoffibi

le innaturariputata :Si può ancoladottrina de medicipervera ,& natu-.

rale ageuolmentefostenere.

Diceadunque così .Noi intendiamo diprouare la mutatione delſeſso ef-

fereageuole, eperprouar tal cofa ,ciferuiremo della teftimonianza d'Aui-

cenna, edi Niccolo Peripatetico huomini eccellentiffimi , percioche le cofe,

chenoi babbiamo congli occhi vedutefrà notomisti concordano con lefen-

tenzeloro , percioche la natura ouero la matrice , che l'vna e l'altra voce è

fatada Autoridegni difede , e nellefemine strumento digenerare , come

nemaschi il membrogenitale, il quale èpofto anco nellefemine, ma con al-

trofito:Percioche Niccolò, e Auicenna,dicono, che la matrice creatanel-

lafuaradicefimigliante al membrode glihuomini è differente in due cofe,

primaperche ilmembrodell'huomofi ftende infuora , e quello dellefemine

indentro:

Dipoidal fefso della feminanon pendono i tefticoli , come da quello de

mafchio,main tutte l'altre coſe conuengono : Percioche Elleno hanno la

ghiada, e la vergha è l'prepucia ,fi che queste cafe nella matriceformano il

membro rivolto indentro , comeſela noftra vergaritornasse in dietroingui

fa,che

Auicenna .

Nicolò Peri-

patetico .
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Giouenale.

Horatio.

fa , chefpingeße laghianda , e lapunta in dentro , è lafciaffe i testicoli nelle

partiesteriorifarebbe lamatrice. Onde nella mutatione delfeßo nofi ricer

ca altrafatica,ne veruna creatione di cofe nuoue ,fe non che nellafemina la

gbiadaefcafuorisilchefatto elladiuerrà incōtanétemaſchio, e nell'huomo,

chelamedefimaparte riétri í détro, efaràfemina .Perche noi uegiamofpef

fefiatene'corpihumani, che l'eminenze venute daperloro vanno in dentro

eritornanoinfuori, come nellefcrofe, e ne'nei,e in altre cofe tali. I testicoli

dunque così dettiperfomiglianza, tengono nella matrice il primo luogo, e

la uergha , elapunta , òghianda l'vltimo , comenell'huomo lavergafiala

prima, e l'ernia,ch'èla borsa de'testicoli : lafeconda tuttauia nellagenera-

tionenon èdineceffita,che i testicoli stianopenzoloni ,perchefifono trona-

timolti,a'quali nonftannopenzoloni,mafonofitti,& attaccati al corpo,la ,

matriceèneruofa,efatta di doppia teftra , e'l membro dell'huomo è tanto

neruofosobe s'intendefetto la voce del nerbo, comefi comprende da quel det

to del Satirico.

Chefe leftelle ceffan d'aiutarti

Nulla ti giouerebbe la mifura

Non conoſciuta del tuo duro nerbo.

Ecomela matriceageuolmentefi distende, e fi slarga,come ben dimostra il

parto,così la verga con l'vfare fpeßo il coito , e con l'efercitare l'ufo Vene

reoingroffa,e's'ampliaper teftimonio d'Hipocrate , è d'Auicenna nel ven

tefimo delterzo,che dice l'ufodelcoito corrobora il membro, e lo rendefor

te, egagliardo,èper lo contrario difufarfi da tale vfo;fifiacca , & infieuo-

lifee, comedimoftra il detto d'Ariftotile efpreffo da Cicerone con molta ele

ganza :

Già ènoto , che i contrarifono conſeguenti a' contrarij . Nellavergafo

no tre vie,ò meati, vno è dell'orina ,l'altro delfeme, e l'terzo di quell'humo

re, chespeẞe volte commoſſo dal vedere le perfone belle efcefuori colando,

chenoiper altro modo non folamentechiamiamo orina maconceputa ori

na.Ondediffe il Satirico .

Muouefipur la conceputa orina.

Edin arabo fi chiamaguadi : Manella lingua latina è vocabolo co-

mune all'orina, e alfeme humano , come anco mostraquel detto d'Horatio.

Patriciaimmeiat vuluæ.

Maperritornare al nostro proponimento v'ha alcuni, ma di nongrande

autorità, cheraccontano d'hauer veduto nell 'anatomia in unadona lama

tricerivolta,e in altra manierafituata,che non l'hà lapiù parte : Ilchefe co

sìfoffe,nofarebbe verunafaticanella mutatione delfeßo,le quali cofe tut-

rohe
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tochepoffino effere; tuttauia perche nonfono narrate da huomini di molta

autorità,leStimo vane: percioche tuttigli huomini dottiffimidicono la na-

tura dellefemine eßßerfituatanelmodo , che noi habbiamo desto , e tutto

chene' corpihumani fi fia ſpeſſo ritrouato qualche varietà , tuttauia noi

nonneghiamo queste cafe , che da huomini dottiffimi fono affermate di ve-

duta, perche alcune fiate s'è veduto il teschio dell'huomoſenzafuture , ò

commettiture,come chelapiù parte l'habbia , e alcuni hanno l'offa piene , e

fode,tutto chelapiù parte l'habbia col midollo , e fpeffe fate ancora neile

comettituredel tefchio s'è trouatodell'oro (come riferisce AlbertoMagno)

s'èanche vedutapiù volte eßerfeguita varietà in quelle due vie, che por

tanolabile,fi che quella che và allo stomaco,fia più ampia di quella , che

difcendealle budella, e quelli, che hannocotale varietàfonofempre biliofi ,

cioèpienidicollore , tuttoche dalla natura fi ricerchi , che quella via , che

portala bileallebudellafiapiù larga . Per quefte cofe chehabbiamo nar-

ratenon deeparere tanto marauigliofa la mutatione delfeffo , perche non

s'aggiunge nulla , nonfi genera nulla di nuouo,nonfi rimuoue nulla: Ma

quello che eradentro efcefuori, e quello che appariuafuori ,fi ritirain den-

tro,comefetrahesfimofuori lalingua, e poi la ritirafſimodetro nella bocca

tutto questo e il raggionamento del Marti o con cui io conchiudo chefimil all'opinione

conuerfionepoffiftare ,& chenon habbiafempredel prestigiofo .

Adhefione

dell'Auttore

del Martio

D. B.
[ DiTireftaparlò anco Flegonte , ma crederò più presto ad imitatione

dePoeti , fi come neragionò quelgranpoeta Theologo di Dantenel capi- Flegonte.

tolovigefimodell'Inferno con dire :

Vedi Tirefia che mutòfembiante

Quando di mafchio femina diuenne

Cangiandofi le membra tutte quante

Eprima, e poi ribatterli conuenne

Li dueferpenti auuolti conla verga,

Che rihaueffe le mafchilipenne.

Dante .

Fauola fura

mitia.

Mafauolofareputo questahistoria meramente,& quato conchiude l'An

tore colMartioda quella parte che il maſchiofi cangi in femina per molti fi crede che

capifi rendedifficoltofo , etprima,perche alfuo difcorfo no corrisponde al Tirefia fi câ-

cunahiftoria,percioche il Martio adduce Aulo Gellio in proua diquato af- giaffe hora

ferma,e questonon riferiscefe nongli esempi di Plinio raccontati ,priadel in mafchics

Autorenellaconfermafolache le donne fi tramutano ne'mafchi fecondo & Lora in fe

perche argometail Martioda cofafriuolafilogizzando, cheficomenoi veg Difficolta co

giamofpeßefiatene' corpihumani,che l'eminenze venute daper loro vano tro il parer

indétro e ritornano infuori come nellefcrofe, e ne' nei ,così leparti genitali del Maruo ,.

venute aldifuori,poffino ritornar didentro seza molta difficoltà, s'ingana che la femi
na fi poffa

in qfto il Martio,pche nelle cose dalui afonte , nõ ègrade eminéza ,,negrä cangiar in:

cafa neruofa ne ilfoggetto è moltoamplo, comefono ledetteparti:perciò il malchio..

Kincs
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wes .

Simo Maio-

li .

LudouicoVi Vines fopra l'ultimo capitolo del terzodella Città di Diodel Padrefante.

Agostinohaper difficiliffima fimil retrattioneinteriore , & conchiude il

Maiolinel terzo colloquio, che occorrendo alcuna retrattione, comepuò ai

uenireperl'esempio , che nelduodecimo de Genefi ad litteram , al capitolo

S. Agostino. decimoſettimo defcriue ilpadrefanto Agostino co quelleparole, fuitapud

nos puer qui in exordio pubertatis dolorem acerrimum genita-

lium patiebatur , medicis nequaquam valentibus quid illud efset,

agnofcere,nifi quod neruus ipfe introrfum reconditus erat, ita vt nec

præcifopræputio,quod immoderata longitudine propendebatap-
Rifolutame parerepotuerit,fed poftea vix effet inuentus,no riesceperò feſſo Idoneo

creatail ma- feminile , & quindi Martinodel Rio nelfecondo delle fue difquifitioni alla

Ichio non fi quest. vigefimafeconda affattodetermina,che credeimpoffibile alla natura

puo cangiar & aldemonio ilfaredel Mafchiofemina:Hicenim (dice egli)opus eft ni-
in femina. mia retractione partium perfectarum locos femineos,& hic conatus

Martino del Irriti s Neron Magic addictiffimo in Spore fuit. ]

te per virtù

Rio.

Ja .

diferro.

Dubbio per Ilfecondo dubbio è questofe per altra via, che peroperatione
Demonid

altravia,che cafipotrebbe
faluare il viso de fimolacri

de Gentili,& la loro loquella , co-

puia Demo meverbigratia,quando innanzi allamorte di Caligola ilfimolacro
di Gio-

miachafipo- neolympo all'improuifo
mandòfuori cachinno , chefecefuggirepertimore-

re il rifo de molti operarij circonstanti
: Et come quando il Delfico Apollo con inuolu

fimulacri
de terisposte formò tanti oracoli cheperl'Hiftorie

de Gentili ſono diſſemina

Gentili ,& la ti. Et così quando nel tempo cheVeturia madre di Coriolano
rimoffe ilfi

loro loquel gliuolo dall'aẞedio
di Roma , ilfimolacro

dellafortuna muliebre parlò due

volte. Alqual dubbio fi rifponde di sì , conciofiache
per artificio bu-

Rifp.

mano dalla concauità
del fimolacro

, dal mormorio
ſipuòformare d

guifa d'un cachinno
, & anco vnafimilitudine

di loquela , alla qual rifpo-

Zud. Bocca- fa allude il Boccadiferro
nella lettione vltimafopra

illibro de diuinatione
.

Oltracheifacerdoti
antichipiù aftuti delpopolaccio

poteuano con artifici

afcafifarparlarequelle statue
à quellaguifa, che oggi difanno alcuni mec-

chaniciincertoloro memorabile
instruméto

parlare i Turchi, et i Christia-

nifinti,edisfidarfi
infieme à battaglia

, &foñarcornetti , e trombe, etam-

buri,efinalmente
con armatamaritima

vrtarfiinfieme , &fcompigliarsi

tutti: ne quefte inuentioni
fono impoffibili

à quelli, che delle mecchaniche

Scienze hanno quellacognitione
compita, chefi ricerca . Onde con poffeder

Hieronimo
lemeccaniche

isteße infigna anco il Cardano nelſettimo defubtilitate
àche

modo ildemonioparerà
, chedia rifpofta,ſe ben nonfia vero , dicendo,fimi-

li ratione Demon refponfa
dabit. Fitftatuaparua ex orichalcho

co-

ronati viri , aurea veſte, cum cornibus
in capite , facie pedibus ac

ma-

nibus nigris ; pedes , ac manus,Gryphis
. Huicimagini fceptrum

ex

ferro diligenter
inaurato

, acviribus magnetis
imbuto,in dextra ma-

nucollocetur.Sedeat
imagohæc fuper folio ex ære fplendenti

, aut.

cæruleo
. Totifabricævitrum in forma columnæ

circum ponatu

Cardano.
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vtquandoquetalein manibushabuerimfolidum , vel ( fi placet)ina-

ne,& folum foliouitrum iungatur . Indefufpendatur machinatenui

filoadperpendiculum , vtproarbitrio poffit circumuolui . Deindein

cacumine elegantisvirgæ conftituto occulte frufto magnetis , virga

mota ad partes interrogetur imago,pulchrævirga ignotæ notæ , ac

characteres , tum figuræadijciuntur. Poteft &magnes anulo aureo

abfcondi . Etfoggiunge . Eodemexemplo ftatuam fuper altare col-

Jocabimus è leuiffima materia , atque in ea ferrum magnete imbu-

tum; Lapis autem magnes ea partemuricollocetur , vt cumferrum

illum refpiciat , facies imaginis conuertaturad facrificium . Veri-

fimileautem eft talibus technis,nondum hominibus adeo folertibus,

facerdotes antiquos plebi ignaræ fepius illufiffe . Ma che iDemonij

parlaffero inquelleftatue, òfimolacri communementeè tanto chiaro , che

nonaccadeprouarlo ,perche lafraudefinalmentefarebbe con lunghezzadi

tempostatascoperta, ne tuttifarebbono stati atti , àeſſere ingannatida

neifacerdoti , percheſe loro l'haueſſero faputofare altri ancora l'haureb-

befaputodiſcoprire . Etperche il Pomponatio alfolitofuo , nellibrodena-

turalium effectuum caufis , attribuisce lalocutionedelle ftatue in via filo- Il parlar de

foficaalla virtù de' carpi celefti . Io oltre il diſcorſo già controdi eßo nel- gli oracoli

L'appartamento oracoloso con vnaragionefola tratta da Bernardino Bafin non può at-

nel fuo trattato brene de artibus magicis , in oppofito così argomento. ftelle:

Hadell'Impoffibile, chegli effetti,qualifonoproprijdella Naturaintellet- Bernardino

tualefi caufino per la virtù del corpo celefteperche l'operationedi qual fi Bafin .

voglia cofafegue la propria natura di quella . Hor consta che ilparlarè

attodella Naturaragioneuole adunquefe non daforma tale puòprodurfi,

adunquenon può cagionarſi da virtù corporea auuenga che fublime come

-quella del Cielo , & così ogni riſpoſtadefimolacri conuien chefiadaqual-

che intelligenza& quella tristafi come il Demoniopoiche tal parlare fo-

mentaua l'Idolatria ad ognipotere.Ma quiui habbiamo pofato affai,fotten

triamo à vna nuouastanza .

PietroPom-

ponatio.

tribuirfi alle

[ In questa materia vedasi il cumolo delle cofe adunate nell'Appar- D. B.

tamento Oracolofo , perche colà è il luogo proprio di fimili confidera-

tioni. ]
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STANZA TERZA

N

DettaNeroniana.

SOM MARIO.

E èmenbello il cofiderar le caufe , e ragioni dell'infrafcrit

temarauiglie,cioè quellade tium ,che correlieroall'insù gli

vltimiannidell'Imperio di Nerone, qlla che Hiera Lola Eo-

liainfieme col mare ardefle nellaguerra fociale qiladelle famiglieHir

pic,che andandofopra il fuocoaccefonon ardettero, quella,che alcu

nicorpi fi preferuano intieri per migliaia d'anni dopo la mortequel

la,che in alcuni cadaueri crefconol'vnghie,i peli,& i capegli,grande-

mente,equella che l'ucciſoallapreſenza dell'homicida manda fuori

fangue .

Ebberocheabborrire,e deteftare affai nella vita , egestidi Nerone

tuttelegenti,òfiaper la luffuria, òfiaper la crudeltà empiasbauen-

do nonfolofatto morire quelgran filofofo fuo maestro Anneo Seneca',
Vitafcelera-

ta, & opre
maconfieraacerbitàcommandata l'vccifioned'altre molteperfone fegna-

nefande di Late,non laſciando etiãdio difarſparger ilſangue allapropria mogli e Otta-

uia Augufta,& alla Augusta madre Agrippina,qual tanto perlui s'era

adoperata,che l'hauea innalzato&fublimato alla dignità,& fcettro 7m-

periale:che quindi comein ontadi tantefceleraggini nonpochefono le ma-

Laragio del rauiglie, che àguifa di prodigy reccorno materia a gli Auguri di quei tem-

nedi quella pi didir, & didifcorrer variecofe fecondo la loro difciplina : e tràqueste

tanza . annouerandofi quella che negli vltimi anni di sìfcelerato tiranno,auucune

Dubbio . (come attefta Plinio nel fecondo libro al capitolo centefimo terzo ) ifiu-

A che modo micorfero all'insù,qucfta voglio anch'io che miferua in questa stanzanon

foloperfpeculare, ma altrefiper profpettiua con intitolarla Neroniana.

tione L.mo Habbiamodunque quiui da confiderarcofe notabiliſſime &l'effòrdionon

niaca fi può faràfe non da lafuddetta marauiglia cō cercare,come ciòpoffastare,ſeper

faluare , che caufa inferiore , ò purfuperiore . Alchebreuemente fi puòdire , che ciò

refieroall'in nonaumentfefecondo il corfo naturale dell'acqua , effendo impoffibile , che

sugli vltini l'acquaperfua naturagraue tenda naturalmente in sà ; ma che ciò fucce-

Anni dell'im deffe per qualche oppofitione violenta,forte,etgagliarda;come verbigra-

perio di No- tia,chefoffe unfiumedipocaacqua , & con le fponde alte, comefe ne troua-

no alcuni,ilquale alla bocca deliafua vfcita in maretronaſſe vetigagliar

diffimi, che rifpingeffero l'acqua indietro , & così che il mare gonfiofa-

ceffe erut-

fenza inclu-

dierniopera-

i fiumi cor-

rone.

Plinio .

Rifp.1.
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cefse eruttione : Come molte voltehafatto con lefue acque,in quella boc-

ca:Allhoraèchiaracofa, chequell'acquapicciola di quelfiume tornareb

be indietropergranfpatiodiftrada, finchefuperaffe le fponde delfiume,&

s'allargaTeperlecampagne , ò chetrouale qualche varcoda sbocarfuori è

correre alla baffa in altraparte .

Et questa ragione è conforme à quella di Francefco Vicomercato, quan

do nelprimodella meteora , aßegnando la ragione , perche caufa l'acquaa-

fcende in alto aifonti , dice;Aqua vero ad fontes afcendit,nonnaturali-

ter quidem,autex ordine vniuerfi,fed vi quadam ab ea , que fubinde

generatur,&accedit,pulla:Quomodo,&inftrumentis quibufdam cá

dem afcenderecogimus,aliam fubinde adijcientes , quæ priorem im-

pellat. Atquehic cereris,qui à Philofophis traditi funt , probabilior

aqueafcenfus modus videtur. Sipotrebbe dipiùfaluare con un'altro cau

tela sifattamarauiglia,dicendo, che fi come Silio Italico,nel decimo quar Silio Italico..

todelfuopoema ragionando del corso delfiume Himera vuol che eglicorra

uerfo l'Oriente,& uerfo il Ponente, ilche è undire, che corra all'ingiù , &

all'insù,inquei uerfi:

Armauerefuos,quam mergiturHymeraponto

Aeolio:nam diuiduasfefcindit in oras,

Necminus occafus petit incita,quam petat ortus ,

Nebrodes gemini nutrit diuortia fontis

Quomons ficania non furgit ditior vibra.

Etquesto uienfaluato in queftafoggia,che di fiumi rado,ònon mai,corrono

perdirittalineauerfo il mare, mafanno moltigiri,& moltipiegamenti . E

perquesto Seruio,& Probo,hanno detto , che effifi dipingono con le corna,

fe bene Aristotile ne'problemi hà uoluto, che ciòfia, perchefpingendo l'ac Atiftotile..

qua alchino,fanno grandiffimo mugito àguifa de tori, ouero perchediuido-

nolaterraàguifa de'buoi.Onde può effer, che ilfiume Himera,per tanti ri-

uolgimenti, che ifiumifanno,in alcunefuepiegature uada uerfo Oriéte, &

in alcune altre uerfo Ponente, come egli dice : così che ifiumi negli ultimi

annidi Nerronefoffero detti correr all'insù ,perqualcuno non potendo ca

pirelapiegatura, iraunolgimenti di qualchefiume correffe à denontia-

ciareun corfoftraordinario d'acqua,percofa prodigiofa: Auuenga che mol

te uolte ueramente tali uolte difiumi danno da marauigliare affai parendo

che corrino all'ingiù , all'insù,pernatura loro, non mifurando la baßez

za de terrenitalhora, comefi deue..

10

volant

D. B.

Benedeto Pe

rerio .

[Il Pererioperò de Magia al capitolo fefto , & il Rio nelle difquifitioni

magiche al 2.lib.alla questione undecima , a'quali anch'io adherifco, come

cheftimi illorparerepiù probabile,unanimi uogliono, che tal regreso appa Martino del

rifse in uirtù del Demonio,ilqualpotendo diuider le acque , e rintuzzarle, Rio.

à fpingerle a dietro,non è marauegliaſein quel cafoparue, che ifiumi corref

fero all'insù],

V น . Vnal
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Plinio.

Rifpofta.

Plinio ..

l'acqua. natu

Vnaltracofa molto curiofa ci vien proposta dalleparole di Plinio nelfe

condo libro, al capitolo centefimofefto metre dice Hiera unadelle Ifole Eo

lie appreffo l'Italiainfieme colmare arfe per alcunigiorni,nellaguerrafo-

ciale,infin chegli ambaſciatori Romanihebbero placatigli Dei confacri-

ficij one fi ricercaà che modopoffa stare,&faluarfi questoprodigio , che il

mareardeſſe ſenzameſchianza d'opera del Demonio.

Et àquestofenza tergiuerfare . Si dice che ciò può eſſere stato un mira-

colo di natura , ne accadeuaperciòplacare i Dei con facrifici , alla maniera

deGentili quafi , chefuffe miracolodiuino , imperoche puote da quell'ffola

fcir l'isteffo incendio,ch'efce dal monte Etna, & sfogarfiperalcunipochi

giornifporgendo inpicciol tratto di mare qualcheparte della materia , che

ardena, la qualenon puote effere dall'acquadelmareimpedita , che non au-

uampaffe,comemillematerie naturali,& artificiofe,fono baftanti à produr

re questo effettoſenzapotere eſſere impedite,& così parue , che ilpare ar-

deffe,ardendolamateriaprecipitata in mare. Fauorifce questa risposta vn

cafo fimile delmonte Etna,del quale parlando , Plinio nel capitolo isteffo,

dice...

Mane'miracolidelmonte Etnaardefemprela notte: Etpertanto, tem-

ralniente no po non èmancata ancora la materia alfuoco , benche nel vinofi ricuopra

eftingue tut di neue,& la ceneremandatafuorefia coperta dalle brinate: Et che l'acqua.

uifuochi

naturalmente non eftingua tutti ifuochi,ne da egli l'effempio,nelcentefimo

fettimocapitolo dicendo:in Ninfeo efce da vnapietra vnafiamma,ches'ac

cende conl'acqua,efcene ancora à un luogo,chefichiama l'acquefcancie.

Et difopranelcentefimo quarto,racconta,che quella belletaardente ch'efce

fuordelloftagno di Samofata Città della Soria,c'accende con l'acqua.Etnel

centefimoquintofoggiunge..

Dellamedefimanatura è la Naftha,cosìfi chiama intorno à Babilonia :

&nelpaefedegli Auftaganipopoli vnohumore, chescorre à mododi liqui

dobitume ..

Questohumore fi confà talmente colfuoco , che fubito vi s'accende co-

munque lo vede.Così fi dice, che Medea abbruggiò Creufa , poiche ella an-

dò àfarfacrificio all'altare, effendofi attaccato ilfuoconella corona, cheha

ueuaincapo . Quanto aifuochi artificiali,poiche ardonofottoacquadiuerfi

Giacobo fecretinepone Giacobo VVechero nelfuo libro defecreti:Et da quellifipuò :

Yucchero.. venire in cognitione, che la marauiglia allegatada Plinio , & purgata da

Romani,puote effer cofa naturale, o conformeallanatura.onde non fi deurà

accettare permiracolo manco quel che Valerio Antianatefcriue del lago

Valerio An- di Perugia, che alla fimilitudine del mare, dell'Iſola. Hiera arſe gid
manate.

D.. B..
tutto ..

[ Labellanarratiuafatta dall'Autore s'auttentica beniſſimodallòfcrit

Saffone Gra todi Safsonegrammatico nellaprefatione dell'historiadi Dania,& daldet

to Suriofotto l'annodel Signore 1537 Commemorando effi che in Iflanda

dalmon

matico..
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dalmonteHeclapofto verso l'occidente efcefuori vn certofuoco,il qual con

Jumal'acqua, e non abbruggia la stoppa:Doue è bello il confiderarla ragio- Il furio.

nedi ciò ,laqual io credo questa, chefimilfuocofapia della naturadelfolgo

re,ilqual talhora entrando nelle cofeporofé,non hà, nepatifce resistenza, e

perquestonon abbruggia, nèfracaffa, ò rompe: Ilche non auuiene , mentre

giunge à cofefode:Così queftofuocopenso rariffimo , e però illefe penetrale

cofe rare,& circa le denfefà dimora : Aggiunge inpropofito Plinio nelfe- Plinio.

condo libro alcapitolo centefimofefto tutto l'infrafcritto . Arde infafela

ilmonte Chimera,& veramented'unfuoco, che dura tutto ilgiorno , & la

notte,&fcriue (tefiada Gnido, che ilfuoco di eßo s'accende co l'acque,& Ctefia Gni-

fi fpegne con laterra, òcolfieno . Nella medefima Liciafono i monti Efefty,

iqualiquandofon tocchi confiaccole ardenti s'accendono in modo,cheinfi-

no le pietre, l'arende iui ardono nell'acque , & quelfuocofi mantien con

le pioggie.

de .

SimoMaioli

Et il Maiolipigliando dal Fulgofo accoppiadueeffempi molto accomo

dati allo fcopo noftro nel colloquio vigefimofecondo nel finecondire.Ignis

apud Coloniam Vbiorum vifus eft,cum Agrippina Claudij ibi mora

retur,pauloantequam obiret.In ea enim vrbe,agroquemagnis hiati-

bus aperta eft tellus,ignemque emittebat,qui neque aquis,nequehu-

morepoterat extinqui,faxis,autem,& pannis dumtaxat opprimeba-

tur. Fulgos. lib. 1. Perfimili exemplo erit is ignis omnia adurens non

vifus:Quando Carolus Burgundionum Dux Geldrenfem occuparat

urbem,ante annos,abhinc longe plures,quá ducentos:In cenfa enim

humo,nulla confpecta flamma herbaruin, arborum que radices com

burebantur,atqueabca regione pæne in Burgundia vfque malúillud

penetrauit:neq; remedia populi,aut aqua aut re alia qualibet, fatis in

ueniebant;Et fi ingentibus foffis incendio præcidere via,vireſque co-

narenturFulgos.eodemloco. Cifono anco effempiper l'acquefolo vrenti

comedel mare arfo nel tempo,che Alarico infestaua l'Italia , & che l'elo-

quente Crifoftomofù cacciato dellafede , & mandato in Efilio aguifa , che

testifica Niceforo nel decimo terzo dellafua historia al capitolo trigefimo Niceforo.

festo , e come dell'acquefluuiali arfe conferma Pietro Damiano nelfermo-

nedel Santiffimo Martire Ruffino, & quefto,perche in Affifi nonfifefteg- Pietro Da-

giaua lafuafolemnità dagli operarij , oue le cofe loro furono aßalite dalfuo

co,& bencheficercaße difaluar moltefupellettili cō portarle alfiume,quel

lenon s'humettauano ma viamaggiormente ardeuanofominiftrado la ftef-

fa acquaforza,eformento ad abbruggiare:Mafimili eſſempij non è dubbio

chefonomeriprodigij per l'ira di Dio in vendicare l'ingiurie fatteà ferui

fuoi, alculto fuo religiofo , però trafcendono affatto la naturalità circa

laqualehorada noifi verfa].

Manondebbotacere quell'altro dubbio curiofiffimo, ne in cofaancorche

minima àgli altri inferioré cioè ,perche caufale fameglie Hirpieposlefo

Vn 2
prail

Acque folo

vrenti.

mi.no.
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Plinio.

!

Alberto

Magno.

pra ilfuoco noardono ilgrano,il qual dubbio fi come è trattoda Plinio, nel

librofettimo alcapitolofecondo, mentre dice:Pocodifcoftoda Roma,nelter

ritorio de'Falifcifono alcune pochefamiglie,chefi chiamano hirpie,lequa-

li in vn certofacrificio , chefifuolfare ogni anno ad Apoline nel mõte Sorat

te vannosopra unamaffa di legni bene accefa,& non ardonopunto.Così ad

effofirifponde, chefenza allegarprestigi,& operatione de'Demoni,quefto

può fucceder pervianaturale con qualche difenfiuo particolare vfatoda

quellefamiglie,delle quali hora non s'ha memoria alcuna,che uifiapur vna

minimareliquia di loro. Quindi Alberto Magno infegnaquestofeguente

fecretoda afficurarfidal calor delfuoco: Si Ithyocol (dice egli)&alumi

nis æquales partes acceperis,acinuicein mifcueris,hifque acetu mfu-

perfuderis, quicquid ea mifcellanea illitum in igne proieceris nonco

buretur. Eti trito maluauifco,cum ouorum albumine,manus illeue-

ris,atque alumenfuperinduxeris,ignem abfque læfione tractare pote.

ris.Etdinuoue n'infegna vn'altro dicendo. Belbinus dicit, quando acci-

pis albumenoui,& alumen,& linis cum eopannum , & ipfum abluis

cum aquafalis ficca,eum prohibet ignem comburere,dicit alius,quá-

do accipiturarfenicum rubeum,& alumen,& teruntur,& conficiun-

turcũfuccofemperuiuę,& felle tauri,& linit cu eo homomanus fuas

deindeaccipiat ferrũ ignitú,nö cöburit manus fuas,nō mancano altri

fecretiin questa materia, i quali nō pōgo ,perche non intendo di formare vn

libro daricette per fpetiali ,madi dottrina foda perigalanthuomini.

D. B. [Famétione dellefuddettefamiglie non ingrata Solino nel Polihiftore trat

tandodell'Italia al capitolo ottauo , & Virgilio nel vndecimo dell'Eneida
Solino.

Virgilio. n'andò cantando:

SummeDeum Sancti cuftos Soractis Apollo,

Quemprimi colimus cui pineus ardor aceruo

Pafcitur,& medium fræti pietate perignem

Cultores multa premimus veftigiapruna.

Silio Italico. Così Silio Italico nel quinto libro:

Strabone.

Tom Socrate Satum præftantem corpore , & armis

Acquanumnoicens patrio cui ritus in aruo ,

Cum pius arcitenens accenfus gaudet aceruis

Extaterinnocuos lætum portare perignes ,

Sicin Apollineafemper veftigia pruna

Inuiolata teras , victorque vaporis ad aras

Dona ferenato referas folennia Phebo.

Mà è vero, che Strabone nel 5.lib.de fitu orbis non vuole,che il facrificio

fatto appreffo ilmonte Sorattefi celebraffe in honore d'Apolline,ma della

DeaFeronia,& questo è ilfuo dire:

Submõteaut Soracte Vrbs eft Feronia,quo nomine,& Deaquenu

cupatur, finitimi mirodignatur honore,quo inloco ipfius teplu eft

mirifi-
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mirificum facri genus haberis , nam qui eius numine afflantur nudis

pedibus prunas,& copiofum inambulantfub hac Dæmonenulla læ-

fione cinerem,eo ingens mortalium multitudo conuenit,& cælebri-

tatis ipfius,quaquotannis celebratur gratia , pariter , &fpectaculum

quo dico.Importa nondimeno à noipoco queftadifcrepanza,mafi conferi

fceafsai ildirdi Varrone qual efplica,chefimilgéte non entraua àcaminar Varrone .

per ilfuocofe non ben tinte,epreparate lepiante depiedi con medicamenti:

Etuolendoftarnella naturalità(ilche però è difficile uedendo , che tutti gli

fcrittori s'accordano in porre quefto fuccefsomentres'honoraua il Diavolo

òfofse nell' Idolod'Apolline, ò di Feronia, &già è noto dalparlardifopra,

che Strabonenonpenfafe non unfomento in ciò diabolico, & Solino lodice Solino.

chiarisfimoufando queldire. Hirpi facrificium annuum ad Socratemō

te Apollini faciunt idque operantes gefticulationibus religiofis impu

ne,exultat ardentibus lignorum ftruibus in honorem diuinę rei flam-

mis pauentibus) nonfipuò dir altrimente , ouero conuien rifugerefecondo

il Maiolinel collaquio vigefimofecondo , che talfuocononfoße vero ,per-

chedaloroera preparato,& nonda altri .

SimoMatoli

no.

All'isteffomodofi dee intendere ilfatto defacerdotigentili raccontato Iofeffo India

da Giofeffo Indiano ragionando dell'ufo loro in Carangonaramentredice .

Enfealterofeipfum complufculis confauciat vulneribus,& vbi fe pro

pe confecit plagis innumaris , illic profilit in rogum ardentiffimum

ibiex compofito paratum,inque eo faltat more tripudentium,& cho

rizantium : Euadit tandem, tortuofiffimifque oculis dicitfe effe locu-

tum cum Deofuo,taliaquemandauiffe , & tunc quafi a Deo accepta

perfona incipit docere populum.Nel che non uedo replica,percheſeben

altempodegli Etnici fono stati di quelli,che hanno mostrato constanza cō-

tro la uirtùdelfuoco , nientedimeno non cefsò ilfuoco dalla fua operatione

dell'abbruggiare,come apparfe in Sceuola auāti Poſſemma e nelputto Bar

barod'Aleffandro,tacédoquello,fe benAleſſandrogli abbruggiana il brac

cio,aguifa,che nel terzo libro della Verginenarra il Beato Ambrofio , pe S. Ambroſio

ròfù unafauola,che quellegenti caminafferofopra ilfuoco uerofenza leſio

ne,&non è apprenfibile questo fe nonper uirtù diuina , ilche è auuenuto d

grandezza dellafede nostra à diuerfi,de quali chi bramma effempi,può ri-

correrealleuite de Santipadri,& al Maioli nel colloquiovigefimofecondo,

cheda uarij biftorici nefa buona colleta .

Et così da questo mi uolgo a quello da cheproceda , che alcuni corpi do-

po lamortefi conferuano le migliara d'anni intieri,& fonopreferuati dalla

incineratione contra l'ufo,& confuetudine commune degli altri corpi, iqua

li fi rifoluono in cenere in breuiffimo fpatio di tempo . A que-

Sto dubbio risponde Henrico d'Affia fopra il Genefi nella feguente Herico d'Ar

forma .

Poffunt(dic'egli)mira,& infolita circa corpora mortuoru fubtilita

Vn 3 te Dæ-

fia.
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te Dæmonum,& peruerforum hominum aftutia procurari: Sic Bea

S. Agoftino. tus Auguftinus indecimo quarto deciuitate Dei narrat dequodam,

qui quando voluit,fefecit , peromnia fimillimum mortuo quandoq;

fimillimum cæco,hydropico,vel claudo: Dalqualeffempio addottodal

Padre Santo Agostino,fipuò cauare, che quel,chefù detto in Treuigicir-

calamorte del Signor Aleßandrino d'Onigo , la quale dalla relatione del

volgofù stimatafinta,leuandofi vn rumorė nella detta Città : Che talgen-.

tilbuomofimulaße astutamente d'esser mortoper vfcir delle mani dellagiu

stitia,nonfù cofa impoffibile ma riufcibile,in natura,fe bene ipiù giuditio-

fi hantenutofempre , & con buonaragione tengono, che il uolgo s'inganni,

che ilfuoftridorefiavna cianza,perchepiùfondameti cifono,chelafua

fofse mortereale,& realmente nel corpo di quellofeguita,& non unafintio

neòfimulatione .

D. B.

Bolfeuo.

[Mentredifopral'Autore hà trattato nell'ultimaftanzadell'Appar

tamento miraculofo delle proprietà occulte circa ilperfonaggio, che fi ren-

deua à piacere comemorto,& cometalefifiguraua: Ma Hieronimo Bol-

Hieronimo feuo nella uita di Caluino(a guifa,chenellapenultima stanza del dettoAp

partamentohabbiamo accennato d'un certo Bruleo , che fi finfeancoregli

morto ,maquestopafsò dalla fintione alla realtà poiche essendo conuenuto

con Caluinodifimularfi tale, àfine che quello orandofopra di lui ,pareſse di

fufcitarlo,ilgiusto giuditio di Diofece,che realmente mori , & così l'Here-

fiarcareftò confufo ,& ilfimulatore conuenientementepunito : Vedafi l'fl-

Illuftriffimo luftriffimo Bellarminode Notis Ecclefia al capitolo decimo quarto, chepo

nel'historiafamale con le paroleprecife del Bolfeuo] ·

.

Bellarmino .

Pfal.15.

12

Etquandoque etiam(foggiungeHenrico ) quedam mira circa mor-

tuorum corpora ad naturales caufas reducibiliafunt,ficut ad illud de

conferuatione corporum à putrefactione poft mortem: Refpondent

aliqui dicentes,quod virtus loci , vel virtus vnguenti , aut rei alicuius

corporiimpofitæpoteft effe caufa preferuationis corporumab incine

ratione.

Aliqui autem,quod corpus mortui imputrefactum remaneat,attri

buunt diuino miraculo:Nam Deus conferuat quãdoque corporafan

&torum imputribilia in teftimonium fingularis fanctitatis,&innocé-

tiæ,& integritaais mentis,& corporis eorum,vtficremaneant corpo

raeorum remotaà putrefactione,& incineratione,& vermium com-

minatione,fiuecorrofione,ficut dum viuerent, integra fueruntà car-

nis corruptione ficut de eo patet , de quo fcriptum eft non dabis San-

&tum tuum videre corruptionem:aliquando aliquorum etiam corpo

rapreferuanturàDeoincorrupta,eo quod tales mortuifunt inexcom

municatione.Nam(vtquidamfuerunt ) excommunicatorum corpo-

ranoputrefcunt; Etponuntexemplum Karoli Regis Vngariæ ante

plures annos interfecti,& abVrbanofextoexcommunicati : Quod di

cunt .
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cuntideoadhuc integrum remanere,vtfcilicet fit argumentualiqua-

le, quod ille fuerit verus Papa, qui ipfum excommunicauit,aliquãdo

etiam malorum corpora fubtilitate Demonum conferuantur incor-

ruptaindeceptionem,vt credaturhocmerito vitætalium accidere.

Et ficapprobenturmala , que feceruntpro bonis ,& fic inducatur

uulgus credulum ad inuocationem ipforum uel ad tactum corporum

fuorum:cæci fuerunt illuminati, & infirmi de varijs languoribus cu-

rati,& claudi ambulauerunt,& audierunt furdi,quinimo , & mortui .

funt refufcitati:Nam hçc,&fimilia realiter diuino miraculo,& fophi

ftice fieri,& procurari poffunt.

8
[ S'auertifca quellaparolafophiftice, perche veramente il Demonio non

puòilluminarciechi,ne refufcitar morti infomma non puòfar ueri miraco-

lipropriamente , attefoche il uero miracolo fecondo tutti i Theologi argo-

mentapotenza infinita , &perciò à Iddio , & alla virtù fuafi conofce ri-

feruato).

Veruntamenomnia corporaab incineratione præferuata ante re-

furrectionem in cinerem refoluentur , ut impleatur uniuerfalis Dei

fententia.Adę,& totius pofteritati inflicta,que dicit in fudore uultus

tui uefceris pane tuo donec reuertaris in terramde qua fumptus es,

quia puluis es, & inpuluerem reuerteris .

D. B.

D. B.

Rio..

Plutarco .

(Seguepuntalmente Henrico d'Affia nella rifolutione dellapropofta que Giofeffo An-

ftione Giofeffo Angles nellafua questione de Magia all'articolofecondo al- gles .

l'ottauadifficoltà, aggiungonoperò altri ai mezzi naturali assegnati lacō-

pleffione fingolare d'alcuni corpi per la ragion del uiuere se il generedella

morte; Onde Martino del Rio nelfecondo delle difquifitioni allaqueftione Martino del

vigefima quintaper tutti i capı naturali , che fipofsono addurreper caufa

in questo dubbio,riferifce efsempi con dire.De mortis genere fcribit Plu

tarchus : Cunctis inquit fere notum eft fulmine ictorum nonfentire

corpora putredinem, quare non fatis apte Euripides introduxit Cly-

menem de phetonte dicentem:putrefcit aft hic in conualle mortuus.

Decorporis natura Ammiani Marcellino apud Rodiginum libroui-

gefimo fefto capitulo uigefimo quarto Romanorum corpora cæfo-

rum ftatim fatifcere , ac prorfum defluere, perfarum uero inarefcere

ftipitum more,ut nec liquefcant membra , nec fanie madefcantper-

fufa:Quod cenfet Ammianus uitam partiorem facere: Etubi nafcun-

tur exuitas folibus terras .Credit Cardanus libro octauo de rerúuarie

tate cap.quadragefimo,& depatris fui facij corporeidemprofitetur, Cardano .

caufam hacnon contemnenda , uictus enim parcitas arcet humorum

copiam. Vnde proptereandem uictus abftinentiam Xenophon in Pę Senofonte .

dia Ciri memoratperfas nec tuffire,necemungi. Deloco ipfo poteft

ille uel hancuim haberenaturalem , & conferuatricem ratione foli,

uel folis,ueletiamrationefitus,fic enim.Quod Ariftarchus in Olym

Vu 4
picis

Hieronimo
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Paufania.

Herodoto .

Diodoro .

picis tradidit integrum cadauerarmati, & faucij hominis olim mor

tui in Iunonis Eleæ templo inter tabulatum ,& fcandulare tectum

inuentu,caufam reddit Paufanias libro quinto de fcript.Grecię, quod

in illis latebris abditum, neque peræftatem vaporum neque per hye-

memfrigoris noxam contrahere potuerit . Devnguentis res notaex

ægiptiorum condictura , de qua Herodotus libro primo hiſtoriæ, &

Diodorus libro primo Bibliothecę . Illud etiam naturæ miraculum,

eft,cor eorum cremari non poffe,qui vel Cardiaco morbo,vel veneno

perierint.Id Plinius afferit libro decimoprimo,capitulo trigefimoſe

Tertulliano . Ptimo.Manon voglio dipiùtacere,che Tertulliano difputando contra Pla

tone,&contra Democrito nel librodell'anima, è reprobando, chedopo mor

te occorra,l'incorutibilità nel cadaueroper qualchefingolare animaà quel

lo adherente,afsegna pur molte delle addotte cauſe naturali nella decifione

deldubbio proposto: Et questo è ilfuoparlare . Porro , & aeris qualitas

corporiilli potuit tutela fuiffe: Quid fiaridior aer,&folum falfius?

Quidfi;& ipfius corporis fubftantia exfuccior?Quid fi,& genus mor-

tis ante iam corruptrices materias erogarat) .

Etfeguendo àpor cofe noue à campo da, che nafce(foggiungo)che inalcu

nicorpidopolamorte crefcono l'unghie, così ipeli dellabarba, & ica-

pegli delcapo,talmente, che qualche volta fanno nonpoco maranegliare le

Herico d'Afperfone,che trouano ne'cadaueri de mortifimili cofe?Alla qual cosa rispon

de il giàcitato Henrico d'Affia fopra il Genefi dicendo . Et quod vngues

crefcunt,barba , & pili in mortuo caufa poteft effe naturalis , fcilicet

complexio morientis,in materia cuius poteft poft mortem induci ali

qua formaimperfecta de genere vegetatiuæ,viuentium.

fia.

D. B.

Giofeffo An-

Rio.

(Questasteffa rifolutione propone Giofeffo Angles nella queftione de

Magiaallaottauadifficoltà dell'articolofecondo nella quartapropofitione,
gles .

Martino del e Martino del Rio nel fecondo delle difquifitioni alla questione vigefima

quintaattesta lafrequenteproduttione difimilforma imperfetta ne cada-

ueridegliimpiccati,à qualifubbitoperfufpendio iſpiritiſi rinſerrano:Al
Democrito . triperòcomeDemocrito appreffo Tertulliano nel lib.dell'anima uogliono

talaccrefcimento , occorrereperqualcheparticella animastica, rimafta ne

cadauerimaTertulliano in quel luogo molto fondatamente efaggera con-

tra questoparere confcriuere.

Tertulliano .

C

Sednecmodicumquid animęfubfidere in corpore, eft deceffurum

quandoque,&ipfum ,cumtotam corporis fcæna tempus aboleuerit.

Ethoceniminopinione quorundam eft: propterea nec ignibus fune

randum aiunt ,parcentes fuperfluoanimæ.alia eft autem ratio pieta-

tis iftius ,nonreliquijs animæ adulaitrix,fed crudelitatis etiam corpo

ris nomine auerfatrix,quod & ipfum hoinonon vtique mereatur pe-

nali exituimpendi .

Cæteru animaindiuifibilis, vtimmortalis etiammorteindiuifibi

lem
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Iemexigit credi:non quafi immortali fed quafi inuifibilianimæ inui-

fibiliteraccidentem diuidetur autem &mors , fi & anima, ſuperfluo

fcilicetanimæquádoque morituræ itaportio mortis cumanimæpor

tione remanebit,nec ignoroaliquid effe veftigium opinionis iftius;de

meodidici fcio femminam quandam vernaculam Ecclefiæ , forma,

& ętate integrafunctam:poft vnicum & breue matrimonium cum in

pace dormiffet,& morante adhuc fepultura;interim orationi præsbi-

teri componereturadprimum habitum orationis manusà lateribus

dimotas inhabitumfupplicem confummaffe,rurfumque condita pa-

ce fitui fuo redidiffe. Eft& illa relatio apud noftros in cæmeterio cor

pus corpori iuxta collocando fpatium acceffu communicaffe fi &

apudæthnicos tale quid traditur: vtique Deus poteftatis fuæ figna

proponitfuis in folatium,extraneis in teftimonium Magis enim cre-

dam in teftimonium ex Deo factum , quam ex vllis animæ reliquijs ,

quefiin effentalia quoq; mébra mouiffent, & fi manus tātū fed nō in

caufam orationis : corpus etiam illud nomodo fratri cefliffet,verum

& alias mutationes fitus fibimetipfi refrigeraflet,certe vndeſunt iſta,

fignis potius & oftentis deputanda. Naturam facerenopoffunt.Mors

finonfemel tota eft non eft,fiquid animæremanferit,vita eft nonma

gis vitęmifcebitur mors,quam diei nox. Et il medefimo dichiarando la

caufanaturale del dubbio hora efpofto dice nell'isteffo luogo. Vngues cum

exordia neruorum fint , merito neruis refolutione porrectis proue-

&tiores,fed quotidie deficiente carne expelli videntur. Comequoque

alimentade cerebro,quod aliquandiu durare preftat fecreta munitio;

deniq; in viuentibus etiam pro eerebri vbertatevel affluit; capillago

vel deferit .

nafce

che l'vccifo

dalleferite .

In ultimoper agitar ben cofaftuporofa , rimirinogli intelligenti chehor Dubbio da

mene vengo a quella gran notabilità di fatto , & caufa, onde fia chedal che

corpod'uno che fia vccifo alla prefenza dell'homicida,fi mandafuori alla prefen-

fcatoriße ilfangue ? Alche accingendofiper rifoluerlo il fuddetto Henrico za dell'homi

d'Affiafopra il Genefi,nondice in altro modofaluo che in questo . Ad illud cida manda

autem de effufione cruoris ad præfentiam occifioris de quofcribit fuori fangue

Philofophus librode commiftione elementorum licet fuperftitiofe Rifpofteva

aliqui dicant , quod hoc fiat perdeceptionem introductamabhomi- rie al dub

ne, vel Demone, fi ita fit fempervelut in pluribus magis videturefse bio.

diuino miraculo,adfcribendum in horrorem,& deteftationem pecca Henrico

ti,quam ratio aliqua aliunde quærenda,vt patet Gene.quarto de fan-

guine Abel coram Deofcaturiente,& bulliente, in vindictam homi-

cide:Ma Celio Rodigino nelfecondo libro dellefue antiche lettioni al c. 11.

pone vnafolutione naturaleformando il dubbio in quella maniera: Cęterū

exquocæpimus, &miraculuexfanguinefubtexamus,alterũ vnde.n.

fiat vtinvulneris auctore,fifupueniatintra horas minus feptë pfili

reper-

d'Afia .

Celio Rodi

gino .
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Martio.

re pernofcatur? alla qual cofa risponde con dire.Nempequi vulneratur,

acperimitur,inaffilientem dolenter conuertitur cogitatio vltionem

expetitauide , ad id repente inardefcit bilis , à quamox fuccenditur

fanguis raptimque tota eam cum fe fe ad vulnus proripit , tum fo-

menti caufa tum vindicta:cum volantfpiritus in fimul , qui infita le-

uitate moxauctorem circumfiliunt,cuius ca lore , perfeuerant, perfi-

ftantque aliquandiu:Quo tempore fi vulnus infpiciat is cominus pro

mitur ineundemfanguis tum calore nec dumextincto , tum quod

necagitatio quieuit interior , tum quia vel priusin illum fe fe conci-

tarat .Porroquoniamfpiritus fuorum repetit fanguis fuumque pro

Galeotto liciuntfanguinemfpiritus . Et GaleottoMartiopenfapur ancoregli nel

fuolibrode Doctrina promiſcua al capitolo vigefimo fecondo che taldub-

biofi debba rifoluere mediante certifpiriti; Ma conqualche differenza d

miogiudicio dalparere del Rodigino.Ondedice questo mirabile, e auuenuto

Speffo.Enoil'habbiamopiù volte veduto conpropriocchi. Ela Grecia di-

ce questomedefimo di Patroclo quando comparue Ettore che l'haueua vc-

cifo. Maquesto auuieneper lopiù dentro allofpatiodi dieci, ò dodiciho-

re,eradiffime volte fi Stendepiù oltre . Alcuni credono ciò auuenire dalli

Spiritidell'occiditore,e alcuni altri da quelli dell'occifo, che è cofadalla ra-

gionedifcrepante, perche à mouere ilfanguegià raffredato, non basta vna

partedeglifpiriti, ma concorre l'una,e l'altra percioche quando l'vccidi-

toretratto dalfurore, affalta l'inimico tutti i fuoiſpiriti concorrono là vo-

landoperaiutare l'opera d'uccidere,come è lor costume,è fimigliantemen

teglifpiritidell'aẞalito ſi muouono verso l'vcciditore , one corre l'ira del

corpoloro,che volano contro l'ucciditore, e quiuifipofano, è viuono , e quan

doegli è morto ilfanguegià raffreddato, reftadi correre , mafoprauenendo

l'ucciditoreglifpiriti d'ambedueſono da diuerfo mouimento aggitati;che

ciafcuno tornando alfuo corpo cagiona il moto;la onde glifpiriti dell'amaz

Zato ritornando,erientrando nella stanza loro, epartendofi quei dell'occi-

ditoreperritornare nel corpo loro,fanno muouere quella cofa nellaqualeha

bitano, che habitano nelfangue giàfreddo ,e no più atto à correre,aggitato

con moltiplicata violenza da gliſpiriti dell'vcciditore , e dell'vccifo corre

dinuouo , ed ètantogrande l'affetto loro verfo il proprio corpo, che lepiù

volte hanno riconosciuto , efono andati à ritrouare l'huomo nafcofto , main

luogo vicino però dentro allofpatio del tempo,che habbiamo detto,che tan

thore viuono, e questo non auuiene in tutti quelli , chefono ammazzati :

manellapiùparte ; perche alcuni ſono di natura cofefieuoli chegli fpiriti

lorofifiaccanoin unmomento , però è neceffario , che i corpi,doue dee ciò

auuenirefiano caldi , perchegliſpiritiſi conferuano con il calore . Sinqui

il Martio& nientepiù fifoggiungedall'Autore intorno ciò . Mafe ha-

ueßepotuto riuederl'opera,non èdacredere, che non haueffe aggiunto qual

D. B. chealtra cofa. [ Ondestimando che il luogofia imperfetto, andrò io ſupplen

dofe-
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tore .

certo .

do fecondo lapoffibilità conceffami dalla Diuina Maestà . Et per incomin- Luogo im

ciare comefidice)abouo,è dafapere, che ilfatto ,fopra delquale fifonda perfetto di

quefta ope-

ildubbio,non è affolutamente certo,ne da per tutto chiaro, conciofiache lo ra fupplito

negano molti& quei, che lo admettano,alcuni come Galeotto Martio(agui dal P. D.Bar

fa che fi vededallefueparole) lo tiene & diffendefolo negli vccifi ditem- tolomeo fra

peramento affai calido , ne trà quefti conuiene deltempoperfimile effetto . tello dell'au

Percioche ildetto Martio eftende lo fpatio di effofino alle dieci, ouero do Il fatto del

dicihoredopol'vccifionefeguita, e il Rodigino non più l'eftende che auanti dubbio po-

lefettchore dopo l'ammazzamento . Maprefupponendo la realtà delfatto fto non eaf-

Senza tergiuerfatione, a guifa,chè fifupponeda legisti, da Paris de Puteo folutamente

infindic. Verbo tortura , da Hippolito Marfilionellafuaprattica al Pa- Galeotto

ragrafodiligenter, numero ottuagefimoprimo,da Angela di Peruggianel Martio.

trattato dehomicidio;dal Boerio nella decifione centefima feffageffimano- Celio Rodi-

na,al numeroprimo , da Marco Antonio , Bianco nelcommentofoprala gino.

leggefinale alnumero quarantefimo ottauo;da Lodouico Carrerio nelprin- fatto per il

cipiodellafuaprattica al numero centefimo quadragefimo ; Da Francefco dubbio po-

Cafoneneltrattato de inditijs, & tortura, da Claudio Bertazzolofopra il fto fi proua

Confegliotrecentefimo vigefimo delpadre , onde egli conchiudecrederem per varij Au

magiftratum effectibus iftis tanquam naturalibus fideredebere; Eve Paris de P

dendoquefta steffa realtàapprouatada Filofofida Poeti,da Historici, da

Medici, daTeologi , daprimi,perche il Pomponatio nel libro della Im-

mortalitàdell'anima al capitolo decimo terzo;Marfilio Ficinofopral'ora-

tionefettimadel conuiuio di Platone al capitolò quinto je l'Auttoreinno-

minato dicerti Problemi falfamente afcritti ad Ariftotile vanno di ciò co

fiderando ; dafecondi;perche v'allude Lucretio in quei Verfi, oue conplica

egregiamente la comparatione dell'amante viuo, & dell'inimico morto

Libido

Incitat irritans loca turgidafeminemulto ,

ld
quepetitcorpus, mensvnde eft fauciaamore :

Namquehomines plerumquecadunt in vulnus, & illam

Emicat in partem fanguis , vnde icimur ictu ,

Et ficominus eft,hoftem ruberoccupathumor,

La realtà del

tori.

teo .

Pu

Hippolito

Marfilio.

Angeloda

Perugia .

Il Boerio.

Marco Anto

nio Bianco .

Lodouico

Carerio .

Francefco

Cafone .

Claudio Ber

tazzolo .

Pietro Pom-

ponatio.

Marfilio Fici

no .

Auttore in-

nominato di
certi Proble

afcrittimi

EHomeronon ne tace nel decimo fettimo dell'fliade rammentando il

Cadauero di Euforbo allapresenza dell'homicida Menelao: daterzipofcia-

che Plutarca in Damone, e Suetonio in Caligola l'atteftano: Daquarticon ad Ariftoti-

ciofiache nefcriuono à longoTommafode Garbo nelfecondo dellafomma le.

medicinale al trattato fecondoqueftione decimaprima,& nel primo libro Lucretio.

altrattato quintoquestione trigefimaprima.Pietro d'Abbanonelcomme Plutarco .

tofopralafettimafettione de' Problemi Aristotelici alfefto.Gioanni Lau- Suetonio.

Homero .

gio
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nio .

Sibilla .

re .

mano .

Gå-

parente man

gio nell'epistolaquadragefima medicinale, e Leninio Lennio nelfecondode

Leninio Len gl'occulti miracoli naturali al cap. 7. Da Quinti in vltimo atteso che Hen-

Henrico Ga- rico Gandauenfe ne' quolibetti,& Egidio Romanopur ne’quolibetti alla vi

danenfe . gefimaquintaquestionedel quinto , Giouanni Maggiore fopra il quarto

Egidio Ro- dellefentenze alla dift . 15. queft . 14. e Bartolomeo Sibilla, nella terzade-
mano. ca , al cap.8. queft.4.fcoprono fopra di ciò belliffime cofe: Eneceßarioche

Bartolomeo fi venghi alla fpeculatione di esso , ladoueper rifoluerlo conmetodo chiaro

Gio. Maggio Hotifi quella diftint.di morto aßegnatada Egidio , nelluogopreallegato,cioè

chetalhora vnofi dice morto in apparenza , e talhora fecondola realtà , il

primo fuccedequando nellaperfona non fifente il polfo , nèfifcorge moto,

Egidio Ro- òpertroppa debolezza, òperqualche altra caufa,ilfecondo haluogoquan

do l'animaèfeparata dal corpo , nè più di quello èforma : pertanto ragio-

nandofidelprimo,èfacile l'addurrela caufadelproblema proposto ,percio-

A chemodo che,poteft contingere (dice Egidio) quodpropter vulnera,& propter

il morto ap- nimium effluxum fanguinis aliquis fit ita debilitatus, & infrigidatus,

di fuorifan vt non appareatin eo effe fenfus aliquis,nequemotus non tamepro-

quealla pre- pterhoc eftadhuc mortuus, vnde poteft contingere, quod fic fe ha-

tenza del fe- bens aliquam turbulentam notitiam habeat deaduenientibus ad ip-

ritore fecon fum licet non poffit vocem emittere , vel etiam fe mouere . Quare fi

do Egidio vulnerato fe habente in tali ftatu contingat vulnerante veniread ip-

fum ,poterit habere vulneratus aliquam turbulentam cognitionem

de ipfo, exqua cognitione ratione timoris, poterit aliquis timor fie-

rimebris, vnde excitari poterit fluxusfanguinis. A meperò con mag-

gior confonanzafi rappresenta, che la torbolenta cognitionedel ferietenel

quafi morto feritofia anzi caufa dell'efflufione delfangueper l'appetito di

difefa,o di vendetta; cheper il timor conceputo,percioche il timor raffred

da,e raffreddando corre ilfangue al cuore, e nelleparti esteriori fi cagiona

lapallidezza, mà la diffefa , e la vendetta incitano al caldo,e questo molti-

plica, efà fcorrere ilfangue quà, e là, ondefe non in tutto, almeno inparte

io credo Egidio nellafua redditione di caufa bauer èrrato. Attendendodop

po ilfecondo,varijfono i modidi rifpondere,alcuni de qualifonoftatitocchi

dall'Autore; Màpercioche ildir di tuttifarà cofagufteuoleper i curiofi .

Incominciarò dalpareredi Gio.Battista Montano,ilqual (fi come offerua

MarcelloDo Marcello Donatonelfecondo de Medica Historia, alcapitoloprimo) at-

Gio . Battiſta tribuifce on tal effetto all'imaginatiua dell'homicida, ma conciofiachefup

poneilMontano con Auicenna ilpoter dell'Imaginatiua ſenz'altro mezo

nelcorpo alieno, e quefto dall'Auttore difopra copiofamente s'è reprobato;

resta infieme chiaro che ilparer di eßo èsenzafondamento . Altri comeri

Pietro Pom- ferifce il Pomponatio nel luogo citato, s'imaginorono, che ciò nafceffedal-

l'animadel morto che fifdegna contra l'occifore, eperciò ad enta, ven

detta cercad'inditiarloper malfattore;in quefto propofitofi legge Platone

nel nono delegibusintroducendo egli l'anime degl'vccifi , perfeguitar fie-

nato .

Montano.

ponatio .

Platone .

ramen-
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ramente ifuoiinimici, e Ouidio nel quinto de'fasti à ciò fi conforma adduce

dol'ombradi Demo vccifo da Celere così àparlare:

Sæue Celercrudelem animam pervulnera reddas,

Vtque egofubterras fanguinolentus eas , ·

Ilmedefimofi conferma con Virgilio ,poichedefcriue Deifobo nell' Infer Virgilio.

nofupplicarper vendetta della ſua morte:

•

Dij talia Graijs

Inftaurate, pio fi pœnas ore repofco .

Suetonio.

Plutarco .

E Suetoniodi Nerone attefta quello fpeffo hauer confeffato che l'ombra

della madreda lui vccifa terribilmente lofpauentaua . Plutarco nellibro

defera numinis vindicta,& in Cimone, afferma l'ifteffo dell'anima di Cle o

nica verfo Paufaniafuo homicidiale.Ma che?non è maraueglia,fegli Etni- Onde nafce

ci vennero in questo parere,penfando alcuni di effi che l'animede' mortifof- fe la detta

feronon fenza affetti corporei , il che apertamente spiegò Virgilo in quei opinione.

verfidelfesto:

Quin&fupremo cumlumine vita reliquit ,

Non tamen omne malum miferis , nec funditus omnes

Corporeæ excedunt peftes,penitufque necefle eft

Multa diu concreta modis inolefcere miris .

virgilio .

Ripudio di

detta opinio
ne .

Hieronimo

Maggio.

Scipione

Mercurio.

Egidio .

Ciò nondimeno hadelpuro errore, e lo dimostra Hieronimo MaggioAn

glarenfe nel terzodelle Mifcellanee alcapitolo quinto con dire:Theologi

prodiderunt,&fcholafticorum Antelignanus Thomas queftione de-

cimanona de anima& Mat.2.de virtutibus queftione quarta atq; ali

bi exiftimat , poft mortem anima a corpore feiuncta poteftates fenfi-

tiuas aboleri,fuperefse vero in anima dumtaxat tãquam in principio,

aut radice(efsentiam namqueanimepotentiarum efse radicem)ideo

que eam irafc.,& cócupifcere pofse,fi iterum corpori indatur, fi ergo

iam àcorpore anima fit fecreta,interfectori non fuccenfebit, aut ira-

fcetur,quod corpore careat, corde & fanguine in quibus ire eft offici

na:cum ira tefle Ariftotele fit accenfio, velferuor fanguinis circa

cor.Questo difcorfo vien parimente addotto da Scipion Mercurio nelfecon

do della Comare al capitolo trigefimo ſettimo in deteftatione di fimilpare-

re.Contro del quale s'io voleffi potrei inforgere à diuerfe altre vie, & maf-

fimeper quella che non poffono l'anime de' defonti à voglialoro ritornara' morto fia ca

viui, madi quefto non pretermette anco l'Autore in altro difcorfo altro- uato dal fan

ue . Però con buonagratiamenepaffo à quellafentenza rammentatada que rimatto

Egidio nella questionefuddetta, cioè, che tal effufione fi faccia del fangue nelle vefti

rimafo nelferro,o nelle vefti dell'occifore,percioche l'attrattionefi produ- dell'homici

ce dalfimile . Mane anco chi questo ha penfato , fi moftra fodo , perche da.

Reprobatio

non occorrerebbe l'effluffione quando l'homicida fußße efpurgato affatto

dalfangue , il che da molti così facilmente non s'ammetterebbe : Dipoila opinione.

ragione , qual forma Egidio contro di questo , à mepar infolubile : fi Egidio.

Opinione

d'altri , che il

fangue dal

nell'armi , o

ne di detta

enim
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enim (dice egli ) attractio fit à fimili hoc eft , quiaimperfe&tum trahi-

turad perfectum , vt fi à magnete trahiturferru : hoc eft , quiaaliqua

virtus eft complete in magnete, &incomplete in ferro,quoniã agens

& patiens,nonfunt omninofimilia ; nam quandofunt omnino fimi-

lia tunc ceffat motus. Vndefcribitur inprimode generatione,quod

habitibus prefentibus in materia ceilat motus,& in eodem libro capi

te deactiuis , & paffiuis dicitur, quod agens , & patiens in principio

funt diffimilia; In fine ergo actionis & paflionis, quandonon vlterius

eftactio, & paffio, poteft effe patiens omninofimile agenti: Quare fi-

mile, & fi attrahat,fimile,non erit omnino fimile, cum vnum fehabe

bit, vt actus aliud vt potentia, vnum fecundum quod huiufmodi , vt

imperfeftum,aliud vt perfectum,& quia perfecta ratio fanguinis,ma

gis referuabiturin eo, qui eft in corpore , qua in illo, qui eft in cultel-

lo, vel inveftibus redibit ad corpus; Hocaute (foggiunge Egidio) fan-

tafticum eft , & ftolidius quam exipfo impoffibilia confiderare , nam

hoc modonifi aliud fitin caufa, nec fanguis qui eft in corpore, ibit ad

fanguinemquieft in cultello ; nec è contra, ilche da eßofiprouaconfe-

guire,fi enimabfcindatur pars carnis àcarne,propterprefentiam car

nis abfciffe, nulla immutatio fit in corpore, vnde eft abfciffa , nec etiã

ipfa pars abfciffa mouebituradlocum, vnde eft abfciffa,ficut fi ex ar-

bore incidanturrami &deportenturad longinquum locum,fi poftea

reportentur ad arborem nulla fit naturaliterad hocimmutatioinra

mis, vel inarbore . E però conchiude alfine , talem ergo actionem , &

paífionem nonexperimur perfenfum , & in rebus naturalibus defpi-

cerefenfum,eft maximædementiæ.Végo à quei cheriducono il tuttoin

certifpiriti, o fiano dell' vccifo nell'occifore, o all'oppofito , o all'vno,& al-

Celio Rodi- l'altromodo. Laprima parte afferma il Ficino col Rodigino,& il modo ap-

gino. paredalle parole del Rodigino, difopra addottedall'Auttore . Lafeconda

Marfilio Fi-

partefifegueda Tadeo Fiorentino fopra l'Ifagogie di Ioannitio,nèper con-

Tadeo Firen to diquesto ho io letto alcun modo,ma quanto aferiuono il Ficino, e il Rodi

gino a'fpiritidell'occifo, forfi che da quest'altro nofi dichiara inaltrama

nierane'fpiritidell'occifore. Enel verocosì credo ,poichedopo ho letto Pie

trod'Abanofoprailfefto problema della fettimafettione,qualtenendo que

Pietro Apo- siaparte vfa questoparlare. Interfectorem ducunt impreffifie fpiritus

inimicitię fuccenfos in interfectum tépore interfectionis, qui ad præ

fentiam interfectoris moueantur , ex interfectofuo ad interfectorem

fuum vnde exiuerút , propter quod caufatur motusincorpore inter-

fecti, & vulnera ficfanguinem emittunt . Laterzaparte èfingolare di

Galeotto Martio, e com'egli la intenda, fi vede dallefueparoledifoprare-

Fondaméto gistrate: Hor ilfondamento di tutti costoro può essere , perche la parte in-

de gli opi- clina naturalmente à ritornar alfuo tutto;mà debilfenza manco è il lorfo-

nanu detti . stegno, cōciofia che nihil tale videmus (dice Egidio) innaturalibusimo

CIHO .

tino .

nele.

Galeotto

Martio .

1

magis
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magis videmus oppofitum quam propofitum cernimus enim quod Reprobatio

femperfit aliqua refolutio àcorporibus naturalibus,& maximè acor ne di utet

poribus viuentium , vnde&ob id indigent viuentia alimento &re- gli opin

opinanti

ftauratione,idtamen quod refoluiturnon re dit ad corpus vnde eft re Egidio.

folutum,imo aliunde oportetprocurare reftaurationem .Così dunque

non potranno anco ifpiriti ritornar in dietro & con l'agitationeprodurl'ef

fluffione delfangue comefifuppone . Et per riſpōdere al motiuo formalmen

te,dellaparte;e vero , che tende altutto , ma s'intende mentre il tutto ènel

proprio luogo,è lapartefuori di quello ,& non in altro modo. Aggiunge il

Maggiopiù particolari ragioni contro il Martio,e peròfcriue ; Dicat. Hieronimo

Martius,quádo aliquis inermis ex infidijs fubito cofoffus trucidatur, Maggio..

qui nonram ferro,quam timore profternitur , quo hic pacto fpiritus.

fuos intrucidantem ,in quo viui afferuentur,poffit eiaculare,idemque

illi ufus venirequeat,qui auerfus,vel etiãfomno demerfus gladio tran

foditur?quos tamen præfente homicida fanguinemanare compertu

eft. Præterea(fegue egli)fi Martium audiamus effetdicendum, eu, qui

graue vulnus noctu,vel etinterdiu ab ignoto hofteaccepit,nec occu-

buit,cum fluere defiit fanguis,mox præfente eo,qui vulnus intulit &

fi dormiat vulneratus,vnde mortuo quodam modo exæquatur,fpiri-

tibus hinc indepropriasinfedes commigiantibus,fanguinem vulne-

reemiffurum.Quod tamen nonvidemus vfu venire: E percolpir con

ogni vigore, ecco chefoggiunge . Poftremo Tauri in arena, & publicis

fpectaculisfæpe interirasabijs qui fua funeravenderefolent ; petiti

&tádem trucidati, poftquam fanguis refrixit, proprius accedente co

fectore,fanguine etiam manarent,cum& brutapro eiufdem Martij ,

incitatocapite fententia fpiritus fuos habeant. La doue vniuerfalmen-

te , efingolarmentefi vede che non hadelprobabile quefto parere : Leuinio Opinione di

Lenniolodatoaffai in quefto da Claudio Bertazzolo, & feguito da Marti Leuinio Len

nodel Rio nelprimodelle difquifitioni al c.3.queft . 4. enel commentosopra dubbio pro-.

l'Ottauiadi Seneca ,penfa , chela questionefidebba rifoluere con l'Antipa- poíto..

thia cheregnatràilcadauero,& l'homicida. Et à quefto pur(Jupposto ve- Leuinio Len:

ro ilfatto)più che ad altro adheriſce Leonardo Vairo nel ſecondo de Fafci- nio.

noalc.10. Mafe fi dimanda la cagione di questa antipathia; Rifponde Claudlo Ber

il Rio effer l'odioconceputo dall'vccifo contra l'vccifore,perciochequesto è Martino del

valido à imprimer cotal virtù latente nelcorpo, atta à durare nel medefi- Rio..

moperqualchefpatio ,fe ben diuien cadauero,

nio circa il

tazzolo.

Leonardo

dell

Et io da tal dichiaratione eccitatonon poffo capir la conuenienza di così Vairo .

fatta rifolutione, pofciache in ogniferito figenera odiocontro ilferitore , Reprobatio

ne dell'opi-.

adunqueanco figenerarà antipathia contra l'isteffo , e perconfeguenzafe nione

bennon muore ilferito, allaprefenza delferitore non reftard d'vfcir ilfan- Lennio..

gue dalle ferite , il che non consta euidentemente fi rinforzal'argomento ,

Berche in questo cafo vfcirebbe nonfolo ilfangue,ma viapiù in abbondan

༢༩
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blema addo

to .

mano...

za,poichenelferito viuentefi ritroua maggior caldo,che nel morto ,né max

ca quello d'imaginatione,fi come quest'altro; la douefe l'antipathiadel Len

nio è vigorofa con queftidue mezzi : Si aliquid vitęfuperfit , aut corpus

mortuum adhuc incalefcat,di maniera che eglipronuntia,che tantaeft,

actam valida tunc naturę vis,atque imaginatio , vt fanguis ebullire ,

accenfaque bile efferuefcere incipiat ; Ionon sò vedere,come nonſegua

conogni efficacia il nostropropofito. Amedunquenonpiace confimilmen-

Vera cfplica tequefto modo didire . Eperche è tempohormai d'efplicar il vero modo io

tione del p- approuo con Egidio, che lofcaturimento di questofangue s'habbia da riferi

re ouero alpuro cafo , o vero allafraudediabolica, o vero al Diuin miraco-

Egidio Ro- lo,ilprimo modo èficuriffimo , mentre lafrequenza circa tal effetto nonfi

verifichi . Ilſecondo è lodeuoliſſimo effendoproprio de' Demoni con le loro

fottigliezze l'indurgli huomini allefalfità, è però non ha dell'irragioneus

le,che adhoc vt Demones (dice Egidio) inducant homines ad credēdu

aliquid falfum;Vt putaquodanimęocciforum tamdiu cuſtodiút ſua

corpora,donec de occiforibus fit factavindicta,fecundum quod dicta

aliquorum poetarum videntur fapere,forteprocurentad prefentiam

occiforis aliqua motionem fieri in corpore , vnde cauſetur emanatio

PietroAppo fanguinis , vt credatur quod anima occifi ibi exiftensinmalum occi-
nenfe . foris,hoc facit. Il terzo è religiofiffimo: Onde Pietro d' Abano lo chiama

d'Affia. folutione Theologale, e quefiofegue Hérico d'Affia citato dall'Autore à cui

Bartolomeo acconsentono il Sibillano ,Hieronimo Maggio , Scipion Mercurio e Giofeffo

Sibilla. Angles nellaquest.preallegata de Magia, all'isteffòluogo difopra, mabiſo

Hieronimo gnaauuertire , chefecondo quefto modo,& ancofecōdo l'altro della fraude

Henrico

Maggio.

Scipion diabolica, nienteimporta che l'vccifore fiprefenti anati il corpo dell'vccifo

Mercurio . fette hore dopo la morte(come vogliono il Ficino , e il Rodigino)onero dieci,

Giofeffo ododici , come afferma Galeotto Martio , perche ilpoter del Diauolo infis

Angles . miloccorrézanō mira ad alcuna difpofitione de' cadaueri ,e lapotéza d'Id>

diono è astretta à questo tépoperla produttione d'vn taleffetto, potčdolo

Marfilio Fi- farnafcere anco dopo lugbiffimo interuallofcorfo , quando così aggradifca d

cino . fna Diuina Maefta, & quiui iopongofine al miofupplemento,& con effofi

Celio Rodi terminala Stanza.

Autertimen

to bello .

gino.

Galeotto

Martio .

D. B.

STANZA QVARTA DETTA PORTENTOS AS

SOM MARI 0:

Nco grancofe s'offeruano circa i foggetti nominandi, cioè,che

vn fanciullino ne'primi giorni,che nafce parti formalmente,che

alcune ftatuede gli antichi habbino fudato,ò mandato fuori lagrime,

ogoccie di fangue,che tal volta fiano piouute pietre, rane, pefce , la-

na,fangue dalGelo, &fimili,feè naturale la caduta di quel grã faffo

dal Cielo,che prediffe Anaflagora Clazomenio, così il vitello caduto

dal Cielo raccontato da Auicenna,&appreffo la conuerfione de'fon-

ti infangue..

Gid
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Ià difopra habbiamo fatto appartamento in vniuerfale per iprodi-

Gladiopra babbiamo feroin

za .

accettare che

vn fanciullo

cheparticolare, onde quefta stanzapotiamo intitolare con ragione porten Infinuatione

tofa, Belliffimo in vero è quello che un Fanciullino ne'primi giorni ch'egli per il titolo
di quefta fta-

nafce conformalloquellaparli è ragioni à guifa che Tito Liuio riferisce.cir 21.

caquestopropofito, di quelBambino chefauellando prediße l'eccidio, e la Dubbio fe

rouinadi Sagunto; E come Hali Abenzagel Aftrologo in vnfuo librodel per cofa pro

le Natiuitàriferisce nondimeno anco di quell'altro , che in fpatio di vin- digiofafi dee

tiquattro boreparlò, e prononciò la morte ,& anco à chefine egli erana-

to , cioè, permanifestare al padre la grandiffima strage erouinadel Sta- ne' primi

to fuo. E perche pare cherifponda ilCardano nellibrodecimo ottauo, de

fubtilitate ponendo la cofaper naturale , fe bendi raro auuenir l'afferma ,

con quelle parole .

--Infantem loqui,&nupernatum naturale eft, & tamenpro often- Hali Alben-

to, quod rarum fit, &maximofemperhabitum eft . Quomodo au- zagel .

tem naturale fit docet Ariftoteles . Nam cum fermolingua robore, Rifpofta al

& intelligentia conftet , intelligentia autem plerifque prius robore dubbio non

linguæadueniat , co fit vtloqui , non abfoluta intelligentia , mirum

videatur .

giorni che

nafce parli

formalméte.

Tito Liuio .

yera .

Ettamen fi roburlinguæ prius abfoluatur , cum homo natura ad

loquendum paratus fit , quid impedit , vtaudita , non intellecta iam

nixuquodam ,atque concurfu fpirituŭ adlinguam proferat? Inditio

eft,quodhochis maxime àfomnocontingit, & clarius; nam tunc per

fomnum vifa , & audita magis mouent , maiorque fpirituum adeft

copia, & linguadiuturna quiete robuftior euafit. Admiratio igitur,

vel obraritatem,vel obcaufæ ignorantia contingit,vel ob vtrunque.

[ AlCardano ficoforma anco il Rodigino nel decimofefto delle fue anti-

cheLettionialcapitolo decimoterzo, quanto allaprefente dichiaratione ; e Hieronimo

però la steffa riprenfionechefoggiunge l'Autore contro al Cardano , pari- Cardano .

menteconuiene al Rodigino . ]

D. B.

Celio Rodi

gino .

Lodouico

La dichiaratione nondimeno che in Aristotile adduce il Cardano effendo Impugnatio

prefa dalProblema vigefimofettimo dell'vndecimafettione èpochiffimo à nedella det-

propofito,fe benfi confidera, & il Boccadiferro nelfuo comento fopra il li- ta Rifpofta .

brodediuinatione alla lettione vigefima nona isforzandofi àfodisfattione Boccadifer-

dellafchola peripateticaproferir varie cofe circa l'esempio di Hali, men- ro.

tedimeno vedendo, chepoco conchiudonofirimette alfine alparerde Teo-

logi,ilqual statuifce, che iputtisi fatti fiano afsoluti prodigij, ondeparli- Vera Rifpo-

nofoloperopradi virtùfopranaturale , e quefto cred'ioparimente, e mirac fta al dubbio

cordo d'hauerlogià rifoluto nell'Appartamento cracoloso .

D. B.
[ Io so cheil Rodigino nelluogo poco fàcitato , riferisce vna folutione

anconaturale , mà perche è fondata ſopra le vanie astrologiche non me- Celio Rodi

rita alcuna lode : Siconfermadopo con effempi la rifolutione dell'Autore , gino .

Onde Sofronionarra , che l'Abbate Danielloper ilparlar d'vnputto , che Sofronio .

XX anco



690 Appart in fpécie Marau

to .

anco non giungeuna al meſefù giustificato della calunnia impoſtali percon-
Sofronio to di adulterio . E Gregorio Turonefe attesta, cheper un'altro infanteim-

Efempi mi-
racolofi di di potente , fecondo lanatura aparlare,fùdalla medefma calunnialiberato

uerfi puttini Britio Vefcouo : Il Suriodipiù fcriue, che il Beato Anthelmanon potenda

chene'primi patire, chelaperfonadi Sergio Papa veniẞse infamata d'incesto , permez

loro giorni zod'vnputto apena di ottogiorni lo refe afattofcolpato. Ma èchiariffimo

hanno parla fopra tuttiquello,cheappreffo Martinodel Rio , nelfecondo delle difqui-

Greg. Turo- fitioni alla queftione vigefimafefta , fettione quinta fi legge da Dodechino

circonfcritto con quella frafe : Anno 1117.cumplurimis prodigijs,in-

Il Surio. tercætera trepidaret Italia;Cremonaquidaminfantulus incunis ta-

cens, pannis obfitus, in primam loquendi vocem contra naturam os

Dodechino. aperuit, matremque fuain efcas parantem fratri fuo maiori, qui plo

randopanem petiuerat , à corporis iuris compefcuit , afferens fibi vis

fam Dei Genitricem Mariamante Tribunal Chrifti ftantem,inftan-

tiffimeque precibuspro iudicio,quod mundopropter peccata fua in

tenderat,ipfi fupplicantem, ac pofthæc depofuit eloquium , vfque ad

tempus humanæ conditionis congruum ..

nefe..

Martino del

Rio .

Plutarco ...

Cardano

Dietroà cheinforge quella questioneda fpecularfife in naturafiafalua

Tito Liuio bile, che alcune statue degli Antichi (fecondo che notano Tito Liuio ,Plu

tarco, & altri Autori degni difede ) hannofudato, ò mandatofuori lacri-

Hieronimo meò goccie difangue con molta marauiglia , e stupore di quelli. Quinci

quanto alfudoredelle statue di legno rifponde il Cardano nellibro ottauo de

fubtilitate,riducendolo alta caufa naturale con quelle parole: Minore ad--

mirationedignum eft,quod ftatuæ fudent,nam ratio in promptu eft,

cumhumidum pingue vi caloris expreffum fudoris imagine præftet,

ob id maximè fudat,quæ ligno conftant cedri,oliuæ, vitis, ac cupref-

fi: contingit hoc magis auftris fiantibus,quod humor fit copiofior, ac

tenuior. Quanto alleftatuepoi dimarmo è chiara cofa,chefudano natural--

mentene' tempimenofecchi, e mandano fuori aguifa di lagrime humidità

nella fuperficie loro ; mnà chefudino fangue particolarmente il Pomponatio

ne rendelaragione dicendo : Hæc multotiens funthominum deceptio-

nes, veluti Albertus in fecundo fuoru mineralium fæpe comemorat,

& admonet,&nos vere fcimus téporib. nris hæc aliquãdo contigiffe..

[In Aristotile fimilmente non adduce altra rifpofta , che lafudettadel

Antonio Ber Pomponatio . Antonio Bernardo Mirandolano nel trigefimonono dellafua:

Monomachiaallafettione vltima. ]

Pietro Pom-

ponatio .

Alberto Ma-

gno.

D. B.

nardo miran.

dolano..

Aggiunge ilPomponatio , fidem etiapræftantes grauiffimis auto-

ribus fecundum Ariftotelem puto effe dicendum,hæc fieri ab ipfis in-

telligentijs mediatibus corporibus cæleftibus; Mà questa risposta nien

Lodou. Boc- tes'approua dal Boccadiferro nella 39. lettione,fopra il libre de diuinatio-

ne, & Antonio Bernardo Mirandolano nelfuo de'fingulari , certamine

confuta con gagliardia il riferir che fa il Pomponatio fecōdo Ariftotilele

cofe occulte nella virtù del Cielo,infinepoiſoggiunge il Fōponatio, fecun-

Cadiferro.

dum.

2. J
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li .

⚫dum Theologos autem patet quid fit dicendum facta .n. hæc omnia

funtprocuratione fpirituum;Laqual riſpoſta è la più fincera,epiù vera

chein tal queftione allegarfipoffa . Oltra di ciò prego i studiofi à benprepa

rarfiperinuaghirfi , poiche eccomi àfoggiugerefe innaturapoffonofaluarfi Dubbio fe

quelle celefti marauiglie, chefi recitano daAppiano Aleſſandrino,da Plue cofanatura

tarto, eda molti altri Autorigraui quado riferiscono effer piouutepietre, che volta fiz

le , che qual-

rane,pefci,lana,fangue, e cofe tali: Alqual dubbio quanto al piouer dipie- piouuto pie

tre,rane, pefci, e certaforte diforici chiamati lemari, ouero lemi, risponde tre, rane, pe-

il Cardano neldecimofesto defubtilitate conchiudendo di sì, & attribuen- fce,lana, fan-

do ognicofa allaforza,& empitode venti co quelleparole : Quevero fiut que,e cofe ta

ventorum ira,admirationem pariunt, fæuiunt enim hiugis motium Appiano

adeo,vt dum Apenninum trafirem,ventus pileum fuftulerit,ac velut Aleisadrino.

fagittam e fcorpione emiffam deferret cum impetu, parumq. abfue- Plutarco .

rit,ne portentivice decideret cum pluuia inproximas villas , tranftu- Rifpofta al

lit & equum,cui infidebã per duos pafius;vt fermepræcipitarer.Qua Il Cardano .

renefabulofum fuiffe pute,quodà Pogio recitatur,adducor. Recitat

ille ventis coortis dirutumoppidum,quod Borghettuin vocatur,lex

millia paffuum à Roma diftans,&eodemdiuæ Rufine,translatamq.

cauponaintegram. Ergo nequemiru pluereranas,pifciculos,lapides;

nã ranę,ac pifces è motium iugis venti impetu transferuntur; trasfer

tur,& puluis,qui viventorum cogitur in lapides. Indicio eft non pro-

culà motibus illos cadere, fed yt olim in Albano Monte,atque in val

libus è proximis,altioribusq. montium cacuminibus. Refert Georg.

Agricola,chepnicij lutea terram cum aqua pluuifle. Etin Sueuia , an- Giorg.Agri-

no 1534.aerinficiebat ueftes cruce; rubra . Id contigit puluerecum

imbribus delato, forma uero crucis obfila,quæ crucis formam, dum

texuntur, referunt, apparuit .

[Quanto efpone il Cardano circa le Croci alprefente , io lo credofauolofo

eridicolo , e non poffo capire comefe l'habbia finto , ondefimili impreffioni

(eßendola Croce il trofeofingolare de Christiani)cattolicamente,eper veri

tàaffoluta p megiudico , chefi deuinoriferire alla difpofitione diuina mi-

racolofa,aguifa,che del 747. & 959. altrefimilifigurationi, & apparitio

nidi Crocinelle vesti efplica il Sigonio nellafua hiftoria de regno Italiæ .

Trasferuntur,& oua paruorumaialium,vt etiä ranarū, & pifciü,quæ

inter turbines ventorum , & imbrium procellas emittunt animalia ,

quæ pluere videntur.Indicio tum eft,potius hæc cótingere obputre-

dine , & cum generatione quàm quod transferantur . Quoniam iuxta

fodinas, & vbibitumen abundat, magishæc fiunt, quam alibi.]

[ Quefta ragionedella putredine fegueparimente il Sig. Francefco Pic-

colomini nellibro delle Meteore al capitolo decimoquinto . ]

dubbio .

cola.

D. B.

D. B.

Frácefco Pic

colomini.

Illud tn mirabile eft pOlaus Magnus refertdeLemare, vel Lem- Oleo Ma-

mo,i. murium genus, pin feptentrione decidit tata copia e nubibus , gno .

vtoia viretia locuftarum more abfumat . Nihil igitur mirumfi cau-

Xx 2 fas
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1

fasfpectes, nã nonnifi in magnis ventorum motibus ifta contingunt.

Quamobrem,& Reipublicæ temporehæc erant frequentia, quod fre

quentius etiam venti validiffimi fierent , un'altra ragione delle rane , e

AlbertoMa- pefcetti adduce Alberto Magnolaqual è recitata dal Iauello ne' fuos Epito

gno .

IlIauello.
mi,fopra il terzo della Meteora, alcapitolo terzo, in questaforma ; Ter-

tio aliquando cumpluuia (dice egli ) generantur quædam animalia

aquatica;vtranunculæ& pifciculi.Et id accidit in Eftate quado pluit

poft diuturnam ficcitatem ; Videmus enim in via ranunculas copio-

fas faltantes poft pluuiam . Et ratioquidem huiuseft fecundum Al-

bertum infecundo libro, tract. primo, capitolo vigefimoprimo,quia

caliditas nubis quæ in tempore æftiuo eft valde intenfa incipit eua-

porareingrediente frigiditate cum euaporatione caliditatis , egredi-

turfimul exnube humidumfubtile , quod in fe habet aliquod de fub-

tili ficcoterreftri bene commixto , exqua bona commixtione fit hu-

midumvifcofum . Cumaut oë vifcofum trahitur ad aerem durefcit

& vertitfe in quandampellem , inquacontinue pulfans calidum in-

clufum,& euaporatum à nube efficit fpiritu vitalem,cui additur vir-

tuteftellarum anima fenfitiua,& tuncfitanimalfignum autem,quod

ex eftiuapluuia generenturhuiufmodianimalia fumiturexhoc . Si

aqua pluuiææftiuæ cuftodiatur in vafe per plures dies, generat quof-

damvermiculos, qui videntur vt pifciculi peraqua difcurrere,& cum

diu aquainvafefteterit,& fubtile terreftre,&admixtum refederit in

fundo vafis, fitaqua fubtilior, & fimplicioradeo, quod vermiculi illi

non poffuntexea nutriri, &tunc ad fundum defcendunt morientes .

Qua igiturratione huiufmodi animalia generantur exaquapluuiali

referuata in vaſe eadem ratione generari poffunt;dum pluitmedian-

teficco terreftri fubtili , & humidofubtili ad inuicembene commix-

tis vtexpofuimus; Quanto al piouer della Lanafipuò dir l'isteffo che di-

ceilCardanodellepietre , e delle rane , e depefci . E dellepietre aggiunge

FrancefcoTi Francefco Titelmano nelfefto dellafua Filofofianaturale , al capitolofesto

l'infrafcritteparole . Sivero nubes in media regione poftquam fuerit

verfa inaquam congeletur àfuperueniente immodico frigore, & fic

defcendat, grandinem habemus, quæ tantæ nonnunquam quantita-

tis exoritur vt lapides magni ponderis in ea inueniantur conclufi ;

quosnoneftæftimandum generari in media aeris regione,fednimio

calore cum vapore fimul furfum tractos fuiffe . Cuius rei argumen-

tum videri poteft, quod lapides, eiufmodi in grandineis globis reper

tos, compertumfit , plerunqueignea effe natură , & velut virtute

ignem continentes. Vnde fit vt propter inhabitantem igneam natu-

ram facilius fequantur Solis per calorem trahentis impreffionem .

Ingegnofa ènondimeno l'efpofitionedel Titelmano alprefente , circa le

pietre,manoèperòfufficienteperla decifione del dubbio,chefiformaintor

noalgranfaffed'Anaffagoraimmediatamentefeguente:poiche quello , che

telmano .

D. B.

può
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ni.

Franceſco

puòin cofapicciola , nonfegue chepoffa in cofagrande , efmifurata; Onde

il Sig. Francefco Piccolomini nel luogo da me citato poco difopra , benche Francefco

feriua,de ferro,& lapideis fagittis,cum hæc proximè exhalitibus pro- Piccolomi

ducantur exiguas eorú moles in aere gigni poffe exiftimo præfertim

in regionibus calidioribus ob ficcorum halituum copiam,& imperiu

caloris citiffime operantis, nientedimeno in cofe grandi nonl'afferma. ]

Quanto al piouer del fangue questo può faluarfi anco in via naturale,

fecondo la ragione che in altro propofito nel fopradetto luogo adduce il Ti-

telmano , conciofiache in terreftribus vaporibus (dice egli) ſurfum leua-

tis virtuteadfunt quatuor elemeta ad cuiuslibet mixti generationem Titelmano.

requifita , & corpora celeftia agentia cum primæcaufæ concurfuad

hec fufficientia. Quindi Auerroe nel quarto della Meteora alJefto, e com Aueroe.

mentario quinquagefimofecondodice, chetanguis, & genituracommu-

nia funtterræ,aquæ, & aeris. Mà il Pelparto nelfuo Rofario Teologi- Il Pelparto

co allanota impreffiones Meteorologicę , facendo confiderationeintor-

no à quefto dubbiodice : Tertium eft,quod pluuia aliquando cadit tam

rubra,vtexiftimeturfanguis, & guttis fanguinis affimilatur:aliquan-

do pici, vel ceræ ( quod & ego oculis vidi ) fimilis pluuia cadit,caufa

autemeft , fecundum Guillelmum, quia pluuia , quando plusfolito

fpiffata eft, & ex nimio calore incenfa fit admodumfanguinis rubea.

Etquandofit fpiffa ex igneo commixto nubibus, fimulque terreo,vi

delicet Syrpheto, ideft ex ventis, collecto fumo ,tumfit pici fimilis ,

vel ceræ,fecundum Prifcianum ad cold.

D. B.

CollegioCo

[ IlCollegio Conimbricenſe,nel trattatofettimofopra le Meteore, al ca-

pitolo fecondo, & il Signor Francefco Piccolomini nelfuo libro fopra l'i- imbricenfe

steße, al capitolodecimoquinto, acconsentonopure, che naturalmentenon Fracefco Pic

puòpiouere verofangue , effendo che questo non figenerafeparatamente , colomini.

mà nelfolo animale in virtù del cuore , e del fegato . ]

Scriuono dipiù gli Auttori eſſerpiouuto lattefotto il ConfolatodiMar-

co Acilio, edi Caio Portio, ilche puote efser un'acquafimile allatte, cau

fatada vapori craffi, & humidi : Narrano anco eſſerpiouutoferrofra'po-

poli Lucanipoco innanzi, che Craßo da' Parthi fufse vccifo, ilcheforfe oc-

corfeper violenza de' nembi, come s'è detto dellepietre .

D. B.
[Non hadetto assolutamente l'Autore,che ilferrofiapiouutoperfor

Zade'nembi,perchepuò occorrere, che ancofigeneri nell'ariaſecondo vna

certapicciolezza, aguifa che diſopra ho notato di mente del Sig. Franceſco Fraceſco Pic

Piccolomini. Eporche dellepioggie mirabili quiui s'è introdotto il ragiona colom ni .

mento,chi vuolgrã cumulo d'efempi per efselegga il Reu. Simo Maioli nel Simon Mao

colloquio delle meteore , e quantopoi alpiouerpefci , erane inparticolare li .

vedadipiù Atheneo nell'ottauo de'fuoi Dipnofofisti , al capitolofecon- Atheneo .

do,cheverrà senza fallo d'vngrandiffimo diletto colmato . Quiui anco io

non voglio lafciar di auuertire , come nel difcorfo hauuto dall'Autore

Xx 3 non
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Cornelio

Gemma.

Dubbio , feو

tenere la ca-

naffagora

Clazome-

nio.

Plinio

non s'intendono comprefele pioggie miracolofe, dellequaliparlalafcrittu

ra,onero chela Chiefa l'approbapertali,perche i miracoli eccedonofenz'al

tro i termini naturali,eperò questifi lafciano nellafua altezza, e folofifpe

cula ,fe quello chepioue talhora , con nouità , e marauiglia ,può faluarfi in

natura, il che non è temerario nèfuori di ragione; pofciache (come infegna

Cornelio Gemma,nel primo della Cofmocritica, al cap.6 .) l'impreffioni me

teorologiche auuenga che infolite non fi riducono ad vna steffa Claſſe quan-

to a ' principijsma altre nituntur Phyficis caufis,altre diuinituspendēt,

altre miftanindole fortiuntur , vel ex naturalı facie in metaphy-

ficam transferuntur, &perchegli effempi dichiarano meglio le cofe, ecco

chefoggiunge: Cum pluuijs vellera, Rañas,vermiculos,lapillos, ligna,

frumentacea varij generis, item & lac, & fanguinem , & id genus alia

terræ permifta effluuijs furfum ferri, iterumquedeorfum præcipita-

ri,nonfempermirum,aut infolens effe debet,vti nec ros fanguineus,

nequefubiti terremotus, tempeftates arduæ, ventorum, fulgurum ,

tonitruoru; Hæcenim caufas habent legitimas à celeftibus fyzygijs;

fed tamencò vfque progredi folet tum fpeciefua, tummagnitudine

vtetiam in portentis vel principem inueniant locum .

Ementre fiamo entrati àparlare d'euenti Metereologici , non vorrei ,

per cola na- chepretereffimo dui altri quefiti confimili , e stupendi fenza dubbio , per il

inrale fi dee cheprimo proponiamo , fefrà termini naturali fi può faluare quelgranfaf

duta diquel fo, che Anaffagora Clazomenio prediße nell'Olimpiade fettuagefima otta-

gra Saffo dal ua , nel fecondo anno di quella douer cader dal Cielo, e perche ben fi fappia

Cielo , che l'historiadi ciò, Francefco Vicomercato fopra il primo delle meteored'A-

prediffe A- riftotilefcriueinpropofito: Huius porrò lapidis,& eius cometa tepore,

influmen Aegos cafus, acvaticinij . Anaxagoræ Plinius in hunc mo-

dum meminit. Celebrant græci Anaxagoram Clazomeniumolym-

FranceſcoVi piadis feptuagefimę octaua, fecundo anno prædixiffe cæleftium litte-

comercato. rarum fciétia, quibus diebusfaxum cafuru effet è Sole. Idque factum

interdiu in Thraciæ parte ad Aegos flumen, qui lapis etiãnunc often

diturmagnitudinevehemens,colore adufto,cometa quoque illis no-

&tibus flagrante. Eiufde fluminis,& lapidis,qui in eum decidit,Mar-

cellus ita meminit: Cherfonefum pulfat Aegos Potamos in quo lapi-

des cafuros è celo prædixit Anaxagoras , in Cherfonefo auté flumen

Pomponio ideffe Poponius teftatur,idq. claffis Attica naufragioinfigne ait fuif-

fe:fiquideClaffem attica Lyfander Laced. in eo difiecit. Horrifponde

do aldubbio il Vircomercato nelpredetto luogo in viad'Ariftotile dice tut

tol'infrafcritto: Dubiu eft de lapide, qué cecidiffe fertur, an in aere có

cretus fuerit,an vero(vt ait Arift. ) vétofublatus . Nã Anaxagorę fen-

tentia,e Soleeum cecidiffe,vana eft,& ridicula, nifi ea ratione terrere

populum, cui cafum illius prędixit, voluerit . Tolli vero in aere ven-

torum,vilapis ille(vt Ariftotiles cenfet) potuit,qui poftea grauita-

Marcello.

Mela.

Rifpofta al

dubbio .

tefua
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D. B.

Piccolomini

FrancefcoVI

comercato,

tefua cum a uentis in alto vltra detineri non poffet,poft aliquod tem

poris fpatium deciderit, concreuiffe etia,nimagnitudo obftaret, dici

pofset,fiquidem exvapore , & halitu admixtio fieri poteft, eaq . in lapi

dem concrefcere,humorenubis compreffione exprefso , quomodo &

inanimalis corpore lapides in renibus , aut vefica concrefcunt .

[ Per ragion dellagrādezza,anco il Sig.Piccolomini nel luogo difopra ci-

tato ,penfa ilfaffoproposto no essere statogenerato nell'aria , maportato in Francefco

altodal veto,edopo effer cafcato,e così interpretafimilmente lacaduta di

quelfaßo di 300.libre,che fi riferisce effere cafcato in Saffonia , onde per i

Laßettipicciolinon fi nega lageneratione aerea , e questo è che il Vicomer-

cato efprimeinfine , epiù chiaraméte ciò manifestaſopra il terzo delle me

teore, mentresi tratta defulmini con quel dire:Lapis aute qui interdù ca

dit, aut etiá metalli quodlibet genus ex eade materia , è qua in terræ

vifcerib. intra nubegeneratur,nepè ex vtriufq . exhalationis humidę,

& fiue admixtione,que prout fuerit,maioreq. huius,aut illius portio

nein fe habuerit,ita lapide aut metallum efficit,hucq. vel illum lapi-

dem,& hoc vel illud metallu ; Nec.n. à rationeautnatura alienu eft ,

pofse illas exhalationes in nube,vt in terra admifceri,atque cocrefce-

re,& concretione,quadam infolubili (nã & lapides duriflimi, & me-

talla,ita vt liquari vi poffint, efsehæc ( vt ex Auicennaproditum eft)

feruntur itadurari , vt in lapidem,aut metallum concrefcant. Quod

Georgiusctiam Agricola in acri rerú cognitione plurimü veriatus, Giorg. Agri-

in quarto de rerum fubterranearum ortu , & caufis concedit .]
cola.

Franceſco Vi

comercato..

fl fecondo quefito è,fe trafcende i termini naturali la caduta di quel vi-

tello dalCielo,che vien riferitada Auicenna? alqualdubbiofuccintamen-

terisponde ilVicomercato fopra il terzo delle Meteore , riducendo il tutto Rifpofta al

alpoterde venti, e queft'è ilfuo dire: Vitulu ènubib. decidifie, Ariftot. dubbio...

nunquã,nec vllus qui ex eius principijs rectè philofophetur,admitte-

ret. Nam vt concedatur ranas , & alia hmoi minusperfecta animalia

poffefortaffis inacre ex nateriapræparata procreari, perfectum ta-

men,& viuiparu animal, fi ex fennein femellæ vtero gigni nopo-

teft,autigitur Auicenna, fivitulu cum cadentenon viderit, illud cō-

mentus cft, aut qui hocphilofopho dignu non eft,alijs id nuntiatibus

nimis leuiter credidit,aut fiipfe,velalius fide dignus viderit, turbine

aliquovitulus ille alio in loco fublatus eft, tum in terra , vbi Auicen-
D. B.

nacrat,vel alius,deminus,vt è nubibus cadere videretur. Na turbine,

Opinione di

& lapides,& Animalia rapi, & in fublin.cfubduci, nonabfonum eft . Auicenna er

[Non èmarauigliafe Auicennacoccdepoter dal Cielo cafcar un vitello, ronca , che

poiche ancofenza Semepensò poterfigeneraregl'animali perfetti , ma in gl'Animali

ciò vien egli tanto ad errare che non èFilofofo che non lo vituperi ; percio tellero gene-

perfetti po-

la ragione delVicomercato per l'efcuffione dellageneratione aerea è vali- rar fenza fe

diffima,&adeffo inquefta determinationefi conforma affatto il Sig. Pic- me

Xx 4 colomi-
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Francefco

ni.

TitoLiuio.

Plinio .

Ilpiouer del

le carni , co-

colomini come consta per quelle parole , nel luogo da noi difopra allegato

Piccolomi- Devitulo abfolute dicendú puto in aere nopofse gigni, tum quia vi-

tulus non exhalitibus proximè gigni pot,fed exfemine;infuper quia

eius generatio tempus,&locum proprium expofcit,tum demu quia

generatio viuentis expofcit humorem rectè coctum,in quovitalis fa-

cultas recipiatur,que congruens humoris coctio non fit in aere,fed in

locis, in quibus humor Craffus inueniatur,perilchefoggingepoco difot-

to, Si vitulus cecidit, alibi à ventofuit eleuatus, vt a vehementi ven-

to cleuatos ferunt mulos,etiá falma grauatos .All'istello modofi rispon

de alla pioggia delle carni così raccontata da Tito Liuio nella primadeca

del terzolib. da Plinio nelfecondo dell'historia naturale, al cap.56. Come

dal Bonfinio,e dal Palmeriofotto Calisto terzo, quindi il fudetto Piccolomi

me fifalui co ni vàfcriuendo, fimiliter qp diciturde Carnibus , verum nonputo , in

mecofanatu aere fuifsegenitus ; caro .n. eftpars animalis , quænon ex halitibus ,

rale . fed ex fanguine gignitur , necgeneratur caro feorfum ab alijs partib.

Il Bonfinio . animalis . Et il Reuerendifs. Simon Maioli nel colloquio delle Meteore con

Simon Maio taloccafione moltogarbatamente tratta dellaforza, epoter de'venti. ]

Epoiche è benàfinir questa stanzaperfuggir il tedio,io ricercoper con

Dubbiofe in clufionefolo questo ,fe in natura fia admiffibile quello che raccontanogli Hi

naturafipuò storici intorno a ' prodigij degl'Antichi ,quado veniua riferito che qualche

Herfione de' fontes'era couerfo infangue comeTito Linioprincipalmente notapiù d'v-

fonti in fan- na volta. Al cherisponde il Boccadiferro nella 29. lettione fopra il Libro

gue . dediuinatione,dicendo:ad id dicis, fontesfanguine manarut,dici po-

teft,op forte ibi aliquod animal in fonte illo fuit intereptum ,& ftante

calamitate, in co tpe, dixerunt fuiffe prodigiū . Oltra laqual rifpoftafi

Lodou. Boc- può andar confiderado dipiù , cheforse per iporidella terra, difcefe à quoi

Cadiferro. fontiqualchegran copiadifangue da lungifparfo,e così parue, che talifon

tiprodigiofamentefi conuertiffero in fangue. Forfe anco che à queifonti di

fcefe per qualche accidente , periporifotterranei copia di minio, od'altra

Gio. Teſtore terra rosa, chefomigliaffe fangue; E quindi il Testore dice,che apud Ar-

menos niùes qñque videntur rubentes, eo q loca illa fcateantminio.

Il Palmerio.

li.

faluare la co

Tito Liuio .

Rifpofta al

dubbio .

D. B.

Leonardo

Vairo .

[ In confermationc di quãto dice il Teftore, il Vairo nel terzo de Fafcino

al cap.14 verfoilfine, vfa quelparlare : Euftathius Homeriinterpres

ait in Arinenia rubentes niues cofpici, illa eteniin loca miniofcatēt➤

cuius colore exhalationes,ex quibus niues frunt, tingūtur , & il Reuc-

Il Pelparto . rendo Pelparto nella feconda Parte del fuo Dittionario , alla vocefons

nonmenolo ratifica con dire: Addo ex Ifidoro & libro Catholico Mare

Rubrum dicitur , non eius vnda rubea fit ex fui natura , fedex ter-

ra, quia omnis terra,quæ circumftat illi, rubea eft, & fanguineo colo

ri proxima, vnde & aqua illa vitiatur colore , & minium ibi excerpi-

tur,quicquidetiã adhæfum in fructib. eft,in hunc coloré cadit. Altri

peròfimilicouerfioni dicono eßermeriprodigijne poterfifaluarin natura

edi
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editalpareres'addita il Reuerendifs . Simon Maioli nel colloquio de'fonti,

oueinfieme accopia varie di queste conuentioni narrate dagl'Hiftorici do-

po ilnafcimentodi Chrifto,ma in questoio non sò vedereprobabilità , eccet Come poffa

tofe nonpigliamo la conuerfione, & ilfangue strettamente, enon per vna effere prodi-

certaapparenza,come s'intende da'Filofofanti difopra addotti,done il Ma- gio,e nopro

digiolacon-

ioli(dicoio) haragione parlando realmente propriamente , e glialtri non uerfione de

Speculano, male intendendo realmente impropriamente .

STANZA QVINTA,

C

Detta Ignita .

O.SOMMARI 0.

Onfifte la contemplationeprefente circa quelle curiofità,co-

me fi faluino i fuochi apparenti ne' cimiterij de' morti , ò

prefio alle forche de gl'impiccati, e così intorno ad altro,co

meftia lo ftrepito dell'armi , e di trombe nell'aria con moftre d'huo-

mini armati,di buoi,di caualli,e di ferpenti,che fi deue dir d'alcuni re

ceffi del Mare,ede'fiumi pofti da gl'Hiftorici, parimente che fi dee te

nere intorno ilfatto, che nel Tempio d'Hercole in Romanonvi en-

traffe mofca,nècane, e fe è difenfabile che l'huomo poffa caminarfc-

pra l'acque fenza barca .

E

fonti infan-

gue .

D. B.

Lodi delfuta

co .

Saltò affaiilfuoco Lattantio Firmiano, nelcap.9 . del Diuinopremio Lattantio Fir

con attribuirli il Simbolo dell'immortalità, e della vita . Mà niuno de miano.

gl'Antichilo comendò via maggiormétedi quello chefaccia Plinio nel 36.

dellafuahistoria, alcap. 27. mentre attefta che ilfuoco riceue l'Arene, & Plinio .

chedi quellein alcun luogo fà vetro, in alcuno Argento,in alcun Minio,in

alcuno fpeciedipiombo,in alcuno colori ,& in alcuno medicamenti, cheri-

folue le pietreinrame, che quelle cangia in calcina , che doma ilferro , che

l'affina, e chepurga l'oro , che genera varietà,poiche d'vna steſſa materia,

altra cofa fi produce ne'primifuochi, altra ne'ſecondi, & altra ne' terzi ,

che vicino al morir fà maggiorlampo, ch'è infatiabile, ad vn certo modo ,

poichefecondo Ariftotile appoftogli il cobustabile crefce in infinito,e quin- Ariſtot.

di ancoperciò fi dubitafefonopiù le cofe, ch'egli confima, ò quelle chepro

duce, thefragli Elementi è maffimamenteprodigiofo, oue col Titolo d'igni- Titolo dique

ta incominciando quefta Stanza non m'apparecchiofe non al difcorrere ſo- fta Stanza,

Pra quellemarauiglie defuochi appareti ne' cimiteri de' morti, oueropref

fo a i patiboli de gl'impiccati , ouero che fi muovono intorno alla fac-

cia diqualch'vno , come fi legged'vnafiammabauer circondato il Capo

di Ser
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bio .

Il Lauello .

Dubbio fein di Seruio Tullio , mentre eraputtino , ò intorno alleparti del corpo, comefi

natura fi pof legge del Padre di Teodorico , ò intorno al capo di qualche Cauallo, comefi

i fuochi, che leggedel Cauallo di Tiberio Imperatore mentre quello eraaccefo nelfurore

qualche vol- della battaglia , ò chefifermino in cima di qualchehafta , mentre è fereno

ta appaiono il cielofi come auuenne, quando era imminente à Romanila primaguerra

ne' 'Cimite- civile.Etper quefto ricercando la caufa,io non sòdire ,fe non che a giuditio

rij de morti,

Opr. ffo àpa mio , il Ianello ne'fuoi Epitomifopra il fecondo delle meteore al capitolo

tiboli deGiu terzoporge ottimarifolutione , mentre parlando del vaporefecco , cali-

ftitiati , ò che dose terreftre dice: Si vaporille, quando afcendit ad infimam aeris re-

s'aggirano gionem ,non eft multus,& tamen cito inflammabilis , apparet , ficut

intorno alle candela,vel cereus ardens & hæc figura fæpe Videtur in cæmiterijs

parti del cor-

pod'vno &c. mortuorum ,quoniam ex cadauerealiquãdo eleuatur ad fuperficiem

Rifp. al dub terrævapor ficcus , calidus vnctuofus, vel vifcofus , qui citiffime in-

flammatur ex calore aeris prope terram calefactam in æftate exforti

actione folis . Eadem figura (dice egli)aliquando apparetfub patibulis,

in quibus funtcadauera fufpenfa,quoniam ex cadauerib. illic fufpen-

fis folfuo calore extrahit huiufmodivaporem , qui cito inflammatur

ab aere calido circunftante . Et huius fignum eft , quod huiufmodi

igne,non apparentpropteraeris frigiditatem in hieme , tunc enim

nonpoteft vaporem inflammare ex fua frigiditate. Eadem figura(fog

giunge egli) aliquando apparet fuper capita equorum , & hominum

cum diù, & velociter mouentur , nã ex ucloci motu caufatur in cor-

porecurrentis intcfus Calor, ex quo eleuaturà corpore uapor ficcus,

calidus unctuofus qui receptus in aere circunftate cito inflammatur,

Et tunc apparet fupercaput equi , authominis currentis , uel ut can--

dela ardens,uel globus igneus . Et aggiunge : Eadem figura aliquando

apparetfuper malum nauis poft longam tempeftatem, & cuncuffio-

nem uentorum,& fignum eft futuræ tranquillitatis in Mari . Ma è

digniffimoquanto offerua finalmente con dire:Aduertetamenquod licet

hæc fæpe contingant ex caufis naturalibus, aliquando etiam fiunt di-

uina uirtute . Questopotrebbe bastare in rifolutione , nientedimeno non

Francefco voglio lafciar di addurre auco ilpensiero di Fracefco Vicomercato , il qual

Zoicomerca- mouendo il dubbio principalmente circa queifuochi , che appaionofopra

l'Antenne,& gli arbori delle naui , nelprimo della meteora vienallade-

terminatione con questaformalità di parole: Quæret aliquis,quonãmo-

do Caftoris,Pollucisque,& Helenafydera, Doue è da auertire,che gli

antichichiamarono ftelle di Castore , e palluce queifuochi , che fecondo il

parlar commune de marinarifono hora chiamatiftelle difan Pietro, difan

Niccolò , et difant' Hermo,laftella poi d'Helena è quelfuoco nuciodifutura

tempestapresso à medefimi marinari) quæ in antennis, velifque nauiu

apparent,ènubibus elidantur, cum aliquo temporis fpatio his in lo-

cis cófiftere, nec iaculi in moreferri, vt cætera,cernatur? An e nubib.

quide(foggiunge egli) ad ea loça clidi ea dicendú cft,fed in eis cöfiftere,

quia
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quiaexhalatio,quæ fubinde accenditur e nubibus ipfis fuppeditetur,

itaquecu alia,atq; cũ alia,atq; alia exhalatio accendatur, eafdē ftellas

apparere,quoadillafuppeditari auplius non queat,& indipiù a baffo

aggiungequell'altreparole:Helenæ fydus fubmerfionis fortaffe nucius

eft,quianifi in grauibus acceditur tepeftatifius, nec nifi craffiffimo Ïpi

ritu,& magnavētoru vi halitus ille cogi pot,& accedi : Caftoris vero,

& Pollucis lumina falute portendüt, qd iã apparet fragi tepeftatem,

&definereventos,idq ; eis denunciatur fortafle, q& parua fint , & ini-

nime lenta ac craffa(fi quidé fi craffa , & lenta eflent , in vnü coirent)

qdq; breui abfumantur, qq falfa imagine faliendo , cu plurafint fibi

fuccedentia,quorú alterú poftalreru accenditur , duo referunt,ac in-

terdú vnú diuturnius . Hæc igiturportendi hunc in modu polsūt : Et

quello, chefi dice delfuoco incimadegli arbori delle naui, et Anteneſipuò

ancodire diquello chefi riferiscefermarsifopra l'hafte de' guerrieri al tép o

dellepugne,o in altri tempi nel cuipropofito teftifica Seneca , che Gylippo Seneca.

Syrauifos petente uifa'eft ftella fuperlanceam conftitiffe .

D. B.

dolano.

[ AntonioBernardo Mirandolano nel 29 defingulari certamine allafet-

tione9.parlado delle haste,che nella vita di Sylla dice Plutarco hauermo- Antonio Ber

Stratofuoco,rifolue in altro ilfatto dalla dottrinafoprafcritta; Mafe ilfuo nardo Miran

parlare, qual é tale.Ad Plutarcu veronarrante de haftis illis que ignem Plutarco .

emiferunt refponderet Ariftotiles falsu efse haftas illas potuifse exfe

igneemittereuel hoc fuifse figmetu aliquorú vt patet de multis alijs,

efclude co ragione,che quelle hafte come dafe, & perfeproduceffero fuoco

non credo nondimeno, che affolutamentefi debba ridurreinfigmento cotal

fucceffo,& queftoperchepuò bauer caufa naturalefecodo l'addotto , & in-

fegnatodifopra,ci è però cofa da stupir molto in questo chefimilfiamma, o

fuocononfi legge coltermino d'abbrugiare:Nel ches'offerui, cheperpare-

redegli antichifilofofi,& in particolar di Platone,& di Galeno nel 4. de'

Semplicimedicamenti duefono leparti delfuoco lafiamma , & la bragia,

lafeconda haperpropofito l'abbrugiare ,ma non rilucere , laprima håper

proprio l'vno, l'altro,ma couien, chefiaperfetta, che effendoimperfetta

rilucefolo, è dital qualità è lafiamma , & il fuoco che alprefenteda noifi

confiderano,nè queſto bà dell' Irragioneuole,pche l'acqua di vita s'accende

èniétedimeno non abbrugia come cofta appreffandofi à quella cofa di lino,

percherifplédelafiamma,e il drappo restafenza dano. Maquesto argome

to è deboliffimo(dirà vno)pche coqualche interuallo accefa l'acqua divita

abbrugiacertamente,fi come il Fulgofo vàprouando con l'efempiodi Carlo 11 Fulgofo .

RèdiNauarranel 9.lib .fcriuédo .Nouu fæuumq; nimis mortis genus Hiftoria.

illud fuit quo Carolus Nauarrenfis Rex Chrifli Anno 300. atq; 86.

poftmille interijt.Nã cũ fenio confectus neruorum quoq; dolore la-

boraret medicis ita fuadentib. affui toti corpori linteu aquaque viua

drperfufum iuffit.Cũ aut qui linteum confuerat,candela igne filum

abrumpereperactooperevellet,& parum confiderate linteum lumi-

necon-
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Plinio .

ftrar , che o-

·

necontigiffet,ftatim totum cócepto igne exarfit,neq; anteferre ope

quifquam potuit , quam Carolus Rex nimis propere fæuiente flama

cobuftus eft,cú ad repetinas ignis vires accederet,quod pedes ac ma-

nuslintei inuolutione vinctus vna tm lingua moueri poterat. Al che

L'acqua di forza èrifpondere, che à due modi fi può confiderare l'acqua di vita, ouero

vita alhora compofta imperfettamente,oueroperfettamente . Senelprimo nonfolo s'in-
abbrugia , e

alhorano. fiamma,ma abbrugia,& così fù l'acqua dalfuddetto Rè vfata,fe nelsecon

do auuapafi ladetta acqua, ma èsenzaforzad'abbrugiare , perche èfatta

rariffima,eperla rarità inhabile all'incendio; in oltre Plinio nelfecondo lib.

al cap. 107. attefta, che ad un luogo , chefi chiama l'acquefcancie eſce una

Prouehiflo- fiama,laqual quandopaffa èdebole, &poco dura in altra materia , & che

riali à dimo- fopraqueftofonte è onfrassino, il quale èfempreverde, cofa , che alficuro

gnifuocono nonfarebbe ,fe talfiamafuffeperfetta, ilmedefimo Plinio nell'ifteffolibro,

abbrugia. maalcap.106.comemora dipiù ,che nelpaeſe di Megalopoli, benche ilfuo

co entrodiluifiagiocondo , niente dimeno non arde le frondidel bofcofolto

Sopra di fe ,fe benfempre auuäpa vicino ad unafontefreddiffima, et Arifto-

Ariftotile . tilenel libro delle cofe marauigliofe al numero trigefimo quintoproferisce,

che Impithęcufis ardentē ac fupra modu calidú ignem repeririaiunt,

verum nonadurentem:e Giouanni diacono nella vita di S. Niccolò apro

pofitofcriue , eft penesvrbem Pateram Lyciæquidam locus capeftris,

quitotuspernoctem quafi ferrarij fornaxignicomam vaporat flam-

mam,cuius natura dicitur effe,vt fi quis experientiæ caufa manus pro

pius admouerit,ardorem quidefentit , fed nullapatitur aduftionem:

Maàtuttiquesti vltimi fuochi non credo la raritàfola cauſa del nō ab-

brugiare,mal'humido,e ilfreddo dell'ambiente:perciochequeſti entranofa

cilmentenelfuoco per lafua rarità,et quinci per accidéte refrigerano l'ope

rationefua ,fiche ardendo nonpuò abbrugiare . Questa rifpofta è d'Auicen-

nanelfedar ildubbio ,perche qualchefuoco non abbrugia , ma viene dipiù

Bartolomeo abbracciatafra Teologida Bartolomeo Sibilla nelprimo delfuofpecchio al

la Decaprimanelterzo capitolo alla quest . 4. questioncellaquinta, & di

qui s'haladecifione di quello,di che tatofi marauiglia ilgran PadreAgo

5. Agoftino. ŝtino nel vigefimoprimode Ciuitate Deial cap.4 . circa i monti di Sicilia,

chefempreardono,& maifi confumano ,perchepuò effertantoperfeuerate

lafucceffione delfreddo,& dell'humidopreffo à quei monti,chelieui,& ri-

nuoui ogni combustione . ]

Giouanni

Diacono .

Auicenna.

Sibilla .

Titoliuio.

Hordopo questofi muoue vn altro dubbiofe in natura ſi poſſon ſaluare

alcunifuoni,& strepiti di trombe daguerra,di arme, difoldati , di mugiti

fimilià quei de' buoi ,& d'hinniti fimili à quei de' caualli , iqualifi riferiſco

nodaglihistoricipiù volte eſſerſi vditi in aria .Nelqual propofito raccota

Rifp.aldub- Tito Linio al tépo dellaguerra cimbrica efferfifcntiti strepiti in cielo gran

diffimid'arme,e ditrombe,& altépo dellaguerrade' Mamertini, e Tuder-

Vicomerca tiniaffermacofefimili, così al tempo della guerra farfalicafi recitan cofe

tali. Dunquefopra di ciò fpeculando Francefco Vicomercato nel primo

bio.

Francefco

della
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dellameteora infegnalaparte affermatiua,& la dichiara egregiamente cõ

quelleparole: Ex his q de his apparetib. dicta funt, alior et quorūdam

fimulacroruq interdú in ipfo aere vifuntur,&audiütur , caufæ reddi

pofsu,veluti motiu,& hoiumarmatoru inter fe confliget.u maximo

equorú ftrepitu,tubarūq; fonitu,aliorú et animaliú,vt ferpetum tau-

rorum,& ceterorum quas imagines, & fimulachra Ariftoteles no ex-

preffit,aut quod raro admodum vifantur , autquod ad tria hæc colo-

res,hiatus,&foueas poffint refferri . Nã abeifdeprorfus caufis profici

fcuntur,nepe ex nubibus,feu aere defione,& exhalationis accenfæ lu

mine.Hęc.n. cu aliter,&aliter,inter fe,fe,admifceantur, afficiaturq;

varij colores,varię itë figurę apparent . Fieri aut pot vt nubes , feuaer

denfiorad lumen feu halitum accenfum,ita fit pofitus,vt montes in-

terdú,aliqñ hoies,eofque armatos , aliqñalia animalia rappreſentet.

Montesquidem fi aerlumine illuftratus alio aere denfo,ac nigroam

biatur:Navt hiatus ac foueę vifuntur , cũ nigrúmediuluminis occu

cupat, atque lumine circum circa ambitur, ita e contrario , filu-

men, acplucidum nigro ambietur prominere in montis fimilitudi-

nem videbitur . Nihilautem impedit , quominus nubes ita illumine-

tur,vt hominum eteorumq; armatorum,&aliorum animalium fpe-

ciem exhibeat.Cuq; innube exhalatio,eaque varia concludatur , que

nubis frigore,ac denfitate preffa,exitú quærens, nube diſrumpendo ,

fonitum edit,euenit,vt pro varia nubis defatione , aliaque & alia ex-

halationis erumpentis,cui,varius fonus edatur, ita vttubaru interdú,

autequorum hinnentium,& ad bellum incitatorum vocem referant.

Quomodofpiritus in terra inclufus,hac,atq; illac,per anfractus exi-

tum quærés fonitum eum interdum facit,vt taurorum mugientium

fpetiem exhibeat his , qui portenta , tradunt , terram mugire aienti-

bus , inpaludibus etiam ijdemfoni bomugi appellantur, interdum

fiunt,quos facros . Dei tauros veteres effe putabant . Quorum fono-

rum inprobl. vigefimafefta fectione Ariftoteles in aquarum adloca

cauernofaallifionem refert.Quinetiam in tonitruo,ac ventorum ,ad

refolidas allifione , varium fonitum audimus , vt fere alicuius effe vi-

deatur, Nihil ergo mirum variarum rerum imagines , & fonos in

aere,confpici,& audiri quanquam mirum videtur certis temporibus

atqueetiam modis,& confpici ,& audirite tanto basti .

D. B.

[ Circa queftifpetri aerei non diffente il SignorFrancefco Piccolomini dal
Franceſco Pi

Vicomercatonell'vnico fuo libro delle cofe meteorologiche,la doue egliquei colomini .

diffiniffe alcapitolo 10. che funt exhalitibus prefertim humidis in aere

apparentiaper radios lucidi corporis formata fplendore, magnitudi-

necolore,figura,& diftantia, varia, facileq; variabilia obuarietatepo-

fitionis,& conditionisprincipiorum ex quibus pendent.Il Reuerédifs . Simon Ma

Simon Maioli,anco attribuisce ilfuon aereo, come di trõbe, e di strepiti del- ioli .

le gentiarmate, e le mirabili figure delle nubi al poter de' venti : Ma è

mirabile
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cra .

Simon Maio

li .

Niceforo .

mirabile l'auuertiméto così di quefto,come del Vicomercato, che non sepre

tutte afte cofe, occorrono pragio delle caufenaturali, ma anco talhora paf

farefopranaturale,fi comeconftadell'apparirdellegéti armate in ariaper

quarantagiorni auanti la deftruttione di Hierofolima , aguifa chefifcriue

Scrittura fa- nelfecodo de Machabei al quinto, e lafopranaturalità s'ofserua da i modi, è

dai tepiparticolari dell'apparitioni, ondeil Maioli nel colloquio delle meteo

re in dichiaratione vfa queldire:Tuba forma in Cæloapparuiffe abfq;

fonitu aliqn contigit,prodigijq; loco habitŭ narrat Nicephorus lib.

15.cap.20.Nubes(inquit)tubæ fpecie ad dies quadraginta vifa eft:na

etfi ventoru impulfus,in acre nubes in varias formas tranfmutare vi-

deatur,id ti non eftmagnifaciendum,magis .n. cafu fiunt,atqedies

quadraginta perfeuerauerint illa formanon abfq; diuino nutu factú

eft; l'altreregole à mio giuditiopiù certeperfaper in cofefimili difcernere

lafupernaturalità, vedilenelle aggiuntenoftre nell' Appartamento prodi-

giofo percioche quanto iuis'efplicaperdifcernere il miracolofoprodigio dal

mirabilediuinatorio , tuttoferuebeniffimo à questopropofito .

Franceſco

Vicomerca-

to .

Plinio.

Pindaro.

Ci è un altrodubbio nomen curiofodegli altri cioèfe p cofaprodigiofa,

òpernaturale tener dobbiamo alcuni receffi delmaresetdefiumi,iqualifon

raccontatidagl'hiftorici cōsōma marauiglialoro, et de lettoriinfieme , nel

chedegniffima è alla nota, che ilVicomercato fopra il primo delle metcore

ordinadicendo:Teftatur Plinius terras multas nafcinon folú fluminú

inuectu,fed et maris recefiu , memoriæ .n. proditu efie in Ambraciæ

portudece millia pafuŭ interuallo mare receffiffe. Ite Athenienfium

quinq; milliu.Præterea & Ephefi,vbi quandam Dianæ ædem allue-

bat:Circa et Iliú fuiffe legitur ,atq; (vt dictü eft)fupraMemphim vfq;

ad Ethiopu'montes.Quin&noftraætate à Puteolis aliquotmilliariu

interuallo receffit, ita maris receffu Rhodo apparuitie inquit Pinda-

rus;cũ antea aquis occuleretur. Irrupit etmare in terras multas, mul

taq; loca ficca antea,& habitata inundauit, vt hac quoq; ratione infu

lę multefactæ fint,q alias iun&tæ erat cótineti. Veluti Sicilia ab Italia

auulfa eft;Cyprus à Syria Eubça aBeotia,ita hæcmaris, & terrę vicif

fitudo multis in locis fpectatur,vt et fint,qui putent totų mediterra-

neumare,& Gaditanu frętu intra terras irrupifse totamq; cã q nunc

tegitur aquis,parte inundaffe.Quin & Anaxagora marisin multalo

cainundationefenfiffe certú eft,quippe quiinterrogatus,an aliqñ fu-

turu effet,vtfampfacus aqua tegeretur refpodiffefertur,nifi(inquit)

Rifp. al dub tepus fine accipiat : Maper accennar qualche rifolutione del dubbio,io

ritrouo il Iauello , qual ne fuoi epitomifopra il quarto delle meteore foftie-

netali receffiefferdaprincipu naturali, è questo ilfuoparlare: Si autem

quærascaufam ppquãMaria, & flumina hac locoru variationem pa

-Alberto Ma tiuntur?dico,fecundu Albertũ in lib.2.tractatu fecúdo cap.15.id pro

uenireex motufolis,& reuolutione orbis, præcipuein magnis reuo-

lutionibus,quæ fiútexcoiunctione oium planetaru,vel faltem trium

bio.

Il Iauello.

gno..

fuperio-
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fuperiorum,Saturni, Louis,& Martis, & ex reuolutione ftellaru fixa-

rú,quoniã ex eifde caufis accidunt in mundo mutationes magnæ cir-

ca exficcatione,&humectatione terre,& circa vbertate, ic fterilitate,

& circa cóplexionéhyemis,& æftatis,prout hyems, que pluribus an-

nis fuitafperior,efficitut mitior,& ècouerfo,ide accidit in eftate:ve-1

rū huiufmodi caufas cõfiderare in particulari,nó eft plentis negotij,

fedperitiffimi Aftronomi : fufficit enim nuncicire , quomodo mare

magnumquod Amphitritem , fiue Oceanum dicimus,non variat fi-

tum fecundum fe totum , Maria vero particularia', & aliæ aquæfiue

fluuiales fiue fontales,fiue lacunales,fiue ftantes , fiue currentes mu-

tant locú fecundü fe totú ; huiufinodi tǹ mutatio nō depreḥēditur ni

filõgiffimotépore,quoniã vita noftra breuis eft,vt inquit Filofophus

& citiffimæfunthominü corruptiones ex ægritudinibus, & pefte, &

penuria,& prælijs . Vnde nifi hæc perætates defcribatur,& feruen-.

tur in hiftorijs apud pofteros no erunt nobis manifefta . Gratia huius

defcriptionisfacerdotes Ægyptij laudaturapud Platone in Timeo,q

retulernnt Soloni varias inundationes,& permutationes fluminum.

Quas gręci ignorabãt,eo quod pluribus annis caruerunt litteris .Ægy

ptij vero fingulas permutationes hiftoriæ defcribebant,quod finoffe

defideres multiplices vaftationes, & inundationes, &ficcitates ,præ-

cipue in AEgypto,& in Græcia,vide Platone in Timaoin quo Solon

abantiquifiimo facerdote AEgiptio eruditur.Si che i receffi de'mari,et

de fumi,et le loro pmutationi fecodo alcuni í tal modofi difédono naturali.

[Veramenteàquesta determinatione fi conforma il commentario del D. B.

Collegio co

Collegio Conimbricenfe nel trattato 8. foprale Meteore al c.nofi comeap-

pareperquelleparole: Inquit Ariftotiles interdü cötinete fieri mare,&

e cotra,nãcũ maris agitatio è cæleftiŭ corporũ vi, & efficiétia manet

fi cötingat cafyderainter fecoire,& cöfpirare,quæ ad fluctuum iacta

tiones,tepeftatefq; ciedas plurimum valeat,feuit.vltra modumpela-

gus,ita vt aliquãdo cótinentis aliqua parte acceffù inundet, & inpo-

fterum fui iucis faciat,vel receffu detegat.Ma conofcédofi che talde-

terminationefuppone l'influenze lequalinon ammetteAristotile,nèfecon ·

dola viafua l'Autore(come in vari luoghi ,in questa operaſi può vedere)

quindi io cauo che non per altro ka egli vfato unparlar anzi riferuato in

raccontarla.Duque allaméted' Aristotile fidanoreceffe de' marinaturali vniuerfalme

oude questi cōcedédo effo forma lūgo ragionaméto nel 2. c. dellafomma4. fumi &ma-

del primo delle Metheore,e come in caufa gli riduce nel Sole, & nellacircu ri non fono

latione celeste:à talchesolo nel lume & nel moto de corpi fpherici ,& nō in naturali , ma

altro,à questoperòfidee aggiugere, che vniuerfalmete i receffi de' mari, et alcuni fe ne

danno fopra.

fiumi nonfono naturali , perche ilſecco del mar rosso , per il qual caminò il

popolo Ifraelitico fcapado ilfuror di Pharaone,fu miracolofo, et il receffo, Beda .

che fi fcriue da Beda, da Niceforo Calistocheperfettegiorni regnaua Niceforo .

appreffo Cherfona ogn'anno nella feftiuità del Beato Clemente primoTon-

K

nimbricéfe

te ireceffi de

naturali .

tefice
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tefice acciò che legenti poteffero concorrer ad honorar lefuefante Reliquie

rinchiufe in vnfepolcro in mare,non fi dee dirparimentefe non miracolofo.

Dubbio fe P Segue vn'altro dubbio affaigratiofo , cioè fe cofa naturale ò prodigiofa

cofa natura- fta, che nel tempio d'Hercole in Roma , fecondo larelatione di Solino non

le , ò prodi- entraffe mofca,ne cane, à patto alcuno . Al che risponde il Cardano nel 10.
giofa fi dee

defubtilitatedicendo. Illud mirabilius; quod Solinus durare etiam fuis
tencre , che

nel tempio temporibus refert,in Herculis ædemRomæ,nec cane , nec muſcam

d'Hercole in ingredi;accepi paucis ante annis,ec Venetijs fuifle Domum,in quam

Romano en mufcæ noningrederentur,quæ incendio publico conflagrauerit. An

traffe mofca forfan,quod in fublimi pofita & valde perflata,tum ferro,&marmo-

re rigens à mufcis deuitaretur? nam omnia metalla mufcę oderutob

Rifpoftaal frigiditatem,& quoddifficulter eis hereant, fed de canibus aliam ra-

tionem querere oportet , nifi forfan in edis veftibulo fepultum ; aut

Hieronimo appenfum aliquid,quod refugiant canes ; conchiudefi adunque , che tal

marauigliafipuò faluare in natura.

ne cane .

Solino.

du bbio.

Cardano.

D. B. [ Da alcuni fi recita quefta ricetta postada Alberto Magnoperfar

Alberto Ma chele mofche , non s'approffimino ad vna cafa Pone condifim , & opiam

cum calce, & inde albifica domum cum ea,& noningredientur mu-

Ricettaper fce . Un'altra ricetta pone Berytio Greco , la qual ſipuò leggere appreſſo

che lontane Gioan Iacomo Vuechero nel libro ottauo defuoifecreti .]

gno.

tener le mo-

CO.

Dubbio fe i

diffendere

za alcuna

,

da vna cafa. E pur curiofa cofa ancor il ricercare fe in natura fi può faluare

Berytio Gre chel'huomo caminifopra l'acqueſenza barca con stupore & marauiglia

de circonftanti ? al qual dubbiofodisfà il Cardano nel 18. defubtilitateaf-

naturafipuò
fermando di sì , con quelleparole . Vtiliusflumina tranantur coriaceo

inteftino craffiore,quod vbi opus fuerit inflatur vehementer & con-

chel'huomo clufis capitibus fub alis virum ligatur ita tuto equites; & pedites,in

camini fopra magnis neceffitatibus Aluminibus fe committunt,quandoquehoc fo-

le acque fen- lo tranareauxilio etiam aufi . Securius fiet etiam Tympanis coriaceis

barca. fub pedibus pofitis, baculoq ; cum tympanum fitfuppofitum , non.n.

Rifpofta al folum tranare,fed deambulare fuper aquas,resprope ofteniu m vide

ripoterit.Manifeftum autem quod etiam in his,quæmadmodum &

Il Cardano . funambulis opus eft audacia , exercitatione, roboreque corporis exi-

mio,quibusfi leuitas accedat, fpeciofius eritfpectaculum, quod edi-

difse quofdam accepi . Talche anco questo può star comefifentein ter-

mine di natura& questa è l'vltima cofa notabile dellaprefente stanza -

D. B.
[ Pensò Gentileda Foligno, chefenz'altra arte poteffe l'huomo consegui

Errore dige
tile da Foli- re di caminarfopra le acque tutta volta che haueſſe un temperaméto egua

gno per il ca le ad pondus , e per questa caufa diſſe che nostro Signore non hebbe in ciò

minar dino difficoltàpoßedendo egli unfimil temperamento, ma fu in queftofcelerato

tro Signore affatto Gentile , ne io prendofatica in reprobarlo , conofcendo che il dotto

dubbio .

fopra le ac- Medina Francif
cano

al qual rimetto i lettori, nelfecondo de recta in Deum

que .

Fra Michele fide l'hà compitamente confutato . ]

diMedina.

STAN
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Viui in oltrel'Autore la caufalitàdi cotefti euenti,uerbigra D.B.

tia,che il fontedi Sardegna fcopriffe i fpergiuri, così la cop

padi Rinaldo,che finge l'Arioftofcopriffe l'impudici

d

tia delle conforti,onde fiano certe uoci , che in alcuni

luoghi fifentono,fegliuccelli, &altri animali iragioneuoli habbino

tradi lorolinguaggi,& fe èpoffibile,chealcuni animali fiano dal uen

to ingrauidati.

L'oladiSardegnadettafecondo Plinio, Solino da Timeo Sandalio

te perchefia ellaforma d'vnapianella,ouero Icnufa da Mirfiloper

cheha fomiglianzadelfuolodelpiedeà cuiandò alludendo Silio Italico in

quei verfi.

Infulafluctifono circumuallata profundo

Caftigatur aquis,compreffaque gurgiteterras

Enormes,cohibet,nudæfub imagine plantæ

Et Claudiano. 1:

Inde Ichnufa prius grais memoratacoloris.

Humanæfpeciem plante, fimagna figurat

Infula,Sardiniam ueteres dixerecoloni

Diues agerfrugum & c.

Diodore.

Tolomeo.

Pergradezzacamina delpari con la Sicilia(aguifa,che testimonia Dio

doro)one dall'oriente (dice Martiano Capella )fi diftende cento ottantamil-

lia,da Ponente centofettantacinque,dal mezzo giornofettantaſette ,da Se-

tentrione cento venticinque : Dal cheperpoco difcrepa Plinio alfettimo ca-

pitolodelterzolibro : E Tolomeo nel terzo al capitolo terzo defcriuendola

proferifce Sardiniam infulamamplectitur ab oriete Tyrrhenum pela

gus,à meridiæ africum,aboccafufardeum à feptentrione mare, quod

inter ipiam,& Gyrnu circumfunditur , al riferir di Solino nelpoliŝtore Solino.

alcapitolodecimoper molti capifi rende marauegliofa,primaperche man-

cadituttiiferpenti eccetto , che d'vna beftioletta chiamatada eſſo ſolifu-

ga,mada altrifolpiga ouerofolpunga, ouerofalpiga , & queftofegue Luca-

no dicendo nelnonodella farfaglia.

Quis calcare tuas timeat falpiga tenebras?

Et tibi dant flygię ius in fua fila forores

E fefto Pompeo fegue ilnome folpunga con dire . Solipunga genus

beftioke eft maleficæ , quod fit acrius contrariufque feruore

xy folis,
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Plinio,

Sohino

Plinio

folisvndeetiamnomen traxit : Secondoperchemancad'herbe venèno-

fe,eccetto ched'vna la qualchiama Solino Sardonia, ma Paufania in Pho-

raicis attesta,che èfimileall'apio, e à quefta vien da Greci afcritto il nome

diBetrarchiochiamandola'i Latini Rannunculo ouero Strumeaperla nota,

chefa Plinionelfine del vigefimo quinto libro .

Terzo perche in quellafonofonti caldi,moltofalutari,&medicinali,on-

defimili acque confolidano l'oßa,fcacciano il veleno delle bestiolette difo-

pramemorate, & curano l'infirmità degliocchi , fe ben nefpergiurifanno

contrario effettoaccecandoli ,il che effendo da doueroftuporofo quindi à que

Sta stanzafiponeiltitolo di Sarda,poiche laprimamarauiglia da contem-

plarfi quellafi propone:Seper cofanaturale debbiamo tener quelfonte del-

L'Ifola di Sardegna,il quale vien riferitofar quefto effetto,chedifcopre chia

ramentegli attifpergiuri delle perſonefalfe,& inique, con che infieme infie

mefi fpeculafepoẞa effer veroquel tanto, chefinge l'Ariofto di quellacop

pa, nellaquale non poteuano beuer quelli, che haueuano le mogliadultere,

impudiche.Ondeferiue quellastanza, nel fine del quarantefimofeconda

Canto: 小

Sevuoifaper fe la tua fiapudica,

Comeio credo,che credi,e crederdei ;

Ch'altrimen ti far crederè fatica,

Se chiaro già perproua non nefei

Tu per te fteffo,ſenzach'altri il dica;

Te n'auuedrai,fein quefto vafo bei:

Cheper altra cagion non è qui meffo,

Chepermoftrarti,quantoio t'hò promeffo,

Horafiriſpondealproposto dubbio, che Dionigi Afro,ſecondo la trafla

tione di Phennio,attefta la cofaper vera,& reale in quei verſi.

Sardiniæ poftquam pelago circumflua tellus ,

Fontibus èliquidis præbet miracula mundo,

Quodfanant ægros,pandunt damnantque nephando

Periuros furto,quos tacto lumine cæcant ..

Etquesta ifteẞa cofa ficonferma da Solino nel luogo di fopra doue trat→

tando dell'Ifola di Sardegna ..

Dice quelleparole. Namquifquis facramentum raptum negat , lu

minaaquis attrectat.Vbiperiurium non eft,cernit clarius. Si perfidia

abnuit , detegitur facinus cæcitate , & captus oculis admiffum tenc-

brisfatetur. Etapropofitodiquesto nota Plinio,nel trigefimo primodet

lefue historie,al capitolofecondo , chein Bithiniafiritrona unfiume chia-

mata
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mato Olacha,chefàfentire lefue acque àfpergiuri,comefiamme ardenti .

Etquestefeguétifon lefueparole volgari tradotte dal Domenichi.Ilfiume

Olacha inBithiniabagnaBriazo: Cosìfi chiamailtempio el Dio,nelle cul

acquecoloro,chehannogiurato ilfalfo,patifcon, comefefuffefiamma arde

te . Aggiungià quefto, che Steffano Hiftorico Grecoconfermail medefimo

d'unaltrafontein Sicilianomata,Palicena. E Filostrato nelfecondolibro

dellavitadi Appollonio Thianeo ,dice un'altra cofafimile d'unafontana:

uicina àThiana Città la quale benutadafpergiuri ,gli stropia dimodo, che".

nonfi ponnopiùpartire, da quell'acqua : Quantopoiallacoppa,ò aluafo,

chefinge l'Ariofto,douenonpoteuanobereficuramente quelli , chehaueua .

no le mogliimpudiche , una tal cofa uien confirmatada Rhennio in quee

verfi.

Diapafons eft,Camerina gigniturvnda ,

Quamfiquis manibusnon caftis hauferit unqnam ,

Lætifico triftis non mifcetpocula Baccho .

Ne quali verfi mostra,chela donna impudicanon può meſcolareil vi

noconl'acquadiquestafonte.

Ilche permaggiorteftimonianzafù confermato da Solino nel Polifthor Solino.

re oue alcapitolo vndecimodice lefeguentiparole. Dianam qui ad came-

rinam qui fiuit,nifi habitus pudicahauferit non coibunt in corpus v

num latex,vineus,& latex , aquæ.

Manonoftante l'autoritàdi tanti huominigraui, è chiara cofa , chein

Sardegnaà nostrigiorninonſi ritroua quelfonte, cheſcopre ,&caftigagli

Spergiuri,nemanco quell'altro di Diana con la cui acqua non fipuò mefco-

lare il uino daunadonna impudica, e diſhoneŝta.

Etfe pur queftifonti nel tempodegli Antichifdolatri fi ritrouarono, è

cofa uerifimile,anzi del tutto ragioneuole, che non la natura dell'acqua ope

raffe queftimarauigliofi effetti :

Effendo impoffibile, che ifecreti noftrifianpalefati per questo mezzo na

turalmeute: Mache il Demonio mefchiaße lefue operationi in taliacque,

perfarcrederàgli Antichi,che in quelle confisteſſe una certa deità': Onde

fußero commoffiàmaggior culto verfoquei Deische tristamente,&fcelera

tamentefingeua eglifoprastare à quei fontida tutti loro riputatiperdiui-

ni. Quindi Aleſſandrod'Aleßandro nelquinto defuoi di Geniali, al capi Aleffandro

tolo decimo recita, che all'acque ftigie in Arcadia fi daua ilgiuramen-

to alleperfone,perche colui,che infattofi moftrauafpergiuro nelfine, refta-

uaper uigore diquell'acquefacre talmentepunito,& caftigato, cheglial-

tripiglianano effempio di nofprezzar cosìfacilmentela finta deità diquel

le acque:Etquestefeguentifonolefueparole.
I

rŷry 2 Tenet

d'Alefsádro.
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Tenetopinioin Arcadia apudaquamftygiam ( quæ epetramána

batputentiffimiveneni(.Ad Nonacrim .Idem iusiurandum præftari,

fubinfignidocumentofpreta religionis , nanque in fraude, & perfi-

dia deierantium,extremidifcriminus erat. Et chequestafuffe inuentio

nede'Demoni,cioè di operar,chetali acqueporgeßerofimili effettistupen→

dilomanifesta ilpredetto Autore molto meglio nel festo librode fuoiGe-→

nialial capitolofecondo,doue racconta delfonte d'Amphiarao, nelqualefi

fanauanogliinfermi,riceuendo risposte dall'oracolo , & offerendo àquello

argento, oro : Et così delfonte dedicato à Cerere in Achaia: Nelquale

gliinfermi mandauanogiù vnſpecchio,& dentro à quello vedeuano fe do-

ueuanoguarireda taleinfirmità, ò purmorire . Etparimente di quellala-

guna d'acquaneltempio d'Apolline Colofonio , della quale i Vati benendo,

Comedifpiritodiuino tocchi dauano in vn tratto risposte à chi le ricercaua.

Et medefimamente di quelfonte confecrato al Dio LiberoinAndrosche ai

cinquedi Génaiobaneuafapore d'ottimo vino; Etfe dal tempioperforteue

niua allontanato alquantofubito diuentaua della natura di acqua fipuò di

reanco,chetalibistorici allegati , fianftati tropo crudeli à quefte meraui-

glie,che non hanno in loro verifimilitudine alcuna : Et chefi fianfondati

qualche voltafedotti depoeti ;pernatura loro mendaci,& fauolofi,& al-

cuna voltavnohabbiapreſo dall'altro ſenza diſcorrere più oltra felecofe

stannonella maniera,chefi raccontano:

[Quandofoffenatural l'effetto delfonte di Sardegna circà iſpergiuri io

ardétementebrammerei ,che fi verificaſſe quella zelante efclamatione di

Giovanni Camertefopra Solino nel luogocitato. Irrigarent huius generis

fonteshac tempeftate vtinam terramomnem ,vt terrore faltem pe-

naà tot mendacijs,ac periurijs homine abitinerent. Nam vtvulgo ia

tatur eoinlocovbi verum dicitur, herbam nunquam uel rariffime

prouenire quam uerahodie terentiana fententiaueritas odiumpa--

rit,& iuuenalis altera fronti nulla fides...

Etidemalibi ..

Cafushic multis cognitus eftiam

Tritus, & emediofortunæ ductus aueruo

FurhicSardois maxime dignus aquis .

Maftimandociò impoſtura diabolica ficomeperfuade l'Autore indabi--

tatamentecondanno ogni altra confimile affertione prodottaper conto d'al

-treacqueda Plinio, Stefano , e Filoftrato citati dall'ifteßso autore.Et il Reue

SimonMaio rediß .Maioli nel colloquio vndecimoper coto dell'acquadiana attribuiſce

anch'egliil tuttoàfuperftitione , &àfauola,perciochepuò esser(dice egli)

chel'acqua diquelfiumeper la graffezza aguifa, che il dileguo nonpoteffe

*

cong jun
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Martino del

qua calda.

congiungerfi col vino, ouenon effendo cosìfrequenti ledonnepudiche)fe bé

non ne mancano anco d'eße lequaliperò nonfidarebbero laprouadell'honor

loro,à eofa inanimata ò vero ad altun Oracolo diabolico) quinci nonfi rap-

prefenti molto arduo appreßo i fcrittori il figurar, che fimil aqua non s'v-

neffe al vino,fedadonnapudica nonfoffe cauata. Et in quefto quafi inpro-

ua ciferue che anco fulpitia in Roma di cui tratta Valerio Maſſimo nel ValerioMaſ

ottauolibro al titolo decimofefto(fe ben altrefi trouauanopudiciffime)per

astutia,èfuperftitione de' Sacerdotifupronuntiatafola habileper la pudi-

citia ad erigere& dedieare ilfimulacro allaDeaVenere.Con la qualocca

fion vadoparimente offeruando(benche difopra nell'ultimaftanzadell'ap

partamentodelleforti io sò hauerlo accennato)che ognipurgationeper l'ac

qua òfiacaldaòferuente(à guifa chepreſſo Martinodel Rio,nelquarto Rio.

delle difquifitioni alla questione quarta& fettionequarta fi legge)fatta

offeruareperalcuni huomonida Ludouicofigliuolo del Re Ludovicodi Ger-

maniaperdecidere la verità circadegliftati che l'Auofuo cercana di occu

parli comeconstadipiùperlacolettachefipremetteuaàtal proua .

Qual è, Deus Iudex iuftus,fortis,& paties, quies auctor,& amator iu Coletta pro

ftitiæ ,quiiudicas equitatem : Iudica Dominequodiuftum eft , quia metta auāti

recta tua iuditiafunt,qui refpicis fuper terram ,& facis eam tremere

la purgatio-

tu DomineOmnipotens qutper aduentum filij tui Domini noftri ne per l'ac

Iefu Chriftimüdumfaluafti , & pereius paffionem genus humanum

redemifti,tuhancaquamperignemferuentemfantifica ,qui tres pue

rosideft Sidrach, Mifach,& Abdenego,iuflioneRegis Babilonis mif-

fosincaminum ignis , feruafti:tu clementiffime præfta , vt fi quisin-

nocens in hanc aquam feruentem manum mittat ; ficut tres pueros

fupradictos de caminoignis eripuifti , & fufannamde falfocrimine

liberafti : itaDominemanum illius faluam & illefam perducas , at fi

quis culpabilis vel incrafsante diabolo cor induratum prefumpferit

manum mittere:tua iuftiffima psetas hoc declarare dignetur, vtin

eius corpore tua virtute manifeftetur , & anima illius per peni-

tentiam faluetur:ò fiaper lafreddaa guifa che appreffo il Suriofottogli Il Suria

vndecidi Maggiofinarrà,introducendofi San Gangalfo far unparlar ,

tale allamoglie:Multaquidemdeteconiux paffimferuntur fęda&

indigna natalibus tuis , & adhuc mihi quidem certononconftat vere

nc,anfalfo illa dicantur . Tumillaetiam intrepide iurando, falfos de

ferumoresfparfos,ait,nec fe unquam alieno concubitu pollutam at

Gangulphus,diuina inquit prouidentia,quamnihil fugit,vt feres ha

beat,iamcertis declarabitinditijs. En fons hic propofitus eft, nec fri-

gidus valde,nec immodice calidus:in hunc igitur immitte manú,& è

fundo lapillu extrahe,& fi quide à culpa es aliena, nihil mali patieris,

finautepollutaes,nofinet Deus latere fcelus tuu. Illa beati viri, ficut:

aliosoes, ita hos quoq;fermones vecoruig afcribés,incũctatermanu

T) 3
ช 3 iniecit
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iniecit i fonteEcce autfimulatq;lapillu cũ fe retrahereconata eft,me

bris,ferèomnibus obrigefcit,& in digitis,& brachio,quoufq;aquaper

tigit , abftracta cute , nuda caro cernitur, nihilque aliudmiferaillam

nifi repentinum interitumexpectat : Eprohibita alprefente da Canoni,

nèfipuò in alcun modo vfare , effendo meramente purgatione vulgare , la

qualhabbiamo vifta madmiffibileperpiù ragioni nella Stanza&Appar

tamentofopracitati,ma conciofiachefe ben queste nonfi concedono , imodi

lorohannodelcuriofo , però attenda il Lettore che con l'acquaferuentefi

Modivfati veniuaallapurgatione non beuendola,ma mettendo la mano in quella ,

nella parga- doueſe vſciuaſenza adustione prouaua la verità delfatto che cosìfiafi
tioneperl'ac

prouaoltralaforza della colletta addotta con l'Historia di Gregorio Turo-

Gregorio nenfe ,per conto di quel Diacono Cattolico , venuto à difputa della Fede

Turonenfe con vnSacerdote Ariano , &perciò conuenuto di venir allaprouadell'ac-

quacaldaacciò calando in quella un'annello, chi lo cauaffefenza lefione

appareffe dir ilvero, è non la buggia , ma tentato dopo di diffidenza il Cat-

tolico non s'accostò allaproua,chepria vnfe ben il braccio& la mano, con

unguenti,delcheaccortofi l'heretico , cominciò ad efclamare che l'auerfa-

viofuonon s'appogiaua alla verità dellafede , mafiagli inganni magici , è

quiui mentreregnaua l'alteratione,fuperuenit(dice Gregorio) Diaconus

alius ab vrbe Rauenna , Hyacintus nomine fcifitans quæ effet hæc

alteratio;vt veritatem cognouit , necmoratus extracto è veftimentis

brachio, inÆneumdefteram mergit : annulus autem qui eiectus fue-

rat , erat valde leuis ac paruulus,nec minus ferebaturab vnda,quam

vento ferri poffet vel palea . Quem diu,multumque quæfitum infra

vnius horæfpatium reperit accendebatur, interea vehementerfocus

illefubdolio, quo validius feruens non facile poffet affequi annulusà

manuquærentis : extractufque tandem . Nihil Diaconus fenfit in

carne fua : fed potius proteftatur in imo effe frigidum æneum , in

fummitate vero calorem teporis modici continentem , quod cer-

nens,hæreticus valde confufus inijcit manum audax inæneo, dicens

præftabit mihi hæc fides mea,iniecta manuprotinus vfque ad offium

internodiaomnis carò liquefacta defluxit , & fic altercatiofinemac-

cepit.)Hæcille lib. 1.deglor. mar. capitolo 81. con l'acquafreddapoifi

faceua laprouamettendopur la mano in effa , èfe occorreuaperattione

contrariaall'acqua , che quellafifcorticaffe , & pateßecomearfura , era

manifestala colpadell'immittente aguifa cheperl'historiadifopra intor-

no alla mogliedi San Gangolfo può eſſer noto ; flche meglio notificaper

Battifta Pisteffa Hiftoria il Fulgofanellibro ottauo con dire:Nira,& a Deores fa-

Fulgofo. tafuit, cum a fontemanum tolleret deficatam extraxit , non aliter

quamfiinmedijs eam ignibus tenuiffet:alcuna volta ancononfolo con

unapartedell'acqua s'è venuto allaprona dell'acquafredda. Ma im-

mergendodipiù tuttoil corpo in effa, & efcende fenza pericolo la terza

volta



Stanza Seſta detta Sarda. 714

volta l'immerfofipublicaua , allafolenne l'innocenzadi effo come vedefi

appreffo l'Afflitto nel fecondo libro al titolo trigefimo primo circale

conftitutioni delRegno Napolitano , èdi questa materiatanto bafti . ]

ne come in

Se vogliamoperò aguzzar l'intellettoforfi che in naturafipuòfaluare , Dichiaratio

pofciache Guglielmo Parifienfe , nella fecondaparte dellapartefeconda natura poffi

de vniuerfo à carte 311. fcriue de Lapide vero,, qui gagates dicitur ftareil fatto

quis non mireturvirtutem illam perquamvirginitatem prodit, nec della coppa

inpotupuluerizatum fumife patitur à muliere, que virgo non fit. dell'Ariolto.

Quod fitentauerit ftatim remouere cogitur . Hocigiturexperimen Guglielmo
Parifienfe

toprobare confueuerint in maiori Brithania , qui pueri vel puellæ

virgines effent,la ondefipotrebbedire chela coppa offerta à Rinaldo fof-

eforfifattad'vnapietrafimile , nell'effetto, aquesta , dellaqualeparla

Guglielmo,

D. B.

Bartolomeo

Anglico.

[ Sadduce un altromodoperprouarla virginitàcol Gagateda Bartho

lomeo Anglico di mentedi Diofcoride& d'altrineldecimo festolibro del-

leproprietàdelle cofe al capitolo quadragefimo nono & questo è ilfuopar

lare, Gagates virginitatem prodit, quia aqua eius elibita,fibibens eft our

virgononvrinabit, fi non eft,virgoftatimvrinam emittet etiam con

travoluntatem,vt dicit Diofcorides,& fic virginitas per lapidem ex

periturvtdicuntauctores .]

Dubbiofe

alcune voci

fentite in al-

rale.

Gieronimo

Madopo questo è vago ilfapere fe alcune voci che fifentono in certi

luoghi habbiano caufanaturale , &prima che fiano tali vocifiproua dal

Cardano nel quinto decimodererum varietate con attestare . In Calido- cuni luoghi

niaregione Scotia Mons eft nomine dolorofus, in quo noctu voces , habbiano

quafi hominum ex cruciatorum,exaudiebanturfiprona anco dalmede caufa natu-

fimocolfoggiungere:Marcus Antonius Maioragius; Aprili menfe , re-

ferebat , audiri in Cupido lacufonum ,feù vocemeiufmodioh, oh , Cardano.

oh,oh, fed longiufculam , ita vtextrema vox concifa effet : & his an-

nis(neque enim fingulis auditur)prouentumvberiorem omniumfe-

qui ; vini tritici,ac cæterorum& rifpondendo al dubbionon tiene fe non Rifpofta al

laparte affermatiuaper ilche (perdirprimadelfecondo effempio)egli vſa dubbio.

perefplicatione della ragione quefto ire,Haud dubium effe debet , per-

cuffa vel fubaqua vel in imo,ac fundofonare, fed obtufo fono , quod

experti fummus:adeo vt concuffofubaqua corpore aer, qui ibi eft,

fonat, tranfitoque fonus inaquam,ac rurfus inaerem,itaque cum ca-

lefacto, accedente vere, limo,& inaerem conuerfo fit fonitus,nec ne-

ceffe eft femperaquam feruere ob id , nam frigore aquæ diffipatur,

autextinguiturvapor. Quod fi diffipetur , motum in aqua concitat ,

fed nonvnoloco, verum per magnum fpatium , vt deprehendi ne-

queat,Calorveròille plerumque fertilitatis fignum, quod omne fo-

lum aquis abundans , vbi incaluerit fertile fit : Eperilprimo eßempio

ry 4 così
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cosipronunnciaergovapor erat tenuis qui fenfim , ftatisque tempori-

busprodibat: Nam fi plurimus & craffus extitiffet ; diequoquefonu

eddidiffet , idem noctu auctus non iam ingemifcentium hominum

fpeciem,fed boatus fpeciemfeciffet: Macomein questo non finega ,

che laragione naturale nonfia vera,& chenonpoffa stare come ilCarda-

nodice,così niunodee marauigliarefe fi aggiunge che tali vocipotrebbero

vfciredaqualcheanime de defonti che in luogo fimileper fpeciale difpen-

Rifpofta fationed'fddiopoffedeffero il Purgatorio & che leloro vocifoffero vdite,

dell'Auttore da quel tempo,che Iddio habbiacolfuogiudicio voluto determinato, e tan

fpirituale. to infoggiadigemitohumano come di boato,è altrofuonofimile .Equesta

Si prouaper oppofitione fepur haffida dir in talguifa ) contra il Cardano e aiutata dal

diuerfi darfi laauttoritàdi Gregorio Magno , nel quarto de fuoi dialoghi doue recita

vn Purgato- cheGermano Vefcovo Capoano in certi bagni trouò Pafchafio, che inipur-

rio partico-

gaua ipeccatichein vita hauea commeſſo , del qual luogofinalmentefu

S. Gregorio, tratto Pafchafioper l'orationi di Germano , & aiutataancodalla fenten-

S.Tommafo. Zadi San Tommaso e di San Bonauentura nel quarto dellefentenze alla di

S. Bonauen- tintione vigefimaprima,& dimolti altrieccellenti Theologi,iquali ten-

tura. gono alcune animo in luoghiparticolaripoterfipurgare.

lare .

Giouanni de

mata .

Sibilla.

Allaqualcofa è conformeGiouanni de Turre Crematafopra de pæn.di-

Turre Cre-ftin&tionefeptima capitolo: Hic auteignis,& Bartolomeo Sibilla nelfuo

Specchiodelleperegrine questioni allaprimadeca ecapitolo terzo , confor

Bartolomeo meai predetti rifolue la cofa dicendo : Locus purgatorij eft fecundum

diuinamdifpenfationem inquibufdam locis patentibus infuperficię

terræ,in quibus animæad purgationem deputantur : Et questa real-

mente è lacommune opinione della Chiefa, lapiù rationabile ; benche

nientedimeno nonfiano mancati anco alcuni di quelli i qualihannotenuto,

effer cofapiùprobabile , che il Purgatorio iui communemente fia ,doue

le colpedeparticolarifiano state commeſſe : della qual opinionefi moftra .

Hugo di San Vittore nel fecondo libro de Sacramentis , oue dice lefegué

tiprecifeparole: Eftautem alia poena poft mortem, quæpurgatoria-

diciturinqua qui ab hac vita cum quibufdam culpis(ifti tamen ad vi-

tam predeftinati exierunt)ad tempus cruciantur,vt purgentur;cuius

locus omnino determinatus non eft, nifi quia multis exemplis, & re-

uelationibus animaruin in huiufinodi poena pofitarum fæpenume-

ro monftratum eft, in hoc mundo illam exerceri,& fortaffis probabi-

lius erit,vtin ijs potiffimum locis fingulæpænamfuftinere credan-

tur, inquibusculpam commiferunt, ficut multis fepe documentis

probatum eft.

Hugo Vitto-

rino.

Maquestaopinione di Hugo di San Vittore così come tà non vie-"

leaccettata,ne mancofipuòghiofare, che intenda delparticolare, fecondo

ladiuina difpenfatione ordinato , come fi sforza di Ghiofarlo Bartolomeo'

Sibilla

1
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Sibilla effendo ilfuoparlare troppo vniuerfale,fi che lafciamopur , cheegli

babbia intefofi comefuonailfuoparlare,& feguiamo l'opinionepiù proba

bile ,piùcommune,& vniuerfalmentepredicatanellaChiefa Christiana.

Prouanopoii Dottori Chriftiani, che questi luoghi dipurgatorioparticola

rifianogiustamente,& con ragione conueniente ordinati, lequali ragioni

fone rifferitedal Sibilla nellafeguente maniera Primo ( dice egli) propter

animarumlæuiorem punitionem, ficutaliquibus,fecundum Grego-

rium eft reuelatum quafdamanimas invmbra effe punitas. Et in quar

to dialogorum , capítulo quarto ponit,quodquidam Pafchafius Ro-

manæ Ecclefię Diaconusfuit tamfanctæ vitævir,quodpoftmortem

ad tactum feretri eius,quidam demoniacusfanatus fuit, &nihilomi-

nusanima ipfius poftmorteminuenta eft àquodam Sancto Epifcopo

in thermis,ideft in locis vbi aquaferuens de terra bullit , à quo inter-

rogata , cur ibieffet , dixit fe in calore illius aquæ cruciari, propter,

quod incontentionefcifmatica inter Symachum , & Laurentiúquis

effet Papa;Ipfevfquead mortemrenuitlaurentij partem ,qui iusnon

habuit in Papatu.

Secundopropternoftram inftitutionem,vt fcilicet magnam pæna

poft hacvitampeccatoribus infligi agnofcamus,& fic à peccatis defi-

Itamus,& conuertamus nos ad Dominum;vt patuit Parifijs de difci-

pulo poft mortem magiftro apparenti,& damnationem , fuam reue-

lanti,qui cum difcipuli incedium inmanu fuafentiret,ftatim Ad Do

minum eft conuerfus.

Tertio propter culpæ inloco perpetrationem ; Vt patet de illo .

Quiinbalneofuo, vbi peccauerat tanquam in purgatorio pænam fe

cit,qui triginta miffarum merito euolauit adcælum , vt dicitur in

quartodialogorum...

Quartopropteralicuius Sancti orationem ficut legitur quod San-

&tus Patricius quibufdam in quodam loco fuper terram purgato-

rium impetrauit.

Quintopropteranimaru celeriorem liberatiouem, vt fcilicetpof

fintalijs fuamindigentiam reuelare,& ab eis fuffragia petere,& fic ci

tius de pænis exire , vt patetde quadam anima exiftente , in glacie,

quam pifcatores Beati Theobaldi pifcati funt in autumno , &

Epifcopo præfentauerunt qui cum dictam glaciem caufa refrigerij te

neret fubpedibus , audiuit expreffevocem dicentem ,quod in glacie

eratanima, uelutin loco purgatorij deputata . Cumque dictaanima

denocteab Epifcopo fuffragia impetraret merito triginta miſſarum,

volanit ad Cælum.

A questopropofito dell'anime che in luoghi particolarifipurgano , vno

neraccontafirano , & borrendo Bartholomed Sibilla nel fopradettoluogo

dicendo,chementre egli eſſendoprouinciale delfuo ordine,andaua in vifita

capitò
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S.Gregorio .

capitò à vn certologhetto dellafua religione,preffo ad Andrano terra del

la Puglia,doueraccolto humaniffimamentedafuoipadri,& inparticolare

moltoaccarezzatoda un certo Georgiofpertofù condotto dopo cena à dor-

mirenella Rocca,& mentrefi difpofe àprendere unpoco di riposo,ecco che

fubito cominciò àfentire vn certo strepito , & fragorecome dicatene ma-

neggiateda vno ilqualeperfala andauapaffeggiando,dalla quale nouità co

moßo chiamò ilcompagno chegià dormiua,& cominciòfeco aragionare in

torno alloftrepito vdito.

come

Hormentreparlano effi,fiferma egli,macessando diparlare commentia

àmouer le catene con affai maggior strepito , & fragore diprima, e inga-

gliardendo ipaffi acaminar più fortemente,per lafalase finalmente con vn.

terribile sforzoàrompere leporte dellacameraloro . Dalla qual cofafom-

mamenterifpauentati rinforzano il parlare addimandandofi l'un l'altro :

Etfra tanto esso tace . Mafinalmenteimponendo eglinofilentio alparla-

reentra eßo nella cameraloro e comencia àpaffeggiarperquella,aprequa

tefeneftre vifono, e di tanto terrore e afflitione riempieglianimi loro anfio

fi ,& d'ognifperanza destituti , chenonfapendo àqualpartito appigliarfi

finalmente trailtimore e l'ira, in untratto figettamo diletto , &faltano

inmezzoalla camera, penfandoforfi conqualchespetie d'audaciadifugar

quel tal,che tanto indifcretamentegliinquietaua,& ecco,che all' vltimo ef

Jo fattocon empito terribile , ruppe vna portaperla quale fi difcendeuain

vnatetra,& ofcura carcere,di coloro che erano allagiustitia condennati à

mortene maipiùper tuttanottefùfentito da effi quali rimafero di modo at.

toniti,& atterritidaquestofatto, che la matinafeguente àpena poteuano

replicarparolacoifopradettipadri,& colfuddetto Georgio , chegli venne-

roàvifitare , & àpenafipuotero confolare quando colorofifcufaronofeco

della loro inauertenzaper bauergli collocati in quel luogho,doue uarrarono

quell'animapossedere unpurgatorio di mille anni dalla diuinagiuſtitiaper

cagionedi millemali iui da lei commeſſi,& molte voltebauerparlatofeco,

&intefoda leivarifecreti,con altreparticolarità,cheper breuitàfi trala-

fciano daparte.

Ma,chefipuò dirin oppofito fe ancain luoghiparticolari fino al giorno

delgiuditio,fi tormentano alcune anime de dannati qualche volta ?Quindi

Gregorio Magno nel quarto dedialoghi atcapitoloquartodice . Omnipo-

tens Deus,ad correctionem viuentium in hocmundo , in quibufdam

locis patentibus infuperficie terre:Quafdam damnatorumanimas pę

nas luere,oftenderevotuit,vt mentes infidelium,quæinferni tormen

ta effenocredit,tormētoru' loca videat;Quę audita credere recusat.

oltredi ciò nel cap.24.dice:Che quidam Sanctus Heremita qui ininfcu

la lipparis Siciliæ morabatur,vidit,quod anima Theodorici Regisin

Hérico d'Af Ollam Vulcani ibi ebullientem proiecta fuit per Ioannem Papam, &

Symachum patricium quos ille R ex ante occiderat. Et Henricò d'Af
fia.

fiafo-
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fiafopra il Genefidice al medefimo propofito .Suntquidam loci particu-

lares. In quibus(caufa nota Deoquædam damnatorumanimę vfque

ad diem iudicij pænas luunt . Perqueste raggioni adunquefipuò vedere

efpreffamente,che il detto del Cardano patifce qualche limitatione , et chefe

bene è accompagnato con la raggione naturalepuò anco esserecagionato co

la ragioneTheologale come anco quell'altro esempio da lui pefata fi come

babbiamo vistodallefueparole..

D.B.

... [Con altri effempi fi conferma la dottrina del Purgatorio particolarepo

feiache il Surioacconfentendoli il Trantio nel librofecondo deDani alcapi-

tolo vigefimo quarto) nelfuo commentario fotto l'anno 1537.diceformal-

mente.Quicquid dicant. Philofophi quædam,funt Tartarioftia,aut lo

capuniendisanimabus deſtinata , quæmadmodum in Iflandiainfula

mons eftoccidentem uerfus Hecla dictus , qui furit , & ignem , euo-

mit , ac circa ingentes habet uoragines quibus plerunqueuiuiabfor-

#bentur,uifunturillic mortuorum fpiritus, qui in nota fpecie efferun-

tur familiaribus colloquijs hominum ,idqueadeo,utadhucuiuerepu

tenturabillis,qui eos nefciunt,uel fubmerfione,feualiauiolēta mòr-

te perijffe(nam tales præcipueapparent) cumautem erant eos amici

⚫uel noti utDomum redeant, dicutcum ingenti gemitufe peteremo

tem Heclam , illicoque difparent . Voluit autem omnipotens Deus.

eiufmodi in terris extare loca terribilia , vt certius norint mortales,

quæpenæ maneant impijs pofthancvitam ,& fic difcat timere Deum

ut poffintæternos ignes euadere , hæc ille . Edal Nauclero ha quel-

l'altraformalità?Anno Domini 1523.In Pagouormatienfi uidebatur

peraliquot noctes armata multitudo equitum euntium , & redeun-

tium,&quafiad placita colloquia,nuc hicnuc illicturmas acere. Cir

canonam ueròhoram,cuidam móti,à quo exiffe uidebantur fefe red

dere.Tandem quidam regionis illius huicprodigiofæ concioni figno

crucis femuniens,approquinquauit,quendam exillis pernomen om

nipotentis adiurat,manifeftare caufam populi , quific appareret , cui

ille nonfumus(inquit) ut putatis phantafmata,nec militum uidemur

tumæ,fed animæ militum non loge antehac interfe toru:armavero

habitus,& equi,quia nobis prius fucrunt peccandis , nunc nobis funt

materia tormenti, totum ignitum eft,quod in nobis cernitis quauis

id corporalibus oculis comprehenderenon pofitis : In huiufmodi co-

mitatu etiam Emicho Comes ante paucos annos occifus apparuit, &

abhacpoena orationibus,& elemofynis ferturfe redimi poffe docuif

fe hæc ex illo.Così appresso Bartolomeo Sibilla nella Deca prima capito- Bartolomeo

Lo quarto questioneprimafifcriue.Anno DominiM.CCCXXIII . In ci

uitatequadam Francię quidem Guilelmus de Coruo defunctus eft :in

cuius.Domopoft eius obitum per octo dies voxquædam flebilis: debi

Lishorrida,& deferta audita eft à multis.Quavoce uxor eiusfic perte-

Sibilla..

rita
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rita fuerat:vt in lecto decumberet,&pene moreretur mittitur ad fra

trem Ioannem Gobi priorem couentus ibidem ordinis predicatoru

vtfociatus fratribus aliquibus,& ciuibus prouide vifitarent eam.Qui

affumptisfecum tribus patribus , comitatufque ciuibus nulloque fra-

tre aut ciuefciête, reuerenteraccepto corpore Chrifti in finu profici-

fciturprobaturus,an vox illa fictitia effet vel illufio Dæmonumcum→

quediligentiffimeomnia loca Domusclandeftina,& fictionibus apta

(nedecipi poffet)fcrutatus fuiffet.Interrogatuxorem in quo locoab

ea uoxilla magis audiretur. Quærefpondit in lecto,inquo uir eius de-

cefferat,& illifedere fuper lectum defuncti , & ibidem nouem lectio--

nes mortuorum cum lætania dicere ceperut,infine ueròrogationum

umbraquædam anteeos ire cepit uerfus lectum uxoris,fonumquefa--

ciebat,ac fiperfolum fcopoduceretur,uxorconcuffa,& tremulacepit:

clamare,ecce ecceopatres,illi aliqualiter perterriti tacuerüt,fed prior

uxorem monuit,utpeteret quis effet, qua interroganteille refpondit

uoce miferabili inmediocamerę, fe effeanimam Guglielmi de coruo

confortis fui,túc prioromni timore depofitocumfocijs acceffit pro-

pinquius,ubiuoxillaintonabat,muniefquefe figno crucis interroga-

uitfpiritü,fi eú,& focios fratres cognofceret,& refpödit quod fic,eos.

ex nominefingulariter nominando,tuncprior cepit cunctis aftanti-

bus,& audientibus , fic adiurareeum adiuro te creatura Dei per.po

tentiam Dei infinitam,per eius fapientiam ineffabilem per eius boni

tatemindicibilem,peruirtutem fanctiffimæ trinitatis, quibus omnia

creauit,permifterium fanctęincarnationis,paffionis , & refurrectio-

nis,peruirtutem omniumordinumfanctorum angelorum,& per.om

ne illud quod Dei uirtutetepoteft plus aftringere,costringo,&aftrin

go ne recedas de loco hoc donec adea,, de quibus te interrogauero

ueraciter,refpódeas,& primo interrogauit an effetfpiritus bonus uçl

malus,& dixit,quod effet bonus, fecundo fianimæfinaliter fineom ni

defectu tranfmigrantes haberentftatim beatitudinem ? Etannuit..

Item interrogatus quis effet , dixit quod anima Guilhelmi de coruo

queibipropteroffenfam matrisin quam peccauerat(queante Deun

grauiffimareputatur)purgatoriumparticulare pati debebatperduos

annos,nififuffragatus orationibus liberaretur.Conquesta occafionenon

SimoMaioli voglio anco lafciare, che altre histories'arreccano dal Reuerendiffimo Ma-

ioliperil vederfiombred'anime,&ſentirſiſpixiti in diuerfi luoghi nel col-

quiofecondo.Mapotranno i curiofi da loro vederefimileAutore , & così

fattolarfidinouitaà vogliapropria. J

Etcaminando adaltra marauiglia . Occorre àfpecularefefragli vccel-

liregnano linguaggiàguifa , che fi fcorgono fràgli huominiper spiegari

fenfi loro nelchemolti degliAntichicredettero , che fi , mache fimillin-

guagginon foffero intefi communementedatutti ,ma daqualch'vno alle-

volte
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voltecomefileggedelfauolofo Melampo à cui furonoda certi ferpentilec-

cate l'orecchiesondefü detto,che daindi inpoi inteſe tutto quello, chedice-

uanogli uccelli.

Et d'Apollonio Tianeo appreßo Filostrato è pur fcritto , che vedendo

Ungiornounamoltitudine dipassere fargranfefta , & vn frigontamento

moltograndeallavenutad'unadi lorosè tuttoinfieme poi leuatefi , volar

via,difse à coloro,che eranofeco , che quellepassere s'eranorallegrate per-

che quellagli haueuanarrato d'hauer trouatoper strada vnafomma digra

noda vnafinogettata à terra,& che essendo ifachi rotti, tutto ilfrumento

era restatofparfo per strada , & così trouarono i compagni ch'era il vero.

Oltra diquefto fi trouafcritto daDemocrito , chebenendo del fangue me-

fchiato d'alcuniparticolari uccelli da lui molto ben conosciuti intendeua il

parlarditutti,& per effi indouinaua à quefta maniera.E quantohabbiamo

arreccato lonota Celio Rodigino nel libro nono delle fue antichelettioni ..

Doue dice. Porphyrius in litteris veteribus doctiffimus,libro de facri-

ficijs tertio afferre feopinionem fcribit , tum ueram , tum etiam Py-

thagoricam omnem fcilicet animam fenfibus,& memoriaprędictam

effe rationalem habereque rationem , & orationem interiorem exte-

rioremque, qua interfeloquatur animalia,quorum verba nondifcer

nia nobis,nihil mirum,fit cumbarbarorum etiam multorum fermo-

neminimedifcernamus nequetam loqui,quam indiftinctæ vocifera-

ri putemus. Addit ficredendum fit antiquis atque illis qui patrum no

ftrorum,& noftro tempore,extiterunt,effe quidicant,feaudirefermo

nem animalium atque intelligere ficuti apud veteres Melampus, &

Tirefias acThales,nuper uero Apollonius Thianeus, quem dicunt in

amicorum cætu cum audiret Hirundinem alijs nunciare afinum pro-

peurbem onustum cecidiffe , triticuquehummidiffufum , declaraffe

audita , idqueita fuiffe compertum :fubiungit Ariſtotilem Platonem .

Empedoclem,Democritu,aliofque quiueritatem deanimalibus per-.

fcrutati funt participationem rationis orationifqueinanimalibus.cō

periffe ..

Et aggiunge:Democritus ipfe hanc artem tradidit ( utait Plinius).

nominandoaues,quarum confufofanguine ferpens gignatur , quem

quifquis ederit. Intellecturus fit auiú colloquia, & ait Hermes,fi quis

certodie calendarum nouembrium egreffus ad venandum , primam

auem quam ceperit,coxeritcum corde uulpis , omnes qui ex hocede-

rint,auiumcæterorumque animalium voces intellecturos . Tradide-

runt etiam Arabes,eos brutorum callere fenfa qui cor,autepar, Dra-

conum comediffent , le quali cofe tutte à diril verofon uanitàfupersti-

tioni,ecianciemeredi costore in tali cofe ridicolipiù chemargute.Ondefog

giunge il Rodigino.Quis nefcit, Apollonium hunc magicafolum fuif-

feinlignem ?(Siquidemutaptiffime colligit Eufebius aduerfus Hiero>

clem .

Democrito

Celio Rodi-

gino..



718
Appar

t
infpecieMara

u

Il Cardano.

clem qui Philoftratu euangeliftis preponebat )nonmodointer Deos

admirandofqueviros locum non habet,fed neinter Philofophosqui

dem abaliquo reponitur, quamuis reperiam à quibufdam , vt Deum

fuiffecultum , & fimulacrum eiusfub Herculis Alexiaci nominecon-

ftitutum ab Ephefis fuiffe honoratum.Qui magum fuiffehunchomi-

nem ambigit,Philoftratum legat.

Quamuis omnium qui vnquam hiftoriam fcripferint mendaciffi

mum.Alche incita moltopiù quelparlarfoggiunto dall'isteffo Rodigino.

Nequetamen(inquit Eufebius)hodie quoquedefunt qui expertos fe

dicant eius nomineinuocato magicas ineffe virtutes ad fuperftitiofa

quædamperagenda,quibus quidem facile adducor,vtfidemaccipiam

exparte præftandam putem , quando ex arena mihi planefuniculum

necterevidentur; Quæ fiquisprobarepoteft , his mihi nec nareneq;

omninolitteras perdidicifle aut primoribus faltem præguftare labijs

cenfebitur .

Diquestamaterianonfùparimenne digiuno il Cardano nel libroquinto

decimo dererum varietate alcapitolo ottuagefimofecondo. La doue mouen

dola questione delle voci degli uccelli,& degli altrianimali infiemedice.

Hicprimumquærendum eftquod a multis fepæ tentatum eft,fcilicet

ananimalia,fermonevtantur dico canes ,boues,aues, pifcefque.Nam

quodvarijs uocibus ad varios animi effectus fignificandos vtantur,

haud dubium eft, gallina enim cum pullos vocat crocitat:cum pullos

ad fugani obmiluum hortatur,extendit vocemin longum ,& extol-

lit:cum capiturclamatanxie,repetitq; quafifingultiens : Cumouum

parit , exultat:cum pullos deducit , alia voceafperiore,craffiore,atque

rariore vtitur quam cum illos ad fe vocat:cum cubąt voce fubmiffa,

& abalijs diffimile vtitur. Igiturcum hæc femper faciat , intelligan-

turqueabalijs,durum eft diuerfarum animi perturbationum anima-

libus diuerfas inditas noefle voces fignificatiuas. Pfittacus quoque,&

pica, & merula,fturnus,coruus dicunt loqui adeo,vt rideant,& canat

voces muficas ,Vt, Re, Mi , quod nuperetiam vidi,fed & anates rep-

petuntcolloquium , vt omnino fimiles fint hominibus congeronibus

Mabenchecontali argomenti cerchi raccorre il Cardano come vna confer-

maperquelli,che tengonogli animali hauere vn linguaggio frà lorodapo-

terfi intendere nientedimeno risponde ad effi argomenti colfoggiungere. Ve

ruin licet affectus animi in brutis animalibus vocibus fignificentur at-

que intelliganturabalijs,quæ eiufdem funtgeneris,nihilominuscum

uoces effeinhominibus timoris, doloris lætitiæquequæ ftrepitu non

linguædiftinctione dignofcuntur,conftat animalia brutafermone no

vtinam.quod ad Pfittacos attinet verba illa non ex fignificatis animę

fed fola confuetudine formantur . Diftinguiturergo fermoàvoce fi-

gnificatiuain duobus,&quodfermo à motu linguæprocedit, & ani-

mico-
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micognitioni conformiseft , quorum alterum deficit femper in bel-

luis;nam canes quidem blandiuntur,& vocememittuntanimo lætan

ti,ac gratulanti conformem,verumnonlinguæ motu id agunt,fed fo

loimpulfuaeris . Dum modulantur,linguis id efficiunt, fed nihil ha-

betvox illa congruens animi affectibus, & ut unoverbo explice) nul-

lumgenus animalium præter hominem cognofcit,quid agat;Quam

uis agat.Do

Cum igiturfermo,fit vox fignificatiua eius,qui cognofcitfe hoc fi

gnificare,folushomofermonis compos eft.Facile autem eft intellige.

re quid fignificent,& quid fintvoceshæ animalium,cum in nobis me

tipfis hæc experiamur.Videnturautemhomines,iracundiæ voceca-

rere:Non enim habent,vt reliquaanimantia eo quodhomointer ce-

teraanimalia færaminusfæuiat.Adeo veròiracudiævox animalibus

eft familiaris,vt certantes columbi,atque raniculi eamedant:Færifo

li homines habent, eftquefremitus quidam anatis, cum frequenti illa

vocevtantur,quod etiam abaffectu quafi titillationem patiantur.Vo

cesigiturin auribus affectionum illarumnotæ funt.Etcon ciò imponia

fine allapropofta fpeculatione.

DB.[In questa materia nientedifcrepante dalle cofe detteconchiude Mar

tinodel Rio nelfecondo delle questioni magiche alla queftione decimanond. Martinodel

Peròecco ilfuo dire Beftiæ cumcareant ratione,nequeuntdifcurfu vti Rio .

quiadfermonem ex inftituto proferendum,qui fit rerum, vel gefto-

rum fignificatiuus, eft neceffarius fateor affectus corporis,& appetitu

poffeuocibus fuis indicare , & horum notitiam poffe diuturna obfer-

uationeabhominibus deprehendi,& poffet Demon,qui hæc habet

perfpectiffima,magos eadocere,quodan uelit facere,autunquam fe-

cerit,nefcio : non eftincredibile feciffe .

Proponendoaltracófapiù rileuata miconferifco à quella inuestigatione

fe è cofa credibile, & poffibileinnatura, che alcunianimali poffano eßere

daluentoingrauidati:al qual dubbio à niun modo con laragione fi può ri-

fponderedifimaquando non s'habbil'occhio allaragioneconl'autterità

d'huominigrauiffimi constantementefipuò tenerelaparteaffermatiua,tro

uandofiimmenfacopiad'Autori,chehanno approuatoquesta . Edanota-

re adunque, che Homero è stato uno deprimi,il quale nel uentefimo della Il

liadehavoluto destramente perfuadere una mernuiglia di talforte, &que

Stifeguentifono i uerfi d'Homero nella nostra lingua traportati.

Dicoftui le caualle ben tre milla

D'intorno allapalude fipafceano

Liete d'hauere i teneri polledri ,

Queſte amò Boreamentre fipafceano,

E fimile à uncaual dal negro crine ,

Dor
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Dormicon loro,e grauide le fece.

Ondefecero dodici figliuoli,

I quaiquando faltauano nel campo

Correuanfu la cimadelle fpiche,

Senzaromperle mai tanto,ne quanto.

Horaqueftainuentioned'Homero fù reputata molto hiperbolicada Eu-

ftachio,ilqualestimo, che in altro modonon poteffe effer credibile,fe noper

che vis'interponeua l'assolutapotézad'vn Dio,qualefù Borea:Et queftefe

guentifonoleparole d'Eustachio translatate in vulgare. Eglifi deuefapere,

chequeftafigura è unahiperbolegrandiſſima , percioche egliè impoffibile,

licaualli venghinogenerati in questo modo, tuttauia questoparlarepren-

dequalcheficurtà dalla ragione diuina,dicendosi chequesti caualli vengo

nogenerati da Borea. 1

MaEustachio mostrò veramente troppogran diffidenza in questo cre

dibilepoetico , nonfapendo che molti fcrittorinobiliffimi hanno approuata

questa fittionediHomeroper veracioè , che egli poßaeßereche le caualle

concepifcanodi vento. Etper laprima Varonenel ſecondode Reagraria di

ceà queftopropofito in fetura res,incredibilis eft in Hifpania,fed eftve-

ra,quod in Iufitaniaad Oceanum inea reftione, vbi eftopidum olifip

poin montefacro,quædam euento certo tempore concipiuntequæ,

vt hicgallinæquoquefolent,quarum oua hippemenia appellant.Sed

ex his equis qui nati pulli non plus triennio viuunt. Columellapoi nel

festolibro, alcapitolo vigafimofettimo diceancorlui confirmando ildetto

diMarcoVarone . Cum fit notiffimum etiam in facro monte Hilpa-

nięqui procurrit,in occidentem, iuxtaoceanum frequenter equas fi-

necoitu ventrem pertuliffe,fetumque educaffe,qui tamen inutilis eft,

quodtriennio priufquam adolefcat morteabfumitur,& Plinio nell'ot

tauolibro alcapitolo quadragefimofecondo conferma l'isteffo dicendo. Co-

itat in Lufitania circa olifliponemoppidum,&tagum amnem , equas

Equonio Flante obferuas animalem concipere fpiritum , idquepartū

fieri,& gigni perniciffimum ,fed triennium vitæ non excedere. Soling

ancoreffo neltrentefimofesto capitolo afferma quefta merauigliaper vera,

mentredice,in proximis Vbitliponis equæ laiciuiunt mira fæcundita-

Simō Maioli te,nam fpiranteverto phauonio concipiunt,& fitientes viros , aura-

rum fpiritu maritantur.Aquestopropofito confente anco Virgilianel ter

zo della Georgica in quei verfi.

Continuoque auidis vbi fubdita flamm medullis

Vere magis,quia vere calor reddit offibus,illæ

Ore omnes uerelæinrephirumftant rupibus altis ,

Exceptantque leues auras, & repe fine ullis

Coniu-
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Coniugijs uento grauida(mirabile dictu).

con quelchefegue.

Conquestifopradetti Autori confente parimente Eliano nel libro degli a-

nimali,fouraggiungendo , che questa opinione hebbe origine da fopraposti

verfi d'HomeroSilio, Italico, anc'egli nel terzo libro ,augumétando, & am

pliaindo quefto marauiglioso, diffe ,che la vita di questi caualli arriuaua al

fettmo anno inquei verſi :

Hicadeocum uerplacidum flatufque tepefcit

Coucubitus feruans tacitos,grex proftat equarum

Et Venerem occultamgenitali-concipit aura

Sed nonmulta dies generi, properatquefenectus,

Septimaque his ftabulis longiffima ducitur etas .

Maquesto marauigliofo hebbe ilfuo colmodal medefimo Silio, il qualenet

decimofeftodice dipiù,che quefti animali erano buoni per l'uſo deglihuo

mini,comeglialtri,&peròfà mentione d'vno di quelli,come di cauallodo

mato,& corridore con quei verfi ;

Mirabile dictu ,

Nullus eratpater rephiri noua flamina campis

Vetonum ad uentum genitrix effuderat Harpe

Nobilis. Huncdurius ftimulabat inæquore currum .

Etpocoprimafinge,che Durio cosìparli il medefimo Cauallo,ch'hauea no-

me Peloro .

Attonitus namfpe,tanto genitore Pelore

Tezephyro eductum,nunc,nunc, oftendere tempus

Dicunt,qui pecudum ducunt ab origine nomen,

Quantum diuini precellit feminis ortus

Victordonadabis,ftatuefque altariapatri .

Taffo nellafua Gierufalemmecolàdoue egli ancora volle,che i caualli così

Batifufsero buoni da caualcare , & daguerreggiare.

SulTago il deftriernacque , oue talhora

L'auida madre del guerriero armento,

Quando l'alma ftagion,che c'innamora

Nel cor le inftiga il natural talento,

Volta labocca aperta incontro al'ora,

Raccoglie i femi del fecondo vento:

E de' tepidifiati (òmerauiglia)

Cupidamente ella concipe, e figlia.

Eliano .

Latantio Fir

LattantieFirmiano nel quarto librodellefueinstitutioni alcapitolo duo miano

27
decimo
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S.Bafilio

Ariftotile..

decimo e ancorluidi questa isteffafentenza con lipredetti Autori,ouedi

ce.Quodfi animaliaquædamvento, & auracócipere folere omnibus

notum eft:Curquifquam mirum putet, cumfpiritu Dei , cui eft faci

lequicquid velit,grauatam effe virgine dicimus? San Bafilio nell' Hex

all Homil. ottaua perfuaße questa medefima verità con l'effempio del-

l'Auoltoio , chefùpur creduto , che s'ingrauidaffedi vento . Quefta mede-

fimaopinionefù transferita da Oppiana nel libro, che eglifcriſſe della cac

ciaad Antonio Cefare,alle Tigri,delle quali dice egli , che elle partoriuano

maritate al vento e non ad animale della fuafpecie. Soggiungo,che àquefto

medefimo hebberifguardo Claudiano nel terzo del Ratto di Proferpinain

quelleparole,nelle qualiparlando d'vna tigre così fcriue:

Fremitilla marito. •

Mobiliorzephiro ..

Frà tuttiquefti Autori nominati Euftachio folo apertaméte reputaque·

stacofacome unafauola,&feco chiaramente confente Giustino Historico

dicendo.In lufitanis iuxtafluuium tagum equas vento concipere mul-

ti auctores prodiderunt,quæ fabulæ ex equarum fæcunditate,&græ

gum multitudinenatæfunt. Mapoteagiunger dipiù , che questadalui

riputatafittioneprefegranfondamenta dalle paroled'Ariftotile , nelfefto li

brodella historiadegl'animali , don ' egli ragionando della pazziadelle ca-

allecagionatain effe perlagrandiffimalibidine dalla quale in certitempi

fonofieramenteftimolate così fcriue . Cum uerò ita,affectæ fuerint cur-

runt relictafocietate,non orientem,aut occidentem verfus, fedex ad-

uerfoaquilonis,aut auftri, nec appropinquare quempiam patiuntur,,

donecuel defatigatæ defiftant,uel ad mare deueniant..

[Quantodice l'Autoreintorno quefto dubbio il tuttopiglia eglidalMaz

Zoninel terzodella difefa di Dante al capitolo decimofettimo manelpare:

redi Aristotile l'un , l'altro credo ingannarfi , perchefecondo la tradut-

tione di Teodoro Gaza non dice il terzauel ad mare deueniant,mauelad

marem deueniant, doue ceflando in loro ilfurore libidinofo , perchead

admaremdeuenerunt,adunquenon per il vento , s'ingrauidano fi come:

diceilMazzoni:Si conferma questanoftra offeruatione perche in quel.luo-

go difopra on poco più attefta Ariftotile , che nell fola di Creta dellaqual

s'intende ilparlaraddotto dal Mazzoni di mente di Aristotile non s'vfa

dirimonereiftalloni dalle caualle metrefi vedono cominciar að andar in a-

more, ondenonper il vento vuoleglische in Creta s'ingrauidanc le caualle,,

maper il congiungimento con caualli .

l'ErroredelMazzonipuò dimoſtrarſifomentator,perche Alberto Ma-

gnonel festo delli animali al capitolo primodel terzo trattato effendo nel

margineposto . fefto de natura animaliucapitulo decimo ottano in philofo-

pboaffermadellecanalle.In tempore cius mareà fuminis diuidütur, &

finon deuiderentur mares à fæminis in temporello, accideretmor-

bus

•
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bus maribus ex fpiritu rifolutoà fæminis,& illo tempore feminęſem

perperuagatur in circuitu difcurrêtes,& fogginge, tale quid accidit,

exfimili ægritudine,&yicinitatead porcas : Præcipueautem,hoc aui

ditporcis regionis fararim . Tali enim fpiritu claufo in matricibus,&

vuluisporcarum non ambulantad orientem vel occidentem , fed ad

feptentionem,aut meridiem. Etquandocunque hoc accidit,eis nondi

mittuntaliquem fibi appropinquare quoufque fugiant in locum re- Eliane.

motum,aut intrauerint mareadferefrigerandum:Ma in effetto veda-

fi iltesto di Aristotilefecondo la traduttione di Teodoro Gaza, che tanto,

da quello non ficaua, quanto dice Alberto , anziche molte cofe contrarie à

luiin effofi offeruano le quali lafciò àgiuditiofi da confiderare.

Et che la cofastia nel modo, che's è detto cioè, che questa cofababbiaprè

fofondamentodalleparole di Aristotile , l'ha manifestamente dimostrato

Eliano,uel quartolibro della hiftoria de gli animali, in quelleparole tran-

sferiteinlingualatina . Equas venti concipere paftores teftantur. Qui-

bus affentiunt Homerus,& Ariftotiles,qui ipfas dicit venere ftimula-

tas ad Boream,aut notum auffugere , bor baſta , che al dubbio proposto

con l'auttorità di molti autorigrau.ffimisſipuò riſpondere difi , benche la ca

Janonfiaconlaragione chiara,& manifefta,anziappaia tutto il contrario

ancodiquesto,nealtrofegue inqueftaftanza .

[Pernonlafciar quello, che ragioneuolmétefi poffadire in quefto dubbio.

iocredo conforme al vero quanto notajl Collegio Conimbricenfefopra ilfe-

condodel Cielo alla questionefesta all'articolo terzo,mentredice.

Iuftinus libroviumo cenfet proditum hoca fcriptoribus ad figni-

ficandam tantam equorum in ijs locis fæcunditatem,& multitudine,

vtventogenerari videantur,vel vt indicarent equus inibi fperante ze

phiropotiffimum concipere , nam ventorum opportunitatem ad id

conducere docet Ariftoteles libro fefto de hiftoriaanimalium

lodecimonono.

capitu-

STANZA SETTIMA

Detta Accademica ..

A

SOMMARI 0.

Ll'vltimocomplica infieme l'Autore diuerfì problemi , che

hannodell'efquifito,e però rifponde à quello,onde fia,che al

cuni canifanno ritrouari ladri ſeben non gli hanno visto,co

si a quello comeconofca l'vccello Porfirione quandola moglie hafat

tovergognaal letto maritale dandone inditio al marito, col proprio

interi-
༢༢ 2

D.B.

Ariftotile.

8
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interito di piùonde fia che le Pernici conoſcono la lor madre,la quale

maihannovifto: Et fiegue à quell'altro, onde fia conofciuta la Cico-

gnad'hauercommelfoadulterio,& perquesto venghi ipiun.atadalle

compagne, inoltrecomeuenghi prefagitato un ladro nafcofofe ben.

ignorato , che fi troui in un luogo onde auenghino a gli eferciti mili-

tari ancorche forti alcuni terrori inprouifi,chenonfe ne fa render la

caufa,fe i corui gli auoltori l'aquile,& fimili altri uccelli di rapina hab

bianoprefaggio delle ftraggi dellebattaglie congregandofi 2. ordinā

ti neluohgi deconflitti,come fia,che una donna laida afcofa in cafafi

conofca da uno,cheper altro ignora,ch'ella ui fia,dache proceda,che

unaperfona amante da douero pofla prefentire,ſe per buon fpatio di

luogolontano,ha perfona amata,uegnete alla uilla,ò habitatione do

uelei fi ritroua,& al fine , che fi deue dire intorno alle trasformationi

defogetti ragioneuole,in animali,& beftie tanto da gli antichi,come

damoderni ramentate.

I referei com Quifputar tijfor atendendoil

Lnomed'Academia(come vulgatamente fi sà)attendendo il luogo,oue

fcienze ,fi comeappuntofù il Liceo in Athene, il Pritanoo, il Canopo, il Pe

cile,& quelfiparticolare detto Academia,dacui vengono poi denominate

tutte l'altrefcoleàbonorfolo egloria Accademie. Nonpuò eſſere piùpro-

priodiftanzapoiche in efsa fi trattano, & fi vanno questionando alcunipre

blemi,dottiffimi,& curiofiffimi à nobili , & preggiati academici tantopiù

accomodati quanto che rari,& stuporofiperfe steffi,e che nulla òpoco ven

gonoda altripefati,& accenati: Etper non andar in longo difgredendo ec-

co,al contemplar,& al questionar,ilfuo eſfordio.

PROBLEM A

Primo.

Omefia,che alcuni caniſingolari hanno,vn certoprefaggio intorno ai

ladri, che Jeben ron han visto il tale , precisamente rubbare in ca-

fa deloropadroni,fogliono nondimeno talhora confottiliffimo accorgimen

tofapertrouar illadro ; Questoproblema curiofo èpofto in campo da Gu-

glielmo Farifienfe nellaprimaparte de vniuerfo à cart. 124. & lo scioglie

con dire anzi moftrando da alcunopoterfidire,che colfenfo della naturad'o

gni apprenfione humanapiù fublime, & più nobile, & chehaqualchefimi

litudine conlaprofetiafifentano , & s'apprendano alcune cose nociue, &

inimiche,ponendo molti effempi,de qualipiù a baſſo miferuirò ioper tanti

problemi ordinatamente in questopropofito , perche tali cofe ingeriscono

illo-
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illorofentimento,& fi manifeftano dalorſteſſe ,per la vehemenza del dan-

no, & delnocumento , chehanno in loro , nepoffono stare occulte à questo

fenfodellanatura,in queftaparteperfpicaciffimo in alcunifingolari.Etper-

che ogninaturahafolecitudine mirabile,di conferuare,custodire& diffen-

dere ilproprio foggetto , & i cani fono dalla natura deputati alla custodia

dell'huomo,& delle cofefue , come di foggettoparticolare , & in alcunidi

loroquestacuftodia èpiùforte , gagliarda,che in altri comein quelli, che

fi chiaminocanidaguardia :

Perquesto lanatura imprime in loro questofenfopiù perfpicace, &ac-

cortod'inuestigare d'apprendere , & diritrouarcoloro , che inimicamente

hanfattoinfulto alla robba delpadrone .

Etfi come(dic'egli)indarno nafcerebbono,i ragni,fe nonpoteßero,&fa-

peßerofilare,& comporre infieme le lorragnate,& perirebbeogni vtilità,

cheprouieneda effetele con le quali conferuano ilpropriofoggetto,&fan-

no in alcune occorrenze feruitio all'huomo , & quindi auuiene che la natu-

ra , ò Iddio mediante la natura gli habbi prouifto di poter fare l'vno , &

l'altro .

Così ai canihaprouiſto difortezza,&gagliardia ,& di quefto lume , ò

prefaggio,òfentimento, òfplendore, acciò l'huomo riceueße vtilità, & frut

tomagioredella cuftodia loro , mentrecon questofplendore trouaßero il la-

dro nociuo alla robba de lorparticolaripadroni.

Etquestaèla caufa ancora, che latrano contragl'incogniti ,facendolila

vehemenza dell'affetto, che hanno alla robbade patroni, stare all'erta,&

dare all'arma d'ogn'hora( comeperprouerbiofidice ) fi che non altrovuol

conchiudere Guglielmofe non , che Iddio , hauendo con lafua eternaproui-

denza,ordinato & difpofto questaspetie de’cani alla guardia ,& custodia

dell'huomo , hàdel verifimile ancora ,che gli habbia prouisto col mezzo

della natura,di quei mezzi,chepoſſono condurli totalmente à questofine,

ò chealmeno nonfia inconueniente alcuno,che fddioglibabbia conceßo que

Stafplendidafacoltà d'arriuare à quefto fine. Son questefeguenti adunque

le parole precife di Guglielmo nelfuddetto luogo .

Similiter,&de latrone;Quod naturæ humanæodibilis fit , indicat

fplendor mirabilis fenfus nature,qui in quibufdam canibus reperitur,

qui latrones omnino incognitos;&fibi,& hominibus,fenfu huius na-

turæfentiut,&fua fagacitate inueftigat inueniunt,cōprehendunt,&

ininuentos faucibus,& denotibus currunt,& più abaßopone le ragioni

chebò allegato:Soggiugendo quest'altraperfuafione, & dicendo . Similiter

autaccidit,in hominibus q nec dona naturę,nec alia çqualiter habet,

alij.n.præditifunt maiori fortitudine corporis,alij maiori animiau-

dacia,alij maioriſpledore fapiëtię,alij maiori pulchritudine,& perfe

&tionevirtutú aliaru,& quo præmetioresfunt in his,plures aut maio

res vtilitates afferunt hoibusfic de canibus.Alij.n.fagacitate venatica

ZZ 3 profunt
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profunthominibus,alij diligentia cuftodiæ,alij uero fortitudine,qua

lupis,& interdum leonibus refiftunt , necnon raptoribus , & furibus

interdum armatis. Ifti uero canes , qui tanto fplendore fenfus natura

lis pollent nobiliori ac mirabiliori cuftodia,quam cæteri profuntho-

minibus:Questo adunque è quanto(dice Guglielmo) da altri intorno à que

ftoproblemafipotrebbe dire,quandopurfuffe il vero, che i caniprefentino

talhora,&inueftighino i ladri della qual cofafi moftra eglidubbiofo, come

d'altrifimili,ilche manifestano quelleparole,che dicono , etiam fiomnia

hæcita fe habere quis pofuerit , nelle quali parole dimostra questo eßer

più prestofuppofito d'altri , chefuo .Maperdir il vero,questofuppofito non

hatroppo del verifimile in natura : conciofiache,quandofifupponga il ladro

non effereftato visto dal cane à patto alcuno , nè hauere addoſſo la cofaru-

bata la qualcon l'odoratofipoffa in qualche manierafentir da eſſo,ò veder

con l'occhio , ò che l'padrone adirato più con vno,che con unaltro perca-

gione di maggiorfofpetto non drizzi lo sguardoperturbatopiù contrad'v-

no,checontrad'un altro, ò che qualche vno di cafa, c'habbia visto il ladro,

in qualche modonon l'accenni , non c'è ragione alcuna naturale(al miogiu

ditioda poteraffermare, cue ilcanefiapertrouarlo, ò inueftigarlo in modo

alcuno:

Et quello fplendore ò lume delfenfodella natura, che dice Guglielmo,po-

terfi addurreda alcuni,patifce grandiffime oppofitioni ; Perche quantoà

quel punto diragione , che effendo i cani deputati alla custodia dell'huomo

potrebbonohauerottenuto quefto fplendore da inuestigare,& comprende-

re illadro inimico, & nociuo all'huomo,fe ben per altro occulto , fipuò dire

in contrario,cheper bauer cuftodia perfettà dell'huomo,& delle cofefue, la

naturagli habbiaprouisto d'ottima vigilanza,& difortezzaproportiona

ta infieme,& che nongli habbia mancato d'vniota ..

Per efeguire tale operatione hauendoloprodotto animaleferoce fueglia

to,desto,fedele,amoreuole à i notilatrabile à gl'incogniti,& pronto alla di

II Cardano fefadelpadrone,intendendo ilpadrone in quelfenfo,che ilCardanonelquar

todecimodefubtilitate dice douerfi intendere, cioc che agnofcit huncho-

minem dominum:Non hunchominum effe Dominum:Talchelana-

turafufficientiffimamentegli habbia dato i mezzi dipoterperfetiffimamen

te peruenire alfine, al quale è ſtato ordinato .

Etfi puòfoggingerdipiù,che quellofplendore, o ſenſo di natura, trapaffi

iterminidella natura in questaparte,perche la natura non può porgere ,

concederefacoltàd'apprendere vna cofa occulta , & incognita,fe non per

via didue mezziordinary , cioè di fentimenti ò della ragione,co'quali due

mezzi ordinarij ( per ilfuppofitofatto, &fecondo le circonstanzepofte) è

impoffibile,cheilcanepofsa inuestigare, ò apprendere il ladro..

Et il volerdire , che Iddiogli habbia dato questa facoltà,come hà dato

al ragno laprudenzadifilare,e teßer la tela , & alla formica di raccorrei

grant
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graniper l'inuernata non hà delfimile , perche à quefti due animali èstata

preftata talprudenza perfoflentamento della vitapropria , manel canefi

fuppone tale fplendore efser inferto per beneficio d'altri ,fenza ilquale bene

ficio,può egli viuere in diuerfe maniere , èfostentato, come viuono molti ca

ni di tal razza, che entrano da fefteffi nelle beccharie , à roder dell'ofsa , ò

vannoper le contrade buscandofi il vitto, meglio , che poffono . Oltreche il

padrone iftefsafenza tal beneficio del canepuò venire in cognitione della-

dro in molte maniere:

la
Comericercandodiligentemente chigli èstatoper cafa, interrogando

famigliafe,i vicini; E informadofi di quelli,chefonofofpetti di latrocinij.O

feguitandolepedate de ladri:Talhora à qualchefegno, & ormelafciate, ò

denuntiando ifofpetti alla corte, e trauagliandofiin tutte le maniereperri-

trouarlo.

Ondenon è statonecefsariodallapartefua,che la naturaporga talefplé

dorealcaneperbeneficiarlo . Aggiungi allepredette cofe, che laprudenza

del ragno,& dellaformicafon doni naturali , & chenon eccedono lafacol

tàdellanaturalaqualeaiuta,etprefta alcunidoni mirabili a glianimaletti

piccioli,fi perilbifogno, chehanno ,fi per ildecoro dell'vniuerfo,operando in

loro mirabilmentefi,manon peròfopra leforzefue:

Maquando hauefse dato al cane questo prefentimento , & questolume

ditrouare unacofa occulta ,laquale a i mezzidell'apprenfionenaturalefia

Sproportionata enonfia conforme à quelli,gli haurebbe dato un donofopra

naturale ,& che non s'afpetta à lei didarlo . Nè manco hà del verifimile,

che Iddio lo dia,fipernon efserui il bifogno ,fiperche i donifopranaturali nõ

fi concedonoordinariamentefe non alla creatura rationale .

Oltradiciò l'esperienza dimostra , che tali cani non habbino quefto do-

noinferto,& innato in loro,perchemolti latrocinijfeguitano,anziinfiniti

iqualinonfonofcopertidaloro, & feilladro copane, ò con altrogli accarez

zaleccano confomma adulatione il ladro ifteffo , comefefufse ilpadrone, il

che non fuccederebbe,fe hauefsero quefto lume innata di hauergli àſcoprir

perladri, efsendo quafi impoffibile , chequando almenofon pafciuti dalpa-

drone,ontantolume in tantidi loroftefse occulto inpregiudicio delproprio

padrone.

Etdipiù ,fe icanidi questa razza hauefsero tal lume innato, in effififa-

rebbe col tempo in modo palefato al mondo , che nonfarebbe cafa , òfami-

glia,netettofotto il quale nonfi trouafse vno di questi cani , per curiofità,

&defiderio di faperefe il terzo,ò il quarto gli ruba cofa alcuna efsendo nel

mondotantifofpetti intorno à quefto,quantifono.

Nefe aitarebbe dipiù questo afsordo, ò vero ridicolo , che essendo i ca

nidiquesta razzadeputati alla cuftodiatanto de beni immobili, quanto de

ftabili,ilpadronepermezzodel cane,che ha quefto fplendore innato,daGu-

glielmofupposto potrebbe ritrouare ogni vfurpatore del fuo terreno , e nel

22 4
cane
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canefi fupporrebbe trouarfi intelletto dadistinguere itermini d'vnpode-

re , delpadrone daquel d'altri. Mafe vno dimandaſſe à che mododun-

quehanno custodia de'beni mobili,fe nonfanno distinguere? Rispondo,che

conlapratticalunga , e con la lunga conuerfatione distinguono, che un'a-

ra verbigratia,ò vnpratos'appartiene al tale,che viene ad eßer illor pa-

drone:

Manondiftinguonofe quell'ara, ò pratoſia di ragioneſpettantealdo-

minico del tale, & che luine debba eßerpadrone , è vero che s'haueſſero

vnlume innato da trouar l'vfurpatore moftrarebbono di capire , che dira-

giones'afpetti , & pertenga tal immobile il tal padroneperlor mezzo fa-

prebbe l'vfurpatore , talche il uillano nonfipotrebbe vfurpare vnaſpanna

diterra , che ilcane non lo manifeftaffe . Nefeguitarebbe anco quefto altro

ridicolo, cheicani daguardia infimili occafioni potrebbono efferbuonite-

stimonijingiuditio contro ai ladrife haueffero conosciuti d'hauerlo innato

inloro.

Perche allaprefenza delgiudice affermarebbero il ladro , & loterreb-

berotantoftretto che ilgiudice verrebbe in certa cognitione delfatto, è non

dimeno questo non s'oßerua in luogo alcuno del Mondo,anzi è cosa vana, è

ridicola àpenfarlanon che à metterla inprattica,& effecutione , nefegui-

tarebbe anco unaltro aßordo, che tutto il mondopercaufade caniſarebbe

ingrandiffimaconfuſione,perche rubbando ogni qualgiorno, ipoueri à i ric

chi,& verfando maffimamente il latrociniofrà contadini,ognidiſu lepiaz

ze,&perlecontrade, maſſime ildi di mercatopublico, i cani di questo,

& diquell'altropadrone afferrarebbero mò quello,mò quest'altropublica

mente, cosìfi manifeftarebbero tutti, i ladri, cōgrā diſordinidell'vniuer

fo,venedovnpeccato occulto d'ogn'hora fipuò dirmanifeftatoda qftaraz

za decani , la qualpernegligenza de padroni molte volte difcorre daper

tutto .

Etfe vnodiceffe,che non manifestanofe no quelli,che hanno ilfurtoadof

fo, chemolti, chel'hāno depofto nō végonoscoperti.Questofarebbeundet

tofriuolo,perche ,fe bano da hauer cuftodia della robbadelpadrone , &per

ciòglifiapreftatoquestolume,da ritrouare, chi defrauda ilpadrone : hadel

ragioneuole, che gli ſiapreftatopiù per quelle occafioni , doue il biſogno è

più urgente,che doue il bifogno,è minore. Et chi non vede , chequeftolume

èpiù neceffarioin beneficio delpadrone,quando , vn ladro ha depofto ilfur-

to, chequandoin attofel ritroua adoffo: Finalmentenefeguita un'altro ri-

dicolo,che uncanedapagliaro habbia da effer all'huomo àguifa dell'oraco

lodelfico,ò verodella Sibilla da indouinargli i latrocinij, e i ladri infreme, i

qualifono incogniti alfenfo,& allaragione, & che l'huomo com gli è tol-

tounapenna dafcriuere,ò vnaagucchiada cucire,debba mädare ilfuo ca-

nedapagliaro,dinuestigare,& ritrouare il malfattore in ognipicciolaoc

cafione perche,non eft maior ratiodevno,quamdealtero, effendotut

tarob-
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sarobba delpadrone indifferentemente:Ne alcanopuò dire , che il canefia

più obligato à riuelare unladro dapollaro , che vnladroda unquattrino:

noneffendodeputato più alla cuftodia d'vna cofaparticolare , che d'vn'al-

tra, madi tuttala cafa ingenerale, tanto della robba , quanto delleperfo-

ne.

Modi co

7l modoadunquecon ilquale i canifogliono trouare i ladritalhora,fon

Statitocchidifopra, cioè, quando la cofa rubbata fi manifefta alloro acu- trouano i la

quali i Cani

tiffimoodorato,fecondo , quando vn di cafa , ò altri ha visto il ladro , & drital'hora

gli lo accenna; terzo quando ilpadrone infofpettito contra d'vno volgelo

fguardo iracondo contro queltaleper ventura, che l'hà rubbato ; Quarto ,

quando ilCanes'auuenta adoffo à vn incognito, che perforte è il rubbatore

pareall'hora ,che lo difcopraper tale , &che lo conofca; Quinto auuien

tal'hora, cheil Cane ha visto il ladro ma il padrone non l'hà visto , &

perchenell'andar via , & nell'vfcirfuori di cafa , l'afferra , & lo trat-

tiene, pare alpadrone , che con fplendore innato l'habbia scoperto ,

&pur col fenfo del vifo folamente viene à dichiarare tutto il fat-

to.

Quiedo.

Et àquestemieragion i fi conferma l'effempio d'vn cane di mirabile,

rarofentimento , dicui fa mentioneGonzalo Fernando Ouiedo , &il Gonzale

Cardano neldecimodefubtilitate,ilquale trattando in quel luogode Cani, Fernando

dice : Docenturodiffe generaquædam hominumvtquondam Rho- Il Cardano.

di Tureas Bezerillus indos,& inparticolare diquefto Bezerillofoggiun Efempio

ge . Hic erat Canis , qui homines indos ab Hifpanis difcernebat d'vn canedi

Auctore Gonzalo , Fernando Ouiedo ; & più à baſſo foggiunge , mirabile, &

the. Ille doctus erat volentes ducere nolentes lacerare , præftatis

parcere : Hicvocem pugnantium, retrahentiumintelligebat,doctus

& digito,vel nomine demonftratos aggredi lacerare, trahere.Horfia

diquesto Problemadetto aßai .

vnica difci

plina.

D. B.

Il Pierio.

d'vn cane

fiero .

[ Cofa nonpunto diffimile fcriue de Cani in Daulia , il Pierio nelquinto

di Hieroglificidicendo : Proditum fanè memorię eft , Iliados Mineruę Hiftoria

templum in Daulia fuiffe , inquocanes alerentur, qui Græcis tan- bella per co

tum aduentantibus fe mites , manfuetos , ac ludibundos offerrent , todimoftrar

in Barbaros verò fieri , attroces , ac indignabundi femper irreue- fi ad altri mi

rent: Etper conto del dar inditio de misfattidice Plinio nell'ottauo li- te,& ad altri

broalcapitolo quadragefimo vn Cane in Epiro riconofcendo colui cheha-

ueamorto ilfuo Signore con l'abbaiare, & col mordere lo constrinfe à Effempio r.

confeffar ildelitto commeßo , e ciò fi conforma ilgran Bafilionell'Effa- per contode

meron all'homeliaottaua con quelparlare.Poro(dice egli)memoria bene gli inditij pí

ficij huius animalis , quem non ex ingratis erga benefactores pudefa- cani circa i

cit?cum fane multi Canes etiam occifis Dominis folitudinecommor

Effempio 2.

tuieffecommemorantur.Iam verò quidam in recenti adhuc facto,& S. Baklio.

affe-

Plinio .

misfatti .
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Effempio 4.

affectione etiam viæ duces ijs, qui occifores inquirunt,fa&ifunt,&

ad pœnam rapi malefactores fecerunt , & questo diffuſamente attesta

S.Ambrofio ancoil MellifluoAmbrofio confcriuere : Nullum animal tam tenax

Effempio 3. effe beneficij poteft ,vt canis , &memorgratiæ , quandoquidem pro

dominofuo,& latrones infilire,& extraneis nocturnos acceffus noue

rit prohibere,mori pro dominis ,&commori dominis funtparati; fe

pe etiam illatæ necis euidentia canes ad redarguendum reos indicia

prodiderunt.Nam Antiochiæ, in remotiore vrbis parte, ferunt virū

necatum , qui canem fibi haberet adiunctum:hunc enim quidam mi-

lesprædandi ftudio interfecerat; &in alias partes cefferat . Iacente

autem cadauereinhumato,frequens fpectantium vulgus aftabat. Ca-

nisautem vultu lacrimabilis ærumnas domini fui deflebat. Isvero,

qui necem intulerat , ingenij verfutia, quo præfumpramfidemafci-

retinnocentiæ,ad illam circumfpectantis populi coronam quafi mi-

ferans acceffit. Tunccanis, fequeftrato paululum doloris quæftu , au-

daciam vitionis affumpfit : & apprehenfum tenuit , ac velut epilogo

quodam miferabile carmenimmurmurans vniuerfos in lacrimascon

uertit , fidemque probationi attulit, quia folumeum ex plurimis te-

nuit,necdimifit. Ma fe crediamo ad Eliano nellafua hiftoria degli Ani-

mali habbiamo tre eßempij da lui memorabili infimil materia de cani , il

primo è,chein Athene venendo iltempio d'Efculapio fpogliato de' fuoi

ornamenti,il cane cuftodefemprefeguitò il ladro abbaiando,nèmai ceffan-

do,auuenga che affai percoffe dipietre riceueffe , e molti bocconi dipane ve

deffe effergli efpofti , doneda quefto s'hebbe inditio contro il mariuolo , &

prefo,e tormentato confefsòpianamente ildelitto, & conforme aquellofu

castgiato.Ilfecodo è, che ad Eupolide Poeta comicofu mandato in dono un

Effempio 5. caneda Augea Eleufino , perche daldonatore Eupolide lo chiamò Au-

gea , borrubando ad Eupolide ilferuitore ,&fcoprendolo ilcane , l'affali

con morfi , & infine l'occife. Il terzo è,che ancofi feno trouati cani,quali

nonfoloprotegono la robba delpadrone , ma confomma curafi dimostrano

intorno all'honorefuo,percio vn cagnuolo Siciliano auuengache tuttala

Effempio feruitù con doni corrotta con vifo allegro riceueffe quello, che vfauaconla

d'vn canera padrona,folo il cane à quell'era infesto,doueper il ritorno improuifodel Si-

roin prote

gere Phono gnorea cafa bifognando all' adultero di nafconderfi , ilcane andòtanto la-

re delpadro trando all'ofcio di quella camera , che diede ad intendere,che quiui s'occul-

taffecofacattiua , eperò il Signorefacendo apir laporta,comparſe laperfo-

Effempio nastraniera,& vifu un gran chedire. All'oppofito diquefto perfoggiun-

buo cuftode gervn altro effempio)nongiàper conto difede , ma intorno all'honestà ,fi

della robba legged'un caneperugino , chein cuftodiadalla roba latraua aßai,matanto

manon del- amoreuole all'amafio della padrona fimoftraua , che all'ingreßo fuonon

T'honoredel appriua bocca, quindi morendo questo cane,nonmancò tra' Poeti,chefor

padrone. mòquefto Diftico:

ne.

d'vn cane ,

Latra-
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Latrabamad fures,fed Amantum furta tacebam

Vtplacui Domino,fic placui Dominæ.

PROBLE
MA

Secondo ,

che l'vccello

maritale, &

al

marito col

rito.

Niccolò Leo

D'Ache nasce, che l'vccello dettoPorfirione conofce, quando la moglie Dubbio da

bàfatto vergognaperforte alletto maritale?& perche nedainditio che nafca

al marito colproprio interito? Diquesto Problema ne fa mentioneAthe detto Porfi

neo nellib.nonodefuoi Dipnofophifti , al capitolo duodecimo , le cuiparole rione cono-

fono lefeguenti . Quod de Porphyrione etiam mentio fiat ab Arifto- fce , quando

phane, patet Palemon. lib.5.corum, quæ ad Antigonum,ac Adæum la moglie ha
fatto vergo

fcripfit,Porphyrionem,ait,auem,domi educatum,mulieres, quæsūt

fubviri imperio diligenter obferuare , eiufmodique haberefenfum gna al letto

adulteriumadmittentis,vt quando hoccognouerit, dominofignifi- perchene da

cet,fibique vitamfuffocationefiniat. Et da questeparole d' Athencofi inditio

vedeapertamente , che i Scrittori fan mentione della cofa , cioè chetale marito

vccello conofce,& prefentiffe ladonna adulterante , manon dicono il mo-

proprio inte

do,nè l'ifteffo Atheneo manco dichiara il modo. Con tutto ciò Niccolò Leo- Atheneo .

niconel terzolibro de variahiftoria par , che attribuifca ad Atheneo che Palemone.

dichiariilmododitalprefentimento effer l'odorato di tal vccello ; il qual Errore di

medo à menon difpiace , potendo egli naturalmente con l'odoratoprefentir nico nel 3.li.

• la differenza dell'odore d'vn feme effufo,da un'altro, fe bennon mipiace de varia hi-

che questofolonefia cagione, come dirò più à baſſo;ma ilfatto stà,che A- ftoria al c. 17

theneo nondice quello,che egli li attribuifce apertamente,& nonsi puòca

naredalleparole d'Atheneofe non indirettamente. Maper mostrare, ch'io

non imputo cofafalfa, nè l'attacco ingiustamente al Leonico in quefto ,fog-

giungeleparole, chefon lefeguenti : Mirabile ( dice egli ) profecto id eft,.

quod de PorphyrioneauePalemonem in quinto eoruin commenta-

riorum,quæ ad Antigonum fcripfit Regem,memoriæ prodidifse ,

Atheneufrefert. Ait enim auem hanc,quacunque in domofueritenu

trita, maritarum pudicitiæ miram femperefse cuftodem , talemque

fuapte natura , adulterij habere præfenfionem , vt fi quicquam eiuf-.

modieaindomo patratum fortefuerit , quamuis occulteid fit effe-

&tum,mireodorari, compræhendereque valeat,quam rem etiam do-

mino fuo prefenti illam morte indicare fanè perhibent, fi quidem

hancefse certiffimam commiffi adulterij notam, fi quandohæcauis

fufpendio vitam finiuerit. Eperòfacil cofa a faluare il Leonico, & à di-..

re,che questo nonfiada lui afcritto ad Atheneo col vocabolo odorarisper-.

chepiglia quel vocabolometaforicamente,intendendoper il vocabolo odo-

rari
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Ariofto

Scoto

IIPompona,

tio.

D.B.

rariquelchedice Atheneo, fenfum habere rei , ouero prefentire rem .

Maàqueftafoggia, nè l'uno,nè l'altro dichiara il modo di questaprefenfio-

ne:Neperchecaufa dia indicio al marito dell'adulterio della mogliecolpro

priointerito . Ilmodo adunque (fupponendo ilfatto eſſervero )puòftare a

questafoggia.

Prima,che con l'odoratoprefenta la differenza dell'odore, òfetore d'vn

femeeffufo tal'hora da vn altro da quel ordinario del marito :Etpuò eßere,

che tali odori , òfetori tutti in generale l'offendano naturalmente,mavno

più d'un'altro,fecōdo chevno èpiù intenfo,òpiù acuto dell'altro: Et cheda

quello ordinariodelmarito non riceua tantodifpiacere,comefàdal straor

dinario, ilqualepuò offer accompagnato da altrequalitàpiù offenfiue, &

per ciò daldifpiacere, & dal tedio di questoparticolare,lanatura l'induca

àpriuarfi divita,fi come la rondinepertedio di vederfichiufa ingabbia,in

undi(comedice l'Ariosto)vi muoredi rabbia, & questopuò eſſer ilpunto,

col qualefi dice,cheprefentifce l'adulterio commeſſo, & colqualene da in-

dicio almarito morendo. Può essere ancora,che tale vccello venga offefo da

ifpiritiferuenti,& dell'occhio,& della bocca della donna impudica,bauen

dodelfimile,chefi come la dōnaméftruata cōtaminaun specchiolucido, e ter

fo così offédaladona impudica, co l'occhio ardétedi lussurianel nuouo adı.l

tero, conlarefpiratione cocente, dalfuoco d'inhonesto amore caufata ; i

debiliffimifpiritid'vn tale vecello , dal quale difpiacere s'induca à morire,

& così àlongedia vy certo indicio , & coniettura de gli attipoco honesti

delladonna alfuo marito.

Etperchenemini(come dice Scoto)reclufa eft via philofophandi , la-

fciarò,che ancogli altri trouino la fua,per nonparere,ch'iofolo , in cofafi-

nalmente,chepocoimporta,habbia voluto inferire tutto quello , cheſipo-

trebbedire quandofosse vna cofa diſomma importanza: Solo aggiungo at-

laprima ragione addottapermaggior corroboratione quefio punto di più,

che talragione nonha del difdiceuole : Efsendo chefifen trouatideglihuo

mini(cheè moltopiù)i quali nonfolo da odorifetenti, ma anco da odorifua

ui,fondifuenuti,& mancati talmente alle uolte , che han dato da meraui-

gliare, & da ftupire a ifilofofi dellaproprietà delle nature loro in questa

parteuniche,& merauigliofe, & per non parere, ch'io dica unauania, que—

Sto efsempiofilegge di Giacobo da Forli huomodottiffimo , nonfolo appref-

fo alPomponatio nel libro horaprohibito de incantationibus . Mapresso

ad altriancora,che immoderatamentepatina dall'odore dell'aglio, comean

coa' noftritempi Don Clemente Dugnano Prelato de CanoniciregolariLa-

teranenfi estremamente ne restaua afflitto.

[Vedi Marcello Donato nelfesto de medica hiftoria mirabilial capi-

tolo quarto , chedi mente di Giulio Alessandrino racconta un altro , che

mai in uita fua mangiò aglio per l'estrema abhominatione di

quello].

Etchi
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pi poffono

nella itanza

[ Etchi vuolfentireanco effempi maggiori come diperfone, che manca- D. B.

uano quafi, &per l'odore della carne,del cafeo,delpesce & finperl'odore Quefti efse

(cheè cofa merauigliosa delle rofe,legga Amato Lufitano nella 2. Centuria feruire per

allacuratione 3 C6 douedice l'infrafcritte cofe. Piures nouimus,q abefu leproprietà

carniŭ in totú abhorrebant.Sed & aliu nouimus,qui nuqua pricesgu, occulte after

ftauerajat cu femel abamicoadcoenam vocatus,data opera, pifcefic mate nelle

cũ,optine piſtū,ouis obuolutum ederat,in animi anguftias,& cordis cole di fopra

preffuris,cum vomitu,& fecefiu deuenit, ita vt prope fuerit,vtex to vltima del-

to fpiritus illi deficeret,& noreretur eratautein huicnomeStepha- l'appartame

nusfurdafter,natione Hifpanus,patria Toletanus. At cafus ij ,tanquã to miracolo

vbique communes pronihilo forte habebuntur ea de caufa,cafum ra fo .

rū vifum,immo hucufq; nefando auditum ,defcribere aggrediar.Mo

nachum quendanouimus ex Dominicorum ordine , non nifi nobilẽ

Venetum ,& ex Barbarigorum profapia , quicum roleodorempre d'vno

fentiebat,aut exlonginquoeam videbat,illico in animi deliquium,et tramortiua

fyncopim incidebat, & tanquam mortuus , humi proftratus iacebat. per l'odore

Proinde & Medicis confulebatur,vt eo tempore,quorofęvigebat do-

mimaneret,nec extra prodiret,vt tantum malumfugeret ,&invitę

difcrimennon veniret.

[ Philippo Ingraffia nella queftione de Dieta Craffa,& tenuifcriuepari

mente D.Henricodi Cardona Cardinaleper l'odor delle rofe effer statofot-

topofto àgrandeliqui .]

Horche merauiglia adunque che vn vccellodi deboliffimo fpirito reftaf-

Jepercofafetente così afflitto,cheinbreuemiferamente languiffe ,fe huomi

nigagliardi,& fpiritofi për odori di rofe foaui, &grate,rimaneuanoàque

Stafoggiadifuenuti,& tramortiti?Dipiùfe gli odori buoni hannoforza ,

& virtù d'aiutarà conferuare la vita d'unacreatura perche nopotràper

L'oppofito un cattiuo odore vitiarla,&cōtaminarla?efsido che un'oppofi-

to distrugge quel che opera l'altro. Per quefta caufa va Filofofando beniffi-

mo il Poponatio(tutta voltaperò chefi reftringa al séfo di fométofobo)mć

tredice,che Boni odores fpiritus confortant,atq; vịtāprolūgāt;ficut

fertur in hiftoria Democriti,qui fuper vixit per tres dies, donec Dio

nifia celebrarentur ex odore panis recentis, calidi ,vel fecundum alios

melis nonduma cera depurati:il che viene eſpreſſopiù chiaramente , in

Diogene Laertio nella vita di Democrito (benche erri dando nome di nutri

mento all'odore) mentre recita un certo Epigrama Greco intornoàquesto

fatto,ilqualrifulta così in volgare .

Chifu maitanto fauio , che faceffe

Qual Democrito fe, che tutto.feppe.

Chepertre giorni gli prefenti fatti

Trattenne

Amato Lufi

rano .

Cafo raro

che

d'vna rofa

fo folo di

anziper il vi

quella .

D. B.

Diogene

Laertio .
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Tzezes.

Suida.

Trattennefol prendendo il nutrimento ,

Dall'odor, chenaſcea dal freſco pane?

E Tzeze nelquarto Libro delle (hiliadi replicò quefta morte di Demo-

crito inaltriverfi greci , i quali in volgarefono talt, fe ben ancoquesto.

erròchiamando l'odore nutrimento .

E conquefti Democrito fapiente,

Che del vapor del pan caldo tre giorni

Viffecon noi nutrendo all'hor Plutone .

7lmedefimofi legge nel Vocabolario di Suida nella voce Dimocritos ,

con questeparoletradotte in volgare: Già indebolitoperla vecchiezzaef

fenilo vicino alla morte,e vedédo mestala Sorella perche eglifuffepermo-

rirenelle festedi Cerere , le comandò che ella steſſe di buon animo , efife-

ceportare vn giorno alcunipani caldi , & accostandofi quegli alnaſo , ſi

fostentò(intendinonpropriamente ,mà confortatiuamente quanto alli fpi

riti ) pertutte lefeste, e paffati quei tregiorni,fi parti daquesta vitafen-

Atheneo. Za dolore . Vuoleperò Atheneo nel quintolibro defuoi.Dipnofophisti, che

egli finudriffe non propriamente che nonpuò stare, manel mododetto di

Sopra , in queigiorni dell'odore delmiele , e nondelpane, come puòciafcu

no vederedall'infrafcritte fue parole volgarizzate. Egli èfama(dice egli)

cheDemocrito Abderita, hauendo determinato didarfila morte perfug-

girla noiadella vecchiezza , cominciò à fcemare qualche portione delfuo

cibo quotidiano; egià eßendo vicine lefefte di Cerere, epregandogli ami

ci, che non moriffe inquel tempa; acciò che poteffero celebrarequellefeste

folenni , confenti a' preghi loro , ecomandò che li fuſſe recato un vafodi

miele,& inquesto modo campòper moltigiorni ,fostenendo la vitacolfo→

lo odore,e colafola efaltatione, che veniva dal miele ( in questo erra Ate:

neodandonome dinutrimento proprio à fimilfatto ) e dopo alcunigiorni

hauendo fatto portar via il miele mori . Se puote adunque un buonodore

prolongarla vita (non giànutrendopropriamente,che così no tengh'io con

gli Autorifoprafcritti i quali pendono all'intenderloin tal modo , mà sì

impropriaméteconfortandoglifpiriti) à Democrite , io non sò vedere per

qual ragione perilluogo aboppofitis , vn cattiuo odore nonpoffa offender-

la, emcffime inquesto caso , douefi argomenta à maiori ad minus .

D. B.

.

[ Derquanto accenna l'Autore circa Democrito per l'odore impro-

priamente nutritiuo vedafi l'offeruatione nostra difopranella stanza vlti-

madell'Appartamento miracolofo, che chiaramente contiene l'efplicatio-

ne di quefto Dipiùſipuò pigliar argomento in confermatione dell'vna , e

l'altraragione allegata dalle cofe detteda noi, circa i Pfilli, & Marfinel-

l'Appartamento Anteriore ,però fenza ripeter altro, fi contenti di veder

iuiilLettore quanto habbiamo efaggerato per contode gli odori . ]

PRO-
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PROBLEMA.

Terzo .

che nafcaD che tascianoquellapernice,che furtinamente entrata

A cheproceda , che le pernici conoscono la lor madre , la quale mai Dubbio dat

nel nidodiquella coua l'uona di lei comeproprie ?cioè onde nafca in loro

questoprefagio ?

•
Queftacofa ètocca gentilmente da Cecco d'Afcoli in vnfuo capitolo ,

douecantandodellanaturadella pernice dice:

Quanto ellapuò , de gli altri l'uoua fura

Perinuidia ; le coua , & fa figliuoli,

Da lei ciafcun fi parte , & ftadalungi ,

Verfo la madrepropriafa ifuoi voli ..

che , leperni .
ci conofco-

nolalor ma

dre, la qua-

le mai hano

vifta, & la-

fciano quel-

la Pernice ,

che furtiua-

mente entra

la , & coua

fcoli .

Intorno a questo problema , inpocheparolefi puodire che questo puo ef- nel nido ql-

fernaturalmenteconosciutoperlafimpathia delfangue ; essendo che la na- Poua di dei

tura firefentifce da ſe ſteſſa, perlapropinquita de ' fpiriti fimpathici, come pro-

&vniformifra loro , come taluolta èfucceffo, che vn figliuolo perduto,per prie .

lu ngo temposmarrito dalla madre , tornando à cafa perfortecon altrili- Cecco d'A-

neamenti,& con altraftatura,& d'habito in tutto alprimo differentesnel Solutione ..

primoincontrodella madregli ha cagionati certigriccioli al cuore , & vn

certtorifcaldmento di dentro,peril quale commoffa all'improuifo affifs an-

dopianpiano losguardo alfigliuolo , & rendendofi tutta intenfa nellafor-

-ma di quello , in breuefpatio , perfuofigliuol o indubitatamente l'ha cono-

fciuto,perche la vniformitàdelfangue , & dellanaturaha forza d'vnire

l'imaginationefopra la cofa vniforme,& pianpiano darla à conofcere per

tale,fi comeper csépiofi vede,che quado dueamanti s'accordano nelfcam

bieuole amare l'vn dell'altro perla conformità de'fangui , l'imaginativa

dell'unos'vnissetantofortemente se tanto efficacemente nell'altro , che la

fuaIdea,& lafua forma gli reftafcolpita , & impreffa eternamente nel

cuore, tanto che qualche volta Amoreha cagionato , &partorito quefto

miracolo che vn grouine perlungbiffimo fpatio di tempo , alienatoda ca-

·Laspoichefinalmente ha fatto ritorno alla patria , restando egli incognito

appreffo à tutti , all'improuifo ,& in vnfubito qualche volta è stato fco-

perto dallafuaamante ;non dico alleparole della voce mutata, non dico al-

Lafiguradel volto qualche volta variata , ma per il confenfo delfangue ,

il quales'hafentito mnouere al primo afpetto,dal cui prurito interno, l'ima

ginatiua èfcorfa all'amatofuooggettoprefente la quale acuità , et vigera-

ta dalla tenacità d'amore , s'è internata si viuamente in quello , che in vn

trattol'ha conosciutap Ideale oggetto dell'animafuacaptiua,& ferua gid

tanto



736 Appart.i
n fpetie Marau.

•

Dubbio.con

qual prefag-

tanto tempofà , delJuo amore . Concludo adunque , che talcosapuoštare .

perlafimilitudine , adherenzafimboleita , & fimpathia delfanguedella

pernice,chenelgiunger dalla madrefi commoue. Et quando altriconcluda

"dimeglio , io non hauerò à diſcaro ilſentir l'altruiparereſi in questo, come·

in altriproblemi tali,fopra iquali , non èstato diſcorſo in fcritto (che iofap-

pia)perritrouarla caufa da altri mei anteceffori,iquali m'habbianopotu-

to apprire l'occhio, come io con la vera ragione ò con la verifimile , fecondo

il miogiudiciofarò occafione d'aprirgli ad altri .

PROBLEMA

.

Quarto.

On qual prefaggio, la Cigogna e conosciuta tal'hora, d'hauer commeſ-

fo adulterio, & perquesto vienlacerata, &fpennacchiata dalle

gio la Cigo- compagne?

gna è cono-

fciutatal'ho-

ta dalle com

Aquesto problema riſpondè ottimamente al mio giudicio Guglielmo

rad'hauerco Parifienfe,nellafecondapartedellaprimaparte de vniuerfo, nelporre vn

meffo adulte effempio , ò vn cafo tale alfuo tempo fucceffoin vna Cigogna particolare,

rio,& p que dice adunque così : Tempore etiam meo Ciconia tãquamdeadulterio

fouiêlacera conuicta , per olfactum mafculi fui , congregata multitudine Cico-

ta,ò fpiuma- niarum , nefcioqualiter accufantemafculo , vel detegente eius cri-

menátota illa multitudinedeplumataatquedilacerata eit;tanquam

Solutione di confilio , aut iudicio omnium , effet adulterij iudicata, Guglielmo

Guglielmo adunque manifesta,che il mafchio inamorato di quella con l'odorato fente

Parifienfe. l'adulterante Cigogna,& effo ne da indicio alle compagne,le quali hanno il

larprefentimento à questafoggia , & quefto conferma laragione difopra

addottaintornoall'eccello Porfirione di staturacomeGallinazzo; ilqua

le diffi , con l'odoratopoter conoſcere la donna adulterante.

pagne.

i

Aggiutadel,
Sipuo aggiungereanco che la letitia accidentale manifeftataper ilcan-

l'Auttore. to,oper lapupilladell'occhio , cioèperilguardo, & lo stato , ò difporta-

mento efterno col fuo maſchio ingelofito di lei manifefta naturalmente alle

compagne che ellafiarea d'adulterio ; & perciòrestidifpiumata , &lace-

ratadaloro . Etin confirmationedi quefto ,fi riferisce da alcuni, &maffi-

Appollonio. meda Appollonie di Heraifco Egitto,che immundas mulieres non ocu-

lis tantum , fed voceprocul audita , dignofcebat ; ftatimque capitis.

dolore ,obeam rem , nonmediocriter afficiebatur, & quantumque:

questoal primo afpettopaia cofa ridicolofa,cioè , che Heraifcoallavoce:

CANAT
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conofceffe unadonna immonda,& dishonesta; non èperò lontano dalla ra-

gionenaturale;effendo che l'vfo delfpargimento delfeme(comeper iſperien

Zaficonofceintante perfone)altera in granpartela voce, ladiuerfifica

da quella di coloro , chefonperfone caste,& honeste ; laqualprocede, &

efcefuoripiù chiarapiùferma , più armonica , &foaue ; hauendoquella

delleperfoneimmonde , &inhoneste più delfiaccho, del rotto, delconcifo

ordinariamente in fe stefa. Etfenzadubbio alcuno vn Mufico buonocono

fcerebbe allaproua, quando vnameretrice cantaffe , & che cantaſſe vna

donnapudica, mentreformaffero tutte due vn tenore, oaltraparte mufi-

cale, entrarcidifferenzagrandiffima,per conto diquesta alteratione,che al

Juono delle orecchiefuenonpotrebbeStarnafcosta, & celata.

PROBLEMA

Quinta.

VAL fial'origine, e caufa che tal volta vn ladro,ilqualequalefiri-

trouerà verbi gratia nafcosto in vna cantina d'vno ignorandolo

queltale, peraltro non hauendo notitia delfattofuo, con certo

horroreinterno,& convn certo sbattimento improuifo di cuore vienpre-

fagito,efseriuinafcofto , auanti che colui lo veda?Quefto Problema,è defta-

toda Guglielmo Parifienfe nella prima partede vniuerfo à carte 124. oue

dice: omninoignorante anima humanafentiuntur quædam nociua

atque terrifica:Vnde terror,&horrorinuadit plurimum homines ni

hilde rebus huiufmodifcientes,vel etiam cogitantes, fic latro latens

indomo aliqua,cum omnino ibi effe nefciatur,vel cogitetur , horro-

rem,timorem,& cordis inquietudinem incutit eiufdem domus habi-

tatoribus,fed fortafsenon omnibus , quia huiufmodi non omnibus

bus hominibusineft , fedpaucis .

Et l'istesso Guglielmo nell'iflesso luogopiù à basso in puocheparole ren- Solutione di

de di talProblema unatalragionedicendo,che Latrones,cum fint atro- Guglielmo

ciffimi inimici naturę humanę,propter vehemétiam nociuitatis fuę,

fenfumfui ingerunt,cum omnis natura follicitudinem mirabilecon

feruandi,cuftodiendi, deffendendi, fe feu propriufubiectum,habeat,

&nellaprimaparte della quintaprincipale de vniuerfo, à carte 253.ren→

del'istessaragione con altre parole dicendo:Sciendum eft tibi, feniu na-

turæ,multas apprehenfionesmirabiles fieri , quæenim inimicafunt

naturæ,hoc eft vehementer contriftantia ipfam,horret & refugitna-

tura,abfquevlla apprehenfione ipforum, & ex huiufmodi horrore

conuincit,& coniecturanturipfe , qui hoc patitur, præfentiam , fiue

propinquitatem rei huiufcemodi .

Aaa Sup-
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Suppone adunque al mio giudicio,Guglielmo,che dallaperfona del ladro

lution 10 pereſſer vehemente, & atroce inimico dellanatura humana, fifpicchino

Guglielmo alcuni fpiriti nociui, & contriftanti,i quali arriuino , & paffinoperfotti-

liffimi meatifino alfangues& fino al cuoredellaperfona contriftata, & in-

duchinoiui vncerto tremore, & un certo horrore internoperilqual laper

fona contriftatain vn trattocongiettura , iui efferprefente la cofa contri-

ftante . La qualFilofofia veramente èfottiliffima, & infiemedifficiliffima

dacapire; maperònon lontana , & aliena dalla ragione naturale, impero-

chefe dallosguardofolo del Bafilifco anco alquanto da longi fi fpiccano al-

cunifpiriti nociui,& mortali;per che caufa,àfimili da vn ladro, che ilpiù

delle volte stàparato al nocumento anco delcorpo,& cheha ilcuore intof

ficatocontracolui,che egli intende di rubare , nonfipoffono spiccare alcu

nifpiritifimili in qualcheparte?& che dal Bafilifcofpicchino queftifpiri-

d'Atidottamente l'efprime Ciecco d'Ascolinelcapitolo della naturadel Bafi--

lifcoin quei Verfi.

Cieco

£coli ..

II' Pierio.-

Didimo..

Leonico ..

Il Cardano..

Signor è il Bafilifco de' ferpenti ,

E ogn'vno il fugge fol per non morire.-

Dalmortalvifo , & da gli occhi lucenti :

Nou èanimale, ilqual fugga la morte ;;

Chefubitodi vita egli non fpire..

Tanto è il velen di quello acuto, e forte..

EtilPierio nelquartodecimo defuoi Hieroglifici conferma l'iftesso,

ancocofa maggiore, cioè chela natione deThibi,con l'halitofolo, operaua,

&partoriua nocumenti tali à coloro, à quali il fiato della lor boccaperue→→

niua,ilche viene atteftato daDidimo nelfecondo libro defuoi fympofii. La-

Nicolao fioftare,che Niccolao Leonicenobuomo dottiffimonel libro deferpentibus

dicedel Bafilifco quefto, & altre cose . Et che il Cardanonelnono defubtili--

tate dice del Bafilifco leinfrafcritte parole: Regulum, feu Bafilifcum fe

runt vel vocefola, vel intuitu, homines occidere : quod fi ita eftinfici

aerem invtroquefpiritu eft neceffe:Namfimulacrum illud,quod lu--

cisauxilio mittit , veneni particeps effenon poteft . Igitur nonfecus,

acmulieres fpecula vitiant,dum menfibus detinetur,homines ac ani--

malia voce,vel intuituferpentum affici poffunt.-

D. B..

Leonardo

Vairo..

Rio.

[Nonmancanodiquelli che reputano l'historia del Bafiliſcofauoloſa ſi

comeLeonardo Vairo nel 2.de Fafcino al cap.9.& il Rio nel 2.delle difqui'

fitionealcap.3.quæst.4.& quando habbia luogo veridico no credono quel-

Martinodel lonuocere con glifpiriti oculari, ma col'anelito, & a quefto conformandofi

il Maiolinel colloquio.8 . In regulo(dice egli)vere vis quidem eft,vt An-

Simon helituaerem inficiat,&fuperuolantes aues examinet , Efaiae ca 14. &

Achemodo ibi S. Hieronymus ad illa verba,ne keteris, &c.Tradit & Auicenna

il Bafilifco &c. Bartholomçus Anglicus libro de proprietatibus rerum titulo de

offenda.. halitu. Questoborabasti intornoal Bafilifco .]

Maio i.

4

Cani



Stanza Settima dettaAcademica: 739

Cafo curio

fo del peri

col fopradet

toproblema

Conchiudefi adunque che dal cuore infetto qualche voltadelladro,

dall'occhio intofficato di veleno contro colui che egli intende di rubbare fi

poßonofpiccare alcuni ſpiriti vehementi,& gagliardi, i quali arriuino, &

peruenghino tacitamente allaperfonafprouifta ,& ingerifchinofottiliffima d'vna dona,

mentequelfubitaneo horrore,per cui s'argomenta poi effer iniprefente il la cioè che ha

dro,ò altraperfonanociua . Et con questo cafopropofto corre del pari quel ueua in hor-
rore , & pa-

l'altro,che nel medefimo luogo narra Gugliemo, dunadonna, cioè, la quale uentaua dal-

haueuain horrore ,&pauentaua dalla presenza d'vno , chehaueua vccifo la prefenza

vnfuofigliuolo , quantunque ella non fapelleprecisamente,quello effer sta- d'vno, cheha

tol'homicida di effo ,nè compagno, òpartecipe dell'homicidio . Il che vien ueua vccifo

afcrittepur à quefta caufa,cioè, cheda colui fipartiffero alcuni fpiritinoci vn fuo figli

uolo, quátú

ui,& contristanti, comeda quello cheforfi conofceua coleiper madredel q; ella nofa

Giouine vccifo , i qualifußero tanto vehementemente, & efficacemete di- peffe preci-

rettianco in lei,cheper ciò ne restaße estremamente contriftata. Oltra che famête quel

in questo cafo,la brutta ciera,& ilferoce afpetto dell'homicidapoteua fa- lo effer flato

re affai , e la timiditàforfe naturale della donnaset la memoria della morte di quello,ne

delfigliuolo con la fiffa imaginatiua à certogenere di perfone amazzati(co compagnoò

mediße quell .Auocato Padouano) .&per doueramazzare tutto il tempo partecipe .

di vita loro..

PROBLE
MA

Sefto.

l'homicida

dell'homici

dio .

Dubbio dot

tiffimo & cu

riofiffimo da

che nafcano

alcuni terro

ri improuifi

che auuéga-

non fe nesà

ti, & feroci

Ndefuccedino alcuni terroriimprouifi, che auuengono tal'hora à gli no tal'horaà

efercitimilitari,che nonfe ne sà render la cauf,con tutto chefiano gli eferciti

buominiforti,& ferociper natura. Impero chefommamente contriftati;et militari, che

inuiliti da tal tristezzapreuedono àn certo modo la strage lor futura . render lacau

Diquesti terrorifimiliparla alla lunga Angelo Politiano nellaprimacen- fa con tutto

turia defuoi Mifcellanei , al c.28.in tal maniera.Panica vocabatur(vtar- che fiano

bitror) a Græcis, repentini quidã terrores ,& confternationes, quales hueminifor

vtiq; Lymphatici metus,vfq;adeo irreuocabiles, vtno rōne modo,fed pernatura.

mente et careat.Quo ite verbo Cicero vtitur in Epiftola ad Atticú,li . Angelo Po-

5.Scis.n. (inquit) quædã Panica dici . Facit idem Higinius de Panico litiano.

terrorementione,quo loco de Capricorno his verbis . Hic.n. dicitur Cicerone.

cum Iuppiter Titanas oppugnaret,primus obieciffe hoftibus terrore, Higinio.

qui panicos dicitur,vt ait Eratofthenes,quam fabula, & Germanicus Germanico.

innuitin Arateo comentario.Etapud Synefiú, li.de prouidétia,fic in Sinefio .

uenio fermé: Et Panici tumultus interdiu exercitu occupabant. Quo

locoampliter etiam cuiufmodi effent hi deniq; terrores explicatur .

Quiainterpres nefcio quis itaverba hæc ipfa Synefij enarrat , vt pa-

Aaa 2 nicos

Eratofthene
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Niceta .

nicos appellari terrores dicat ,cum repentein exercitu viri equique

perturbantur nulla comparente caufa . Solent enim ( inquit ) femi-

nævinuminis inftinctæ panos orgia clamorib. concelebrare,quib. vt

pote,repētinus,metuaudientes afficiatur.Sed,& Nicetas Choniates.

nonafpernabilis omnino inter Græcos Auctor; Panicorum meminit

phantafmatu in oratione quapiafua . Theo quoq; Arati Poetæ inter-

pres ait,militaffe Pana Deum aduerfus Titanas;primuq; eũ videricó

cha illa tortile,& turbinata,qua pro tuba vtuntur in ueniffe , q Gręce

colchos appellatur,factuq; ipfius opera,vtifearmandi interim focijs

fieret copia,du fonitu quocunq; illo,qui panicos vocatur, in fugă Ti-

NonnoPoe- tanes agebantur. Sed,& Nonus Poeta,Dyonifiacondecimo furetem

defcribens Athamanta,nunc infano Panos flagello furiatam ait , nuc

intra ipfius aures bombum illum infonuiffe,Panici,faturni , flagelli .

Et Valerius Flaccus, Argonauticon fexto .

ta.

Valcrio Flac

Co.

florico.

Eumenidumq; Comæ nox triftis ab æthere gorgo

Hifpidisinque Dei latuit terrore lycæi .

Zozimo Hi- Sed,& Zozimus Hiftriæ Græcus Auctor, in lib. 3. möftruofo afpecta

quêpiaapparuiffe pellitú dicit Albanis , Romanifq; præliu commif-

furus:etenim Deum Pana Belligeru fuiffe,vel ex argumento, Nonni

cognofcimus,vel ex Theocriti fiftula .

D. B.

nico.

[ Dell'origine,ò denominatione de terrori Pănici cosìfcriue Nicolò Leo-

Nicolo Leo niconelprimo de Varia Hiftoria al cap. 29.Terrores eos animiq; confter

nationes,& fugas,q nulla manifefta de câfepenumero populis, exer-

citibufq;incuti,&aduenire folet panicos pauores vocauitantiquitas,

Origine del cuius plane denominationis origine ab antiquiffimis Ægyptiorum

la denomi- hiftorijs,Plutarcho referenteemanaffe ferut.Cũ.n.Ofirim Ifidis ger-

natione de manú,& Martiú,quiÆgyptu impero moderatusfuo,legibusvitæq;

terrori Pan- inftitutis ornauit,& excoluit;Typhon interfeciflet frater,illiufq; ca-

nici .

dauer per Tanaitică vocitatú Ni oftium, quod adhuc abhominátur

Aegyptij in maredeferendu flumini demandaffet, fortefortuna pa-

nes,fatyriq; qui eo in tractn chemnin denominatŭ habitabant locũ,

remillam,vtgefta fueratanimaduertiffe dicuntur,qui poftmodū dif-

feminatis fuper Ofiridis cæde rumoribusvniuerfam Aegyptu fubitis

repleuere tumultibus;ex quo natū eft timores,cófternationefq; illas,

quæ repentino ignotis accedunt caufis Panicos appellari pauores .]

Interprete Infommaqueftitali errori,& costernationi erano dagli Antichi (fi co

d'Euripide. meattesta l'interprete di Euripide,& il Politiano nelfopra detto luogo)al

DioPanattribuiti,& perciòfurono chiamati Panici terrori.Aqsto acco

fente anco un altro modernofcriuedo,che.Tuttigli Antichihano intefop

laparoladipan quel,chegli Hebrei dimādano Satanaſſo,&pergli terrori

Panici,hannocotinuamete fignificatoglifpauéti de' Demoni. Et Plutarco

nellib.de Deffectu oraculoru, chiama il Prencipe deDemoniil gran Pan.

Plutarco.

Vedafi
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Cornelio

Vedafi adunque che moltiffime perfone hanno fatto mentionediquesti Caufade'ter

terrori,& consternationi improuife;maneßuno ha refo vna caufa, ch'hab rori panici

affegnati di-

bia delnaturalein parte alcuna, percioche gli Antichihanno affegnato la ueriamente .

cagione ai Demoni, & alcuni Filofofi & Medici Chriftiani l'hanno affe-

gnata à Iddio ; come il dottiffimo Cornelio Gemma , il qualnellibroprimo

deNatura Diuinis Characterifmis , al capitolo fefto dice l'infrafcrittepa- Gemma.

role:Eiufinodi funt terrores fubiti,fiue tumultus Panici,quibus inter

dum (vbi mentem eripuit Deus ) & caftra,& regiones integræ pelsú

eunt.Hor l'aßegnarla-a Dio non mi dispiace,ma queſto èfacile, ageuole

ad ogn'vno.

rale affegna

ta dall'Auto

·

La caufa naturale adunque fe ben ficuramente ardua, & difficiledaat- Caufa natu

tingere potrebbe effer quefta, che dall'esercito inimico perdiuerfi acciden

ti ingagliardito,& fatto ardito,&feroce; come dall'occulteforze,& aiuti re

fopragiunti, danuoue d'altre vittorie all'improuifo arriuate, dallafperan-

za concetta nella virtù,& nel valoredel Capitan Generale, & d'altri (a-

pitani minori;dallaprudente difpofitione , & ordine dell'esercito; dal luo-

go,ò dall' efferfi accampato , efortificato indubitatamente meglio dell'efer

cito contrario, dafimili altre cofe apparenti,e perciò nel volto, nelfem-

biante,&in tutti iportamenti fpirante una brauura infolita, & straordi

naria fi poffonopartire alcunifpiriti ripieni di quella vehemenza , &di

quellaferocità militare,& direttamente andareàferire ilfangue de'folda

tidell'efercito oppofito , ilquale quantunquefiaferoce per natura , hauen-

doperò minorifperanze di vittoria,& più deboli congietture dallafuapar

te, nonbolle comesquellidegl' inimici; anziperftraordinariaoccafionipuo

raffreddarfi affai così in vnfubito opprimer con la lor vehemenza ifpi-

ritidiquelli,già perlepicciolefperanze attenuati,e indebolirgli, e contri-

Stargliin modo,cheda questi argomentidifiacchezza,& languidezza co-

si infperata,& infolita, preueggano à vn certo modolafuturaslrage , &

efterminioloro . Et di questo terrore , et confternatione fubita , par cheegli

efercitinonfappino renderla ragione,perche ifoldati non conoscóno vna Pi

lofofia si fottile , nepenetrano con l'intelletto militaretantoprofondamen

te . Sono adunque questi fpiriti acutifommamente, &inestremo vehemé.

tisi qualiperdrittalineafon vibrati dallaferocità dell'esercito inimico, et

inuifibilmentecon interna virtùforte ,& ardenteportano d'guifa d'vn om

´bra, ò d'unfiato d'horrore improuifo al cuore dell'oppofito efercito il qual

fentedo tale fgricciolo , et per via delfentimentonaturale capendo ciònon

efferfenza caufa fiperde d'animo, & preuode lafua ruinaficurarmonte ,

quellaguifa,che vn quartanario alprimofgricciolo difreddo, theperla vi

tafi fente,indebolito disperanza , & infiacchito d'animo preuede lagran

febre, che indi à un bora ficuramente eperpatire. Da quefta confternatio-

ne,&perdimento d'animofi legge modernamenteappreffo al Giquio,effere. Paolo Gia !

Aaa 3 Stato

·

uio...
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flaminatio

ne bella ; fe

gliVccellidi

rapina hab-

Statofoprapreso l'eßercitoFrancefeà Nouara,mentregli Heluetij con tan

ta brauura vrtarono in quelli &con gloriofa vittoria nobilitaronofefteffi,

&lanatione infieme .. Questa èlacaufa adunque ( ſepur alcunanaturale

Senepuò allegare laquale in questopropofitopotrebbe addurfi. Etfi come

dallafeuera, &graue Maestà d'vn Prencipefi fpicchano à vn certomo

doalcunifimolacridi venerandagrauità ,per i quali chigli hàdaparl are

fifentefcorrereper l'ofa un certo tremore reuerentiale,& vnacerta taci-

tadubitationed'errare ,parendo ilfoggetto troppodegno,& nel cuors'im-

primono, & fifortificano in modo, che effendo dinanzi alfuo confpettocon

tremolavoce,& conpallido vifo,& animo sbigottito da indicio manifefto,

chetaifimulacrilifiano di dentro acutamente , & intensamentepenetra-

ti; così nèpiù ne meno accade àgli eſſerciti tal'hora, che s'empiano d'hor-

rore ,per caufa di queifpiriti feroci , che efcono dall'effercito inimico , &

s'auuentano inuifibilmente à i cuori loro,ferendo àguifa di raggiſolari con

lacuta lor virtùgli huomini militari, i quali reftano come incantati , &

perfinonfapendo difcernere, onde auuenga l'inuifibil colpo, & onde nafca

lafubitaneapiaga, che con tantaprestezzaſegli cōcentra in mezzo al cuo

re.Ma chi non s'appaga di quefta ragione , & cerca anſioſamente coſa di

meglio, veda s'alcun altroperforte n'haueße toccato vna megliore ,et s'ap

pigli àquella , ò vero con l'intelletto fpeculatiuo , fi sforzidaje medefimo.

inueftigarne vnatale,chenonfolamentefia difodisfattioneàlui,ma anco à

me,chela defidero,e à tutti quelli,che di tali Problemifono curiofi ..

PROBLEMA

Settimo

Ofonopeffaminarhora cofadigniffima,cioèfei Cornigli Auoltori, l'A

biano àgui- quile, &fimilialtri uccelli di rapina habbiano à guifa d'unprefagio,

fa d'vn pre- intorno alle stagi delle battaglie chefi poffano dire chefi congreghono

fagio intor- ne luoghi done hannodafarfi, due à tregiorniinnanzi , quafi preuedendo
alle fragi

delle batta l'abbondanza delfangue , che gli ha daferuir per efca in luoghi tali .

glie , & fefi Apuntononpenfa niente in oppofito Vmbritio Vate appreffo a Plinio.

cógreghino nel decimo libro,al capitolofestosone dice, chegli Auoltoridue, ò tre dì in-

neluoghi do nanzi volano , doue hannoda effere i corpi morti. Etquesta opinione effer

farfi ,. dueò, commune appreßo à gli huomini , è attestato dal Seffa,nel libro de Augu-.

tre diinnázi. rijsscon quelle parole . Verum communes hominum opinio eft ; Vul-,

Plinio .. tures in exercitibus gregatim volantes,efle futuri excidij prefagiuin,

Seffa.. quafi che effi non congreghino à cafo infieme ma con questoprefagio dif

nehanno da

turda
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turaftrage . Pietro Pomponatiofi conforma à queſtoparere anch'eglinel !! Popona

fuo libro à ragione prohibito,de Incantationibus,dicendo . Coruusapud tio.

Ariftotelem præcognofcit clades,& bella futura. Et oltra di ciò attri-

buifcequefto alla virtù del Cielo , che cooperi à taleprecognitione come fà

fecondo lui inmolte altre cofe . Etpar cbe Aristotileſia ancor effo di que-

sta opinione , mentre nel nono libro de historia animalium,al capitolo tri-

gefimoprimodice lefeguenti parole . Tempore quoapud Pharfalaho-

ipites media periere . Corui loci athenarum Peloponeffique defue-

runt ,quafifenfum haberent, quo inter fe rerum euentafignificaret,

& mouerentur. Ouepar , che Ariftotile voglia dire , che i Coruifi par-

tifferoda Athene , dal Pelopenoffo , & vnitamente fi moueffero da

luogo preuedendolafutura strage , che dagli hofpiti diMediafucceder

doueua.

Ariftotife.

D. B.[ lo fondiparere con Pietro Vittorio, che inluogo di Hofpites Media

fi debba leggereMilites Media; perche non fideue credere che icorpide Pietro Vitto

gli Hofpitinonfofferoftati ſepolti . Quisenim pateretur hofpitum fuo rio .

rum corporainhumata manere:dice l'Aldrovandi nelduodecimo della Correttione

fua Ornitologiaparlando de Corui alla voce Auguria . Alberto Magno Ariftorileci

delluogo d'-

nell'ottauodeAnimalibus,al capitolo festo ragionando d'vn'altramolti- tato.

tudinede Corui congregati ne ' luoghi d'India detti Cheroa Athyma , & VliffeAldro

Colochonicem, in vecedi quafifenfum haberent, dice , & videbantur uandi.

quafi feadinuicem intelligere nutibus,&fignis quibufdam.]

Alberto Ma-

gno .

Guglielmo
Guglielmo Parifienfe ancor effo nella primaparte della fecondaparte

principalede Vniuerfo à carte 253.attribuifce chiaramente quefta opinio- Parifienfe .

neàmolti,cioè,che da molti fia tenuto,chegli Auoltori,e i Coruipreſſenta

nolefutureftragi imminenti,& auanti,chefucce dano.

Ilprincipale fondamento di quefta effaminatione procede dalle parole Primaefpofi

d'Aristotile,lacui auttoritàfradotti,è digrandiffima riputatione. Maper tinne del par

che il parlared'Ariftotilefipuò interpretare diuerfamente, iofoggiungerò lar Ariftoteli

quel tanto, che idotti dicono intorno alleparole del Filofofo.

'co fuddetto.

Sono alcuni adunq; i quali intendono , che Ariftotile vogliadire,chequan

do i Foraftieridi Mediaappreffo à Pharfala,perirono i Corui indicaffero

& dimoftraßeroper via d'Augurio queſta loro vccifione, chefuccederdo-

ueua,compartirfida ifopradetti luoghi in quel tempo;& chelalorpartita

daquei luoghi fuße vn augurio , che a quegli Hofpiti doueffe intrauenire

qualche cofa difiniftro , òfoße morte, ò altro cafo aunerfo di tal maniera: on

de arguifcono,che quindifi debba arguirefut uro auuenimentofiniftro àgli

buomini , quando i Corui laſciano da loro , & abbandonano qualcheluogo ;

quafi cheil Cielogliſpinga à dar queſto prefagio,con la loro partita dal luo

go,&cheiDei(perparlare all'ethnica ) concedano queftoper nuncio difu-

turo male in altri, di quefta interpretationepar che nefia Autore Pli- Plinio.

nionel decimolibro , alcapitolo duodecimo, il qualefecondo la tradottione

A a 4 del



744 Appart. in fpecie Mara.

te.

nio .

delDomenichi(perche nō hò alpresete copia del testo Latino)dice lefegućti

parole.Solii Coruinegli Augurypare che intédino i loro fignificati , pciò

chequando i Forastieri di Mediafurono vecifi , tutti volaronofuori del

Peloponeßo,& delpaefe d'Athene. Oue dimoftra , che volaßßero affinne di

fignificare l'vccifione di quelli , & nonpercheprefentifferonaturalmente

Secoda efpo la morte loro . Altri intendono ilparlar d'Ariftotile in quellafoggia,che

fitione del s'èdetto difopra; cioè che loro fi partifero d'Athene , quafiprefagendo ,

parlar Ari-

ftotelicofu- & quafi prefentendonaturalmente la futura vecifione di quelli Hofpiti,

detto . alla quale correffero,come à vn trionfo,& ad vn conuito preparatoper loz

Ponderatio rodettandogli lanaturaquesta prefenfione interiormente.Hora Giulio Si

ni all'efpo- venionel nono libro defato alcapitolo decims fettimo nella dichiaratione
fittoniaddot diquesto paste d'Ariftotilesnega , che iui il Filofofo intenda d'ammettere

Giulio Sire- l'Augurioper viadella vana, &fciocca ofseruatione del volato , ògarri

to, o cofa taledegli vecelli:mafi bene unanaturale prefenfione in loro , co-

medichiareròpiù à basso , & così rifiuta laprima ifpofitione , della quale

Pliniofi moftraAutore.

Monfignor Antonio Bernardo Mirandolano Vescouo Casertano nel 29.li.dellefue di

fputationi,allafettione 10.è dell'iftesso parere con Giulio Sirenio, dicendo

che i Coruinon defecerunt,quia vaticinaretur:quod. n. eo ipfotépore

aliquid maliacciderit illis hofpitibus, hoc temere euenit , & cafu, &

noobdefectú Coruorü: neq ;n defecerunt illi in eis locis propterMe

die hofpites,cioè che no mancarono in queftiluoghiperfignificarpervia

d'augurio,la vccifione di queiforeftieri,quafi chefosseroeretti(come Pli-

nio vuole ) alla fignificatione degli Anguripertinente à loro,venendo dal

Cielo moffi allafignificatione di questo effetto. Etperò allega egli vnalegit

tima caufa del loro mouimento da taliluoghi dicendo, che ò temerariamen

te,& à cafojouero p l'inopia dell'aliméto ,fi partironofuora di quei luoghi,

& non per feruire per Augurio alla vccifione di coloro, quafipreintesa,fe-

condo il beneplacitofuperiore nel tempo ifteſſo . Et realmente, che questi due

moderni s'anuiccinano più alla intelligenza d'Aristotile,che Plinio ,impe

Reprobatio ro che quelleparole, quafi fenfum haberent aliquem,arguifcono più una

ne dell'opi- prefenfione naturale,che vn moto interiore caufato dalla celefte intelligen-

nione di Pliza , volarfene fuoridiquei luoghi,per l'effetto detto : Etantopiù chenon

di Caferta.

nio .

ba del verifimile , chefe n'vfciffero à dimostrare comeper via diſegno dal

Cielo l'vccifione dicoloro ; perche fi può dubitare , perche fipartironopiù

prestoi Coruida Athene,& dal Peloponeffo, ched'altrondeperfignifica

recotesto? percheper tante vccifioniſucceſſe in altri , nonfipartono da

iloroluoghi & perche tal fegno fu dato dal Cielo in loro &non in altri

foggetti? & perchepiù prestol'vfcire fu fegno , che il garrito è dicen-

doPlinionelpredetto luogo , che peffimo è il loro Augurio , quando in-

ghiottifcono la voce , come fe fuffero Strangolati . Ma fe vogliamo

fostentare , che tali vocelli prefentino naturalmente le future stra-

gi,fe-



Stanza Settimadetta Accademica. 645

gi, fecondo l'interpretatione feconda dallapiù parte tenuta , bifognacon-

fiderare à chemodo quefto fia vero, & s'è uero anco dipiù quel, che iui non

dice Aristotele , ma molti altri , cioè, che tali vccellifi congreghino due ò

tregiorni innanziin quelluogo preciso, doue la strages'ha dafare : Quafi

preuedendo , che ini puntalmentehàda fuccedere il fatto d'arme, doue loro

congregatififermano ,imperoche pare vna cofafantastica da douero, che il

fenfo d'unoanimale debba apprendere quel, che ancora non è, chepareto

talmentefuturo.

Quanto alla prima parte del dubbio adunque Giulio Sirenio nelnono li-

brodefato alcapitolo decimofettimo,mentre dichiara il teſtofuddettod'A

riftotele dice:Cæterum non augurium, id eft vanam quandam volatus,

aut garritus auium ,anxiamque obferuantiam,fed præfenfionem quã

dam , quaabs circumfufi aeris qualitatibus brutorum quorundam in-

genium longaexperientia nonnunquam affici cognofcimus , ibidem

Ariftoteles afferuit.

Done ilSirenio manifesta il mododitalprefenfione in tali vecelli proce

dere dalla impreffione in lorodelle qualità dell'aere all'intorno fparfo, per-

che l'aere(occorrendo negli esercitifpeffe mortalità,& fepellimento dicada

ueri òperpeste, òper battaglia , òper altro ) s'infetta di alcuna qualitàdi

corrottione tal volta, le quali qualità ſono apprefe da tali vccelli, che uola-

noperl'aria , onde fi muouono daluoghi lontani, à i quali da i uenti, ò dalla

contiguitàdell'aerefon traportate quelle qualità : Et non tanto mostrano

difentire il prefente danno degli eſerciti,qnanto ilfuturo hauendogli la lun-

gaefperienza infegnato, che in quello amazzamento d'efercito fuccede mol

te uoltela ftragede'corpi humani da loro bramata , & di prefente in parte

guftata .

Etfi comeicanigustato un par di volte ilfangue delle bestiedamacel-

lariuccife,corrono da loro alla beccaria,fe ben non uedono in fattola bestia

uccifa,mosfi dalfolo odore, che uien fuori del luogo dal macello,& afpettan

dolafuturauccifione,con un certoprefentimento di quelli: Così fipuò dire,

cheprefentino icorui, & altri uccelli tali lefutureftragidellegenti huma

ne.Ha del uerifimile ancorasche l'aere intorno fiafparfo d'altre qualità , che

poßono uscirfuorid'un efercito d'huomini , le quali s'imprimino in tali ve-

celli,etfra tuttefiano atte àfarglipronofticare, ò preuedere à un certo mo-

do lafuturaftrage.Come verbigratia dall'ardore de'foldaticupidi dellabat

tagliapossono vfcire alcunifpiriti ,òfiatiferuéti,e tantopiù quandogli ejer-

citi efilamanogagliardamête, i qualiportati in aria generino tale impreffio

ne in quellidafargliprefagire ilfuturo. Quãdo ancofanno degl' incédij per

ivillaggi quellaria riscaldata può feruire à tali vccellip vn certoſegno,et

prefigio dell'ira militare,et così l'aere offufcato dalla poluere degli eferci-

tispuòferuirpun pfagio delfuturo dano . Così la repcusfione dell'aria da tut

ve teforti di machinemilitari,la quale alteratione sétita da effipuòfarglip-

(

fagire
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Parifienfe.

fagireilfuddetto effetto: Così le corde degli arcobugi , e l'odore dellapolue

re : E illezzo degli eſſerciti mal tinutti ; E la qualità delle regioni perfua

natura infetta,doue tal uoltas'accampano legenti,e lamortalità del beftia

me,chefuccede negli effercitiſono indicij difutura strage à gli huomini, in

qualunquemodofia caufata,òperbattaglia òpercorruttione: Onde effi vc-

cellipoffono da queste , & daaltre cofe tali à vn certo modo preuedere , i

Guglielmo futuri danni . La qual cosa non è negata ancora da Guglielmo Parifienfe , il

qualenella prima partedella feconda parte principale de vniuerfo à carte

256.dice. luxta huncmodum poteris negociari circa diuinationem,

quæ imponitur vulturibus,de qua,&dixi tibi . No enim poflunt præ

uidereimmineantem ftragem hominum , aut equorum occidendo-

rum,nifi altero duorum modorú,ques dicam tibi, videlicet aut inip-

foinnato fibi lumine , iuxta modos,quos prius audiuifti, aut aliquo fi-

gnoforinfeco excitati in aere,velin alia partemudi inferioris impref

10:Tocca aduque Guglielmo vn altro modoparticolare per il quale icorui,

altrianimalisuddettipotrebbonopreuedere lefutureftragi,& vccifio-

ni: ilqualmododifopranelfuddetto luogo,à cart.253.èdichiarato meglio

attribuédoqueftiprefagij tali à una uirtùparticolareinnatainloro,& dal

lanaturacoceffa à quelliper aiuto della uirtù loro nutrita,costãdo vnapar

teprincipaledelloro uitto dai cadaueri degli huomini,& degiuméti: Etfi

comealragno,p adiutorio delfuo uiueregl'è data dalla natura vnacertape

ritiadifilare,& tefferla tela da pigliar le mofche,& d'aiutarfi co naturale

Stratagemaà questafoggia:Così par, che à i corui,& vccelli tali (dice Gu

glielmo)fia conceffa questapreuidenzada vna virtùparticolare innatain

effia conferuationedellavitaloro .

Etfi comeoltralaragione naturale conceßa all'huomo , pergouerno del

viuerhumano,tu vedi,che in alcuni Iddiofopragiuge il lumeprofetico,per

maggiordecoro ,& ornamento della vita: Così con una certafimllitudine

può essere inferto in queſti animali un lumeparticolare da Iddio, ilqual lu-

meinnafcanaturalmente in effi all'apprenfione delle future stragi,lequali

foncagione diconferuargli in vita.

Tutto queftodice Guglielmo nelpredetto luogo ,le cuiparolefono lefegué

ti:luxta húcmodum fe habet res in vulturibus,fi creditur hominibus,

qui dicunteos prafentire ftrages hominú,&equorú, &prælia immi-

nentia,in quibus faciendas eft ftrages huiufmodi, cum enim in vultu

ribus maximapars victus fit in cadaueribus hominum ,&iumentorū

data eft eis ifta(vt ita dicatur)præuidentia,in adiutorium virtutis ipfo

rum nutritiue,quemadmodum araneæ inadiutorium virtutis eiufde

data eft nendiquædam peritia,& infidiandi mufcis aftutia. Maper-

che Guglielmo conofee,questo fecondo modoparticolareposiodalui non ha

Herdelverifimilein tutto,&patirdifficoltà correge à vn certomodoque-

Fiodettointornoa talianimali, con aggiungere vn effempio d'vno anima

4e,che
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le,che colfenfo della naturaprefentifce meglio,& da indicio delfuturo,dicé

do.Iuxta hoc melius videtur,&magis verifimile eft, irrictium,de quo,

narrat Ariftoteles ,quod decit inditium ventorú imminentium apud

Costantinopolim per,hoc quod ingreffum fpeluncellę fue obftruxit.

ex ea parte,qua patebat ventis,qui poft modumfequutifunt,alio mo

dononpotuiffe præfentire antequã effent,nififenfu,quo præ dixi,na-

turæ,qui datus fuit ei in adiutorium virtutis fuæ cóferuatiue . Npri-

momodo adunque ha più del verifimile, & patifce minori difficoltadi..

Quanto allafeconda parte del dubbio,cioè ſe ſia vero, òpoſſaſtare, che ta

li vccelli di rapinafi congreghino due,ò tre di innanzinel luogodoue labat

taglia , òla strage degli huommi hà dafuccedere , quefto bàdel verifimile

daonabanda, dall'altra nò fecondo diuerfe confiderationi, & eßamina,

tioni,chefipoffonofareintorno a ciò..

D. B.

Vliffe Aldro
[ Vliffe Aldrovandi nel duodecimolibro della fua ortinològia alla voce ,

per contode'corui , non concedequesta feconda partedidubbio , on- uandi..

dedice.Fieri vero poteft,vt eo,quo ftrages edenda eft,aut potius edita .

eft,loco frequentes coueniant.corui,odore cadauerum allecti, cum ve

roita confeftim ante ftragem vix editam,& inopinato appareant,vo

latufquefuepernicitateimmenfatambreui temporisinteruallo eme

tiantur,fit, vt cędem factam pręuidiffe credantur ..

Senoi vogliamo dire, che effi naturalmentefappiano il luogopreciso del-

lafuturagiornata, questofarebbe vno attribuirgli vn lumeprofeticoqua-

fi,cioèfomigliante à quello de profeti : Et quefto nonpuòftare,perche quello,.

chegli efferciti ifteffi tal volta nonfanno , mancofaper lopoſſono animali ir-

rationali,comequesti:Effendo l'evento d'una battaglia,& infe, &quanto

al luogo totalmente contingentefuturo :Ne quellume, òfenfodi natura,che

dice Guglielmo,uerifimilmentefi ritroua in questaparte inlorocome adiu-

torio à conferuarli in uita: Potendo effi uiuere in molti altrimodi,come chia

ramentefi uede,che mangianoferpi, et teſtuginise mille animalettidella ter ·

ra,fenzaaspettare il foccorfo decadaueri : Se ben più auidamente corrono

à talcibo , chead altri, comeanco ilgatto corre auidiffimamente alpesce,

&con tutto ciò fi ciba d'altro cibo,è intorno à quello , che più d'ogn'altra,

ingordamenteappetiſce , non ha pur uno adiutorio al mondo dalla natura,.

anzi moltigatti foresti fi vedono dalla natura-aiutati à pigliarde gliuc-

celli,comepaffere,& altri tali , & per conto dipigliarpefce ( che è un cibo:

tanto àlorgrato neßuno adiutorio in questo tranno dalla natura ..

Nonhadeluerifimileanco inparte alcuna che habbiamo un lume tale i

corui , ògliauoltori da preuedere il luogo dellafutura strage, & il tempo›

isteffodell'uccifione,perchefetallumefußse inloropernatura , quanticor-

ui, auoltorifono al mondo ,fi muouerebbono da luoghiparticolari,pertro ›

arfi à queltrionfofuturo di tali stragi , & non correrebbe più unaſchie--

ach'unaltra,come l'iſperienzadimostra..

Oltra
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Obiettione ,

& fua folu-

tione.

altri vccelli

futura pu-

gua.

Oltrache , perchenon restaffe uano il lume , ò cognitione di tali animali,

quandofi congregano in un luogo preciso afpettando ilfatto d'arme,bifogna

rebbe,cheglihuominifossero astretti , &neceffitati difare ilfatto d'arme

intaliluoghi puntalmente , & così il combattere , & il menar delle mani-

nonfarebbeattione del libero arbitrio dell'huomo , ma d'un certo fato , &

d'una certa neceffit à naturale,& laprudenza humana, & la difciplina mi-

litare, & il configlio de Capitanicifarebbe comeper niente.

Ne quiuale l'obbiettione, che i merghi prevedono lepioggie,& così ici,

gni,& altri uccelli tali ,perche tali cofe nonfono meramente contingentifu

turi,comequeicontingenti, che ricerca la diffinitione della diuinatione; Ha

uendo la caufa nell'aere ò in terràprincipata,per infiinto di natura datali¸

uccelli apprefa .

Ma le pugnefono ben ueramente cofe contingentifuture,perche stanno,

n infe,& quanto al tempo , & quanto al luogo nell'arbitrio deglihuomi-

Solutione , a ni:Nepossono i fucceffi loro determinatamente preuederfi da animale alcu

che modoi o.Main che modogli quoltoi , i corui, & altri auimalifimilifi congre-

corui , & gli ghino due, ò tre di innanzi nel luogo preciso dellefuture Stragi ,fipuòfalua-,

di rapina fi
re,confiderando , che tali animali di rapina auidi naturalmente delfangue,

cógreghino humano , da stare in alto vedono di quà , & di làda mille montiper lonta-

due , o tre di niffimi ſpatij di terreno la mossa degli eferciti , & feguitano con l'occhio,.

innanzi nel col nologli andamenti dieffi eferciti, come i canifeguitano le bestie, che

luogo della

fono menate al macello, &perchegli eferciti ordinariamente cercano d'ac-,

costarfi infieme,icorui , che uedono dalloftare in alto lapropinquità de' ca

pi fi riduconofchierati molte uoltefopra alcune campagne, òpraterie, alla,

voltadellequaliucdono andarfi auuicinando gli eferciti , & fopra quelle

campagnefannofparfi afpettando à un certo modo con iftinto naturale l'af

frontatione de gli eſerciti , il quale afpettare è aggiunto dalle cauſe ſopra-,

dette,cioè dall'impreffionein loro d'alcune qualità dell'aere internofparfo

Etfopra tali campagnefifermano qualche di innanzi all'arrivo degli efer

citi, perchegli uedonoda lungi tendere a quella uolta ; In quelle cam-

pagne poi molte uolte fuccedono à cafoi fatti d'arme : Et così pa¬

ra , chetali animali perdue o tre giorni innanzi haueffero preuisto,

il luogo della futura giornata, & per quello effetto colà fi fossero con-

gregati.

D. B.

J

[Giudicofottile il difcorfofatto dall'Autore intorno al dubbioproposto.

Maperche nell'adunationi di tuttigli eferciti nonfi vede la congregatio

ne de'corui, & degli auoltoi, tengo io comepiù fodo in via filofofica , chele

adunationirammentatedifimili vecelli congregati tall'horane'luoghiferits

tisfiono state à cafo , ò perragioni di cercarsiil vittoà quella maniera , obe

ilMirandolano diſopra dichiara, & infegna..

Sono adunque icorui,gli auoltoi, & vicelli talidastareinalto , àgui-

fadecanidetticigofi , che vannodietro alla traccia,feguitandogli eſerci-

#122
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i,&fermandofi in quei luoghi,doue s'auuicina la preda, la quale non s'in-

ghiottifce, & rapifce da lorofecondo il tempo, & fecondo il luogopuntalme

te,&precisamente: Ma à cafo , con un cafoperò tale, che tall'hora molte

volteè occorfo.così; Etper questopare , che il tempo , & il luogofuſſepre

uisto.

PROBLEM A

Ottauo,

che naſca ta-

lhora , che

Iricercatrala caterua de dotti à che modofia tal'hora, che vna mere- Dubbio da,

triceafcofain qualche cafa, vié conosciuta da vno,che per altro igno-

rante,cheella vifia?Queftoproblema parpropofto da Guglielmo Parifien vna meretri

Je nellaprimaparte de vniuerfo àcart. 124. con quelleparole . Meretrix ce aſcoſa in

abfconditaindomo aliqua ampliffima,interdum abaliquo, omnino qualche luo

ibi effe alias ignorante , & nihil alias de ea cogitante, ibi effefentitur. go, vie cono
fciuta dáno,

Etrepplica questo ifteffo nella primapartedellafeconda parteprincipale che per vn al

de vniuerfo à carte 252.dicendo.Simile accidit, & de quodã alio, quem tro e ignora

laterenon poterat meretrix intrans domum,in qua effet, quantacun- te, ch'ella vi

que diligentia abfconderetur.

Enell'vno, e nell'altro luogofoggiunge un altro eßempio inpropofito, di

cendo . Simile eft exemplumde viro , quem fornicatio fui latere non

poterat:eaenim die , quofornicatus fuiffet nihil quod feruus ille tan-

geret de cibarijs , vel poculis,fumere poterat.

Et permaggior confirmatione foggiunge un altro effempio molto ftra-

nod'vnadonna,la quale abboriua di modo il marito proprio , che qualunque

voltaentrauain vna cafa,doue eglifuffe,benche ellaper altro nefuffe igno-

rante, restauafopraprefa dal morbo caduco ,folpercagione diquello.

fia.

Guglielmo
Parifienfe.

Parifienfei

Diceadunque Guglielmo di più.Memini etiam,me vidiffe mulierem Solucioned i

quæ adeo exhorrebat maritum fuum proprium , vtquoties intrabat Guglielmo

domum,inqua ille erat,morbo caduco arriperetur, licet alias omni-

noeum ignoraret effe. Delle quai cofe rende l'iſteßa ragione, chediſopra

s'è refa nelproblema del ladro afcofo,il quale nell'isteffa viafi manifefta,et

Scuopre,cioèche.

Quævehementer inimica funtnaturæ , hoc eft vehementer con-

triftantia , ipfa horret, &refugit natura abfque alia apprehenfione ,

ipforum : Etex huiufmodi horrore conuincit,& coniecturatur præ-

fentiam,feu propinquitatem rei huiufmodi nocius. Et alpropofito del

lameretrice,& delfornicatorefottogiunge.Meretrix enim non paruini.

mica
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rifienfe .

mica eft humanænaturæ: Na meretrix nobiliffimos fructus humana

naturę,antequam nafcantur,fuffocat,& præftinguit:Hoc eft filios,&

filias, quos necetiãpatitur generari : Licet ex alia caufa inimicafit , &

abhominabilis ipfi humanæ naturæ propter immunditia fimul,& con

tumeliam,qua naturam humanamabhominabiliter vitiat,& polluit..

Hocigiturfenfu poterat fieri ,que defornicatore,&meretrice prę

dicta funt , licet virtus caftitatis ex fua præeminētia efficere potuerit

hæc.Manell'istefa primaparte dellafecondaparteprincipalede vniuerfo

Nuoua folu alcap.cento trenta,in mezzo,dà vn'altrafolutione,dicendo : Quod fi quis

tione di Gu dixerit quia latro,& meretrix,& omnia alia, que vehementer inimica

glielmo Pa-
funthumanæ naturę,non poffunt effe alicubi etiam ad modicu, quin

relinquant figna aliqua,vel impreffiones malitiæfuæ: Et perhæc fi-

gna fenfus nature deprehendit huiufmodi noxia,& inimica illi,novi

deturmihi hoc improbabile.Præfertim cum de multum bonis,& na-

turæhumanæamicis relinqui manifeftum fit indicia exiftêtic,fiue prę

fentiæfuæinlocis , in quibus fuerint ; quemadmodum depræfentia

fanctorum,acbeatiffimorum Angelorum interdu fulgor,interdú fra

grantia,fiueodor fuauitatis,interdum etiam fanctitas quædaminlo-

cis,in quibus apparet,&relinquitur,& fentitur.Sic ex præfentia mali

gnorumfpirituum ,loco horrifica,& fætida,ac etiã ipfi,qui vel ad mo-

dicum tempus appropinquauerunt eis in maleficis operibus, horrore

afpectus,feu vultus ab eis perpetuohorribiles relinquuntur.Multo au

tem amplius fi ab eis aliquando,vel vexati fuerint,velarrepti. Si aute

tam euidentia figna , & fenfibilia ex vtraque præfentia relinquantur,

hoc eft amicorum,& inimiccrum naturæ. Quidmirum,fi minima, &

infenfibiliaab eis,fcilicet à latrone,meretrice,& virodeprehenfo ,in

locis inquibus fuerint imprimuntur;Manifeftum enim eft, minores,;

& leuiores impreffiones tanto facilius,& leuius imprimi,quam maio-

res,&fenfibiliores,quanto eifdem leuiores fuerint,ac minores; Sicut

calefactio tanto facilius imprimitur,quam arfio,quanto minoreeam

effe illa manifeftum eft.Vedefi adunque da queftajecondafolutione di Gu

glielmo,chel'odore ,òfetore qualche volta della perfona afcofa , quafifurti-

uamente uà à ritrouare l'odorato altrui,& àquello difcopre, & manifefta

lacofaper alro nafcofa,& celata. Et fe Damonefcriue(come recita Plinio

nelfettimolibro alcapitolofecondo)che in Ethiopiafono i Popoli Farmaci,

ilcuifudorefà marcire i corpi che tocca; crediamo noi,che quelfudore non

fiatale,cheàpatto alcuno nonpoteßestarnascosto all'odorato d'altri ? Hor

cheprohibifce,che ilmarito di colei,ch'eradal morbo caducofopraprefa,no

patifseunaqualche indifpofitione tale, cheàleifußegrandemente molesta

più,chead altri:Come del continuo auuiene, che unfetore è più noïofo: Etfi

rendepiù molefto ad'uno,che ad un'altro . Sichela folutione di Guglielmo

nonè dalla naturalragionepunto differente,& aliena.

Damone.

PRO-
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PROBLEM A

Nono..

Veſtionando al prefente io pongo à campo la caufalità diquel fuccef-

fo ,che una donna, amando ardentisfimamente , &ſenza dubbiope-

rendo dall'amore d'unaperfona , laprefentiua talmente, quandoueniua alla,

uilla ,doue ella habitaua,cheperfpatio d'un miglio , & anco di duemiglia,

nonpoteua ftar nascosto alfenfo di quella ;Et (per dir cofapiù forte)accade-

ua il più delleuolte,cheſe eglififuſse afcofoperforte in ungrande , & am-

plisfimopalagio,stando la donna amantefuori, & per altro ignorando, ch'e

gliuifuffe , restauada quellascoperto nèpiù nè manco , comefe ella l'hauef

fe uifto, òuditofauellare .

Quefto Problema èpropofto daGuglielmo Parifienfe nella primaparte Guglielmo

dellafecondaparteprincipale deuniuerfo ne'fopradetti luoghi , con quelle Parifienfe.-

parolé.

Guglielmo ,

Acciditmeotempore,quodquædam mulier adamabat virum amo

réfupra modum vehementi,& præfentiebat eum veniente ad villam

habitationis fuæ,cu adhuc lōge effet pervnu,vel duo miliaria. Accide

bat etiãplerunque vt cum abfconditus effet in magno,& ampliffimo

palatio, muliere à foris exiftente,& de eo nihil penitus audiete,vel ali

ter fciente,non poffeteam latere quin ibi effet. Dic ergo (quæro )cu-

iufmodi erat ifta cognitio,vel apprehenfio? Non enim poterat agere

aliqua ex formis fenfibilibus viri illius in fenfum, vel imaginationem

mulieris,cum hoc tot,& tanta interpofita prohiberent.

Hor finalmente fciogliendo Guglielmo questo quefito dice l'infrafcrit Solutione di

te parole: Quia vero,& in ciuitate poffet eamlatere vir ille,& à longe

perquatuor milliaria non præfentiret aduetum ipfius:Verifimile eft,

uirtutecognofcitiua ipfa propinquitate ipfius adiuuare,licet nonap

pareat imprimensaliquam paffionem inanimam illius, vel paffio ali

qua fitimprefla.Verum negari non poteft, quin aliquid noui circa ani

ma mulieris tune fieret,à quocunque fieret,cum ficprefentiret virum

illum.Onde nelpredetto luogofecondo allegato difopra al cap. 125. Soggin

ge,debesigitur fcire in omnibushis,& huiufmodi,quia vis motiua,&

inanimabus noftris,& alioru animaliú vehementiafuæ affectionis , in

credibiliteradiuuat vim apprehenfiuam:Neque enim uane dictú eft.

Vbiintenderitingeniu,ibi valet.Sic non immerito exiftimandum eft

imaginatione mulieris, de qua fermo preceffit,ad appréhefioné hmoi

mirabilem viri , cuius amore eo ufque ardebat, adiutam,& quodam

nouofpledoreinparte iftairradiatam ,quemadmodum viceverſa ve→

hemen
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Il Petrarca-

Ragione , &

folutione del

P'Autore.

hementia imaginis,vis concupifcibilis non tantum inualefcit, & com

fortatur,fed plerüque etiam inflamatur.Videturigitur ex adiutorio

virtutis motius,hocdatum effe virtuti imaginatiuę in exemplo iftius-

apprehenfionis adiutoriú.Quod autem à loge per quattuor miliaria,

vel amplius,mulierhæc uirum illum præfentire,vel prefagire nopo-

terat,ex limitatione erat,&paucitatehuiufmodi adiutorij . Quemad

modú,quod aliquis rem aliqua à remotiori locoviderenópoffit, quá

videatexparuitate vifus eft,& limitationeipfius ,vel exparuitate vir-

tutis reiuifæ,quauirtuteuel perficitur,uel adiuuatur uifus. Etuirtus

hæc eftforma uifibilis,hoc eft lux,uel color,quemadmodum,quod tu

nonpotes iacerelapide aliquem ultradecempaffus ex paucitateuirtu

tis tuæ eft.Si che Guglielmo conchiude, che la virtù motiua,per la vehemē.

za dellafuaaffettione,aiutaffe incredibilmente.l'imaginationedi quella dō-

na all'apprenfione mirabile della cofaamata,&quafi d'en nuouoſplendo-

relairradiaffe in queftaparte,facendole capire,& penetrare intensamente

nell'oggetto amato ,benche lontano,& acculto; Etfecondo , chel'aiuto era

efficace,gagliardo , & intenfo , l'apprenfioneera anco taledoue , chefe tale

aiutofuffe ancomaggiore,più da lontano l'hauerebbe ancoprefentito . Ma.

questa regionedi Guglielmo,patifcegrande obiettioni perche à infinitepro

ued'amati,chefinalmentefonoperiti d'amore tant'oltra erapaffatoloftra-

le amoroso)s'è conosciuto,la virtù motiuanon operare tanto innāzi,perche

neffunadiloro per intenfa affettione, chehaueſſe alla cofa amata,hdpotu-

toficuramenteprefentiredoneellafußße,ò quando s'auicinaße , ilche efpref-

fe infe steffo iltofcano Poeta,quando cantando.diffe.

( Opaffifparfi,òpenfierlieui,e frali.

Effendoche ogn'vno hà hauuto di bifogno di cercare , & correrdietroalla

perfonaamataper lestradefolite, et confuete d'amore. Done che ,fe cofteifin

golare,& vnicaalmodo,appredeua la cofaamata, elapresenzafuaficura,

e illuogoancorapforza dell'imaginationefolaméte moẞa,etalteratadal-

la veheméza dell'amore: Parmi che amore operaſſe troppo, che non pof--

fa perfeftefso tanto: Sò bé chel'amate ,perquesto mouiméto interno, &per

l'ardenteaffettione alla cofa amata ètrafportato qualche uolta tant'oltra,

the effendoin leitotalmente fiſſo, diuentaprefago à vn certo mododimolte

fue occorenze mache indouinifenza mezzo delfenfo naturale,doueprecisa

mente ellafia, ò quandofia in moto, ò quando s'appropinquià lui, & che:

queftofiaperilpiù :Non sò uedere , chepoffafuccedeee àpatto alcuno.

Penfarò benpiù presto, che oltralafißa imaginatione,laqualcōcedoim

portarmolto,& oltra l'intenfione dell'amante dōna nell'huomo amato,fuf

fenell'amatofoggetto qualche qualità odorabile,qual era quella di Aleẞa-

droMagno-confortatiuadefpiriti, come atteftano Q.Curtio,&Plutarco,et

dipiù nelladona amateuna eccelléte uirtù d'odorato,la qualperun miglio

dues'estendeffe adattrabere ispiriti confortatiui della carnedi quello,E

å
pertak
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per tal via eßendoui anco qualche interpofitione di muraglie,prefentiße la

fua prefenza;poichegli odori intenfi,pergli occulti fpiragli, malgradodel-

le cofe interposte ,fpiranofuori , & che gli altri non prefentiffero l'isteffo,

pernonhauerui l'imaginatione così fissa,come ella, & pernonpoffedere co

siperfetto odorato come lei .

Nè questa cosa è aliena dallaforza, & ragione naturale , effendofitro-

uati ne'tempi addietro efempi d'vnica merauiglia in tutte lefacoltà natu-

rali, comenellafacoltà vifiua Plinio nelfettimo libro al capitolo 2 1. reci- Plinio.

ta eßempi realmente rari,&fegnalati, onde dice la vista degli occhi hà ef-

fempi,chepaffano ogni credenza . Scriue Cicerone che la Iliaded'Homero Cicerone!

fù fcritta in così poca carta,ch'ellaftaua rinchiusa in vnanoce . Ilmedefi-

modice effergià stato vno,che vedeua diſcoſto cento trenta cinque miglia.

MarcoVarronemette il nomedicoftui,& dice ch'era chiamato Strabone, Marco Var

& che foleua nella guerra Affricanada Lilibeo Promontorio di Sicilia,

contareil numerode' nauili,quando l'armata ufciua dalportodi Cartagine..

Calicratefece leformiche d'auorio , & alcuni altri sipiccioli animali , che

lepartilorononfi poteuano scorgere dagli altri.

Vn certo Mermecidefù molto illuftre in quest'opera, ilquale fece uncar

To d'auorio con quattro caualli,il quale vna mofca copriua con l'ali .Et una

naue,cheunapecchia copriua con l'ali . Suetonio Tranquillo narradiTibe-

rio Cefare,che quandofi destaua di notte, quantunque fuffe in luogofcuro,

&ſenzaniunlume, vedeuapergranpezza,comeſe lui haueſſe tenuto vna

candela accefa.

ronė ..

Suetonio

Ionon voglio difcorrere nell'altre facolta, per nonparere Hiftoricome-

ro; Maquanto àquella dell'odorato il Cardano nell' vndecimo defubtilita- Il Cardano

te,fuppone di contarne unamoltomerauigliofa di vnoparticolare, il quale

habitando ne'deferti,& effendo degli occhilippo,dall'odorare l'arenafola-

menteconobbevnauolta d'efferappreffo a luoghi habitati da' qualieralon

tano molte migliaia di paffi,il che puote ( dice egli) dargli ad intendere l'e-

falatione dellefordi, ò brutture degli huomini, et de gli animali, laqualepe

netraßefinoà quella parte di arena,che egli odorò , restando tale efalatio-

ne nell'arena impreffa , effendo che i cattini , etetri odori acuti fon

portati dal caldo, & fi feruanonel ſecco , come l'arena, laqualeco-

fa in vero richiede vn mirabile odoratoperfaperne dargiudicio, & diftin-

guere a modo.

D. B.

Valerio Maf

[ Cofermamolto ilpropofito dell'autore l'hiftoria di Gneo Plotio appref

fo Valer. Maffimo nel & .l.al c.8.cociofiache iferuisbeche tormétati,no lori

uelarono mai,epgli odori che portaua adoßofù egli ad ogni modotrouato] fimo.

Hor richedendofi à costei un eccellentiffimo odorato , le fù ancodi me-

Stierooltra l'ordinario dell'altre donne , hauere un ceruello grandemente

fecco , accio che l'aere deferente l'odore non restaffe impedito dall'hu-

miditàdel ceruello,mafubito toccaffe ilfuoorgano,perche dall'humido,

Bbb
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Themiftio..

Auerroe ..

dalfrigido ordinario nel ceruello dell'huomo, il ceruello rimane indifposto,,

&perconfeguente nondifpofto l'organo, s'impedisce la fenfatione dell'ol-

Ariftotele. fato, comeè manifeftoperAriftotele, e Themistio ne' libri dell'anima.

QuindiAuerroenelcomentofoprail terzo dell'anima dice, chegl'Auol '

tei , etaltrianimali di rapina, effendofifatta onagiornata in Grecia,ven

nerocinquecento miglia da lontano all'odoratofolaméte de'corpi morti; ef

fendo tali animali d'vn ceruello grandemente ſecco,e perciò d'odorato mi-

rabile. Si che filofoficamenteparlando fucceder puote,che tal Donna amā-

tepoffedeße vn ceruello di questa manieras eperciòmolto da lungitrahef-

fel'odore della perſona amata, facédo la natura vno sforzoinleis cometal

volta è folitadifare : Aggiungendo àquesto la vehemenzadell'affetto,

ela fiffaimaginatione fopra l'amante, cofe chepuoteroaiutare l'apprehen

Lionefommamente à questo effetto merauigliofo ..

Hieronimo

Màperche alcunopotrebbe oppormi dicendo, che fe in cofteififuppo

necosì perfetto odorato , e nell'oggetto amato qualità odorabile , fempre

farebbe fucceffa questaprefenfione , & nonperilpiù's ò frequentemente

folo , comefuppone Guglielmo ..

Rifpondo, chequalche voltaperaccidente lafenfationepoteua efferim

peditadallapartedella donna, e non effer ella ſempre inferuoratanell'iftef-

fo grados ne' intenfa ad vn modò iſteſſo..

E dalla parte del foggettoamato ancorapuote auuenire l'iſteffo , che la

Cardano qualitàodorabilě tal'hora foſſe più intéfa, e tal'horapiù rimeßa : Il che di

fe steffo, e della carne fua attesta in parte Hieronimo Cardano nell'ottano¹

de Varietates alcapitolo quadragefimo terzo, douenarra, che lefue carni

qualche volta oleuano foauemente , e qualche voltafapeuano inparticola

redaincenfo; & che qualche volta mutandofi , fapeuano del folfore tanto

difpiaceuole, ch'egli era odiofo à fe steffo , benchegl'altrinonfentiẞero ta

le odore. Etoltra di questo tra l'odoratos e l'oggetto odórabilè , poteuano›

eßer tal'horatanti oftacoli interpofti, ch'ella non apprendeße il vero , come

faceuaall'hora, quando minori interpofitioni c'erano dimezzo : Talche

L'obbiettione à miogiudicio vienriſoluta ottimamente con questarisposta.

PROBLEMA

Decimo ..

Difcuffione Cofa difficileda crederes emerauiglioſadapenfare è ſenzadubbiola

trasformatione delle perfone ragioneuoli in animali bruti rammen-

intorno alle tatanonpur da gli Ethnici,màancoda Cattolici,doue fimilfoggetto hada
trasforma to che ragionare, & chefantasticare ad infinito numero diperiti , volendo

ne in anima- pur filofofare, fe tali trasformationi fieno fittitiefolamente , o fein modo

ibruti. alcunobabbino del confentanea

tioni huma-

Nel
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della difcuf
Nelche apparendo infiniti ſcrittori affermanti quefte trasformationi Primo capo

comea primofilo ciappigliaremo ad vna tal narratiua,quindi i Poeti (per fione, cheè

incominciarda'più Antichi ) non hanno lasciato ne verfi loro di cantar di la proua che

queste: ouefràgl'altri Homero nelprimo dell'Iliade , Ouidio neldeci- fi diano tali

moquartodelle Metamorfofi, defcriuono la difgratia de' compagnidi Dio- trasforma-

tioni per la

mede, i qualifuron tramutati in vccelli , & duraronogrande interuallo di narratiua di

tempo à volare intorno al Diomedeo tempio, oue eglino vfauano di Starfa- molti Auto-

moreuolmente attorno a' Greci, che vi arriuauano ,per contrario trattando ri.

molto malegli stranieri di qualfi voglianatione , acramente impiagan- Homero .

dogli colbecco, & con gli artigli.

'Ouidio .

Sopra laqual Fauola òbistoria , alparer d'alcuni dice S. Agostino nel S. Agoſtino,

decimoottanolibro de Ciuitate Dei,alcapitolo decimofesto , lefeguentipa-

role: Nam & Diomedem fecerunt Deum, quem, poena diuinitus ir

rogata, perhibent adfuos non reuertiffe , eiufquefocios involucres

fuiffe conuerfos, nonfabulofopoeticoq; mendacio, fed hiftoricaat-

teftatione confirmant. Atteftaqueste medefime metamorfofi ilMan- Virgilio.

touano Poeta nellafua Buccolica,all' Egloga ottaua, in quei Verfi:

His egofæpe lupum fieri , & fecondere Syluis

Morin, fæpe animas imis exire fepulchris ,

Atque fatas aliò vidi traducere meſses.

Queltantopoi che della Maga Circefcriue ilpredettoVirgilio , e Theo-

crito , & Homero , & Ouidio infieme , cioè chetramutaua gli huominiin

bestie, ècon Historica narratione atteftato ancora da Marco Varronë : M. Varrone.

Ondeilfuddetto Agostin Santo, nel decimo ottauo de Ciuitate Dei,alca- S. Agostino.

pitolodecimofettimodice dieffa, d'altri le feguentiparole:

Hoc Varrovt aftruat , commemorat alia non minusincredibilia

deMaga illa famofiffima Circe , quæfocios quoque Vlyffis mutauit.

in beftias : Etde Arcadibus , qui forteducti tranfnatabant quoddam

ftagnum , atqueibi conuertebanturin lupos , &cum fimilibus feris

perillius regionis deferta viuebant.

Si vero carne non vefcerentur humana ; rurfus poft nouem an-

nos, codem renato ftagno, reformabantur in homines. Denique etia

nominatim expreffitquendam Demenetum, cum guftafset de Sacri-

ficio, quod Arcades, immolato puero, Deofuo Lycço facere foleret,

in lupum fuifse mutatum, &anno decimo in figuram propriam refti

tutum, ad pugillatum fefe exercuifse, & Olympiaco vicifse certami-

ne. HæcIdem propter aliud arbitratur ab Hiftoricis in Arcadia ta-

le nomen affictum Pani Lycao,& loui Lycao , nifi propterhancin

lupos hominum mutationem , quod ea nifi vi diuina fieri non puta-

retur . Lupus enim Græcè Lycos , vnde Lyceonnomenapparet in-

Bbb 2 flexum .
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Plinio .

flexum. Romanos etiam Lupercos ex illorum myfteriorum velutfe

minedicitexortos : Et àpropofito di questi Arcadi, Plinio nellibro 8-

fcriueancorluicosì . Heuantes inter Auctores Gręcię nonfpretus, tra-

Heuate Aut dit Arcades fcribere, ex gente Antçi cuiufdam forte familia electum

toregreco . ad ftagnum quoddam regionis eius duci, veftituque in quercufufpen

fo tranare, atqueabire in deferta , transfigurariq. in lupum , & cum

ceteris eiufdem generis congregari perannos nouem; quo in tempo

re fiabhomine feabftinuerit, reuerti ad idemftagnum, & cum tra-

nauerit, effigiem recipere ad priftinum habitum , addito nouem an-

norum Senio: addit quoque Fabius eandem recipereveftem . La Fa-

uolapoi di Circe,ofia l'Hiftoria, è recitata ancoda Boetio Filofofo Cattoli

co, nel quarto libro de Confolatione , doue dice...

Boetio .

Vela Naritij Ducis ,

Et vagas pelago rates

Eurus appulit Infulę ;

Pulchraqua refidens Dea

Solis edita femine

Mifcet Hofpitibus nouis

Tacta carmine pocula .

Quos vt in varios modos

Vertitherbipotens manus ,

Hanc apri facies tegit ;

Ille Marmaricus Leo

Dente crefcit, & vnguibus ;

Hic lupis nuper additus

Fleredumparat,vlulat;

Ille Tygris vt indica

Tectamitis obambulat.

Della medefima Circe recita Ouidio , nel decimoquarto dellefueMeta-

morfofi,che trasformaße Scillaamata da Glauco,prima inportentofo mo-

L'Ariofto . Stro, e daquefto in duro, & afpro Scoglio . Alla cuifimilitudinepoifinfe

l'Ariosto,che Alcinatramutaffe ifuoi amanti in diuerfeforme,comerac-

conta Aftolfotramutato in mirto all'innamorato Ruggiero,cõcludendogli

infine,cheancoregli s'afpetti un'efito tale,poichela iniqua Fatafaràfatia

efatolladelfuoamore, in quellastanzamemorabile, chedice:

Hortù, che fei per non vfata via ,

Signor,venutoall'Ifola fatale,

Acciò ch'alcuno amante per te fia

Conuerfo in pietra, ò inonda, ò fatto tale:

Hauraid'Alcina Scettro , efignoria,

E farai lietofopra ogni mortale;

Màcerto fij digiunger tofto al passo ,

D'entraròinfera ,oin fonte, ò in legno, òin fafso.

Et Ly-
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Et Lycofrone Poeta Greco , in alcuni fuoi Verſi eſpreſſe i cibi, che daua Lycrofone

Circedamangiare à quelli, che defideraua di conuertire in altraforma, di- Poeta Gre-

cendo :

Quam nonferarum figulamintuebitur

Dracænafubiget vt farinis hordea .

Fatumque vertet in feras ? mifelli at hi

Querenturinfortunium facti fuès ,

Edentque acinos vuahara inclufi. Sedhunc

Radixab ipfofubtrahet periculo

Vocatamoly. liberabit hunc triceps

Nonacriates vifus, & Ctarus Deus .

co .

Ludouico

Viues.

Maoltra iPoeti, vna infinità d'altri Autori confentono puràquesie

trasformationi ,fra' quali Pomponio Mela (come àpunto narra Ludouico Pomponio

Viues,nellefue Scholiefopra il decimo ottauo libro di S. Agostinode Ciui- Mela.

tate Dei , al capitolo 17.) recitade' Neuripopoli della Scithia Europica ,

the a uncerto tempo determinatofi conuertono in Lupi,& di nuouofi tra
Agriopa Au

sformanoin Huomini,quandopiace à loro.Agriopa AutoreGreco (fecon tore Greco.

do Plinio, nell'ottano libro, al capitolo vigefimofecondo) conferma ancor

eJotaliMetamorfofi ,onde di lui èfcritto:

Agriopadunque chefcriffe le Olympiadi, racconta, come vn certo De-

meneto Parrhafio , in unfacrificio, nelquale gli Arcadifoleuanofacrifi-

care corpihumani à Gioue Liceo, mangio delle carni d'unfanciullofacri-

caro , et diuentò Lupo,& dopo dieci anni tornò Huomo, combattè ne'giuo

chi Olympici,& vinfe,& ritornò à cafa con honore . L'hiftoriadi Olao Ma-

gno ragionando depopoli di Pilapia,Narbonia,Finclandia,& Angerma- gno.

nia,chefono ancorapagani,&pieni di malignifpiriti,& incantatori, dice

chefi trasformano ordinariamente d'huomini in bestie , & che questa cofa

delle

Olao Maj

ètanto confueta loro, che par conuertita à un certo modo in natura. Di Lu Luciano .

´ciano,& Apuleio è cofa chiara,che lor medefimiferiuono d'eßer stati con- Apuleio .

uertiti, e trasformati in Afini, & che questo loro occorſeperopra

Streghe di Lariffa , ch'effi erano andati à vedere , per farproua fe con-

•uertiuano le perfone veramente in altra forma , come la fama fona-

LL .

Horal'vno;& l'altrofu accufato d'Atheiſmo,&diſtregaria: Et Apu

leio Jpecialmenteha fatto tutto quello , che ha potuto nella fua Apologia

perpurgarfi di questa accufa di maleficio . Maquando parla diquesta

trafmutatione, che gli auuenne , dice vna cofa da offeruare diligente-

"mente , in quefta guifa : Minus hercule calles prauiffimis opi-

nionibus ca putari mendacia , quæ vel auditu noua , vel viſu

rudia , vel certe fupra captum cogitationis ardua videntur,

Bbb 3 quæ



758 Appart.infpecie Marau

douico ..

quęfipaulo accuratius exploraris,non modocompertu euidentia,ve

rum etiam facta facilia fenties. Cioè, tù certo mostridinonfapere quelle

cofe effere con cattiua opinione riputate bugie,le quali ò nuoue all'audito, ò

rozze al vedere, ouerofopra la capacità de' nostri pensieridifficilipaiono,

le qualife tù unpocopiù accuratamente inueftigarai, nonfolo enidenti da

eßer ritrouate,ma etiandio facili dafarfi,conofcerai. Etpoco d'apoi, prius

decerabo folem iftum videntem Deum,mevera,&comperta memo

rare,ne vos vlterius dubitetis . Cioè, iogiuraròpiù tostoper questofole,

qual vedefddio, me cofe vere, & chiare raccontare, acciòche voipiù ol-

tre non ne state in dubbio . Sipuò ben credere ch'egli bàarrichita lafua

Historia di qualche particolaritàpiaceuole ,mà l'Historia infe non è'altri-

mente più strana di quelle , che noi habbiamo già tocco de'precedenti

Autori.

E perche le parole d'Apuleio mipaiono chiare, io non sò con qualragio

ne, ofondamento Ludouico Viues affermi il contrario, &arguiſca alquan-

Contra Lo- to ancora S.Agostino, che nel decimo ottano de Ciuit. Dei , alcap.pur 18.

fe ne moftri ambiguo , oueperfarfe fteßo più prattico , e verſatone' libri »

dicein onafua fcholia . Apuleium Magum fuiffe conftat ,verfum ta-

men in Afinum putandum noneft : Nec id videbat Auguftinus fatis

effe verifimile,fed librorum Græcorum lectioneparumadiutus diui-

narenonpotuit , vnde idargumentumde transfiguratione inAfinu

Apuleius fumpfiffet, cum ipfe nullius fcriptoris meminerit,quem fal

tem profiteaturfequi fe, vt in Decofmographia fecerat. Scripfit er-

go Lucianus ,cum effet in Theffalia Magiæ nofcendæ caufa fein Afi-

num mutatum,dum in auem cuperet, nonquod hoc ei cotigerit, fed

quiahuiufinodi argumentis delectabatur , necveris , nec verifimili--

bus. Id opus fic latinum fecit Apuleius, vt ad verbum exprefferit ple

raqueomnia,additis plurimis,quo iucundior effet lectio ijs,qui Mile-

fijs fabulis delectantur, & condiuit fua illa partim antiquaria,partim .

nimis audaciter nouata dictione, rem alioqui futuramfubinfulam,at:

que fubfatuam. At nunciuuatlegere , quia phrafi illa cóplura dixit ,

quanecappofitius dici, nec maiorecum gratia poterant : quem non-

nulli cum imitari contur, in ridiculas ineptias incidunt. Puto enim

gratiamillam effe propè imitabile . Nonergo factus eft Afinus Apu

leius, fed ficto cafutam mirabili,narratio magis tenet animos, vel le-

gentium , vel audientium , quod in fabulis cum primis captatur .

Vicenzo Bel Oltragli Autori allegati nelpropofito noftro, Vicenzo Beluacenſe , nel

fuo fpeculo Naturale al libro terzo, al capitolo terzo,fcriue, che inAle-

magna ch'erano alcune streghe hostesse , le qualihaueuanopercostumedi

tramutare alle volte così gl'hofpiti in animali , e come vna voltatrasfor

marono vn Giouane giocolatore in Afino , che daua millefpaffi a'paffag-

gieri nonhauendo perduto l'ofodella ragione: Laqual cofa riferisceVI

naceufe .

3'

Tico
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rico Molitore , nel ſuo trattato de Pythonicis mulieribus , al capitolo ter vlirico Mo-

zo, efferstata confermata da Pietro Damiano huomo eruditiffimo delfuo litore.

tempo à PapaLeone Settimo , e dopò hauer difputato per vnaparte, eper

Paltra innanzial Papa ,fù conclufo da quello che ciò erapoffibile in vna

manieraperò aſſaiestefaper conto della realtà allegando,in ciò l'Esempio

di SimoneMago , qual Clemente Papa , nel decimo libro delle fue recogni- Clemente

tioni, attesta, che immutò talmente lafaccia di Faustiniano , che pareua Papa.

àtuttieccetto che à Pietro , l'aspetto dall'incantatore Simone , & ancho

fimilmentepreffo all'ifteßo Auttore, nelſecondo librofi vanta egli medefi-

mo dicendo.

Multum mcumimmuto , vtnon agnofcar , fed & duas facies ha-

bereme, pofsum hominibus oftendere : Ouis , aut capra efficiar . Ol-

tra chenell'Historia di S. Pietrofilegge, che allaprefenza di Nerone Im-

peratoreimmutata l'Effigie fua dimodo, cheboragiouane , & hora vec-

chio apparina : Edi più , che vn di comparſe dinanzi all'isteffo Impera-

tore, fi gloriòdipoter operare quefto miracolo , che facendoglitagliar

la testa, in terminedi tregiorni voleua, com'egli diffe, rifufcitare da mor-

te à vita :

Ilche facendo Nerone, operò Simone , che vccife un montone , e dopo il

terzogiorno comparſe dinanzi àquello con tantoftupore,che da indi in poi

lifùdrizzata vnastatua in Roma, con tale infcrittione . Simoni Magno

Deo: Dellaqual cofa fà mentione Eufebio Cefarienfe, nelfecondo libro del- Eufebio Ce-

l'Hiftoria Ecclefiastica, &Ireneo nelprimo libro aduerfus Hærefes , & farienfe.

Giustino Martirenel fuo Apologetico, con quelleparole .

Simondenique quidam Samaritanus, de vico, qui diciturGyttho,

fub Claudio Cæfare magicis artibus , & ope dæmonum fubleuatus ,

inVrbe veftraquæ regnum omnium tenet, quam plurimis per phan

tafias deceptis, Deus decretus eft,& Simulachri apud vos quafi Deus

honore donatus eft influmine Tyberis inter duos pontes collocati ,

ti , habentis etiam titulum latinis litteris fcriptum . Simoni Deo

Sancto .

Apuleio recita il fimile di tre huomini , che egli penſaua d'hauere in-

dubitatamente vccifo, mà erano tre pelli diBecco, eßendo fafcinatoperla

incantatrice Pampila .

Ireneo.

Giuftino

Martire.

Apuleio .

Narradipiù S. Antonino Arciuefcouo di Firenze un'effempio, di cui S. Antonino

fi ferue il Viadana , nel fecondo libro dell'arte Eẞorciftica , al capitolo de-

cimod'unacerta Giouanetta, laquale per non voler confentire ad vn Gio-

uane, chelaricercaua ne gl'atti Venerei, fù da vn Giudeo , à petitione di

detto Giouane, conuertitacon incanti in vna Caualla ; laqual conuerfione,

trasformatione non era fecondo la verità aſſoluta , ma si bene fecondo

unacerta realtà illuforiadiabolica , che immutaua lafantaſia , e glifenfi

diquellagiouane,&parimente di quelli, che la vedeuano, & lafaceua

Bbb 4 apparere
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Guglielmo

Arciuefcouo

di Tyro .

Belone .

apparire unaCaualla , effendo veramente, & realmente donna: Hicheap

parue tantosto,perche effendo condotta auanti à S. Maccario,nonpuote il

Demonio ingannare, eprestigiare ifenfi di quel Santo , comefaceuaquelli

degli altri,percheà luinon pareua vna Caualla,potendo più la Santitàin

effo, chela virtù diabolica in quella Giouane , mà vna Donna , comel'al-

tre; Onde allafine per l'oratione di quellofù intieramente da tale illufio-

ne liberata .

Leggefi oltradi ciò in Guglielmo Arciuefcono di Tyro (cofa , chedal

Viadana, e da Giacobo Sprangero ancora vien commemorata) che in(i-

pro v'era vna Strega, laqual trasformò vn Soldato giouane Ingleſe in vn

Afino, ilquale volendo ritornare a'fuoi Compagni nelle naui, nè fùfcac-`

ciatoacolpidi baftone, parendo à tutti chefoffe vn'.Afino; talchefece ri-

torno allaStrega,laqualſe neferui fin tanto , che vn giornopaſſando auan-

tiad vna Chiefa , doue il Santiffimo Sacramentofi leuaua , fece tali atti di

deuotione,& adoratione , che nonpoteuano da vn ' animale irragionevole

procedere:

La ondeperfofpetto fù prefa la Strega, che lo conduceua,laqual lo refti-

tul infigurahumana, & indi ad un tempoperaltri misfattifù condanna

taà morte. Et questo ha dato da dubitare ad alcuni, che l'Afina , che an-

dauaad afcoltarcosì frequentemente Ammonio Filofofoperipatetico , &

chenella Scuola di quello ordinariamente con gl'altri entraua , non fuſſe

qualch'vnoperarte magica in un'Afino tramutato : E tanto più cheque-

fta cofa pareordinaria in Egitto , fecondo la relatione di moltimercanti :

Onefragl'altriBelone , nellefue offeruationi Stampate à Parigi , fcriue ,

ch'eglihaveduto in Egitto ne' Borghi della Cittàdel Cairo, un giocoliero,

chehaueua vn'Afino, col quale difcorreua , e ragionauadel miglior fenfo,

ch'eglihaueffe : El'Afino congesti , &fegni , alla vocefacea conofcere ,

cheintendeuamolto bene quel , che fi diceua.

Seilgiocolatorediceua all'Afino, chefcieglieffe la più belladonnadel-

laCompagnia , non mancaua diniente , dopo hauerguardatobene all'in-

torno, & quellaandaua adaccarezzare . Se ilMaestro diceua , chefipor-

taffe dell'Orzoper lui , all'hora feſteggiana in tutto diuerfamente daquel

chefannogli Afini, & millealtre cofe fimili , e dopo che Belone nehaben

difcorfo , direi (fegue egli ) ancora d'auantaggio : Mà io credo,che non vi

fidaràfede, comenonfarei anch'io ,fenon l'haueffiveduto congli occhipro

prij inpreſenzadi tutto il popolodel Cairo .

Si legge etiandio nella Hiftoria di Giovanni Tritemio , che l'anno 970.

cifù un Giudeo nominato Baiano figliuolo di Simeone , che fi trasforma-

uainlupo , quando ch'egli volea , & fi faceua anco inuifibile ad ognifuo

piacere .

Noileggiamo parimente nel libro de' cinque Inquifitori de' Sortilegi ,

che
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theuno Incantatore nominato Stafo nel Territorio di Berna, bauendo egli

molti inimici da' quali era molto perſeguitato ,ſcampauaſpeſſo , efubitodi

mezzodiloro informa di bestia, e nonpoteua eſſere ammazzato,fe non dor

mendo.-

Giouanni Bodino,il quale ha raccolto molte cofe inquefta materia , nel Gio. Bodino

fecondolibro della fua Demonomania prohibita frà l'altre coſe mirabili ,

neracconta una stupendiffima , dicendo egli ritrouarſi unproceſſo fatto

nelparlamento di Dola, e la fentenzadata alli diciotto di Gennaio 1574.

contra Gillo Garniero daLione , laquale è stampata ad Orliens per Eloy

Gybier,& à Parigipreffo à Pietro di Haies,& àSens; & ifuoipuntiprin

cipali per i qualifù accufato, e conuinto,fono, che ildetto Garniero ilgior

no di S.Michele, effendo in forma di Lupo Garù , pigliò vna Fanciulladi

dieci , ò dodici anni preffo al bofco della Serra, in vna vignane' vignalidi

Chaftenoypreflo Dola vn quarto di lega , & quiui l'vccife tanto con lefue

mani, chepareuano zampe , quanto coi denti, & fi mangiò la carne delle

cofcie , e di un braccio diquella , eneportò anco alla fua donna : E di

più, chenellamedefimaforma vn mefe dipoipigliò vn'altrafigliuola, &

quella vecife per mangiarfela, marestò impedito da tre perfone , comeha

confeßato; Et che quindici giorni dopo Strangolò vn fanciullo didieci an-

ni, nel vignale di Gredifano , e mangiò la carne delle cofcie , legambe , &

ventre diquello .

Etchedipoiinforma d'Huomo,e non di lupo ammazzò vn'altragiouane

didodeciin tredici anni , nel bosco del Villaggio di Perofa , con intentione

di mangiarlo,fe non fuffe stato impedito, confeffando questo senzaforza,

nètormento; Onde egli fù condannato ad essere arfo tutto viuo , &lafen-

tenzafù eſeguita .

Si troua anco vn'altroproceffo fatto à Beranzon dall'Inquifitore Gio-

uanni Boin ,l'anno 1521.nel mese di Decembre , & mandato in Francia,

Italia,& Alemagna , & il quale Giouanni Vuiero huomofacrilego , &

diabolico ,difenfore àfpada tratta , & protettore allalibera de' maladetti

·Stregoni,haposto alla lunga, pergiudicio d' Iddio , che fà molte volte , che

gliempifidandella zappa fu ipiedidafe medefimi, al libro festo depresti-

gijs, al capitolo terzodecimo : Ouefi legge, che Pietro Burgot, & Miche-

leVerdun , confeffano d'hauer rinuntiato à Dio, egiurato diferuire al Dia-

uolo: EtMicheleVerdun conduffe Burgot allariua di Castel Charlon , doue

ciascunohauea vna candela di cera verde, chefacea lafiamma sbiaua,&

ofcura&faceano le danzė, efacrificij al Diauolo . Dipoi eſſendofi ontifu-

ronomutatiinlupi , correndo con una leggerezzaincredibile ; e di nuo-

uo cangiatiin d'huomini , & fouente ritornati in lupi , & congiuntifi

con lelupe contal piacere ediletto , come eranofoliti d'hauere con le loro

femine . Confeffarono ancora un'altro homicidio, cioè Burgot hauere am-

mazzato vngiquinetto difette anni, con le zampe , e dentidi lupo ,& che

uani Vuiero.

volena
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Giob.Fincel.

voleamangiarlo ,fe nonfuffefucceduto,che i Paefanigli diedero la caccia.

Et MicheleVerdun confefsò di hanere uccifa vna fanciulla , che coglieade

pifelli in ungiardino, & chenefù cacciato dal Signoredella Cuueua: Et di

più cheambeduehaueuano ancora mangiato quattrofanciulli ,& contra-

Tegnò iltempo,illuogo,l'etàparticolarmentedefanciulli , & chetoccando

leperfonecon vna certapoluere,lefaceano morire. Et Giob Fincel , al lib.

vndecimo delle marauiglie ,fcriue,che eraparimentevn lycantropo àPa-

dona, il qualefù trapolato,& le zampe di Lupoglifuron tagliate ; & nel

medefimoinstantefi trouò le braccia,& ipiedi tagliati . Laqual cosa vie-

Giacobo ne àconfermare queltanto,che èfcritto nel Martellode Malefici ,preffo

Spranger.
àGiacobo Spranger,& Henrico Institore , cioè , chev'hebbe giàtre stre-

Henrico In- gheappreßo di Straburg , le quali affalirono un lauoratore informaditre

Gattonigrandi,ilqual lavoratore menando botte da villano addoſſoà quei

Gatti,mentrefi difendcasferì quegli animali stranamente,&glifecefug-

gire,& nelmedefimo instante tre donne fofpette di ftreghe fi trouarono in

letto impiagate di quelleferite,che il Villano hauea àquei Gattidate . Et

in effetto Pietro Mamor,in vnpicciolo trattato c'hafattodelleftreghe,di-

Pietro Ma- cebauer veduto questocambiamento d'huomo in lupo , effendo in Sauoia.

ftitore .

mor .

tore .

Et Henrico di Cologna , nel trattato c'ha composto de Lamijs , tiene quefto

Vlrico Moli- percofaindubitabile , & Vlrico Molitore in unpiccolo libro , che hadedi-

catoall'Imperatore Sigifmondo ,fcriue la difputa, chefùfatta dinnanzi al-

17mperatore,& dice, chefù conclufo per viueragioni , & per l'iſperienza

d'infiniti efempi, che tale trasformatione era vera,nongià in modoftretto,

maeftefo,àguifa, chepiù à baffo fidichiararà,etfoggiunge egli fteßo hauer

vedutovnlycantropo à Coftanza , chefù accufato , conuinto , condannato,

Giob.Fincel. &dopogiustitiato dopo lafua confeffione. Dipiù ilpredetto Giob. Fincel,

nelfecondo librodelle marauiglie narra il cafofucceffo l'anno 1542.fotto -

l'Imperio di Sultano Solimano , doue comparue così gran quantitàdi Lupi

gomfinellaCittàdi Constantinopoli , che Sultano accompagnato dalle fue

guardie vfciinarme,& nè attorniò da cento cinquanta ,iquali diſparuero

immantinentedella Città di Conftantinopoli à vista di tutto ilpopolo . Gli

Alemaniglidimandano Vuer Vuolf; & i Francefi Loups Garous , i Pic-

cardi Loups Varous , come chi direbbe Lupos varios : percioche i Francefi

mettono G.perV.1 Grecigli chiamauano lycantropes , & Mormoly-

ties. I Latinigli addimandano varios, & verfipelles, come Plinio ha no-

tatonellib.8.alcap.22.trattando di questo cambiamento di lupi in buomi-

Francefco ni . Francefco Febo Conte di Foix nelfuo libro della Cacciadice,che questa

voce Garous vuoldireguarde vous: il che ha del verifimile certo , percio-

cheglialtri lupinaturali corrono alle beftie, & questi tali ilpiù ſpeſſo cor-

rono àgli huomini : per queftofipuo diregrande vous, cioèguardateni. Ol-

tragli Auttoriaddotti Gafparo Peucero huomopocofincero,anziheretico

ferine,che eglihauea credutofemprequesta eſſere vnafauola , madopo ef

Febo.

GafparoPeu

cero.

·

ferSta-
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ferftatocertificato da molti mercanti,& perfone degne difede, & chetraf

cano ordinariamente in Liuonia , et che maffimamente moltiſono ſtati ac-

cufati,& conuinti,& chedopo le loro confeffionifon statifententiati à mor

te,è stato costretto, sforzato di crederlo,& difcriue la maniera di fare,

che offeruano in Liuonia , laquale è , che ogn'anno al mese di Decembre fi

troua vnfciagurato, che và à intimare à tutte leftreghe di ritrouarfi in vn

luogo affegnato ; & mancando, il Diauolo vegli sforzaà colpi di vna ver-

ga diferro cosiforte, che le cicatrici vi rimangono . Il loro Capitanopaſſa

innanzi,& alcune migliaia lo feguono traghettando vna riuiera , paf-

fata la quale , mutano la lor primafigura in lupi , & fi slanciano fopra

gli huomini,& fopragli armenti,&fanno mille danni , & dodicigiornidi

poiritornanoà quelmedefimofiume,&fono ricambiatiin buomini : Etin

questa materiafoggiunge il Bodino , nelluogo difopradetto . Io ho vedu Il Bodino.

to molte volte Languet natiuo di Borgogna Agente del Duca di Safsonia

buomomoltodotto , il quale, venendo à negociare colRedi Franciafuopa-

drone,miha recitato l'Historia in conformità,et dice,che ritrouandofi egli

in Liuonia ha intefo ,che tutto ilpopolo tien queftoper cofa certiffima .Zoho

ancora (dice egli di più ) tra le mie fcritture la lettera d'vno Alemano

Penfionario del già Henrico fecondo , fcritta al Contestabile di Francia,

nella quale auuertifce il Conteftabile , che il Re di Mofconia hauea pi--

gliato ilpaefedi Liuonia;& dipoiaggiunge questeparole. In illis locis He

rodotus Heruios collocare videtur,apud quos dicithomines conuer-

ti in lupos,quod eftad hucvfitatiffimum in Liuonia : Ilche vuol di--

re: Questo è ilpaefe , in cui Herodoto dice gli huominifono cangiati inlu-

pi , cofa ch'è ancorahoggi di notiffima,& frequentiffima . Dipiù Guglielmo Guglielmo

Malmesberienfe Monaco, nellafua Hiftoria raccota, che al tempodi Pie Malmesbe

tro Damianofuron due vecchic,che haueuano per coftume ordinario di tra- rienſe .

mutareinporci,in afini,& caualli tutti quelli , chepaßauano da loro ; la

quale Hiftoria credo, che fia quella,che narra anco Vicenzo Baluacenfe co-

mefi èdettodifopra.Nonmancarò di addurre anco inpropofito l'ifperien

Ze addottedaAgoftin Santofebene in quellefi moftraperpleſſo. Dice egli

adunque nel 18.e Ciuit. Dei, al cap. iſteſſo queſte infrascritteparole alla

longa diftefeperbeneficio , & piacere delle perfone dotte . Si dixerimus

ea non etle credenda , non defunt etiam nunc, qui eiufmodi quędam

velcertiffimaaudiffe,vel etiam expertos fe effe affeuerent. Nam, &

nos,cum effemus in Italia,audiebamus talia de quadam regioneilla-

rum partium vbi ftabularias mulieres imbutas his malis artibus , in Prima ifpe

cafeodarefolere dicebantquibus vellent feu-pollent viatoribus , vn- ta(di relatio

de iniumentaillicò verteretur,& neceffaria queque portarent,poft- ne però ) da

queperfuncta operaiterum ad fe redirent; nec tamen in eis mentem S. Agostine

fieribeitialem ,fedrationalem humanam queferuari , ficut Apuleius

inlibris , quos Afiniaurei titulo. inferipfit, fibi accidiffe , vt accepto

veneno »

Herodoto

rienzr narra-
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1

veneno,humano animo permanente, afinus fieret, aut judicauit , aut

3. Ifperieza. finxit : etfegue quidam nomine :Preftancius patri fuo contigiffe indi-

cabat,vtvenenum illud per cafeumindomofuafumeret,& iaceret in

leto fuo quafi dormiens,qui tamen nullomodopoterat excitari . Poft

aliquotautem dies eum velut euigilaffedicebat, & quafi fomnia enar

rafie,quæpaffus eft,caballum fe fcilicet factum annonam inter aliaiu-

mentabaiulaffe militibus,quæ dicitur retica,quoniam ad retia depor

tatur.Quod ita vt narrauit factum fuiffe compertum eft; quæ tamen

eifuafomnia videbantur .

D. B.

3.Ifperiêza.

Saffone Gra-

[Retia, & Reticulum ( dice il Vines ) genus eft facculi , quo viato-

res panem , carnes , & pomageftare confueuerant.]

Indicauit,& alius,fedomi fuæ per noctem , ante quam requiefce-

ret,vidiffe venientem ad fe quendamphilofophumfibi notiflimum,

fibique expofuiffe nonnulla platonica , quæ antea rogatus exponere.

noluiffet,&cum ab eodem philofopho quefitum fuiflet, curin domo

eius fecerit,quod indomofua petenti negauerat: Nonfeci , inquit,

fed mefeciffefomniaui .Hæc ad nos non quibufcunque qualibus cre

dereputaremus indignum , fed eis referentibus , peruenerunt , quo s

nobis non exiftimaremus fuiffe mentitos . Proinde quodhomines di--

cuntur,mandatumque eft literis , à Dijs vel Dæmonibus potius Ar-

cades in lupos folere conuerti , & quod Carminibus Circe focios mu-

tauit Vlyfis: manotifi , che in finefoggiunge Agostino,fi tamenfactum

elt:done nell'esperienze addottefcopre granperpleffita . Oltra tanti Auto-

riallegati anco Saffone Gramatico pone alcuni esempi di queste trasfor-

mationi, così Guglielmo di Brabant , co' qualifrà moderni conuengono.

Theofrafto Paracelfo, & Pictro Pomponatio , fe ben quest' vltimo allega

alcune ragioni, che ioper vere, & filofofiche non ammetto,& per venir al-

la prouafoggiungo lefueparole,e dopo rifpondo à ciascuna fua perfuafione

Dice egli adunque così : Adde refponfionem , quam non puto impoffi

bilem,fi verafunt , que ab Hiftoriarum fcriptoribus referuntur, &

præcipue ab Alberto ; Capice enim feptimo primi libri fuorum Mi-

La prima p- neralium fic fcribit , adhue aucem frequentiffime(& queftae laprima

fualioneè da perfuafione)in aquis generantur lapides ex eis : Expertum eft enim in

quelle cofe, locis Pyreneis effe loeaquædam ,in quibus aque pluuiales conuertun-

tù d'alcune turin lapides,& retinent figuram lignorum.Et aliquando natæ plan-

acque parti- tæinaquis , & maribus illis , ita funtvicinæ lapidum naturis,quod ad

colari, fi mu- modicum exficcata in aere lapidum formam affumunt, & huiufmo-

tano in pie di fignum eft lapis , qui dicitur corallus,qui abfque dubio ex lignis ge

matico .

Guglielmo

diBrabant.

che per vir-

tre .

neratur,& plantis . Aliquando enim tempore noftro in mari Dani-

co,iuxta Ciuitatem Lubecenfem , inuentus eftnragnus arboris ramus

in quo erat nidus,& aues perierant in nido , conuerfæ in lapides erat

parum ad rubedinem declinantes ;.quod aliter efsenon potuit, nifi

quia
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quia procellis, vel vndis euulfa arbore , temporequo in ea fuit nidus ,

& aues, inaquam ceciderunt, & poftea pervirtutem loci , in quo ia-

cebant,inlapidemvniuerfa fuere conuerfa . Eft autem fons inGo-

thia,de quo verifimile traditur , quod omnia , quæmerguntur in ip-

fum,in lapidemconuertit: In tantum quod ad eum mifit Imperator

Federicus Chyrotecam figillata vt veritatem probaret , que cum per

aliquot dies medietas corij , & medietas figilli merfa effet in fonte ,

medietatesfigilli,& corij conuerfe funt in lapidem, altera medietate

corij manente. Refertur,& veraciter à fide dignis, quod guttæ , quæ

ex impetu cafus eiufdem fontis fparguntur fuper ripam fontis con-

uertuntur in lapides , guttarum quantitatem habentes ; cum tamen

aqua,quæ ficfluit , non conuertatur in lapidem, fed continue fluat.

Et incapitevltimo eiufdem libri fic fcribit . Admirabile omnibus vi-

detur, quodaliquando lapides inueniuntur intus , & extra habentes

effigiensanimalium: extra enim habent lineamenta , & quandofran-

gunturinueniuntur in eis figuræ inteftinorum . Ethuius caufam di-

cit Auicenna effe, quod animalia fecundumfe tota aliquando mutan

tur in lapides falfos.Et multis interpofitis,fic fcribit: Hoc autemte-

ftatur fabulaGorgonis, quæad fe refpicientes dicitur conuertiffe in

Japides:Gorgonemenim virtutem fortem mineralium vocauerunt,

refpectum autem ad eam vocant difpofitionem humorum cor-

porum ad virtutem lapidificatiuam . Neque his multum diffimilia

videntur , quæ à D.Auguftinofcribuntur capitequintolibri 21.de

Ciuitate Dei,quæ ibi legas.Hæc autem pro tanto adducta funt,vt vi-

deas contracommunem curfum aliquid in aliud tranfmutari . Nam,

quanquam animal fecundum communemcurfum in cadauer tranf

mutetur,fi verafunt,quæadducta funt,tam in aliud,quam incadauer

tranfmutari contingit: nam , & in lapides immediate tranfmutata

funt:& ficdeplantis , & reliquis huiufmodi . Hæc autem ita facta

funt ex virtute forti tranfmutantis,fiue illud fit locus continens , fiue

aliud alterius . Quibus ftantibus,nihil (vt opinor) videturrepugna

re,homines exvi continentis,vel ex aliquo alio,vt poteex vi herbaru

vel mineralium , vel quidquid fuerit illud , conuerfos in lupos , vel

porcos, vel aues , quidquid tandem illud fuerit : nonquidem , quod

ex hominealiquid factum fit lupus fic , quod anima hominis tranfi-

uerit inanimam lupi(hoceniminintelligibile eft Medquod materia,

quæfub hominis forma fuerat, immediate in lupi formam tranſmų

tata eft . Vnde ficut homoexvno Climate in aliud Clima tranfmu

tatus fecundum mores variatur,vtputa ex humano in lupinum mo→

rem:& fertur de perfico,quod erat venenum in Perfia, &tranfmuta-

tum adnos eft cibus delectabilis; fic materia ſubſtantialiter tranſmu-

tatur ex vi agêtis: Nam auis,de qua Auicena,&Albertus loquuntur,

exaue
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Terza per-

exaueinlapidem tranfmutata eft ex vi continentis,hocautem multú

perfuafibile videtur , quoniam auis , &lapis magis fecundum tranf

mutatione diftare videntur,quam duo animalia fpecie diſtincta inter

fe,fed eft dare primum per conceffa,ergo,&fecundum. Quod & fir-

Secōda per- matur (& eccola feconda perfuafionedel Pomponatio ) fecundum
fuafione.

Auguftinumfuper Genefi ad littera: Magi enim Pharaonis exvirgis

virtute fermonum feceruntferpentes eiufdem fpeciei cum his , quos

exvirgadiuinavirtute fecit Moyfes . Verum Dæmones pereundem

Auguftinum,nouoperati funt, nifi applicando actiua naturalia paffi-

uis. Ergoagentia funt naturalia , quæexvirgis poffunt generarefer-

pentes,fed videtur difficilius ex virgis ferpetesgenerare,quam exvno

animali aliud animal,cum materiæ magis diftent. Ergononinconue-

Obbiettione nit ex homine naturaliter generari lupum.Quod fi dicatur,lupus ge-

Rifpofta. neraturex femine lupi , non igitur ex homine; Dicetur,quod,& mus

generaturex femine muris,& ex terra putrefacta . Quarenequehoc

inconuenit.Etpiù à baffofoggiunge come ona terzaperfuafione ,dicendo:

fuafione. Imo experimento , & ex Hiftorijs animaliumfcimus , vnum animal

tranfmutari in aliud immediate,vt erucam in papilionem , &verme

involatile animal, & fic de reliquis . Quare iftudnon videturimpoffi

bile.Ex quibusfequitur,quod ea , quæin aliquibus fabulis dicuntur,

nofintomnino impoffibilia , videlicet vt aliqui homines fintin lupos

tranſmutati , vel in aues, vel aliquid alterius modi , fecundum ratio-

nem prædictam.Item fequitur,quod ea,quæreferunturab AuloGel

lio,in Capite 4. libri noni de Noctibus Atticis,non fint de neceffitaté

fabulofa,fcilicet quæ inuenit in libris,quos emit, dum è GræciaBrun

Vanità di Pie duſium nauigaret , quæ breuitatis caufa non refero.. Hor quantoſia-

tro Pompo- no in questaparte vane le ragionidel Pomponatio , preftamente fi chiart-
natio . fce;perchequanto allaprima egli adduce la conuerfione d'occelli morti in

Rifpofta al- pietre, & così di legnipetrificati , come il corallo; & di figilli diuenuti
la prima ra-

gionedel Popietre,& di molti animaliparimentepetrificati, per virtù di acque agen-

tidiquefta conuerfione merauigliofa:& daquestecose deduce, chela mate-

riadel corpohumano,chefotto laforma confiste , fostantialmente tramu

tarfi poffadimateria humana in materia di lupo , ò di Cauallo., ò d'altro,

e tantopiù (dice egli) chepiù distanza, & maggior difconuenienza è trà

lapietra,& vnvccello , che tra vno animale , & un altro distintidi fpe-

cie:Nes'accorgeil peritofilofofo , chedato , che le acque operino questo

ne'foggettifopradetti, lafimilitudinenon tiene , perche , tuttifonfoggetti

morti, & lamateria humana , chefifuppone tramutarſi, è viua : Oltra

chelaconuerfione in pietre de'fopradetti foggetti viene operata con lun-

ghezza ditempo ; &latrasformatione d'huomini in beſtieſiſupponefarfi

d'ogn'hora,chefi vuole : E dipiù latrasformatione d'huomini in beftie fi

fupponefarfi talmente,chedi bestia laperfona ritornahuomo : ma la traf

ponatio .

mutatione



Stanza Settima detta Academica 767

1
mutationede' predettifoggetti èfatta in modo, che comefon pietre,non di-

uentanopiu legni,nè vccelli , nè altro animale . Oltra di questo è maggior

distanzaquanto alla trasformatione materiale ( contrario à quel chedice

egli ) da animale viuo ad animale viuo ; che non è da vn legno, e da vn'-

animalemorto ad vnfaſſo , perche questi foggetti morti hanpiù del terre-

Stre,chealtro,& fonpernatura atti à riceuer, come tali, la condenfitàdel-

la pietra,fe trouano agente , che proportionalmentegliela poffa dare , come

da l'acqua de'fopradettifonti .Auuicinandofi aduque alla terreftreità, che

merauigliafia ,fefi condenfano inpietreper virtù d'unforté agente?Ma

dache nafce , che quelle acque non cangiaranno in pietra vn'huomo viuo,

comefaranno vncadauero,fe nonperche il cadauero,per efferpiù terreftre,

s'auuicinapiù allapietra, che l'hnomo vino ? Mache vicinanza hannofra

loro la materia viua d'vn cauallo,e quella viua d'vn huomo da tramutarfi,

pervirtù d'vn agenteforte,l'vna nell'altra ? Etpurfifuppone , chefi tra-

mutino. Quanto allafecondaperfuafione ,fi risponde negando , chefiapiù Rifp. alla fe
conda ragio

gran distanza , quanto alla trasformatione materiale , dalle verghemorte nedel Pom-

aiferpenti viuische da un animale viuo ad vn'altro viuo ; perche con più ponatio .

facilità unaverga , con l'applicatione degli attiui ai paffiui, diuentarà vn

ferpe,facendofi questa operatione in quella,mentre èputrefatta come anco

dalbafilicoputrefattonasce lofcorpione, che fi conuerta un huomo viuo in

Uncauallo vino . Et chiprohibirà,che unavergaputrefattanonfi conuer-

ta in vnferpe,fe l'huomo ancor effoputrefattofi conuerte in vermi,& inbi

fciella vergadunque ha maggior vicinità alferpe , per caufa della corrut-

tione,che nonha l'huomo viuo ad vnlupoviuo,non fi torrompendo . Quan Rifpofta al

to all'efempio del Bigatto , ò caualiero , chedafe steßo naturalmente fi

trasformainpauegliotta , à brendola , òfarfalla : fi risponde prima che

L'efempionon èpari , imperoche la trasformatione,della quale fi parlaal

prefente fifupponefarfi talmente, che come ifoggetti fon couertitiin lupi,

dinuouo diuentano huomini ; ma il bigattoconuertito inparpegliccola non

diuentapiù bigatto , parlo di quello indiuiduo , ch'eradi bigatto diuenuto

parpegliccola Dipiù ilbigatto per occulto minifterio di natura diuentà

farfalla nelBocciolo . òfulifello dellafeta , & non acquista altra forma:

Mala stria verbigratiafifuppone tramutarfi in mille forme tanto diuer-

feetantoftrane, chepaffa il verifimile, che confecreti naturalifi poffafa-

revna tanta moltitudine di trasformationi . Di più'il Bigatto stanel

bocciolo,òfulifello , ò Galletta,pergiorni quindeci , operandofi la dentrola

fua trasformationé inpauegliottafrà questò tempo determinato , per vir--

tù della natura . Malamagafifuppone trasformarsi in lupo, e in gatto, e

in becco, quafiin un'attimo ; oue fi vede , che la trasformatione non può

effernaturale perche la natura non opera in vnoinstante, ma con qualche

interuallo di tempo, & maffime accadendo tante trasformationi l'vna'

dietro all'altra. Dipiù nel bigatto la pauegliotta fi trouaua in potenza

"

naturale

la terza ra

gione del Po
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Secondo ca-

Plinio

و

naturale , laquale è vfcita in atto al fuo tempodeterminato , senzapre

terirmai quell'ordine , che la naturagli ha impofto ; fi comeper esempiole

corna efconofuori al fuo tempo prefisso ai vitelli , & la barbaà gli huomi-

niinfieme con lo fperma:ma delle malefiche non ſi può dire , che in eſſeſia

potenzaalcunaad efferlupe, ò becchi , ògatte, chefideduca in attofecon--

doil tempo ; perche da indi à vn quarto d'horafono ancofemine, comepri-

ma,&nonpiùgatte,ò becchi , &dinuouo diuentano becchi, egatteſenza

fornirmai questo circolo , & queste trasformationi lefanno à lor piacere,

&quante voltevogliono , & in vn'attimo quafi , il che nonfuccede natu-

ralmente in alcun'altra forte d'animale : oltra che non tengonnfaldo &

prefiffo un'ordine di conuerfione ,& traſmutatione , come fa il bigatto :fi

che l'efempio vltimo addotto dal Pomponatio , èpocc àpropofito, comeper

tanteragionifi vede . Etperche nell'altime parole parche fi feruadella

prouadiquelli , che difeminefi tramutano in mafchi, come Aulo Gellio

nelluogoda lui addotto testifica ; in quefta parte ancora è degno d'impro-

batione ,perche quella trasformatione è molto lontana da quella delleftrie,

&frigoni , nèconuengono infieme àmodo alcuno. Et quefto è quantoper il

primofilo ho difposto in questa tela ..

[ Ragionanoparimente di fimili trasformationi, concedendole,Giouan

ni Fernelio nel 2. de abditis rerum caufisal cap. 16.l'Anania nel 4.de Da→

monibus, e Nicolò Remigionel 2. della Demonolatria alcap.5.fapurcon

gerie dimolti efempi in tal conformatione . ]

Conuien dipiù tirar due altrefila àfar cofa compita , ilprimofaràper

po dellaDi- intelligenza vera del modo di quefte trasformationi: il fecondo à dichiara-

fcuffione tione chiaradellametempficofi Pittagorica, & Platonica.Quatoalprimo

Que s'apre il fe miriamo alpenfar ftrettamente che veramente l'huomo fi conuerta in lu

modo di fi-

mili trasfor- po porco, ò altro animale,prestopresto fe ne sbratta. Plinio poi che nellib.

mationi.. 8. delle fue hiftorie naturali, al cap. vigefimofecondo apertamentefiride,

comedi cofafciocca,&fauolofa difimile trasformatione, dicendo : chegli

buominifi conuertano in lupi, & dipoi tornino nell'effer loro diprima,dob

biamo credere,che al tuttofiafalfo, ouero credere ancora tutte le altre cofe:

S. Gio.Chri- fauolofe. S. Giouanni Chrifostomo fi dimostra ancor effodi feguire quefta

opinione,mentre dice, che la incantatrice Circe hauea talmente imbelluati

icompagnid'Uliffeper voluttà brutali , che eglino erano comeporci, doue

pare,ch'ei vogliadire tropicamente,che la ragionefolamente era imbestij

ta,&fatta animale bruto , perla voluttà . Paolo Egineta fra' moderni è

ancorluidelparere de'predetti,& ftima,che quandofi narra , chegli huo-

minifi conuertono in lupi,questafia vnafpecie di Maninconia , chiamata

Gio. Ferne- da' Greci Lycantropia, la qual defcrivendo Giouanni Fernelio nel libro de

partium morbis dice : Multi fcilicet melancholici folitudines quæ--

runt,& interdum mortuorum fepulchra , aut horridas fpeluncas er-

rantes fectantur,eoqueferecondunt, aciæpe luporum ritu vlulant,

foftomo .

Paolo Egi-

meta .

110 .
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Antoniod'altomare,nel lib.de medendis humani corporis malis , al cap.9.

dice. Malumid,quodà Gręcis Lycanthropia dicitur,latine lupinain-

fania,fpecies qugdam melancholię eft, Aetio 1.6. cap.1 1.& Paulo lib.

3.cap.16.teftibus qui namque hoc affectu detinetur, in februario me

fe,noctu domo egreffi lupos in cun&tis imitantur, &donec dies illuce

fcat, circadefunctorú monumenta plerunque vagantur,eaq; maxime

aperiút,quofit,vt propte quepars in eis afficiatur,dignofci poffit,quo

nia cerebru,pariter quis affectus præternatura fit , quæ ve fit eius cau

fa,quoniam fymptomain genere noxe functionú principiú , præfer-

tim imaginationis,& cogitationis deprauatæ ,iam memoria fortaffe

his oblæfanõeft,velut percepi in quodam ,qui hoc affectu laborabat,

&fi hucufq; duos viderim tali affectione correptos . Ille nãq; cũ prius

me nouiffet,quadã die cu detentus hocmalo effet per iterobuiamihi

factus ,ipfe vero times feceffi,at ille modicũ me afpicies abijt,eratau-

tẽcũ eo multitudo quædã hominu,ipfe quidem ferebat humeris crus

integru ac tibiam defuncti cuiufda, hicdemu curatus liber euafit,qui

cum iteru mihi occureret,nunquid timuiffem interrogauit, dū in tali

loco,cú infanus erat,cum offendiffem: ex quibus conftat memoria in

cono fuiffe oblæfam. Dignofcitur aut(foggiunge dipiù )hic affe tus ex

hisfignis,quoniã facies eorum pallida eft;Oculi ficci ad videndum im

becilles,& non lachrymantur,ipforúque oculos cauos videbis,lingua

ticcam,&faliua omnino non perfundunt; Sitis ipfis ad eft immodica,

& tibias habet exulceratas iminedicabiliter propter asfiduos cafus,&

canũ morſus, qui frequenti pernote eius partis offenfione accidunt,

ex quib. quoq; indicijs liquet , que fit eius caufa,quoniã atra bilis.Hor

(comeho detto)Paolo Egineta è diparere con molti altri medici, che queste

trasformationi,chefi dicono d'huomini in lupifiano infania lupina . Mafe

ben tutti quefti autori non fentono male nel putoprincipalepropofto, ci èpe

rò,chedire contra diloro in qualcheparte perche almenofotto qualchefor-

madirealtàfi vedono,& s'offeruano quefte trasformationi ( comegià per

lanarratiuadifopra hauuta può conftare la doue ilparlar di Plinio affolu

tamente non è vero ,ne meno quello dell'eloquéte Chrisostomo,& quãto al-

l'Egineta , rispondami digratia eſſo con ifuoifeguacife taltrasformatione

fuffe infanialupina non enoto,chefolaméte il lycanthropo la patirebbe, at- ControPao

tefo che àluipotrebbe parere d'esser cangiato inlupo?

Mapareanco ai circonstanti di veder l'effigie , & laforma d'vn lupo, e

però questo èsegno manifefto che non è infania lupina.Può egliforfi un mat

tofarparere ad altri,che eglifia vn'afino d'aspetto,& difigura ,fe realmen ·

tefarahuomo ? Hora i trasmutati , & conuerfi in lupi di quellaforte , che

quifi parla, appaiono difigura di lupo, e quanto alpelo e quanto alle zam-

pe,e quanto àtutte lemembra aduque bifogna dire, chefia altroche quella

infir-ccc

lo Egineta.
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Homero .

D. B.

infirmità,che i Latini chiamano infania lupina,& iGreciLycantropia.Ol

tradi ciò itrafmutati in lupo dellaforte,che fi dicealprefente tornano alla

primafigura,quando uogliono ,ſenza medicamento d'alcunaforte, comeper

gli effempiallegatiappare:Ei Lycathropi infermi dellaforte, che dice Pao

loEgineta nonpoffono reftituirfi allafigura loroprimiera,fe nonfon cura-

tidamediciperitiffimi,& congrandiffimacura, & diligenza : Perquesto

l'Altomarenelluogofopradetto aggiunge la medicina,e il rimediodella Ly

canthropiadettainfania lupina, dicendo.Curantur autem hi acceffionis

temporevenamfecado,& fanguinem fere vfqueadanimi deliquium

euacuando,eofq; bonifucci cibis nutriendo, ac balneis aquędulcis , fi

eis vtantur. Deindeferum lactis per triduum præbendum erit,& non

femel tatum,fed bis,ter uè. Purgabitur autem egerhiera ex colocyn-

thide,vtplacuit Paulo,& Aectio, autfi videatur,aliq predictorũ me

dicamentoru in cura melancholiæ præbeto,velut,& poft purgatione

alia adhibendafunt eis antea iã relata in capitulo de melancholia , ac

præfertim theriaca vtendu,ad vefpera vero inualefcenteaffectu,irri-

gationibus capiti,ac odoramentis iam dictis,fomnuminducere tentā

dú eft.Naresitem,& tempora populeone, dicto vngendo illiniantur,

quandoq; etiã fomnifica medicamenta inpotu exhibeantur, ætij præ

cepto.Sichelapofitione di Paolo Egineta , & defuoi complici.è.moltofri-

uola,& vana,comefi vede.Affermornopoi nelfenfo strettoqueste trasfor

mationi,iPoeti , onde Homero nell'odiffea attribuisce à compagni d'Ulife

tramutatiinporci,èpelo,o testa e corpo diporci benche la ragione in quel-

linonnegaftabile, èfermaconforme à che eloquentementedice Boetio .

Voce,&corpore perditis

Sola mens ftabilisquefemper

Miniftra quægemit, patitur.

(Sonoperò altri,che allegoricamente vollero intenderfi la trafmutatio-

PalladePoe- nedi Circe Homerica, e l'ha dimostrato chiaramente Pallada Poetanelpri

molib.degli Epigrammigreci in quei verfi, chefuro trasferiti in lingua la

tinanelmodo,che appreffofegue.

ta.

Non,vt homerus ait,trifti medicamine,lectos

Hofpitio Circe reddidit ipfafues,

Pauperiorfed quifquis erat,difcesfit ab illa,

Nam Meretrixquondamperniciofa fuit .

Exutofquefua prorfus ratione maritos

Fornice continuit, nonfecus atque feras.

Ettamenhancftrenue delufamfpreuit vlyffes

Infignirerum cognitione valens.

Mercurioque datum nec fas eft credere moly,

Ille fed ingenio reppulit vfque dolum.

Horatio
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Horatio ancora ci volle accennare , che lafauola di Circe douea effere inte-

fa infentimento allegorico,& è in que' verfi

Sirenium voces,& Circes pocula nocti ,

Quæ ficumfocijs ftultus,cupidufque bibiffet:"

Sub domina meretrice fuiffet turpis,& excors:

Vixiffet canisimmundus,vel amica luto fus.

Efràmodernicosì apuntofentono il Bodino,il Pomponatio , & il Sponda-

no:Main questofenfofalfiffimo è vn tal Afferto , nelche dimostra affatto

quella ragione , chenon può l'anima humanainformare il corpo bestiale à

guifa chene l'animadel leone il corpo delcauallo ne quelladel cauallo il cor

podell'afino,pofciache ciafcunaforma,acciò dia l'effer informatiuo ricerca

propriedifpofitioni, et conueniéte téperatura nelfoggettofuo , onde l'anima

fi diffinifce cheè atto del corpo non in uniuerfale,ma in fpetialità organico.

(Conuince la ragion dell'autorefecondo il corfo naturale ordinario,oltre D. B.

ilqual non può il Demonio però nelfenfo ſpiegato hanno del fauolofo tut-

tele trasformationi magiche, chi attendenodimeno ilpoter aßolutodi Dio

non occorreà dubitare , che quello non poſſa vnire la forma humana à vn

corpobeftiale,fed hocDeus(dice Alfonfo di Caftro nelprimo,de Iuftahæ

reticorum punitione alcap. 14.)nunquam facere decreuitquia ab ini

tio hominem creansanimam illius non nifi corpori organico infudit

talemque illumin corporis figura tunc fecit , qualis perpetuo facien-

dus erat:E di quiogn'vn può vedere la debolezza dell'argométo delBodi

noperilparerfuo con addurre l'historia di Nabucodonofor trasmutatoin

bue (comeparche attefti lanarratiua di Daniello al 4.) pchefe infimilfen-

fos'intendeffe va talfatto àguiſa che apunto l'intéde Giofeffo Ebreo ,fecon-

doalcuni,daqualiil Pererio lodifendefopra illuogo citato di Daniello, non',

valda eẞo arguire alla ueritàftretta reale delle trasformationi magiche,

checiòfùperpoterfingolare, et uoler di Dio, il quale è ualido quadofi com pererio.

piacciadioperarcofe oltre il modo, et vfo ordinario: Mafe à questoancono

fi vuolricorrere,tanto menoproferisce cofa buona il Bodino, perchedafolé

niffimi dottori come S.Girolamo S. Epifanio S.Gregorio,il Lirano, il Cartu- S.Girolamo .

fiano,àquali adherifconofrà moderni Ruperto Abbate,Hettorpinto, il Pe S.Epifanio.

rerio,Lodouico Molina, Martino del Rio,& l'autore difotto . In questopro Dionifio
S. Gregorio.

San

blema,s'afferma la tramutatione di Nabucodonofor inbestia ,mafecodola Cartufiano .

menteefferftatopriuato difenno, et quato àfenfi interiori eßer diuenuto ef Nicolò di Li

ferato,fi che realméte penfaua egli nellafuafantafia eßerfiera,& quato al ra.

così defcernerlo anco altri il Pererio benifs. difcorre con apportar diuerfi

motiui periquali parena à circonftanti quello hauer della figura bestiale,

& io studiando alla breuità mi contento per quefto d'hauerne pofto l'ac-

cénamento;Soggiungendo dopo,chefecondo il oorfo ordinario nōfipuò ter-

Ccc 2
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Giofeffo E-
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S.Antonio.

giuerfaredallapredetta rifolutionepoi chedal Cocilio Ancirano,oueroAn

quirenfe appreffo Gratiano 26.q.5 . al cap. Epifcopi fidetermina controgli

opinanti in oppofito in queftaforma. Quifquis credit poffe fieri aliquam

creatura,aut in melius, autin deterius immutari,aut transformari in

alia fpecie,vel in aliafimilitudine nifi abipfo creatore,q, oïa fecit,& p

queomnia facta funt , procul dubio infidelis eft, & pagano deterior].

Sepois'ha l'occhio à vnacerta realtàprestigiofa diabolica non e dubbio,

chefimilitrasformationi no hanno dell'inconfonate,et perdar ciò bé ad'in

tendere èdanotare fecōdo il difcorfodi S.Antonino nellaprimaparte della

Jomma al titolo.2.c.6.che ilDemoniopuò moftrare all'huomo uarie fpe-

ciedicofe,che nonfuntin rerum exiftentia: Etquesta è la ragione,perche

quelle cofe , chepermezzodel moto locale de corpi inferiorisfarfipoßono,

effo ancoralepuòfare, effendo ch'eglipro libitofuomuone,e raggira da luo-

go à luogo effi corpiinferiori,imperò che è Angelo, et comeAngelo non bà

SanDionifio perdutola virtù naturale , perche ( come dice Dionifio Areopagitanel li-

Areopagita. brodediuininomi,al c.4.)lepartinaturali de Demonifon rimafteintiere,et

fplédidiffime,ladone applicado alpropofito le trasformationi,et apparitioni

dellequali ragionamo co l'interuéto del moto locale defpiriti, e degli humo

ri,fipoffonofare,no folaméte,quato allafantasia,ma ancoquato alfenfo efte

rioreper ildemonio,ne a ciò fi vede oppofitione,perche lo dimostrano quato

allafantafta coloro chefognano,perche questo auuiene,et procede(come te-

Stifica Aristotele,nel libro defomno,et vigilia)per il moto delfangue, et de

fpiriti: &quanto alfenfo efteriore lodimostrano ifrenetici , i quali alle volte

vigilando fanno mostra di vedere quel che non è, anzipar loro vn miraco-

lo,che altrinon veda quel che mostrano eſſi di vedere.

Ariftotele.

Quindinefegueadunque che il Demoniopoffa mostrare all'huomouarie

fpeciedicofe,che non effistono, et chenonfono realmete. Oltra di ciòquel tā

to,chepoffonogli attini naturali,lo può anco il Demonio ,perche puòauici-

narquelli,& fargli col moto locale à partorire quegli effetti, che à luipia

5. Tomafo. ce.Hora i corpinaturalipoffonoeccitare qualche apparitioni illuforie,effer

docheunacerta berba,come testifica SanTommafo , colfuo fumodimostra

on traue eßere unferpente agliocchi altrui: Et ilfuoco accefo al tatto d'u-

nacadelaaccefain vn bichiero di maluatico, che sù i carboni boglia rappre

fentagli Aftatifotto vnaforma così liuidajetpallida,chepaiono mortipro

priamente.

Adunque ilDemonio potrà eßo ancora fimili apparitioni illuforie di-

mostrare.Questo è anco manifefto dalleparole del Canone Epifcopi alla26.

caufa , e q.5.onefi dice.No è anco da effer tralafciato,che certefcelerate do

wedopo Satanacaminado,fedottedalle illufioni, etfantafmi diabolicifi cre

dono,& confeffano di caualcare nel tempo della notte co Diana Deadepa

gani,oueroco Herodiade,et cō innumerabile turba di donnefopra certe be

·

ftie
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fie,trapaffandogligrandiſpatÿj della terra . Etpiù à baſſo s'aggiungeper

questa caufa il Sacerdote deuepredicare alpopolo d' Iddio , queste cofe effer

falfe: Et nondaldiuino,ma dal malignofpirito taifantafmi essere poftinel-

lementidefideli:Conciofiache l'istesso Satanafi trasforma infpecie,& fi→

militudini di varie, & diuerfe perfone : Et illudendo la mente la qualtien

prigione nefogni,la conduce hor quà , & hor là ; Dalle qualiparolefi con-

chiude,che il Demonio con la commotione deglifpiriti interiori , & degli

bumori,può operare per immutarl'atto dellapotenzanutritiua,fenfitiua,

&appetitiua,& di qualunque altra potenza corporale la quale adopri l'or

gano .Maneßunadi quefte cofepuòfare il Demonio , o la magafenzalaper-

miffione d'Iddio,il quale mediante gli Angeliſuoi Santi ,fpefse volterepri

mela malitiadiabolica , con la quale ei s'affatica, & studia di nuocere al

generehumano.

Ma chi vuol vederediftefamente tutti i modi adoprati dal Demonio ,per

preftigiare, ò vero illudere alcuno , &farfi , chegiudichi vna cofa in altro

mododi quello,ch'è in effetto, legga diſopra l'appartamento depreftigi,ac

ciòtate volte nonſi véga à replicare, & ripeterel'ifteßo .Nèalle cofe dette

qui, ouero la, ostang,i detti del cap.Epifcopigià allegato, doue èfcritto, che

nulla creatura,nifi à Deo,mutari poteft inaliam fpeciem,vel fimilitu

dinem:Perche dueforti di traſmutationifi ritrouano, vnafostantiale ,&

l'altra accidentale ; Et quefta accidentale può anco eßere in due modi , vno

perlaforma naturale adherente alla cofa,la qualfi vede: L'altroper lafor

manon adherente alla cófa, ma che adherifce all'organo , ò potenza vifiua.

Dellaprimatrafmutationeparla il Canone, cioè dellaformale,& foftantia

le trafmutatione efcludendo,che unaſoſtanzapoffi traſmutarfi in vn'altra,

perchefimilitrafmutationifolo Iddio, ch'è Creatore delle nature , puòfar-

le,nonparladopo,nè efclude il Canone l'una,& l'altra trafmutationefeco-

da:Poiche il Demonio può operar laprima attefo cheper le infirmitadi per

diuinapermiffione mandate,può introdurre alcunaforma accidentalmente

nel corpo;come verbi gratiaſarebbe, quãd'eifaceſſe diuenire lafaccia d'u-

na perfona leprofa,& dellefecõdefono molte ifperientie addotte diſoprada

S.Agostino, il quale hà tenuto ,parte, che i circonftantifiano illufi dal De- S. Agoſtino.

monio,ilqualglifaccia vedere in effigie di beftial idea dell'huomo,&par-

te,che anco l'huomo, che fi trafmuta ,fia illufo lui,parendoli di essere vna be

ftia,fe ben non è in effetto . Etfe alcuno cercaffe,ouefia quellaforma di quel

la bestia, che alcuna volta il Demonio prestigiofameute ci moftra, ò nelfen

fo, ò inſeſteſsa,ouero nell'aria circonstante, veda la risposta diſopradi men

tedi Guglielmo Parifienfe , nell' Appartamentode'prestigi ,& vedaanco Guglielmo

il Prierio,nelfecondo libro delle mirabilioperationidelle stric, al cap. 8.Et Parifienfe

il martellode malefici ,nellaprima parte, alla queft . 10. Secondo lepredette

cofe allegate adunque fi rifolue ilpunto qui , che fecondo la dottrina d'A

Ccc 3
goflin
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goftin Santopostanel decimoottauo della Cittàdi Dio al cap. 18. qualche

voltail Demonio appare in luogo dellefirie,& fà chefrà tanto eßedormo

no d'ungrauiffimofonno , la onde rimangonodelufe in quefto , che lepardi

conuertirsi in lupe, ò becchi , ò altri animali,&far del male aſſai, etpurnō

fi mouono delletto; E talhora elle medefime,per diabolica operationefitraf

formano realmente,& veramente in lupi,& altre beftie, et fanno trasfor-

marealtri ancora,ma di trasformationeprestigiofa,& illuforia in quelmo

do,che s'èdetto.

D. B. [ Indueluoghi il P.S.Agoft.ragiona di queste trafmutationi , ilprimo è l'af

fegnato dall'Autore, ilfecondo è nel lib.de fpiritu , & anima(feperò tallib.

èfuo) alcap.26.eperche couengono i parlari dell'vno,& dell'altro luogo in

fieme io adducolafolaformalità delprimo comepiù certa, & coquesto ve

go adaccertare,che niuno dubiti del riferire dell'Autore .Nec fane Demo

nes(diceilprefato padrenel luogo citato della Cittàdi Dio) naturas creat

fi aliquid tale faciunt , de qualibus factis ifta vertitur quæftio fed fpe-

cie tenus,quæadeo funt creata comutant,utvideantur effe,quod non

funt.Nonitaquefolum animum;Sed nec corpus quidem vlla ratione

crediderimdemonum arte,vel poteftate in membra, vel lineamenta

beftialia veraciterpoffe conuerti : Sed phantafticum hominis, quod et

cogitando,fiuefomniado perrerum innumerabilia genera,variatur,

&cum corpus non fit, corporũ tamen fimiles mira celeritate formas

capit,fopitis,autoppreffis corporeis hominis fenfibus ,ad aliorum fen

fum, nefcioquo ineffabili modo figura corporea poffe perduci : itavt

corporaipfahominum alicui iaceant,viuetia quidem,fed multo gra-

uius,atquevehementius,quam fomno fuis fenfibus obferatis. Phanta

fticum autem illud veluti corporatumnin alicuius animalis effigie ap-

pareatfenfibus alienis,talifque etiam fibi homo effe videatur,ficut ta

lis fibividere poffit infomnis.Hactenus Auguftinus].

Etaldubbio,che altri curiofaméte mouerpotrebbe,cioè à che modo vno

trasformato inafino porti carichi da afino, non eßßendo veramente afino

Rifpodonogliautorische trattano di queste materie ex profeffo,che il De-

monio inuifibilmente aiutaegli,comefefuffe vn villano,chefi cacciaffefot

tovn carrodifieno, che minacciaffedi cadere,cercando conle spalledifofté

tarlo . Aldubbioancora, che muouono alcuni circa quei lupi , chefcorrono

findentroalle Città à deuorare iputti,& che con artenefunanonfi poffo-

no pigliare,ne offendere : Rispondono, che perfentenza d' Alberto Magno,

vero,che lafamegrande hapotestà difar, che i lupi deuorino deglihuo

minitalbora:Etantopiù quanto maggiorferocia regni in loro, comeregna

in quelle delle regionifrigide, ouero che habbiano ipiccioliparti nellaſpelō

caripofti:Maquando con neffuno ingegno,ne arte,nèforzad'huomopreder

fipoffonosAll'horabifognadire, che dal Demonioproceda , il quale hablia

questa
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questapermiffioneda Dio , per ipeccati d'unpopolo , nel qual propofito è

fcrittonelleuitico,al 16. Sinon feceritis mandata mea , mittam in vos

beftias agri,quæ cofumantvos,& pecora veftra: Et nel Deuteronomio,

al32. Dentes beftiarum immittam in eos cum furore . Et il Demonio,

conpermiffioned'Iddio, ouero ch'entra in lupi veri, & glirende obfeffi,fen-

zache alcun maleficofe ne intrichi : Nelqualmodo fi legge ne' libri de re,

chedue orfi vfcitid' vna felua vccifero quaranta due putti , che haueuano

fchernito Helifeo,dicendoliper iſcherno, afcende calue, afcende calue; Etin

fimilmodo nel3 de re,al cap. 13.fi legge d'vn leone,che vccife unprofeta,

perhauercontrafatto al voler di Dio ; Et nel modo isteffofi legge, che una

turba dilupi,entrando nella Città di Vienna, deuorarono publicamente vn

gran numerodiperfone; La onde il Vefcouo institui le Litanie minori con-

tra ilupi,acciòtaldanno, per diuino aiuto , ceffaffe . Ouero che il Demonio

entra in un vero lupo,peropra di qualche malefico; Si come Guglielmo Pa

rifienfe,nellib.de vniuerfo, narra di vno , cheper operadi magia andaua à

afconderfi talhora in certefpelonche , nelle quali realmentedormiua, &à

luiparena di conuertirfi in lupo,& deuorare delle perfone , con tutto chein-

di nonfipartiſſe , ne lapropriaformalaſciaſſe,apparendo infine , che tutto

ilmale veniuadal Demonio , che fotto forma dilupo , ouero entrando

dentro à vnlupo,quei danni operaua ,potendo però stare,che anco un huo→

mofottofiguradi lupofaccia l'isteffo,come dice Siluestro Prierate nella 2.

partedelfuo libro delle mirabili operationi delle strie,al cap.8.

Guglielmo

Parifienfe .

Rio.

(L'isteffo , che il Prierate afferma Martino del Rio nel 2.delledifquifi-

tioni alla q.18.con quelleparole. Prudenti,& nolenti decipi diftinguen D. B.

da eft ipfa transformatio ab effectibus eam concomitantibus.Quod fi SilueftroPrie

fpondanus feciffet, non tammulta comment.homericis hacde re va- rate.

nè,& iuueniliter effutiuiffet. Ipfa quidem transformatio deluforia eft Martino del

multi tamen eam concomitantes effectus funt veriffimi.V.G.ftrages

hominibus vel pecoribus illatæ per Demone in corporeacreo aut lu-

pinofiue per homines lupina tectos effigie, vel pea non tectos,fed hu

manafpecie graffantes,& efferatos,poteft.n.fieri,vt ex humoru vitio,

& atrę bilis exceffu affectus quidã lupini,&odium ingreges atque ho

mines,defideriúque eos inuadendi,& laceradi vorandiq; menteoccu

pent. Vnde& medici Lycaona, feu Lycantropia inter morbos nume

rant,qua Arabes Chatrab, Latini melancholia vel infaniã lupinăno

minant,ex fimili vitio nõnulli fe canes,leones vel alias beftias putant.

Qui huiufmodifolo morbo laborat,hi magi nō funt, & licet ipfi felu

pos putentlupinamq; fęuitiā imitētur,alijs tñ,vt funt homines vide-

tur,talis fibi,non ceteris videbatur paterpræftantij apud D. Augufti

num,&alius quidam apudThoma Brabantinú fiue Cantipratenfem,

& agricolaille Patauinus apud Fincelium.Sed quãdo alijs quoque lu-

Ccc 4 pi,ca-
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pi,canes,velcatthi,vel aliæ beftiævidetur,vt mulier apud
Palladium

invita Macarij Alex,
videbatur equa;Hoc

magicum eft,& à folo mor

bo nequit
proficifci.Et Nicolò Remigio nel 2.della

demonolatria alcap.

Nicolò Re- 5.ancor egli acconfente con quellafraſe. Verum eft præterea aliudquod

migio, vrget
vehementius, atque in quo fidei huius

argumenti magis labora

revidetur:fcilicet non tantum hæc inexternæ faciei,
corporifq; adu

bratione pofita effe; Sed,&
interiores motus,atque

affectiones habere

quales ei animanti cuius fpecie illuditurnatura indidit,atque ingene

rauit,vti funt in currendo velocitas. In
fuperandorobur,ac firmitas:

in
dilaniando feritas:in

vorando auiditas, in
penetrando facilitas , in

currendo leuitas,atque id genus alia,que vulgo præter
hominumco-

fuetasvires ijs infunt,qui fic è ftatu fuo in
beluinum

demigrant . Ea

enim Satanam illis re ipfa præftare
quotidiana

experientia deprehen

ditur . Si quidem
validiffimas quafque pecudes in agris facile profter-

nunt,
difcerptarumque carnibus , etiam crudis vefcuntur, fi in eos fit

impetus,curfum tam citatis paffibus fugiendo explicat, quam lupus,

aut
perniciflima alia fera facere poffet, in aliorum ædes etiam occlu

fas de nocte,vti feles ,
illabuntur,&omnino

animantium,quorumfpe

ciem
figuramque

affimulant,mores,naturãq; proxime
imitatur.Quæ

etiam noeftquod quis putet effe
captiones,& præftigias,quibus vtfu

pra,fenfus noftri
ludificetur:cum corum

omnium poft ipfam actione

reftent veftigia,atq;
documenta, videlicet ipfa

graffantiuin facto de-

prehenfio,fuga,affecutio,
vulneratio,pauperiei quam fecerüt,velpo-

tius
damnorum que dederunt manifefta iniuria,ijfq; omnibus cófen-

tanea,acfepe volutaria facti confeffio, vt verius fit dicere hçc quidem

ita vti apparet reipfa eueniffe:Sed
adminiftroDæmone,qui tales præ

ter naturam conatus ea,quam maximam habet,facultate,acpotentia

(huicenim,vt inquit
Iob.humanæ omnes funt impares ) adiuuat,vti

in
Energumeno illo feciffe

credendum eft,qui
validiffimas,quibus co

ftringebatur,catenas,ac compedes nullo negotio difcerpit accommi-

nuit. Nam id humanis viribus non potuifle effici notius eft , quam vt

pluribus oftendi debeat,vt
omittamnarrare , quæ de

quærcetenfibus

monialibus hiftorię
quædam

memorant
illas.f.Demonůope atq; au-

xilioad
proceriffimas quafq; arbores inftar feliu

perniciter adrepiffe,

ex earũ extremis ramis
mirabiliter

pepediffe,voces
quorūcúq; animā

tiu
feliciffime

expreffiffe,ac multa alia inqbus ftupormaximus inef-

fet,facile effeciffe . Sic igitur
facultates,vires atq; actiones earũ anima-

tiù,quarum
præfeferuntimagines,imitari

fatebimur, vtparũab ipfa

veritate abeffe videatur,reipfa aut tales effici quales apparet,non erit

ci proptu credere qui hominis
dignitate,

excellentiaq; pænitus volet

intueri,vt.f.ad Deiimagine creatus fuerit,vt in eo totius opificij mu

dani
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dani typus mirifice eluceat quam etiam obcaufam microcoſmon illú

appellauere,vt paulominus ab Angelis eum Deus minuerit, omnia il

hifubmittens , ac fubijciens:vt baptifmo abluerit , atque expiauerit:

vt eius corpus à mortuis adæternitatem immutabilem olim fit fufci

tandum . Nam quis hæc tot , tantaque beneficia fic ludibrio habere

fuftinebit,vt ea in abiectæ animantis vifceribus, medullis , ac tergore

ceufepulchro aliquo vnquam condi poffe exiftimet ? & certe hæc

falua religione vix credipoffe puto, cum & anquirenfi Concilio im-

pietatis damnati reperiantur,qui in aliam formam,quam quæ à Deo

rerumomnium parenteprimum eftindita,quicquam immutari pof-

feaffirmant .]

Come non

fia Improba-

bile la fauo-

la di Proteo.

Homero .

Hora,fecodole cofe antedette,no è improbabilealmeno deluforiaméte la

fauola di Proteo addotta da Poeti , il qualefi trasformaua in varie forme,

Come attefta Homero nel 4, dell'Odißea, & Virgilio, nel 4.della Georgica,

& cosi Platone,nelfuo Ione, doue dice: Protei in morem, inomnemfpe

ciem verteris ,furfum,acdeorfum te ipfumdiftorquens: Neparimen- Virgilio.

te è improbabilequella di Vertunno,qualfi trasformaua in tanteforme : Platone.

nè quellafimilmente di Empufa,dicuiparlando Ariftofane, in Ranisdiffe: Ariftofane-

At maximam profecto video beluam.

1Qualem?nouam , quæ in cuncta fubito vertitur ,

Modo Bos , modo autemmula, rurfum femina

Pulcherrima . Age vbi eft ? recta ad illam iam feror .

Atrurfus haud eft mulier , immo iam canis ,

Empufaproinde eft .

Nè quella finalmente della Maga Meliẞa preſſo all'Ariosto, quando

prefe laformadell'Incantatore Athlante , la qualcosa è defcritta egre-

giamentein quella stanza :

t

Quiuimirabilmente trafinutoffe :

S'accrebbe più d'vn palmo di ftatura ,

Efe le membra à proportion piùgrofle ,

E reftò à punto di quella mifura,

Chefipensò che'l Negromante foffe ,

Quel,chenutri Ruggiercon figran cura :

Vefti di lunga barba le mafcelle ,

E fè crefpala fronte , e l'altra pelle .

Etcosì quello chefi deerifpondereall'esperienze degli affermantefimili

trasformationi,dalle cofegià dette beniffimofi raccoglie,& confta à tutti.

Vengo all'ultimo Filotanto più degno quanto che difficile , ne aſſai ben di-

Aintoperi varipareri ; à questofon ioneceffitato , perche alcuni hanno

volfuto

Ariofto..
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della difcuf-

e Platonica.

Terzocapo volutofoftentare la metempsichofi Pitagorica, e Platonica:Maper dichia

fione ,oue rare il tutto con ordine , & breuitàè da notare , che Plotino , nelprimo li-

tratta della brode Peouidentia,feguendo l'opinionede Pitagorici, dice, tuttele cofe vi-

metépfichofi cendeuolmente cambiarfi , & queidelitti , che in questa vita fon lafciati

Pitagorica impuniti, in vn'altra vita caftigarfi confupplici degnidi loro : la onde con-

Sentenzadi chiude, che chi abuſale riccqezze in questa vita , goderàpouertà, &in-

Plotino . opia in un altra : chi haurà ammazzato ilpadre iniquamente, per l'auue-

nire daproprifigliuoli restarà vccifo : & chi ingiustamente haurà dato

mortead altri, ingiustamente ancora , cioè dalla partedegli vcciforifarà

Sentenza di ammazzato.Questafentenzadi Plotino circa le punitioni, & ifupplici, è

Plotino ab- ftata abbracciata ancora da i Dottori Hebrei Cabalifti,dichiarando , che

parte da Ca- le animefpeße volte ritornano in queſta vita, & in queſto vengono àfoste-

balifti. nerelepene dellaimprobità loro .

bracciata in

la fentenza

de Cabalifti,

Differéza tra Mà tra Cabalisti , & Plotino cade questa differenza che quelli

tengono l'animefarritorno in quefta vita tre voltefolamente, &fempre

& quella di fotto la formahumana far questa reuolutione ; & ciò bastare intiera-
Plotino. mente alla loropurgatione .

MaPlotino, & i Pitagorici attestano le anime humanepoterfar

tranfmigratione , e tranfito ne' corpi d'animali bruti , & vestirsi delle

formesòfigure di quelle bestie .&fiere, che con i lor coftumi hanpropor-

tione,conformità,& conuenienza ; aggiungendo , che queste trafmigra-

Empedocle tioni fi fanno fpeffiffime volte. Con Pitagora poi confenti apertamente

feguí l'opi-

nionediPita Empedocle ancora , come egli medefimo attefta coi feguenti verfi .

gora .

Olim nanque fui cefpefque , puerque, puellaque ,

Et volucer celi , atque alti maris incolapifcis .

Etin un'altroluogo .

Comprimiteògentes homicidia : nonnevidetis

Manderevos propriosartus , ac vifcera veftra ?

Pitagorapre EtdiPitagorafi crede,che questafolle opinione la traheße da gliEgit

fela fua opi- tij , iquali tenneroper cofa certa , che l'isteffa anima di huomodiuentaße

nione dagli con la predetta trafmigratione, anima di Bue , e di Cane , e d'uccello , e di
Egittij. pefce; & horaàguifa d'vn bruto animale fipafceffedell'herbe della terra;

borainpefce trasformata viueffe dentro all'onde del mare,& di nuouo con

uerfa innaturad'vccelloper l'aere volaffe , & finalmente con vn circolo

Sentenza di grandeperagrate tutte le creature ,faceſſe alluogoritorno , d'ondeparti-

Mercurio

Trimegifto.

ta s'era .

Lafentenzaparticolare di Mercurio Trimegifto concorda in parte co".

Caba-
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Cabalifti , cioè in quellaparte , che le anime humane non poffino trapaſſar

ne' corpi delle bestie : ma è diuerfaperfe in questa, che egli tiene , leanime

delicbeftiefartranfito inequaleshora in meglio , &horainpeggio dicendo

così nel Pimandro.Animarum permultæ fiunt mutationes , partim in

melius , feliciufque; partim in contrarium : nam reptilium animæ

in aquatilia tranfmutantur : aquatilium migrant in terreftria : terre

norum in volatilia transferuntur :aereorum in homines conuertun

tur : horum uero animæ probe in Dæmones tranfeunt , & ad extre→

mum in Deorum chorum feliciter reuolantes, fanctiffima, & beatif- Mercurio co

fima gloria perfruuntur , animæ autem impiæ poftquam permor- cede la glo-

tem à corporis carcere funt folutæin natura propria remanent , ac tia de Beat ,
& lapenade

fe ipfas cruciant, corpus querunt , quod ingrediantur , terrenum ',& dannati..

humanum,aliud quippe corpus, quam humanum,animam non capit

humanum , neque phas eft in corpus animæ ratione carentis ani-

mam rationalem corruere : lex enumdiuina generationem tam ne-

phariam prohibet . Plutarco , nel libro de Oraculis deficientibus , rife- Sétenza d'al

rifcelafentenzad'alcuni altri, iquali improbando la mutatione dell'anime cuni altri ad-

delle befte, dandole eſpreßa ripulfa,concedono, & admettonofolamen- dotta da Plu

te quattroforti d'animali , che vfano la ragione , prima i Dei , fecondo i

Demoni, terzogli Heroi, quartogli Huomini,&feriuono , che ,fi comede

corpi , così diqueste animefifàfcambieuole mutatione, imperoche , fi co-

medellaterrafi vedefarfi acqua,& dell'acqua aere , & dell'aerefuoco;

nelmedefimo modo l'anime megliori di bumanefi mutanoin Heroiche,&

d'Heroiche in Demoni : Di quelle poi de' Demoni , alcune poche (dicono

effi ) con longhezza di tempo aiutate dalla virtù diuengono purgate , &

perfette,oue delladiuina natura diuentano partecipi,& ad altre fuccede

cheper laloro imbecillità , & debolezza abbaßandofi , entrano ne'cor-

pibumani, oueritrouano Una vita ofcura , & priua d'ogni forte difplen

dore .

tarco..

Platonici dif

entono

Platone .

fentono fra

di loro .

Gli Academicipoi , ouero Platonici diſſentono fra loro fommamente

intorno à queftofoggetto , imperoche , fe ben tutti concordano in questo ,

chenon ognianimapoffa trafmigrare in ogni corpo,essendo che (come di-

cePlatonenel Fedro ) l'anima che è forma d'ono animale bruto , & che

mairifguardò le cofe diuine,non può entrare in vn huomo , nella qual cosa

diffentifconodagli Egitÿj, & da Mercurio , &fe beneanco confentonoin

quefto , che l'anima humana feparatada quefto corpo concreto , pofsa en-

trarein altri huomini,differifcono però trà di loro in quello , che, quando

Platone,nel Phedonefcriue , l'anima dell'huomo eßßer mandata nelle be-

fiie;Olimpiodorointerpretata quel luogo così , he Platone accenni l'anime' Ifpofitions

degli empi , dopo la morte,albergare,& conuerfarefra quei bruti , che tali d'Olimpio

coftumiritengono, quali effi huominifcelerati, viuendo, fi trouano hauere

21

N

efercita-

doro
1
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Cofa di Na-

bucodono-

efercitati ,& ritenuti : come verbigratia igolofi, & inclinati al ventre,

c'han menato una vita inerte,& pegra , non hauendo in loro stimolo alcu

nodi vergogna, conuerfare , & far la vita loro congli Afini , & bestic

fimili .

Et aggiunge dipiù , che questo è molto confentaneo alla dottrina di

Platone, come quello , che nel Phedone ha lasciato fcritto , qualmente

Panimepuriffime s'internano nell'amicitia degli Dei,& l'anime degli ini-

qui,&fcelerati verfano intorno à monumenti,& fepolchri, dalle cuiombre

fogliono molte volte gli huomini essere atterriti , &fpauentati . Altri

poi fonodiqueftoparere differente da Olimpiodoro , cioè che Platone hab-

biafentito quefto , che la imaginatiua degli huomini flagitiofi refti di modo

offefa,chereputinod'efser conuerfi , e tramutati in beftie . Di quefto modo

i Cabalisti,doue Daniele Profeta dice, il Rè di Babilonia,per laſuaſuper-

bia efferſtatofatto àguifa d'vn Bue ,fin che purgato , fi rauedeße del fuo

errore ,interpretano , chelapotenza imaginatiua di quel Rè fuffe , per

diuina virtù , talmentedepreffa ; & corrotta , che s'imaginaffe di effer

diuentato Bue , & per questo reftaffe dagrauiffimo dolore oppreffo .

Ma,perche questa efpofitione è molto lodabile , in confermatione io

for trasfor- porròleparole del tefto, con l'interpretatione della Chiofa interlineare , &

mato come della Chiefa ordinaria, e dopo come da cofa incidente , me ne verrò, &paf-

s'intenda. farò ad altro . In Daniele adunque al cap.4. è fcritto così cum adhuc ef-

fet fermoinore Regis,vox de Coelo ruit . Tibi dicitur Nabuchodo

Scrittura fa- nofor Rex.Regnum tuum tranfibità te,&abhominibus te abijcient

Chiofi inter- (douela Ghiofa interlineare aggiunge , Tanquam infanum ) & cum be

lineare.. Atijs ,atque feris erit habitatio tua : Fænum quafi bos comedes (done

Chiofa ordi- l'interlineare dice: N5vere,& l'ordinaria dice:ex hoc patet,quod non

Era.

naria.
fuitmutatusin bouem , vt dicit Iofephus; quia non dicitur hic bos,

fed quafibos, vt habeturin Decretis 23.q.4. Remittuntur ) & feptë

temporamutabunturfuper te, donecfcias , quod dominetur excel-

fus in regno hominum , & cuicunque voluerit , det illud . Eadem

horafermocompletus eft fuper Nabuchodonofor , & ex hominibus

abiectus eft (mente captus ,foggiunge l'interlineare ) & fenum vt bos

comedit ,& rore celi corpus eiusinfectum eft(quia celo tantum tege

batur,dicelainterlineare )donec capilli eius in fimilitudinem aquila-

rum crefcerent, & vngues eius quafivngues auium . Igitur poft fi-

nem dierum (cioè dopo ifette annipredetti)ego Nabuchodonofor ocu-

los meosad Celumleuaui,& fenfus meus redditus eft mihi (doue l'or-

dinariadice,quiafuria tranfierat) altiflimo benedixi , &viuentem In

fempiternum laudaui: Etpiù d baſſofoggiunge :In ipfotempore fenfus

Nicolò di meus reuerfus eftadme, &ad honorem regni mei decoremque per-

ueni,&figurameareuerfa eftadme : doue Nicolò di Lira dice : NonLira

1
eftper
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ne .

Theodoret-

to .

eft perhoc intelligendum , quod de figura bouis reuerfus fit ad figu-

ramhominis ,vt dicit Iofephus,& male,fedfigura hic accipitur pro

exteriori compofitione , quia fuit tonfus,& veftitus , & fic quodam-

modoin figura mutatus : Vel aliter intelligendum efthoc fecundum

æftimationem , quam habebat in furia , quia tunc fibi videbatur,

quod effet beftia Hora interposto questo , perdichiarare questopaſſo

da molti affonto per una realetrasformatione di Nabuchodonoforin be-

Stia:foggiungo, che Plotino , Origene, Harpocratione, Boetho, & Nume Plotino.

nio tutti Platonici interpretano , Platone hauer tenuto realmente l'anima Origene.

dell'huomo alcuna voltafarfi in effetto animadi bestia : & il medefimo è Harpocratio

attestato diPlatone da Eufebio Cefarienfe , nel lib . 13. de preparatione Boetho-

Euangelica,& da Theodorettolib. 11. de Curat Græc.affect. & l'istesso e Numen10 .

diquelloaffermatoda Tertulliano,nel lib.deAnima,&fipuò crederpro- Eufebio Ce-

babilmente ancora , che Ammonio Sacco l'habbia tenuto,per vederfi , che farienfe.

Plotino,& Origene celeberrimifuoi anditori l'hanno comprobato : ondefi

può vedere , che Plotino l'afferma efpreffamente , nelprincipio del libro Tertulliano .

Deproprio cuiufque Demone , doue di mentedi Platone particolarmente Ammonio

efpreffa da lui,dicefrà l'altre queveparole : Quicunque igiturpropric- Sacco .

tatemferuauerunt humanam , hominesiterum renafcuntur : Qui-

cunqueverofolovfifuntfenfu, brutaanimalia redeunt, ita tamen

vtquifenfu præcipne vna cum ira,animalia fera exoriantur,atquein

his differentia differentiam qnoque talium afferat . Quiverofenfu

perconcupifcentiam, voluptatemquevfi funt, falacia,&ingluuiofa

animalia reuertantur. Verumfinontam fenfu vna cum his, quam

fenfus degenerationevixerint, vna cum ipfis planta repullulant fo-

lum nanque vel maxime in his viguit vegetale , omnifque illis cura

fuit , vtinplantas commutarentur: Horacontra le ciancie di Plotino

fonoinfortiPorfirio ,& Iamblico,dicendo, l'opinione di Plotino efferfalfa,

& abforda,imperoche l'eßer cofa ragionenole , & di ragione dotata non è

ono accidentedell'anima,che horafiparta,& horafacciaritornojmavna

differenza,chefermiffimamentepermane , &perfeuera nella fostanza di

effa anima :laondenonpuòfucceder questo , che l'anima dotatanatural-

mente di ragione fi conuerta in natura di bruto ; fe tu non vuoi conceder

questo , che all'animale brutoſta dato dipoter con notabile furto rubbare

la ragione . Porfirio dipiù ha improbatol'infinito circuito dell'anime am-

meffodaPlotino,& anco daCabalisti in qualcheparte , come difopras'è

detto ;& hadichiarato , & prouato,l'anima con certo interuallo,& corfo

ditempopurgata ,ſempre adherirſi à Dio, nè maipiù tornare alle miferie

di questa vita , imperoche così ella nonſarebbe maibeata,fe , ò hauendo

da ritornardi qua , fuße di questo ritorno ignorante , òpreuedeffe i mali

renturi à iqualineceſſariamente obligatafifcorgeße, come nuoua alber-

gatrice

Porfirio, &

Iamblico có--

tra Plotino
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Porfirio ,&

Iamblico.

gatricedi questo vniuerfo . Hora repudiata l'opinione di Plotino, han sta

Sentenza di tuito Porfirio , & Iamblico vna opinioneproprias ch'è tale , che l'huomo

non in brutoanimale , main huomo brutale habbiada riforgere , cioè in

buomo , ilcuicorpo fiafimile al corpo brutale : foggiungendo , che nonla

natura, ma laformade' corpi fi trasformadando l'efempio di coloro , che

vengono infcena,iqualifi veftonodell'habito, mò diquesta, mò di quell'al

trafpecie di huomini . Tengono adunque costoro l'anima efferfempre l'i-

fteffa , cioè anima humana ; & che quandofi dice , l'anima farfi ogni cofa,

& diuentarebeftia,fi debba intender così chefifacci beftia nel modo fo

lamenteallapropriafpecie conueniente ,& confentaneo , cioè nel modohu

Sentenza di

mano .

Et con questo detto di Porfirio , &Iamblico ha conformità il detto

Auicenna d'Auicenna ,nel lib. de Anima conditione poft hunc vita difceßum, nel

Maometto qual lib.fcriue , che Maometto hebbe àdire, chegli animali , checamina-

nofoprala terra,& gli uccelli volantiper l'aria nonfonoaltro, che una

turba copiofafimile àgli huomini , & nella natura dell'anima communi-

cante affattocon quelli .

Sentenza di

Proclo &"

Siriano .

Et parimente col dettodi Porfirio, & Iamblico ha conformità quel

tanto , chenella fauolofa leggedel predetto Maometto è pofto cioè , che

nonprimafornirà il tranfito , òpaffaggio delle anime humane in noui cor-

pi , che inCamelopoffaper unforame, obuco d'agopenetrare: Ilche vie-

nedaalcuniinterpretato così , chel'anima corrotta , & da vitij depraua-

tanonprimaperuenirà alla quiete , cheper varij , & diuerfi corpi manda-

ta,& cacciata, dalCamelofaccia paffaggio in vn tal verme, che perla

tenuità del corpo,&fottigliezzafua , possaper unforo d'agucchiapene-

trare . Proclo,& Siriano poifon diparerediuerfoda quel di Plotino,&

daquello di lamblico , & Porfirio ,fentendo quefto , cioè che l'anima del-

l'huomo tranfmefsa ne' corpi de bruti ad tempus perfuofupplicio , conla

fua imaginationes'inferiſca , infinui , & alleghi alla imaginatione loroin

quelmodo,propriamente , che da alcuni s'afferma, che i Demoni, entran-

done' corpihumani , s'inferiſcono alle imaginationi de glihuomini, &le

Vn'altra fen- mueuono . Altrifinalmente , auuertendo questo, che tal trafmigratione

tenza più ra- dell'anime humane in varij corpi di heftie hadel moftruofo ; imperoche nel

gioneuole. corpodi vna bestianon vi è difpofitione , nepreparatione commoda àfar

quegli vfficij,dequali è caufa,& principio laformadell'huomo , hannodel

tuttonegato, l'animadotata di ragionepotersi inguifa congiungere al cor-

Comepiùra pod'vna bestia, chepossagli vfficij della vita di quello efequire , mafi be-

gioneuolme- nehangiudicato , che quella communichi , & partecipi coibrutiin vna

te fi prenda certa fimilitudine di vita ; & che intal fentenzafi dee riceuere ,&

la Metempfi- accettare ancora la Metempsichofi Pittagorica; essendo cheper essa niente

nica,& Pita- più veramentepar , che fifignifichi , quanto chequei coftumi , &ftudt,

chofi Plato-

gorica .
che
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che invnogiàmortorifulfero viuendo , in un'altro,che viua,manifeſtamen

te rinascono :& così à talpropofitofi trouafcritto ,chein Pittagora Eu-

phorbo Troianoriuifse , imperoche quella virtù bellica, & militare di cui

egli fù illuftrato , à vn certo modorinacque in Pitagora per l'amore , che

egli à gli athletifommamenteportaua . Etio per me volontieri confento Giudicio del

àquest'vltimoparere , cioè , che Platone habbia intefo la traſmigratione l'Autore.

delleanimeà quefta guifa , altramente Platonefarebbe degno di cenfura,

comequello , chefuſe dafe medefimo nellafua dottrina diſſentiente,impe-

rochePlatone in molti luoghi replica,& inculca questo , cioè,che le anime

deglihuomini,fubito che questa vita e compita ,foggiacciono algiudicio,

ilqualgiudicio afsoluto e fornito , altre fon cacciate nel Tartaro infernale

àpatire i meritati fupplicij,& altre fòn traſportate nell'ffole de beati à

fruire la felicità, che hanno meritato in quefta vita. Onde ,fe Platone

mille volterepetifce questo , non èda credere , che nelphedonedi proprio

volerehabbia affermato , che quei , cheferuiranno ai piaceri brutti , dopo

la morte habbiano da diuentare afini , & che quelli , che eßercitarannoin-

giurie , tirannidi, e rapine , habbiano da trasformarsi in lupi , nibbÿj , &

Sparuieri , & che quelli , chefaranno vna vitapopulare , & ciuile , effer-

citando la temperanza,& lagiuftitia , habbianoda conuertirsi in vefpi,

in api, & informiche,imperò chequeste cofefon contrarie , nè hanno fra

di loro conneffione alcuna . Dipiù che Platone non habbia promulgato

queste cosediproprioparere, quindifi conofce, che nel nono librodelle Leg-

gi , chiama vnafauola de gli antichifacerdoti lagiustizia,cherifguarda il

tutto vindicatrice del fangue deparenti fotto quella legge , che chi haurà

dato la morteàparente , eſſo ancora neceſſariamente l'habbia dapatire :

Verbigratia, che , fe vno haurà dato la morte al Padre , eßo da indi à cer-

totempo da propri figliuoli debba effere vccifo : Et fehaurà datomorte.

allamadre , effo di poifattopartecipe del muliebreſeſſo , debba da proprij

figli neceffariamente eßere amazzato . Se dunque Platone afferma , que-

steefser ciancie,& fauoledegli Egitÿjfacerdoti , ſi puògiudicare, e tenere ,

chenon habbiapunto dubitato , quelle efsernouelle ancora da Pittagorici

finte,accioche in questo modo ifpauentasserogli huomini, & da i vitÿj , &

fceleraginigli venissero à raffrenare,& che à queftofine, & effetto Pitta-

gorafi sforzafsedifuadere lafua metempsichofi , ò trafmigratione , lodi-

chiaraTimeo Pittagorico,nellibro de vniuerfo,dicendo: Peruerfis,& ijs,

qui inipfisvitijsfunt obpeccandi confuetudinem obfirmati, legibus

decernenda funt inauditafupplicia , perficiendumque vt metu alto Timeo Pita-

.rius vitæ,&fuppliciorum, quæ in ea vitari nullo modopoffunt, ad gorico.

virtutem refipifcant . Vtenim ægris aliquando valetudinem refti-

tuimus cibo infalubri, aut medicamento ,cumremedia falutaria pri-

mum admotaparumprofuerint , fic fabulis aliquando animuin re-

Ache fine

Pitagora fua

fe farti la fua

metépficho-

fi .

primi-
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primimus, & in officio continemus , qui nifi rectis mònitis pareant;

exiftimo nouas , & inauditas penas effe proponendas , aut improbo-

rumanimasdiuerfacorporaaffumere pro varijs vitijs anteactę vitę:

animam timidi ingredi in corpusfæminæ, iniuftiautem, & crudelis

færarum,libidin fi fuis , leuis& fuperbi auis , otiofi , & negligentis

pifcis : EtdaquesteparolediTimeofipuò comprendere anco, cheparere

babbia hauuto Platone intorno alla trafmigratione delle anime bumane

ne' corpidebruti , essendo cofa certiffima, cheladottrinadi quest'buomo è

ftatafauorita, & abbracciata estremamenteda Platone . Ne quel passo

diPlatone nel Fedro ci dee mettere dubitatione alcuna , quando cioèdice,

omnis anima totius inanimati curationem fuftinet, imperoche Plato-

ne it quelleparole non vuol fignificare , che ogn'anima possa compararfe

ogni corpoda entrarui dentro : maintende , che l'animada quefto crasso,

&concretocorpodifciolta,& habitante in cielo,infieme con le stellepossa

prouedereàquesto mondo , & così pigliar lacura di ciafcuno inanimato .

Madiquestamateria non voglio ragionar più oltra , della quale dotta-

Enea Gazeo. mente,& eruditamentetratta Enea Gazeo Filofofo Platonico , nel libro,

ches'intitolaTheofrafto,& così diuerfi altri , & in questo termina àlode

delSignorenonfollaſtanza, malafabricaaffatto fuperba del nostro Ser-

raglio.

D. B.

de hora con

Nell'annotationi noftre circa la Magia Cabalistica peroccafionedel

verfettodelfalmo furorillis fecundum fimilitudinem ferpentis ficut

afpidisfurdæ&c.vedafi che di méte di Platoneneltimeohabbiamo pro

uato allegoricamente la creatura ragioneuolefar tranfito in diuerfi anima-

li brutimediantegli habiti vitiofi , & questoparere chiariſſimamente in

Trafmigra- via Platonicafcuopre il Ficinofoprail Timeo nelfinefcriuendo: Quodve

tione dell'a- rode tranfmigrationein beftias addit,fabulofum, & allegoricum ef-

nime allego- fe cognofcet,quifquis animaduerterit, quam leues transformationis

ricafiperfua huiufmodi rationes adducat alioquin vir grauiffimus , præterca Ti-

piùAutori. mæumipfumhic loquentem meminerit in libro fuo de natura mun-

Marfilio Fi- di tranfmigrationes eiufmodi manifefte negare , forte igitur Plato-

nicafententia eft rationalesanimas,& fi nóin alia corpora tranfeant

quamhumana,videri tamen in tot beftiarum fpecies emigrare, quot

funthominum affectus,& habitus quafibruti,tam enim amplum eft,

tamvarium genus humanum vt fub humana perfona Angeli , Dæ-

mones ,Viri , Aues , Pifces , Fere, Cicures , ferpentes quodammo-

do effe videri poffint : Nifivero hæc allegorice ita , vel fimiliter ex-

pofueris,cogeris afferere vnicam hic animæ fpeciem , & hanc huma-

nam,fed alias aliter fe habentem, at Plato Tiinçufque multas ab ini-

tio hicfpeciesanimarum,imo,&genera numerant.affirmantque ra-

tionales quidem abipfo celi fabro defcendere , irationales autem à

cino.

cæle-
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Hermea.

A che fiano

ro .

cæleftibusgenerari . L'istesso infegna Ammonio Hermeafopra il Fedo- Ammonio

ne, & non altro intefe Zoroastro con quel parlare tuum vas habitabunt Zoroaftro.

beftia terræ, onde il Mazzoni nella conclufione 43 19. foggiunge quod Giacomo

intranos beftræ funt,intra quoque,non extra,de homine in beftiam, Mazzoni .

acdebeftia rem gramus in hominem ,&fe vogliamo allargarci in que-

stetrasformationi allegoriche incominciando ildifcorfo dico, che Senofon- Senofonte..

tenelprimo dedetti, & defatti di Socrate riferisce, che quelfilofofo erafo Platone .

lito d'efporrelitrasformati da Circe per quegli huomini ch'erano totalme-

te dati inpredadel ventre,nel qualfenfo Platone nel Gorgia nomòla vita fimili i golo-

d'huomini così fatti vita del charadrio il qual ( come dice Olimpiodoro fifecodopla

Aleßandrinonell'efpofitione di quel luogo che in volgare importa va ani- tone.

Olimpiodo

malechefubitorende coll'efcremento quello che tranguggia ) bene rappre-

talavita di coloro ch'attédono ad empir di broda il facco;egià che fonoà

questopuntoparmidi non douer tralasciarecheforfi affaimeglio d' Home Ariofto.

rosedi Platone mostrò l'Ariofto vnatal vita infame nella trasformatio-

ned'Aftolfoin Mirto acquistata da lui nelle délitie d'Alcina , one, perche

non adoperaua ,fe non l'uso dellapotenza vitale , peròfù congrandiffimo

giudiciodall'Ariosto trasformato in unapianta confecrata à Venere .Fù

dico con grandiffimogiudicio trasformato in vna pianta , perche (come

dice Plotino riferito da Philopono nè commentarij del primo dell'anima

tutti quelli, che viuono affatto inpreda dellapotenza nutritiua, corrono à Plotino.

granpericolo d'inalberire. Elopuotefare tanto più ficuramente l'Ariosto,

quanto che Pitagora nella fua trafmigratione hauea ancorafatta mentio- Giouanni

ne diquell'anime , che trapaßauano ne' corpi delle piante . Ece lo dimo-

Stra chiaramente Theodoreto nelquinto libro de Decreti diuini in quelle

parole: Itaque Pythagorasanimarumin corpora tranfitus fabulatus

eft,dicens eas nonfolum in corpora brutorum , fed etiam inarbores Giacomo

tranfire:Efefi deue confeffare il vero ( dice il Mazzoni nel 3. della difefa Mazzoni.

di Dantealcapitolo 44.) moltopiù giudiciofa fù la trasformatione,fatta

dall'Ariosto d'Astolfo in Mirto,che nonfù quellafatta da Virgilio di Po-

Lidoropure inMirto:percioche Astolfo inquelle delitie d'Alcina viuea

apuntofecondo l'uso dellepotenze vitali .

Gramatico .

Teodoreto..

Afto fo in

zail Polido-

Maquestononfipuògià dire del Polidoro di Virgilio. Maritornan

do aldifcorfo allegorico incominciato Boetio nel 4. della confolatione andò Mirto Auan-

puràfimilfenfo alludendo con dire: omnenamque quod fit , vnum effe, ro di Virgi-

ipfinvnum, bonum effe,pauloante didicifti , cui confeqnenseft,vt lio in Mirto.

omnequod fit,id etiambonum effe videatur . Hoc igiturmodo quic- Boetio.

quid à bono deficit,effe defiftit,quo fit vt mali definant effe,quodfuc-

rant. Sed fuiffe homines , adhuc ipfa humani corporis reliqua fpe-

cies oftentat.Quareverfi in malitiam, humanamquoque amifere na-

turam: &pocopiù difotto : Euenit igitur , vtquem transformatum vi-

Ddd tijs
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Clemente

Alefsádrino

Scrittura Sa-

cra.

tijsvideas , hominemæftimarenon poffis , alienarumopum violen

tum ereptorumfimilem lupi dixeris:Feroxautinquietus quilitigijs

exercet cani comparabilis , infidiator occultus,qui furripuiffe frau-

dibus gaudetvulpeculis exequetur.Pauidus,at fugax,qui non metuẽ

daformidat,ceruis fimilis habeatur. Con quello,chefegue: Et SanTom-

S.Tomalo. mafocommentando quel testo di Boetio bà così fcritto . Notádumquod

cum gradus entium diftinguantur fecundum nobilitatem, & ignobi

litatem,quodnoeft accipere duas fpecies æque perfectas,fed vnaeft

dignior alia. Ideooportet,quod omne ens ,quodnon eft homo, fitfu

prahominem,vel infra hominem. Mali autem,vt probatum eft, per

malitiam definunt effe homines,ergo neceffe eft,malos effefupraho

mines,vel infra.Cum autemfola probitas vehat hominem fupra hu

manam naturam fcilicet ad naturam Deorum,fequitur quod mali-

tia deijciat homines infra humanam naturam. Il medefimoſileggenel

metrofeguente,e per dir di qualche Padre Antico Clemente Aleſſandri-

no nel Pedagogocosì attesta:lam enim ,quandoprimus homopecca

uit,& Deonon obedit. ET IVMENTIS,inquit,affimilatus eft

homo,qui præter rationem aberaflet,meritorum rationis expers exi

ftimatuscomparaturiumentis.Hincetiam dicit fapientia:EQVVS

S.Gio. Crifo ad coitum,libidinofus , & adulter rationali iumentoasfimilatus : Et

tomo.
ideofubiungit ; QVOCVNQVE fupereum fedente hinnit.

Nonamplius , inquit homoloquitur. Noneftenimamplius parti-

ceps rationis,qui peccat præter rationem, eft autem expersrationis

belua,dedita cupiditatibus,cui omnes voluptates infident.E SanGio

nanni Chrisostomo nella 24.homelia del Genefi così fcriue : Vidifti quċ-

modo illum folum fcripturafancta hominemvocarefolet,qui virtu-

tem colit, cæteros autem neque effe putat,fed aliquando vocari ter-

ram,&aliquandocarnem . Hacdecaufa genealogiam iuſti narratu-

ramfepromittens diuinafcriptura,dicit : Hoc homo . Hicenimfo-

lushomo,cæteri autem nonhomines , fed humanam gerentes for-

mam,& exhominibus in beftias mutari,malitia voluntatis generofi-

tatem naturæamiferunt . Quia cum inmalum declinant , & ferui

fiuntirrationalium affectionum,imponit illis beftiarum nomina.Au

di vtquodamloco dicit . Equi mulierum amatores facti funt . Vide

quomodoobimmodicam falacitatemhanc cognominationem acce

perunt.Alibiautem.Venenumafpidumfub labijseorum:vbi eiusbe

fiæ dolum,&fictionem imitari eos docet : Canes quoq; mutos alios

vocat . Etiterum eos,qui aures ad doctrinam obturant, vocat quafi

afpidesfurdas,&obturantesauresfuas . Etmulta alia quisnom na

inueniet impofitaà diuina fcriptura his quiin brutorumaffectus per

ignauiam tranfeunt. Et noninueteri folum,fed,& innoua lege,Au-,

di Ba-
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di Baptiftam dicentem Iudæis : Progenies viperarum quis vobis

monftrauit,vtàfutura ira fugiatis? Vidifti quomodo ,& hicdolum

mentis illorum , beftiænomine fignificauit?Quidergo miferabilius

fuerit peccatoribus,qui,& ipfo hominis nomine priuantur? Nealtri

luoghi de'padripotriano macarein talpropofito, maà bastanza si vedono

letrasformationi allegoriche ottimamenteprouate,& confermate,& co

si àgloriadell'Altiffimofinisce ogni nostrafaticaſopralaprefente opera,

qual bramiamo à tutti guſteuole , poicheà talſcopos'èformata conun

cummulodicofe varieftuporofe ..

1
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toria nel

366 23.primier
a nête primier. della giuftitia

434 3. vnavita fantiffima
_una

vitafaniſſima.

371 36.travn altro

396 38 cum

416 27. horaræ

contra l'opinione

viriprori
478 1. fermon

is

486 34.infortis

486 34.horipula
tis

cerua

e atto di tal corpo

coiti .

in mari Danico

e cauata

coincide.

coercente

coire

ad penenion

Sereninger
i.

niuno dubita

depártitione

ritenendo

io ritorno

effendo fenza.

Anno

pernicitatis

duum viris

capro

yt mentem

toccata

489 16.nel capo

era vn'altr
o

eam

horarum

feminis

infonis

horripilatio

nel corpo

492 28 e chiaro manca tutto il fequête Che

coloro che s'imaginan
o,ò caldo,

òfreddo non perciò.

503 che fecondo

518 6. diligens

519 13.conpace

520 26 potra´

521
8 l'infime

522 I tre.rta

522 11 ....

526 30. riceuer
e

$27 15. vertit

536 28 preffiliu
m

$37 2. incanta e per

diuum fuum
543 3.

552 6 appartame
nto

563 17- ancella

lafua inuentione
569 29. nolueri

s

vexit

Flammæ

Iactis

s81 38.operant

587 35. per non e

588 25 germium

vuoleche

diligimus

capace

poter

Pintime

tutti

dadiuerfipopoli comede

nome inftitutori ?

ricorrere

verbis

Greffilium

251 42. dietro alla parola ftraordinar
io

fi fog 610 3. fu riforto viuo

giunga,perche fimil modo e incerto, ma 612 14 Dominibus

acciò fileuino leliti & c.

257 20in guifa
in queftaguifa

259 34.pallinoue
paffiam

o

283 35.purche
parche

287 25.di fopra
fiſcopra

293 7 due
dice

295 26.che potenza
di pithia

305 37.Quin
di Quindi chi non

306 .curuum
aurum

309 le 2. prime linee fono depiù.

.

615 9 allimorfi

635 1. non per tradicem

646 36.vn herfia

662 8. mifereris

665 28 viue menfium

666 40 conuiene

696 14. Genitus

697 2. conuent
ioni

705 30.& gyrnu

708 17. crudeli

35 11.mancanel principio laparolaverfi . 708 18. fedotti

315 38. fæci

323 18.ragionare

345 17.queftidue

In la Tauola,alla lettera

N fæcli.

ragione

queidue

721 27. mancano

fteparole .

incantatione per

dirumfuum

appagamen
to

annella

nolueris

oportuit

pernono

gremium

fu vifto riforto viuo

Domini

alli morti

traducem

vn herba

mireris

vicemenfium

conuince

genitas

conuerfioni

& cyrnum

creduli

nei detti

que- Etfù in quefto fu-

premo merauiglio
-

fo imitato dal

V Vanità della giudiciaria, &c.che il num 41. vuol effer 411.
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